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ALLA  SERAFICA  VERG- 

E  RIFORMATRICE 

DEL  CARMELO 

S-  TERESA  DI  GIESV% 

FR.  ALFONSO  DI  G1ES V  MARIA . 

S fendo  olbhfo  naturale  il  dare  a  etafeuni 

qnedoyche  efuo ,  non  fare ,  che  mi  refti  li* 

berta  (  colendo  far  quel  che  deuo  )  per  la* 

Jctar  di  dedicami  (fin fio  libro,  che  njifi  de* 

r  ue  y  Aladre ,  e  Maejlra  Santtfsma ,  per 

quefli  titolici per andar  pieno  della  *vo$ra  tanto  celebrata^ 

(efr natile  dottrina.  Voi  con  ftngola*  fpUndore  fra'  Santi  3 

@T  h  nomi  ni  illuflri>  che  fcrijfero  libri  Spirituali)  trattando 

della  mimica  Teologia ,  *oi  rendete  degnamente  accetteuole 

illuminando)  @T  accendendo  in  amor  dm  ino ,  coli' ammira  - 

tile  efficacia  de* <vojìri  libri  >  i  cuori  de  gli  huomini.  Così 

l'affermala  Sacra  Ruota  nelle  relationi,  che  fece  al  Sommo 

Pontefice  Paolo  V.  per  la  <voftracanoniz£Atione  >  dicendo 

frà  l'altre  *voftre  marauigiiofe  lodi)  che  Teologi  dottif- 

fimi)  e  molto  ìllu firi  di  tutte  le  Religioni  fi  marauigliano 

della  rvoftra  dottrina)  per  i/edere,  che  con  dolce  file,  haue- 

te  ridotto  4  metodo y facile \  c  chiaro  quello ,  che  ì  SS)  e  Padri 
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della  Chiefa  lanciarono  nelle  loro  opere  fparfo  ,  e  difficile  dà 
intendere.  Per  il  che  tutti  ui  tengono  nellecofe fphituali,per 
Dottora  ,  per  mezzo  della  quale  <volle  Dio  illujìrare  la  fu* 
».  par.  rei-.  Chiefa  in  quejii  tempi',  le fue  parole  fono  quejle:  ClariC 

fimi  omnium  OrdinumThcologi  Beat*  Tercfiatfa- 
^•*  ^2*pientiàm  admirantur,  &facilem  myfticarum  paf. 
fionum  explanatìonem  adeòobftupéfcunt,  vera- 
rum  genus  fapientise  eis  videatur,  quod  de  myltica 
Theologia  Patres  obfcurè,  ac  fparfim  tradiderunt> 
àVirginc  vnain  methodumtàra  perfpicuè,  atque 
concinnò fuifle  redaéhim  :  Meritòque  illam,  quafi 
fpiritualis  dodrin?  Magifham,  Ecclefi*  à  Deo  da- 
tarli praedicant,  conuidi  feilieèt  experientia  di- 
urna lucis,  &piorumaffe3uum,  quosex  illius  li- 
bri? hauriunt.  Queft 'opera  marauiglie fa  del  poàerofo 
traccio  di  Dio,  che  in  njoi  riluce  >  e  tanto  rara ,  che  fin  hot  a 
non  s'erudita  ài  donna  alcuna.  Autorizzando  sì  glorwfo 
-ruanto  come  queflo,  con  che  *vi  honora  la  Sacra  Ruota,  dice 
ilSantifsimo  Padre  Gregorio  XF,  nella  'Bolla  àeda  <vo- 
fira  Canoniz&ttione,  che  Dio  ui  riempi  àtfpirito  àiSapicn* 
za  ,  accioche  non  feto foffero  la/ciati  da  'voi  alla  Jua  Chiefa 
marauigliofi  e/empi  di  <virtù ,  ma  che  anco  ella  reftajfe  in- 
naffiata con  alcune  copiofepioggie  ài  dottrina  c elette, le  qua* 
li  non  fono  altra  cofa,fe  non  i  libri,  che  rvoiferiuefie  ài  Teo^ 
logia  mimica ,  e  à*  altre  cofe  fpirituali ,  pieni  ài  pietà ,  coru> 
che  fi  fecondano  la  Chiefa,  @r  i  cuori  de  fedeli,  per  rendere 
i«Lcai,.n..  Mondanti  frutti  ài  perfezione:  Adimplcuitenimeam 
2»        fpintu  ìntelhgentis ,  vt  non  folum  honorum  ope. 

*£?<*1^  &  il- 
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lam  coeleftis  fapleritheimbribus  irngarct,editisdc 
ìnyfticaTheologia,  alijfque  eriam  multa  piotato 
refettis  libcllis,  exquibus  fidelium  mentes  vber- 
rimos  fru&us  percipiunt3&  ad  fupernar  Patrice  defi- 
derium  maximèexcitantur. 

Sedi  quejia  maniera  l'acque  della  njojlia  dottrina  fe- 
tendano  ti  comune  del  campo  della  Chiefa  y  quanto  più  fe- 
conderanno il  giardino  di  que/la  Religione y  dome  ì  uofiri 
figli  fin  da  preffo  godono  il  benefit  io  de  Ut  loro  rufcelli  ì  Con 
ejfe fi  conferua  fertile  y  V argine  >  e  Aladre  y  puri/sima ,  il 
Monte  Carmelo  rtnouato  a  njofira  fpefa  y  come  il primitiuo 
coli  acque  del  fonte  del  nofiro  Padre  y  e  Patriarca  il  Santo 
Profeta  Elia:  e  ftcome  (  dice  il  Sauto  )  le  correnti  dell'acque 
ritornano  al  luogo  donde  nafeono y  per  afstcurare  con  quefto 
fedel  ritorno  la  continouationedel  loro  ricevimento.  Ad 
locum  vndè  exeunt  flumina  rcuertuntur ,  vt  iterimi 
fluant  :  R  iceuete  uot  anco  amantissima  Madre  y  e  Mae* 
Jlray  il  rufcelletto  di  quejle  libro  y  che  per  andar  incaminato 
aliatile  innaffiamento  del  medefimo  y  che  con  <~uoflro  fu- 
dorè fi  pianto  y$*al  feruitio  de  figli  y  e figlie  y  che  tanto  nti 
cofiarono ,  e/1  teneramente  amate  y  può  fperare  con  più  cer- 
tezza y  che  farà  da  <voi  benignamente  raccolto .  Frutto  è 
della  neofit  a  njtgna\  e  così  f e  hà  alcuna  cof a  di  buono  y  è 
tutto  uofiro.  Rufcello  èyfe  ben picciotoyin  cui  n>à parte  del- 
l'acque della  pur ifs ima  dottrinay  che  ufci  da  cote  fio  braccio 
di  mare  y  e  ritorna  al  luogo  di  doue  immediatamente  na* 
cque'y  perarriuare  all'Oceano  tmmenfo  della  Sapienza  di 
f>io  y  che  c  l'autore  y  e  l'origine  d'ogni  bene .  Parlando  d 
nofiro propefito  SanGregortoy  e  dichiarando  quefio  luogo 
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del  S4HÌ*$  dite  che  in  tuìtà  quello,  the f Attimo ,  dottiamo 
diligentemente  riuolgerti  a  Dio,tcme  ad  origine  della  iutcy 
(fr  purifsimo,e  primo  fonte  di  tutte  le  grotte,  fronti  a  re»- 
J#  der gliele  di  qualunque  tofa,the per  fuo  feruit  io  faremo  Vct 
omnecrgo,  quodagimusad  fontemveri  luminis 
folicita  mente  redeamus .  Reddamus  Creatori  no- 
ftro  gratias  de  bonis,  qua?  acccpimus .  Alla  Diurna 
Macftd  fua  io  le  rendo  nel  miglior  modo  the  pojfo ,  per  ha- 
uermi  dato  uoi  per  Madre,  e  per  Maefìra,  e  per  quello  >  the 
in  quefto  libro  farà  difuo9poithe_  tutto  è  rict*utopermez& 
uoftro. 
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Molto  Illuftre,  Molto  Reuerendo; 
&  Eccellentifsimo  Signor. 

Sce  difottole  prefluredel  torchia 
quefto  Libro ,  onufto  qual  Naue  di 
ricche  merci  di  Euangeliche,e  Mo- 
naftichc  dottrine ,  le  quali ,  comò 
che  à  noftri  giorni  pochi  nego-  _ 
ziantiritrouano,  che  degnamente 
l'apprezzino 3  nell'iftelTo riparare à  Pericoli,  cui 
fon  dirette,  mille  perigli  incontrano  di  naufraga- 
re .  Ond'è,  che  bramando  approdar  riparate  ^fi- 
cure  al  porto  di  vn  benigno ,  e  commune  accogli- 
mento ,  à  Vele  gonfie  al  di  lei  feno  riccorrono,  che 
prattico  non  meno  de'Iinguaggi  di  Spirito ,  che  de 
riti ,  e  coftumi  di  molte ,  e  ftraniere  nattioni ,  à  prò 
de  quali  indefeffo  trafficò  già  fantamente le  precio- 
fe margarite  della catolica religione,  faprà  molto 
bene ftimari dettami,  chequìs'infegnano.  Alci, 
che  dal  Sig.  Dio  per  guida  deftinato  dell'anime, 
haurà  qui  alle  mani,  non  vn  fauolofo ,  mà  vero  filo  , 
per  rìcauarfi  con  fcorta  ficura  da'più  intricati  labe- 
rinti ,  che  nel  camino  del  Cielo  più  frequenti  s'ae-f 
trouano .  A  lei ,  che,  dichiaratali  con  gl'effetti  infi- 

a   4  gne 


Digitized  by  Google 


glie  Patrocinante  de*  Figli  di  Terefa  l  non  ricufarà 
protegere  vno  de  fuoi  più  cari,  come  che  ad  efla  nei 
dettami  della  fcuola  del  Crocefiffo,  più  fimigliante. 
Chi  ammafsò  in  queftì  fogli  le  pretiofe  merci,  che 
Vi  fi  fcorgono,fà  dottato  di  fouracelefte  dottrina^ 
chi  hor  le  confagra  ,  è  vn  picciol  drappello  di  poue- 
ri  Scalzi, che,  hauendo  apprefo ,  come  propria  ere- 
dità della  Santa  lor  Madre,  Tefler  fommamente  gra- 
ti, à  chi  li  benefica,  offerendole  in  fi  picciol  dono 
la  vaftità  del  lorp  cordiali/lìmo  affetto  >  fi  protefta- 
no  di  effere  Tempre.  ' 


Hu  m  il.  e  Deaòt.  Ser.1 
y      1  Carmelitani  Scalzi  • 


A'LET- 
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*  vdpoflolo  San  Taolo  fapendo  quanto  bene  i  Colofjenfi 
riceueuano  la  parola  dell'Etiangelio,  &  il frutto,che  ne 
faceuano,  doppo  d*baucr  loro  rapprejentata  la  continui 
oratione  ,  che  ,  in  pagamento  di  queflo  tfaceuaper  effi  » 
dice  loro  ciò  che  in  quella  chiedtua  à  Dio'  ed  è,  che  con* 
cedere  loro  ^perfetto  cono/cimento  delia  fu  i  diurna 
volontà ,  pieno  fogni  fapiemp  >  &  intendimento  fpiri- 
tua  le,  per  intero  compimento  della  loro  perfezione  :  Vt  impleamini  agni-  Ad  Colofl.  i} 
t  ione  voluncatis  eiusiin  omni  fa  pientia»  &  intellccìu  fpirituali.  Dichia* 
tando  San  Ciò.  Chrifoflomo  queflo  luogo ,  dice ,  che  in  effo  l'^poftolo  riduce 
loro  à  memoria  in/teme  con  quello, che  hanno  riceuuto,  quello  >m  che  debbon 
fempre procurare  di  attan^arfi ,  e  migliorare  ;  esortandoli  ,  come  gente  ben 
difpofla,  e  che  trattaua  da  donerò  del  proprio  profìtto,  non  Jolo  à  difporfi  per 
riceuere grafie  da  Dio ,  ma  anco  à  procurare  di  migliorar/i ,  perfezionando 
le  già  rieeuute:  ponendo  gran  Jludio  in  cono/cere ,  e  fcanfare  ogni  forte  d;  pe- 
ricoli, &  impedimenti  della  perfezione .  E  dice,  che  San  Taolo  fi  portò  con 
effo  loro  nella  maniera  »  che  noi  fogliamo  fare  con  quelli ,  che  ne' combatti* 
menti,  e  lotte  corporali fi  anno  più  vicini  à  confeguire  la  vittoria,  quali  fieu* 
ra,  &  inftantemente  animiamo  à  prender  più  coraggio,  e  nuoua  lena  per  dar 
fine,  e  perfezione  aW incominciata  imprefa  :  lefue  parole  fono  quefle  :  Quo-  chryf.  honìJ 
modo  cnim  in  certaminibus >  ilJos  maximé  excicamus  ,  qiu  fune  prò-  x.  in  c*.  i, aj 
pinqui  vi&oria?»  ita  etiam  Paulus  cos  maxime  hor rat ur > q m  fc  amplius  Colofl. 
retìè  gcÌTcrunc .  E  più  à  baffo:  Vt  impleamini  (  inquic  )  non  vt  accipia* 
tis  ;  Acceperant  cnim  >  (ed  vt  impleamini  eo  >  q  j  od  vobis  dee  li. 

M  t mi  tai ione  dell9  Apofiolo  Santo,  parmi ,  che  potrò  io  con  molto  foni 
damenio  chiedere  à  tutte  le  perfone  Heligiofe,  che  da  douero  trattano  di 
maggior  profitto ,  che  cercando  di  fare  acquifio  con  le  grane ,  che'l  Signore 
ad  effi  hà  fatto,  e  tuttauta  fa,fidifponghino  d  perfezionarle  »  con  meritarne 
altre  più  grandi .  E  perche  quello  >  che  fuol  cagionar  più  danno  »  facendo , 
fhc  li  beni  fpirituali  ricenuti ,  &  i  buoni  defidertf  d'andar  fi  auan^ando ,  e 
migliorando  in  effi,  fi  per  d ino ,  &  efìinguino,fono  i  mali  linguaggi,  e  princi- 
palmente quelli \  che  non  dimofirano  il  danno,  totalmente  {coperto  ;  hò  pref\ 
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quella fatica  dìtrattaftnparticoUre  dimoiti  ieffuaecìoche  conofcendoli \ 
f ih  facilmente  con  quejìo  aiuto  trouino  la  via  di  sfuggire  i  loro  pericoli,  fer- 
rando à  quelli  la  porta  con  particola*  diligen^ ,  poiché  quefte  male  dottri- 
ne furono  i  meqri  per  dotte  entrarono  tutti  i  loro  danni  in  alcune  Religioni  » 
che  ne' loro  principìj  fiorirono  in  vn  felice,^  auucnturato  flato  di  aunantag- 
giata  perfettione .  E /e  bene  la  dottrina  di  queflo  libro  può  giouareà  tutte 
ét  per  font  J{eligiof e, poiché  à  pena  fi  trouerà  alcuna  in  qualfiuogliaflato,che 
fiat  di  principiante,  òproficiente,  ò  perfetta ,  che  non  troui  in  lei  qualche  co* 
fa  à  fuo  propofito  :  nondimeno  principalmente .  Si  è  ore  fa  quefla  fatica  per 
fermio  dei  de  fiderò  fi  del  meglio  (così  fudditi,  come  Superiori  )  che  fono 
quelli,  che  desiderando  arriuarc  al  fine  della  loro  vocatìone,  procurano  di 
andar  leuando  gl'impedimenti  della  perfettione ,  à  cui  fono  tenuti  afpìrare  : 
ed  acquiflare  col  fauor  diuino  quella  ,  che  loro  manca  •  Imperochc  quefli  fi 
pregiano  difapere  ,  e  difendere  in  tutte  l'occafiont  ciò  ,  che  è  più  conforme  à 
quello ,  che  i  Santi  fecero ,  infegnarono ,  ordinarono  per  la  perfetta  con- 
jeruatione  de  i  flati  Hcligiofi . 

Ci  preuennero  i  Santi»  e  Maeflri [pirit Mali  con particolar  prouiden^t  con» 
tro  la  pefìe  di  quefle  male  dottrine ,  e  mali  linguaggi ,  contrari]  alla  perfet- 
tione  b\eligiofa , /coprendoci  diuerfe  medicine ,  e  rimedij ,  e  giudicarono  per 
tanto  uecejfaria  quefla  maniera  d'infegnamento ,  che  procurarono  quanto 
poterono  informarne  i  loro  di fcepoli,  efeguaci:  percioche  fapeuano  molto 
bene,  che  in  qualfiuoglia  Religione ,  per  molto  perfetta,  chefoffe ,  haurebbe 
il  demonio  procurato  introdurli*  feruendofene ,  come  di  meT^rj  efficaci  per 
confi guire  i  fuoi  mali  intenti  •  Quello,  che  moffeif acri  Dottori,  e  "Maeflri 
fpirituali  d  trattar  di  queflo  in  diuerfe  parti  dell'opere  loro ,  hà  moffo  me  à 
metterlo  infieme ,  accioche  con  manco  fatica  fe  ne  poffafare  intero  concetto» 
E  fe  comunemente  ó  ben  riceuuta  la  dottrina  d'Hipocrate ,  e  di  Galeno ,  w*/- 
U  quale  ci  vien  data  notitia  di  gran  numero  d'infermità,  e  fi  tratta  de  i  loro 
rimedij ,  per  che  le  cono feiamo,  ce  ne  guardiamo*  e  ci  prepariamo  à  tempo 
contro  di  effe  :  non  effendo  minore  il  numero ,  né  metto graui  le  infermità  de 
gli  animi,  che  quelle  de'corpi,  an^i  tanto  più,  e  tanto  maggiori,  quanto  la  1» 
ro  capacità  è  più  ampia ,  e  la  loro  perfettione  maggiore .  Neffuno ,  mi  per» 
fuado ,  vi  farà ,  che  non  aggradila  il  riferire  in  queflo  libro  le  male  dottri' 
ne ,  e  cattiui  linguaggi ,  che ,  come  pericolone  infermità  de  gli  animi  »  //  di* 
{temperano,  e  difpongono  per  la  loro  difiruttione ,  e  morte  >  dando  notitia  di 
ffji,  e  proponendo  i  rimedtj,  con  che  pofliamo  guardarci,  acciò  non  ci  nuocbi- 
jìo  »  ouero  perche  il  male  fi  a  minore .  E  quantunque  quefle  infermità  non  vi 
fimo  di  pte [ente  negli  flati  B^ligiofi  (  come  per  la  mifiricordia  di  Dio  non  vi 
fono  nel  noflro  )  vi  poffono  però  effere  per  l'auuemre ,  e  fe  coglieffero  i  loro 
profcfforifproutfli ,  j  danni  farebbono  magiori  :  poiché  dalla  fiacchezza  del 
voflro  naturale,  e  dagli  artifitif ,  ed  aflutic  de'noflri  nemici  non  Ci  può  afpet- 
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Ut  menò  1  \A  quefio  fi  aggiugne  vn*  altra  utilità  non  picchia  ,cdc  ,  che  per 
parlar*  in  particolare  di  quefli mali  linguaggi  ,  e  dar  loro  conuenienti  rime- 
di) fdifeenderemo  anco  bene  fpeffo  à  trattar  molto  in  particolare  dcil'efl'cn* 
tiale  delle  più  jojlantiali  virtù,  dal  cui  efercitio  dipende  la  perfettione  de  gli 
flati  B^ligiofi  • 

La  dottrina  di  quefio  libro  è  tanto  comune»  &  vfitata  dalla  diuina  Serie* 
tura  ,  da' Santi  Tadri ,  che  la  dichiararono ,  e  da  altri  huomini  fpiijtuali ,  e 
dotti ,  come  ben  vedrà  chi  lo  leggerà  ,  che  per  tal  rtfpetto  mi  potrò  promet- 
tere ,  &  ajficurarmi ,  che  farà  ben  rtceuuta .  Qucfia  ragione  propofe  S4»r- 
^igoflino  àfuoi  vditori ,  perche  riceueffero  bene  la  fua ,  dicendo  loro  :  Pr*  ■ 
Clara  autem  verba  fapicntiar  funt ,  Domini  Dei  fund  qua:  per  nos  tan-  £jS^J 
quam  per  vafcula  vobis  miniftrantur ,  &  fi  fi&ilia  vafa  >  fed  panis  eoe-  'u  a  • 
leftis  cft .  Apoftolus  dicit  :  habemus  thefaurum  iftum  in  vafis  fìftili-  " 
bus»  vt  fublimitas  fit  vircutisDci.  Tarole  fono  del la  diuina  fapitii^u 
quelle,  che  Pi  fi  comunicano  per  mcigo  di  quefli  piccioli  vafi,  &  inflrumen- 
ti  ;  ma  auuertite,  che  fc  bene  i  vafi  fono  fragili ,  e  di  terra ,  il  mantenimento 
però  ,  che  in  quelli  vi  fi  dà,  è  celejle  ;  poiché ,  come  dice  CApofiolo ,  tiene  il 
Sig.  Iddio  in  qucfia  vita  depofitato  quefio  te  foro ,  e  lo  comunica  per  meigù 
dé'vafi  di  creta ,  accioche  principalmente  ridondi  à  gloria  di  fua  Tilaeflà ,  di 
eui  l  tutto  il  buono .  Onde  così  per  quefio ,  come  per  la  buona  di fpo fittone  » 
che  trouerà  in  quelli,  che  leggeranno  quefio  libro,  confido  grandemente,  che 
farà  ben  riceuuto  >  e  che  coir  aiuto  di  Dio  noflro  Signore  cagionerà  vtilifjimo 
frutto  >  così  ne'fudditi ,  come  ne'fuperiori ,  poiché  la  fua  dottrina  fi  indrt^- 
%a,cvd  aggiuitata  à$li  vni ,  &  à%li  altri . 
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IT  \uendo  letto,  &efaminato  con  diligenza  il 
JT1  Libro  intitolato .  Pmcoli ,  e  Rtfari  della  per- 
fezione, cfaccReligiofa  del  P.  F.  Alfonfo  di  Giesit 
Maria  Generale  de  Carmelitani  Scalzi  ;  Stampato 
in  Napoli  1 55 1  .e  trouatolo  di  molta  vtilità,  e  frut< 
to  alla  fallite  dell'Anima ,  conforme  in  tutto  à  Sacri 
Canoni,  e  dogmi  della  Santa  Chiefa,  Riabbiamo 
perciò  Iicentiatoal  Frambotti  Stampatore  in  Pa- 
doua  per  riftamparlo  di  nouo . 

Dat.  nelSan?  Officio  di  Padova  conte /opra 

F.  Francefco  da  Vtrwcàk  In^mf  Gener.  di  Padova 

Fr.  Francefco  del  Santiflimo  Sacramento  Prepofito  Generali 

de' Carmelitani  Scalzi. 

E Sfendo  flato  tradotto  dalla  Lingua  Spagnuola  nell'Italiana  da  vn  Reli- 
giofo  delia  noftra  Congrcgatione  il  Libro  intitolato .  VeUgros  ,  y  Jfe« 
patos  de U  Verfccion* yVa^  Reltgiofa .  Comporto dal  M.R.  Padre  Fra  Ai- 
fonlodi  Gicw  Maria  Generale  della  noftra  Congrcgatione  di  Spagna* . 
Concedo  licenza,  per  quanto  fpetta  à  me,  al R. Padre  FràOttatodi  S, 
Carlo  Prouinciale  delia  Prouincia  noftra  della  Madre  di  Dio  di  Napoli, 
che  Io  poffa  dare  alle  Stampe .  Et  in  fede ,  Scc.  Dato  in  Roma  nel  noftro 
tonuento  di  S.  Maria  della  Scalai*,  di  Luglio  1650. 
££.  l raoccfco  del  SS.  feoamcpio  Prepofito  Generale . 
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TAVOLA  DELLE  PARTI  i  DISCORSI  i  E  PA^ 
~     ragrafi  di  quello  primo  Tomo. 

PAR  TE  PRIMA. 
•  Vìforfi primi  d\'LingH«g%i  *«ìhì,  t  d*>l*rc  mnli  tfftfti,  *  modo  di  emu/vli.  p*f  *•  _ 
&  h  T*\      differenza ,  che  v  e  di  linguaggi  ;  c  fi  dimdono  i  mali  in  palliati , 

t/   e  Icoperti .  ~        ;  ;    7  7? 

&  i  C  ome  i  mali  linguaggi ,  e  principalmente  i  palliati  entrano  enarnd  io  nelle 
Religioni^  e  come  alcune  volte  foghxmo  nnocerpiù  »  clic  giouate  i  buoni .  6 
$.  a.  Del  modo  pencololo Con  che  qucftinuli  linguaggi  fanno  gran  d*tm*-T* 

quali  irremediabilj .  \    7,       _      ,      t  »  ifj 

§  4.  Quanto  grandemente  fi  deuc  temere  .ef  uggire  il  coperto  veleno  de  mali 

hn"uapei ,  e  come  praticamente  cagiona  i  luoi  danni . — - —  — H 

'■ — *m£k  a.  m  m  - trMdiii        *  •'***  >*»tk9t  

'  emprTnarfmMttmpmtp  »*•  — —  —  

§  ,,r\  Ella  prima  caufa  di  quelli  mali  linguaggi ,  che  è  la  melina ,  con  che  0 
D   demonio  fi  feruc  di  queUo>  che  é  dentro  dell  huomo  rcompoao,ft 

dilordinato  per  fargli  danno .  .  ~7? 

§.  i.  D'vn  altra  cada,  e  radice  di  quetti  mali  linguaggi ,  che  c  1  amor  proprio  » 

con  che  rhuomo  violamente  cetea  fe  fteiio  in  tutte  le  cole   *S 

r  T  Della  terra  radice  di  quefti  mali  linguaggi ,  che  è  il  mancamento  di  atid^ 
u  confidcrationc,  che  naiccndo  dallUmor  piupuo  laccomp^na  j  e  fi  fonie»* 
ra  con  eHo» 


*9 


&  4  Della  quartale  general  radice  de  i  mah  linguaggi,che  é  l'appetito  fuperbo 
di  liberta  totale;  di  doue  calce  ncili  icligiuliUrepugniUa  c°^t^luPc"°^f 
r  e.  Della  più  propria,  &  immediata  caula,  e  radice  de  mah  linguaggi  ncgU 
fiati  rcligioh  *'f  he  e  li  mancamento  cu  ìcucnmc       u  uumiunn.*  >  ^  uw. 
mirare  Dir -r!  superiore.  w 

Z>/Wo  77/      audio!  tht  dtbbcn  fare.  cor.  t  Super  itti,  tami  ìfuddm»  <*j  i  jw/sj  dnlimptji* 

J.K. .  .V. :i  \  .„.n»l   mmi  àUlUl.thiHl  !OTM>llttU,invtmtt>i  m>iv>  tu»i»>\>.    ■  — 

§.  ».  T\ 1  quello  >  che  iono  obUgati  a  tare  ì  coipcuou  ncil'vio  drqnefti  mali 

ÌJ  lù^ìwr.  :    ;  °^ 

§.  i.  Di  quello,  che  debbon  lare  i  lu  periori  dal  canto  lino  ,  pei  isi uggnc  i  inah 

hncuaiiéi»  e  danni  loro.  '  ri7° 

§  »  Di  quello ,  che  deuon  fare  tutti  i  ludditi  zelanti  del  ben  comune ,  pet  libc- 
'  lar'cffo ,  e  loro  ftefli  da  quefti  mah  linguaggi ,  e  da'danm ,  che  apportano.  7? 

PARTE  SECÓNDA. 
Vi/c  or  fi  l.  Di  mUuvì  U»guAgV  c*ntr*r<j  dU  vtra  humiltÀ ,  tcn  *  quali  fi  JcmtHta 
l'tmor  di{ordinatù  dtll» propri»  fltm*.  91. 

§  1.  PV I  quello,  che  alcuni  Cogliono  dire,  che  i  Prelati  li  disonorano ,  quando 

do  centra  ìor  gufto  li  mutano  ad  altri  Lonuenti,  &  in  altre  oceano... fimtfc^ 
§   1.  Di  alrri  linguaggi ,  co'qu-l.  f,  biafima  l'egualità  (anta,  che  nelle  ^h&oni 

riformateli  patella, tanto  uccellarla  pei  cuiiltiuat  in  cric  U  veu  '» 
c  3.  Quanto  datinola  cofa  fia  nelle  Religioni  il  trattar  in  publico,o  in  legreto  di , 

o«euetc,o  di  coletuarc  1  occupaiioni,uit;  wuu  u  uwuwiw#v  u.  .uuM  Ptopcia.i 

_^  :   '  "~  H  U1  
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f  .*  4.  Di  quelli  »  che  foglio» o  ridurre  à  sfregio  del  lor'honore  il  efare  ad  tifi  (m 
occafioni  »  che  defiderano  andar  foli  )  compagni  j  e  che  qucfti  fijno  depili  o(- 
ieruanti,  circospetti,  e  prudenti.  "  136 

§.  5.  Donde  nafeè  i  ciler'a  Uio  tanto  grata  l'humiltà  »  6Y  à  noi  così  uccellarla  ;  c 
confeguentemente  tanto dannofi  linguaggi, che  la  diminmfcono.  15% 

§.  6.  Come  con  l'imitarione  di  Chrilto  Signor  noftro  nell'humiltà,  fi  riparano  t 
mali  linguaggi  di  guelfo  difcorto,  e  li  nnoua  l'immagine  di  Dio»  che  perlai, 
(upctbia.  perdemmo.  16 1 

3.  7.  Della  natura,  &  eccellenza  deirhumiltà,de'(uoigradr,  e  proprietà.  16% 

Vi/cor/o  11.  d'altri  fagtfgfgj  contrari^  al  proprio  abborrimtnto  Enangelito,  to' guati  fi procurai 
li  compiila  .  &  accarezzamenti  dtl  c*rpo,con  danno  dell'anima  •"  '7*. 

1.  T*X*  Alcuni  linguaggi  dannofi  ,  che  toccano  in  materie  della  viuandaco- 
§  J  mune»biaumandola  per  poca, pei  cattiua,ò  per  mal'accomódata.  1 76 

$.  1.  Di  quanto  danno  fiino  nelle  Comunirà  religiofe  '-"loro  ,  che  jgjjfo  tratta* 
no  di  allcuiamenti ,  e  ricreationi ,  con  che  E  fomenta  il  dehderio  di  elle .  1 87^ 

j.  j.  Del  danno,  che  fi  fa  alle  Religioni  riformate,  efaggerando  troppo»  c  come 
bu  limando  il  rigore  di  quello  »  che  in  e  (le  fi  oderua ,  per  mancamento  di  faper 
comprendere  il  gufi  o,  che  ne'fuoi  cfcfcitij  Uà  racchi  ufo per  i  yittuofi .  198 

5.  4.  Di  alcuni,  che  con  preteftod'indifpolitioni,  e  debolezza  fi  elenttonano  più 
del  giudo  dal  Coro,  e  dall'altre  cote  di  fatica,  e  penitenza  regolare .  109 

$.  5.  Dello  feufarfi  alcuni  Religioni  dalla  perf  ettionc ,  che  proleffano ,  e  che  ne'* 
Conuenti  di  maggior  'oflerua  n  z  a  fi  cuflodifce  :  tenendoli  per  meno  obi igati  ad 
e lìa  ,  quando  ft anno  in  caf e  piccole.    <  *i» 

$.  6.  Quanto  fenza  fondamento  dicono  alcuni,  che  (e  le  Religioni  riformate-» 
moderaflcro  la  ft  rettezza,  che  hanno  nel  ri  ti  r  a  mento,  annegatone  propria,  &C 
opere  di  rigore ,  e  penitenza  »  rimanendo  in  vn  prudente  mezzo ,  farebbe  più 
coniolarione  à  i  loro  prò  fé  dori  #  2  ;  1 

§.  7.  Di  alcuni  linguaggi  contrari)  alla  vera  amici  eia  ;  e  che  aiutano  la  fami!  1  an- 
ta dannofa ,  la  quale  nafee  dall'amor  proprio .  241 

§ .  8 .  De'danni,  che  cagionano  ne'Religiofi  l'amor  disordinato , &  il  trattar  co- 
parenti  >  e  de'titoli ,  con  che  alcuni  ciò  g: ufi  ificano .  151 

$.  9.  Di  quanta  eccellenza  fia  l'Euangeltco  abbonimento  della  noftra  carne  > 
delia  di  lui  neceflìrà  ;  dalia  Cui  poca  ltima,  &  efercitio  Dafcono  i  mali  linguag- 
gi ,  che  fi  fono  accennati .  16? 

§.  10.  Che  l'humiltà,  e  irortificatione  interiore  dipendono  affai  dall'citcriore 
dei  nofìrt/corpoi  e  le  virtù  Teologali  dall'efetcitio  d'ambedue.  17$ 

S.  n ,  Del  molto ,  c  he  l'efcrcitio  della  mortificationc  della  noftra  carne  arut a  le 
viitù  morali ,  e  l'orationc  ,  eia  vira  ccntcmplatiua  .  188 

aV  1  a.  Quanto  li  dcuono  ftnnare  negli  itati  Rcligiofi  l'opere  del  proprio  abbor- 
1  intento»  e  della  mortificatione  citeriore,  per  l'aiuto  grande,  che  porgono  alla 
perfetta  oli  et  uama  dei  tré  voti.  xor 
Dijtorfi  111  Dvttfi  natta  d'aitami  linguaggi  dannofi  in  materia  d' ci  iedttnx.it .  3 1 8. 
$•  1.  I  "\  E'iinguaggi ,  con  quali  fi  diminuite  e  il  riipetto ,  e  l'obbedienza  dovu- 
yj  taalJc  Leggi ,  &  ài  Legislatori  di  elle.  318 
§  a,  jUouc  U  mettono  iufiemealcuoe  delle  rag1  on i,  che  poflono  fare  più  forza  a 

icouv 


Difcorfi,  ePàragrafi  é 

i  cotnprefi  in  qocfto  primo  linguaggio ,  e  principalmente  fe  tono  Prelati.  317 
$.  Di  coloro,  che  condannano  l'ordinarli  ncCapitoli  alcune  cole  di  nuouo,  e 
ipecialmente  quando  vengono  a  far  ordinationi  in  cole  piccole.  331 
§.  4.  Del  danno  grande,  che  cagiona  nella  tua  comunità  colui»  il  quale  biafim* 
quelli,  che,  come  dcuono,  zelano  il  buon  riceuimcnto  j  e  la  perfetta  olleruan» 
za  delle  loro  leggi.  339 
5.  5.  Del  poco  fondamento  ,  con  che  alcuni ,  in  gran  danno  delle  loro  leggi, ci- 
tano  per  coltumi  gli  apuli.  354 
§.  6  .  D'altri  linguaggi  \  che  li  oppongono  alla  neceflaria  »  e  debita  correttiong_> 

delle  colpe»  ....    jjjjj 

7.  Della  ncccniti>che  tutti  habbiamo  di  temereno  (olamére  Dio,  ma  anche  i 
fuoi  Miniftri,c  Vicarij>e^e  pene  delle  loro  leggi,  per  ficurczza  della  virtù.  370 
§.  8.  Della  dannofa  pietà  ,  con  cui  alcuni  dif  endono  le  colpe  altrui  »  opponcn» 

don  a  i  Prelati.  ..  .. 

5.  9,  Del  qualificare^  dar  riputatone  co  nome  di  prude  za  <  di  termine  honoróto 
à  quello,chc  è  contrario  alla  vera  vbbedienza,&  all'intero>e  buon  gemerne  5  8  5 
$,  10.  D'altri  linguaggi ,  co'quali  palliatamente  lì  approua  ,  e  loda  l'opporfi  à  I 
Prelati  %  &  il  viuere  ritirati  da  efli .  59$ 
fi  n.  Quanto  fono  dannofi  per  le  Religioni  (perche  le  mettano  in  partite)  i  man- 
camenti di  redele  corn(pondcza,e  qualliuoglia  de  mali  linguaggi  del  paragrafo 
paflato  ne'Prelati  inferiori  rilpetto  di  quelli,  che  ad  elii  fono  lupcriori .  401, 
£  1 1.  Di  vn  fallo  rootiuo  ,  con  che  1  luciditi  jfjj  £,gono  il  far  quello  »  che  j  loro 
Prelati  inlegnano,  che  e  il  ntrouar'in  elfi  alcuni  mancamenti .  419 
$t  13,  D'alcuni  linguaggi,  che  particolarmente  s'indnzzano  contra  1  Prelati 
più  integri ,  e  che  con  più  efficacia ,  e  più  ( o miniente  trattano  metter'in  pra- 
tica la  per  feti  ione  euange  lica .  4 16 
§.  14.  Doue fi efamina  vna  rifpofta,  che foglionodarealcunialla  dottrina  del 
paragrafo  paflato:  e  fi  dichiara  quanto  fia  falla,  e  lenza  fondamento.  454 
§.  15.  Doue  fi  dichiara  in  che  confitte  Obbedienza»  dalla  cui  attuai  nonna  de- 
pende  aflai  il  rimedio  di  quefli  mali  linguaggi.  46 1 
§.  16.  Conclufione  di  quello  dilcorfo  ,  jncuifi  pongonoalcune  propoficioni 
appartenenti  alla  medelima  materia  dopbeoienza.  476 

I)i/cerfo  IV.  d  estinguigli ,  the  genialmente  fi  oppongono  *d  cgni  forte  d'efercitio  virluofo  » 
difer  din  andò  gli  Animi  ptr  metterli  in  opera  .486. 

§.  1.  T*v  E'frutti,  che  flanno  racchiufi  in  approuare,  e  fauorire  il  più  perfetto; 

 j  J  e  de'danni  propri),  &  altrui,chc  li  contengono  in  far'il  contrario^  6 

^  x  Perche  la  verita»e  chi  i'intcgna,dàno  ranto  raltidiojc  come  alcuni  pretedo- 

n0  feufar  le  lor  colpe  a  colto  di  lci,e  di  coloto>che  aderti  le  avuertiicono  491 
§.  3 .  Dell'abufo  d'alcuni  linguaggi,  con  che  fi  qualificano  li  vitij  per  virtudi.  joi 
§.  4.  Di  quelli,  che  nelle  Religioni  riformate  con  afletto,  e  fìima  trattano  della 

liberta ,  e  delle  comodità  dclcorpo ,  che  nelle  larghe  fono  arriuati  ad  haucre 

alcuni  Religiofi . 

§.  5.  Delle  ragioni ,  per  le  quali  alcuni  procurano  il  troppo  trattare  co'fecolari , 
'  e  l'vfcire  di  Concento  ànegotij  non  uccellari)'  ,  in  gran  danno  &c.  514 
§.  6,  Delle  parole  rilentitc,c  danoole>  che  alcuni  dicono,  quando  fono  auvcrti- 
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ti»  e  ricbiefti  di  prudente  riguardo ,  e  cu  con  (perei  one,  chedeuonoi  relfgiofi 
ofTeruare  fempre  nel  ruttare  con  le  perfone  del  (ecolo  ;  ò  fi  corregge  qualche 
mancamento  occoefo  in  quello  „  •     5 1 S 

$♦  7.  Come  alcuni  fi  danno  à  credere  ,  che  per  legge  naturale  >  hanno  anione  à 
queUo,chc :  di  (ordinatamente  appctifcoiìOiprocurandolocon  quello  titolo.  5  3  5 

$.  8   Delta  difficiiltj>che  hanno  gli  efercin)  di  virtù, e  de  i  danni,che  cagionano 
coloro  »  che  con  quelli  linguaggi  generali  h  rendono  più  difficili.  54» 

 PARTE     TER  -Z~^  —  

Difiorfo  1.  Dell'erigine ,  e  difertjiza  aule  uni  lamenti ,  e  turbationi  3  eie  foglie*» 

trouarfi  nelle  comunità  .  f  fTj 

§.  1.  "PV  Ella  mutabilità  de'cuoci  humani  j  e  della  differenza  >  &  incontro  >  che 

fuol'cller  traforo.   ili 

§.  a.  Del  mancamento  di  morriheationc ,  e  di  giultitia,  Con  che  fi  fomentano  le 

paHioni ,  e  fi  cagionano  1  lamenti ,  e  cui  bacioni  più  dannofe,  557 
5.  3.  Come  quelli  lamenti  >  e  turbationi  più  dannofe  fogliono  cominciare  da 

quello  >  che  al  principio  pareua  picciola  colpa ,  e  poco  danno .  563 

Di/c.  II.  Delle  txrlaùoni,  che  fpgltono  cagionarti  Prtlah,e  di  quelle, che  cagionano  i fudditr'e  ce, 
me  fono  molti  coloro ,  che  Jegmtano  chi  foJtent»st  protegge  quello, che e  dt  più  larghete*  169, 

§»  1 .       Elle  lamemationi  cagionate  dal  non  aiucarc  1  Prelati ,  come  aeuono  %  i 


fudditi  nelle  loro  neceilirà  corporali ,  e  (pirituali .  jtf^ 

<.  ì.  Delle  turbationi  »  che  nalcono  dal  metterli  i  ludditi  nelle  cole  probabili,  e 
prudentiali,  che  (blamente  toccano  ài  Prelati.  $7c 
$.  3.  Come  quelli,  che  appoggiano,  e  difendono  la  liberta  »  e  cioche  è  più  far» 
go  i  »fi  tirano  dietro  la  maggior  parte  delia  Comunità  .  580 
Vijcorfoui.  D'olir,  monu,  d,  Immentoticni  ,  tbefrgUono  trouarfi  nelle  Religioni  ,  quando  fon* 
molto  riformate:  dell*  differita,  etm  età  fi feufano,  e  doue  vanno  a  terminare  s  Bj . 

1.  T\  Elle  turbationi  >  che  nalcono  nc'deboli  da  i  mezzi  >  per  doue  la  perfet* 

y  tione>cfa  vera  pace  s  acquetano.   5S3 

».  z.  De  i  moti  in  più  comuni, donde  prendono  occafione  quelli  lamenti  ncllcj 

—  r  *  Se  SS  ! C  ii  c9>n('ernia  yidlo  »  che  s'e  detto  ne'paragrafi  pafTati ,  con  alcuni 
fuccefTì  delle  Religioni  ne  ioro  pnmiti tu  femori .  591 

«f.  4..  Doue  per  maggior  chiarezza  della  dottrina  di  quello  difcorfo»  fi  pone>  e  li 

— k10!^'e  vi^obiecnone. 

5-  Coiìie  da  gli  andamenti ,  e  traccie ,  che  il  demonio  via  per  le  turbationi  >  e 
^l*,or^H.c  t<c'\c  Comunità  riformate,  cauri  Ùio  ti  contrario.  ;    '  é04 

T»j<orf0  IV.  ss  ti  quale  ,  rcnciudenda  Im  mauri*  di  quefta  terza  parte  ,  fi  pongono  le  Jtrade 
dell»  itta  quiete  efaee ,  e  quelle  della  fal{a.  «io. 

P)  EI  comun  delidcno ,  che  rutti  hauno  di  confeguirc  la  pace ,  e  de  i  di- 
«*-^  uerfimodidielJa.  t  <sI0 

$*  t  Pe'Ic  due  pnme  maniere  di  pace,  6nta,  efalfa:e  deibenefirio,  chtDio 
fa  alia  Religione  liberandola  da  elle .  c .  ; 

%  3.  Doue  A  tratta  più  in  particolare  delle  vie  della  pace  apparente,  e  faifa.  620 
5.  4.  In  che  conunc  la  vera  pace .  ^ 

f.  5.  Doue  fi  defcaicieiiuttare  pidin  particolare  de'mtia ,  per  li  quali  s'ac* 
— quiftala  vera  pace,  —  1  ^ 
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PARTE  PRIMA 

DE'PERICOLI,  E  RIPARI 

DELLA 

PERFETTI  ONE; 

E  PACE 

RELIGIOSA. 

%  .*  *  • 

iV  prima  parte  fifa  diftintione  tra  lèj 
dottrine ,  e  linguaggi  mali  ;  determinando 
quali  si/ no  quelli ,  di  cui  principalmente  fi 
pretende  trattare  in  quefto  Libre  \  e  dichia* 
f  ondo  i  gran  danni  ,che  cagionano  nelle 
Comunità  :  &  il  fittile ,  efficace  ,e  pericolo* 
fi  modo,  conche  li  cagionano.  Si  pongono 
parimente  per  ordine  le  principali  radici,  di  doue  ordinar iamen* 
te  nafiono ,  e  nelle  quali  ftfiftengono ,  e  conferuano  ,/e  con  dili- 
genza ,  buona  prouidenz.* ,  e  zelo  finto  non  fi  procurano fueUere . 
Nel  terzd  luogo  fi  fa  diffintioneper  lo  più  tra  U  perfine ,  ade  qua- 
li tocca  il  riparo  di  quefii  danni',  dichiarando  quello,  che  ciaf 
xbeduna  deue  fare  dal  canto  fio ,  per  rimediarli , 

DISCORSO  PRIMO. 
De'  linguaggi  nociui ,  e  de  i  lor  mali  effetti ,  e 

modo  di  caufarli  ♦ 
§•  u 

Della  differenia  de'  linguaggi  :  e  che  i  cattiuifi dividono 

in  palliati,  e  feopertì. 

Dichiarando  San  Tornalo  quelle  parole  dell'  Apoftolo : 
NmeftnobisxolluUatioAduerfnscarnem  ,&finguwem}  ^  W 

jed  adutrfis  principe*  ,&  potefiatcs ,  adnerfis  mundi  re&orcs 

A  tene» 
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X  Parte  /,  De  perìcoli ,  e  ripari 

■ù&rarìm  hsrm .  «e  iJ  ooftrp fcoébjìttimemó  noft  è  con- 
tré  ikalné',  h  fingu^iiè  cottra  Ù  Aonc*« ,  mTcIntraf  Ucrnc* 
ni ,  che  fono  i  principali  gouernatorklel  mondo  ,  e  delle  fuo 
tenebre,  e  fono  gli  autori  di  tutte  le  fraudé,&  inganni,  che  pa- 
v.Tbcm.fu  tifeono  gli  huomini  ;  dice  :  aSJfW nos  impugne nt  caro ,  & fan- 
\nm**  Su*s*  b°eft**  efi  comm  prmctpaliter  yfedi  Jvferto**motKt$tusW 
fcilket  diabolo  iIjl  guerra,  the  noj  patiamo  della  cernere  del 
fangue  ,  che  principalmente  ce  la.fà  è  il  demonio ,  che  c  que-  * 
gli,  che  fuperjormcnte  comanda,  muouc»  e  goucrna  l'efercito 
de'  noftri  nemici .  Conforme  à  qitefta  dottrina  tutti  i  linguag- 
gi  nociui  polliamo  chiamar  linguaggi  del  demonio  ;  perdio 
ordinariamente  hà  in  tutti  la  fua  parte;  che  cosi  quello  deUt*» 
carne,  che  tratta  di  larghezze,  di  libertà ,  di  pàffatempi ,  di  re^ 
gali,  e  de*  diletti;  come  quello  del  mondo ,  chettatta  di  vani* 
rà,  di  propria  (lima ,  di  lamenti ,  di  mormor^tioni ,  e  di  feufa* 
re ,  e  difendere  le  proprie  colpe  :  tutti  quefti  prendono  gran» 
forza  dali'aftutia,  con  che  il  demonio  copre,  c  coloi  ifee  il  lor 
male  con  apparenza  di  bene ,  ò  per  lo  meno  con  facilita  re ,<& 
affamare  il  fuo  rimedioj  e  così  egli  ,  come  padre  della  bugia, 
fù  il  primo  autore  di  tutti  quelli  mali ,  oc  tnganrtdfi  linguaggi, 
<on  vno  de  quali ,  clic  fù  di  difubbidienza ,  nata  da  fuperbia , 
&  amor  proprio ,  gittò  per  terra  la  fomma  della  per£ttiono 
ne  nolìri  pi  imi  parenti .  •  / 

Dell'  iftetfa  maniera  dobbiamo  dire ,  che  ogni  linguaggio 
fptrituale ,  femplicc , di  mortificatione ,  di  fuggettionc ,  d  hu- 
miltà,  di  difprt  zzo  delle  cofe  temporali ,  e  del  ^iufto  preggio 
dell'eterne,  e  diurne ,  è  linguaggio  di  Dio .  Impcrochc  cifen- 
do  Sua  Diurna  Mac  ftà,  come  in  vero  è ,  la  prima  verità,  quai- 
liuoglia  verità,  e  disinganno,  hà  da  venire  da  lui ,  ed  efler  fuo 
Jerm.  i  j.  in  qualfluoglia  modo,  clic  ci  fi  manifcfti:  Si/eparsuerts pretto- 
fnm  ut' ih  (  dice  lo  Spirito  Sante >)  qtufi os  me  um, tris.  Se  fepa- 
rcrai  il  prctiofo  dal  vile ,  e  fe  faprai  far  diftintToóHra*!  vero , 
e  fral  bugiardo;  t  le  tue  parole  faranno  parole  di  verità ,  e  di 
difinganno,  la  tua  bocca  farà  come  la  mia,  faranno  mie  le  tue 
parole,*'!  tuo  linguaggio  mio .  E  ChriftoSignqr  noftro  con- 
ferma quella  vcri:à,dicendo  àfuoi  dikepoli,  che  quando  par* 

lcranno , 
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Deltaférfetfo  fMc  rei igirfa  § .  r .  3' 
lér anno,  &  integreranno  dottrina  vtilc,  e  di  di/Inganno , 
faranno  effi  quelli,  che  parleranno,  ma  lo  (pirico  del  lor  Pa- 
dre Eterno ,  che  parlerà  per  mezzo  loro .  Non  enim  vor  eflis,  Hutto; 
qui  loquimìm ,  fcdfpiritus  Patrts  veltri ,  qut  lo  qui  tur  in  vobis  \ 
Percioche  egli  c  quello ,  che  per  quello  apre  la  bocca ,  ed  m- 
fegna  ciò,  che  s  ha  da  dire . 

Congiunfe  Origene  i  due  principi],  che  riabbiamo  accen-  n  .  .  . 
nati ,  dicendo Eorum qutverb*  Dei  loquuntur*  os  Deus  aperte .  zxod. 
Ver  cor  autem  ne  Jìnt  >  quorum  e  contrario  os  diabolus  aperiat . 
Nam  qui  loqunntur  mcndactum^  certum  cft>  quod diabolus  Aperte 
os  eorùm ,  ftcut  Aperuit  os  lud* .  Sicome  Dio  apic  la  bocca  di 
coloro  ,  che  dicono  parole  di  verità ,  che  fono  fuc ,  così  temo 
per  lo  contrario ,  che  vi  fijno  altri ,  a'  quali  il  demonio  l'apra  ; 
Ed  è  certo,  che  lo  fà  in  coloro,  che  parlano  linguaggio  di  bu- 
gia, c  d'inganno;£omc  in  vero  l'aprì  à  Giuda,  acctochc  foflo 
finimento,  e  lingua  del  dcmonio,biafimando,  e  contrauenen» 
do  all'obbedienza  del  fuo  Maeftro  per  tradirlo,e  darlo  in  ma- 
no de'  Cuoi  nemici .  Diaboli  lingnam  habet,  qui  vt  diaboUs  lo-  cl,J 
quitur  :  di/Te  San  Gio.  Chrifoftomo  ;  Ha  lingua  del  demonio  7  '*  *"* 
colui,  che  parla  il  fuo  linguaggio .  Di  douc  (i  raccoglie,  cho 
coloro ,  che  nelle  Religioni  dicono  parole  contrarie  alla  buo- 
na dottrina ,  aiutando  con  cflé  la  larghezza ,  il  regalo ,  ed  ac- 
carezzamento i  ò  à  diminuire  la  penitenza ,  il  ritiramento  *  T 
hnmiltà ,  e  la  dovuta  (oggqttione  alle  leggi ,  e  fuperiori  :  per 
molto  ben  coloritecene  ìijno  le  loro  ragioni,volcndo  makhe- 
rar'  il  lor  danno  con  cappa  di  virtù ,  e  di  prudenza;  certo  è, 
che  quelli  linguaggi  non  fono  di  Dio ,  mà  oppofti  al  fuo ,  & 
alla  lua  dottrina  Èuangelica ,  la  quale  c 'infegna  tutto  il  con- 
trario, come  vedremo  apprdlò  . 

Duerno  le  principali  maniere  di  tentationi,  e  mali  lin- 
guaggi, con  che  ci  fanno.guerra  i  demonij,  e  quelli ,  che  fonò 
itruraenti  iuoi,  fecondo  la  dottrina  commune  de  Santi;  gì'  vni 
icoperta ,  e  chiaramente  mali ,  gì'  alrri ,  benché  dannofi ,  aU 
quanto  però  palliati;  &  alle  volte  con  colore,  &  appare  nza  di 
virtù  .  Con  quella  feconda  maniera  d' anni  fanno  principal- 
mente guerra  à  coloro,  che  trattano  da  domerò  del  proprio 
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4        tMeì.  Ve' fetìcdi f trifori 
profitto  ;  perche  fanno ,  che  con  k  prime  non  It  vmeerarmo  J 
tW".<4.  Così  lo  diCTe  San  Bernardo  con  quefte  parole  tUmveroproft^ 
thnùnm  [antiieribusftudìjs  minime  qmdtm  ft  opponere  e**- 
trarU  virtntes  aperte  audenrfed fileni  ex  occulte mfidiarh  ]mù 
fi  quidam  fràudutentd  vulpccnU*  fpecie  quidtm  virtntes*  re  *tt~ 
sem  viti* .  In  quefto  fenfo  dichiara  le  parole  dei  fecondo  dcr 
Cantici,  doue  lo  fpofo  raccomanda  che  gli  prendinore  voi- 
pecte  piccole, che  con  k  loro  aftutiediftruggono  il  fiorirò,  & 
il  meglio  della  fua  v igna, che  fono  i  ftatirefigioil,doue  è  gen- 
te, che  tratta  da  douero  del  fuo  maggior  profitto.  Dichia- 
rando, e  ponderando  più  nel  medefimo  fermone  queftama^ 
nieradi  pericolo  delle  tentationi  domeftiche,  e  palliate,  fa> 
cendo  mentionc  delle  precide  volpettc,  dice:  pufìllas  casprop* 
ter  hoc  non  dici,  quod  cttm  estera  vitiaquadam  quafi corpulenti* 
fui  maniftfta  fi  ft*btà*t%  èecgenus  prò  fui  (uh  t  Hi  tate ,  &*ud fu  • 
cile  agnofei ,  &  idee  nec  cancri  pojjìt ,  nifidumtaxat  à  perfeclis  % 
ajrexercitatis  ,  &  qui  kabeant  illuminato s  oc ulos  cordis  addì» 
i     fcretionem  boni ,  &  mal* .  Per  que  Ilo ,  che  io  intendo ,  chia- 
manti quefte  tentationi  picciolé,  (  dice  il  Sanro  Dotrore  )  per  J 
che  L'altre  forti  di  vitij,  e  tentationi  fono  come  corporali,  e  vi  * 
libili;  ma  quefte  fono  tanto  fottilì,  e  tanto* delicate ,  che  appe- 
na  s'accerta  à  conofcerlc ,  e  confeguentemenre  appena  le  fan» 
no  fuggire ,  come  conuiene ,  fe  non  i  foli  huomini  perfetti  *^ 
ben  efercitati ,  de*  quali  dice  San  Paolo  ;  che  tengono  illumi- 
nati gif  occhi  del  cuore  con  la  diuina  luce,  per  far  diflintione , 
come  conuiene  tra  il  buono ,  &  il  cattiuo .  Quefte  tentationi 
de*  mali  linguaggi  palliati,  ò  con  cappa  di  virtù ,  ò  per  lo  me- 
no ,  che  non  diraoftrano  nè  portano  tutto  il  Ibr  daunafeoper- 
to ,  fono  quelli  de*  quali  principalmente  pretendiamo  trattare 
in  quefti  Difcorfi;  per  elTcr'i  mezzi  principali,  e  più  da  temerer 
per  doue  entra  il  lor  danno  alle  Religioni  riformate  . 

Da  quello,  che  hora  riabbiamo  detto ,  e  da  quello ,  che  di~ 
remo  apprettò,  fi  deuono  cauare  principalmente  due  frutti 
molto  ncceiTarij  nelle  Religioni.  Il  primo  è  non  ifcandaliz- 
zarri,nè  sbigottirci,  fe  vedremo  nelle  Comminuti  (  benché^ 
^ÌP?  raoko riformate  >  alcuno» ò  alcuni  imperfetti,  i  quali  per 
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DeB  a  perfètti  e  fitte  religtofa.\f.  u  5 
cercare  la  loro  iibercà ,  e  guftofcmininò ,  c  «lifcndino  quefto 
male  dolorine,  e  linguaggi,  biafimando,  &  opponendoli à 
quelli,  ch'infegnano,  e  difendono  le  verità  Euangeliche  .  .An- 
zi dobbiamo  portar  con  buon  animo  e  coraggio  la  parte  del- 
la Croce,  e  mortificationc,che  diquì  ci  rimitel  a;  poiché  è  co- 
fa  ,  che  v'è  ftata  dalla  prima  congregationc  de  i  iìgliuoli  d'A- 
damo, nVal  Collegio  Apoftolico,  e  vi  farà  finali  vltima  con- 
gregatione ,  e  communità  che  fi  trouerà  de  gli  huomini  ;  per 
molto  perfetta  che  fia .  Doue  fi  deue  auucrtirc,chc  fc  alcun^ 
rimedio  hà  qucfto  male ,  e  qualche  antidoto  qucfto  veleno ,  è 
il  continuar  tutti  jfip  quanto  ci  toccherà.)  la  difefa  delle  venta 
contrarie  con  foflferenza ,  e  larghezza  di  cuore  :  penuadendo- 
ci,  che  non  poffono  mancare  fimili  difordini .  Come  ce  1  infc- 
gnaChrifto  Signor  noftro,  chiamando  quefto  male  nccefla- ^ 
rio ,  con  tali  parole  :  Neceffè  ejt  cnim  ,  vt  veniant  fcjntfj/a  .  E' 
uccellano,  che  v  i  fiano  de  fregolati,  che  turbino  per  colpa  lo- 
ro in  quanto  è  dal  canto  d'em* ,  &  che  efercitino  gli  altri  con  1 
loro  mali  linguaggi,  e  dottrine.  Et  aggiunte  San  Paolo:  Vt 
qtttprobati/unt  manifefti  //^/:  per  mamfeftationc,e  proua  de' 
virtuofi,  eper  maggior  qualificatone  della  verità.  In  con- 
fermation  di  che  permife  il  Signore,  che  irà  i  fuoi  dodeci  di- 
feepoh,  eletti  da  lui  vi  folle  vn  sì  cattiuo,  come  Giuda,  il  qua- 
le in  tutto  quello ,  che  poreua  biafimaua  ,  e  s'opponcua  alla-, 
dottrina  del  fuo  Maeftro:  acciòchc  prcuenuti  có  qucfto  efem- 
pio,  non  ci  parctfe  doppocofa  nuoua,nè  ci  cagionale  dannofa 
turbationc  l'incontro  di  fìmili  compagni,  e  difcepoli,nè  ci  fof: 
fe  di  pericolo  il  lor  cattiuo  linguaggio . 

11  fecondo  frutto ,  &  il  più  proprio  di  quefto  luogo  è ,  l'an- 
dar molto  avucrtiti,  per  conoker  coloro,  che  ciò  fanno,  &  al- 
lontanarci da  elfi,  per  buon  colore,  che  habbino  le  ragioni  lo- 
ro, come  fù  quello ,  con  che  colorì  Giuda  la  fua  mormoratio- 
nc ,  temendo  difpiacci  e  di  quello ,  che  confentiua  il  fuo  Mae- 
ftro:e  biafimando  il  fatto  dihii  con  cappa  di  zelo  della  poucr- 
tà,  quando  difle  :  come  fi  può  foflrirc  con  patienza  la  perdita^ 
ài.  quefto  vnguento ,  che  valcua  molti  danari ,  e  fi  iarebbouo , 
potuti  dare  à  poueri  ì  Vt  quid  per  dm  o  Jmc  ?  fptkit  cnim  vn~t 
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gotfitum  ijiud  venundart  multo  d*n  pMupcrìfas]  Do u e  fi 
deuc  avuertirc,  che  Origene  ( come  habbiamo  veduto  di  io* 
pra/pofe  efempio  in  Giuda  toccando  quefta  dottrina,  per  di. 
chiararci,  che'1  principale,  e  piùrfociuo  di  qucftt  mali  lin- 
guaggi ,iuol  correre  fra  idifcepoli,  cwdditi in  ordine  f  c  ri- 
guardo  de*  loro  Maeftri,  c  fuperiori  :  per  Cflcr  quella  la  mate- 
ria,- •• 


S.  2. 

Come  i  mali  linguaggi  9  e  principalmente  i  palliati  entrano 
ctiandio  nelle  Religioni  :  e  come  alcune  evolte  fo- 
glino nuocer  più ,  ehegiouarc  i  buoni . 

SE  bene  le  Religioni  fono  luoghi  facri ,  e  !e  cafe  loro,  cafó 
d'oratione ,  e  di  difìnganno ,  &  ordinariamente  populate 
diferuidiDio,  e  di  gente  fama  :  non  per  quefto  però  hanno 
da  mancare  in  effe  alcuni  imperfètti ,  e  tegolati ,  che  faccino» 
con  i  loro  fratelli  i  mali  offici; ,  che  habbiamo  détto  nel  para» 
grafo  paflato:  feruendoal  demonio  di  proportionati  inftru- 

s,  Ltc/erj,  mcnti  c?n  * Ioro  in§e§n1'» c  lingue  P«  far  danno  a  buoni  :  Co* 
H*timit  qui  mc  i°  San  Leon  Papa  :  ^uormm  sé  *lios  deciptendos  di*- 
top*  b(,lns%  &  ingcntfs  vtatvr,  &  linguis .  Quefto  principio  pone  S* 
Qirolamo  per  molto  certo ,  dicendo ,  che  fempre  col  molto 
buono  in  ruttigli  ftati ,  fitroua  qualche  mefcugh'o  del  molto 
malo:  In  omni  cùnditione,  drgrtdu,  optimts  mixta f**t peffìma* 
La  caufa  è ,  perche  quanto  migliori  fono  quelli ,  che  il  demo- 
nio vuol'impngnare,  ed  abbattere  tanto  ha  necemrà  di  procu. 
rar*  inftrumcnti  più  efficaci,  ne  quali  fi  cuopra  e  nafeonda  me- 
glio lajnalitia,  &  aftutia  con  che  ha*  da  vincere  i  buoni  :  per  il 
che  corrornpc,&  inganna  alcuni  di  loro*  E  così  per  poter  vin- 
cere il  noftro  primo  Padre,  pigliò  Eua  pes  inftrumento  ;  che* 
fe  bene  come  donna  era  più  debole  ;  foftantialmente  però  nel 
naturale,  e  /opra  naturale ,  haueua  ricevuto  da  Dio  le  medefi-» 
«e  gratie,  che  egli  ;  &  yna  volta  ingannata  puotè  fare  per  fu*: 
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mèzzo  quello  che  volfe .  Imperoche  vno  che  ftà  in  portello  • 
e  fama  di  giufto,  fc  incomincia  à  crollare ,  &  indebolirai,  è 
molto  potente  per  cagionar  gran  danni  in  coloro,  co'quali  vi- 
ue,  ed  è  tenuto  da  eflì  in  buona  opinione . 

Trattando  San  Lorenzo  Giuftiniano  di  propofìto ,  quanto 
ordinario  è  nel  demonio  il  tentar  quelli,  che  viuono  nelle  Re- 
ligioni per  mezzo  de'  loro  medefimi  compagni ,  e  fratelli ,  t-, 
quanto  pericolosa  maniera  di  temanone  Ila  quella ,  dice-»  :  .  „, 

j       §  -  ti  i  tnftini4n.de 

ideo  ad  tentar: dum  h umano  vtttur  tnjtrumento  :  pottjfimum  ad-  difc*p.&ttr- 
uerfus  eos ,  qui  in  Monafierto ,  &  Congregatane  Deo  militant .  f'a-  Mon*ji. 
Hac  namque  efl  fraus  maxima ,  &  ad  cognofeendum  dtjfictlis .  '™™  *!% 
Hoc  enim  argumtnto  frimum  hominem  de  Loco  dèlie  iaram  dr/e- 
ctts  fpoiiowtt  tunica  immortalitatis  9priuauit  gratta  >&obliga* 
uit  admortem  .  La  ragione  perche  il  demonio  piglia  perin- 
Jftrumcnti  i  noftri  medefimi  fratelli  per  tentarci,  e  farci  danno; 
«.principalmente  à  noi  che  viuiamo  ne'  Monaftcri  dedicati  al 
feruitio  di  Dio ,  è  per  efler  qucfto  l'inganno  più  efficace ,  più 
coperto,  e  più  difficile  da  conofeerc,  e  da  rimediare.  E  perciò 
fi  temi  di  quella  ftratagemma,  e  fraude  (tome  riabbiamo  det- 
to )  co'l  noftro  primo  padic  per ifcacciarlo  dal  paradifo ,  pri- 
uandolo  della  grafia ,  &  amicitia  di  Dio ,  e  del  dono  dell  im- 
mortalità, lafciandolo  mortale,  e  foggetto  à  tante  forti  di  ma- 
Ji .  Onde  quello  in  che  egli  pone  principalmente  tutto  il  fuo 
penderò,  e  follecitudine ,  non  è  in  far  che  vi  fia  quefta  manie- 
ra d'inciampi  fra  gì'  infedeli ,  perche  di  tutti  fa  egli  ciò ,  cho 
vuole,  ma  in  procurare,  che  fi  trouino  alcuni  cattiui,  mescolati 
co'  buoni ,  per  ingannarli  per  mezzo  loro ,  come  ben  dùTe  lo  imfpMmu 
Spirituale  Giouanni  Lanfpergio  con  quefte  parole Nequt^ 
enim  dtabolus  magnopere  curata  vt  impios  babeat  inter  infide  Le  si 
quia  utrofquc  vbieunque fint  pojjìdet  :  fed bonis  vult  malti s  ejfc~> 
mixtoSy  Vt  per  malos  tentet,  &  dcctpiat  bonos . 
,  Di  quclta  melcolanza  del  cattiuo  co  '1  buono  fece  mentio- 
ne  Chrifto  Signor  noftro  per  San  Matteo ,  dicendo  :  Cum  att-  m*u  <*t  i  j. 
tem  dormir ent  h  mina  ,  venit  tnimicus  etus ,  dr  (uperfemtnaui$ 
suzsnÌM  in  medio  trmei .  Che  il  noftro  nemico ,  il  demonio , 
furano  zinnia. che  fono  ijnali  figli  della  Cbiefa,  e  loro  com- 
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imunanze:  ztzania  autcm  filtf  funt  nequam  :  E  quello  iri  fttì 
della  buona  femenza,  che'l  Padre  di  famiglia  fémincn  la  qua- 
le Sua  Maeftà  dichiarò,  che  era  la  congregartene  de  fuoi  clet- 
ti:  Bonum  femen [untfìlij  Regni .  Di  maniera ,  che ,  come  ce  1? 
infegna  la  diuina  fapienza,  in  tutte  le  comunità  fi  troua  queu? 
adunanza ,  e  mefcuglio  del  cattiuò  co'l  buono  per  molto  per* 
fette  che  fijno .  Douc  fi  deue  ponderare  quella  parola  in  mei 
àio  tritici*,  nélla  quale  ci  fi  dichiara ,  che  non  fi  contenta. l'ini- 
mico con  feminare  la  fua  cattiua  femenza  in  vn'cftremitàò 
cantone  del  feminato ,  ma  nel  mezzo ,  fpargendo  ♦  c  fornen* 
tando  i  fuoi  mali  linguaggi  per  mezzo  de  gl'imperfetti,  e  fìat* 
chi,  nel  meglio,  e  più  fcelto  della  Chiefi.  v. 

Qui  fi  deue  avuertire,  che  in  quelle  communirà,  nelle  qua* 
li  più  fottilmcnte  fi  fila,  e  fi  tratta  di  perfezione ,  è  maggioro 
il  pericolo ,  che  colmali  linguaggi  fi  patifee .  Perciochc  al  paf» 
fo,che  le  verità,  che  fra  fimi  1  gente  corrono,  fono  altjiTime,e 
quelli,  che  d'effe  trattano  ftann©  più  ben  difpofti  ;  àquefto 
procura  il  demonio  aflòttigliar  più ,  e  meglio  colorire  le  falli- 
ta contrarie ,  con  che  i  mali  linguaggi  fi  fe  mi  nano,  procuran- 
do, che  habbino  così  buona  apparenza,che  malamente  fi  pof- 
i a  conofeerc  il  lor  danno .  San  Gio.  Chrifoflomo,  come  que- 
gli, che  pur  conolceua  quefto  pericolo,  c'infegna  quanto  gra- 
chryfofi.hom.  "demente  c'importa  Thaucr  notitja  di  quefta  machinationc ,  & 
47.  inMnttb.  arte  fonile  del  demonio,  dicendo  :  lliud prefetto  diaboli  artibtts 
àfiute  fieri  /ciré  debemus,  ut  ventati  fèmper  errore;  connexitat- 
qne  in/erti  per  {htnilìtudinem  facile  dccipi&nt  Ieuiores .  Prop fe- 
rea  non  aita  fèn*ina, /ed zizanta  immixta  dicit ,  qua.  tritico  in^* 
jpccicm  Jìmilltma  funt .  fcr  molto  necefTario,  che  iappiamo,  che 
è  traccia  aftuta  del  demonio,  ingerir  di  tal  forte  la  bugia  corui 
apparenza  di  verità ,  e  vcftirJa ,  &  aggiuntarla  tantp  alla  for- 
ma, e  garbo  di  quefta,  che  pofla  facilmente  con  quella  ingan- 
nar^ poco  avucrtiti ,  e  prudenti .  Onde  Chrifro  Signor  noftro 
non  pofe  la  fimilitudine  di  mala  femenza  in  altra,  ma  nella  zi- 
zania,  la  quale  prima  di  Ipigarc,  è  tanto  fimilc  al  grano ,  cb«^ 
facilmente' inganna  ,  anche  gli  frcffi  Contadini,  fe  non  fono 
molto  fpeiimentàth  i  quali  quando  vengono  ad  accorgerfene^ 
_     V      \:   t{'  già 
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Debtfrtfeti.  epAcereligiófa.  §.  a.      '  $ 
già«lla  s*è  impadronita  della  foftanza  della  terra,  Inficiando  li 
buona  femenaa  affogata,  ò  per  lo  meno  anneghittita,  Così  lo 
diflc  San  Girolamo  (opra  il  cap.i  3.  di  San  Matteo,  con  quefte    uUm*\  in 
parole:  Inter  triticum,  &xJz^ni^H  qttodnos  appcllamus  lolium ,  M*A  <•« h 
quand'iti  herba  e(t ,  ejf  n ondavi  ctflmus  venit  ad  /picam  grandi s 
jMlHkìtù  t(t+ '&  in  di/cernendo ,  ant  mdU ,  ant  perdifficilìs  di- 
ftantia.  1  -  ; 

Dall'efficacia  grande,  dal  modo  tanto  fcgrcto,e  poco  rime- 
diabile, con  che  quefta  pefte  delle  male  dottrine ,  caufa  i  ftìtfi 
nwreau  effetti,  nafee,  chcnoafolo  fia  molto  dannosi  perii 
particolari,  ma  che  anche;  c  molto  più ,  fia  nociua  per  le  com- 
mènità ,  per  l'ordinaria  adunaula ,  e  ftretta  corrifpondcnza  di 
qudli  ,chcineflc  viùono.  E  come  quelli  linguaggi  ordina- 
riamente fono  molto  conformi  al  proprio  gufto,  alla  libertà  > 
&  à  tutto  quello,  che  la  natura  appetisce ,  &  alla  ragione  infe- 
riore ,  che  è  quella ,  che  per  lo  pia  prcuale ,  di  ouì  nafee ,  che 
facilmente  à  molti  fc  gli  attaccano .  E.  dal  medeumo  principio 
rilulta ,  chemanco  numero  di  quefti  yengono  à  cagionare  col 
tempo,  fenza  comparatione ,  maggior  danno  nelle  Religioni , 
che  profitto  molti  di  quelli,  che  hanno  buoni  fentimenti,  e  pa- 
reri .  Percioche  il  buono ,  maffime  fe  è  molto  perfetto ,  rap- 
prendiamo, &  abbracciamo  noi  rwomini  più  tardi,  e  più  diffi- 
cilmente ,  che'i  contrario .  Facendo  comparatione  San  Giro- 
lamo tra  quefte  due  maniere  di  compagni  buoni,  ecattiui,  de- 
termina quello,  che  hora  diciamo ,  con  quefte  parole  :  Prodi»  Hltr9-  **t*ì 
uis  eft  malorttm  amala 1 10  ,  &  quorum  virtutes  Adequi  ncqneas ,  t*^'1%- 
ùto  imitar is  visia .  E  la  ragione  e ,  perche  come  per  ordina- 
rio vanno  inficine  con  i  vitij  la  libertà,  il  gufto ,  &  il  diletto ,  à 
cui  rhuomo  potentemente  s'inclina  ;  e  per  lo  contrario  con  la 
virtù  il  difficile ,  e  lo  (ciocco  :  Virtus  enim  verfatur  ctrc4  diffi. 
cilc,  (che  è  quello  che  naturalmente  tutti  abborri  amo,,;  di 
qui  nafee ,  che  imitando  con  difficoltà  il  buono ,  il  male  con-> 
facilità  ci  s'attacca>  come  ci  s  attacca  la  pefte ,  e  la  tigna  de' 
corpi ,  che  fono  infetti  con  quefti  mali ,  non  attaccandocifi  la 
fallite,  nè  le  forze  de  i  robufti,  e  lani,  à  quali  noi  caccoftiamo, 
come  rcfpericnzarinfegna,  e  lociiflcilfilolpfoconqucfto 

,  paro- 
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rijkfibh*  parole  :  Ah  agrìtudtmbtis  qutbufdam  agrotént  approftnquantti 
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icolofo  y  col  (fu  al  e  (juefìt  mali  linguaggi  fi 
gran  danni ,  quaji  irremtdiatili . 

RAgionando  San  Paolo  d  i  quefti  mali  linguaggi ,  dice  di 
effi  :  Corrumpunt  bonos  mora  colloquia  mala  .  Che  CW> 
rompono ,  e  diftruggono  con  gran  prefteeza  i  buoni  coftumi . 
Ed  è  molto  da  notare  la  parola  corrumpunt ,  che  lignificala- 
forza  »  &  efficacia  grande ,  con  die  il  veleno ,  c  la  pcfte  cor- 
rompo no  i  corpi  ;  che  è  quello,  à  che  volfc  alludere  l' A porto- 

10  San  Giacomo ,  dicendo  della  mala  lingua ,  che  dà  conti, 
nuamentc  vomitando  il  veleno  mortale^dicui  è  ripiena»e  con 

Isc*i.$.       chevecide.  Lingua  inqutctHm  malum  fletta  veruno  mortifero . 

E  non  folamente  quefte  male  dottrine  à  quelli,  che  danno 
orecchie  à  qucfti  mali  linguaggi  ,  corrompono  l'altre  corte 
buone,  e  diftruggono  i  buoni,  e  Scuoti  (entimemi,  che  hanno, 
ma  anche  gli  auuezzano  à  parlar  neli'ùtefta  maniera  di  lin- 
guaggio, col  quale  vengono  poi  ad  edere,  &  à  diuentar  mali  » 
non  iolo  à  loro  ile  HI,  ma  etiandio  à  gli  altri ,  &  alle  loro  com- 
muti ita  .  •  * 

Perche  s'intenda  meglio  quello ,  che  in  qucfto  paragrafo  fi 
f>rctende  dichiararci  e  nelle  Religioni  importa  tanto ,  che  ftia 
ben  riabilito,  e  faputo  :  porrò  qui  vna  firailitudiDc ,  che  vfaro- 
r.o, e  fi  feruirono  alcuni  de' Santi  Dottori  trattando  quefeu 
medefima  materia .  Et  acciòchc  quello  meglio  iì  capifea-  , 
pr  cfuppono  che  quello ,  che  pn ne jpaltnenre  ira  l'altre  cofe  fa 
Jc  habitat  ioni  faluteuoli,  e  fané,  è  il  godere  dell'arie  buone,  & 

11  contrario  è  quello, che  ordinariamente  le  fa  infermicci c ,  Se 
alle  volte  inhabitabili .  Dalche  ritolta ,  che  per  molto  fané , 
clic  di  lor  natura  no  le  regioni ,  f  e  in  erte  Y  aria  sin  fetta ,  fu* 
b ito  ne  Seguono  petti  lenze,  &  altre  infermità  contogiofe,  fen- 
xacheappcrafitrouiper  queMei^otìio.  Sono^inokiii*: 
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portanza  t  buon  i  manten  i  men  t  i  »  e  le  buone  acque  per  la  fa  I  u.  » 

tedcgli  huomint,  e  di  molto  danno  quando  ftanno  infette: 
ma  al  fine  fono  danni ,  e  mali  manco  comuni ,  e  che  poflòno 
più  facilmente  hauer  riparo  e  rimedio .  Ma  contra  l'aria  cor- 
rotta non  c'è  rimedio  ;  poiché  non  potiamo  lafciar  di  refpira- 
re,e  di  viuere  con  erta,  nè  anche  per  vn  picciolo  fpatio  di  tem- 
po ,  per  dipendere  la  conieruatione  della  noftra  vita  dalla  re- 
fpiratione,  di  maniera  tale,  che  fenza  il  fuo  continuo  foccorfo 
non  è  potàbile  confcruarfi .  Quelt*  ifteflò  palla  fpiritualmente 
nelle  communità,  &  habitationi  religjofe ,  la  cui  falutc ,  vita-, 
fpirituale,  e  conferuatione  in  perfettione ,  benché  dipenda  af- 
lai  da  alcri  mezzi,  principalmente  {>crò  dal  fcruorofo,  e  conti- 
nuo tratco,  e  linguaggio  di  disinganno ,  e  deflettami ,  e  [enti- 
memi totalmente  aggiuftati  con  la  dottrina  di  Chrifto  Signor 
noftro,con  che  fi  Icuma ,  eli  sbaudilce  da  quelle  ogni  forte  di 
/entimemi ,  e  dettami  fallì  di  (iniftri  linguaggi ,  e  nule  dottri* 
ne .  Onde  quando  il  trattar  di  Dio,  c  della  perfettione  fcuan- 
gclica>&i  viui  ,c buoni fentimcnti, che  ne  ridiltano  nell'ani- 
me (che  fono  l'arie  frcfche ,  e  falutiferc  dello  Spirito  Santo  » 
che  le  temperano,  fercnano,  e  confortano )  li  corrompono,  o 
fi  mutano  in  linguaggi  ingannofi ,  di  nouelle  impertinenti ,  di 
libertà,  di  lamenti,  di  mormorationi,  e  ragionamenti,  co  qua- 
li fi  fi  perder  il  credito  al  buono  j  e  fi  difende  il  contrario è 
imponibile,  che  laici  di  patir  detrimento  la  falute,e  viraipiri- 
tuale  di  quelli  che  partecipano  di  limili  arie  corrotte . 

Siferuì  di  quella  fimilitudine  San  Balllio  perilmedefimo 
fine,  che  noi  qui  pretendiamo,  le  cui  parole  fono  quelle: <gue-  s*fii.  h*md. 
tdmodum  enim  in  peftilcnttbus  lieti  (enfi*  dttra&us  aer ,  Utcn- 
tem  cor pori  bus  morbum  tntjcit;fic  item  in  praua  con/net vdwc^t,  /„  Ji. 
e}  comter (attorie  maxima,  nobis  mala  banriuntur^tiétmfifiMtm 
tncommodum  non  fentiatur .  Sicomc  ne  luoghi  appellati,  1  aria, 
che neccrtanameme  attraemo  perla  noftra  rdpiratione, và 
copertamente  infettando ,  e  cagionando  infermità  ne' corpi  ; 
così  dal  collume  nel  tratto,  e  linguaggio  malo,nc  leguono  al- 
l'unirne grandmimi  danni,  e  mah,  benché  non  lubtto  fi  conof- 
duno,e  fentiuo,  E  San  Gregorio  luifccrandou  quella  dot- 
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1  19,  Parie  /•  bfy  eri  coli y  e  ripari  C 
cmAmei  ^na>c  continuando  Ivi  medefima  mctafora,dice.* Sic  emm  ver. 
in  ZftcbftL  b*  prox  imorum  and  tendo  quotici  te  fumimns  tn  menttx  fi  cut  fi  an- 
dò ,  atque  fefpirandd  acrem  tr animus  eorpori  :  &fieut  mxlus  aer 
affidilo  flatu  frali us  infitti  corpus  :  ita peruerfa  locano  affiditi  au. 
dita  infirmantium  infici  t  animum,  vt  tabe/c at  de  le  fiat  ione  prj~ 
ut  operis  affiditi  iniqui  tate fermonis .  Dell'  iftefla  maniera ,  che 
con  la  refpirationc  continnamentc  mettiamo'  l'aria  nefcr*  inte* 
riore  del  corpo  :  cosi  appunto  mettiamo -nell'anima  le  parole  ; 
che  ordinariamente  vdiamo  da'noftri  fratelli.  Donde  ritol- 
ta ,  che  fìcome  quando  l'aria  e  corrotta ,  douendola  noi ,  per 
viucrc,  neceflariamente  mettere  per  la  refpirationc  nel  più  in- 
timo, c  delicato  de  noftri  corpi ,  doue  (là  il  principio  delia  vi- 
ta, attaccando  quitti  ella  la  fu  a  malignità,  è  forza  che  li  cor- 
rompa :  così  le  conuerfationi ,  e  linguaggi  di  cattiuc  dottrine 
caufano  ne  gli  animi  de'  deboli,  che  l'odono,  altri  effetti ,  o 
danni  morali  limili  à  quelli ,  diminuendo  loro ,  &  anche  di- 
ftruggendo  la  falute,  e  vita  fpiritualc ,  &  appellando  il  cuore . 
Pere/oche ,  entrando  per  l'orecchie ,  palTano  limili  parole  alle 
potenze  dell'anima  ,  3:  à  guifa  d' arie  peltilentiali  attaccano 
quiui ,  doue  ftà  il  principio  della  vita  intcriore,  la  loro  corrut- 
tionc ,  Cancellando  i  buoni  (entimemi,  e  togliendo,  ò  intiepi- 
dendo i  feruorofi  defìderij  della  perfezione ,  e  così  vengono  X 
lafciar  la  per  fona,  che  gli  ode,  ingannata,  tiepida,  e  rilaflata,& 
alle  volte  totalmente  perduta ,  e  fenza  rimedio, 

Quìfi  dcuc  molto  auuertirc  la  ponderatone  grande  ,  cori 
che  la  dònna  Scrittura  ,  &  i  faefi  Dottori  biafimarono  i  inali 
linguaggi  jdc'quali  andiamo  trattando;  che  così  per  attaccarti 
facilmente,  come  per  far  fi  grandi  corrompimene  ,  eflragi, 
chiamolli  Mosè  veleno  d'alpidi  infanabile,eleguendolo  dop. 
po  Dauid  ft  leruì  della  medefima  metafora  :  e  San  Paolo  li 
paragonò  (  come  vedremo  appreflò )  al  canchero  ;  &  i  Santi  » 
chehabbiamo  citati ,  alla  principal  caula  della  pcftc ,  che  è  T 
aria  corrotta,  la  quale  in  vn  fubito>e  lenza  rimedio,  impadro- 
ncndofi  del  cuore,  leua  à  quelli,. che  ne  partecipano ,  le  forze, 
e  la  vita .  Da  quello  che  s'è  detto  ben  fi  raccoglie,  che  ficome 
il  maggior,  e  più  general  danno,  che  porrebbe  vn'huomo  faro 
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JrTvn  Regno,  ò  Prouincia ,  è  infettare  (  fé  potefle  )  l'aria ,  per- 
che con  quello,  non  io  lo  priuana  gli  altri  della  vitata  anche 
egli  la  perderla  :  dell  iftefla  maniera  ,  il  maggiore ,  e  piò  vni- 
uerfal  danno ,  che  m  vna  communkà  fi  può  fare ,  e  più  difficile 
da  rimediare  :  è  infettar**]  tratto ,  e  la  conucriatione ,  cosi  nel 
particolare,  come  nei  comroune  ,con  quello  veleno  de  mali 
linguaggi;  perche  con  eflì,  così  quelli ,  che  li  parlano ,  cornea 
quelli ,  che  1  ascoltano  ù  diftruggonx)  ,e  rouinano  quali  fenza 
rimedio , 

$.  4r 

Quanto  grandemente  fi  deue  temerete  fuggire  il  coperto  <vì+ 
lem  de'  mali  linguaggi,  e  come  praticamente 

cagiona  i  fuot  dami  9  \ 

L' A  portolo  S.  Paolo  a  dai  bene  c'infegna  il  molto  che  dob- 
i  biamo  temere ,  e  con  quanto  Audio  fuggire ,  e  (e an fare  i 
mali  linguaggi ,  &  ingannole  dottrine ,  quando  facendo  me- 
moria de  i  gran  trauagli,c  pericol i,  che  hauca  patiti,  pone  nel- 
l'vltimo  luogo ,  come  il  più  graue  di  tutti ,  quello  de*  fàlft  fra- 
telli. Pertcults  m falfis  fratnbus .  Cosilo  dice  San  Tomafo  'vfClLL'^ 

a.  \  '     \  ^  m  . .      D.  I  notti,  Jw 

Con  quelle  parole;  Primo  prtmittit  minora  ,  fecundo  jubdit  burnimmo 
grauius  pericutum ,  quoti  in  falfis  fratrièu*  ,  E  dichiarando  il 
mede  fimo  Dottore ,  che  fallì  fratelli  erano  quelli  9  che  sì  gra- 
«  gemente  affl  igeuano  1* Apoft olo  ;  fra  l  a  1  tre  e fplicat  ioni,  dice  i 
Jn  f feudo éfifleiér.  che  erano  certi,  che  fi  Hngeuaoo  Maeftri ,  c 
Predicatori  di  vera,  e  fana  dottrina  ;  e  (fendo  quella,  che  infe- 
gnauano  contraria  à  quella  di  Chriflo  *  li  pericolo T  che  laJ 
Chi  e  fa  patiua  per  coietto  cauia  ne  fuoi  principi  j ,  era  per  Sani 
Paolo  il  più  graue,e  che  più  pena  gli  daua  di  tutti  i  fuoi  tr  alia- 
gli ,  per  efler  q ut  1  lo  r  in  che  più  potè uano  pericolai  c  i  fedeli , 
quali  egli  tanto  amaua,e  d  elìder  aua  il  lor  maggior  bene  fpiri- 
t  u  ale.  Di  qui  nacque»  che  nelle  fue  epiftol  e  vna  delle  cofe^cha 
più  raccomanda ,  e  replica  à  fuoi  discepoli >  e  che  fi  guardina 
^limili linguaggi  >  &  injariaofe dottrine  -r  perche  te  non  lct 
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14         Parte  I.  De' per  boti  ^  ripari 
fanno  ,  faranno  faciimcntc.ingannati ,  abbracciando  le  fulfe 
per  le  vere.  *  ...  .  ,  / 

Quefta  verità  ben'intendeua  il  Real  Profeta  Dauid,  quando 
vedendo  fi  circondato  di  tribulationi,  che  gì' impcdiuanoil 
fuo  profitto ,  e  frà  quelle  de  gl'in gan noli  linguaggi ,  dimandò, 
à  Dio  inftantementc ,  che  lo  libcratfeda  queft'  vltiraa ,  dicco* 
do  :  Domine  libera  anima*  nuam  a  labys  twqujs,  &  a  linguai 
dolo  fa .  Liberate,  Signore,  l'anima  mia  dall'inique  labbia,  o 
dalla  lingua  ingannatrice.  Dimanda  Sant' AgoftinO  fopra^ 
quefto  medefimo Salmo:  che  cofa  Ma  lingua  ingannatrice»  : 
J^ua  eft  lingua  dolo/a  f  e  rifponde  :  fubdela  habens  imaginem^ 
*»  confuLetidk  & pernieiem  npcendUlpfifunt,  qui  dseunti  &  tu  hoc 
fa  fi  ur  us  et ,  quodnemo  fccit  ?  &tu  foltts  erJs  Chrifiianns  ?  Non 
poter is  forte  imfUre>  multum  ejt\  quod  aggrederis:  ineipis  a/een- 
etere,  cadis .  Lingua  ingannatrice,  dice  il  Santo,  è  la  finta,  che' 
ha  apparenza  di  prudente  configlicra,&  vecide  con  le  fue  pa- 
role. Quelle  lingue  fono  quelle,  che  foglioncTritirare ,  &  al- 
lontanare dall'opere  virtuofe,  eòi  perfettione  Euangelica,po- 
ncndo  in  efle  difficoltà /dicendo:  Hai  tu  da  far  quello,  chei 
niuno  l'ha  fatte?  penfi  tu  forfè,  che  gii  altri  non  fijno  Chriftia- 
ni ,  ò  che  tu  folo  lo  fei  ì  Auucrtifci,  che  è  cofa  molto  difficile  * 
quella ,  che  imprendi ,  e  che  per  auucntura  non'  ne.riufcjrai  * 
comincerai  àcaminarc,  e  ti  farà  neccRaiio  tornar  indietro, 
M  onere  vide  tur  (  dice  Sani'Agoftino  fferpens  e/i,  dolofiiMngu* 
tji ,  venenum  babet  :  roga  ergo  con  fra  illam  ,ft  vis  a/tendere,^ 
die  Dee  tuo,  Domine  libera  antmam  meam  k  labijs  in  tu  fi  is  ,  &  a\ 
lingua  dolofa .  La  lingua  di  quelli,  che  ciò  fanno ,  ha  apparen- 
za di  fedele,  e  picrofa  Conflglierai  ma  è  ferpe  ,  e  lingua  ingar*£ 
narrice  piena  di  toffico ,  e  di  veleno  \  onde  k  vuoi  y  che  noix^. 
t-'jmpedjfca  il  patìarauàti  nel  tuo  profitto»  fupplica  il  tuo  Dio» 
che  rene  liberi.  4  ..  » 

Haueua  ponderato  bene  Dauid  la  gran  malignità  di  quefta 
veleno  ,  quando  diflé  :  Linguisfuis  dolósi  agebant  y  venenum-* 
afpidum  [ub  labijs  eorum  i  che  fotta  tali  parole  »all!  apparenza. 
▼crc»  ftà  coperto  il  veleno,  e  non  qualfuioglta ,  matì'afpidiidi 
ctii  dice  lo  Spirinct^ant^hc  è  ìniou abile .  Venenum  ajpidum* 
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DelU  pfrfiti.-  e  pace  religio  fa.  §.4.  15 
im/dMdS/U.  Elacaufa  d'eflcr  tanto  difficile  da  rimediare  e,  D^#r.3t; 
perche  non  fi  conofee ,  nè  la  perfona  fe  n  accorge ,  finche  non 
s'è  grandemente  impadronito  del  cuore ,  e  molto  innanzi  e 
erefeiuto  il  Tuo  danno.  Pcrilche  viene  ad  efler  quella ,  vna_, 
delle  più  fottili ,  &  aftute  ftratagemme ,  e  de'  mezzi  più  /enza 
rimedio  di  quanti  fi  ferue  il  demonio ,  ingannando  per  di  qui 
coloro ,  che  per  non  valcrfi  dcli'orationc ,  e  luce  diuina ,  giu- 
dicano le  cole ,  e  l'approuano ,  ò  riprovano  per  la  fola  appa- 
renza, fenza  far  di  elle  intero  concetto ,  nè  ruminarle  à  bell'a- 
gio .  Onde  fra  i  pericoli ,  che  fi  ofiferifeono  nel  camino  dclla_» 
porteti  ione  religiofa ,  quello  delle  male  dottrine  colorite  con 
buona  apparenza  è  de'  maggiori ,  per  venii  '  in  eflb  il  toflico,  c 
ve.'ero  d'afpidi  infanabilc ,  coperto  fotto  sì  buon  mantello .  Il 
lor  male  non  fi  feorge,  finche  non  fi  fia  incorfo,c  che  cilcndolì 
impadronito  del  cuore  lafciin  eflo  affogata  lafcmcnza  vtilc 
dc'buoni  fornimenti,  di  fanci  linguaggio  tratto  di  difinganno. 
Donde  auuienc  il  preualere,&  il  far  radice  i  contrarij  linguag- 
gi ,  feguendone  qucfto  danno ,  non  folo  in  alcuni  particolari , 
ma  molte  volte  in  gran  parte  delle  communità  ,  econgrega- 
tioni . 

S'intenderà  meglioqaantopalliato  fuol  venir  qucfto  male, 
e  quanto  ha  difficile  rimedio ,  ?e  s'auuerte ,  che  alcune  volte  i 
medi-fimi,  che  parlano  quefti  linguaggi ,  per  mancamento  di 
hicc,  e  per  non  ponderate  la  mala  difpofitione ,  in  cui  poflòno 
fiare  quelli ,  che  gli  afcoltano ,  nè  i  cattiui effetti ,  che  po/Tono 
caggionare,  non  li  tengono  per  molto  dannofi .  E  quanto  cori 
qucfto  fi  vanno  facendo-più  communi,tanto  fi  Aio]  perder  più 
il  giufto  timofe,  e  la  pondoratione,che  di  loro  fi  dourebbe  ha- 
ucrc  ;  dal  che  rifulta ,  che  parlandoli ,  anche  alcuni  di  quelli , 
che  lon  tenuti  per  faggi ,  e  prudenti,  viene  ad  efler' il  danno 
maggiore,  e  più  difficile  H  fuo  rimedio .  S'aggiugne  al  detto, 
che  come  fimiii  propoficioni  non  foglióno  cflére  cuidenteme- 
te  male  ;  fc  non  che  gran  parte  de*  loro  danni  ftà  nello  circo- 
ftasze  del  tempo  ,nel  modo  ,&  anioni  con  che  fi  dicono ,  ap- 
pena rrouano  i  Superiori  ftrada  per  correggerle,  nèperdilco* 
prire  il  lor  inganno*  quadrandoli  ben'  in  confeguenza  il  nome 
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itf         Parte  I.  De* pericoli }ì ripari  " 
eli  vdcno  d*afptdi  infanabile  . 

Per  compimento  di  quefta  dottrina,  e  per  dichiarar  qùàntS 
fonile,  efficace,  &  impercettibilmente  fi  caggioni  quefto  dan- 
no,  e  per  eonicguenza  il  molto,  che  fi  deue  temere ,  e  fuggire* 
dilcenderemo  più  in  particolare  à  dichiararlo  piticamente  . 
Il  primo,  e  principal  danno ,  che  i  mali  linguaggi  caggionano 
nelle communirà  ,-è^diftruggere  il  trattar  di  co/c  di  {pirito ,  o 
di  difinganno;  e  l  clfcrcitio  di  vera  orationc ,  la  quale  non  fi 
comporta  nè  può  ftarc  con  i  icmimenti ,  e  dettami  ingannofi  r 
che  hanno  coloro,  che  gli  vfaiK>,  ò  gli  aicoltano  con  gufto,  nè 
con  la  moltipliciri  di  fpetie,  non  folo  impertinenti,  ma  dan- 
nofe ,  che  con  cfle  fi  riceuono  t  nè  con  gli  affetti  di/ordinati  di 
vani  timori,  ripugnanze,  triftezze.e  defiderij  impertinenti,chc 
moke  volte  fucgliano  neiranime  ,arriuando  à  cagionar"  in  ef- 
fe tedio,  e  ripugnanza  col  medcfimo,à  che  fono  obligati.  TuN 
to  quefto ,  che  s  è  detto  fi  vede  chiaramente ,  che  è  vn  conti- 
nuo fomento  d  inquietudine,  e  turbatione ,  con  che  il  cuore  fi 
difiempera,  &  ofem  a;  onde  perde  il  filo  dell'  oratione ,  e  que- 
fto perduto  fi  di/huggono  di  fatto,  e  come  in  fua  caufa,  i  frutti 
principali  de  gli  effercitij ,  e  buone  opere ,  ne  quali  material- 
mente i'  impiegano .  Fanno  parimente  notabil  danno  quefti 
nuli  linguaggi,  come  ognidì  fi  fperimenta,  à  quelle  virtù,  al- 
le quali  dilettamente  fi  oppongono,  e  così  alcuni  diminuiro- 
no la  Aggetta ,  &  arrendcuole  obbedienza ,  altri  la  vera  po- 
uerti,  altri  il  prouido  riguardo,  che  lacaìtità  richiede ,  altri  il 
filentio,  altri  rodono  la  penitenza ,  e  finalmente  per  ordinario 
tutti  e/E  s'oppongono  à  quello ,  che  è  di  più  aiuto  per  la  per» 
fettione  chrittiana  ;  perciòche  alla  raifura ,  che-fi  oppongono 
al  difinganno,  &  alla  dottrina  di  mortific'atione,  e  (uggettioa* 
Euangelica;  à  quella  ideila  s'oppongono  à  tutto  il  buono,  che 
(opra  quefti  principi;  fi  fonda ,  e  da  elfi  come  da  principali  ra- 
dici naice. 

E'cofa  ccrtiflima,  che  non  mai  il  mancamento  di  ri/petto,  e 
la  diflubbidicnza  à  i  Superiore  leggile  la  libertàje  larghez- 
za, nè  l'altre  rotture  dell'  ofleruanza  rcligiofa,  haurebbono 
molra  (orza,  e  duratione,ic  non  vi  foflc  chi  con  male  (benché 
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DeBa  perfeii.  epdcertlìgwfa..§.  4. 
appirentt/dottririe,  larghe,  e  pcricolofe  opinioni  defle  vha\c 
foilentafle  quelli  feonci , edifordini.  Impcroche  ordinari;|. 
mente  non  vi  fono  nelle  Religioni  perfonc  ranto  sbardellatfr, 
&  inconfideratc,  che  fenza  qacfl'appoggio ,  e  fenza  cappa ,  <3c 
apparenza  d'alcuna  raggionc,  temerariamente  iiarrifchialfò- 
ro  ad  operar  male:  di  clone  ri/ulra,chc  vengono  ad  eflere.que- 
ili  mali  linguaggi ,  aiutati  dalle  radici,  donde  nafcono(chs> 
porremo  appreflo  )  quali  fono  la  Temenza  di  tutti  i  mali  frutti,  / 
che  habbiamo  toccato .  E  di  qui  lìcguc,  che  giuiìamcntc  pot- 
iamo dire,  che,  fìcome  non  danno  frutto  gli  arbori  in  taglian- 
do loro  le  radici  ;così  nelle  Religioni  non  vi  poflòno  eìfcro 
.  mali  frutti  di  rilalfationi  durabili,  doue  quelli  mali  linguaggi, 
c  radici  loro  fi  procurano  con  diligenza  sbarbare .  Perilchs* 
hàrcfpcneriza  infegnaro,  che  fin  tanto,  che  nelle  Religioni 
non  mancarono  i  loro  Fondatori,  &  i  Padri,  che  ad  elle  diede> 
roreflerc,  difendendo  la  verità  con  la  lorovtile,e  fanador- 
trina ,  non  cominciar  ono  ad  entrar  in  quelli  di  fatto  le  dottrù  . 
ne  larghe,  nè  per  confeguenza  fi  rilaflarono:  ma  in  morendo, 
c  mancando  e  (fi,  e  cominciando  ad  cfTcrui  nelle  rnedefime., 
congregatami  perfonc  temerai  ie,per  introdurre  opinioni  prò» 
prie,  e  feminare  fentimenti  larghi}  ftnza  timore  di  chi  con  for- 
ata li  potefle  reprimerei  s'andò  loro  diminuendo  il  difinganno, 
il  feruore ,  1  integrità ,  e  la  perfettion'  Euangelica,  che  gode* 
uano. 

Referendo  San  Luca  ne  gli  Atti  Apoflolici  vn  ragionamene 
to  dell' Apertolo  San  Paolo,  conferma  cjucllo,  che  andiamo 
dicendo  con  quelle  parole  iScioquoniam  tntrabunt  pofi  difecf  Attir.xo, 
/toner»  me  dm  lupi  rapace  s  in  vos ,  non  par  cecie  s  grtgt  :  &cx  v$? 
4/s  ipfis  exurgent  viri  loquentes  per  net fd ,  vi  abducdntdtfcipz- 
lospo/ife.  lo  so,  che  dopò  la  mia  partita,  quando  non  vi  fnu 
chi  eificacementc  difenda  la  verità,  entreranno  lupi  ingordi,  c 
rapaci,  che  non  perdoneranno  alla  gregge-cche  di  voi  mede-? 
fimi,  che  mi  fiate  afcoltando ,  come  etofcepoJi  r  c  membri  di 
quella  congregatone  apoftolica ,  fi  leuaranno  sii  alcuni ,  cho 
.dando  larghe ,  e  peruerfe  dottrine ,  diuenuti  feorte ,  e  Maeflri 
d'errori,  fi  tireraonp  dietro  leguaci,  e  difeepoii  ingannaticeli 
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la  loro  aderenza .  E*  moit  o  efficace  proua ,  che  fià  quefta  !jù 
porta  principale  per  doue  entrano  ne  i  ftati  reiigioffii  loro 
danni  maggiori  quello ,  che  patfa  ne' noftri  Deferri ,  periftar 
tanto  affatto  ferrata  la  porta  à  quefti  mali  linguaggi  co'l  per- 
fètte rigorofo  filentio,  che  quiui  fi  offerua:  Ne  i  quali  vedia- 
mo ,  che  con  efler  la  lor  vita  regolare ,  e  comune  in  tutti  i  fuof 
efercitij ,  quafi  la  medefima  de  gli  altri  Conuenti ,  è  con  tutto 
ciò  molto  notabile  la  differenza ,  che  fra  eflì ,  e  gì'  altri  Con- 
uenti fi  ritroua ,  feorgendofi ,  e  godendoli  in  quelli  vna  tanto 
fingolar  pace ,  e  quiete ,  vn  tanto  feruore  ,  vna  così  continua- 
ta, e  diuota  oratione,  vna  sì  eccellente  puntualità,  e  perfettio- 
ne  nel  comune,  con  tanto  profitto,  e  confolatione  de*  panico? 
lari,  quanto  fi  può  defiderare . 

Da  quello ,  che  s'è  detto  in  quefto  paragrafo  fi  raccoglici , 
che ,  ficome  è  imponibile ,  che  non  vi  fijno  germogli ,  fiori ,  o 
frutto  nell  herbe,  e  piante,  che  tengono  conferuate ,  e  fertili  le 
lor  radici ,  &  il  tronco  ;  così  è  imponibile ,  che  non  vi  fijno  di- 
fordini,  e  danni  diftruggitori  dello  (lato  religiofo,doue  fi  con- 
cernano le  male  radici,  &  i  mali  linguaggi ,  di  cui  qui  fi  tratta  , 
li  quali,  benché  quafi  in  tutti  i  Religioni  faccino  danno;  però  iti 
quelli ,  che  ftanno  diftempcrati ,  e  mal  difpofti  s'attaccano  à 
guifa  di  fuoco  nell'cfca,  come  Io  fignificò  il  Sauio  con  quefto 
parole  :  Mdusobcdit  ling**  intqu* ,  <jr  félUx  obtcmperat  Ubijs 
mendacibus .  Che  il  mal  di  fpofto  è  molto  obbediente  alla  car- 
tina dottrina,  e  l'ingannato  ftà  molto  foggetto  à  credere  gl'in* 
ganneuolifSc  erronici  pareri,  che  a/colta,  gouernandofi  per  cf- 
fi .  E  quefta  proportionata  difpoficione,  che  ha  per  riceuere ,  e 
gu Ilare  la  mala  temenza ,  è  cauia  ,  che  fruttifichi  in  lui  abbon- 
dantiffimi  frutti  di  perdi  rione,  e  di  pena.  Ci  diede  quella  dot- 
trina molto fenteariofamentc  l'Ecclcfi attico  dicendo:  filine 
/emine  j  maU  in  fulcis  ini* fi iti*;  &  non  metcs  e  a  pofteA  in  ftp  tu* 
plum .  Figlio,  non  (emina re  mala  dottrina  nella  terra  del  cuo- 
re mal  di  ipofto ,  e  diftempcrato ,  acciò  doppo  tù  non  raccogli 
abbondanza  di  cattiui  frutti .  Doue  è  grandemente  d'auuer- 
t  ire  quanto  partecipa  di  quefti  mali  effetti,  e  dannofi  frutti  co- 
lui ,  che  parla  cattiui  linguaggi ,  poiché  èp  rincipalmente  fua^ 
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quella  mala  raccolta  de  i  difordini,  e  danni,  che  ne  gli  altri 

cagiona. 

■ 

DISCÓRSO  II. 

Delle  più  principali  caufe,  e  radici,  da  cui  hanno 
origine,  e  nelle  quali  fi  conferuano  i 
mali  linguaggi. 

S.  u 

Della  prima  caufa  di  quefti  mali  linguaggi ,  che  è  la  m  aliti  a,  con 
che  il  demonio  fi (ente  di  qwlto ,  c  he  e  dentro  delChuomo 
[compofto ,  e  di/ordine,  to  per  fargli  danno . 

Cofa  manifefta,  che  non  fi  può  arriuare  ad  hauere  intiero 
cono/cimento  de'  mali  effetti,  e  frutti,  fenza  haucrlo  del- 
le loro  caufe ,  e  radici  >  nè  fi  può  trattare  efficacemente  del  lor 
rimedio,  fenza  porlo  prima  in  eflej  attefo  che  fono  quelle  ,  che 
gli  producono,  e  conferuano .  Dal  che  fegue  »  che  per  far*  in- 
tero concetto,  &  hauer  perfetta  notiria  de'  mali  linguaggi,  per 
la  confiderata  prouidenza ,  e  necefTuria  determinatione ,  cho 
bifognaper  isbanilirli  da  gli  ftati  religiofi ,  è  molto  neceflari» 
coiioicei  e  le  loro  caule ,  e  radici  >  poiché  quanto  quefte  fi  co- 
neranno più  impadronite  del  cuor*humano,tanto  farà  necefla- 
ria  maggior  vigilanza ,  c  più  particolar  gratia ,  &  aiuto  dello 
Spirito  Santo  per  leuarli  •  Parimente,  è  necelfaria  la  notitia-» 
della  concatenatione ,  &  vnione  ,che  con  le  loro  radici  hanno 
i  mali  linguaggi,  per  trattarne  più  (oda ,  &  acccrtatamente ,  & 
in  particolare ,  come  fi  farà  per  auanti .  Dalche  rifukerà ,  che 
quanto  con  la  dottrina  di  qucfto  dtfeorfo  fi  conolcerà  meglio 
lo  feoncio ,  e  la  difordinanza  loro ,  conofeendofi  quella  dell' 
origine,e  principio  di  efiìj  taotp  i  defidei  olì  dei  proprio  profit- 
to liremino,  &  abborriichino  più  cordialmente,  e  gli  procu- 
rino sfuggire  con  più  diligenza .  Douc  fi  deuc  notare ,  che  in 
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aóucWccommnnità ,  nelle  quali  mancherà  f  interà  fiocina',  e> 
^ònofermcnto  di  quefte  male  radici,  &  il  neceflario  penfier©  di 
atterrarle,  e  fucilerie,  farà  imponibile,  che  màchino  i  linguag. 

gr,c  dottrine  nociue',  ctf  cui  trattiamo ,  che  fonóìpiù  capitali 
nemici  della  pcrlcttionc,  e  pace  religiofa.  ' 

Non  èrnia  intenrionc  trattar  qui  di  tutte  le  forti  di  male 
dottrine,  ma  folamentc  di  quclle,chc  fono  oppofte  alla  perfer- 
tionc  religiofa,  &  Euangelicaje  fra  quefte  non  principalmente 
fcomcs'cdcttojdiquclle  ,  che  biafimano  feopertamentc  1* 
obbedienza  ,1  humil  à ,  la  pouertà ,  e  l' altre  opere  di  perfet- 
tionc,che  Chrifto  Signor  noftro  c'infegnò  con  le  fuc  paroIe,& 
efempio  ;  nè  di  quelle ,  che  chiaramente  lodano  il  contrario., 
pcrciochc  quefte  appena  v'èchi  ardtfea  darle ,  principalmen- 
te nelle  Religioni,  vedendo  che  con  cfte,  chi  le  dà  condanna,  e 
biafima  apertamente  fc  medefimo ,  perdendo  appretto  gP  altri 
la  fua  buona  riputationc  ,  come  lo  dille  il  Sauiocon  quefte 

fr»K.  i ».  parole:  Dottrina,  fita,  nofcitur  vir\  qui  autem  vanuSiér  exeors  cft 
fitebit  contemptm .  DaHuo  linguaggio,  e  trattare  fi  conofee 
chi  è  ciakhcdunoie  così  quegli,che  è  vuotodi  buona  dottrina,, 
C di  fapienza  (che così  di  hiarò  1  interlineale  qucllaparola 
cxcanJc[\Kdo  tale  con  le  fuc  medefìme  parole  cerca,e  procura 
il  luo  difprcrzo .  Li  mali  linguaggi,  de'  quali  qui  direttamente 
lì  tratta ,  fono  quelli ,  che  portando  il  lor  nocumento  coperto 
folto-cappa di pruden2a,dipictà,ò  nccem^&e.pjlliatamente, 
e  fenza  elferc  conofc'tuti  da  i  più,  diftruggono  gli  ftati  buoni,?' 
le  fcuolc  di  perfezione  ,che  fono  le  Religioni-.  E  quello ,  che 
noi  pretendiamo  dichiarare  in  quello  difeorfa  ,  fono  le  loro 
principali  radici ,  e  caufe. 

La  prima  caufa ,  &  il  primo  autore  di  qucfti  inganno/!  Iin- 
guaggi(come  fi  è  accennato  nel  principio  del  paflato  difeorfo) 
e  il  demonio  y  di  cui  è  proprio  (  conforme  dice  Chrifto  Signor 

r$an.  t.  noftro  )  il  mentire  ,  ed effcr  padre  della  bugia  .•  Cum  loquitur 
tnendactum-,  ex  propri}  s  bruttar,  quia  mendax  cjr,  &  pater  cius. 
E  lo  chiama  padre  della  bugia ,  ò  perche  fù  il  primo ,  che  vsò 
quefti  falfi  linguaggi  ,  per  ingannare  i  noftri  primi  parenti» 
coprendo  loro  con  celore  di  bene ,  edi  verità  il  peccato  >  e  la;1 
I  -  bugia  „ 
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bugia,  come  approdo  vedremo  .•  ò  perche ,  come  dice  Sant'  A- 
goftino,  mentì  di  Tua  propria  natura,  fenza ,  che  hauefle  alena 
principio  eftrin(cco,cne  l'induccflc  à  mentire:  perciochc  quan- 
tunque fi  pofla  verificare  di  qualunque  huomo ,  che  mente ,  i' 
edere  bugiardo;  non  però  I  eflcr  padre  della  bugia ,  Te  è  indot- 
to dal  demonio  à  mentire poiché  mente  riceuendo  dal  demo- 
nio la  menzogna,  che  ha  da  dire .  Tu  forte  ( dice  Sant'Affo/H- 
LO  )  mendax  es ,  quia  menaactum  loquerts  y(ed  non  et  pater  eius: 
fi emm  yquod diets  *  di  ab  oh  accepifti  ,  ejr  diabolo  xredidifti^ 
mendax  es ,  pater  mendaci/  non  es .  HI:  vero  quia  non  aitundc_> 
acci  pi  t  mendaci  u  m ,  quo  mendacio  tanquam  vene  no  ferpens  ki- 
wi non  occidente  pater  eft  mendaci/  ,/icnt  Deus  Pater  cft  venta  • 
tis  \  È  fono  da  ponderare  queuY  vltime  parole  :  Pater  e  fi  men- 
daci/ ,  fh  ut  Deus  Pater  est  veritatis .  Padre  è  della  bugia ,  co- 
me Dio  è  Padre  della  verità .  Vuol  dire ,  che  {ìcome  il  Padre 
Eterno  di  (e  (ledo,  e  non  d'altra  perfona  generò  il  luo  Figliuo  - 
lo,  che  è  verità  din  ina  ;  così  il  demonio  da  fc  fteflò  mentì,  fen-r 
za  ricVucre  da  altri  la  bugia:  e  così  è  padre  delia  bugìa ,  come 
Dio  è  Paure  della  verità  . 

Se  bene  il  demonio  è  padre  d'ogni  bugìa,  però  più  propria- 
mente è  padre  di  quella,  che  viene  palliata  con  colore  di  veri- 
tà, e  di  bene:  così  per  eflcr  quella  la  più  nociua ,  e  più  mala ,  e 
confeguentemente  più  fiinilc  à  lui,  che  c  l'iftcfla  mahtia,  come 
perefseie  la  lua  primogenita ,  per  cui  fe  gli  diede  il  nome  di 
padre  della  bugia,  la  quale  egli  generò  nel  Paradifo ,  quando 
ingannò  i  noftri  primi  parenti,  come  difse  San  Bernardo.-,*/*/*-  Btm^trm.  U 
dacq  pater  fuit  cum  tn  hominem  venematum  juafalptatis  Jemt- 
nantm  cj}udit>  dteens  :  erttuficut  dij .  Padre  fu  della  bugia- , 
quando  ìparfc  nelThuomo  il  primo  veleno  della  fua  falfìtà.di- 
ccndo  :  farete  come  dei  i  perche  il  dir  loro  ,  che  fariano  come 
dei  ,con  l'altre  parole ,  che'l  ferpente  aggiunfe ,  fù  dar  loro  à 
bere  il  fuo  primo  veleno,  inzuccherato  con  l'eccellenza  del 
bene  ,che  ad  elfi  promette ua ,  come  lo  notò  Caictano ,  dicen-  ^  fc  p 
ào:fub  fpecte font  fugge fi hones  fuas  palli  abai r,*//  ne*  cegnofee  lìtKej% 
retar  hoftis ,  fed  fuggerens  b$*um  multa  i ,  ey  viro  eius. .  Coti* 
colore  di  bene  pallwua  le  fue  menzogne,  acciò  non  lo  tenefle- 
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ai       Patte  h  Dìfc.i.Dc'  fericolì,  e  ripari 
"ró  per  inimico,  ma  per  amico ,  che  perfuadcua  quello ,  che  lo^ 
ro  conueniua. 

Qiiefto  fi  vedrà  chiaramente,  fe  ponderiamo  le  parole ,  che 
difle  il  ferpente  ad  Eua ,  che  fono  le  feguenti  :  Curprteepit  va. 
tùn. |«  bis  Deus,  vt  non  comederais  de  omni  Ugno  PArtdtft  ?  ejrc.  necjta- 
quAm  morie  mini  %fcit  enim  Deus ,  quod  in  qnocunque  die  come- 
denti s  ex  eo ,  Aperientur  ocuìiveftri ,  &  eritts  ficur  dij ,  fetentes 
bonum ,  &  ma/un* .  Gran  palliationc ,  &  inganno  ftà  nicchili-  § 
fo  in  quelle  parole ,  come  apprettò  diremo .  Q;iì  (blamente  fi 
dichiarerà  il  color  di  bene,  con  che  il  demonio  prerefe  coprire 
le  menzogne,  che  perfuafe  ad  Eua:  procurando ,  che  dubitatfe 
intorno  al  precetto,  e  fua  pena.  Per  qucfto  le  volfc  dar'acj  in- 
tendere ,  che  non  vi  era  ragione  da  perfuaderfi ,  che  Dio  ha- 
uefTe  voluto  obbligarli  tanto  Grettamente,  e  con  tal  pena ,  che 
non  mangiaffero  di  queirarbore:  e  che  il  ciò  credere ,  farebbe 
vn  far  Dio  crudele,  imprudente ,  &  anche  inuidiofo .  Come  fe 
diceiTe:  non  credo  io ,  che  Dio ,  il  quale  è  tanto  buono ,  e  libe- 
rale ,  vi  proibiifc  queft  arbore  tanto  rigorofa mente ,  come  voi 
penfate,-  non  fi  deue  così  intendere  il  iuo  comandamento.  Im- 
perpche  qual  ragione  vi  era  per  vietami  vn*  arbore  tanto  bel. 
lo,  tant'  vtile,  e  laporito,  che  egli  medefimo  creò  per  voi,  per  i 
quali  creò  il  tutto ,  e  douc  vi  concefle ,  e  dotò  di  tanti  gran  be- 
ni, così  di  vtile ,  come  d'honore  ?  poiché  sà  egli  molto  beno, 
che  fubito,  che  voi  ne  mangiarete,faretc  come  Dei  fimili  à  lui, 
fcicntiflci  del  bene ,  e  del  male  ;  e  non  è  credibile  ,  che  vi  inui- 
diatfc  beni  sì  grandi,attefoche  non  v'ècofa  più  aliena  dal  forn- 
irlo bene,  che  l'inuidiaja  quale  è  vna  triftezza  dei  bene  altrui; 
onde  il  dirui,  che  non  mangiaffiuo  di  qucfto  arborc,fu  vn  mo- 
do di  parlare,  fenz'animo  d'imporui  precetto . 

Che  pretendente  il  demonio  far  dubitare  Eua  nella  formaJJ 
che  habbiamo  detto,in  quelle  parole:  CurprAcepit  vobis  Deus, 

non  comederitis de  omni  Itgno  Pdrddifiì  fi  raccoglie  dalla», 
verfione  di  Pagnino,  che  tradufle  dall' Hebreo .  Veredixit 
Deus,  non  comedetis  ex  omni  Arbore  borti  f  E'  vero,  che  Dio  ha 
detto,  non  mangiarete  d'ogni  arbore  dell'  horto  ì  Che  iù  va* 
dire ,  io  non  polso  capire,  che  Dio  vi  habbia  importo  fimil  pre^ 

certo. 
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Cretto;  ónde  mi  rallegrarci  di  fapcr  da  voi,  fe  fete  de!  mìo  pare,, 
re .  Parole,  che ,  come  fi  vede  chiaro ,  andauano  indrizzatc  a 
farla  dubitare  intorno  al  precetto ,  e  /uà  pena  ;  come  lo  notò 
Hugo  di  San  Vittore  fopra  quefto  luogo,  dicendo:  Caute  fmgit  Bue*  s*» 
fe  dubitare  de  pracepto  proibente ,  vt  muìierem  faciat  dubitare .  \ 1  or" 
E  fc  bene  è  il  più  certo,  che  Eua  non  dubitò  intorno  al  precet- 
to, come  fi  raccoglie  dalie  parole ,  che  riipofe  al  firpentc ,  di- 
cendo :  Pracepit  nobis  Deus  ne  comederemus ,  &  ne  tangere  mas  cm.  5. 
illudi  Nel  che  dimofirò ,  che  era  flato  vero  precetto ,  che  Dio 
haucua  loro  importo  :  nondimeno  è  temenza  di  Sant'  Agofh- 
no ,  che  dubitò  intorno  alla"  pena ,  parendole ,  clic  vn'  arhoro 
tanto  bello,  foauc,  e  gùftolo,  non  era  poilìbile,  che  cagionale 
la  mortc>  ne  che  Dio  luuefsc  loro  impolta  sì  rigorofa  pena,  fe 
mangiafsero  di  lui  ;  ma  che  fu  vn  modo  divariare  efaggerati- 
UO ,  ò  (ìgnificatiuo  d'alti  a  cofa  molto  digerente  .  Confiderauit  fw^J*' 
(  dice  Sant  Agoftino)  7/gnumy  iiditque  bonnn:  ad efeam,  &  de-  ^flSjJJ 
corum  ad  afpccium  :  cr  non  crede  ns  poffe  inde  femori:  arbttror , 
quhdpittauertt  Dcttm  alicnttts  fignifieationis  cattfa  dixijfè,  fi  ma- 
ducauerttis  morte  morti  mini* 

La  feconda  cofa,  che  fece  il  demonio ,  fu  prometter' ad  Eua 
quello ,  che  l'huemo  natumlmcLte  più  appetilcc ,  dandole  ad 
intendere ,  che  ij  conferirlo  dipendeua  da  rompere  il  precet- 
to .  C  ome  lo  notò  SaniJomafo  conducile  parole  :  Dtabolus ,  jyrhmj^m* 
vt  im  trtnfgrcfjionemprdceptt  fjciltùs  muherem  incltnaret ,  ex-  fc.x.c.i*9* 
cluf't  me h dù tur  tuctum  mortts,  &  "  tlta promtfit,qua  homo  na- 
turai/ter  appetiti  Jctlteet  vttàttonem  ignorati  tta;dicens:  aperieru 
tur  scult  vcjlri  1  &  rxcelixntiam  dtgnttatis  ì  dteens  :  trttisjicut 
di}  :  ejr  per feiltoncm  jc tenti**  cum  dixitvfcientes  bonum ,  &  ma- 
lti m  .  Homo  e  ni  m  tx parte  tntcllecl us  naturaltterfugit ignora** 
tiam  >  &  fcitntiam  appetti  ;  ex  parte  viro  voluntatts ,  quanatu- 
raltter  libera  e/,  appettt  ccifitudinem,  Ó  perfeóltonem,  vt  n»Ui% 
vel  quanto  pauctortbuspotefl  (ubdaiur .  Il  demonio  per  più  fa- 
cilmente perfuaderc  alla  donna ,  che  rompefse  il  comanda- 
mento di  Dio ,  procurò  leuarlc  il  timor  della  morte ,  e  le  pre- 
mile quello ,  che  /huomo  naturalmente  appctike ,  che  e  vlcir 
d'ieuoranza,  dicendole,  che  in  mangiando  dell'  arbore  s  apri- 
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rebbono  gli  occhi  à  lei,  &  ad  Adamo ,  riceuendo  nuoua  luce; 
e'fapienza  ne  loro  intelletti ,  e  nuoua  eccellenza ,  e  dignità , 
poiché  fariano  come  Dei,  c  che  acquiftariano  perfetto  cono- 
kimcnto  delle  cofe,  fapendo  difeernere  fra  il  bene,  &  il  male . 
.Pcrciochc-rhuomo  per  parte  dell'intelletto  naturalmente  fug- 
gè  i'ignoi  anza,  &  appetitela  feienza:  e  per  parte  della  volon. 
rri  ( che  naturalmente  è  libera  )  appetire  l'eccellenza ,  e  pcr- 
k  ::ionc ,  che  è  neccfsaria  per  non  ìftar  fuggetto  à  veruno  ;  ò 
perche  la  fuggettione  fìa  più  poca ,  che  farà  poflibilc  ,  (landò 
fuggetto  à  meno,  &  in  quelle  manco  cofe,  che  pofsa  cfsere.  . 
'  Conqucftc  (ìrattagemme  di  falli,  &  ingannofi  linguaggi 
procurò  il  demonio  precipitare  i  noftri  primi  padri  da  quel 
ranto  felice  (tato,  in  cui  Diogiihauca  porti,  e  (cacciarli  dal 
Paradifo:  inuidiofo ,  che  godessero  di  così  gran  felicità  ;  e  con 
ii  medefìmi  mezzi  pretende  diftruggere  il  paradilo delle  Reli- 
gioni, per  cui  gli  huomini,  in  quanto  è  potàbile ,  ritornano  al- 
lo flato  >  che  1  noflri  primi  padri  perderonopcr  la  loro  inob- 
bedienza  :  Come  l'inlcgna  San  Baiìiio, dicendode  i  Religioiì . 
.B^?:.  in  Con»  Hi  fine  co/itroucr  fìa  primi  parenti s  noxam  contegentes ,  antiqme 
f:it  Mentii,  fjonnminprijìtnumrcuotant^  B.  lo  proua  decorrendo  per  li 
*  gran  beni ,  che  la  vira  dell'obbedienza  in  fe  racchiude ,  con  la 

quale  fi  ripa:  opo-  di  tal  forte  i  danni  del  primo  peccato ,  chc_r 
pare ,  che  non  comprefe  ;quelJi ,  che  viuono  in  lei  come  dcuo- 
no  :  e  per  il  mede  fimo  rifpctto  chiamò  San  Bernardo  la  Reli- 
JJH£MJjJ  gionc  paradilo  .  Vere  JteitgJae/tPdradt/us .  Con  quella  me- 
fin  il  e  e/i  rt>   delìma  traccia  d'ingannofi ,  e  palliati  linguaggi ,  pretende  il 
^hom  n?"*  t4tCmjomo  diflruggerc  quello  nuouo  parodilo ,  e  fua  pcricttio- 
lumi****    iK>  à'win ueudo  l'obbedienza^  elle leggi,  e  de  i  fupenori,fxia- 
•tfmando  i  loro  comandamenti  come  imprudenti  \  ò  imponibi- 
li, e  dando  così  ad  elfi  ,  come  alle  leggi  diitorti  fcnfi ,  e  iimftre 
iattrprctationi ,  diftruttiue  della  loro  fòrza ,  e  ioftatiza,  coru. 
*:appa  di  pietà,  di  prudenza,  c  con  altre  fimili  à  quelle  ^ 


;  Della ferfett.t pad  relÌ£h/aS,2^  »j 
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Dy<vn' altra  caufa ,  e  nnf/rf  A'  y  wy?*  w*//  linguaggi  >  che  è 
.  l'amor  proprio ,  cw*  cta  l'huomo  njitiofamente 
cerca  [e  fieffi  in  tutte  le  cofe , 

•  •  ■ 

•  *  »- 

DOppo  la  prima  radice ,  c  caufa  commuric  citeriore  de* 
noft'ri  (concerti ,  e  mali ,  che  è  il  fifchio  ingannofo  del 
fcrpentc  (  dì  cui  habbiamo  trattato:^  feguc  la  feconda,  che  è  il  * 
difconccrto,e  general  difordine  dell'amor  proprio  viriofo,  con 
che  la  noflra  natura  rimafe  corrotta ,  inclinata ,  e  penfierofa.* 
folamente'del  fuo  gufto ,  propria  commodità ,  e  del  fuo  beno 
temporale ,  &  apparente  :  dimenticata  del  vero ,  e  durabil  be- 
no. . 

.  Trattando  San  Tomafo  della  differenza ,  che  è  fra  il  noftro  z>.  icg 
^en'ordinato  amore,  e  quello,  che  non  è  tale  :  dice,  che  di  due  *;*-/7i 
maniere  può  vno  amarfi,  ò  fecondo  la  fua  natura ,  e  foftanza 
quando  affolutamente  il  fuo  eflere  ,*  c  conferuationc  ;  il  che  è 
commun e  à  buoni ,  &  a  mali  :  ò  fecondo  la  parte  più  princ  j pa- 
le, che  in  quefto  fuo  eflere,  e  naturalezza  conofee .  Et  in  que* 
ilo  fecondo  dice,  che  fi  differentiano  i  buoni  da'  mali ,  dopo  lì 
caduta  de  i  noftri  primi  Padri,  per  la  differente  fHrna  »  che  fan* 
no  delle  due  parti,  di  cui  fi  compongono ,  che  fono  ratienale » 
e  fenfitiua,  quali  per  altri  nomi  chiamò  l'Apoftolo,  huomo  in- 
tcriore, &  citeriore;  ò  fpirito ,  e  carne  :  perciòche  i  buoni  dan- 
do à  ci  ale  un  a  parte  di  quefte  quello,che  merita , ed  è  fuo;  ama* 
no  di  tutto  cuore  la  parte  rationalc,  &  interiore,  in  cut  rifplenJ 
de  l'immagine  di  Dio,  procurando  con  ogni  follecitudineil 
Jor  maggior  bene»  e  perfettione,  mortificando,  &  abbonendo 
(empre,  che  per  quefto  fa  di  bifogno ,  la  pane  citeriore ,  e  fen- 
fftiua .  Mi  i  cattiui,come  non  conofeono  fc  fteffi  con  intiero , 
c  perfetto  comprendimento,  non  fanno  quefta  diflintione,  co* 
me  deuonoj  e  così  il  lor'  amore -è  difordinato ,  e  vitiofo ,  ante- 
ponendo con  cOo  nella  pratica ,  la  parte  meno  principale  $ 
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quella,  che  è  più  principale  :  l'inferiore  alla  fupcriore.-Io  fpfru 
to  alla  carne  :  flimando ,  &  amando  quello ,  che  doutxbbono 
abbonirci  difprcggiando,&  abborrendo  quello,  che  aourcb- 
bono  {limare,  &  amare  fopraogn'alrra  cofa . 

Qucfl  amor  difordinato,e  falfa  iìima  delle  cofej  alcune  vol- 
te hà  per  oggetto  l'adempimento  della  noftra  propria  volon- 
*  tà,  e  parere,  cibandoci,  e  nutrendoli  difordinatatncnteric'irec* 
cellenza,  e  (lima  di  noi  flclfi;  &  altre  volte  hàper  oggetto  idi» 
letti,  gli  alicnamenti,  c  le  cpmmodità  del  corpo.-  c  confiderà* 
to  nella  Tua  latitudine ,  come  ci  difponc  à  fepararci ,  ò  di  fatto 
.  ci  fepara  da  Dio,  che  è  il  noftro  vero,  eterno,  &  ir.cpmmurabil 
bene  j  e  ci  contiene  à  noi  ftelTi ,  &-al  ncftro  bene  temporale  , 
commutabile ,  e  rranfitoiio ,  è  ia  radice-generale  interiore  di' 
tutti  i  vitij,c  difordini,e  di  tutti  i  mali,5c  ingannofi  linguaggi, 
e  dottrine,  con  le  quali  fi  procurano  palliar'  i  vitij,  acciò  non_, 
apparifeano  quello ,  clic  fono ,  &  i  cattiui  fi  pollino  difènderò 
da  i  miniftri  di  Dio  :  icufando,  e  coprendo  i  loro  vitij  con  cap- 
pa di  neceflìtà,  e  di  virtù.  Così  Tinfegna  Sant' Agoftinodi- 
icorrendo  per  tutte  le  forti  di  vitij,  e  peccati;  e  per  le  fallacie, 
adulationi,  &  inganni ,  con  che  quelli  fi  fogliono  indorare ,  o 
difenderci  e  caua  per  conclufione  quello,  che  riabbiamo  ac- 
cennato ,  dicendo ,  che  la  radice  di  tutti  quefli  mali  è  il  falfo 
giuditio,chc  facciamo  delle  due  parti  delPhuomo,  anteponen- 
do l'inferiore  alia  luperiore ,  per  mezzo  dell'amor  diiordina- 
Vf*«//>iii. to»  col  quale  l'amiamo  più  che  quella.  Hac  hommnm  (dice) 
éi  cmif.  Dài  funt  malcrum ,  ab  ili*  tamen  crrons ,  & peruerfi sm$ris  radice^ 
venìemi* .  v-  i.  ,  ***** 

Queiìo  medefimo  ci  volje  jpfceràr*  Àbòftolo  nella  fetóri 
da  à  Timoteo  :  douc  dopò  haqej 


!  farebbono  flati 

.  nella  Chiefa  alcuni,  che  fi  amarebbono  vitiofa,  e  dilordinara: 
x,  MàTìmc.y  mw  :  Erunt  homincsjcy *jn*ntes.  Soggitignc  fubiro  i  vi- 
tij ,  e  gli  {concerti, fihrìa  quefia radice  fai  ebbono  vfcin ,  con 
tali  parole  Cupidi ,  tUtt  ,/uperbi ,  bUfpkemi ,  p*renttbus  nof 
obeditntes*m&*4è.ijceleJli , fine affecltone  .fine pace ,  crmtrtd* 
iorcs  ,  ineontwtntes  ,  immites,  ,  //ne  benigniate ,  predi  tores  i 
fidi ,  ejr  voluptatum  amatore ,  migis  qnam  Dei  t 
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Della  ferfett.  ì  paci  religiofa.  §.  il  27 

h  dente  s  fpcctem  quìdempietatts  ,  virtutem  untemeli**  abne- 
gante* .  Quefta  confeguenza ,  e  conneflìone  della  radice  con  i 
fuoi  rami,  &  effetti  notarono  SanGio.  Chriloftomo  ,  e  San 
Tomafo  nelle  parole  dell'  Apoftolo  ,  prouando  l'influenza  , 
chc'l  disordinato  amore  di  le  fteffo  tiene  in  ordine  à  quefti 
vitiofi  effetti ,  che  1'  Apoftolo  riferifee  i  tra  i  quali ,  alcuni  ap- 
partengono  à  certi  (lati  di  gente  ,  &  alrri  ad  altri  :  &  alcuni 
foglipno  hauer  luogo  ne  gli  flati  religiofì  ;  pcròchc  non  ve 
.  congregatone  ,  perfanta  chefia  ,  doue  quefta  mala  radice 
non  germogli  in  qualche  maniera,  produccndo  alcuni  di  que- 
fti mali  effetti  ;  e  palliando  con  fpecie,  &  apparenza  di  pietà,  V 
opporli  con  fai  fé  dottrine  ,  &ingannofi  linguaggi  alia  vera 
pietà  ;&  il  Qualificar  con  cffii  loro  vitij,  edifordinii  conche 
-  alcuni  fanno  grandiffimi  danni  nelle  congregationi ,  doue  vi- 
uono .  E  per  ciò  raccomanda  immediatamente  P  Apoftolo 
al  fuo  dilcepolo  Timoteo  ,  che  sfugga  il  trattar  con  quefti  Caiti  inhìint 
tali,  dicendo  :  Et  ho*  euiti.  come  lo  notò  Caietano  fopra  que-  utum. 
fio  luogo;  aiuicrtcndo ,  che  la  ragione  di  comandar  San  Paolo 
tanto  ftrettamentc  à  Timoteo  ,  che  sfugga  il  trattar  con  co- 
ftoro,  è,  perche  coni  loro  palliati  linguaggi,  ò  per  lo  meno 
col  mal  modo  loro  di  viuere ,  s'oppongono  alla  dottrina  pura, 
e  fana  dcll'Euangelio  :  Hi  cnim  refiftum  verbo,  velfaitem  fatto 
fan  a  doti  riti  a. 

Quello  che  s'è  detto  ben  fi  conferma  con  quello ,  che  pafsò 
à  noftri  primi  Padri  nel  Paradifo  :  poiché  è  certo ,  che'l  difor- 
dinato  amore  di  fe  ftcflifùil  principio  ,  e  la  radice  interiore 
della  lor  caduta  ,  e  de  mali  linguaggi  ,  che  in  ciXx  interuen- 
ncro,  per  parte  di  Eua,  come  più  auanti  vedremo,  e  del  dar 
credito  à  gl'irigannofi  detti  del  demonio .  Laonde  difle  Sant* 
Agoftino,  che  non  farebbono  ftate  badanti  l'ingannofc  parole 
del  ierpentc  per  perfuadere  ad  Eua ,  che  vietando  loro  pio  1' 
arbore,  proibiua  ad  elfi  vnacofa  buona  ,  edvtile  ,  fe  l'amor 
difordinato  d'acquiftar  con  le  lue  proprie  forze  la  fua  beatitu- 
dinc  ,  accompagnato  da  vna  luperba  prcfuntione ,  non  fi  foffe 
già  impadronito  dell'anima  fua .  Verbi*  ferpentts  mulier  non 
credere* ,  à  bona ,  atqut  vtiti  re  dimmths Je  fatjfe  prohtbitos:  ntfi  *d  Uu.  c.  ,0. 
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Parte  /•  Dìfc. 2 . De' pericoli,  t  ripari 

làm  inetfet  menti  Amor  die  propria  poteftatis  ,  &  quadam  defo 
Jttptrba  prafttmptio. 

Che  l'amore  difordinato  di  fe  ficifo  fia  la  radice  di  tutti  i  vi- 
ti) ,  e  peccati  ;  e  de'mali  linguaggi ,  che  in  quelli  fogliono  me-* 
fcolarfi  per  loro  appoggio ,  e  difefa ,  e  chiara  la  ragione .  Im« 
peroche  come  dice  San  Tomafo,  l'amare  alcuno  è  defiderargji 
alcun  bene;  e  l'amarlo  difordinatamente  e  dcfidcrargli  qucflp 
bene  contra  l'ordine  della  ietta  ragione  ;  poiché  confiftendo  il 
peccato  in  appetire,  e  procurare  difordinatamente  alcun  bene 
temporale  per  la  parte  inferiore  dcll'huomo,  al  che  fuol  fegui- 
re, il giuftificarlo con falfe dottrine,  &  ingannofi  linguaggi, 
quando  non  fi  può  d  altra  maniera  ottenere:  Diquìè,cho 
qualfiuoglia  peccato,e  linguaggio  malo  neceflariamente  riab- 
bia da  nafeere  dai  difordinato  amore  di  fefteflò,  ò  per  dirlo 
più  propriamenre  dalla  vitiofa  inclinatione,  che  l'huomo  tiene 
ad  amarfi ,  anteponendo  difordinatamente  la  parte  inferiore 
allafupcriore. 

Intenderà  meglio  quefta  verità ,  chi  confiderei,  che  tuttaJ 
la  dottrina  dcli'Euangelio,  la  quale  s'incamina  à  tagliar  la  rar 
dice  di  tutti  i  peccati,  e  [concerti  deli'  huomo ,  non  tratta  d'ai- 
tra  cofa  fe  non  d'annegatione,  &  abbonamento  proprio  :  per- 
eiòchc  di  qui  fi  raccoglie  cuidentemente ,  che  quefta  mala  ra- 
dice, è  l'amor  difordinato  di  fe  flcffo;  attefo ,  che  il  fuo  coltel- 
lo ,  e  fpada  è  il  proprio  abborrimento ,  come  chiaramente  co 
A  a»,  x».  ì  infegnò  il  Saluatore,  quando  dille  :  J^ui  kmnt  animam/uam , 
ptrdet  c&m  \  &  qui  odtt  *mrn*m  fuam  in  hoc  mundo  in  vitame 
aternam  enfi  odi  t  eam .  Quegli ,  che  ama  la  fua  vita  la  perde- 
rà ,  e  quegli ,  che  Tabborrifcc  in  quello  mondo  la  cuftodifce 
per  la  vita  eterna  :  peròche  l'vno  legue  dall'  altro ,  come  l'au- 
1*1*$    ucrt*  ^ant'Agoftino ,  dicendo  :  Si  petit  homo  Amando  fè  tjproft- 
[trm.y*    tloinuenitur negando  (e.  Se  l'huomo  fi  perde  araandv>n#  laj 
****  P*  «li ,  e  rannegarfi .  -~ 
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pella  tertjt  radice  di qutfti  mali  linguaggi ,  che  è  Umani 
\    c Amento  d'attenta  confideratione  >chenafccndo  44-  ; 
:       .    Pamor.  proprio  l'accompagna,  e  fi 

fomenta  con  effo. 

IL  mirar  le  cofe  nella  fola  fuperficic,c  prima  appareHz3,feri- 
za  enrrar  dentro  à  confiderare  il  vero  bene,  ò  il  male,  che.* 
in  effe  foftantialnvntc  ftà  racchiufo  ,  e  fen2a  intendere  la  con- 
venienza, e  confonanza  delle  verità  fupcriori,  &  cuangeliche, 
e  la  fconuencuolezza,  e  diflòrianza  delle  dottrine ,  e  linguaggi 
contrari)  à  quelle,  è  vna  delle  principali  radici ,  e  caufe  dellaj. 
perditione  de  gii  huomfni.  Confermando  quefta  verità  il  Pro^ 
leta  Geremia,  difTe,  che  tutta  la  terra  ftà  ropinata ,  è  diftnittai»' 
fer  mancamento  di  confiderationc  :  Perche  non  c?è  chi  fi  ap» 
plichi  à  confiderare,  e  ruminare  le  verità  diuine,  là  foftanza,  è 
grauità  di  effe  ;  lafciandofi  ogn  vno  portare ,  come  fe  non  ha*- 
óeflé  intelletto ,  da  quello ,  che  fe  gli  pone  dauanti  con  appa- 
renza di  bene ,  fenza  domandare ,  ni  efaminare, comerichie* 
derebbe  la  fua  conuencuolezza .  Dc(oUiio»c  defoUu  e  fi  omnii  Hi*.  US 
terra ,  qui*  nullus  e(t  qui  reagita y còrde  : 
•  Fra  i  mofti  danni,  che  da  qùefto  mancamento  di  confidera- 
tionc hanno  origine ,  vno  molto  principale  è  quello  de  i  mali 
linguaggi,  &  ingannofe  dottrine .  Perciòche  come  le  paiole^ 
fonò  fegni  de  concetti ,  e  giuditij ,  che  fa  l' intelletto ,  quando 
quefti  fono  falfi  ;  ò  poco  confiderati ,  è  forza ,  che  anche  le  pa-: 
rolé  fi/no  tali ,  come  viua  rapprefentatione  loro ,  c  frutto  pro-j 
prio  di  quello ,  che  fi  ritroua  nei  cuore  ;  e  fatto  vna  volta  con-  .  ^ 
cetto  fallo  d'vna  cofa,  non  è  difficile  il  commuhicarlo  à  gli  aU 
tri  ,  come  fi  dice  nel  Libro  di  Glob  con  tali  parole  :  Coaceptum  4% 
ftrmonem  tenete  qnls  potefi  ?  Qùefta  communicatione  de'  no  A 
«ri  errori ,  &  inganni  con  coloro ,  co'  quali  trattiamo^  è  il  più  . 
nociuo  effcctadcfi^onfidewtione,òpcr  dirmcgliòde  igmj 
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3  o  Parte  1.  Difc.i. Deferitoli  9  e rifdrl 
jitij,  e  pareri  poco  confiderai ,  cric  Phuomo  forma  per  mezzo 
d:  quella  delle  cofe  j  arte  foche  quando  non  fi  communicano 
fono  folamente  di  danno  à  chi  If  conccpifcc  ;  ma  quando  efeo- 
no  foora  c  Ci  comunicano,  fono  anche  di  danno  per  gli  altri. 
*  Che  Finconfideratione  fia  general  caufa  delle  falfc  dot- 
trine i  &  ingannofi  linguaggi  ,  all'ai  confermato  il  trouiamo 
così  nel  vecchio  ,  come  nel  nuouo  teftamento.  Lo  dine  il 
Trofèta  Dauid  con  quelle  parole:  Dixit  iniuflus,  vt  delinqua  t 
in  jcmetìffo  >  non  efi  timor  Dei  ante  oculos  cius.  Parlò  i'ingiuito 
per  far  danno  à  le  hello:  imperòchc  parlando  come  peccatore, 
&  eflendo  confeguentemente le fue parole inganncuoli ,  cai 
danno  per  gli  altri ,  bifognaua  per  forza ,  che  tali  anco  fodero 
pei  lui  ,  come  notò  SanfAmbrofio  fopra  quefto  luogo  ,  di- 
.  .  cerdo:  Loquttur  intuii us  interior  cius  confi ientia  vu/ne- 
kiuKltHm.  rat  uri  quia  w  omnt  (crmone  ,  quem  Loquttur  ,  non  ejt frauda 
imwun is .  Pollando  il  cattiuo  ferifee ,  &  impiaga  la  lua  con- 
feienza ,  perche  non  dice  parola ,  che  totalmente  fia  libera  d' 
inganno;  e  la  caufa  di  parlar  di  quefla  maniera,è  il  non  hauer 
prefente  ,  per  mrezo  della  conlidcrationc  ,  il  timor  fanto  di 
Dio,  che  è  quello,  che  Grettamente  obliga  chi  l'ha  à  procurar 
pi  fapere  ciucilo  che  gli  importa,  per  non  difguftare  la  Diuina 
Maeltà ,  ne  meritare  il  fuo  caftigo  :  Non  efi  timor  Dei  ante  oca- 
Los  eius .  11  che  dichiarò  anche  più  il  Profèta ,  foggiungendo.- 
Verba  oris  eius  iniquità! ,  &  doLtts  :  nolttit  intelLtgere ,  vt  bene 
tgeret.  Le  fue  parole  fono  la  medefìma  maina  gita ,  &  ingan- 
no ,  nate  da  non  hauer  voluto  confidcrarc  ,  &  intendere  le 
Verità  diuine ,  per  regolar  con  efle  le  lue  attioni ,  parlando,  de 
operando  bene .  lmpei  òche  è  molto  proprio  di  coloro  ,  che 
non  vogliono  lafciar  la  menzogna ,  &  allontanarli  dal  male , 
il  limuouer  gli  occhi  della  conlidcrationc  dalla  verità  ,  non 
la  volendo  intendere,  per  non  vederli  poi  obligati  à  feguirla» 
Ahhé  kit  doluti  lìètdLtgtrc  ( difle  S.  Ambrofio )  ne pcrfiaiam  condemna* 
"  rei  >  Jequerttur  fidem.  Non  volle  coi. iiderare  quello  ,  che 

doueaiare  ,  per  non  obligarfì  à  condeonare  ,  ebiafìmare  il 
fuo  mai  carne  modi  ttd  eh  àà  Dio  9  &  alla  venia,  Òcàfe^uur 
quello  ,  che  fua  Macfta ,  ed  ella  gli  propuncuano  ► 
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DelUperfett.  e pdee  religlofa.S. 3  I 
La  medefima  verità  c'infogna  Dio  per  il  Profeta  GicTemfa; 
quaado  minacciando  al  fuo  popolo,chc  Fhaurebbe  diftrutto, 
rifponde  prima  à  vna  tacita  obbiettione,  che  pare  fc  gU  potc- 
ua  fare  del  gran  rigore  di  quefta  minaccia,ponendogli  auanti 
con  parole  ingiuriofe  il  principio  de1  fuoi  peccati,e  perditione 
meritcuoledi  sì  graue  caftigo.  Audi  pop ule  fluite*  qui  ne*  «A*-»* 
habes  cor  :  qui  habentes  oculos  non  videtis ,  &  aures  ,  &  non 
anditi s .  A  (colta  popolo  ignorante ,  pazzo ,  e  fenza  cuoro  ^ 
che  hauendo  gli  occhi  non  redi ,  &  hauendo  orecchi  non  odi. 
Lo  chiamò  pazzo,  ignorante,  e  priuo  di  giudicio,fenza  cuore, 
fenz  occhi,  e  fenz'orecchicj  non  perche  non  l'hauefle,  c  molto 
attenti  per  le  cofe  di  fuo  intcreflc ,  di  fua  comraodirà ,  e  gufU 
proprio  ;  ma  perche  tenendoli  del  tutto  applicati  à  quefto  , 
llauano  tanto  trafeurati  per  confiderarc ,  &  attendere  à  gli 
negotij  dell'  anime  loro ,  come  fe  fodero  priui  di  cuore ,  d'oc- 
chi, e  d'orecchi .  E  fubito  dice  loro  quello,  che  da  quefta  ia- 
confidci  atione ,  &  infenfibilità  ne  nacque ,  che  f ù  l'hauer  in- 
gannati molti ,  &  fatti  ingannatori  con  falfe  dottrine ,  e  pre- 
giudiciali  linguaggi,  che  fui  Odo  la  caufa  immediata  de  i  Ior« 
peccati ,  e  perditione.  Iniqmtatesveftra  dcclinauerunt  bxc , 
ér  peccata  veflra  prohibuerunt  bonum  k  volti s .  ^nia  inuenti 
junt  in  populo  meo  izrpy infidiantes  qua  fi aucupes ,  laqueos  P$r 
ncntcs ,  Crpcdtcas  ad  capiendos  viros  :  font  deci  pula  piena  aui* 
bus ,  fc  domus  eorum  piena  dolo.  Le  voftre  iniquità  furono 
caufa.  della  voftra  perditione,  &  i  voftri  peccati  impedirono 
il  voftro  bene  :  perche  tra  voi  fi  ritrouano  alcuni ,  che  à  guifa 
d'vccellatori  pongono  infiJie ,  e  tendono  lacci ,  per  inretire , 
&  ingannare ,  anche  gli  huomini  animofi  tengono  le  cafe  lo- 
ro piene  di  gente  ingannata,  come  la  rete  dell'  vccellatoro 
fuolcfler  piena  d'vccelli,  che  hà  prclo . 

Tocca  compendiofamente  lo  Spirito  Santo  nella  fimilitu- 
dine  citata ,  molto  della  dottrina  di  quello  libro ,  chiamando 
vccellatori  coloro,  che  lì  leruono  di  dottrine,  e  linguaggi  da- 
nofi ,  palliati .  Per  intender  ciò  meglio ,  lì  deue  notare ,  che 
della  maniera,  che  col  ctmbello,  con  cui  li  contrafa,  e  finge  il 
vero  canto  de  gli  yccelli,  Uccellatore  gl'inganna ,  e  ià  cade- 
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.3-2      Parte  1.  Difc  2 *  Deptricoli,  $  ripari 
,?e  nel  laccio,  perpriuarli  di  vita;  così  quelli ,  che  in  materia 
(di  virtudi  vfano  parole ,  che  {blamente  hanno  apparenza  di 
verità ,  ingannano  coloro  con  chi  trattano,  effondo  ad  eflì  oc- 
cafione  di  gran  danni  :  onde  à  guifa  de'cacciatori  con  i  mede- 
fimi  veceiii ,  che  ingannarono ,  e  fecero  entrare  nelle  reti  ,«c 
lacci;  ingannano  altri  :  come  ben  fa  colui ,  che  per  far  cacciai* 
di  Colombi  caua  gli  occhi  a  quello ,  che  prifno  prefe  con  in- 
ganno,  acciò  cieco  gli  ferua  meglio  di  cimbello;  e  quegli,  che 
tiene imprigionato  l'vcceilino  nella  gabbia,  fi/eruedcl  fuo 
canto  per  imprigionar'  altri  per  fuo  mezzo .  Dell'  iftefla  ma- 
niera quelli,  che  eflendo  flati  ingannati  dal  demonio  (  che  è  il 
f  rimo  autore  di  quefti  mali  linguaggi ,  ò  de  i  falfi  fratelli ,  de* 
quali  egli  fi  ferue  )  prima ,  che  ingannino  altri,  fono  eflì  in* 
gannati  ;  quando  già  hanno  gli  occhi  ciechi ,  feruono  di  cim- 
bello per  1  inganno  di  molti,  e  col  canto  delle  Joro  parole  po- 
co prudenti ,  &  inconfiderate  li  fanno  entrare  nel  laccio ,  ino* 
cui  eflì  caderono .  j 

Dice  anco  il  Profeta ,  che  con  le  male  dottrine ,  e  linguag- 
gi ( che  ordinariamente  fono  quelli,  che  vanno  incaminati  ad 
allargare  gli  animi,  &  à  facilitar  le  cofe  della  virtù,  facendo  il 
carnàio  delia  perfettione  prù  foaue ,  e  piaceuòle  del  giufto.^ 
ìi  prendono  homaccioni,  che  rapprelentano  gli  huominidj 
valore,  e  di  buona,  e  (oda  determinationc  ,•  e  quegli,  <he  pa- 
rerne haucuano  ad  cfler  più  ficuri  di  non  cadere  in  quefti  lac-n 
£\;  ma  come  ne  linguaggi  palliati  ftà  il  veleno  con  colore ,  e 
lotto  coperta  apparente  di  virtù  ,  ancor  quefti  fi  prendono ,  e 
Jono inganna: i .  Queft*  inganno  fuol  confìfterc  in  perfuader 
loro,  che  il  facilitare  la  virtù, è  vn  aiutarea  fcguirla,cpiòv 
xfcrcitarla;  facendola  per  di  qui  più  appetibile ,  &  amabile  i  e 
non  auuertifcono ,  che  per  quefta  via  la  diftruggono ,  leuaiv 
,dolc  quello ,  che  foftanrialmcnre  ella  racchiude  di  mortifica, 
ttione ,  e  propria  annegatione ,  che  il  noftro  corrotto  aaturalc 
.inclinato  à  tutto  il  contrario ,  deuc  jicceflariamcnte  abbrac- 
ciare ,  per  metterla  in  opera  in  adempimento  di  quello ,  cheu 
Chrifto  Signor  noftio,  &  i  fuoi  Santi  Apoftoii  infegnarono,t: 
lecero .  Quefti  linguaggi  palliaticene  anco  à.quelli,  che  non 
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Della  jerfett.  e  pace  reUgiofa.  § .  3 \  33 
Hanno  mal  difpoftì  fanno  danno ,  con  apparenza  di  dottrini 
compaffioneuoli,  e  prudenti,  con  che  (  al  parere  )  fi  fà  foauo 
la  virtù;  hann©  parentela  con  quelli,  de'  quali  fi  feruirà  l'An- 
tichrifto,  &  i  fuoi  hìfi  Profeti ,  e  predicatori  ;  accompagnan- 
doli è  vedendoli  di  apparenti,  benché  falfe  virtù;  perilche  di- 
ce lo  Spirito  Santo,  che  fe  folle  potàbile,  anco  gli  cletti,e  pre- 
deftinati  da  Dio,  potriano  parire  in  queft'occafione  pericolo: 
Uà  vt  in  errorem  inducantur,  fi  fieri  potefi  ctum  elec7s\  E  tut-  Atjk,^x4* 
tj  quefti  danni  hanno  da  cagionare  con  apparenze  falfe,  c 
con  dottrine,  e  linguaggi  contrari)  alla  vera  prudenza,  &  an- 
xicgatione  Enangelica.  Se  s'attende  bene  à  quello,  che  an- 
diamo dicendo ,  poche  autorità ,  e  ragioni  vi  bifognanoper 
meglio  dichiararci  pericoli,  e  danni  grandi,  che  gl'ingan- 
nofi,  e  palliati  linguaggi  con  cappa  d'apparente  verità  ca- 
gionano nelle  communità,  e  congregationi  :  benché  il  com- 
prendere totalmente  ciò,  pare,  che  per  via  ordinaria  vi  fi 
pofla  folamentc  arriuarc  con  longa  esperienza .  Qui  fi  deue 
auuertirc ,  ancorché  di  paflb ,  che  per  riparo  delle  male  dot- 
trine dell  Antichnfto  tiene  Dio  cuftodito ,  e  riferbato  il  no- 
di o  Padre  Sant'  Elia  j  per  effer'  huomo  penitente ,  difprezza- 
tore  di  fe  fletto,  dato  all'orationcc  conrcmplatione,che  e  IV- 
nico  rimedio ,  con  cui  fi  riparano  i  danni  di  quella  mala  radi- 
ce ,  della  quale  andiamo  trattando  ;  e  per  haucr  gran  valore , 
fodezza  ,  &  integrità  in  dire  vcritadi  :  imperòche  quefti  tali 
huotnini  fono  quelli,  che  folo  fapranno  rimediarli  ;  attefoche 
ianno  dar  la  vita  in  dilefa  della  vera  dottrina ,  come  la  darà  il 
poltro  Santo  Padre . 

Conclude  Geremia  la  fua  dottrina ,  con  dire ,  che  l'habira- 
tioni,  e  cafe  doue  viuono i  cacciatori,dc  quali  trattarono  pie- 
ne di  gente  ingannata .  Doue  in  vna  parola  ci  pondera  mol- 
to bene  li  molti  feguaci ,  che  menano  ingannati  dietro  à  lo , 
quelli,  che  vfano  dottrine ,  e  linguaggi  palliati  di  piaccuolez* 
za,  e  foauità  poco  prudente,  &Euangclica.  Di  tutti  quefti 
mali ,  e  dannoii  effetti  dà  percauia  il  Profeta  il  mancamento 
diconfidcratione.-  peròche della  maniera,  che  gli  vccellctti 
per  mancar  loro  naturalmente  il  conofeimcnto ,  di  cui  hauria- 
*  C    "        no  - 
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3  4  P*rt*  A  Di  fi.  1 .  De' pericoli)  e  ripàri 
no  di  bìfogno  per  far  diftintionc  tra  la  voce  del  rimbcllo ,  e  la 
loro  propria,  non  accorgendoti  del  pericolo,  che  ad  efli  (li  co- 
perto, e  celato,  nè  de'  mali  grandi,  che  minaccieuolmcnte  lo- 
ro fopraftanno  per  l'aftutia  del  cacciatore  ;  effi  mede/imi  io 
Centrano  nelle  reti,  e  lacci*  allettati  da  quello,  che  quiui  loro 
fi  rapprefenta  di  gufto,  e  commodità ,  cadendo  per  di  qui  nel- 
le  mani  della  morte.  Così  gli  huomini ,  che  aflòmigliandolt 
à  gli  vccelli  incapaci  di  ragione,  per  non  feruirfi  dell' Intellet- 
to, che  Dio  Signor  noftro  loro  diede ,  nè  dell'attenta  confide- 
ratione,  che  per  conofeere  fimili  pericoli  è  neceitaria ,  vengo- 
no à  dar  ne  gl'inganni,  &  errori  grandi,  diftruttiui  del  profitto 
dell'anime  loro ,  pigliandoti  la  morte  con  le  proprie  mani  5  o 
Temendo  al  demonio ,  &  a  chi  gl'inganno  d'in(humento,per 
ingannare,  e  diftrugger'altri  con  li  loro  mali  linguaggi^  dot- 
trine  inconfiderate. 

Riferendo  l'Euangeli fta  San  Luca  l'entrata,  che  fece  Chrf- 
fio  Signor  noftro  in  Gerufalemme,  poco  auinti  della  fua  Pa  f- 
fione  ;  dice ,  che  alla  fcefa  del  Monte  Oliueto  cominciarono  i 
difcepoli,  con  occatione  de*  miracoli,  che  haucuano  veduti,  à 
rallegrarti,  lodando  Dio,  e  dicendo  tutti  à  gran  voce  :  Benedi- 
cius  qui  venti  Rex  in  nomine  Domini.  Benedetto  fi  a  il  Rè,  che 
viene  nel  nome  del  Signore ,  confettando  con  quelle  parole-» 
Giesù  Chrilìo  per  vero  Mcflìa  ;  ma  perche  i  Farifei  vdendo 
tutto  quello,  lo  condannauano  per  crime n  Ufd  maiejtdtis,  co- 
me anco  credettero  chcilSaluaroreciò  per  mercede  ;  ondo 
s'accollarono  a  lui,  e  gli  dittero,  che  riprendere  i  fuoi  difcepo- 
li per  quello ,  che  d  ice  ua  no  ;  Et  quidam  phanftorum  de  turbi* 
dixerunt  adiilum  :  Magtfter  me r epa  difitpulostuos .  Alche  ri- 
fpoie,  vedendo  la  durezza deloro  cuori,  e  la  loro  lamentcuo- 
le  i  n confidcratione  fda  cui  come  da  fonte  nafceua  1  inganno 
con  che  parlauanos)  Die»  vobis,  qui*  fi  hi  tdenerintjdpides  eU- 
pnabunt.  Au  ucr  ti  re,  che  fe  quefti  taceranno,  lo  diranno  à  gran 
voce  le  pietre:  dando  loro  ad  intendere ,  che  erano  più  incon* 
fideratì »  c  duri  delle  pietre ,  coloro ,  che  non  confeilauano 
quello,  che  i  (ubi  difcepoli,  e  molto  più  quelli,  che  con  li  loro 
linguaggi,  benché  con  colore  di  buon  zelo  lo  biafimauano, 
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Dell  a  per/et r.  e  pace  religio  fa.  § .  $  #  35 
E  fidando  gli  occhi  in  Gcrulalcmmc  piante  l'inconfiocratione 
de  gli  lubitatori  di  quella  Città,  come  caufa  di  tutti  i  loro 
danni ,  principalmente  de  i  loro  ingannati  pareri ,  efalfc  dot- 
trine,  con  che  biafimauano  la  dottrina  del  fuo  Euangelio ,  op. 
ponendoli  con  quelle  alla  verità ,  e  fapienza  diuina ,  per  non., 
confidcrare ,  ne  fapere  (limare  i  te/ori  della  vera  pace ,  che  in 
quel  giorno  veniua  loro  offerta;  quali  tefori  fi  copriuanoad 
elfi  per  non  hauer  occhi  da  vederli  :  videns  ciuitatem  fleuitf*. 
per  ilUm  dteens  :  quia  fi  cognouijjes,  &  tu\  ó  q  ti  idem  in  hac  die 
tujtqi4x  adpaccm  tibi\nunc  autem  ab /condita  fttnt  ab  ocults  tuis. 
Si  che  il  mancamento  di  confidcratione ,  che  hebbero ,  fu  \su 
radice ,  di  doue  con  cappa  di  zelo  nacque  la  loro  incredulità , 
mala  dottrina ,  e  linguaggi ,  e  con  eflì  la  loro  diftruttionc  iiu 
giuiìo  cafìigo  della  loro  tanto  colpabile  cecità . 

Ole  confideraflimo  con  attentione ,  che  la  dottrina  di  vera 
carità,  mortifteationc,  e  propria  annegaticene,  d'obbrdienza^, 
humiltà  vera ,  &  altre  virtù ,  che  Giesù  Chnilo  Signor  noiìro 
cinfegnocol  fuo  efempio ,  e  parole  ;  è  quella,  che  fi  deuc 
feguire  ne  gli  flati  Religiofi ,  e  che  è  dottrina  infallibile ,  fon- 
data nella  prima  verità,  e  nella  cui  puntualcfecutionc  fola- 
mente  fi  troua  la  vera  pace,ripofo,  e  felicità  dell'anima;quan- 
to  lontani  flaremmo  da  qualunque  linguaggio ,  che  in  alcuna 
maniera  non  fi  conformale  con  quella,  ò  palliatamente  s* 
opponefle  alle  leggi ,  e  fanti  coftumi ,  che  profellìamo ,  douc 
flà  ella  mclula ,  e  djfpofta  in  ordine  à  praticarla ,  &  efeguirla, 
sfuggendo  di  paffo  le  grandi  perdite  di  fpirito ,  le  tui  bationi , 
1  afflizioni  >  e  cadute  non  mai  penfate,  nelle  quali  iono  incorfi 
coloro ,  che  per  mancamento  di  confidcratione  fi  lono  allon- 
tanati da  quella  ficuriflìma  flrada . 

.  Narrando  tré  huangclifli,  San  Matteo,  San  Marco,  e  San  w**.,7. 
l^uca  quello,  che  pafsò  nella  Traifìgurationc  del  Signore,  di-  Mmn.9. 
cono,  che  delinei ofoi  Apoftolo  San  Pietro  di  goder  lcmpre 
del  gufto,  e  dolcezza  di  quella  gloriola  vifione ,  e  della  com- 
pagnia di  Moisè,  &  Hiia,  dille  al  Saluatore  :  Domine  bonum  eft 
nos  hic  ejje  ;  fivisfaciamus  irta  t abt  macula ,  t/bivnum ,  Moyfi 
vnum ,  &  Eli*  vnum  :  Signore ,  buona  cui*  è ,  che  noi  fiuamo 
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3  6     Parte  7.  Difc.  i .  De* perìcoli ,  e  rifari 
qui ,  fc-vi  piace  facciamo  in  quefto  monte  tré  manfioni ,  vnà 
per  voi ,  l'altra  per  Moisè ,  &  vn  altra  per  Elia .  Quefta  peti- 
rione,  e  linguaggio  di  San  Pietro,  come  poco  confiderato 
Hii*hom.ìn  non  fu  ben  riceuuto  dal  Saluatore .  Primo  perche  (  come 
mi!»        noto  "  venera^^  Beda  )  chiedeua  ripofo ,  e  gloria  in  quefta 
dr^[ *' **4'  vita ,  della  quale  non  fi  dcuono  i  prudenti  feruire ,  fé  non  per 
combattere,  c  trauagliar'iu  efla.  Secondo,  perche  pretefe 
per  quefta  via  impedire  palliatamente  la  Paflfione  di  Chrifto , 
di  cui  quiui  s'era  trattato ,  non  hauendo  ardire  di  propor- 
gliclo  con  chiarezza,  per  non  eflcr  riprefo,  f  come  Io  dice 
SanGio.  Chrifoltomoj  e  dichiarando  1  Euangeliftala  caufa 
di  quefto  linguaggio ,  difle ,  che  fu  1  inconfideratione  nata  da 
chtìftfi  hom.  turbationc  .  Ne/c/ens  quiddiceret  :  erant  enim  timore pcrterri- 
i?jnM»ub.  ti  t  E  proponendo  Chrifto  Signor  noftro  in  vn' altro  luogo 
a'fuoi  difcepoli  la  dilpofitione  del  Padre  intorno  alla  fua  Paf- 
fione ,  e  Morte ,  non  paruc  bene  à  San  Pietro  ;  onde  procurò 
difluaderlo ,  e  fconfigliarlo  da  quella ,  con  colore  eh'  egli  mi- 
raua  alla  conuenienza  della  dignità ,  e  riputatione  della  fua_» 
perfona,  dicendo ,  come  lo  rifenfee  San  Matteo .  Abfit ,  abfit 
M*ttb.  1 6.  ìte  Domine ,  non  erit  tibi  hoc .  Ma  il  Saluatore  gli  difle  :  Vade 
poft  me  Satana.  ;  fcandalum  es  mi  hi  :  quia  non  fapis  e  a ,  qtu  Dei 
Junt , /ed ea ,  qu<c  homtnum .  Sopra  le  quali  parole  fa  nfleflìo- 
ne  Sant'Agoftino  :  primieramente  in  chiamar  Chrifto  Signor 
noftro  Pietro ,  Satanaflò  s  haucndogli  detto  poco  prima ,  che 
era  beato,  e  quegli ,  che  hauea  da  cisere  pietra  fondamentale 
della  fua  Chicfa  :  e  ri/ponde  il  Santo  Dottore ,  che  per  hauer 
Pietro  antepofto  il  fuo  giudirio ,  e  propria  ragione  al  confì- 
glio,  &  ordinatone  diuina  ,  procurando  con  ragioni  ben  pal- 
liate ,  &  apparenti ,  ma  di  prudenza ,  e  fapienza  humana ,  im- 
AHiHft.in  Pec^re  *a      cfccutionc,  lo  trattò  con  quel  rigore  :  £>nia pr<e- 
fi*1- }5*      cedere  Dominum  volcbat ,  &  dnet  calefti  tcrrenttm  dare  confi- 
ìtum .  O  quante  volte  pafsa  ciò  in  quelli ,  che  profclsano  ob- 
bedienaa ,  i  quali  per  mancamento  di  attenta  conlidcrationeì 
c  di  luce ,  facilmente  fi  perfuadono ,  che  il  fentimento  loro  è 
più  accertato,  e  faggio,  che  quello  de'ioro  luperiorii  eflendo, 
come  1  uoi'cfler ,  ordinariamente  fondato  in  ragioni  humane , 

& 


Uigitized 


by  Goc 


Della  perfetta  pace  religwfa§. 3.  37 
&  incaminaro  à  cote  temporali ,  e  che  pofto  in  pratica  ne  vefC 
rebbono  manifcfti ,  e. grandi  ipeonuenicnti ,  -come  quello  ài 
San  Pietro,  le  bene  d  lui  pareua  all'hora  accertato,  e  pruden- 
te. 

Il  fecondo ,  in  che  il  Santo  Dottore  fa  rifleflìonc ,  è  in  dir 
Pietro  ;  Abfit ,  &  Domine ,  congi ungendo  IVno  con  l'altro,  o 
palliando,  come  iocoufidcratoja  fua  temerità>e  mal  linguag- 
gio con  dimoftrare ,  che  in  quello ,  che  diceua ,  non  andana.*: 
contro  il  rifpetto  ,  &  obbedienza  dovuta  al  fuo  Signore ,  o 
Macftro,  ma  più  torto  in  fauor  fuo  ;  Dicit  abfit,  &  d/cit  Demi» 
ne  ?  Vtique fi  Domihus  efly  potè  (tate  fatit .  Si  magi  fi  cr  eft  ,  no- 
tti t  quid fa: ut ,  nouit  quid dicat ,  Tu  autem  vis  ducere  ducem  , 
docere  ma^ifirum*  iubere  Domino,  imptrari  Dee ,  Mu/tmn  prd- 
cediti  redt  retro .  Voi  dire  per  vna  parte  :  non  fucceda  mai  tal 
cofa;  e  per  l'altra  Io  chiamate  Signore  :  fe  è  Signore ,  hà  auto- 
rità per  fare  quello  che  gli  parerà  ;  fe  è  Mae  Aro  ,  ben  sì  egli 
quello ,  che  ha  da  fare  ,  e  quello ,  che  hà  da  infegnare  :  ma  tu 
inconflderatamente  vuoi  guidare  il  Capitano,  infegnar'al 
Macftro,  comandar*  al  Signore,  &  haucr'  imperio  lopra  Dio  ; 
palli  troppo  auanti:  torna  addietro ,  e  confiderà  bene  quello  > 
che  fai.  Parole  in  cui  lignifica  molto  chiaramente  Sant'A- 
goftino  i  gran  mali,  che  fogliono  venir  coperti  in  vn  linguag- 
gio palliato ,  nato  da  non  confiderar  bene ,  nè  confeguente- 
mente  penetrare  quello,  che  fi  dice . 

Terzo,  fi  deue  molto  ponderare  il  dir  Chriflo  à  Pietro ,  che 
gli  era  occafìone  di  fcandalo  có  quel  fuo  mal  linguaggio  pal- 
liato; fcandalum  es  mihi.  Dandogli  ad  intendere,  che  per  qua- 
to  era  dal  canto  fuo,  procuraua  fargli  rompere  l'obbedienzaj 
dell'eterno  fuo  Padre,  pcrfu«iendolo  fotto  color  di  bene,  che 
impediffe  la  fua  difpofitione,  non  abbracciando  la  morte  ,che 
gli  hauea  ordinata,  fe  bene  il  poter  patire  fimile  fcandalo,  era 
cofa  molto  aliena  da  SuaMaeftà.  Così  dichiarò  Caietano  ^ 
quefte  parole,  dicendo:  Quantum  e  fi  ex  parte  tua.  offendici  ÌHH^ 
lum  te  mibiexhibcs Jub  fpecte  'boni ,  fuadens  impedimentum  fa- 
lutts  mundi ,  quamuis  ego  alienus  firn  à  p  attendo  fcandalum ,  ab 
offendendo  in  quodeunque  ^  Va  mal  linguaggio  contrario  alle 
*  C    ì  leggi, 
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3  8  Patte  1%  Dife.  i .  De'  pericoli^  e  ripari 
leggi ,  &  obbedienza  deYuperiori ,  quando  viene  palliato  cori 
colore  di  bene ,  e  canto  potente  per  ilcandalizzare ,  e  per  far 
perder  loro  il  dovuto  rifpctto ,  &  obbedienza ,  che  fc  Chrifto 
Signor  noftro  folle  (lato  capace  di  fcandalo ,  c'infegna ,  cho 
Phaurcbbc  patito  in  quello  calo,  per  l'inconfidcratione  di  San 
Pietro. 

■  VItimo ,  fi  deue  riparare ,  e  far  rifleffione  in  quelle  parolej 
del  Saluatorc,  nelle  quali  dichiara  la  caufa,  e  la  radice,  donde 
nacque  quel  mal  linguaggio  di  Pietro,  dicendo  :  J$gr/i  non [*- 
fis  ea ,  efUA  Deifunt ,  fea  e  a  ,  qux  hominum .  Perche  non  con- 
fìderi ,  nè  intendi  le  cole  di  Dio ,  ma  quelle  de  gli  huomini , 
giudicando  come  huomo,  che  lolo  fi  regge  per  ragioni  di  pru- 
denza, e  fapienza  h umana,  e  non  come  Dio,  attendendo  a  ra- 
gioni fupcriori ,  e  diuine .  Si  che  il  non  considerare  con  atten- 
tane le  cofe ,  che  toccano  al  bene  fpìritualc ,  (limandole  >*o 
guftando  il  fapor ,  e  dolce  zza  loro  col  palato  deli'  anima  ben 
difpofto ,  è  caufa  de  i  mali  linguaggi ,  che  introduce  il  demo- 
nio ne  eli  flati  religiofi ,  con  colore  di  ragione ,  e  conuemen- 
za .  E  Te  in  elTi  manca  ,  ò  non  fi  troua  chi  con  valore ,  &  inte- 
grità, immirando  Chrifio  Signor  r.oftro,  s'opponga  loro,por- 
tandofi  contra  gli  autori  di  quelli ,  come  Sua  Mac/là  fi  portò 
con  Pietro  in  quella  occafionc ,  fono  potenti  per  diftruggerli. 
•  S'mtt  nderà  meglio  quello ,  che  andiamo  dicendo ,  le  s'au- 
ucrtifee ,  che  da  quella  communc ,  e  mala  radice  delPinconiT- 
derationc  nacquero  i  primi  mali  linguaggi ,  che  fi  parlarono 
così  nel  Ciclo,  come  nella  terra.  Il  primo  linguaggio  malo  il 
parlò  Lucifero  nel  Cielo  infuperbendofi ,  opponendoli  à  Dio„ 
e  volendogli  vfurpare  quello,  che  era  proprio  di  Sua  Madia , 
che  è  lrcflèrc  beato  fenza  dcpenUtnza  altrui,  volendo  porre  la 
fua  fedia  nella  medefima  altezza,  &à  paro  di  quella  di  Dio. 
Così  lo  difTe  Ifaia  parlando  con  cflo  lui, con  tali  parole  :  J£uo- 
ìjni  i4-  W9^°  ccc*diftt  de  Calo  Lucifer  ,  ejrc .  J£ui  dtcebas  tn  corde  tuo  ia 
cxlum  confi  &ndam  ,  fu per  afra  Dei  exaltabo  folium  meum,fcdf~ 
bo  in  monte  te ft amenti ,  in  Utertbus  Aquiloni! .  J/cendam  /*-> 
i/5  <3  4'.t  per  altitudtnem  nubium  ■>  Jìmtlis  ero  aìtiffimo .  E  SanTomjfo 
nella  prima  parte  dilputando ,  qual  fu  la  caufa  del  fao  pecca- 
to p 
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to ,  c  linguaggio  malo  ;  rifponde,  che  fu  mancamento  di  con^ 
fidet  ationc .  E  lo  proua ,  affermando  ,che  in  due  maniere  può 
efler  peccato  nel  libero  arbitrio ,  ò  eleggédo  alcuna  cofa  mala 
per  buona  ;  il  che  Tempre  procede  da  ignoranza ,  ò  errore  na- 
to da  paffione ,  che  acceca.  la  ragione ,  e  1*  inganna  intorno  al 
giudirio  particolare ,  ch,e  all'hora  forma;  ò  da  qualche  pecca- 
to precedente ,  che  per  modo  d'habiro  inclina  ad  altri ,  e  faci-  * 
iita  la  caduta  in  effi .  D*  vn'  altra  maniera  può  efler  peccato 
nel  libero  arbitrio ,  ed  è  eleggendo  alcuna  cofa  di  fua  natura^ 
buona,  ma  non  coli' ordine,  e  modo  debiro;  &  all'hora  il  pec- 
cato non  nafee  da  ignoranza,  ò  errore  ò  da  altro  peccato  pre- 
cedente ,  ma  da  mancamento  di  confidcratione,  con  che  fi  la- 
feia  di  confidcrare  quello ,  che  fc  s'auucmflfc  bene ,  farebbo 
badante  per  impedire  il  mal  modo,  con  che  s'elegge  il  buono, 
&  il  peccato,  che  in  quefto  ftà  rinchiufo . 

'  Dal  detto  raccoglie  il  Sauto  Dottore,  che  l' Angelo  non-, 
puotè  peccare  nella  prima  maniera  ,  eleggendo  alcuna  cofa_* 
mala  per  buona  :  perche  il  fuo  pcccaro  non  procede  da  igno- 
ranza ,  ò  errore  nato  da  qualche  paffione ,  ò  da  altro  peccato 
precedente  :  poiché  non  tencua  palloni  ;  uè  al  primo  peccato 
puotè  precedere  altro e  così  e  chiaro  ,  che  non  confiflè  irL, 
eleggere  alcuna  cofa  mala  per  buona  ;  ma  in  cheeleflcil  buo- 
no con  mal  modo  ;  appetendo  ottener  la  fua  felicità  ,  e  beati- 
tudine, fenza  dependenza  da  Dio  .Et  il  principio  donde  que, 
fio  feguì ,  fu  il  non  attendere  con  la  confideratione  al  fommo 
bene ,  à  cui  douea  l'Angelo  riferire  il  fuo  proprio  bene,  come 
à  primo  fonte .  Et  elaminando  anche  più  l'Angelico  Dottore 
di  douepuorè  nafeerc  quefta  inconfiderationc ,  dice ,  che  dal 
conuertirfì ,  e  voltarfi  la  fua  volontà  con  grand'  intentione ,  e 
forza  al  fuo  particolare ,  e  proprio  bene .  Per  Io  quale  s'in- 
tenderà quanto  è  certo,cherinconflderationc  communemen- 
te  nafee  dall'amor  proprio  difordinato ,  e  fi  fomenta  con  cflo , 
che  è  laprima,e  più  general  radice  intcriore  de  mali  linguag- 
gi,  come  habbiamo  detto  di  lopra  :  Non fuit  ( dice  )  trror  in^> 
intelletti  fubftantìa  fc  parata ,  indicando  ali  quid  bonum  >  quod 
bonum  non  J/t,  ftd  ncn  confederando  bonum  Jupertus ,  ad  quod 
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frtmum  bonum  referendum  erut .  Cnius  quidem  tnconfiderdtio* 
Hts  rutto  potai t  effe  voluti tas  in  propri um  bonum  intense  conuer» 
/a.  Il  primo  linguaggio  malo,  che  parlarono  i  no/tri  padri 
nel  paradifo ,  nacque  parimente  da  inconfiderationc ,  ficome 
anco  il  lor  peccato  hebbe  origine  da  elfo ,  e  1  inconfiderationc 
fi  cagionò  dal  vehemente  appetito,  con  cui  defiderarono 
'  quello ,  che  '1  fervente  promile  loro  ;  non  applicandoli  eglino 
attualmente  à  confiderarc  la  verità  del  precetto  diuino,  come 
ben  tutto  1  auuertì  San  Tomafo ,  dicendo  :  Ex  ipfu  elettone, 
qui  illud ,  quod promittebutur  uppetebant ,  oculus  mentis  tmpe- 
ditus  fuit  y  ne  attutii  ter  verttdtem  diuint  ditti  attende  re nt . 

Se  i  noftri  primi  Padri,  e  quello ,  che  è  più ,  ne  gli  Angeli, 
quali  Dio  riempì  di  tante  ricchezze  di  fapienza ,  e  gratia ,  e  li 
pofe  in  iftato  di  perfettione  tanto  eminente ,  fù  badante  vmu 
inconfideratione,  nata  da  vn'appetiro  difordinato,  per  cagio- 
nare così  mali  linguaggi ,  e  sì  graui  danni ,  con  quanta  ragio- 
ne potiamo  temere  noj ,  huomini  deboli  (  à  chi  tanto  di  quel- 
lo ci  manca ,  e  che  ordinariamente  habbiamo  commetti  molti 
peccati,  per  i  quali  habbiamo  demeritato  ì  particolari  aiuti  di 
Dio  )  che  fdrucciolaremo  in  fimili  linguaggi ,  e  mali ,  (e  non 
andiamo  con  cento  mila  occhi ,  e  con  molto  diligente  riguar- 
do ,  feruendoci  in  tutte  le  occafioni  della  meditatione ,  &  at- 
tenta confideratione  ì  O  quante  volte  mancando  in  quefto  > 
poco  fi  guftano  le  prudenti  difpofitioni  de  i  Aiperiori ,  e  fi  nu- 
ca all'  intcntione  delle  leggi ,  riceuendole  malamente  ì  fuddi- 
ti ,  e  mormorandone  per  non  attendere  attualmente  alla  veri- 
tà diuina ,  che  quiui  ci  fi  manifefta,  accecandoli  Ja  ragione  al- 
cune volte  col  l'appetito  difordinato  della  propria  eccellenza» 
&  altre  con  quello  della  cora modica,  e  gufto  del  corpo,  come 
s'accecò  ne'  noftri  primi  parenti  ì  Quante  volte  ci  pare ,  che 
non  s  hanno  da  intendere i  comandamenti  con  là  proprietà» 
che  richiedono  le  loro  parole,  per  non  attendere  air  anima  di 
effe,  e  per  opporli  a  quello,  che vitiofamente appetiamo^, 
quante  condenniamo  per  imprudenza  quello ,  che  non  sag-  ; 
giufta,  e  conforma  con  la  noftra  prudenza  naturale,  Se  huma-  j 
na  ?  fenza  attendere  alle  regole  >  e  leggi  della  diuina ,  per  non 
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èffer  quelle  conformi  al  noftro  inconfìderato  giuditio  »  nato 
<Ìal  difordinc  del  noftro  appetito . 

.  Ponderò  maraufgliofamente  San  Gio.  Chrifoftomo  à  que- 
llo propofito  la  forza  d'vn'  appetito  difordinato ,  per  accecar 
rintellctto,  e  priuarlo  deirauucrtimento ,  e  confidcratione,  di 
cui  Phuomo  ha  tanto  bifogno  per  il  fuo  buono  incaminamen- 
to,  e  per  non  prorompere  in  mali  linguaggi ,  facendo  rifleflìo- 
ne,  che  fubito  che  il  ferpentc  promife  ad  Eua,  che  farebbe  co- 
me Dio,fe  mangiaua  dell'arbore  vietato;  Er/m/fa/r Dijfcicn-  &*>  j> 
tes  bonum,  &  malum .  Dice  immediatamente  il  facro  tcfto,  che 
fifsò  la  donna  gli  occhi  nell'arbore,  e  pare,  che  non  hebbe  in- 
telletto ,  fe  non  per  folamente  confiderare  la  fua  bellezza ,  il 
fuo  gufto,  e  la  dignità  grande,  alla  quale  afccnderia,fe  ne  ma- 
gi aflc  :  Vt  diuinitatem  (  dice)  mente  fua  imagi  nata  e  fi,  ad  efum  chryfofl.b*^ 
pr  operami ,  ejr  Ulne  pojlea Jfxit,  &  cogitattonem,  ejr  mentem,  ejr  1 6/*  Ufl'/' 
mhtl  aliud  confederami  quàm ,  vt  c alice m  a  maligno  damont^t 
tempera tu m  epotar  et .  Mam  tjuod  accepto  perni c  io fo  ilio  fcr pen- 
ti ni  confili)  vene  no  tale  ipfi fi  tèdi  um  fuerit ,  audi  (cripturam  di- 
ccntem  :  vidtt  igitur  mul/er  qnod  bonum  cjfct  lignum  ad vefecn- 
dum,  &  pulchrum  ocults,  a/petfujue  dt  le  ci  ab /le,  ejr  tulit  de fra» 
{fu  illius,  &  comedit,  deditque  viro  fuo .  Subirò  che  la  donna», 
s'immaginò ,  che  faria  diuenuta  come  Dio ,  conforme  à  quel- 
lo ,  che  il  ferpentc  le  diceua ,  s'accoftò  di  fatto  all'  arbore ,  Af- 
fando in  efTo  il  fuo  penderò ,  &  affetto ,  e  non  cenfidcraua ,  ne 
penfaua  in  altra  cofa ,  fe  non  in  bere  fubito  il  calice  inzucchc- 
rato ,  che  il  demonio  le  offeriua .  Che  applicaffc  à  qucfto  tut- 
ta la  fua  conlìderatione ,  e  ftudio ,  fubiio ,  che  riceuc  il  confi- 
glio del  ferpente ,  ben  lo  prouano  le  parole ,  che  immediata- 
mente foggiugne  la  facra  Scrittura,  cìoue  11  dice,  che  vedendo 
la  donna  efler  buono  l'arbore  à  mangiare ,  bello  à  gli  occhi ,  c 
dilctteuole  alla  vifta;  colfe  del  fuo  frutto,  e  mangiò  ;  e  ne  die- 
de parimente  al  fuo  marito ,  acciò  ri  mangialTe.  Eteda  cre- 
dere, che  glielo  perfuafe  con  parolc,c  linguaggi  fimili  à  quel- 
li del  ferpente,  come  di  (opra  lo  cauammo  da  Sant'Agoraio . 

Ben  qui  ci  fi  dichiara  la  forza  dell'  amor  proprio,  cd'vn' 
affettionc,  e  defiderio  difordinato ,  e  quanto  grandemente  ac- 
cecano 
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cecano  P intelletto,  cleome  Io  rendono  quafi  incapace  per 
confiderar'altro ,  fe  non  la  fola  ragione  di  bene  di  quello ,  che 
s'appciifee .  Donde  feguc ,  che  l'anima  impiegando  qui  tutta 


{*  J 
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non  cosi  pretto  fi  prefentarono  ad  Eua  ragioni  diconuenienza 
per  mangiarci  frutto ,  che  appetiua  i  chelubito  le  panie  bello, 
grato  alla  vifta,  guftofo,  e  conlegucntememc  buono  per  il 
luo  foftentamento .  Subito  fi  determinò  à  credere  ,  che  non 
era  poffibile ,  che  il  precetto,  che  Dio  loroinipofc,  puriaflc 
con  tanto  rigore,  che  minacciate  con  pena  di  morte:  atecfoch* 
ciò  farebbe  ftatovn  condannar  Dio  fe  medefimo  per  giudice 
rigorofo ,  poncndouela *  onde  non  s  hauea  da  intendere  fe  non 
metafòricamente,e  per  modo  di  cfaggeratione,  pervadendoli 
per  di  qui  eflér  quefta  la  fua  interpretatione  prudente  ;  nonl^ 
hauendo  prima  capito,  &  intefo,  fe  non  come  fonaua  *  che  era 
come  veramente  s 'hauea  da  intendere .  Con  le  dette  ragioni . 
le  le  offerirono  per  aucntura  altre  moke,  che  facilitarono  il , 
rompimento ,  e  tranfgrefllone  del  precetto ,  e  diedero  alcun-, 
buon  colore, e  feufa  apparente  all'adempimento  del  fuo  deli- 
dcrio.  Imperòchcchi  appetifee  con  ecceflb  qualche  coisu  * 
Icmprc  troua  con  che  giuftificarla,  con  che  accecarli ,  e  lin< 
guaggi  di  mala  dottrina  àpropofiro  per  difenderla  .  . 

Da  quello ,  che  s'è  detto  in  qucfto  paragrafo ,  fi  raccoglie^ 
bene  quanto  fi  debbano  temere  i  mali  frutti,  &  effetti  dell*  in» 
confidcrationc  5  poiché  cllafùcaufa  di  tutta  la  ftragc  ,che  pa- 
tirono gli  Angioli  nel  Cielo.,  &  i  noiìri  primi  parenti  nel  Pa- 
radifo .  E  fe  ne  gli  Angioli ,  ne'  quali  non  era  corrotta  la  vo- 
lontà ,  e  per  l'altra  pai  te  haucuano  così  perfetto  intelletto  ;  o 
ne'noftri  primi  Padri,  in  cui  nè  la  volontà,  nè  l'appetito  ftau*- 
no  difordinati ,  causò  il  mancamento  di  con  fi  de  rat  ione ,  na^ 
dal  difordinato  amor  proprio,  sì  grandi,  &  irreparabili  dann'» 
e  così  nociui  linguaggi  ;  chi  perfèttamente  potrà  ponderare  »  . 
come  conuicne,i  danni.che  cagionerà  quefta  pelle  ne  gli  huo. 
mini?  i  quali  così  per  il  peccato  originale ,  come  per  gli  attua- 
li,  che  riabbiamo  comincili,  fiamo  pi  fui  del  buono,chc  gl'An- 
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geli ,  &  i  noftri  primi  parenti  haueuano »  per  non  cadere  per 
mancamento  di  confideratiqne;  &  riabbiamo  tante  inclinat  io- 
ni ,  e  difpofitioni  contrarie  :  e  per  l'altra  parte ,  così  nella  vo- 
lontà, &  intelletto, come  nell'appetito  habbiamo  anco  per 
ordinario  gran  contradittione  per  giudicar  prudentemente , 
come  ci  bifogna  nelle  continue  occafioni,  che  ci  fi  vanno  rap- 
•  pre/entando .  O  Dio  buono ,  fé  quefta  verità  fi  ponderalo 
come  conuiene,quanto  diligenti  Jarcmmo  in  procurar  di  con- 
fiderarc  con  attentionc  quello  ,  che  nelle  cofe ,  che  andiamo 
facendo ,  principalmente  c'importa  fapcrc ,  per  amar  Dio ,  e 
confeguire  la  noftra  beatitudine . 

Per  cflfcTC  fiata  ben  ponderata ,  &  apprefa  quefta  tanto  im- 
portante verità  in  tutti  i  tempi ,  così  nella  legge  fcritta ,  come 
in  quella  di  gratia,  vi  fono  fiati  molti  amatoli  della  lolitudi- 
nc,  e  della  vita  contemplatiua;  vedendo  la  gran  neceffità,  che 
luì  la  noftra  natura  di  vna  libera,  &  attenta  confidcrationc , 
per  conofccrc  il  fine ,  per  io  quale  fiamo  fta:  i  creati ,  &  i  mez- 
zi per  doiic  il  dobbiamo  confeguire  .  Di  qui  nacque  l' cflcruì 
nel  tempo  del  teftamento  vecchio  tanti  feguaci  della  vita  có- 
templatiua,  che  per  poterla  efercitare ,  fi  valfero  dell'aiuti 
della  penitenza ,  e  folitudine  ;  come  confta  dal  modo  di  vita , 
che  olleruarono i  figliuoli  de  Proflti,dequali furono Patriar- 
cht  »€  capitani  i  noitri  Padri  Sant'  fclia ,  e  Sane'  Elifeo .  Quc- 
fta  medefima  maniera  di  vita  ofleruurono  gli  Eflcni ,  &  altri 
molti,  che  per  rimediare  à  quefta  così  datinola  radice  dell'in- 
confidcratione,  fi  dedicarono  molto  da  doucro,  &  affatto  à 
gli  efercitij  dell'oratione,  e  trac. o  con  Dio . 

Nel  medefimo  principio ,  che  fi  fondò  U  S.  Chiefa,  Chrifto 
Signor  noftro  ci  ne  diede  l'elempio;  ritirandoli  al  monte,  o 
pattando  in  qucfto  iuo  rith  amento  le  notti  intiere  in  Oratio- 
ne  ;  non  perche  egli  haueile  ntccffità  di  qucfto  aiuto,  ma  per 
inlegnarci  quello,  che  noi  altri  dobbiamo  fare  per  la  gran  ac- 
ce (Tuà  ,  che  di  quello  clcrcitio  bàbbiana .  E  non  lì  contentò 
con  folo  infegnarci  quefta  virtù  col  iuo  eie uty  10 ,  ma  aggiun- 
ge à  qucfto  mezzo  forza,  m legnandoci  il  mcdelimocon  le  lue 
parole ,  dicendoci  i  ehc  vegliamo,  &  oramo  >  per  non  penco- 
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lare  nelle  tentationi:  Vigilatele?  orate*  vt non intrèth  t£J 
tcntationem  r  Et  in  Vn'altro  luogo  ci  dice ,  che  bifogna  conti- 
nuamente orare ,  perche  lapeua  molto  bene ,  che  continua- 
mente ciftà  minacciando  ;  e  ci  dà  timore  il  pericolo  delle  no* 
(Ire  vitiofe ,  e  diftorte  inclinationi ,  le  quali  accecando  1  intel. 
letto  per  mancamento  di  buona  confideratione  ci  precipita* 
do  .  Qui  fi  deue  grandemente  auuertire ,  che  Chrifto  Signor  * 
noftro  non  ci  dice  /blamente,  che  confideriamo,  ma  che  oria- 
mo; che  è  rifletto ,  che  dirci ,  che  alziamo  la  noftra  mente ,  o 
confideratione  à  Dio  ;  acciochc  trattando  le  noftrc  cofe  coju 
Sua  Maeftà,  con  particolar*  aiuto ,  e  luce  accertiamo  à  far  ve* 
ra  diftintione  tra  il  bene ,  &  il  male  ;  e  tra  quello ,  che  hi  ap. 
parenza  di  virtù,  benché  tale  non  fu,  e  quelle ,  che  fono  veri- 
tà fode ,  e  ficure .  E  l'orare,  nel  fuo  più  formai  fenfo,  è  Mef- 
fo ,  che  chiedere  à  Dio  ciò ,  che  riabbiamo  di  bifogno  ;  e  con* 
giungendo  qucflo  con  quello ,  che  in  diucifi  luoghi  c'infegn* 
Chrifto  Signor  noftì  o  della  forzaglie  ha  la  pctitione,che  f ac- 
ciaino à  Dio  nell'oratione,  fc  in  efla  fi  chiede  con  humil  Fedcr 
c  confidana,!!,  sì  chiede  la  lucc,e  prudenza  diujna,  per  non  er- 
rar' in  quello  ,che  habbiamo  del  continuo  tra  le  mani,  lemprc 
la  concederà .  Ed  è  necefTario,  che  Sua  Matita  la  dia ,  e  con*- 
feguentemente ,  che  gli  fi  domandi  :  pcrciòchc  per  vfeir  bene 
dalle  difficolti,  che  ordinariamente  ci  fi  offerileono  intorno- 
alle  virtù  fopranaturali,  e  loro  efercitio ,  niente  gioua  tutta  la. 
fapienza  humanai  e  quella,  che  per  ciò  habbiamo  di  bifogno». 
s'hà  da  riccuere  da  Dumper  quel  mezzo,  che  Sua  Maeftà  l'hà 
prometta. 

1  Conforme  à  quella  dottrina,  che  è  tanto  neceffaria ,  qnan* 
co  certa>fi  deue  tener  per  fermo,  che  caminano  molto  pruden^ 
temente  quelle  Religioni,  che  per  rimediarvi  i  danni,  che  na- 
scono dalla  incófideratione ,  hanno  hore  detcrminate  per  ora-» 
re: alcune,  nelle  quali  infallibilmente s attenda  all' oratioa*. 
mentale, &  all  efame  della  confidenza  ;  &  altre,  nelle  quali  fi 
ori  vocalmente,  meditando  la  iacra  Scrittura,  e  la  dottrina  de* 
Santi,  che  nell'Orcio  diuino  fti  compartita.  Conforme  al: 
quello,  che  s'è  detto,tutti  quelli  linguaggi^  dojtrinc,c&eiioi* 
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appoggiano,  anzi  riiaflano  quelli  efcrcitij  d'orarfone  mentale,' 
e  vocale:  biafimando  la  diligenza ,  ò  ftudio ,  che  i  buoni  fupe- 
riori  vfano ,  e  pongono  in  fare ,  che  non  vi  fia  in  ciò  manca< 
mento:  tutti  quelli  in  quanto  è  dal  canto  loro ,  fomctano  que- 
fta  mala  radice  dcll'inconfidcratione ,  &  i  gran  danni ,  che  da 
quefla  ne  feguono ,  e  fono  femprc  feguiti .  E  fe  intcndeflero 
bene,  e  conofecflero  quello,  che  pratticamentecon  qucflo  dl- 
inoltrano ,  e  fcuoprono ,  fi  vergogneriano  grandemente  :  poi- 
ché fi  tengono ,  e  firmano  per  più  ficuri  in  mezzo  di  tanti  pe- 
ricoli, di  tante  pcrplcffità,  duobij,  e  di  tante  di  (ordinate  incli- 
nationi ,  quante  noi  huomini  habbiamo ,  che  non  fletterò  gli 
Angioli  nel  Cielo ,  &  i  noftri  primi  Padri  nel  Paradifo .  Et  i 
iuperiori ,  che  non  faranno  molto  diligenti ,  e  lolleciti  in  pro- 
curare ,  che  da  douero  s'attenda  allo  ftudio ,  &  efercitio  d'o- 
rationc, e  che  neflun  Religiofo,  fenza  molto  cfaminata,  c  g»u- 
flirkatacaula ,  manchi  di  venir' ad  effa  1  horc  determinate  ì 
qucftojhaucranno  à  darne  gran  conto  à  Dio,  per  li  graui  dan- 
ni, che  nelle  loro  communitd,  &  in  quelli ,  che  in  efle  viuono , 
cagionarono  per  quefta  via . 

Per  fine  di  quello  paragrafo,  auuertifchino  quelli ,  che  del 
tutto  s'impiegano  ne  gli  ftudij  di  feienze  fpeculatiue ,  due  co- 
fc .  La  prima,  che  (  ficome  l'inlegna  l'efperienza  d  ognidì  )  fe 
per  acquiftar  la  fapienza,  che  per  quella  via  pretendono ,  è  di 
meltierevna  continua  vigilanza,  e  fatica,  procurando  conJ 
quella  di  arriuar  alle  fottigliczze  fue,  per  far  comparire  mago 
giormcnte  le  verità ,  che  defiderano  metter*  in  chiaro ,  faccn* 
dofi  molto  padroni  e  del  tutto  capaci ,  e  (ignori  di  effe  ;  ben  li 
raccoglie,  che  per  arriuare  alle  verità  più  difficili ,  che  fono  le 
iuperiori,  e  diuine,  tanto  ncceffarie  per  buon  gouerno  dell  a- 
nime  noftre,  fi  richiede  più  Grettamente  vn  altra  fimiic  folle-^ 
citudinc  per  quello,  che  andiamo  dicendo.  La  feconda  cola-.* 
è,  che  come  per  la  Teologia  miftica  ;  e  per  la  fapienza ,  e  pru- 
denza diuina ,  v  è  aflai  meno  di  proportione  nelle  forze  natu- 
rali del  noftro  intelletto ,  che  per  tutte  l'altre  feienze  ,fe  que- 
llo ,  che  tanto  fupcra  il  noftro  ordinario  modo  d' intendere./  » 
non  fi  procura  coli  efcfcitio  dell'attenta  mcditatione,chie- 
*       "  ~  dendolo 
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Olendolo  à  Dio  nella  noftra  oratione  ,  e  riceuendolo  in  eflàj 
dalla  Tua  benigna  mano ,  per  eflcr  egli  quello ,  che  (blamente 
lo  può  dare ,  farà  imponibile  arriuarui ,  &  acquiftarlo  .  Per* 
cièche  Sua  Maeftà ,  che  è  il  Padre ,  e  prima  origine  de*  lumi , 
appropriò,  e  riferuò  à  fc  molto  particolarmente^  per  lo  mez- 
zo accennato ,  cjucfto  compartimento ,  col  quale  infieme  ret- 
tifica la  volo.ntài  compone,  e  mortifica  l'appetito  fenfìtiuo;  il- 
luminando, e  (chiarendo  dipaflò  l'intelletto  di  quelli  ;  cho 
s'impiegano  in  quello  Tanto  elercitio .  Dal  che  fi  raccoglie , 
che  fe  bene  vno  col  trauaglìo,  e  fatica  della  fua  continua  fpc- 
culatione,  potria  a  cquiftar  la  feienza ,  che  gli  Angioli  hebbe. 
ro  nel  Ciclo,  &  i  noftri  primi  Padri  nel  Paradifoj  nondimeno, 
fe  gli  mancherà  il  tratto  con  Dio  nella  fua  attenta  confidera- 
tione,  e  l'ottener' in  clTa  da  Sua  Maeftà  quello,  che  hà  di  bifo- 
gno  per  mortificare  1  intelletto,  e  la  volontà  per  l'vnico  me*.  " 
zo  dcll'orationcpcr  doue  Sua  Diuina  Maeftà  l'ha  oflfcrto;  tur. 
to  q  11  eli  altro  non  bafterà  per  le  folo ,  à  farlo  perfettamente 
lauio ,  e  per  liberarlo  da  i  pericoli ,  che  fono  nel  mancamento 
dell'attuale  confidcratione,  e  nell'amor  proprio,  con  che  que- 
ga  mancanza  fi  fomenti  • 

s.  4. 

Della  ft  arra,  e  general  radice  de  imali  linguaggi,  chec 
l*  appetito  fuperbo  di  liberta  totale  y  di  doue  nafet 
ne  Religiojt  la  repugnanzjt  co*  loro 
fuperiori. 

VNT  altra  radice  di  queftimali  linguaggi  palliati,  che  và 
molro  vnita ,  &  concatenata  con  le  paflate ,  è  1  appetito  . 
di  totale  libertà,  che  naturalmente  tutti  habbiamo.  Donde 
riafce  ne'  fudditi,  che  non  fi  lanno  mortificare ,  come  conuic- 
ne ,  la  repugnanza ,  che  fogliono  hauere  con  i  loro  fuperiori , 
e  con  quello,  che  loro  ordinano ,  c  comandano .  Con  quefta 
il  demonio  diftempera ,  e  guaita  gli  animi  degl'imperfetti ,  e 


Della  perfett,  e  pace  religiofa.  §.  4.  47 
li  fa  prorompere  in  parole  nTentitc,con  le  quali  leuano  il  ere- 
diro  a*  loro  maggiori ,  biafimano  le  loro  difpofiribni ,  come 
imprudenti  :  mettono  inganno ,  e  fraude  nella  dottrina ,  e  pa- 
role di  effi  per  buone  che  fijnoj  e  calunniano  l  opere  loro ,  at- 
tribuendole à  fini  finitori,  &  appafììonari . 

Qucfta  tanto  dannofa  repugnanza  cagionò  il  dcmonio(co- 
me  prima  caufa  efteriore  di  tutti  i  mali  dcli'huomo  )  nel  cuo- 
re di  Eua  verfo  Dio,  e  Tuo  comandamento  per  mezzo  di  que« 
fte  ingannofe  parole ,  dicendole  :  Curprjeeepit  vobis  Deus ,  vt  Gt*f-*- 
non  comederetis  de  omni  Ugno  Par  adi//?  Perche  vi  tolfe  Dio  U 
libertà  di  poter  mangiar*  il  frutto  di  rutti  gli  arbori  del  Para- 
difo  f  Le  quali  andauano  direttamenre  contra  bio ,  e  conrra 
il  fuo  precetro  :  incaricandolo  di  rigorofo  Legislarore  f  come 
notòCaierano;  poiché  non  conrenro  con  gli  oblighi  della-,  CMUt- 
legge  narurale,  e,con  gli  fopranarurali  di  Fede,  Speranza ,  o  G'*'7' 
Carità ,  li  caricaua  d'vnalrra  nuoua  legge  pofitiua ,  proiben- 
do loro  vna  cofa ,  che  non  era  per  fe  ftefTa  mala ,  nè  pareua^ 
inala  ;c  quello  forro  pena  di  morte.  Qui  anche andaua rac- 
chiufo  il  notarlo  di  poco  pruderne:  attefochc  non  haueapiù 
ragione  per  vietar  loro  quell'arbore,  che  gli  altri  :  e  fe  per  gli 
altri  non  v'era,  nè  meno  era  giudo ,  che  loro  proibirle  quello: 
&  il  perfuadere  ad  Eua,  che  co  la  facilità,  con  che  Dio  vetauà 
ad  cfli  di  prefenre  vn*arbore,haurcbhe  dipoi  proibirò  loro  gli 
alrri,  fe  al  principio  non  ifcorgeua  in  quelli  rc/ìftenza ilcho 
tutto  andaua  incaminaro  à  generare,  e  fomentare  in  elfi  il  fu» 
perbo  appetito  di  totale  libertà . 

Incarninoli!  etiamdio  quello  mal  linguaggio ,  come  diflèJ 
Hugo  di  San  Vittore,  à  porre  in  Dio  mancamento  d'amore,  c 
dib  uona  volontà  verfo  di  loro  :  poiché  li  priuaua  d'vna  cofa , 
che  lenza  far  danno  poteua  ciTer  loro  di  grand Vrilirà,  e  gufto. 
Vt  Deum ,  qui  Um  boni  lignifruttum prohibuit ,  oflendat  »on^> 
tantumeos  diligere  y  quantum  oportebat .  E  non  leuandoliad  &ntf. 
elfi  la  facoltà  di  vederla,  laleuaua  per  mangiarne,  che  era  vn* 
altra  nuoua  maniera  di  pefo,  e  di  tormento ,  come  raccoglie 
San  Gio;  Chrifoftomo  da  quelle  parole  del  ferpente.»  Cur pr*-  chrffif.km,. 
eepit  vobis  Deus,  &c.  Le  quali  cfpiica  dicendo:  guare  hocì  l6'imG""f' 
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qutt  vtilitas  ver  fari  in  Paradifo,& non  frui  his,(ju&  tn  ilio  [unti 
Sed  ideo  maiorem  fertis  dolorem  ,  quoti  fpeclare  qutdem  vobts 
licei  ,  frui  non  licet .  Tutco  quello  và  inuoko ,  e  racchiufo  iru 
quel,  Curprtcepit .  Douc  palliatamente  perfuadciu  loro,  che 
era  comandamento  irragioncuole ,  e  lenza  frutto ,  di  pena  ,c 
di  danno  loro ,  nato  da  mancamento  d  amore ,  e  puramente^ 
volontario.  Ilche  indrizzaua  il  demonio  à  cagionar  loro  coiW 
tradittione ,  e  repugnanza  co  l  comandamento  ,  e  cor  chi  ad 
elfi  l'imponeua,  cole,  che  per  ordinario  fogliono  andar  molto 
infieme  ne*  lamenti,  che  de'  fupcriori  loglion  fare  i  fudditi. 

Dalla  contradittione,  e  repugnanza ,  che  mofla  con  quelle 
parole,  c  danfiofo  linguaggio  del  demonio  concepì  Eua  con* 
tra  Dio ,  c  contra  il  fuo  precetto ,  fubiro  vici  fuora ,  e  germo- 
gliò (  cominciando  à  credergli  )  la  falla,  &  inganncuole  efag- 
geratione:comc  fi  vede  nella  rifpofta ,  che  diede  al  ferpente  , 
dicendogli  :  Pracepit  nobis  Deus  ne  comederemus ,     ne  tange- 
remus  ttlud ,  ne  forte  rnortamur .  Nelle  quali  parole  efaggciò 
il  prccctto,che  Diohaucua  loro  impofto,aggiugnendoli  nuo- 
ti a  difficultà,  acciò  pareflc  troppo  rigorolo.-imperòchc  haucn- 
do  folamcntc  dette  loro,  che  non  mangiaflcro  dell'arbore  del- 
la feienza  del  bcnc,c  maleifinfe,che  anco  haueua  lui  o  coman- 
dato ,  che  non  Io  toccalTcro  :  Pr&ceptt  nobis  Deus  ne  comedere- 
musy  cr  ne  tangeremus  iliud.  Da  quello  iconcerto,  e  difordinc 
s  originò  in  noi  altri ,  che  quando  quello ,  che  ci  vicn  coman- 
dato repugna  ,  e  non  è  conforme  al  noltro  gufto  ;  fubito  ci  fi 
pongono  innanzi  monti  di  dilficultadi,  e  com  Wngrandimo,& 
cfaggeramo,  mutandogli  bene  fpcfl'o  col  modo  di  riferirlo  il 
fuo  proprio  fenfo ,  e  dandogliene  vrt'aJcro  ben  diucrlo .  Pari- 
mente nelle  fue  parole  dubitò  tua  intorno  alla  pena  di  mor- 
te, quando  dille  .•  Ne  forte  rnortamur:  eflTcndo  cola  certa ,  che.» 
Dio  Hiauea  polla,  e  che  farebbono  incori!  in  efla ,  fe  non  s'ak 
tcncuano  dal  mangiar*  il  frutto  dell'arbore  vetato  .  E  quello 
parlare  mettendo  in  dubbio  il  certo ,  nacque  dalia  ripugnan- 
za ,  che  hauea  col  precedo ,  col  quale  fc  le  togheua  alquanto 
della  Tua  libertà.  Per  ilche  ne  legni  i  noi  fuoi  dilccndcnti,  che 
tempre  quello,  the  non  ci  aggiaccò  ci  è  di  iuggettione,  prew 
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curiamo  non  tenerlo  per  ceno ,  indebolendolo  quanto  potia- 
mo, e  con  difficoltà  ci  perfuademo,  che  ci  oblighi ,  come,  ben- 
Io  notò  Caietano  in  quefto  luogo .  E  fe  bene  non  d  ubicò  Eua  c*ut.ìmhtmi 
circa  il  precetto  aflblutamente  j  dubitò  però  della  fua  peniu ,  ***** 
per  quello ,  che  il  giufto  timore  di  erta  le  poteua  difficultare  il 
ilio  rompimento  • 

A  gl'inganni ,  e  difordini  detti  ne  feguì  non  folo  il  mangiar 
deirarbore  vetato,  rompendo  il  comandamento  diuino ,  ma- 
anche  il  perfuadcr'il  medefimo  ad  Adamo,  con  le  ragioni 
palliate ,  e  con  il  mal  lingn*ss*0  del  ferpentc .  Imperochc  le 
bene  il  facro  tefto  m*i  lo  dice,  lafrioilo  per  cofa,  che  ogn'vno 
io  poteua  raccoglieredall'Iftoria,  come  lauuertl  Sant'Ago-  ^  ^  ^ 
(lino  con  quefte  parole:  Sttmpfit  fruttu  eius,  &  Mdnducaniu 
&  dedit  etiam  viro  fuo  ftcttm .  Forfaffls  edam  cum  verbo  futfo*  "t-  *  °« 
rio  ,  quod fenptura  ucens  intelligendum  rdiquit .  Et  è  da  cre- 
dere ,  che  non  folo  fi  fcruì  Eua  de  gli  inganno!!  linguaggi  del 
Serpente  per  deprauare  Adamo  ;  ma  anche  d'altri  Umili  nati 
da  quelli  ;  prouando  con  la  medefima  cfpericnza  di  lei ,  cho 
quel  cibo  non  gli  cagioneria  la  morte,  poiché  hauendone  ella 
mangiato,  non  era  morta . 

Per  intender  meglio  il  danno ,  che  limili  linguaggi  cagio- 
nano, e  come  per  parte  del  precetto  non  hebbe  Eua  fondarne- 
to  veruno  per  poterli  ingannar  con  quelli ,  porremo  qui  alcu- 
na cofa  di  quello ,  che  difléro  gli  Santi  intorno  alla  neceflìti , 
conuenienze ,  &  vtilità ,  che  ftauano  in  elfo  racchiufe .  E  pri- 
ma d'ogni  cofa  fi  deue  fermamente  tenere  per  principio  ma- 
nifefto ,  che  il  reggere  Dio  l'huomo  per  mezzo  de'  luoi  pre- 
cetti ,  gli  era  molto  proprio ,  e  connaturale  ;  poiché  in  quanto 
creatura  douea  riconofeere  qualche  fuperiore ,  alla  cui  presi- 
denza, &  ordine  fi  foggettafle;  &  in  quanto  ragioneuole,  eraJ 
capace  di  gouerno  morale ,  che  confitte  in  reggere  per  mezzo 
di  leggi,  e  di  precetti:  Onde  il  cominciar' Iddio  à  gouernar 
rhuomo,  chiedendogli  l'obbedienza  al  fuo  precetto,  fu  molto 
conforme  alla  natura  humana,  e  molto  dovuto  al  lupremo 
dominio,  che  Sua  Maeftà  haueua  in  ella.  E  non  folo  vi  fu  que- 
lla convenienza,  in  chiedergli  quefto  tanto  precifo,  e  necetfà^ 
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rio  debito;  ma  che  anche  nella  fua  puntual  paga  (tata  Sci: 
modato  tutto  il  bene,  e  perfettione  dellliuomo  :  c  coskonue* 
niua ,  che  fubito  al  principio  gF  infegnaflc  Dio  «juefta  verità , 
ed  egli  la  conofeeffe,  e  prouaffe  per  iiperienza ,  obbedendo  J 
diuino  precetto,  &  incominciando  ad  incamminare  la  fua  vita 
per  la  ftrada  certa,  e  ficura  dell'obbcdicnza,- 

Tutto  quello  toccò  affai  bene  Sani*  Agoftino  nei  lihrtf do 
natura  boni,  doue  dice,  che  il  proibire  Dio  all'huomo  nel  pa* 
radilo  quell'arbore,  non  fò  per  eflcre  di  fua  natura  dannofo,  e 
maio  j  e  dando  fubito  la  ragion*  d'hauerglielo  proibito  »  fog* 

rjuiuf.  liUi  giugni  :  Vt  oftendem  naturar»  antmt  ru>*~*lf<>  moj$  in  fua  ùc» 
te^te >fedDco  fubdìum  epcd<bert>&j>t4i*em  fi** falutt/ptr 
•  obcdicntum  cufiodirc  ,/*r  mobedunttam  cor  ampere  4  Per  daN 
gli  ad  intendere ,  che  l'anima  rationale  non  s'ha  da  tenere  per 
afloluta Signora  ;  ma  che  deue  ftar  foggietra ,  &  arrefk  à  Dio 
fuo  fattore,  c  che  tutta  la  fua  rettitudine,  e  perfettioae  con/iflie 
nell*  obbedienza  alla  MaeAà  Sua  ;  c  per  io  contrario  tutto  il 
fuo  danno  nella  difubbidienza .  Di  neiTun  altra  maniera  può- 
tè  ii  Signore  dichiarar  meglio  ali  huomo  quanto  gli  ftaua  be- 
ne 1  obbedire ,  e  come  folamentc  pretendeua  quefto  col  fuo 
precetto  ;  e  quanto  male  il  non  fuggettarfi ,  che  proibendogli 
vna  cofa ,  che  per  fe  ftefla  non  eracjittiua.i  percioche  fe  foflo 
fiata  mala ,  haurebbe  potuto  credere ,  ehe  per  eflér  tale  gliela 
proibiua,  e  non  per  chiedergli  la  dovuta  obbedienza ,  & 1  nfe- 

arl1 1  bcm  di  > e  P«  lo  contrario  i  danni  della  dinibbi- 
nza  • 


Trattando  San  Gregorio  il  medefimo punto  dà  vn'alira 
gione,  dicendo,  che  il  porre  Dio  all'huomo  quel  precettore- 
tandogh  vna  cofa ,  che  per  fe  fleiTa  non  era  mala ,  fu  per  farlo 
partecipe  di  maggiori  beni ,  &  arricchirlo  con  più  gran  men- 
tii dandogli  occafione  d  efercitarelhurailtà ,  e  rarrendimen- 
to  della  propria  ragione  nell'adempimento  dVn  precetto,  col 
qualegl»proi^uanonilcattiuo,mailbuono.  Vtptrmtlms 

obedtentt*  merttum  homo  bene  condttus  crefeertt ,  dtgnum  fue- 
tti, vt  bunc  et/émàkcffoprohibcret.  quattnh  tanto  verius  hoc* 
qwdagtmvkìfètfti,  quanto  &  À  fon»  affé** y*uthort  fuofe 
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fubdttumhumilius  exhiberet .  E  Ruperro  Abbate  allegando 
vn'altra  ragione  di  conucnienza,  dice ,  che  Dio  pofe  quel  co- 
mandamelo, acciòche  moflrandofi  Adamo  fedele  nell'adem- 
pimento di  eflò ,  fofle  più  grato  alla  Macftà  Sua  »  e  più  IVniflfe 
fcco .  Vndìs  ergo  homo  copular  et  ur  Deo ,  fi  tt*n  UH fubligaretjtr  Ruptrt.  Mù 
cbedientU  iugo  ,fi non  acciperet  commi (fum>  in  quo  debcret  fide-  in  Q**'(>  J«; 
///  exifier:  Beo  ?  Vbi  enim  nullum  commijfum  e  fi ,  ibi  &  nulli 
compir  et  fides ,  &  fine  fide  imponibile  e  fi  piacere  Deo . 

Con  quefta ,  &  altre  molte  ragioni  di  conuenienza ,  &  vti- 
lità  ,s'aggiugneual'eirere  Dio  quegli ,  che  loro  imponeua  il 
precetto,  a  cui  tanto  erano  obligati,  e  l'edere  d'vna  cofa  tanto 
facile,  e  leggiera,  che  non  bifognaua  fartrgran  forza  per  adc% 
pirio,  principalmente  ponendo  loro  vna  pena  sì  grande ,  fc  lo 
rompeuano ,  per  reprimere  con  efla  più  efficacemente  il  natu- 
rale .  Per  il  che  con  molta  ragione  dine  Sant'Agoftino ,  cho 
non  v'e  lingua ,  che  bafti  à  dichiarare  la  grandezza  della  col- 
pa de'  noftri  primi  parenti  :  Vbi  enim  magna  efi  inobedientU  Aug.  t£ 
pana propofita,  &  res  à  Creatore  facilis  imperata;  J^nis  nam  fa-  d»  cimu  mi 
tis  explteety  quantum  malitm  fit  non  obed/re  in  re  faci  li  >  ejr  tan-  ctf' 
Saipoteftatis  imperio ,  &  tanto  terrentifupp lieto  ? 

E  toccando  Ruperto  molto  à  notti  o  proposto  la  radice  di 
quello  sì  gran  dilord  ine ,  e  (concerto ,  dice  ,  che  fu  il  manca- 
mento di  beneuolenza ,  cioè ,  Tauiierfione  con  D:0 ,  e  col  fuo 
precetto,  che'l  demonio  cagionò  nel  cuore  di  Eua,col  fuo  fal- 
10»  &  ingannofo  linguaggio .  Le  iuc  parole  fono  quelle  :  Ma 
gna  largttas  honorum ,  tir  non  grane  largitori  mandatumy  leuis 
in  tanta  copia  futffèt  continentia ,  fi  non  defutjfet  continenti* 
d»x  beneuoltntia .  Fù  grande  la  liberalità,  cori  che  Dio  {com- 
partì i  luoi  beni  à  i  noilri  primi  padri  >  &  il  precetto,  che  loro 
impofe  non  fu  difficile  d'adempire  :  poiché  era  ad  effi  facile^ 
l'aLtcnerfì  da  vna  fola  cofa  vetata  in  mezzo  di  tanta  abbon- 
danza, come  quella,  che  haucua  conceduta ,  fc  non  lòde  loro  . 
mancato  il  buon'affetto  verfo  di  chi  1  hauea  ad  elfi  vetatajchc 
è  quello,  che  più  ageuola  ne'  fudditi,  l'adempimento  di  queU 
lo,  che  i  propri)  fupenori  comandano  loio . 

Da  quello  che  s'è  detto  fi  cauano  in  buona  confeguenzaJ 
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alcune  verità  molto  importanti:  Vnaè,  che  non  v'ècofa  di 
tanto  aiuto  per  conofeer'  il  perìcolo,  che  ftà  racchiufo  in  que. 
aa  radice  de*  mali  linguaggi  contrarij  all'obbedienza ,  quan- 
to lo  ftar  ben  informati ,  e  tener  prefenti  le  verità ,  che  andia* 
mo  qui  fcriuendo .  Peròche  fe  nel  primo  ftato  tanto  perfetto, 
che  hebbero  i  noRri  primi  padri ,  non  trouò  il  demonio  altro 
mezzo  più  potente ,  che  farli  dubitare ,  e  riflettere  in  vn  pre. 
cetto  pollo  dai  medefimo  Dio,  à  cui  è  tanto  dovuta  ogni  fog- 
giettione ,  &  obbedienza;  ben  fi  raccoglie ,  che  quantunque 
•gli  huomini  nella  prelatura  ftijno  in  luogo  di  quello  Signore , 
e  fijno  fuoi  Vicari) ,  farà  nondimeno  quella  l'entrata  più  po- 
tente, &  il  mezzo  piè  efficace,  che1!  demonio  potrà  trouaroi 
per  diminuire,  e  distruggere  la  foggettiosie,  &  obbedienza., , 
che  ad  effi  dcuono  i  loro  fudditi.  E  le  contra  il  comandamen- 
to, che  Dio  immediatamente  per  fe  ftefso  pofe,  tanto  pruden- 
te, tanto  necefsario,  e  tanto  poderofo  per  i  aoftri  primi  padri, 
c  con  vn  minacci  amento  di  pena  sì  rigorofa  ,  trouò  il  demo- 
nio caaillationi,  e  ragioni  apparenti>con  le  quali  puotè  ingan- 
nare chi  haueua  sì  perfetta,  e  compita  fapienza,folamentc  per 
dar'orecchio  al  fuo  mal  linguaggio ,  e  per  non  valerli  dell'at-* 
tenta  confidcrationc ,  &  oratione ,  con  cui  haurebbe  /coperto 
quanto  gli  itau a  bene  l'adempir' il  comandamento  diurno  ; 
ben'efficacementc  fi  raccoglie  quello,  che  fimili  linguaggi  po- 
tranno cagionare,  fe  vna  volta  fi  dà  loro  orecchio  nella  debo- 
Iczza ,  ignoranza ,  &  appetito  fuperbo  di  totale  libertà ,  in  cui 
rimale  la  noftra  natura  guaita,  e  corrotta  per  il  peccato . 

L'altra  verità  di  quelle ,  che  fi  ca nano  da  i  principi;'  fopra- 
detti  è,  che  ficome  tutti  i  mali  linguaggi ,  diftruggitori  de'  beJ 
ni  fpirituali,hebbero  origine  neifioflri  primi  parenti  daUa  re* 
pugnanza ,  che  il  ferpentc  cagionò  nel  cuore  di  Bua  col  pre- 
cetto  di  Dio ,  per  appetire  più  libertà  di  quella ,  che  loro  con* 
ueniua,  eflendo  egli  tanto  giufto ,  e  tanto  neceflario ,  comò 
riabbiamo  veduto*  così  dalle  medefime  radici ,  e  caufe  hanno 
ne^eligiofi  origine  tutti  li  mancamenti,  e  perdite  fphituali: 
perciòchc  in  cagionando  il  demonio  quella  repugnanza  ne* 
cuori  de  i  fudditi  verfo  i  loro  fupcriori,  che  ftanuo  in  luogo  di 
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Dio,  tutto  quello  che  odono ,  e  veggono  in  cffi  diiphce  loro ,' 
mormorano  de  gli  ordini ,  e  comandamenti ,  che  fanno ,  ben- 
ché fijno  buoni ,  falutifcri ,  e  conformi  a  i  proprij  oblighi ,  o 
profitto  loro,  e  bene  fpirituale  :  biafìmandoli  per  imprudenti , 
c  graut,  &  alle  volte  per  nati  da  fopraftomachi,  &  nuucifioni; 
che  hanno  verfo  di  loro ,  e  li  portano .  Annoianfi  di  tutte  lo 
loro  attioni ,  benché  fijno  tali ,  quali  fi  poffono  fpcrarc ,  &  ap- 
pettare da  vna  perfona  molto  prudente ,  c  religiofa  ;  fentono 
male  di  cfT,  e  come  fentono  così  parlano.  Se  il  fuperiore  die- 
de qualche  configIio,ò  con  buona  prouidenza  preuenne,  e  ri- 
media à  qualcheinconueniente,  dicono»  che  è  molto  politico: 
fc  fi  dimoflra  affabi'e ,  che  fi  pregia  di  garbato ,  e  cortefe  ;  f$_> 
concede  quello  di  chi  è  richiedo ,  in  quefto  anche  temono ,  c 
fofpettano ,  che  vi  fiano  pericoli  nafeofti ,  e  che  vna  cofa  dice 
con  la  lingua,  &  altra  ne  ha  nel  cuore  ;  fc  è  moderato  nel  par* 
lare,  che  è  fcarfo,e  cupo;  fé  hà  cura,  che  i  fudditi  faccino  quel* 
lo  à  che  fono  obligari,  che  ftringe  troppo,  e  che  tutto  è  per  af* 
iicurarfi  nella  prelatura;  attendendo  al  fuo  proprio  interefle,  e 
pretendendo ,  che  gli  altri  fuperiori  non  lo  tenghino  per  len- 
to, e  trafeurato. 

In  conclufionc  appena  v'è  cofa  tanto  fama,  e  neceflaria,ché 
non  paia  nel  fuperiore  ad  alcuni  de  fuoi  fudditi  mala ,  fecon- 
do la  fua  foftanza  ,  &  ad  altri  per  Io  meno  fecondo  le  fue  cir- 
coftanze;  nè  tanto  certa,  che  non  la  giudichino  per  dubbiofa  ; 
ne*  tanto  ficura,  che  non  la-teoghino  per  pericolofa.  Et  arriua 
quello  à  termine,  che  come  dice  San  Gio.  Chrifoftomo,  non  è 
anche  lecito  al  fuperiore  in  verun  fuccefTo  l'adirarli-,  ò  ridere  > 
ò  prenderti  alcun'allcuiamcnto  per  picciolo,  che  fia,attefochc 
.vi  fono  alcuni  iudditi  tanto  fchizzinofi,  e  difficili  da  contea» 
ilare,  che  di  tutto  ciò  fi  difguftano .  Le  fue  parole  fono  quefte  : 
&t  icl  ird/caturtJtvelrideattjfi  vel  fomnum  reUxdtionis  conca.  ^/'{^ 
ficrttA.muttt  funt  qui  (commatis  tnceffant ,  multi  qui  ofjendtn-  Af$fl. 
tur  f  multi  qui Uges  prdfcribtnt  y  multi  qui prtorum  memortam  • 
rifrteent ,  vt  pr.dfenJem  deyetant ,  idqnc  facilini ,  non  vt  illat 
Uudcntyfèd  vt  hswc  morde  un  t ,  Se  il  Prelato  s  adira,  ò  le  rute, 
"ò  /eli prende  qualche  giulta  ncrcationcdla ,  non  mancano 
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molti ,  che  per  la  repugnanz  a ,  che  hanno  con  lui ,  Ir  ritano , 

prorompendo  alcune  volte  in  parole ,  che  gli  poflbno  cagio- 
nar pena  ;  molti ,  che  fi  tengono  per  offefi ,  e  glielo  dimoftra- 
no  ;  molti ,  che  vogliono  dargli  legge ,  obligandolo  à  gouer- 
narc  conforme  al  capriccio/io  lor  gufto;  molti,  clic  riducono  à 
memoria  i  fuoi  predeceflòri,  facendo  qucfto,  non  per  lodarli , 
m  i  per  annichilare,  e  biafimate  chi  di  prefente  Iigouerna . 

QuchY  auuerfionc ,  e  repugnanza  tanto  pretefa  dal  demo, 
nio ,  pei  mezzo  della  vehementc  inclinationc ,  che  fi  ritroua». 
nel  noflro  naturale,  di  godere  intiera  libcrtà,c  di  non  dar  fog- 
getto  ;  fe  non  fi  procura  con  tutte  le  forze ,  e  con  gran  diligen- 
za diradicare  dal  cuore  ,  ognidì  riceuc  nuoui  accrcfcimcnti ,  c 
viene  ad  cfler  caufa  non  folo  de  i  lamenti ,  mormorationi ,  o 
mali  linguaggi,  che  qui  fi  toccano ,  ma  d'altri  molti  limili .  Da 
quella  repugnanza  nafce,chc  chi  l'ha  ,douunque  s'imbatta  in 
vnaltro ,  turbato ,  e  rifentito  col  fupcriore ,  fubito  fe  gli  acco- 
lla ,  e  diuenta  luo  amico ,  conferendoli  ambedue ,  e  comuni- 
candoli tra  loro  famigliarmcnte  le  cole.  Diicopronfi  le  pia- 
ghe dc'ioro  cuori  appalllonati ,  e  con  quella  reciproca  mani-  A 
teilationc  ,  fe  l'inuclcnifcono ,  &  incanchcrifcono  maggior- 
mente ,  come  fe  le  percofeflero,  e  lira  fin  all'ero  :  prorompendo 
in  raanifetti  lamenti,  mormorationi,  &in  parole  di  ldegno> 
contra  il  fupcriore .  Efe  bcne  da  bauli  ragionamenti  rilulta 
l 'accrefcci  fi  in  elfi  la  pamonc ,  &  il  dolore,  non  però  fentono , 

i  e  ^'accorgono  del  nocumento, che  fi  fanno ,  anzi  pare  loro , 
che  come  veri  am'ci  fi  confidano ,  c  mitigano  la  lor  pena ,  fin- 
che fcnza.penfarlo  fi  trouitóo perduti ,  dilperati ,  cianài  forze 
per  poter  reprimere  1  impeto  delia  lor  cieca  pafllonc.  Pcrilchc 
ci  configliail  Sauio,chc  quado  fentjremo  in  noi  fimirauuerlio. 
ncteminmo,  e  nò  c  accodiamo  4  i  tocchi  di  quella  pclie,di  cui 
è  proprio  il  mormorare ,  fe  non  vogliamo  andar'in  perditione, 
cprecipir arci  con  cflo  loro  in  vn  momento  :  le  lue  parole  fono> 
quelle  :  Tt mt  Diminuì»  fili  mi,  &  &  cwdctrofihmiute 
mn  commrfcÙTis  :  q4tont*m  rtpnU  toafurgctpetdiUQ  etrum,  & 
ritiri  am  <vtriuj  ju€  quts  noutt  r  Rglkiol  mio  ceibi  il  àigrtortvdc 

ii  Rè  f'che  è  il  tuo  luperiore ,  c  ftà  inluogakip  >  acUayicrick* 
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le  Tue  dtfpofit ioni,  e  comandamenti,?  facendone  quella  (limai 
e  conto,  che  è  il  donerei  e  non  t'accompagnare  con  i  mormo- 
ratori, che  con  la  repugnanza,  che  loro  hanno  li  di  (prezzano, 
giudicandoli  per  inetti ,  e  poco  prudenti  :  perciòche  cosi  effi , 
come  quelli,  che  loro  s'accoftano,di  repente,  e  fenz  auueder- 
lene  fi  troucranno  perduti ,  e  la  loro  caduta  farà  tanto  fubita , 
che  appena  vi  larà  chi  conofea  il  luo  pericolo ,  &  indouini  à 
fcanlarlo. 

Arriuano  alcune  volte  nel  fuddito,  che  ftà  feoncertato ,  e^ 
mal  difpofto  ,  à  crcfccrc  quefti  danni  di  maniera ,  che  li  mode 
conferire,  anco  à  quelli  di  fUora  del  fuo  (tato  >  con  gran  dimi- 
nutione,  e pregiuditio deifuo buon  credito,  c  riputatione - 
Impcròche  quegli ,  che  ftà  (oggetto  à  quella  paflìone  non  la», 
sa  coprire,  anche  quando  tratta,  così  co"  (ecolari,  come  coru. 
Rcligiofi  d  altri  Ordini,  maflimamente  fe  li  cooofccdifguftati 
col  luo  Prelato,e  cominciano  à  dir  qualche  cofa  contra  di  lui: 
attefoche  (ubito,come  poftema  aperta  con  la  lancetta  di  que- 
lla occafione  manda  fuora,  fenza  cor.fiderar'  il  veleno,  che  in 
fe  teneua  racchiufo  ,  come  fe  tractaflfe  con  quelli  di  cafa ,  e  tal 
volra  anco  con  più  libertà ,  &  ardire ,  parendogli ,  che  parU-, 
don  più  fua  ficurczza,  e  con  manco  pericolo  d'effer  riprefo ,  e 
caftigato.  Tanto  come  quello  può  va' animo  auuerfo,  cre- 
pugnantc  col  luo  mperiore,  e  con  quello,  che  gli  comanda,  & 
ordina .  E  iuoranchc  atriuar'  à  crefeer  tanto  quella  paflìone, 
che  dilguftandolì  del  (uperiorc,c  (ua  dottrina,  per  molto  buo- 
na che  Tìa,  gli  dispiacciono  tutte  le  cole  della  Religione,  prin- 
cipalmente quelle,  à  che  lo  vede  inclinato:  peròche quando 
viu  perfona  non  ci  piace,tuttc  k  lue  cofe  ci  annoiano,e  quel- 
lo, che  prima  teneuamo  per  buono,  già  ci  pare  cattiuo . 

Cagiona  parimente  quefta  peftilcnrial  radice  in  chi  affatto 
s'impa<.lromlcc,vna  noia,c  nauiea  grande  nelle  cofe  fpimuali, 
&  vn  notabile  cadimento  d'animo  malinconico,  c  mal  di- 
fpollo;  con  che  g.a  \  cr  la  Ina  nula  diipolìtionc  non  fente 
giillo  in  quello,  in  cui  prima  lo  (oleua  haucrej  gu  non  più 
gli  dà  lenaquello,  chela  folcua  inanimirei  negli  dà  lalute 
quello ,  che  lo  loleua  lanare .  E  di  qui  rimira ,  che  perduta 
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©ratione ,  &  il  tratto  con  Dio ,  occupato  l'intelletto ,  e  pofléì 
duto  l'animo  da  qucfta  auuerfione ,  e  ripugnanza ,  non  penft 
in  altra cofa,  fcnon  in  quello, che  più  gli  la  cagiona,  &più 
aumenta.  Come  l'infermo ,  che  tenendo  il  palato  inferro,  è 
corrotto  da  qualche  malhumorc,  non  mira,  nè  moftra  d* 
hauer  voglia  fe  non  di  quello,  che  gli  hà  da  nuocere  ,  &aci 
crefeere il  male.  Eluolcilmaldifpoftoartiuar'à  perder  l'a- 
nimo ,  e  la  confidanza  di  maniera ,  che  elegge  più  torto  me* 
nar*  vna  vita  afflitta,  e  miferabiie,  che  riioluerfi  à  combattere 
contra  sì  potente,  eradicata  paffionc.-  La  quale  già  impadroi 
nita  affatto  di  lui ,  Io  fa  prorompere  in  manifefti  odi/ ,  ire ,  ej 
linguaggi  molto  alieni  di  Religione ,  econtrarij  ad  ella  ;  prò- 
curando  col  fuperbo  appetito  di  libertà  totale,  che  è  andato 
fomentando ,  annichilar  del  tutto  il  giogo  della  dovuta  fog. 
gettione,&  obbedienza  :  che  à  quefto  termine  fuol  condurre 
queft'auuerfione ,  quando  lubitoche  incomincia  ,  non  fi  pro- 
cura di  vincere,  e  fuperare  • 

S.  5. 

Delia  più  propria  y  &  immediata  caufa ,  e  radice  de'  mali 
linguaggi  ne  gli  flati  religtofty  che  e  il  mancamento  di 
Fede  nelle  co  fe  d'obbedienza  y  per  non  mira-  > 
re  Dionelfuperiore, 

m  m 

LE  quattro  caufe,  e  radici,  di  cui  hab6iamo  trattato,  fono 
quelle ,  che  generalmente  in  tutte  le  forti  di  pedone  ca- 
gionano j  loro  danni  /pirituaii;  ma  perche  la  dottrina  di  que- 
llo libro  principalmente  s'indrizia  alle  pCrfone  religiofe,  che 
viuono  (otto  ^obbedienza,  toccherò  qui  la  caufa ,  e  la  radice 
più  propria ,  &  immediata ,  di  doue  regolarmente  parlando  , 
nafeono in quefti flati  i loro  maggiori  danni.  Daldcfidcrio 
affeituoio,  che  gli  huomini  hanno  di  libertà  tora!e,di  cui  trat* 
tamo  nel  pattato  par*frafo,nafce  come  dia  mmo  la  repugna* 
ia ;|  che  il  ^emonio  .teglia"  ne'  Cuori  de;  fudditi  con  i  toro  fu> 
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penori ,  e  con  quello ,  che  ad  effi  ordinano,  e  comandano." 
Donde  rifulrano  quali  tatti  i  mali  linguaggi  palliati,  che  i  Re- 
Hgiofi  fogliono  vfarecon  diminutione  del?  adempimento  de* 
proprijoblighi ,  per  non  far  il  vero ,  c  perfetto  concetto ,  che-» 
ileuono  ,di  quello,  che  è  propriamente  obbedire  al  lor  fupc- 
riorc,  riconolcendo ,  che  Dio  è  quegli ,  che  in  lui  li  regge ,  o 
goucrria  per  mezzo  delle  fue  ordinarioni ,  e  comandamenti  ; 
dichiarandoci ,  &  intimandoci  per  mezzo  di  lui  la  fua  diuina_^ 
volontà .  Da  quello,  che  s'è  detto  nalcc  il  non  riceucrc  i  fud- 
diti  le  lue  ordinationi  con  Fede  viua ,  come  ordinationi  dfui- 
ncjepcrconfcguenza,  come  effetti  dell  infinita  fapienza,  prò* 
uidenza,  &  amore,  con  che  Dio  ci  ama ,  e  goucrna  :  peròcho 
fc  non  folfe  così,  non  Iafcicriano  sì  facilmente  d'obbedirle,  ne 
vi  faria  alcuno  tanto  inconfiderato ,  che  ne  parlalTe  male ,  an- 
teponendo il  fuo  proprio  parere  à  quello  de'  fuoi  Prelati ,  o 
Legislatori,©  per  dir  meglio,  al  configlio ,  &  ordinatione  di- 
urna .  E  così  la  ragione  di  far  poca  ltima  delle  leggi,  e  difpo- 
firioni  de'noftri  maggionVfentcndo ,  e  parlando  male  di  efle, 
confitte  in  non  haucr  penetrato  quella  verità,  &  in  mifuraro 
tutte  le  cofe  con  la  fola  ragione,  e  prudenza  humana,  e  con  la 
pa  filone,  che  la  fuole  accompagnare,  non  confiderando  nel 
luperiorc  altra  cofa ,  fc  non  quello ,  che  con  gli  occhi  di  carne 
vediamo,  ò  quello,  che  lappiamo,  che  di  prudenza,  fapienza, 
&efpcnenzapuòhauer,acquiftato  con  la  iu a  propria  indu- 
ftria . 

Da  quefto  principio  nafee  bene  Ipcflo  l'obbedire  i  Religio- 
fi  al  modo  di  quelli  del  fccolo,  e  come  Filofofi,cioè,  ò  per  for- 
za di  ragione ,  ò  per  rimore ,  ò  portati  dalla  (bla  citeriore  au- 
torità del  fupenore ,  ò  dall'intcreife  proprio .  Quefti  modi  d' 
obbedire  iono  molto  lontani  dall'obbedienza  Euangelica ,  o 
religiofa;  poiché  non  fi  fondano  in  Fede,  ma  in  propria  ragio- 
ne* e  prudenza  humana ,  &  in  timor  feruile ,  che  fono  fonda- 
menti deboli ,  caufatiui  di  molte  mormorationi ,  e  linguaggi 
mali,  con  che  ogn  vno  lafcia  porta  aperta  per  cenfurare,  q mi- 
cio vien  comandata  alcuna  cofa ,  la  ragione  perche  gli  fi  co- 
manda ,  il  fine ,  il  modo ,  e  l'altre  circoftanze  con  che  il  fupe- 

rìore 


5  8      Parte  L  Difc.  i .  De  pericoli  eri^rj 
rior e  comanda.-  dal  che  ritolta  il  frodar  fcmpre,  che  (nàfimare 

nelle  leggi,  ecomandamenti  dc'fupcrioe,  e  conche  render 
difficile  l'adempimento  della  loro  obedienza.  Pcrciòche,  co- 
me appreflo  diremo ,  non  è  poflìbilc  ,ehe  le  leggi ,  ck  ordina- 
tioni  humane  fijno  totalmente  libere  da  inconuenicutv  è  che 
j  fupcriori  nel  modo  d'intimarle ,  ò  di  farle  eieguire  sfùg. 
ghino  ogni  forte  d  imperfèttione  i  e  così  quelli  »  chv  di  qu(  fta 
maniera  obbediscono  lempre  hanno  materia  foprache  glo- 
fare.  Tutti  quefti danni  fi  sfuggono  quando i iuddiri confe- 
derano Giesù  Chriito  ncìoro  Prelati:  con  che  cedano  tutte  le 
ragioni  di  carne,  e  fi  facilitai  obbedicnza;lpecialmentc  effen- 
do  cofa  ccrta,chc  in  fare  qucllo,chead  cfli  comandano,quan- 
*  •  do  non  è  chiaramente  malo ,  non  poflono  errare  ;  attefo  che 

quantunque  dal  canto  de'Prelati  alcuna  volta  fìa  con  qual- 
che inconfideratione ,  non  però  vi  può  eflere  neiTobbedirU. 
»  Quello  modo  d  obbedienza  ci  voJle  infegnare  Chrifto  Si- 
L*t.  »o.  gnor  noftro ,  quando  diflc  à  fuoi  difcepoli  :  J^ut  vos  suda,  me 
audtt ,  &  qui  vos  fornii,  me  fornii..  Quegli  che  afcolta  voi, 
afcolta  me ,  e  chi  difprezza  voi ,  dilprezza  me  ;  perche  fon'io 
quegli,  che  in  voi  gì*  n.fh  tiifco ,  egauerno.  Nelle  qaah  pi. 
rolc  chiaramente  c  infcgna,  che  lui  dobbiamo  mirare,  e  rico. 
nofeere  ne'luperiori:  poiché  fono  Miniftri ,  e  Vicarij  fuoi ,  che 
in  terra  (tanno  in  fuo  luogo ,  &  hanno  poterti  di  rc^^cixi ,  e_> 
gouernarci.  11  medeiìraa  modo  d'obbedire  ci  conlìgliano  i 
Santi  ne  i  loro  lcritti,  e  particolarmente  i  Patriarchi  delle  Re- 
ligioni nelle  loro  regole,  come  quelli,  che  pur  fapeuano  i 
gran  beni ,  che  ftanno  in  cflò  racchiufi  ;  &  i  gran  danni,  che  fi 

Btr»mtr*a.  lcan'ano  con  ci|° ÌQ  (luciti  ^MÌ'  Pcrilche  dule  San  Bernardo: 
d,  pr*ftp.  &  "Deus  Vraln os  (ibi  quod^mmedo  xquare  dignatus  ,/ibimct  imptt- 
*>JF»/.       4 ai  tllorum  ,  &  reuereotiam ,  é"  con t empi um  speciali  ter  conte- 
Jians  et 5  :  qui  vos  audtt  me  audii  ,  &  qui  vos  fornii  me  forni  t. 
An  no»  hoc  ip/um  j  &  regula  nojira  perhtbet ,  vbi  aii  :  obcdtcn* 
ita,  qua.  matortbus prabetur,  Deo  exhibcturì  Jfuamobrcm  quid, 
quid  vice  Di  iprax/ptt  nomo,  haud  fecus  omntnò  accipiendum^» 
e/fy  quamfipractput  Deus .  Voile  Dio  in  certa  maniera  vgua- 
lare  a  ie  gli  Prelati ,  attribuendo  a  le  fttiìo  lariuerenza ,  e  di. 

/pregio, 
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Della  perfetta  e  pace  religiofa.  §.  5 y  9 
fpregio ,  che  loro  fi  porta,-  c  perciò  fpccialmente  di/le  ad  efll , 
eh:  chi  gli  vdiua,  ydiua  lui , echi  li  dilprczzaua ,  difprezzaua 
lui .  Per  aucnturaìion  c'infegnaqueft  iiìeflò  la  poltra  rego* 
la,  quando  dice ,  che  1  obbedienza ,  che  fi  dà  alli  maggiori ,  fi 
dà  à  Dio  ?  Laonde  tutto  quello,  che  comanda  l'huomo,  come 
Prelato  tenendo  il  luogo  di  Dio ,  che  non  fia  chiaramente  có- 
tra  la  Tua  diuina  volontà,s'hà  da  riceucre  dell  ìftefTa  maniera, 
come  Te  lo  comandato  Sua  Maeftà . 
.  Quello,  che  qui  San  Bernardo  riièrifee  del  fuo  Padre  SanJ 
Benedetto,  poifiamo  noi  anche  tiirc  della  noftrajla  quale  con 
parole  molto  graui,  e  pt fanti,  richiede  da'fuoi  profeifori  que- 
fto  modo  a'  obbedienza  1  dicendo.  Vos  quoque  cauri  fratres  RtguU  c*r* 
Prioremvefirum  nonorate /jumiiiury  Cbrijtumpotius cogita»-  »7. 
tes  .qnÀmipfum,  qui  pofuit  ip/um  fuper  capita  veftra  \  &  Ec 
(lefiarum  Prapo  fitti alt:  qui  vos  audit  mi  audtty&  qui  vos /per» 
tilt  me  f pernii  i  vt  non  veniatis  in  iudutum  de  contempla  ,fcd 
de  i  be  dienti  a  mere  ami  ni ,  vita  aterna  mercedem  .  Nelle  quali 
parole  la  noftra  regola  c  incarica ,  clic  non  confidcriamo  nel 
iuperiore  cond  trioni ,  e  proprietà  d  huomo  terreno  ;  ma  cho 
inteiìdiamobcnc^heèilmedefimoChnllo,  acciòchc  così 
l'amiamo  ,&  obbediamo  come  tale,  riceuendo  ij  lue  ordina- 
li mi ,  più  coinè  diurne ,  che  come  humane ,  &  obbedendo! 
quelle  con  ogni  gufto,  e  pontuabtà . 

Il  m^cfimo*aoaod  obbedire  orTcruauano  quei  fanti  Mg* 
naci  antichi ,  dequalitaccxmtaGiouanniCaliiano,  che  tutti  i 
comandamenti  -dól-Xor  Iuperiore  decucuano,  &  abbracciaua- 
i^acpdnedati  dai^KtponcodbgH  fubito.in  efecut  ione,  lenza 
cunokimentc  tiamiuarli ,  e  quefto  dìmamera ,  che  alcuno 
vojcc  le  cole  impOmbiluche  lòrocomandaua,  nceueiiano  con 
tal  j:ede,ediux>tioj\e,cbec©ngqui.iicontezza,econ tutte le 
loiio  iorze  proctfrauano  imprenderle  ì  non  hauendo  ardire , 
pcjiiariucrcnza  >che  portauano  aliuperiore  quale  mirauano 
jl*b#g0i^\*hnito-di. giudicarle  per iiiip MbiVi  :  Sù  v»stur/i  FJ?*'**" 
tempiere  quacumque  fucrwt  a  PrapojìtQ.prauptA ,  tamqnam  fi  s  tH^tt'  f* 
Dcojmt  calstks  edita ,  fae  vila  dq\  ujwnejcjt  mani*  vt  nonna»* 
j^uam%ettam  tmpojftbiltafikmct.imptratic*  fidente  dcnationo 
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e 0      Patte  ],  bifcè  1 .  De  pericoli)  e  ripàri 
J«f(ipUr/t)  vt  tot  a  viriate*  dcfine  vllacordts  hifitdtieme per- 
fìtcre  ea ,  a  ut  confumtn.tr  e  mtantur ,  é*  *t  impg$kilit*tcm  qui* 
dem  pr/eeepti  prò  femori;  fui  reverenti*,  me  ti, in  tur .        \  . 

S'intenderanno  meglio  i  danni ,  che  nafeono  dal  difetto  di 
conofeimcnto ,  e  di  (lima  pratica  di  quefto  modo  d'obbedire, 
fe  attentamente  fi  confuterà  il  detrimento,  che  parifeono  tutti 
gli  (tati , republichc,  famiglie,  e  congregationi  doue  manca 
1  obbedienza,  e  la  ftima  di  cfla.  nel  grado,  che  ciafeheduno  fe- 
condo la  fua  qualità  ,  e  conditionc  richiede .  Perciòche  fe* lo 
miriamo  bene ,  qual  Imperio  può  ftar  •  in  piede ,  fenza  la  do- 
vuta fubordinationc ,  &  obbedienza  de'  vacilli  al  tao  capo  r> 
Qual  Regno,  ò  qual  Republica  fipuòconfcruare,  egouerna^ 
re  lenza  ella  ?  Che  efercito  fi  foftentò  giamaiYne  ottenne  vit- 
toria del  fuo  contrario  fenza  la  pontuai'  obbedienza  a  gli  or- 
dini del  fuo  Capitano  ?  Qual  congregatone ,  ò  qual  cafa  di 
famiglia  fi  puotògiamai  reggere  fenza  l'obbedienza  propria 
diciaicheduna^  E  finalmente  che  ficurczza  ,  òche  pace  può 
fenza  cflfa  trouarfi  nelle  cofe  Immane,  poiché  quella  con  l'ob- 
bedienza fi  foftenta,  e  conlcrua  ?  Dal  che  fi  raccoglie,  che  fe 
Ja  ragione  propria  dell'  obbedienza  rei igio fa  è  obbedire ,  i  i- 
conolccndo  Ghriflo  nel  fuperiorc ,  in  mancandaquefto  mo- 
do d'obbedire  m  quelli  (tati,  neceflàriamontc  Ci  patiranno  an- 
co maggiori  rotture,  e  mancamenti  nella  loro  pcrfctcionc,che 
j^cgli  altri,  doucrcon  fi  professarne  fi  richiede  tosi  perfetta,  e 
qualificata  obbedienza .  E  cheùn  cflTtiuoceda  va  cbmmunc  ; 
e  gran  difordine ,  e  pcrturbationc  di  -  tutte  le  cofe ,  è  chiaro  ; 
poiché,  che  cofa'fi  può  fpcrarc  di  bene,  echenonfi  può  teme*, 
redi  male,  quando  fiaiterx  la  dovuta fubotfdinationc de 
inferiori alli  fupcriori  ,.c  quando  dafcunò  de  membri  va  pet- 
differente  ilrada  da  quellarpe>-  cui  conduce,  e  va  il  fud  capo^ 
Che  Religione  vi  può  efiferc,  doucogn'  vno  legueiliuo  pro- 
prio parere,  e  fà  la  propria  volontà,  oblffcdendo  folamento 
quando  glipare,chc  è  di  ragióne  ;  à  quando  giudica  ,eheglf 
conuien^il  farlo  ;  ò  quando  non  lo  puòsluggire  f  Che  mor*. 
raorationi ,  c  mali  linguaggi  non  vi  faranno  contra  le  leggi ,  c 
Erelaci ,  quando  quefii  con  valore  r  prodezza  li  faranuoob> 

bedire» 
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Dilla  perfetti  è face religiofa.%.%1  tJÌ 
bedire  ,  mortificando  loro  il  proprio  giuditio ,  e  rompendo  là 
propria  volontà  à  quelli ,  che  (tanno  con  quefla  mala  difpofi^ 
tione? 

.  Sogliono  arriuarc  a  termine  i  fentimenti ,  e  lamentationf  di 
quelli  tali,  e  le  male  dottrine  »  con  che  fi  difendono,  che  i  PreW 
lati  piaceuoli ,  e  poco  fodi  temendo  la  loro  refiftenza ,  e  vo- 
lendo sfuggire  tt  contriftargli ,  ò  Tener'  importunati  da* prie» 
ghi ,  permettono  loro  quanto  vogliono ,  lafciando  à  ciak  uno 
il  fare  la  propria  volontà ,  e  che  feguici  il  goucrno  del  fuo  ca^ 
pricciofo  giuditio,  e  che  fi  diuertifea  così  dentrp,come  fuor  di 
cafa  nell'occupationi,  e  negotij,  che  più  gttfta,  non  arrifehian-» 
dofi  à  comandargli  fe  non  quello ,  che  fanno  efler  conforme^ 
al  fuo  gufto.  Del  che  fi  lamenta  grandemente  San  Bernardo, 
con  quefte  parole .  Sic  profetò  Jìc  multar  um  vfque  hodie  pu-  JJjjjjW? 
fillanimitas ,  &  ptrnerfitas  exigit ,  vt  ab  tis  quétri  oporteat  •  'r/wf;s  - 
Quid  vis  ve  factum  tìbi  ?  Non  ipfi  quarant  ,  Domine  quid  me 
vis  face  re  ?  Confiderare  neeejfehabet  mini/ter,  &  Vìcatìus  Chri- 
Jt$ ,  quid Jibi prète ipi  velint  ;  non  ipfi  confiderant ,  quavoluntas 
fu  prdeeptoris .  Così  in  vero  accade ,  e  così  hoggidì  richiede 
lapufillanimità,  e  malitiadi  molti,  che  habbia  il  lupcriore  ne- 
ceflità  d'interrogargli,  che  cofa  è  quella  di  cui  guftariano,  che 
loro  comandi  ;  e  non  dimandano  eflì ,  che  è  quello  che  vuol 
loro  comandare ,  per  cfeguirlo  prontamente .  Si  che  hà  nc- 
ceffità  il  Miniftro,  e  Vicario  di  Chrifto  d'andar  penfando,  che 
cofa  guferanno  i  fudditi ,  che  loro  comandi ,  ad  elfi  non  con- 
fiderano,  qual  fia  la  volontà ,  e  gufto  del  fuperiore ,  che  hà  da 
comandare.  La  ragione  di  quello  (concerto,  e  difordine  è, 
che  la  regola ,  con  la  quale  fi  reggono  nella  loro  obbedienza, 
jion  è  fcvoiontà  di  Dio ,  manifeftara  nel  comandamento  del 


to  ,  dicendo  :  Non  efi  obedientta^eorum piena ,  non  in  mnibus 
parati  funt  objequt ,  non  per  omnis  /equspropofuerunteum ,  qui  »55  «fi 
non  fuam ,  Jea  Patris  venit  facere  voluntatem .  Non  è  l'obbe- 
dii deciti  tali  pena ,  perche  aon  llagno  diipoftiad  oV 
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€  i       Pàrte  /.  Difc.  1 .  De'  pericoli s  e  ripdri 
bcdir'intuttelecofe,  non  hanno  propofto  di  fcguir  in  tutto 
colui ,  che  non  venne  à  fare  la  fua  volontà ,  ma  quella  di  fuo 
Padre. 

Le  radici ,  delle  quali  in  quello  difeorfo  habbiarao  tratta- 
to ,  fono  le  più  communi ,  e  principali ,  di  doue  hanno  origine 
le  falfe  dottrine,  &  i  mali  linguaggi  palliati  ;  &  alle  quali  fi  ri- 
ducono come  à  capi  l'altre  caufc  particolari ,  da  cui  effi  più 
immediatamente  nalcono  :  quelle  non  toccamo  qui  ;  perdio 
difendendo  nella  feconda  parte  à  trattar  di  quelli  linguaggi 
in  particolare ,  ò  fi  toccheranno  in  elfi  efprcflamente ,  ò  dalia 
dottrina ,  che  intorno  à  cialchcduno  fi  darà ,  facilmente  $'  in- 
tenderanno. 


DISCORSO  III. 

Di  quello,  che  debbon  fare  così  i  fupcriori come 
i  fuddici;  così  i  tocchi  della  pelle  de'mali  lin- 
guaggi >  come  quelli  che  ne  fono  liberi 
in  ordine  al  lor  rimedio. 

S.  i. 

j5i  quello  chejono  obligli  Àfare  i  colanoli  neltvjo  di 
quelli  mèli  linguàggi  ♦ 

NEI  pattato  difeorfo  riabbiamo  trattato  delie  caufe ,  e  ra- 
dici  più  principali ,  e  communi  de' mali  linguaggi ,  ac- 
ciòche  con  la  dottrina ,  che  in  eflo  habbiamo  data ,  fi  conofea. 
meglio  doue  principalmente  fi  deue porre  il  rimedio ,  per  if- 
iuggirci  danni,  che  cagionano .  In  quello  trattaremo  parti- 
colarmente delle  perfonc,  à  cui  tocca  il  rimedio  di  quelli  ma. 
Jii  prima  di  cominciar  la  feconda  parte,  doue  fi  defeende  in 
particolare  à  trattar  d'alcuni  di  quelli  mali  linguali ,  aggiu- 
ilando  loro  la  dottrina ,  che  fecondo  la  conditfone ,  e  qualità 
diciafcuno,  èpma  propofitOi  acciò  le  perfone  à  cui  tocca  , 

lappi  no  » 


Della pirfttt.  e  pace  reitgìof*.  6% 
fappirió  i  è  pollino  applicar  radicalmente  i  lor  proprij  rimedij. 

Così  per  isbandeggiar  dalle  Religioni  i  mali  linguaggi, 
che  tanti  danni  ad  effe  cagionano ,  come  perche  prcualghino 
i  buoni  di  disinganno,  &  i  più  conformi  alla  dottrina  di  Chri- 
fto  Signor  noftro ,  e  de  fuoi  Santi  ;  fi  deue  notare ,  che  yna 
delle  cofe ,  che  fegretameotc  aiuta  più ,  acciò  fi  continui ,  c 
crefea  quefta  pefte,  è  ilritrouarfi  in  alcune  communirà,  c 
congregationi  molti ,  che  parlino ,  e  dijno  orecchio  à  limili 
ragionamenti  \  con  che  gl'altri  fi  perfuadono  praticamente , 
che  no  deue  effere  sì  grande  il  danno  loro;  poiché  fono  tanto 
pochi  quelli ,  che  lo  ponderano ,  e  temono .  Per  vfeir  di  que- 
ft'  inganno  ,  in  ordine  à  conferuar  la  perfezione  religiofa ,  di 
«cui  andiamo  qui  trattando  .  imporrirebbe  molto  à  qucfti  tali 
il  ricordarti*  di  quello,  che  difle  Chi  irto  Signor  noftro,  che 
non  folamente  fono  pochi  quelli,  eh  entrano  per  lo  itrccto 
intiero  della  perfettione  Euangelica ,  &  apprendono  la  fua 
dottrina:  ma  molto  pochi  anche ,  quelli ,  che  lo  trouano ,  c 
conofeono:  <£>uam  trtguftafierta,  &  arffaviacft , qua  ducit  w*'&7- 
ad  vitMtn ,  &  paucifunt ,  qui  tnueniunt  e/tm  .  E  così  non  fono 
i  molti  quelli,  che  dobbiamo  imitare;  mai  pochi,  che  col 
difinganno  loro  fanno  cignerfi,  e  diftringerfi  collantemente, 
per  ritrouar  quella  ftracla,e  caminar  per  cfla,  e  fanno  parlare 
nel  linguaggio ,  che  richiede Tefcrcitio,  eia  continuationc 
della  perfetrion  Euangclica. 

Gli  primieramenre  obligari  à  rimediare  à  i  raccontati  dan- 
ni ,  fono  quelli ,  che  li  cagionano  coni  loro  mali  linguaggi; 
quefti ,  acciò  procurino  farlo  con  ogni  diligenza  polsibilo, 
dourebbe  muouerli  il  ponderare  lo  flato  pericolofo ,  nel  qua- 
le viuono,  e  quanto  grandemente  diminuifeono  la  gloria  di 
Dio,  &  il  bene  dello  ftato  loro,  per  quefto  camino ,  aiutando 
il  demonio , facendo  l'officio  di  lui ,  e  ledendogli  di  laccio, 
perche  i  mali ,  che  egli  per  fc  folo  non  potcua  fare  cagionare 
nelle  communirà ,  e  congregationi  dedicate  à  Dio  ,  li  cagioni 
per  mezzo  loro  :  come  ben  dille ,  parlando  à  quefto  propofiro  Uur  u({  it 
San  Lorenzo  Giuftiniano,  con  quelle  parole;  Ntc  mtnus  Jo-d>fcipi.& 
Urttr  elahrandiém  efi,ne  nos  tpfi  cfficUmttr  Uquet  proxtmorum,  ^JjZu't 
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£4      fttóte  /.  D//c.  ? .  De  pericoli  y  e  ripari 
ttque  vieti  geramus  demoniorum\quod in  congrega 'torti bus  Bit 
dtcgtis  frequenter  venire  confteuit  • 

Dichiarando  San  Girolamo  le  parole  d  Efaia ,  con  le  quali 
fi  lamenta  di  coloro ,  che  chiamano  il  male  bene ,  &  il  bene 
male;  le  tenebre  luce ,  e  la  luce  tenebre  ;  dolce  Tamaro ,  e  Ta- 
maro dolce,  dice,  che  quefto  fu  quello ,  che  fecero  gli  Scribi , 
c  Farifeicon  diritto  Signor  noftroj  lafciando  la  fua  dottrina, 
e  configli  diuini,per  feguirc  le  dottrine,  e  configli  de  gli  Imo- 
mini,  abbracciando ,  e  credendo  le  loro  fnuole  impertinenti , 
Ititr.foipiJI-  C  cosi  fecero  il  buono  malo ,  &  il  cartiuo  buono  :  Scriba  quo- 
».  Ad  Témuk  quty  &  ?  bari  fai  vertè  Saluatoris  non  recipiente t  ,/èd  tradivo- 
-  ftes  hominumy  &  ani  Ics fabu/as,  fècerunt  bonum  malum,  &  ma* 

ìum  bonum.  Quefti  fono  imitati  da  coloro,  che  pare  non  hab- 
bino  parole  per  altra  cofa ,  fc  non  per  porr*  aloe  nel  buono, 
ponderando  l'amaritudine ,  &  il  pefo  dell*  opere  di  maggior 
perfettione,  con  che  le  rendono  infìpide,  e  quafi  inaccefsibil/V 
douendo  elle  edere  (come  in  vero  per  fe  it effe  fono  )  perii 
palato  dell'anima  ben  difpofto,  dolci,  e  fapoiite:  &  ali  incon- 
tro delle  cofe  d'amor  proprio ,  di  larghezza ,  e  di  ricreatione 
parlano  con  gran  gufto ,  l'appoggiano ,  e  fauorifeono  di  tal 
maniera,  come  fé  in  efle  contiftefle  la  fclicità,e  vero  bene  dcl- 
riinomo:  con  che  fi  confermano  maggiormente  nelP  inganno 
loroj  ingannando  di  paflo  alcuni  di  quelli ,  che  gli  afeoitano , 
e  danno  orecchie  in  euidentc  danno  de  gli  vnr,  e  de  gli  altri , 
Modo  di  parlare ,  e  dottrina  ben  contraria  à  quella ,  che  nel 
citato  luogo  dà  il  gloriofo  San  Girolamo,  dicendo  :  PoJJumus 
elicere ,  quod  omnia  dogma/a  contraria  ventati  amara  funt , 
[oladutcisvcritas.  Pofsiamo  dire  con  molto  fondamento, 
che  tutte  le  dottrine  contrarie  alla  vericà  fono  le  veramente 
amare  di  lor  natura ,  e  che  la  fola  verità  è  dolce .  Da  quello , 
che  s  è  detto  fi  raccoglie  con  quanta  ragione  pianfc  la  mala^» 
ventura  di  quefti  tali  il  Profeta  Efaia  :  attefo  che  fono  in  fatti, 
feguaci  de  gli  Scribi ,  e  Farifei ,  e  contrari)  alla  dottrina  della 
prima  verità,  benché  efsi  per  propria  colpa  non  1  auuertifchi- 
no,  ne  lo  confeffino  :  A  quali  ben  quadra  quello ,  che  primaJ 
hauea  detto  lo  Spinto  Santo  per  bocca  del  Sauio  ,  che  quelli , 
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che  lodano  il  catriuo ,  e  biafimano  il  buono ,  fono  abbomine- 
UOh  ne  glrbcchi  di  Dio  :  J$MÌ  ittfttficat  impium  ,  &  qnt  con-  »/• 
demnat  luftum  ,  abominabilts  efi  vterque  apud  Deum .  Et  \  fct- 
tanta  lederò ,  immundus  tbomtndilts ,  aggiungendo  allapa-  • 
ròla  abbominabile  la.  parola  (porco ,  e  lordo  ;  per  ponderare* 
maggiormente ,  quanto  fono  abbomineuoii  appretto  il  Signo- 

ro. 

Toccarcmo  qui  breuemente  alcuni  de'  danni ,  che  cagiona 
quegli ,  che  per  lua  imprudenza  vfa  di  quefti  mali  linguaggi , 
acciòche  ponderandoli,  e  conofeendoh  più  in  particolare  ; 
più  efficacemente  fi  muoua  a  sfuggirli .  Il  primo  lo  cagiona  in 
le  ftefTo  ,  oprando  male ,  e  cadendo  in  tutte  quelle  forti  di  col- 
pe, e  danni ,  che  fono  conformi  à  i  falfi  ,  e  diftorti  dettami ,  e, 
ientimcnti,che  hà,come  lodifle  l'Eccleliaitico  con  quelle  pa- 
role :  Ltngus  imprudente  jubnerfto  efi  ipfius .  La  lingua  di  chi  zuty  fi 
parla  imprudentemente ,  e  diftiuggitrice  di  tutti  i  fuoi  proprij 

beni.  ... 

Nel  fecondo  luogo  entrano  i  danni,  che  cagiona  ne  1  parti- 
colari ,  co'  quali  tratta  quegli ,  che  parla  quefti  mali  linguag- 
gi .  Per  la  cui  ponderatane ,  non  biiogna  altro ,  che  ridurre, 
alla  memoria  quello ,  che  riabbiamo  riferito  de'  Santi ,  i  quali 
chiamarono  quefta  maniera  di  trattare ,  pefte  :  peròche  della 
maniera ,  che  col  folo  fiato ,  &  alito  d  vn  appettato ,  rimane 
ferito  à  morte  colui,  che  lo  partecipa;  così  rimangono  fpin- 
tualmentc  feriti  à  morte  quelli,  che  partecipano  l'aure  corrot- 
tele i  mali  linguaggi  ,&  che  hanno  communicatioiie  con  chi 
li  parla .  Per  ìlche  rigoroiamentc  li  minnaccia  l Apoftolo  San 
Paolo ,  dicendo  :       ^utem  contarbaJvos , porubu  tudicium  AdGàlM.^ 
qmcunqiu  efi  tlle.  Quegli  che  vi  conturba .  &  inquieta ,  allon- 
tanandoui  dal  compimento  de  voftn  oblighi  con  falle ,  &  m- 
gannofe  dottrine,  iara  calligato  conforme  al  fuo  mento ,  fcr* 
za  che  polla  single  quclta  pena,  per  molta  autorità,  che  egli 
h-bbw .  Cosi  ciphcò  qucfto  luogo  San  Tomaio ,  con  tali  pi-  t>.rt*.fa* 
l  oic  :  gui  remouet  vfiS  À  debito  ora^e  porublt  ludscsum ,  tdtjt  \™*Hm 
conatm*AtiQnem  JujUncbit,  cr  quantétcwqsjis  auttoritttts*  nm 
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tj!  ttrzo  danno  è  quello ,  che  tocca  alla  communità  i  il  qua-' 
le  è  il  maggior  di  tutti  .-perciocne  quanto  il  tutto  è  fuperiore 
alfa  fidjwrte ,  tanto  il  bene  della  communità  fupera  il  bene  di 
qualunque  particolare  di  efla  :  e  chi  è  caufa  del  danno  ,e  di. 
minutionc  fpiritualodVna  communità  rcligiofa ,  e  riformata"' 
c  caufa  de  i  maggiori  mali,  e  diminuzioni  d  oflcruanza  più  ge- 
nerali, e  più  fenza  rimedio  di  tutti  quanti  vi  ponno  eilcrc  La" 
ragione  è,  perche  nè  la  Chiefa,  nè  le  Republiche  hanno  altri 
maggiori  aiuti,  che  quelli,  che  riccuono  dalle  Religioni  refor- 
mate ,  pef  mezzo  della  loro  orationc ,  efempio ,  e  dottrine" 
con  che  non  folo  fomentano  Io  flato  focolare;  ma  anche  s  aiu- 
ta notabilmente  la  conforuatipne  de  gii  altri  ftati  J#Jigio£.  Et 
eflendo  feminarij  di  gente  fanta ,  in  cui  Dio  tanto  fi  glorifica 
fono  la  coraprouationc  viua,  pratica,  &  efficace  delia  dottrina 
xleU'iìuangelio:*  fono  auegli ,  che  con  i  loro  buoni  fentimen- 
ti ,  con  la  luce  diurna ,  che  partecipano,  e  con  il  loro  difinganl 
no  illuminano  i  fedeli ,  &  infognano  il  camino  della  loro  fal- 
liamone •  Et  in  fomma  fono  quefti ,  flati  e  Religioni  relòrma^ 
te  il  principal  mezzo ,  che  i  defiderofi  di  perfettione ,  e  di  de' 
óìcmG  del  tutto  à  Dio  >  ritrouano  nella  terra,  per  porre  in  efe- 
cutioi  e  i  loro  buoni  intenti  *&  in  cfli  sallcuano  quelli  eccel- 
lenti amici  di  Dio ,  che  ottengono  quanto  domandano ,  e  per 
mezzo  de'  quali  Sua  Diurna  Mae  Aa  fa  cofe  maratigliofe  •  per 
il  che  vengono  ad  cflere  quefti  ftati  il  Paradifo  delle  fue  i 

Hor  cffcndo  quefto  cosi ,  ben  fi  raccoglie ,  che  quelli ,  che 
laucilano  quefti  mah  linguaggi ,  e  danno  quefte  male  dottri- 
ne ,  leuando  con  tfli  alla  Religione  la  fua  fomraa  perfettione , 
&  il  buon  garbo ,  e  difpofitione  de  i  fuoi  cforcitfc  e  dando  con 
quefto  la  ipenta  alla  fua  caduta,  e  rilaflationeifanno  di  fua  na- 
tura vna  cola  di  maggior  dilgufto  del  Signore ,  &  in  maggior 
prcgiuditio  del  fuo  honore ,  che  portino  fare .  Et  il  peggio  è ,  . 

£VU?*?    C  ie8uito  vna  voit*  <lu^0  ^a°no  >  è  quali  impof.  * 
libile  il  luo rimedio, come  l'ha  infognato,  &  infogna  l'espe- 
rienza in  tutte  k  Kelieioni,  che  per  di  qui  caderono ,  e  doppo 
con  poterono  ritornar  allo  flato,  che  perderono .  £  così  non 
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slia  ciò  da  confidcrarc  come  danno  di  folo  i  prefenti ,  ma  di 
tutti  quelli ,  che  col  difcorlo  del  tempo  andranno  entrando 
nella  Religione . 

Dall'  effere  tanto  grandi ,  e  sì  poco  rimediabili  i  mali ,  che 
cagionano  quelli,  che  ciò  fanno  nafee  il  venir  moiri  di  loro  in 
giufto  caftigo  di  tal  colpa  à  patir  grandi,  anguftic ,  &  afflittio- 
ni;  &  à  difeoncertarfi  alcune  volte  grauiflimamentc  fucceden- 
do  loro  quello ,  che  dille  S.  Adottino ,  con  tati  parole  j  Ex  etu§      m  ., 
l>eo  ferutre  corpi ,  qnomodo  difficile  expertus  fnm  meltores ,  rjnw «1  1 , 7. 
qui  in  Monafierifs  profecerunt  :  ita  non  fum  expertus  pctores ,  Mppon.  «  &• 
qukm  qui  in  Monajletijs  cccidcrunt .  Da  che  incominciai  à  fer-  T'emm!!!'* 
uire  Dio ,  m'ha  infegnato  refpcrienza ,  che  lìcome  non  hò  ri-  %%.Bh»tt. 
trouato  altri  migliori,  che  quelli ,  che  ne'Monafterij  trattaro-  Mp  f" 
no  dd  lor  profìtto,  procurando  caminarc  alla  perfettione  :  co- 
sì per  lo  contrario,  non  hò  rirrouato  altri  peggiori ,  che  quel- 
li, che  in  elfi  caderono,  mancando  nelle  loro  obligationf .  E  la 
caufa  è,  perche  approfittandole  feruendofi  male  di  tanti  aiu- 
ti, quanti  hanno  nello  flato  religiofo,  e  del  benefìcio  della», 
loro  vocatione,  vanno  à  poco  à  poco  fdrucciolando,  e  caden- 
do di  mal*  in  peggio ,  fin'  à  dar  nel  profondo  delle  miferie ,  o 
ncll'abiUo  della  diffidenza .  A  quelli  quadrano  quelle/parole 
dcirApoftolo,il  quale  trattando  di  quella  medeuma  materia, 
&  hauendo  detto  à  ì  Galati ,  chi  l'haucfle  ingannati  con  dot- 
trine falle ,  perche  non  obbediflero  alla  verira ,  e  pollo  loro 
impedimento  nel  camino  del  lor  profitro ,  hauendo  etti  inco* 
minciato  à  caminar  bene,  &  anche  correre  ?  Currcbatis  bene ,  AJGm[  f* 
quis  vos  impediuit  ver  itati  non  obedire  ?  Dice  poi  à  Timoteo  :  1  mdTim'ì' 
Mali  homines  ,  &  feduclorcs  projìctent  in  peitis  errantes ,  &  i» 
trrorem  mittentes  .  Quelli ,  che  continuano  quc(Li  maniera- 
di  trattare,  cauando  gli  altri  co  mali  linguaggi  dalla  ftrada-, 
della  verità,  vanno  ognidì  peggiorando,  e  crtlccndo  ne  i  loto 
errori,  facendo  errare,  e  tirandoli  dietro  gì'  altri .  Quella  pa- 
rola vltima  :  Et  in  errorem  mittentes,  efplicò  San  Tornalo  con  D  Thom 
le  Tegnenti  :  Suadendo  fet  licei ,  quod  poffnt  per  prof  per  itàtes  ve-  hunt  U>7ma^ 
nire  ad  regnttm  calorum  centra  tlhid  ;  qui  pie  volani  viuere  in^> 
Chnjio ,  perfecntiones  pattttntut .  Quelto  danno  confìtte  in- 
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perfuadere  quelli  con  chi  trattano,  che  pofifono  arrmareaJLC 
,  perfettione,  e  beatitudine  loro ,  per  ftradc  larghe ,  e  foaui  che 
è  il  fine,  e  porro  doue  vanno  a  dare,  e  fermarli  i  mali  linguag- 
.  gi ,  contrarij  ali  obbedienza,  di  cui  riabbiamo  tracrato,  e  tutti 
,  gl'altri  i  «Se  è  la  cofa  più  oppofta  alla  dottrina  dcirApoftolo,S. 
Paolo  di  quante  vi  fono;  ilqjaldice,  che  tutti  coloro ,  cho 
trattano  di  fcruirc,e  di  piacere  a  Dio,  hanno  da  ire  per  la  ftra- 
da  reale  della  fama  Croce ,  che  è  quella  della  continua  anne« 
gatione  propria ,  della  fofferenza  dc'trauagli,  e  pcrfcciitioni. 

Arriuando  à  traitar  de  mezzi ,  che  hanno  da  porre  coloro, 
che  in  ciò  fono  ftati  colpeuoli:  il  primo  è,  cono/cere,  c  ponde- 
rar bene  i  loro  danni  propri/,  e  quelli,  che  in  altri  poflono  ha- 
uer cagionati.  E  per qu<. fio aiuteralh quel, che  dice  ilo\0^ 
riofo  San  Bernardo ,  trattando  delle  male  dottrine,  contali 
MWwciwT'  Paro^e  :  Vn:ts  eft  quiloquitur*  cr  vnum  tantum  ver  bum  proferii 
&  tamen  thud  vnum  ver  bum  tn  vno  momento  multttudints  au- 
dtentium  ,dum  aures  wfictt ,  antmas  tnterjìctt  j  ejr  junt  [pecitx 
pejtts  hutus  multx .  Quegli  che  parla  linguaggi  dannofi ,  e  dà 
dottrine,  con  che  fi  diminuifee  la  perfezione,  alcune  volte 
con  vna  parola ,  &  in  vn  momento  fuol  far  danno  à  molti  ,e 
coi  taminando  loro  l'orecchie,  vecide  l  'anime  loro  i  ed  è  que- 
fta  vna  maniera  di  peflc  di  tal  conditione ,  che  fi  diuide  in_. 
molte  ,  e  difìcrenti  lpctic  ;  il  cui  rimedio  è  lauuiuare  il  fanto 
timore  di  Dio,  leggendo ,  e  meditando  attentamente  dottrine 
fiatili  à  quella  di Aan  Bernardo ,  e  1  altee  che  fono  conformi 
all'Euangcho  di  Chnfto  Signor  nofìro ,  &  alla  perfetta  obbe- 
dienza ,  che  Sua  Maeftà  e'  infegna ,  acciòche  con  c/Te ,  come 
col  falé  del  Profeta  Biifeo,  venghmo  ad  addolcirli,  &  ad  efler 
gioueuoli  i  fonti ,  che  fono  1  fentimenti ,  i  dettami ,  e  gli  affet- 
ti dcll'amnfa ,  cu  doue  come  dalla  fua  vena,  e  nafeimcnto  elee 
il  torrente  delle  parole ,  acciòche  quello ,  che  prima  faceua», 
ftcrilc ,  e  cagionala  la  mòrte,  fecondi,  e  dia  la  vita  con  la  fua 
verità ,  come  lo  diffe  San  Girolamo  facendo  mentione  dell  if- 
W*.ioe.is.  tona  citlnoftro  fai.  to  Padre,  con  quelle  parole  :  Aquas  Eli- 
'  •        feus  E  tt  angelico,  &  apofioltco  curanti  [ale  j  vt  vbijhrilitas  eraty 
CT  morsy  tbt  verttas  ejfel ,  &  vita .  L  acque  adunque  di  qucftc 
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male  dottrine,  e  loro  danni  lì  rimediano  con  la  lcttionc ,  e  lin- 
guaggio della  dottrina  euangelica,e  fpirituale;  con  che  la  ftc- 
rilità,  e  la  morte  fi  conuertono  in  feconda  verità,  e  vita. 

Il  fecondo  mezzo  è  il  prender  molto  à  petto  il  tacere ,  afte* 
nendofi  anche  dalle  parole  Iecitc,pcr  venir'  à  fcanfare,e  sfug- 
gire quelle,  che  foleuan  dire  con  tanto  lor proprio  danno ,  c 
d'altri  :  Poiché  come  riferifee  Alberto  Magno  dalla  glofa  :  //- 
le  folli  s  non  cadit  in  Ulte  ita ,  qui  fi  caute  rejlringit  à  licitis .  So-  ridi/il»™*. 
lo  quegli  fi  libera  dalle  parole  illecite ,  e  dannofe ,  che  domi- 
nando, e  comandando  alla  fua  lingua,  sa  col  fìlentio  attenerli 
dal  dire  le  lecite ,  e  giufte .  E  Toinafode  Kcmpis  da  la  mede- 
fima  dottrina  ,  dicendo  :  Non  ajjnefcit  homo  cantre  fuperflna^ ,  J^'f^ 
nifi  à  multi s  licitis  libenter  abfiweat.  Non  è  potàbile  ,  che  tt§  (u/tpdu 
l'huomo  ari  iui  à  sfuggire  le  parole  fuperflue,  e  dannofe,  fc  116 
fi  ri  (Iringc  à  sfuggir  col  fìlentio  molte  di  quelle,  che  lecita- 
mente potria  dire .  E  non  è  gran  coti ,  che  corti  dolore  alla_> 
lingua  lo  ftar  ligata  per  non  dire  alcune  parole  lecite  :  poiché 
ordinariamente  al  danno  di  tutto  il  corpo  fi  rimedia  col  cau- 
terio, ò  botton  di  fuoco,  e  col  dolore  del  membro ,  che  hà  co- 
mi Kiato  à  corromperli ,  come  in  caftigo  d'haucr  pollo  tutti 
gli  altriin  pericolo  di  perderli . 

II  terzo  mezzo  è ,  il  fuggire  con  ogni  diligenza  da  coloro  , 
che  guftano  di  quefti  mali  linguaggi ,  e  mormorationi  i  e  da.* 
quelli,  che  prima  ci  vdiuano,  e  parlauano  confidentemente  in 
fimili  materie .  Quello  configlio  è  del  Sauio ,  che  raccoman- 
dando al  fuo  figlio  1  che  fuggiflfe  da'  fentieri  »  c  camini  danno- 
fi  ,  e  dalla  communicatione  di  coloro ,  che  vanno  per  e  flì ,  gli 
dice  ;  Re  mone  à  te  os  prati  um  ,  &  de  tr  ab  enti  a  labi  a  fint  procula  Fr0M' 4* 
te .  Allontana  da  te  la  mala  bocca ,  e  le  labbra  di  coloro,  che 
mormorano ,  e  dicono  male  del  buono,  e  ftijno  molto  lontani 
dalle  tue  orecchie ,  e  di  doue  tu  ftarai .  E  dichiarando  quelle 
parole  Beda,  dille  :  Tua  tabu ,  ne  detrattionibus  affuefeant ,  cu  su* 
fiodias  ;  ejr  alias  quojque ,  quos  buie  vitto  jubditos  ne/li ,  ne  /c-r  *■ fTm* 
corrumpant ,  fugtas .  Non  lafciar ,  che  le  tue  labbra  s  auuez- 
zino  à  lamenti ,  mormorationi ,  e  linguaggi  dannofi;  e  da  tut- 
ti coloro,  che  fperimentafti  {oggetti  à  quello  vitio  de*  mali 
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linguaggi ,  fuggi  i  acciò  non  t  impedifchino  il  tuo  rimedio ,  c 
finifchino  di  rumarti .  Per  cjuefti  mezzi ,  e  per  altri ,  chi  con 
le  fue  parole ,  &  opere  potrà  rimediare  à  i  danni,  che  cagionò 
co'  woi  mali  linguaggi ,  deue  procurare  con  tutte  le  diligenze 
jwf%itt,  rimediarli. 

Di  quello  y  che  àebbon  fare  i  Superiori  dal  canto  toro  per 
is fuggire  i  mali  linguaggi ,  t  danni,  che  ne  feguono. 


s 


E  trattiamo  delle  perfone,  alle  quali  per  officio  loro  tocca 
U  porre ,  &  applicare  efficaci  rimcdij  contra  quello  vele- 
no de*  mali  linguaggi ,  è  chiaro  ,  che  ciò  direttamente  appar- 
tiene à  Prelati ,  di  cui  è  proprio  lo  fcuoprire,  &  il  ributtare-» 
quelle  dottrine  ,  e  modi  fai  fi ,  &  ingannofì  di  parlare  ,  che  op« 
ponendoti  femprcalla  verità ,  vanno  crefccndo ,  c  difenden- 
do à  guifa  di  canchero;onde  vengono  à  cagionare  danni  mol. 
to  grandi ,  &  irreparabili .  Così  lo  difle  San  Lorenzo  Giudi- 
lmut.  un.  niano ,  con  tali  parole  :  H ine  pruder; ter  tdmonentur  Pajlores 
deiwjlit.&   Mcclefid,  &  in  regimine  confittati ,  vt  fraudulentorum  ob/èr~ 
J2!r,ijt  "  ncnt  diligcnùftmc  venefidta  colloquia,  fu*  vt  carteer ferpttnt,  & 
veritttijtmpcr  obfiftunt  • 

Non  tratto  qui  in  particolare  dcllobligo,  che  hanno  i  Pre- 
lati di  sfuggire  nel  lor  trattare ,  e  modo  di  parlare  i  mali  lin- 
guaggi} e  le  dottrine  dannofe ,  di  cui  qui  andiamo  trattando  ; 
perciòche  fc  ne'  fudditi  è  ciò  d annoio  tanto ,  come  habbiamo 
detto,  quanto  più  lo  farà  in  quelli ,  che  fono  obligati  à  far'  of- 
ficio di  Maeftri  ,  di  luce  dell'anime ,  fe  per  auentura  ragionaf- 
fero  elfi  con  poca  (lima  delle  loro  leggi ,  ò  di  quello ,  che  or- 
dinano i  Capitoli ,  e  Ditfini tori; ,  ò  gli  altri  Prelati ,  che  fono' 
ad  eia*  iuperiori ,  ouero  intorno  à  quefta  materia  d'obbed  icn- 
za ,  ò  d  altre  limili ,  dattero  dottrine  larghe ,  e  poco  ficuro  ? 
Si  emim  /di  wfatiMturn  fucrit ,  in  quo  faltetur  ?  Pcròche ,  fe  il 
fole  perde  il  fuafapore,  coi  quale  hauca  da  condirti  il  redo,  è 

necei- 
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neceflario,  che  il  tutto  perda  il  fuo  accomodamento ,  e  perfet- 
rione.  Non  mi  diftendoà  trattar  di  quello,  poiché  e  chiaro , 
che  le  il  danno,  che  gli  altri  cagionano  per  quefta  via,  è  gran- 
de ;  farebbe  grandiflìmo  quello ,  che  cagionaflero  i  fupcriori  , 
e  per  conseguenza  tale  anco  douria  cfler'il  caftigo,chc  merita- 
no per  quefta  colpa  ;  attefoche  facendo  male  i  loro  offici; ,  la 
medefima  autorità ,  e  credito ,  che  ad  efli  dà  è  concede  la. 
Religione ,  (eroina  loro  d'inftrornento ,  e  d'armi  per  farle  più 
crudel  guerra.  E  quando  nelle  Religioni  cominciano  i  Prelati 
ad  elTcr  tocchi  di  quefta  pefte ,  non  potendo  i  fudditi  fuggirai 
lor  tratto,  e  communicatione ,  vengono  miferabiimcnte  2 
perire  per  mino  di  coloro,  da  quali  doueuano  riccuer  vita  : 
pcròchc  fatto  mantello  di  Pallori,  e  Padri  fanno  officio  di 
lupi,  e  crudeli  nemici.  Doue,  benché  di  paflaggio  li  noti» 
che  i  danni  dc'mali  linguaggi  non  arriuano  mai  ad  efler  molto 
grandi  lenza  l'ombra ,  &  aiuro  d  alcuni  dcVncdefimi ,  che  go- 
uernano  ,  ò  che  per  haucr  gouernaco ,  hanno  acquiftato  nella 
Religione  alcuna  buona  opinione,  e  credito . 

Chi  leggerà  attentamente  le  tre  Epillole,  che  l'ApolloIo 
San  Paolo  fcriue  à  i  Prelari  Timoteo  ,  e  Ti:o ,  conofeerà  aliai 
bene  l'obligo ,  che  intorno  à  quello  punto  hanno  i  Superiori , 
poiché  ammacftrandoli  in  ette  di  quanto  dcuono  fare,  per 
adempire ,  e  portarfi  bene  ne  loro  vfficij ,  due  cofe  principal- 
mente raccomanda .  La  prima  è ,  la  diligenza ,  che  dcuorv 
porre  in  isfuggirelc  male  dottrine  ,&  ogni  forte  di  linguaggi 
vani  del  fecolo ,  impertinenti,  fauolofi»  e  fenza  frutto,  non  fo- 
lo  in  le ,  ma  ne  gl'altri  j  i  quali  accenna  con  diuerfì  nomi ,  di- 
/coprendo  loro  gli  gran  danni,  che  ne  feguono .  La  fecondai 
cola ,  che  loro  raccomanda ,  è  la  perfeueranza ,  e  forza  coo-i 
che , per  isbandir  quelli  mali  linguaggi, e  dannafe dottrino* 
dcuono  infegnare  la  lana ,  ed  v  ti  le  dottrina  Euangelica  rcht> 
hanno  da  lui  vdito  ;  aiutando  con  cita  il  tratto ,  e  linguaggio 
di  vcrodifmganno,incuilìfonda,e  damili  dipende  tutto  il 
buon  indirizzamento ,  e  profitto  de'fudditi ,  lenza  flancarfì , 
ne  perderli  d'animo  per  qualunque  difficoltà  grande  >  che  lo- 
xouottcnica  .  Neil  Lpiitoiu  ,che  1*  Apoltolo  lanto  fcciueà 


7  *      Parte  I.  Di/c.  3  ;  De9pericoli>  e  ripari 
Tito  dipignendo  vn  buon  Prelato ,  per  infegnarli  le  proprieJ 
Adnttm  1.  'uc  obligationi ,  dice  :  Oportet  Epifcopum fine  crimine  c/fe/ficut 
Deidifpenfatorem .  E  più  di  fotto  :  Amplettcntcm  eum ,  7*/ /<r. 
ntndum  dottrinarti  e  fi,  fi  de  lem  fermonem,  *vt  potens fi(  exbortx  . 
ri  in  dottrina  fina ,  &  eos ,  qui  contradicunt  arguere .  Sunt  au  - 
tem  multi  vaniloqui*  &  feduclorcs ,        oportet  redarguì .  \\ 
Prelato  ha  da  eflcre  huomo,  per  quanto  farà  poffibile ,  fenza^ 
colpe ,  come  lo  richiede  1  cflér  Miniftro  di  Dio ,  fuo  Vicario , 
e  difpenfatore  delia  fua  dottrina.  E  fra  1  altre  buone  propriel 
tà,  che  ha  d'haucre,  vna  è  il  fapcr  prudentemente  fcegliere,  & 
abbracciare  il  ficoro ,  &  vtile  ragionamento .  Doue  dichiarò 
molto  bene  lApoftolo,  quantodeue  ftarjontanochifaoffi- 
ciò  di  Macftro,  e  di  luce  da  ogni  cattiup  linguaggio ,  e  dottri- 
na ,  che  pofla  ad  altri  apportar  danno  ;  poiché  egli  è  la  fonte , 
in  cui  s'hà  da  cercare,  e  trouarc  in  tutta  pcrfcttionc  la  pura ,  c 
fempiice  verità  dcirEuangdio,  intimandola,  e  difpenfandola 
con  ogni  fedeltà  à  gli  altri ,  acciòche  di  quefta  manierale  fue 
v      parole  habbino  quella  forza ,  che  bifogna ,  contro  i  mali  iiiif 
guaggi  >  che  r  impugnano .  E  dando  la  ragione  di  quella  ne. 
ceffità ,  dice perche  fono  molti  coloro,  che  parlando  vana,  c 
falfamente ,  feducono  ,&  allontanano  gli  altri  da  quella  j  o 
quefti  talihan  dibifogno  d  effer  efficacemente  riprouati ,  c 
fortemente  riprcfi. 

.   Dichiarando  San  Gio.  Chrifoftomo  il  luogo  poco  fa  cita> 
fa?**'    l°  ' 1  f'àkm fermine* ,  Aie  veracem  dtxtt ,  qui  nobis per 
iZmV**    ftd"gr*tt*m  traditur ,  ncque  argutis  conc Infime u li s  indiget  > 
ncque  inanibns  quaftionibus  fcrutt .  Per  dottrina  fede{e  inten* 
de  quìTApoftolo  la  vera,  che  è  quella,  che  ci  vicn'infegnata» 
e  data  per  mezzo  della  Fede  pura ,  e  femplice ,  la  quale  per  i 
ben  difpofti ,  non  bà  neceffita  d'argomenti ,  e  di/pure ,  nède. 
pende  da  impertinenti,  e  foperflue  queftioni  :  Amplcttcntcnu* 
fi  de  le  mjermonem ,  iddi  curantem  (dice  il  Santo  Dottore,)  [um- 
moperc  molientem .  Che  per  abbracciare,  &  accertare  ad  ele<% 
gere,  e  difendere  la  dottrina  fedele  rc  ficura  *  e  neceffaria  vnx 
iomma  vigilanza ,  e  foUccitudine >  &  vna  appbcatione  conti. 
nua,&  infaticabile  al  trauaglio.  E  piùauanti  fopra  quelle* 
-  .  paiole:. 
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parole:  Et  eos,  qui  c9ntr.xd1cr.nt  argnere*  dice:  Nam  nifi hocpof- 
fit ,  omnia  perettnt  :  fi  non  aduerfus  hojles  pugnare  didiccrit ,  & 
captiuare  omncm  tnte/iigenttam  in  obedicnttam  Chrijli ,  cogita- 
ttoncjquc  defiruere .  L'arguire,  c  riprender  coloro.che  contra- 
dicono ,  &  impugnano  la  verità ,  e  che  feminano  linguaggi ,  c 
dottrine  dannofe,  dice,  che  è  tanto  neceflario,  che  non  fa- 
cendoti ciò  con  forza,  &  efficacia  da'Prclati/utto  va  perduto, 
e  gettato  à  terra .  Onde  quefto  è  quello ,  che  hanno  da  pro- 
curare di  ben  ruminare ,  &  intendere ,  acciò  così  habbino 
forza  le  loro  parole  pir  diftruggere,  e  ribattere  tutte  l'opinio- 
ni, giuditij,e  pesamenti  contrarij  alla  buona  dottrina  ;  catti- 
uando,  e  reduccndo  tutti  i  modi  florti,  &  crronici  d'intendere 
all'  obbedienza  fedele ,  e  perfetta ,  che  Cirillo  Signor  noftro 
c'infegnò  con  le  fuc  opere,  e  paiole ,  come  a  fondamento  tan- 
to principale  di  rutta  la  perfezione  chriftiana ,  e  religiofa .  E 
più  di  folto  fiaifee  con  quelle  parole  .*  Cuins  rei  nnìlam  ferme 
nttne  curam  habere  >vidcmus>  alqttc  ingenti fctmtts  .  lì  vedendo, 
che  di  cola  tanto  ncccflaria,comc  quella,  non  vi  fìa  quali  pen- 
derò alcuno  in  quelli  tempi  gemiamo,  e  piangemo  tanto  dan- 
no. 

Scriuendo  il  medefimo  San  Paolo  al  fuo  difcepolo  Timo-  .      ,  , 
tco ,  per  maggior  proua  del  noftro  intento ,  gli  dice  :  O  Timo  T,m"' 
thee  depofitum  custodi >  deuitans  profanas  vocum  noututes  ydr 
oppofittones  faifinominis  JcientU .  O  Timoteo  auucrtifci  à  cu- 
ftodire,e  difendere  il  depofito  della  dottrina  fana,e  vera,sfug- 
gendo,  &  annichilando  con  efla  le  parole,  e  linguaggi  vani,& 
inutili ,  e  le  dottrine  piene  di  nouicadi ,  che  fi  danno ,  &  inge- 
gnano fotto  faifo  nome  di  iaggie ,  e  prudenti .  Enel  capitolo 
primo  della  feconda  gli  corna  à  raccomandar'  il  mcdclìmo , 
più  diftefa,c  caldamente ,  dicendoli  ;  Formam  bobe  fanorams  t.  Mj  xkmù 
verborum,  qua.  a  me  audtjjti  in  fide ,  &  in  dilezione .  Ito  Cbrift*  e,  u 
Ie/u  bonum  depofitum  enfi  odi  à  per  Spirttum  Santfum ,  qui  hiitU 
tat  in  nobts .  ber  me i  delle  medelìme  formali  parole ,  con  lo 
quali  t' inlegnai ,  fondandoti  in  lede ,  e  nelT  amor  e  carità  di 
diritto ,  che  da  quella  nalce  ;  e  cu  godendo  fedelmente  que- 
llo demolito  con  ffgMttP dello  Svilito  Santo»  che  h abita  per 
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gratia  in  noi ,  che  ciò  procuriamo  /are .  Sant'  Anfelmo  fopra 

qUCltc  J'aroIc  cIilI"c:  Th  haùeasformam.fanorum  verborumtidcfi 
l<cnm.        rtguUm  vcrborum ,  in  quibus  nihil  epinfania ,  fcd pura  cordi s 
ftnìtas .  Tu  hai  la  forma  delle  parole  fané ,  e  ficure ,  e  quella 
non  è  altra  cofa  ,  fe  non  la  mifura ,  e  regola  giufta ,  che  io  ti 
óiaìi  con  le  mie ,  nelle  quali  non  è  velìigio  alcuno  d*  impru- 
denza, ma  purità,  e  falutc  del  cuore,  che  le  dice,  e  che  l'alcol* 
'  ta  %  E  più  di  fotto  dichiarando  quella  parola  :  Bonum  depofi- 
tum  atHodi  ,  gli  dice:  Ide/t  thefaurum  (acati a  à  Chrifioùbi 
(ommendatum .  U  deporto ,  che  Dio  fatto  huomo  lafciò  da_, 
cuftodirc  à  fuoi  Vicari; ,  e  Miniftri,  è  quello  della  vera,  foda , 
e  fana  dottrina  dell' Euangelio:  equello  èquello,  che  fono 
obligatiàconferuarc,  &  à  difendere,  benché  ciò  fia  tanto  dif- 
ficilc ,  come  dice  San  Gio.  Chrifoftotrto  fopra  quello  medell- 
ìx  chnf.  in  mo  luogo,  dichiarando  quelle  parole  \  Per  Spiritum  Santi um% 
tnmt  hcM,7>   qui  habitat  in  nobts  :  con  queft  altre  :  Ncque  enim  human*  ani! 
•*  *•       ma.  human*aue  virtutis  e  fi ,  tam  multa  defofita  digne  poffe  fer' 
;  u*re.  Cut idi  quia  feructU  cunti*  l*troniius%denfi(ftmsimmU 
ntnt  tencbr* ,  tufi  *t  pr*t  tre*  diabolus ,  atque  infidi*  tur  tre* 
famus,  qua  bora ,  quo  imminet  tempore .  Non  hà  Thiiomo  fòr- 
te ,  nè  potere  ,nè  virtù  per  fc  fletto  ,  di  cuftodire ,  e  difendere 
tante  verità»  tanti,  e  sì  gran  tclori,  come  quelli,  di  cui  i  Prela- 
ti fono  depoiìrarij,  e  difènlori,  fe  non  è  coli*  aiuto  dello  Spiri- 
to Santo.  Edomandando  à  le  fteflò  della caufa  di  ciò,  rifpon- 
de  :  Perche  il  tutto  è  ripieno  di  nemici  ,e  fono  molto  denfe  le 
tenebre,  e  lofcurità  in  cui  viuiarao,  &  il  demonio  ci  ftà  conti- 
nuamente insidiando,  e  rendendo  lacci  ;  lenza  che  noi  poflia- 
mo  ben'intendore,e  Sapere  libera,  &  il  tempo»  in  cui  ci  minac- 
cia *e  fopra  Ha  il  perìcolo* 

Nel  capitolo  fecondo,  di  quefta  medefiaia  Epiftola  „  non-i 
co^ntadi  quello,  che  gli hauca detto  (aggiuntando la fua: 
-dottrina  più  formalmente  al  noftro  propoiiro)  gli  toma  à  di- 
». Timab*   re  le  parole  feguen t i  ,*  Soliate****  te  ipfum  ptobabilrns  exhi- 
***  hi*  Jtoù  opeturium  inconfufthiUm  ,  rtUk  tvatUmem  VetSum^ 

ventati?:  profana  auUm?&  vaniloqui*  dcuua  .hi  vt&ltl&kr- 
mitk&Ctkikti  multum. enim profàunt adimpitutcm , 

>  '  fermo,  ~ 
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fermo  corum ,  vt  ctneer  fsrfit .  Procura  con  ogni  diligenza  di 
comparire  innanzi  à  Dio  lollecito  miniftro  fuo >  libero ,  e  fen- 
za  timore  di  qualunque  forte  di  confusone.  E  la  translatione 
Siriaca  :  Sifie  te  ip/um  integerrime coram  Ded .  Che  auanti  gli 
occhi  di  Dio  fi  prefenti ,  e  comparifca  integriamo ,  e  molto 
fedcl  miniftro ,  e  difenfore  della  Aia  dottrina ,  e  Maeftro  della 
verità  ;  procurando  di  sfuggire ,  e  diftruggere  con  cflfa  le  pa- 
role profane,  e  vane,  le  quali  aiutano  molto  rimpictà.- perciò- 
che  quefta  forte  di  linguaggi  va  dìftruggendo  le  forze ,  e  la», 
virtù  dell  anima  come  fa  il  canchero  nel  corpo;  tirando ,  e  ca- 
mpando diritto  al  cuore  >  à  cui  giunto  le  toglie  la  vita .  Ef- 
fondo adunque  tanto  nociui ,  come  in  vero  lono ,  quelli  mali 
linguaggi,  e  dottrine,  chiara  cofa  è,  che  i  Prelati ,  a  quali  toc- 
ca la  difefa  del  ben  communc  ,c  che  fon  tenuti ,  bifognando , 
fin*  à  dar  la  propria  vita  per  il  bene  fpirituale  de*  loro  fucidiri , 
fono  «rettamente  obligati  à  fcanfarle ,  e  sbandirle  dalle  loro 
communità  perciòchc  dì  efle  con  ogni  certezza  fi  verifica- 
quello,  che  dice  1  A  portolo,  che  vanno  cagionando  gran  dan* 
no  nell'anime  di  coloro,  con  chi  fi  dicono,  e  fi  comunicano 
nella  guifa,  che  il  canchero  lo  cagiona  nc'eorpi,  tirando  dirit- 
to al  cuore ,  cioè,  à  diftruggere  nella  lor'  origine ,  e  principio 
il  meglio ,  e  più  perfetto  delle  Religioni ,  che  è  il  tratto  di  di- 
finganno ,  1  obbedienza ,  e  la  pace ,  che  da  lei  rifulta ,  preten- 
dendo coloro,  che  tali  dottrine  danno ,  e  tali  linguaggi  vfano 
introdurre  con  eflc  manco  penitenza ,  e  rigore ,  manco  ritira- 
mento ,  e  pouertà ,  minor'  ofTcruanza  delle  leggi ,  è  più  liber- 
tà, e  larghezza .  Il  che  tutto  non  è  altra  cofa,  fe  non  vn'andar 
ferpendo  ,e  caminando  il  canchero  peftilentiale  di  qucfti  ma- 
li linguaggi ,  contrarij  à  quello  dell'  Euangelio ,  fenz' accor- 
gersne tin'ad  arriuar  a  termine ,  e  tempo ,  che  non  h abbia  ri- 
medio il  danno  loro .  E  non  lolo  deuono  sbandire  le  dottri- 
ne inganneuoli,  e  falfe ,  ma  anco  le  vane ,  &  inutili  :  attefoche 
in  vece  di  farci  accertare  à  Dio ,  c'allontanano  dal  fuo  culto , 
c  fua  communicationc,  e  fedcl  corrifpondenza .  / 

Infegnandoci  San  Girolamo ,  che  cofa  è  il  canchero,  ò 
cancrena  ,  dice ,  che  è  vna  forte  di  pelle ,  che  ordinariamente 

fige- 
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fi  genera  nelle  mammelle  delle  donne ,  e  fc  non  fi  rimedia  fu- 
bito  ne  principi;,  doppo  non  è  poffibile:  peròche  in  arriuando 
al  cuore ,  verfo  doue  va  fempre  caminando  fenza  fcrmarfi ,  è 
incurabile  .  Cancer  dtcitttr  vulnus ,  quodin  mamtllis  nafeìtur 
t^.t.mdTi  fAminarum>  cui  nifi  eifubitò  fubuentum  fucritycttm  virus  ad  cor 
ferpendo peruenertt ,  nullum  remedium  c(t .  San  Gio.  Chrifo.- 
flomo  ponderò  anche  più  U  malignità  di  quello  male  (  à  cui 
l'Apoftolo  fanto  adornigli©  quella  de'cattiui  linguaggi,c  dot- 
trine^ poiché  affolutamente  dille  di  lui  :  Cancer  efi  morbus  vti- 
Cbryfofi.hom*  que  horrcndus,  &  qui  medicina  contincri  ncquit  ;  fed  omnia  iru> 
Timotbìu*  dies  corrumpit,  ac per  imi t\  ideò  nullum  remedium  valet  ci  adbi- 
beri .  Il  canchero  è  vna  infcrmirà  da  temerti  molto,  non  ard- 
ua la  medicina  à  conofcerlo  del  tutto ,  nè à  ritenerlo}  atte/ò- 
che va  fempre  ferpendo,  e  dilatandoli,  e  come  và  corrompen- 
do, và  inficme  vecidendo:  ed  e  sì  difficile  da  curare,chc  fi  può 
dire  ,  che  è  infermità  fenza  rimedio ,  Tutto  qucfto  accenna.» 
bene  la  gran  diligenza ,  che  deuono  porre  i  Prelati  inpreue- 
dcrc,  &  opporfi  quanto  potranno  dal  canto  loro ,  che  non  co- 
mincino i  mali  linguaggi  nelle  loro  communirà  ;  &  in  impe- 
dirli, e  sbandirli  da  eflc ,  le  per  mala  forte  haueflet  o  incomin- 
ciato; e  principalmente  quelli,  che  feemano  la  fuggettione,  & 
obbedienza  a'  maggiori ,  &  alle  leggi ,  in  cui  virtualmente  fi 
rinchiudono  quali  tutti  gli  altri:  imperòche  fc  ne'  principi)  nò 
fi  taglia  il  palio  à  quella  pefle,  arriuerà  il  fuo  veleno  al  cuore, 
e  rimouendo  gli  animi  de'fudditi  dall  obbedienza,  che  è  il  po- 
lo, fopra  cui  fi  muoue ,  e  da  cui  depende  tutto  il  buon  concer- 
to dello  flato  rcligiofo, lo  diflruggerà  affatto . 

Perche  i  Prelati  non  pcrdino  la  confidanza  di  far  molto 
frutto,  anco  ne  gli  animi  poco  difpo{li,&  auuezzi  à  parlar  ma- 
li linguaggi ,  fempre  che  procureranno  infegnar  la  dottrina-, 
pura,  e  femplice  dell'Euangelio  di  Chrifto  Signor  noftro ,  fa- 
ciriu.  Ai.  j.  r*  l°ro  d'aiuto  quello  >  che  di  lei  diflc  il  N.  P.  S.  Cirillo ,  coro 
"  EuAtgel  s  tali  parole .  Nempe  ierba  eius  animos  vigor  opus  penetranti  fi- 
rn, e.  1  u    riuntque  intima  cordts ,  &  vcl  tnuttos  ad  jublimia ,  cr  alta  de-, 
cogitanda  pertrahunt .  Hanno  le  lue  parole  tal  forza ,  che  pe- 
netrano l'anime  >&  àguifa  di  facete  acute  arnuano  à  ferirti 
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fiellMntimodcl  cuore,  e  fono  tanto  efficaci  pec  innalzaci  peu- 
fieri  dalla  terra ,  che  potentemente  li  portano ,  come  per  for- 
za, alle  cofe  fuperiori,  c  diuine .  E  non  è  marauiglia ,  che  di- 
ceffc  quefto  il  fanto  Dottore  ,  poiché  ragionando  San  Paolo 
al  medefimo  propofito,  diflc,  Vivns  efl  enim  fermo  Det\  &  effi-  Mi  ♦? 
eaxy  &  penetrabili  omni gladio  ancipiti ,  pertingens  v/que  ai 
diuifionem  anima ,  *c  fpirttns  compagum  quoque ,  ac  medulli. 
rum ,  &  dt (cr  et  or  cogitai ionum ,  &  tntentmtum  cordts.  Chej 
queftadiuina parola  èviua,  efficace,  e  più  penetrante  per 
..muouerc,  che  vn  coltello  acuto,&  affilato  d'ambe  le  parti  per 
tagliare;  poiché  ardua  à  far  diaifione  tra'l  più  intimo ,  e  rotti- 
le della  parte  fuperiore ,  &  inferiore  dell*  anima ,  e  tra  i  lega- 
menti ,  e  più  intime  medolle  del  cuore  ;  dando  vera  luce ,  per 
i  faper  fare  prudente  ,&  accertata  diftintione  trai  noftn  pen- 
fieri ,  &  intentioni  j  (coprendoci  la  loro  bontà ,  e  malicia ,  ac- 
ciòche  cdnofcendo ,  &  amando  il  buono ,  defediamo ,  &  ab^ 
borriamo  il  malo.  Per  tanto  TApoftoIo  come  quegli,  che 
.ben  conofecua  la  forza,  e  potere  della  parola  di  Dio  rac- 
comanda al  fuo  difcepolo  Timoteo,  che  con  inflanza  op- 
portuna, &  importuna  fé  ne  fcrua  lenza  fiancarli,  ne  lafciar  di 
.  farlo,  per  timore,  che  forfè  vi  farà  alcuno,  ò  alcuni ,  che  non- 
.  fe  n'approfitteranno,  ma  anzi  k  ne  annoieranno .  Imperòche, 
come  diOe  la  Glofa  ordinaria,  dichiarando  la  parola  Import*.  Gttfin  x  epii 
ne .  Tu  opportune  agts  i  fed  importune  videris  ei ,  qui  non  liben-  A  **  Tim*, 
ter  audit.quodtamen  alitando  et  prode/i.  Tuigttur  feiens  hoc 
.  Hit  effe  epportunum*  quodei  vide  tur  import  unum  >dilec?ionem9 
curamque  /anttatis  eius  animo  teneas  man/ueto,  &  mode  fi». 
Quando  tu  dai  la  dottrina,  che  dcui  a'tuoi  fuddiri,.lo  Uià 
tempo  ;  benché  à  chi  non  gufta  dVdirc  la  pai  ola  di  Dio  paia , 
-che  nò  (  ma  a  coftui  meddimo,  ò  vna  volta,  ò  1  altra  ella  gio- 
ucrà.-  )  onde  mentre  vedrai,  e  ti  confterà,  che  quello,  che  egli 
giudica  per  cofa  importuna,  e  noiofa,  fia  quello ,  che  conuie- 
nc,  non  lo  lafciarej  ma  con  animo  manfueto,  &  amorofo  hab- 
bi  penficrodel  luo  bene,  e  della  lua  ialutefpiritualc.  E  ne  dà 
la  ragione  ;  Multi  enim  quamuis perturbattores  a  Medtcovidefo 
tur  ab/cederei  paulattm  vero  verbi  vigore  medullas  penetrante^ 
*     J  f  "  -        "  fc  *  Janats 
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ftPMt.funt .  Perciòchequanrnnqucpaia.  chemolti  còt»&T 
medicine,  c  fani  configli  del  Medico rimanghino  di  prefcn te 
anzi  p,u  inquieti,  e  più  difordinati  di  quello! che  erano  &  /I' 
apparenza  più  cattiui;  nondimeno  con  l'efficacia ,  &  a'ttiuW 
della  buona  ricerta ,  arriuando  la  virtù  della  medicina  a  l  Jù 
mteriorc.e  fegreto,  doue  ftaua  il  danno,  ed  il  male!  rima/So 
dopofan,   Deiriftefla  marnerà,  come  le  parole  d  Dhhm. 

'  loroS  J?^  '  àpOC°  à  P-o  Penetrando  conT» 
wwo  ,n,h  P  ?-Tnden  amme' e  cosi  ve"g°no  a  &™  del 
auafi  S£C  qU  *  dC"a  ?j  Vita  ' c  fPiritual  &«e  non  c'era, 
quafi  fperanza ,  come  orariamente  l' elpericnza  lo  dimo- 

eludine ,  e  vigilanza  contmua,  che  habbiamo  detto ,  ne'  Pre- 

hau;r7f Jh    °  ^  2*  SS  2  rCmP°  '  Suando  «  mali  Po»"ono 
fdrìm»  4  ?auer  «medio:  perche  altnmente,  come  dice  San  Paolo  Br,t 

'  t™"""     f"fl'»el",*t  •  Verrà  tempo , 

na  nè  eh  t tr0U! ch' miri  co"  °«hio  allegro  la  buona  dottri- 
ni,,. J .  •  2  °8  'a  Vd,re  •'  eufta"do  folamentc  di  burle ,  e  ft- 

j  ln?0,M  fcn"  frutto- A  ****** 
itm^dfaBuUs  autem  ctnmrtentur.  Effendo  tutto  quello  dan- 
no effetto  proprio  de'  mali  linguaggi ,  non  rimediati  à  tempo! 

Si  deue  qui  grandemente  auuertire,  che  non  hanno  da  per- 
iuaderfi ,  Prelati  d'haucr  adempito  perfettamente  l'obli™  lo- 
ro, quando  folamcnte  hauranno  dato  dottrina  in  generale  ne 
SZlVrV™  * &  cflortJtioni  >  ma  hanno  anco  da  riputa/fi  per 
t  par ?  rm0nire  «^tinamcnte  ciafeuno 
ftiu-aXcin  11  T  {0[°ì  corre6gerlo  con  parole ,  ma  à  ca- 

mini  rh,  oSgV  Nc  deuono  far  calo  d'eflcr  tenuti  per  huo- 
k  c  mS,S  "°  r°PP°  Pd  f0t",e  ' e  n'Parano  in  bagattei- 
kialdo  di  nn T°CÌ>e  qud  SÌOni°  '  chc "  ealo ,  la- 

toS^itì^"*' e  corrcS8cre  co"  imcsrita  • e  fode«aJ  . 

^medefe  dolfcruanza,  in  quel 

il  Prelati  fi  là  J^ffS      r   l  coftumc> che  in  tempo  di  fimi- 
^  «  i-rciati  |  la ,  ad  effer  quali  imparabile  da  quelli,  che  doPPo 
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Della  per f et.  e  pace  religiofd.  §.  7$ 
verranno ,  per  la  forza ,  e  vigore ,  eie  già  il  mal  hubho  ha  ac- 
quisito .  Per  non  mancare  in  quella  continua ,  c  tanto  necef- 
f  aria  diligenza ,  farà  loro  d'aiutcril  ridurfi  à  memoria  quello , 
che  faceua  l' Apoftolo  San  Paolo ,  perfetto  cfcmplare  dc'buo- 
ni  Prelati ,  il  quale  fi  gloria  di  non  efferfi  fiancato ,  nè  haucr 
mai  ceifato  d'infegnar ,  &  ammonire  di  giorno,  e  di  notte  con 
lagrime ,  e  fuifecrato  defiderio,  ciafeuno  di  quelli ,  che  ftaua- 
no  à  fuo  carico,  del  difinganno  loro ,  per  liberarli  in  ogni  ma- 
niera da' [entimemi,  e  dottrine  ,  che  non  follerò  conformi  à 
quella  di  Chrifto  Signor  noftro  :  Notte ,  &  die  non  cefitm  cum 
Uchrymis  moncns  vnum  qucmqne  vefirum . 

s.  J. 

Di  quello ,  che  deuon  fare  tutti  ifudditizjlanti  del  ben  co-  . 
muneper  liberar  ejfo>  e  loro  Jìefsi  da  queftì  mali  Un* 
guaggty  e  danni)  che  apportano . 


p 


Erche ,  in  quanto  farà  poflibile ,  fi  diradichino  dalle  Rc^ 
licioni  i  mali  linguaggi ,  dcuono  1  defidcrofi  del  lor  pro- 
prio profilo ,  ed  i  zelanti  del  ben  comune,  che  per  miiericor- 
dia  di  Dio  fi  ritrouano  liberi  da  quella  peftc ,  e  che  fono  flati 
nudriticonlavcra,  &  vtile  dottrina  di  Chrifto  Signor  no- 
llco,  e  de'Santi ,  non  contentarli  di  conolccrc  i  danni ,  che  ca« 
gipnano  quefli  mali  linguaggi,  ma  deuon  procurar  di  pattar 
più  acanti,  fuggendo  con  ogni  flud  io  da  coloro,  che  li  parla- 
no, e  dicono.  Sciiuendol  Apoliolo  San  Paolo  à  Coloflcnfi 
gli  cflorta alla perfeucranza  nella  buoaa  dottrina,  e  racco- 
manda caldamente ,  ch<;  fugghino  dalla  contraria  .procuran- 
do di  far ,  che  la  conofehino  j  con  le  fluenti  paroie  ;  Starter-  Adal  u 
fo  accepijhs  lejum  chriftum  Dtminum,  in  ipjo  Ambulate ,  raai- 
~tati ,  e  fupertdificAti  in  ipjo ,  &  con/Ir m*u  Jìde  >(icut  &  dedtci- 
fits  ,  aburid&aui  $n  ilio  in  gr*tsarum  Aciione .  V tdtte , ne  q*is 
<i  OS  di  cipiat  per  phaojopiuam  ,  CT  J»dMtmfaild£S4m  jjuundùm 
trA4iUQnem  homtnum  ,  Juunuum  cUmaua mundi*  Crnom/c- 


«ò     Tane  U  Difc.  J .  De'perkAi ,  e  tif  ati 

iundum  Chriftum .  Camfnate  all'imitatione  di  Giesù  Chriftd 
Signor  noftro  per  l'adempimento  delia  fua  dottrina ,  fondati ,  • 
radicati ,  e  confermati  in  effa  pèr  mezzo  della  Fedej  ringra-  ' 
tiandolo  molto  per  il  beneficio ,  che  vi  hà  fatto  in  daruela  ,o 
fiate  ben'auuertiti ,  che  neffuno  v'  inganni  con  fiiofofìe ,  e  fai* 
fefofiftichcrie  fondate  più  in  ragioni  humane ,  e  temporali , 
conforme  a'principij ,  co'quali  fi  gouernano  gli  amatori ,  e  fé- 
guari  del  mondo,  che  in  Chrifto  Signor  nofoo,  e  nella  fu;u  - 
verità,  e  Fede  diuina . 

Tutti  quelli,  che  fi  fono  gloriati  di  fedeli  difcepoli  di  Chri- 
fto  Signor  noftro ,  hanno  fempre  dato  quefta  dottrina  ;  pon-  ■ 
Aerandola ,  come  importantiflìma  per  il  bene  de1  fedeli .  On- 
de vediamo ,  che  molto  di  quello ,  che  fcriflèro  i  laerì  Dotto- 
ri, e  Maeftri  fpirituali  fu  incamminato  à  sfuggire  fimili  lin- 
guaggi mali  indiuerfe  materie  >  liberando  di  quella  maniera 
i  femplici,  e  quelli,che  hanno  buona  intcntionc,  da  i  danni  lo- 
ro. S.  Cipriano  rìtronandofi  lontano  dalla  lua  Chic  fa  di  Car- 
tagine fcriue  a'  fuoi  fudditi,  così .  H ine  tornea Jratres  dtleclif» 
cjpr.*M4*  fim*>  htne  admoneo  y  par  iter ,  &  confuto ,  ne permeiofis  voc/bur 
*4  pltbtm.    temere  credati  s  ,  nec  failacibus  ver  bis  conje»fum  facile  commo.  J 
dith ,  ne  prò  luce  tenebrai  ,  prò  die  no&em  ,  prò  ctbofamem  >  pr+*. 
pota  Jttim ,  venenum  prò  remedio ,  mortem  projMutefumaus . 
Necatas  vos  eorum ,  nec  auctoritasfallat .  frin  di  qui ,  fratelli 
amatilfimi ,  già  che  non  polfo  à  bocca,  vi  auucrtifco  per  lette- 
ra ,  &  infieme  vi  configlio ,  che  non  facilmente  ;  &  inconfidc- 
ratamente  diate  orecchio ,  ne  credito  à  dottrine  aliene  da  ve- 
rità, e  dannofe  5  acciòche  per  mezzo  di  quefta  diligenza,  e  ri*  i 
guardo  vi  liberiate  d'abbracciar  le  tenebre  per  la  luce,  la  not- 
te per  il  giorno;  la  fame  per  il  cibo ,  e  foftent  amento  ;  la  feto 
per  la  beuanda;  il  veleno  per  la  medicina',  e  1  iftefla  morte  per  ' 
lafanità.  Ed  auucrtite,  che  ne  la  vecchiezza,  nè  l'autorità  di  - 
coloro, che  vinfegnerannofimiglianti  dottrine,  v  ingannino.  \ 
E  pacando  più  auanti  dice  loro:  Procul ab  huiujmodi  contagie- 
9tedi/ccdite,  ey  fermane*  eorum >vclutc*nctr  >&pejiem fugten- 
do  vitate.  Vitate  lupos ,  qui ouesàpaftore fecernunt .  Vitate^ 

Ungum  #*WS3S$«b  t*+^m&M#fi"?rt 

■ 

*  _ 


4 


Digitized  by  Google 


• 

Delldpìrfett.epdcMeligtofd.S.f.  8r 
#  menda*  ìmntitur*  vt /dilati  è laudi tur ;  vt  noceti  \  Al  lonta- 
natcui ,  come  da  canchero ,  e  da  aria  appellata ,  da  fimili  pa« 
role  ;  fuggite  da  coftoro ,  che  parendo  amici  ,  fono  lupi  affa- 
mati ,  i  quali  pretendono  feparar  le  pecorelle  dal  proprio  pa-  + 
(lore  i  per  doppo  vcciderle .  Non  diate  orecchio  al  vclenofo 
linguaggio  del  demonio ,  che  fin  da  principio  del  mondo ,  fu 
fempre  falfo ,  &  ingannatore  ;  mente  per  ingannare ,  &  acca- 
rezza lufingheuolmente  per  far  danno,  e  dar  morte.  E  San 
Bafilio  parlando  del  gran  pericolo ,  che  fi  ritroua  in  queftaJ 
maniera  di  linguaggio ,  e  nel  conuerfarc  con  coloro ,  che  Io 
parlano  ;  ponderando  ad  vn  fuo  figlio ,  con  che  ftudio  hauca 
da  fuggire  da  fimili  linguaggi,  e  da  chiunque  li  parlane,  dice  : 
Cum  buiufmodi  viris>  nec  fit  tib't  vlU  commi  x  no,  nec  vtlis  cum  s*fll.  aàm$: 
tis  /èrmocinart;/afè  cnim  fer  vnam  ouem  morbidam  grex  tot  ut  n£**f£*m 
folliti  tur  ,  rjr  modica  fars  fellis  magnam  dulcedinem  in  amari- 
tudinem  vertit .  Non  voler  conuerfarc ,  nè  attaccar  ragiona, 
mento  con  fimili  perfone,  nè  vdire  i  loro  linguaggi  :  attefoche 
fpefTo  vediamo ,  che  vna  pecora  fcabbiofa ,  non  folo  è  poten- 
ccper  attaccarla  fua  fcabbia  all'altra ,  ma  fuol'anco  infettare, 
e  diftruggere  tutto  vn  gregge  intiero  :  &  vna  picciola  parto 
di  fiele ,  è  badante  per  render'  amara  gran  quantità  di  micie . 
Il  rimedio  adunque,che  i  Religiofi  auidi  del  proprio  profitto, 
deuon  porre  per  liberar  fc  ftefli ,  e  le  loro  comunità  da  cosi 
contagiofa  pefte ,  come  quella  di  quefti  mali  linguaggi,  è  al- 
lontanarli con  ogni  sforzo,c  diligenza  da  coloniche  vedran- 
no ,che  li  parlano ,  non  dando  loro  orecchie . 

Per  confeguire  quello ,  che  s'è  detto ,  farà  di  grand*  aiutò 
il  viucre  con  vn  fanto,  e  prudente  riguardo,cfaminando  fem- 
pre le  dottrine ,  che  vdiremo  nella  pietra  di  paragone ,  che  è 
la  vita ,  e  dottrina  di  Chrifto  Signor  noftro  ;  e  non  ifeopren- 
doui  vera  humiltà,  obedienza ,  mortificationc ,  gran  ftima  di 
penitenza,  difprczzo  di  tutto  il  creato,  carità,  &  amor  di  Dio, 
c  del  profTnno  ben  ordinato ,  per  buon  color ,  che  habbino , 
non  fono  linguaggi  veri,  ma  falfi,  &  inganncuoli,e  come  à  ta- 
li non  fc  gli  deue  dar  credito  ;  tenendo  per  certo,  che  chi  li 
parla  >  t>cnchc  non  pretenda  ingannare ,  nè  fi  poffa  presumere 

F  fimil 
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firn  il  cofa  da  II  a  Tua  per  fon  a,  e  conuerfatione,  nondimeno  c 
cola  chiara,  che  viue  ingannato . 
Ponderò  San  Bernardo  molto  bene  la  diligenza,  con  cui 
%  dobbiamo  confiderarc  quello ,  che  vdiamo ,  acciò  non  ci  ca- 
gioni danno,  quando  anche  oflcruiamo  filenrio  .•  le  me  parole 
fimM  fono  quefte  ;  Facile  lìngua  Ubiti* ,  nec  minus  fatiti  dUbitur 
frffffrffS£  ter  Mi  ita  vt  multis  inter  loquendum,  minus  profutris^quod  pr$l 
eia*         priam  cohibuertnt  >  dum  non  cauerint  alienam .  Facilmente  la 
lingua  Sdrucciola  in  parole,  e  linguaggi  dannoft  e  con  la  me* 
defima  facilità  fanno  danno  à  quelli,  che  gli  odono,  e  porgoti 
l'orecchie  del  lor  cuore.  Ed  è  ciò  così  certo,  che  à  molti  non 
tanto  giouò  il  raffrenare  la  propria  lingua ,  quanto  nocque  il 
non  riguardarli  dall'  altrui .  Con  quello  sì  falutifèro  confe- 
giio  c  infegn a  il  fanto  Dottore,quanto  facilmentc,anche  que- 
gli ,  che  (1  danno  alla  virtù  del  filenrio ,  pericolano  con  quel- 
lo ,  che  odono ,  fe  con  molto  parr icolar'  auuertenza  non  van- 
no e faminando ,  e  procurando  d' intendere  in  buon' ,  e  fano 
lenfo  quello,  che  odono . 

Pi  ofeguendo  il  Santo  la  medefima  materia ,  dice  vna  cofa,' 
che  pare  cfaggeratione,  benché  non  è:  Vtilis  efifratcr*  qui  ti» 
bi  loquitur,  [apiens  efi9religio/nsf  ac  timens  Deumiplus  dico  An- 
gelus e  fi,  ér  Angelus  lucis,  etiamfic  caue  tibijtc  audias  vnde  la* 
daris,  Nec  per  fon  am  velim  tibi/u/pe&am  effè%  fed  linguam,  pra- 
fcrtim  in  fermocinationt  communi .  Sona  quidem  columba  fim- 
pltcitasy/ed  in  bac  parte  quoque  ferpentis  aflutiam  non  omittas. 
Marta  ne  angcltcum  quìdem  verbum  ,  fine  di/cujfione  prateriens 
cogitabat  quali s  ejjet  itta  falutatio .  Quando  anco  la  pei  fona.., 
che  ti  parla,è  dotta,  fpirituale,  timorata  di  Dio,  anzi  dico  più, 
che  quantunque  fia  Angelo ,  &  Angelo  di  luce ,  con  tutto  ciò 
va  con  riguardo,  acciò  tu  non  afcolti  alcuna  cofa ,  che  ti  pofla 
cagionar  danno .  Non  perche  io  voglia ,  che  ro  babbi  per  fo- 
fpetta  la  fua  perfonaj  ma  la  fua  lingua ,  particolarmente  nella 
communc,  &  ordinaria  conuerfatione,  doue  Ci  fuoF  andar ,  o 
procedere  con  meno  confidcratione,  &  auuertenza .  Buona  è 
la  fimplicità  della  colomba ,  ma  qui  anco  è  neceffaria  la  faga- 
cirà,  e  prudenza  di  ferpente .  La  Vergine  Maria  Signora  no- 
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ftra,  anche  le  parole,  che  le  difle  1  Angelo ,  efaminò,  confide- 
rancio  con  atrentionc  la  Tua  imbasciata:  donde  feguì  l'interro- 
garlo di  quello ,  che  in  lei  potcua  efler  di  dubbio .  Conforme 
a  quella  dottrina  quanto  malamente  fi  potranno  feufare  co- 
loro ,  che  facilmente  credono ,  fenza  far  la  debita  efamina  di 
quello,  che  loro  dicono  gl'imperfetti,  e  tentati  ;  non  ponendo 
ftudio  d'eliminarlo ,  come  fono  obligati,  nè  di  prouarlo  alla-# 
vera,  e  ficura  pietra  di  paragone,  che  è  diritto  Signor  noftro: 
e  quanto  ben  meritano  per  quefta  cagione  cadere  ne  gl  in- 
ganni, e  pericoli . 

Trècofc  fi  deuono  ponderare  in  quefte  parole .  La  primaj 
è,  che  in  materia  di  dottrine,  e  di  linguaggi ,  non  e  ficuro  il  fi. 
darci  di  alcuno ,  benché  fia  vn'  Angelo  del  Cielo ,  quando  la 
fua  dottrina  non  è  conforme  à  quella  deirEuangelio.*  perciò- 
che  quantunque  la  perfona  fia  ncura ,  e  1  intcntionc  buona , 
nondimeno  la  lingua  è  molto  dilpofta ,  e  facile  ad  errare .  La 
feconda  è ,  che  Quantunque  fu  buona  la  (implicita  di  colom- 
ba, non  però  qui  batta ,  le  manca  1  accortezza ,  e  prudenza  di 
ferpente ,  che  e  il  confiderai  attentamente  fc  lopra  rutto  s*ag- 
^iufta ,  e  fi  contorma  al  capo ,  che  è  Chrifto  Signor  noftro ,  o 
la  fua  certa ,  e  ficura  dottrina .  La  terza ,  che  noi ,  che  ci  pre- 
agiamo  di  veri  figli  della  fantiùìma  Vergine,  la  dobbiamo  imi- 
tare con  panicolar  penfiero  in  quefta  lollecica ,  e  diligente^ 
efamina  c  elle  parole,  e  linguaggi ,  che  vdiremo,  benché  fijno 
Angeli  quelli ,  che  li  parlano  ;  non  contentandoci  della  loia 
buona  apparenza  j  ma  procurando  efaminarli  con  atrentionc, 
per  vedc  i  e  fe  in  le  hanno  alcuna  cofa ,  che  ci  polfa  far  danno , 
per  non  efler  conlorme  alla  dottrina,  t  perfettione  dell'  Euan- 
gelio. 

Si  deue  qui  auuertire,  che  quefta  ciamina,  di  cui  trattiamo,' 
non  è  tanto  facile ,  che  per  ben*  accertare  in  erta ,  non  bifogni 
molta  gratia,  e  gran  luce  del  Cielo.  Per  lo  che  parlando  Dio 
con  Giob  del  demonio  lotto  la  figura ,  e  nome  di  balena ,  gii  Jd  4I- 
dice:  In  medium  srts  eùu  quis introiti  chi  farà  potente  per 
entrare  nel  mezzo  della  iua  bocca  ì  iopr a  le  quali  parole  di- 
ce San  Gregorio  :  Shìmmàì,  mffiego,  fù per  di/cretds tleZorm» 
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tnentcs  fugge  (l- io  num  eius  verbd difcùtU  j.&non  fu  hàc  effe ,  vi 
jonuerunt ,  mani  fedo  :  bonum  namque  videntur  prométtere  ,fed 
ad perditum  fnem  trahumt .  In  medium  igitur  oris  eius  intrdre» 
tfi  callidi  tatù  eius  verbd  penetrdre ,  vt  ncquaqnam  penfetur  % 
fiuid 're fon&nt ,  (ed ano  intendant .  Quando  dice  Dio  à  Giob , 
chi  farà  potente  per  entrar  nella  bocca  di  quella  Ipaucnteuol 
balena  del  demonio ,  fi  deue  fupplire ,  &  aggiognere ,  fi  non 
fon  io ,  il  quale  nelP  anime  prudenti ,  &  accorte  de*  mici  eletti 
efamino  le  parole ,  e  linguaggi  delle  /ue  iuggeftioni ,  e  mani-»- 
&  do  loro ,  e  dichiaro ,  che  non  fono  quello ,  che  paiono  ,■  poi- 
che  offerendo  in  apparenza  cofe  buone ,  lotto  color  di  bene , 
conducono  alla  perditionc.  L'entrar  dunque  nella  fua  boc- 
ca ,  e  penetrare  l'alluda ,  e  malitia  delle  fuc  parole ,  non  la- 
nciandoli la  perfona  portare  dal  folo  fuono  ;  ma  mirando  at- 
tentamente il  fine ,  e  porto  doue  vanno  à  fermare .  E  iubito  il 
medefimo  Dottor  fanto  lo  conferma  coli'  efempio  di  Adamo, 
il  quale  per  cflerfi  trafeurato  in  far  con  attentione  quella  efa- 
mina  s  fi  perde.  Jntrare  (  dice  )  Adam  in  medium  orts  eius  no^ 
lutti  quando  intentiontm  perfudfionis  illius  caute penfare  negle* 
siti  diuinitdtem  quippe  fe  per  illum  accipere  crcdidit ,  é*  im~ 
rnortalttatem  amiftt,  Vnde  ergo  db  intellettu  verborum  eius  in- 
caute exterius  staiti  inde  fe  ori  illius  deuorandum  funditìis  prd- 
buit .  Non  volle  Adamo  entrar  nella  bocca  di  quella  balena, 
quando  negligentemente  fi  portò  in  efaminare  con  cautela  la 
perfuafione  9  &  intento  del  ferpente  •  Credè  facilmente ,  che 
per  lo  mezzo ,  che  egli  li  proponeua ,  faria  ftato  fimilc  à  Dio , 
c  per  l'iftclfa  via  perde  l'immortalità  •  E  così  il  procedere  con 
poca  cautela  rimanendoli  nella  fcorza,fenz'cntrar  dentro  del* 
le  lue  parole  ad  efaminarlc ,  fu  l'efporfi  alla  fua  bocca  per  ef- 
fcr  da  quella  inghiottito,  e  deuorato . 

Per  più  aflicurarci  di  non  cadere  in  si  gran  pericoli  non  fi 
contentarono  i  Santi ,  &  i  Maelìri  fpirituali  con  inlìantemcn- 
te  raccomandarci ,  che  fuggilfimo  da  i  linguaggi ,  e  dottrine , 
che  fono  dannofe ,  e  contrarie  alle  vere ,  e  malfece  virtù ,  ma 
vollero  ctiamdio ,  che  ci  fcanfaflimo  da  ogni  forte  di  ragiona- 
tati di  cqJ?  impertinenti,  c  vane  ;  ponderandoci  i  danni ,  o 
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ffiancanze  di  fpirito ,  che  da  quefte  conuerfationi  ah"  animcJ 
clefiderofe  del  ter  proprio  profitto  ne  feguono  :  impcròcho 
conforme  alla  dottrina  loro  facilmente  fi  fdrucciola ,  e  dalla  ' 
parole  otiofe ,  &  impertinenti  fi  viene  à  dare  in  altre  più  nOci- 
uc ,  e  dannofe .  In  conformità  di  quefto  diflc  San  Bernardo 3 
Fuge  rumerei  [acuii ,  ejr  vana  ac  facularia  colloquia ,  qua  mcn-        de  »stì 
tem  diftrahunt ,  &  inametam  reddunt ,  &  tn  pace  effe  non  per-  m,di: 
mtttunt .  Fuggi  dalle  nouelle ,  e  fauole  del  fccolo ,  e  da  ogni  *«^r„#«,-.  ' 
conuerfatione  di cofe  vane  5  attefoche  non  fanno  altro,  che  ^^"/«i 
diftrahere,  &.  inquietare  l'anima,  priuandola  della  fua  quiete»  ffMmaUtt 
e  pace .  E  San  Gio.  Chrifoftom©  parlando  al  medefimo  pro- 
posito ,  dice  :  Obturemus  igitur  aures  noftras  contra  vana  collo-  ^/f*^ 
quia  :  non  enim  eft  illtnc  modicum  malum ,  cuncla  ex  eo  mala-*  Thi/.cMf,  1, 
najcuntur .  Turiamoci  affatto  l'orecchie  per  non  vdire  li  ra- 
gionamenti vani ,  &  inutili  ;  pcrciòchc  noncpicciol  malo 
quello,  chedall'vdirli  volentieri  nefegue:  poiché  fono  la 
radice ,  e  principio  di  tutti  i  mali ,  doue  fi  rinchiudono  i  mali 
linguaggi ,  di  cui  andiamo  trattando  ,  come  quelli ,  che  (tan- 
no più  vicini  alii  ragionamenti  otiofi ,  &  impertinenti  ;  i  quali 
Tono  come  vltima  difpofitionc  perefli .  E -dichiarandoti  più , 
e  volendoci  fcuoprir  meglio  il  fondamento  di  quella  dot- 
trina ,  dice  appreflo .  Ad  fermoc  inai  ione  s ,  &  colloquia  for* 
matur,  ejr  componitur  animus,  che  l'animo  delPhuomo  fi  com- 
pone ,  e  forma ,  ò  fi  (compone,  e  disfigura  fecondo  fono  i  fuoi  ■ 
ragionamenti,  e  conuerfationi:  Onde  fc  i  ragionamenti  fono 
di  propria  mortificatione ,  e  di  perfettione  Euangelica,  fi 
fortifica ,  c  fi  muoue  à  dcfiderarla ,  &  imprenderla  ;  ma  fe  nel 
contrario  fono  di  foauità ,  di  piaceuokzza ,  e  di  propria  cora- 
modità,  al  palio  che  ciò  fi  continua,  fi  va  indebolendo,  e 
fàccndofi  molle,  &  effemminaro  ;  vcftendofi  per  tal  mezzo 
'  delle  rnedefime  proprie; à,c  conduioni  di  coloro,con  chi  trat* 
ta ,  e  pratica  .  Come  anco  aliai  fententiofamentc  ce  lo  dice 
vn  noltro  prouerbio  con  qucflc  parole  :  Dimmi  con  chi  prati» 
chi ,  &  io  ti  diro  chi  tu fei  :  nelle  quali  fi  pondera  molto  bene, 
come  ci  vediamo  non  folo  de'pareri ,  &  opinioni ,  ma  anco 
de  gli  affetti ,  delìderij ,  e  coftumi  di  coloro ,  coìquali  più 
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familiarmente  pratichiamo,        *        v  . 

Per  confeguire  1  intento  fup  fi  ferue  il  medefime  SaffS.  * 
gii*».  Dottore  delle  feguenti  comparar  ion i  ;  £jt  emmmmmtts  infitt 
ctrà  cui*fd*m  :  nàm  fifrigidé  colloqui*  mduxtris ,  frlt datteri t 
iffrm,  atqi  iè)durautris  ìfivtrò  cahda     fermenti* ,  emoUterìsx 
t molli tum  dtttem  4(1  quodtumque  voles  finge  st  se  formubts  , 
imaginemq\  sili  regiam  mfcàlpei .  L'anima  nolrra  è  i  giii/a  di 
cera ,  che  col  fredda  s'induiifcc ,  e  cò'l  calcio  -s'ammorbida  ; 
onde  fe  i  cagionamene ,  che  vdiamo,  faranno  freddi ,  cioè ,  fe 
faranno  di  quei  linguaggi  /che  intiepidifeono ,  e  raffreddano 
l'anima,  e  l'indurifcono  in  ordine  al  riceuimento,  &  impref. 
fione  della  verità,  diuenterà  dura ,  &  impietrita  per  ogni 
•         cofa  buona  ;  ma  fei  ragionamenti  faranno  di  difinganno ,  e  di 
f/W.  n3.  Diójchc  fono,conte  difle  Dauid,grandemcnte  accefiì  igni  tum 
eloquium  tuum  vehementer  :  ne'quali  và  rinchiufo  il  fuocó,  che 
Chrifto  Signor  noftro  venne  à  porre  nella  terra,con4e  parole 
del  fuo  Vangelo  :  conquefto  aiuto  s'ammorbiderà",  e  ftarà 
difpofta  per  imprimerà n  cfla  quel  buono ,  che  vorrai*  'e cosi 
potrai  ft  amparui  molto  al  viuo  la  reai'immagine,  e  fom  iglian- 
za  dei  Rè  de  i  Regi ,  che  è  Chrifto  ;  rimanendo  ella  tras- 
formata, Sbrinmigliata  à.qucfto  Signore  nei  fuo  modo  d' 
intendere ,  parlare ,  &  operare ,  di  maniera  che  pofla  dire  con  » 
0IG*U»  San  Paolo,  chefuaMaeftà  viueinlef:  Vinit  vero  $n  mtthrì- 
ftus  .  La  feconda  comparatone,  con  che  próua  San  Gio. 
Chrifoftomo  quello ,  che  andiamo  dicendo ,  è  della  naue ,  e 
cw.u;  dc'ven»>  con  cui  fi  muòuc:  guod  eninr  nsnètfs  f*mft*tm* 
(  dice  il  Santo  Dottore  )  hoc  animu  funt  fernmnes  \  quocunqnc 
•  MtA  9.    v$les  transfert s  Uhi ,  &  curuabis   g»Apr$pter  àdmonem  qui* 
d*m  dieit  :  *mnis  narrato  tua  ftt  inkge  dirigimi.  Quello ,  che 
,  ne'nauilij  operano  i  venti ,  quefto  fteflo  ne  gli^nimi  noftri  ,è , 
loro  coftumi  operano  i  ragionamenti ,  e  conucr/ationi .  Per- 
ciòche  ficome  quando  foffiano  venti  buoni ,  c  fauorcuòli  cor- 
re felicemente  il  nauilro,  s'incammina  à  gufto ,  &  arriua  con^ 
ficurezza  al  defkieraro  porto  ;  ma  quando  gii  fono  contrarij , 
Io  gettano  à  fondo ,  &  annegano',  ò  .danno  con  eflb  in  mano 
|k'uemici* dell  ìftclfa  maniera,  quando  le  noftre  conuerfai^ 
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ni,  c  linguaggi  fono  di  Dio ,  e  di  difinganno ,  che  e  il  foffio ,  e 
rinfpirationc  dello  Spirito  Santo»,  con  cui  li  nairilij  dell'anime 
noftrc  fi  muouono  al  bene ,  alL  hora  coi  rono  felicemente  per 
lo  camino  della  perfezione ,  e  giongono  al  defiderato  porto 
di  lei ,  carichi  di  fpirituali  ricchezze  ;  ma  quando  foffiano  \ns 
elfi  li  furiofi  venti  de  i  mali  linguaggi  del  mondo ,  carne ,  o 
demonio.,  leuan  quefti  tante  borafche ,  e  tempefte ,  che  get- 
tano à  fondò  il  pouero  nauilio  con  perdita ditutti  i  fuoi  beni . 
Laonde  conclude  il  Santo  la  fua  dottrina,  riducendo  alla  me- 
moria il  configlio  del  Sauio,  in  cui  ci  dice,  che  tutti  i  noftri  ra- 
gionamenti ,  e  conuerfationi  fijno  nella  legge  dell'  Altiffimo , 
cioè,  che  fijno  fempre  fpirituali ,  e  di  Dio .  Poiché  come  dice 


confitte  in  non  parlar  d'altre  cofc,che  delle  diuinc:  Talix  Un-  ^^u^fd. 


San  Girolamo:  Lafeliciri,  e  beatitudine  della  noflra  lingua 
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gua  (  dice  il  Santo  )  qtt/t  non  nouit ,  nifi  de  diutnts  componere^t  4*  0$ 


fermonem.  . 

E  non  s'hà  da  contentare  il  buon  Religiofo  con  non  dar*  o-        1  ' 
recchio  à*  i  ragionamenti  otiofi ,  &  impertinenti ,  &  à  quefti 
mali  linguaggi ,  fuggendo  da  chi  li  pai  la  ;  ma  deue  procurare, 
di  feruirlì  contra  di  elfi  d  vn'alrro  molto  generale ,  &  efficace 
rimedio ,  che  è  il  ragionamenro  fpirituale ,  con  pratica  di  dU 
(inganno j.vfandolonellocc.ifioni,  che giuft amente  confor- 
me alla  fua  Regola»  e  Conflitutìoni  poi  1  a,  &  accordandoti  allr 
virt  Uifi  ^&  auidi  della  perfezione ,  che  ne  parlano  aite  foche 
quello  fù  il  rimedio,  che  Io  Spirito  Santo  diede  àDauid, 
quando  :  .ci  luogo  fopra  citato  e  hi  eie  à  Sua  Mae  Ita ,  che  Io  li. 
beruflc  dalla  pcfte ,  e  veleno  dell'inique  labbra ,  dicendolo  : 
mmtne  Uberà  ari  imam  me  dm  ù  iédfs  iniqui  s ,  ér  i  ièngu*  doti  *fi**  »  *f» 
/ir.  Alchefù  ufyoiioi^itddetHrtih^aut^uidéipp^Mturtiii 
*diinguam  dolo/km  ì  J agi  tu  potenti*  *tut* .  Che  fu  vn  dirgli: 
Le  più  potenti  armi,  che  contea  quelle  ingannatoci  lingue  ri* 
fi  poùon  dare ,  fono  le  faette  acute  dell'onnipotente .  Suut'A* 
goftìno  9$  comunemente  r  Santi  intendono  per  quelle  faette 
acute ,  le  paróle  dì  Dio  Sdgttu  ftentis  *xut*{  dice  Sant'A-  *** 
%oamo)  verBafmne Dei .Q^cRc  parole,  e  linguaggi fpintua-  1  ■ 
li,  e  diuini  ci  raccomanda  knóftra  Redola,  che  abbondino 
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ideila  noftra  lingua  »  femprc  che  hauremo  da  parlare;  tenen- 
doli  à  quefto  ctfetto  molco  ruminati ,  e  fcolpiti  ne*  noftri  cuo* 
tiiattefochcen^fonolafpdda.dambe  le  parti  affilata  dello 
Spirito  Santo  ;  con  cui  ci  difenderemo ,  c  riporta  remo  vitto-: 
$iadi  aucfti  crudeli  nemici;  Glàdi**  autem [piritm (ò\ct)auod 
*'p**  C4r.  (jf  veri  u  m  Dei;  abundanter  habitet  in  ore ,  &  cord/bus  vepri*  % 
TxXt     te  qualiprefcdall  EpiuVa  à  Colotfénfr ,  in  cui  1  Apoftolo  S; 
Ad C0itf. j.  Paolo  dom andana  il  medefimo  à  Tuoi difcepoli .  La  Scurez- 
za di  que  ft  a  maniera  di  pratica  di  fpirito  ,  e  disinganno ,  di- 
pende molco  dall  applicarci,  e  darci  à  trattar  con  quelli ,  che 
ne  parlano,  e  guftano  dVdirlo,  appoggiandoci  Tempre  à  i  più 
perfetti .  San  Bafilio  nel  luogo  citato  di  fopra ,  hauendo  det- 
to al  fuo  figliuolo  Ipirituale ,  che  fuggilTc  da  coloro ,  che  par- 
laflero  mali  linguaggi ,  foggiugne  fubito  auefteparole Per- 
feti  or um  virorum  tonfortto  fruere>  &  contubernio  abjlincntium 
de  le  eie  tur  anima  tua,       colloqui} *  eorum  ne  auertas  :  verbo-* 
tmm  vita  funt  verbd  eornm*  &  incolumità;  auimd  Iris,  qui  ea^o 
libentcr  attendimi'. //cut  enim  fol  oriens  effugat  caliginem  $  it*+ 
finti  or  um  dottrina  à  fenfibus  tuts  expellet  tenebra*.  Godi  del- 
la compagnia  de  gii  huomini  perfetti ,  e  Santi fi  diletti  V  ani- 
ma tua  di  conuertar  con  quelli,  che  da  doucro  trattano  di 
mortificatone ,  &  attinenza ,  e  non  t  allontanare  dall'  vdire  i 
loro  ragionamenti  j  perciòche  le  loro  parole  fono  parole  di 
vita ,  caufatiue  di  perfetta  falute,  e  preferuatiueda  ogni  male 
per  1  anime ,  che  con  gufto  1  afcoltano .  E  nella  guifa  che! 
Sole  quando  nafee  fugando  le  tenebre  dalla  terra  l'abbelli- 
fee,  illumina,  &  indora  co  'fuoi  raggi,  e  fplendori;  così  la  dot* 
trina  de'  Santi  sbandeggiando  dall  anima  tua  le  tenebre  dell*  . 
ignoranza,  le  communicherà  la  luce  della  fapienza  diuina. 

Di  quello  rimedio  debbon  valerli  i  defidcrofi  del  lor  pro- 
fitto; accollandoli  fempre  a  trattar  eoa  quelli, che  più  s'auan- 
taggiono  nella  perfettionc,  rhaffime  per  l'occafioni ,  in  cui 
hanno  da  pigliar  configlio  fopra  cofe  importanti ,  e  per  le  lo- 
ro confezioni  :  poiché  come  dice  i'Ecclefiaitico  >  quantunque  ■ 
dobbiamo  far  molta  ftima  di  viuere  co'  i  molti  pacifica ,  & 
amorolaiDcntg;  nondimeno  per  configgerò  dobbiamo  eleg. 
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Cete  vnò  tra  mille:  Multi  pacifici  fint  tibi:  &  confili artus  fit  ti« 
hi  vnus  de  mille.  Che  è  1  ifteflò,  che  raccomandarci,  che  eleg- 
giamo il  migliore ,  che  quefto  vuol  ouì  dire ,  vno  rrà  mille  ; 
atte  foche  1  buoni  fono  molto  rari .  E  Te  per  li  configli  pruden- 
ti, che  ordinariamente  foglion'occorrerè ,  c  infegna  lo  Spirito 
Santor Jcggt  r'vno  di  milic;  per  Confeflorc,  per  Giudice,  gui- 
da ,  e  configliero  de  i  più  intimi ,  e  difficili  mouimenti  dell'  a* 
nima  noftra  :  il  cui  buon'indrizzo  c'imporra  tanto,  quanto  più 
(ara  neceflaria  la  buon'elezione  ;  non  contentandoci  di  qua- 
lunque, ma  di  colui,  che  aflòlutamentc  farà  più  pruderne  « 
più  lperimentato,  più  fpirituale,  e  più  fauio:  nè  fodisfacendo- 
ci  del  primo ,  ch'incontraremo ,  per  trattar  le  cofe  dell'anima 
noftra ,  nè  cercando ,  come  foglion  far'alcuni ,  chi  loro  ha  da 
parlare  conforme  al  proprio  gufto ,  e  non  al  vero  lor  profitto, 
con  dottrine  imprudenti ,  e  poco  accomodate  al  bifogno in 
iòmma  dando  loro  dottrine  dannofe ,  che  qui  andiamo  biafi- 
mando ,  con  che  gì'  aiutano  à  leguir'  opinioni  di  libertà ,  lar- 
ghe ,  e  poco  ficure  ;  cagionando  con  eQe ,  per  effere  nel  foro 
interiore,  e  fegreto  della  confeffione,  maggiori ,  e  più  irrepa- 
rabili danni ,  che  in  altro  qualunque  tempo ,  e  luogo  potreb- 
bon  lor  cagionare .  Onde  quello ,  che  s  è  detto  dell'  obligo , 
che  habbiamo  àfuggir  con  ogni  ftudio  da  effe ,  come  dall'  ìf- 
tefTa  pcfte ,  fi  verifica  co  molta  più  forza  nel  Sacramento  del- 
la Penitenza;  imperòche  eleggendo  guida  cieca ,  e  dandolo 
il  goucrno  dell'anima  noftra,  certo  è ,  che  caderanno  entram- 
bi nel  precipitio  :  come  diffe  Chrifto  Signor  noftro  in  S.  MaM  Hf**\t\ 
teo  :  Sì  excus  caco  ducatum  praHet ,  ambo  in  foucam  cadent.  . 

Si  deue  qui  grandemente  notare ,  che  vna  delle  caufe  più 
principali  di  quelli  mali  linguaggi ,  e  conferuationi  loro ,  io* 
no  certe  ftrette  amicitie ,  indrizzatc  più  à  cercar  per  mezzo 
loro  la  confolatione ,  trattenimento,  e  gufto  proprio ,  che  il 
bene  dell' anima,  e  la  gloria  di  Dio .  Trattando  Sant  Ago- 
ftino  di  quello ,  che  mofTc  Adamo  à  mangiar  dell'arbore  vie- 
tato ,  poiché  come  dice  l' Apoftolo  San  Paolo  c  gli  non  tu  in-  ^  %  ^ 
gannato  :  Adam  nonfuit/edutiust  dice  quefte  paiole  \Ada«u>  Ge*f.M  Afc 
quidam  non  carmi  concHptJccntta,  vtiius  ,ftd  amicali  qu*dam~* 
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b t ne uo lenti à  peccaatt.  Non  manco  Adamo  ncllx>bligofit6^ 
per  lafciarfi  vincere  dall'appetito  della  carnè,  ma  per  noi* 
contriftare  Eua ,  vedencjp  ch'era  caduta,  non  hauendo  anima 
d'affligerla  :  e  così  l'amicitia,  non  ben'offeruatain  queftaj 
occafione ,  fù  caufa  d  ogni  fua  perditione ,  e  danno  :  di  doue* 
il  gioi  tolo  Dottore  caua  vna  molto  vtile,  cncceffaria  dotr" 
trina,  dicendo:  Sdpe  cairn  offenditur  Deusjic  ofendatar  amictts. 
Speflo  auuiene ,  che  per  non  difguftar  gli  amici  approuiamo  i 
lor  detti ,  e  pareri  :  e  condefeendendo  al  gufto  loro ,  veniamo 
àdifguflar ,  &  offendere  Dio ,  econfeguenteraente  à  perdere 
la  fua  amicitia ,  e  con  effa  tutti  i  beni .  Onde  l'efperienza  in- 
legna ,  che  vi  fono  molte  amicitie ,  che  non  feruonó  ad  altro, 
che  di  coperta,  e  mantello  per  arri /chiarii  à  fare ,  e  dire ,  in 
confidanza  della  dannofa  fedeltà  del  fuo  amico ,  quello ,  che 
ad  entrambi  difeonuiene ,  &  farà  loro  di  manifefto  danno  ;  e 
quanto  più  fi  vanno  obligando ,  e  (tringendo  quelf  araicitie 
per  1  vna ,  e  l'altra  parte ,  tanto  và  più  crefeendo  la  facilità,  e. 
Ì  ardir  confidato ,  e  con  cfìo  fi  và  del  tutto  perdendola  liber- 
tà, c  l'animo  d'auucrtirfi  Tvn  l'altro,  e  di  trattar  da  donerò  del 
.  .    lor  rimedio.  ~  ~*^f 

Concluderemo  quello  par  agra  fo  con  la  dottrina  dell'Apo» 
ftolo  San  Paolo ,  doue  impaurando  coloro ,  the  parlano  q ue- 
fti  mali  linguaggi ,  inlcgna  à  quelli ,  che  hanno  buona  i n teli- 
none ,  ciò  che  deuon  lare  per  liberarli  da' pericoli  di  limili 
dottrine ,  dicendo  à  Galati  :  che  quantunque  egli  {tettò ,  ò  va' 
Angelo  del  Cielo  infegni  loro  dottrina  differente  da  quella-. , 
che  egli  ad  elfi  diede ,  quando  predicò  loro  Chrilto  obedien- 
i,  c*r.  i-  tc>  pou^ro ,  nudo,  difprezzato,  e  pollo  in  vna  Croce:  ( Nos  4»- 
44  ed.  1.  icmprxdicamus  chriftum  erua fixum )  li  teneffero  per  ifcom* 
municati;  Licèi  ms,  ahi  Angelus  de  coti*  cu4ngcltzet  vtkis, prsi 
UrtjU4m  tfuodcna»gtliz**imusv*l>is>4»Athcm4fi.  E  per  mag- 
gior ponderatane ,  coedt^ofa  tanto  importante ,  torna  lu 


bitoà  ripetete  le  medróme parole  ( co/a ,  che rariflime  volte  '  9 
fuol  fare )  diQfioàoiS«*t?r4d*xMffj  *vobts,  &  nunc  iterar*  di* 
tr.  fi  quU^kt  t^ngelt^uerit  prtrer  id%qutd  accepijhs,  4*4+  ' 
\k<»*fii  ita  Mie  dunque  dobbiamo  tenere  chiunque  parle- 
rà 
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Dell à perfct. e }die reltgiofa.  $t ]fm  pi 
ri  linguaggi ,  c  darà  dottrina,  che  non  (Uconforrae  à  quello.» 
che  ci  hannocnangejizzaro  San  Paolo ,  &  i  facri  Dottori  ,  di 
pouertà ,  mortificatione  /humiltà,&  obbedienza \  e  che  non-» 
quadrerà  con  quello ,  elicci  èftato  infegnatd  ne*  noftri  Noai- 
tiaci  ;  nè  con  quello ,  che  la  noftrarRcgola ,  Conftitutioni ,  e 
Capitoli  determinano  ;  porche  quelli  fono  quelli ,  che  Dio  ci 
pofe  in  luo  luogo  per  Maeftri,  acciò  ci  cuangclizzaflero;  e  co- 
mandocci ,  che  rvdiflirno ,  &  vbbidiffimo  come  à  lui  medefi- 
mo,  dicendo:  ggi  vos  audtt>  me  audiu  tenendo  per  ifcommu- 
nicati ,  &  anatematizzati  per  bocca  dcll'ApoftoIo  coloro,  che 
fanno  il  contrario  ,  fuggendo  da  elfi ,  come  da  tali  :  e  quelli , 
che  non  procureranno  con  ogni  ftudio ,  fodezza ,  &  integrità 
( per  molto  amici  che  fijno)  fcanfare  la  loro  familiarità,  e  con- 
ucrfationc ,  caderanno  nella  fterta  cenfura.  E  quantunque 
quelli  tali  fijno  perfone  di  molta  autorità,e  di  molt'anni  di  re-  • 
ligione,  non  però  dobbiamo  dar  loro  orecchio ,  nè  credito; 
fuggendo  da  elfi ,  come  da  manifefti  nemici ,  fc  non  fòflc ,  che 
col  noftro  buon  configlio  li  poteflìmo  ficiframcnte  ridurre , 
come  Tinfegnò  San  Bafilio  nel  luogo  citato,  con  quelle  paro- 
le: Si  non  vales  re  noe  are  eumy  deuùa,  vt  pub  Ite  um  hoftem.  E  VC-  d  BmJS,  «{; 
ramente  quelli  fono  gì'  inimici  domellici  ,  e  più  pericolofi , 
chiamaridoli  Chrifto  Signor  noftro  tali,pcr  antonomafia:poi- 
che  fono  veramente  nemici  dell' anima,  e  meno  conofeiuti ,  MAt,itl9i 
che  gli  altri ,  dicendo:  Et  inimici  hominis  domeflici  eius. 

Abbreuiando  molto  di  quello ,  che  riabbiamo  trattato  in.» 
quefta  prima  parte,  diremo ,  che  le  conforme  alla  dottrina  ci- 
tata della  (aera  Scrittura ,  e  de'  Santi ,  confermata  con  le  con- 
tinue Ipericnze ,  è  certo ,  c  he  quelli ,  che  parlano  quefti  mali 
linguaggi ,  caufano  nell'anime  i  mali ,  che  nel  corpo  il  veleno 
d'afpidi ,  il  canchero ,  e  la  peftc ,  per  il  che  1  Apoftolo  S.  Pao-  * 
lo  gli  feommunica  tanto  rigorofamente .  Se  vogliamo  ben.* 
eorrifponderc ,  e  feguiré  la  noftra  voca.ione ,  aificurandola 
noftra faluczza ,  e  fpiritual  bene;  dobbiamo  fuggir  da  loro 
«on  quella  integrità ,  e  ritiramento  ,  con  quella  picftezza ,  o 
perfeueranza ,  anzi  con  molto  maggiore,  che  gli  amatori  del- 
la vita  temporale  fuggono  da  quelli  mali  del  corpo  così  con- 
_._      ,  tagiofi, 


$i  Patte  A  Dijc.  j. De9  perìcoli,  e  rìfuA 
.fcgiofi,  e  mortali .  .Imperòcfre  è  molto  ben  di  ragióne^  cfiS 
facciamo  per  la  falute ,  e  vita  dell'  anima ,  quello ,  che  quelli 
fanno  per  la  temporale  della  carne  i  con  che  cauandó  grani 
frutto  proprio ,  ftremo  di  palio  vn  gran  benefiziò  alla  comu. 
mtà ,  ed  à  i  tocchi  diquefta  peftemanifefto  giovamento  :  poi- 
che  non  ritrouando  chi  dia  orecchio,  chi  riceùa  la  loro  dottrf. 
na,  ne  chi  gufti  della  loro  familiarità,  e  conuerfatione,  ma  ani. 
21  chi  la  biafimi ,  e  s'opponga ,  fi  vedranno  affretti ,  cònofau* 
io  il  ior'  inganno  à procurar  d'vfcir ne ,  r       >        '  1 
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Attendo  noi  trattato  nella  prima  parte  in  ge- 
nerale dell*  diuerfità  di  dottrina ,  e  mali  lin- 
guaggi* de'  danni  grand/;  f-  del  modo  pericolo- 
/o  con  che       etet/gtont  li  cagionano  ;  e  delie 
caufe,  e  radici  più  comuni,  donde  nafcono\  /a- 
cend$  diftintione  delle  perfine  à  chi  tocca  il 
lor  rimedio  ,  e  di  quello  che  ciafeheduna  deuc 
fare .  Inqucfia  /ecenda parte /tenderemo  à  quello,  che  più  fi  pr a* 
ticay&  alpartnoUrc  di  quefta  materia',  efempltfic  andò  U  dot- 
trina generale ,  che  s'è  pofis ,  con  trattar  d'alcuni  de"  più  nocini 
linguaggi  per  glt fiati  Reltgiofix  Acciòehe  con  quefio  aiuto  idefi- 
derofi  aeUa  perfettione  Euangelica ,  cosi  Prelati ,  come  fudditi , 
per  quanto  potranno ,  e  loro  toccherà ,  non  filo  sfugghino  i mali 
linguaggi  y  ma  anche  procurino  di  sbarbare  le  radici  di  don  e  naf- 
uno. 

ter  che  miglio fi  comprenda  quefta  feconda  par  te  fi  di uìder an- 
no in  quattro  difeorfi  i  mali  linguaggi  particolari,  de  quali  in-> 
ejja  trattiamo .  Nel  primo  fi  porranno  alcuni  di  quelli ,  che  na~ 
(cono  da  ir  amor  di  fior dinato  della  propria  eccellenza  •  Nel fecon- 
do quelli,  che  hanno  origine  dall'amor  vttio/o,  con  che  fi  cerca  U 
propria  comodità,  e  l 'accarezzamento  del  corpo .  Nel  terzo  alcn* 
ni,  che  direttamente  tirano  à  indebolire,  e  /comare  l  obbedienza* 
e  la  dovuta /oggettione  alle  leggi,  e  Prelati,  t  quali  s% ordinano  co- 
me à fine  à  i  prtmi  ficome  i  mancamenti  ncif  obbedienza ,  e  nel 
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punt/taf,  e  perfètta  adempimento  delle  leggi ,  sverdì  nano ,  «»o 
mezzi  à  confeguir  qualche  fine  d* amor  f  riprie  del  corposo  di  prò. 
pn a  eccellenza ,  come  Por  dinar ono  i  nifi lri primi f  tetti  ,  quandi 
moffi  dàlia  bellezza ,  e  gufi o  detf  arbore ,  e  dal  'voler fi  maggior- 
mente  nobilitare  con  venii  ad  effère  come  Dei ,  mancarono  nclt. 
obbedienza  dovuta  al  Creator  loro  .  Nel  quarto  luogo  di  quefia^, 
parte  tratt  aremo  dvn  altra  forte  di  linguaggi ,  che  gcneralmen. 
te  s'oppongono,  e  danneggiano  qual finoglia  e /crei t  io  virtnofò,  ofi 
curando ,  e  diminuendo  la  luce  della  verità  ;  &  indebolendo  ,  & 
intiepidendogli  animi  di  coloro  ,  che  li  parlano ,  &  afcoltano , 
per  ogni  co  fa  buona .  Spero  ,  che  quefta  dottrina  cagionerà  buoni 
effetti  nelle  per fone  Religio fé,  per  andar aggi ufi  ai a  p  articolar ,  e 
formalmente  al  riparo  e  rimedio  pratico  de  danni ,  che  più  ordi- 
nariamente fogliono  occorrere  ne'  loro  fiati:  e  quefio  aggiufia* 
mento ,  che  in  effafi  ritroua  ;  con  quello  fteffo ,  che  fi  và  loro  o ffc . 
rendo  di  Prefinte  ,farà  caufh  ,  rhe  i abbracci  meglio ,  &  ifperì* 
mentando  la  fua  verità  facci  loro  più  forza ,  e  manifefio  gioua- 
mento. 

S i  deue  qui  auuertire ,  che  fé  bene  alcuni  di linguaggi ,  ch'ani 
dremo  toccando,  fi poffìn  tal  volta  vfare  in  buon  fenfo,  tuttauia^ 
ordinariamente  fono  danno  fi .  Primo,  perche,  quantunque  fidi- 
chino  fenztmalitia  ,  non  fempreperb  firiceuonofen£cfia,per 
non  trouargli  v  di  tori  con  sì  buona  difpofitione ,  come  per  c/òhi* 
fogneria .  Set  ondo,  perche  ordinariamente  s*vfano  in  certe  ecea- 
fiont,  e  concorrendo  tali  circostanze ,  che  fanno  mal  (enfi  .  Ter- 
zo ,  perche ,  come  in  alcuni  fi  bt  a  firn  ano  l  intensioni ,  con  cui  gli 
altri  operano,  e  principalmente  iSuperiori,ed  e/fendo  n  Uff_ 
to  occulte  e  forza,  che  il  più  delle  volte  il  giudttio ,  che  d  effe  fi 
fa  ,fia  falfocon  aggrauio  del  terzo ,  e  della  fede ,  che  dobbiamo  k 
quelli,  che  fi  anno  tn  luogo  dt  Dio;  e  per  configuenza  non  con  poco 
danno  delle  ficligi0„ y,  mafime  deUe  riform4%  %  \ 
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Di  alcuni  Knguaggi  contrari)  alla  vera  humiltìV 
co'  quali  fi  fomenta  l'amor  difordinato 
della  propria  ftima. 

'  s:  ì: 

**■•*-. 

■  m 

JDi  quello ,  che  alcuni  figlio»  dire  \cbe  i  Prelati  li  difinorMnìì 
quandi  non  gli  danno,  onero  gli  tolgono  qnell  occnpMtione , 
che  defideram  ;  ò  quando  contri  lor  gufio  li  mntano 
ad  éltri  C omenti ,  &  in  Mitre  oct M/ioni fimili  • 

1[  'Amor  proprio  difbrdinàto(  il  quale  come  dicemmo  ncU 
S^j  la  prima  parte ,  è  radice  generale ,  non  folo  di  tutti  i  no- 
ftri  peccati ,  e  difordini,  ma  etiamdio  de  gl  ingannofi  linguag- 
gi ,  co'quali  K  procuriamo  palliar ,  e  difendere,  acciò  non  pa- 
iano quello,  che  fono)  lo  diuidc  S.  Tomafo  in  amor  vitiofo  7t 
della  pane  concupifcibile ,  ed  in  amor  difordinato  deiPiraici-  mu  f' 
bile .  Al  primo  dice ,  che  appartiene  l'appetito  de  i  diletti ,  e 
proprie  comodità  del  corpo ,  in  quanto  aflfoluramente  hanno 
ragione  di  bene  dilettabile.  Et  al  fecondo  l'appetito  deT>eni 
difficulcofi  da  confeguire ,  in  quanto  tali ,  come  quello  dell' 
honorc ,  e  dell'altre  cofe  di  propria  (Urna ,  che  con  altierezza 
s'amano,  per  la  cui  conferuatione  ordinariamente  c  è  gran 
difficoltà .  Laonde  il  Santo  Dottore  diffinì  la  fuperbia  ( che  è 
quella ,  che  ci  fa  appetire  difordinatamente  quefte  cofe  )  con 
tali  parole  :  Superbia  tfi  appetitus  inordinatus  propri*  excel- 
lentia:  fignifùando  in  effe,  che  la  fuperbia  è  vn  amor  vitioio , 
col  quale l'huomo  appetifee  cofe  alte,  e  confeguentementc 
difficili  da  confeguire.  Ter  effer  qucfto  appetito  comeilpri. 
mo ,  e  principale ,  che  l'amor  proprio  in  fe  racchiude ,  e  per 
conleguenza  quello,  che  cagiona  in  noi  maggiori  dann»,  trat* 
taremo  prima  dc'mali  linguaggi  co'quali  fi  difènde  3  e  fomen* 
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9*     Pmelì.Difc.tVDefficoli,*  ripèti 
ti  i  lafciando  per  il  fegucnte  difcorfo  quelli ,  che  fauòrifconS 
tutto  quello  >  che  è  allegamento ,  larghezza ,  e  comodità  del 
corpo .  •  *  j  . 

Fra  i  linguaggi ,  che  appartengono  à  quello  difcorfo ,  fuoP 
cflcrVno;  il  lamentarli  alcuni  Religiofi  imperfetti ,  che  li  Pre* 
lati  li  disonorano,  fé  attendendo  al  ben  comune ,  ò  al  propria 
particolare,  non  danno  loro  l'officio,  che  vorrebbóno,  òló 
tolgono,  ò  li  muenho  dt'doue  g'»  (Viii.mn  accouiodati,c  fatto-' 
ni  (per così  dire)  le  radici,  quando  elfi  non  vorrebbóno; 
Quelli  lamenti  ordinariamente  nafeono,  ò  da  non  intendere 
in  che  confi  (le  il  vero  honore ,  ò  da  non  conofeere  il  vero  va- 
lore delle  cofe,  per  iftimarlc,  óc  amarle  conforme  à  quello.-  il- 
che  importa  tanto,  che  dine  Seneca  :  £uid  tam  neccfiirìum^ 
ffudm  pretta  rebus  imponere  ?  Che  cofa  v*  è  tanto  neceflaria.»  , 
quanto  faper  il  pregio,  e  valore  di  ciafeuna  cofa,  per  non  iltt^ 
maria  più,  nè  meno  di  quello  che  vale? 

Perche  s'intenda  qual  fia  il  vero  honore ,  la  fua  dignità ,  e 
carati,  e  l'amor ,  che  conforme  à  quefli  fe  gli  deue ,  è  neceflà- 
tt.rh.  ù      rio  prefupporre,  che,  come  dice  San  Tomafo,  il  proprio  è  ve» 
«$.  *r.  j.  &  ro  honore  è  quello ,  che  fi  fonda  nella  virtù .  E  la  ragione  è* 
S  f  4*4J.  *  Pcrcnc  > non  effendo  1  honore  alno  cofa ,  fe  non  vna  tefìimo* 
**.  »•       nianzadeirecccllenz.i,che  vno  bà,  lignificata  per  qualche  at» 
rione ,  ò  fegno  eflcriore  ;  e  confiiìendo  l'eccellenza  propria^ 
deirhuomo  nella  fola  virtù,  che  è  fuo  proprio  bene,  e  perfet- 
tione  ;  di  qui  nafee ,  che  folamcntc  quella  merita  propria ,  ft# 
veramente  aomc  di  honore,  che  fi  fonda  nella  virtù ,  e  quatti* 
uoglia,  che  fi  dà  per  altro  titolo,  come  verbi  grafia  per  nobil- 
tà, feienza,  acutezza  d'ingegno,  ò  cofa  limile,  non  è  propria- 
mente honore ,  ne  fc  gli  deue  tal  nome ,  benché  il  mondo  lo 
(limi,  c  giudichi  per  tale . 

Si  deue  parimente  notare ,  che  quantunque  fra  i  beni  cite- 
riori dell  huomo,  fi  tenghi  il  vero  honore  per  il  maggiorc,co- 
me  quegli,  che  c  più  vicino,e  proliimo  alla  virtù,  di  cui  dà  tc- 
ftimonianza,  come  cofa,  clic  la  pi  efupponc:  (  e  quafi  il  mede* 
fimo  pofliumo  dire  della  buòna  faina,  che  èli  credito  >&  opi- 
nione, che  fi  hà.della  virtù  di  alcuno )  nondimeno,  come  dice 
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SànTomafo,  i.  cuori  magnanimi,  e  generofi  nondeuonfor 
molta  (lima  dell'  honore ,  ne  per  conferirlo ,  ò  confcruarlo , 
po(lbn far cofa alcuna contra la virtù.  Pcrciòche  la  magna- 
nimità ,  benché  delti ,  &  innalzi  il  cuore  ad  imprendere  colo 
grandi  di  virtù,  degne  d'eminente  honore,  ma  non  però  di 
forte,  che  faccia  molto  conto  di  q  ucfto  medefimo  honore,  che 
fi  deue  à  chi  le  fa;  d  Ice  così  :  J$jii  contemnunt  bonores  hoc  modo,  0  r/>-  *• 
quod  prò  eis  adipifcendts  mhii  tneonuentens  faemnt >  nec  eos  %9' ar"  ** 
mmis  apretiantur ,  laudabile s [unt  :  Et  hoc  modo  magnanimità* 
efi  arca  honores ,  vt  vtdcltcct  j/udeat  facere  ea ,  qua  (unt  honore 
digna  :  non  tam  n  fic ,  vt  prò  magno  af/imet  humanum  honorem. 
Quella  fìlolofù  molto  eminente ,  e  con  tutta  la  iua  perfet- 
tione  c'inkgr.òChnllo  Signor  noftro  in  tutto  il  corfo  della-, 
fua  vita  lantiifima ,  da  quando  nacque  nella  Italia ,  finche  fpi- 
rò  nella  Croce  i  facendo  sì  poco  conto  dell' honore,  che  per 
tanti  titoli  le  gli  douea,chc  non  folo  non  lo  cercò,ma  con  par- 
ticolare ftudio  lo  fuggì,  abbracciando  có  fomrao  gufto  i  mag- 
giori obbrobri)  ,  e  difonori  del  mondo  r  volendo  con  tal  mez- 
zo rimediare  alle  noftre  falle  apprenfìoni  >  &  auide  brame  di 
vano  honore .  Buon  difcepolo  di  que  ita  lcuola ,  e  di  quella.» 
diuina  filufufìa  riufeì  1  Apoftolo  San  Paolo;  il  quale  vedendo, 
che  i  Corinti  con  vna  vana  cunolìtà ,  e  Audio  claminauano,  c 
giudicauano  sfacciatamente  le  vircdei  Predicatori,  cMini- 
ftri  dell  Euangtho ,  parendo  ad  ctfi ,  che  molti  non  ofleruaile- 
ro  ne 'loro  offìcij  la  fedeltà ,  che  doueano ,  e  che  appena  li  tro- 
uafle  alcuno,  che  fofTe  fedele;  con  gran  valore ,  e  coraggio  o\i- 
(prezzando  qualiiuoglia  honore ,  e  li  detti,  e  fallì  pareri  do 
gii  huomini ,  dice  loro .  Mibi  autem  prò  mimmo  ejt ,  vt  à  vo-  ^ 
bis  iudicer  >aut  ah  humano  dte .  Il  che  dichiarò  SànTomafo,  '* 
dicendo  :  Mihi  autem  prò  minimo  efi ,  tdejt  minima  bona  repu- 
to* vt  a  vobts  tudicer*  jc  ilice  t  effe  fi  deli  sy  vcl  infideliSyaut  ab  bu- 
rlano die ,  tdefi  ab  mt  elicci  u  in  hoc  tempore  tudicanttitrn  :  quafl 
dicati  ve/i rum ,  ve/  quorumque  hommum  tudhcium parurn  curo . 
lo  molto  poco  conio  de  vota  giuditij ,  e  pareri ,  e  di  qualiu 
uoglia  altro  riuomo  i  e  così  poco  mi  cuio ,  che  mettiate  ancor 
me  nel  uumero  ue  gU  alcn  i  dubiuaUo  della  mia  fedeltà ,  co- 
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me  della  loro  i  c  facendo  sì  poca  flima  di  me,  come  di  cfll .  Et 
il  Profeta  Geremia  giudicando  per  cola  indegna  dVn'  huomo 
virtuofo  il  far  molco conto  dellhonore,  e  della  lìimadegli 
hubmini ,  non  trouandoli  egli  in  quefta  parte  colpeuolc >  dice 

Hìtr.  1 7.  i  Dio  :  D/tm  hominis  non  defideratti ,  tu  feis .  Ben  fapete  Si- 
gnore ,  che  non  hò  decelerato  la  gloria,  &  honor  ninnano ,  nè 
per  timor  di  perderlo  hò  lanciato  d'adempire  il  voftro  cornane 
damenro,  opponendomi  à  gl'iniqui  in  tutto  quello,  che  m'ha- 
uete  comandato  :  E  per  il  Profeta  Efaia  ci  domanda  Dio  que« 
ita  libertà  ,  e  generofità  d'animo ,  dicendo  :  Nolite  t intere op« 

lf*  su  ffobrium  hominnm ,  &  bUjphemias  corum  ne  metuatis.  Non- 
vogliate  temere  gli  obbrobrij  de  gli  buomini ,  con  che  vi  tol. 
gono  l'honore,  e  la  riputationc  ;  nè  le  beftcmraic ,  che  dicono 
contra  di  me  in  difonor  voftro,  notandoui,  che  hauetc  vn  Dio 
di  poche  forze,  e  potere  per  liberami .  Tutto  quello  ci  dichia* 
ra  il  poco  conto,  che  dobbiamo  fare  de  gli  honori ,  e  fauori  de 
gli  buomini,  rifpetto  al  molto ,  in  cui  dobbiamo  ftima re  qual- 
fiuoglia  atto  di  virtù,  per  efecution  del  quale  non  s  hà  da  raà- 
care  ,  benché  tutto  il  refio  vadi  à  rifehio. 

Non  è  diuerfa  quella  dottrina  da  quella,  che  rida  lo  Spi* 

£t;ief.  41,  rito  Santo  per  i'Ecclefiaflico ,  dicendo  :  Cnram  h&be  de  fon* 
nomine  :  hoc  enim  magis permanetti  t/bi. ,  qukm  mille  pbejaur* 
pretiofi,  ér  magni .  H  abbi  pentiero  della  buona  fama ^perche 
quefta  ti  durerà  più ,  che  moke  ricchezze  temporali .  Primo; 
perche  non  diciamo  qui,  che  di  neffuna  maniera  ci  prendiamo 
pen fiero  di  dar'  in  buona  opinione  de  gì  huomini ,  come  fo 
quefta  non  folle  di  ft ima  alcuna  ;  ma  che  non  facciamo  molto 
conto  di  lei ,  Mimandola  come  cofa  di  gran  valore ,  e  pregio  : 
perciochc  come  dice  Sant'Agoflino,  i  beni  temporali ,  nei  cui 
numero  entra  1  honore ,  e  buona  fama ,  fono  beni ,  ma  affai 
ti  Piccoli:  Bona  temporali  a,  inter  qn*  bona  fama  computata ,  non 

Ut.  à  d.  Tè.  Jfunt  nulla  bona  yf ed  minima. 

Tir  l  */l  Secondo ,  perche  il  penfiero ,  die  dobbiamo  hauere  della.* 
/ra.  1] 9     buona  fama ,  e  delThonore ,  acciòfia  virtuofo,  e  lodeuole,  hà 

da  cftere  ordinato  fecondo  le  regole  della  retta  ragione;  la». 

quale  ci  detta ,  che  quelli  beni  non  fouo  per  le  fteiii  amabili , 
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'di  fòrte  che  pofla  ia  perfona  fermarli  in  eflì  fenza  ordinarli  ad 
altro  bene  più  fupcnore ,  e  che  in  tanto  li  poriamo  amare ,  ò 
in  quanto  poflbno  eflcredi  giouamento,  perche  Dio  fia  glori- 
ficato in  noi ,  conforme  à  qoello ,  che  da  noi  richiede  Crinito 
Signor  noftro,  quando  dice  :  Sic  tuceat  lux  vefira  eoram  homi*  *****  ti 
ttibus  :  vt  videant  opera  vefira  bona  ,  &  glori ficent  Patrem  ve* 
fi  rum ,  qui  tn  cdlis  eft .  Rifplenda  di  tal  maniera  la  luce  delle 
voftre  buone  opere  dinanzi  à  gli  huomini,  che  tutto  quefto 
fplendore  termini  in  che  il  voftro  Padre  celcfte  fia  glorifica- 
to in  efle:  ò  per  giouamento  de'proffimi,  in  quanto  ben  efami- 
nato  ii  tutto ,  pofla  la  notitia ,  che  hanno  delle  noftre  buono 
opere ,  e  dell  honore ,  che  per  effe  ci  fanno ,  efler  loro  cagio- 
ne di  profittar  più  nella  virtù  :  oucro  per  noftro  proprio  bene 
fpirituale,  in  quanto  la  buona  opinione,  che  gli  huomini  han- 
no di  noi,  può  aiutarci  à  farci  perfeuerare  nel  bene ,  &  à  mag* 
giormente  profittar'in  eflò . 

Detta  parimente  la  retta  ragione ,  che  quantunque  fia  cofa 
lodeuole  Phauer  penficro  dell'  honore ,  e  buona  fama ,  quan- 
do poflòn  fcruir  di  mezzo ,  per  confeguir'  alcuno  di  quefti  fini 
honefti  >  e  virtuofi  ;  tuttauia  ha  da  efler  quefto  col  debito  mo- 
do; di  forte,  che  per  il  mezzo ,  con  che  fi  pretende  ottenere ,  ò 
conferuar  la  virtù,  non  fi  venga  à  diftruggerc ,  facendo  qual- 
che cofa  contro  di  cfla.  PerilchedifleSanTomafo,chefico-  u%u.t%\.mj 
me  quando  debita,  e  ben'ordinatamente  s'appetifee  1  honore,  '  '  *' 
alcuni  fi  fuegliano  ad  oprar  bene ,  ed  ad  allontanarli  dal  ma- 
le* così  quando  ciò  fi  fa  fenza  tutta  l'efamina,  e  circonfpettio- 
ne,  che  fi  richicde,può  efTer'all  huomo  occafione  di  molti  ma- 
li ,  come  quando  pone  la  mira  in  confeguirlo ,  fenza  ben*  efa- 
minar ,  e  procurar  di  fuggire  da  douero  i  pericoli  grandi ,  che 
in  quefto  foglion'occorrercjò  in  volerlo  confcruarc  per  qual- 
fìuoglia  modo ,  e  via ,  che  potrà  :  Sic  ut  per  appctitum  honoris  » 
quando  debito  modo  appetì  tur ,  aliqui  prouocantur ad  bonum ,  & 
rcuoccntur  a  malo  i  tta  etiam  fi  inordinate  appctatur ,  poteft  effe 
homi  ni  occafìo  multa  mala  f.xc  tendi,  dum  fciltcet  altqtits  non  cu* 
rat,  qualitercumque  honorem  confetti pojfit . 

Terzo ,  perche  quando  lo  Spirico  Santo  ci  configlia,  cho 
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gabbiamo  cura  della  buona  fama ,  quello ,  cliepriridpaltSèll» 
Ac  da  noi  vuole,  non  è  lha*er  buon  crediti,  &  opinióne  api 
preffo  gli  huomini,  ma  il  far-operc  degne  .emeritorte  di  effa: 
.  *e  fi  vede  chiaramente  netk  ragione ,  con*Jic  rojjerfuadq^i.1 

.t       cendor  tì6cenimm^isp<rìf^n4h$iki^qaMmiUe  thefsuH 
magni ,  & pretiofi.  Perciòcfae  q«eft^>uor>noràc ,  e  buona*' 
opinione  ti  durerà  più,  che  qualfiuogUa  ricchezza  temporale. 
Ed  è  cofa  chiara,  che  la  buona  fama  *  &  opinione*  che  vno  hi 
non  è  cofa  molto  permanente  ;  poiché  facilmente  fi  può  per- 
derc  „cd  anche  cor»  più  facilità ,  che  le  ricchezze,  per  d  epeni 
dere  dà  tanti,  e  sì  mutabili .giudici;,  e  pareri,  cornefono  quel- 
-     li  de  gli  huomini  :  ma  l'opere  buone ,  meritorie  daremo  ho*' 
norc,  e  fama ,  durano  perpetuamente .  Quefto  medefimo  è  il 
fenio  di  quelle  parole  di  Chrifto  Saluator  noftro ,  che  citarti* 
Mstt.'s,    mo  di  fopra  :  Sic  luccatjux  yeftra  cor^m  h*minibu?t  vt  vtdeant 
opera  vejtra  bona  glori ficcnt  Patxtm.  veflrum  qui  in  corifa 
'4dRom.  il,  eji  m  £  quello  delle  parole  dell'Apoftolo  S.  Paolo  :  Vroutdcn- 
ta "bona ,  non  folùm  cor  dm  Beo  ,  [ed  etiameoram  bominibus* 
Donde  con  fi  a  ,  che  quegli ,  che  procurane  fa  confer  u  a  ti  o  no 
della  fua  fama,  &  honorc  per  qualche  rnez^o,  ò  modo ,  che  in 
alcuna  cofa  difdiceffe  dalla  vera  biimiltà ,  e  proprio  conofei-? 
mento ,  e  dalla  perfetta  obbedienza  ,  che  tempre  1  accompa- 
•  gna,  ftaria  tanto  lontano  dal  conformar  fi  co'l  configlio  dello 
Spirito  Santo  ,  che,  anzi  efpreifamente  andrebbe  contra  di 
quello. 

.  i  Si  deue  qui  auuertirc ,  che  fe  bene  con  la  formalità ,  cho 
habbjamo  detto ,  può  vn*  huomo  giuftamente  cercare  »  e  pro- 
curare la  conferuatione  della  fua  buòna  fama;  nondimeno 
quelli,  che  afpirano,  e  trattano  di  perfettione ,  e  dell  immita- 
tion  di  Chrifto  Signor  noftro,come  dobbiamo  procurarla  noi 
Rcligiofi,  pongono  gran  ftudio,non  foloin  isfuggirdi  valerfi 
.  di  queflo  motiuo ,  e  fuegliatoio  dell  hopore ,  per  ben'oprarej 
ma  anzi  per  lo  contrario  defiderano ,  che  hauendo  eflì  fatte* 
ciò ,  che  fono  obligati ,  attendendo  puramente  à dar  guftp  à 
Dio ,  manchi  loro  quella  maniera  di  premio  premènte  da  gli 

huomini.  Anzi  alte  voice  bramano,  non  interuencndoui  fcan- 

-,  .  - — ,  -  -  ~-  - .  —  -  ~ — .  _  -  —  — —  -     . i».  
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Della  perfetti  i  pace  reUgtofa.  ihY 
dalò ,  nè  danno  à  veruno ,  che  loro  auucnga  il  contrario ,  per 
ianeccflìrà ,  che  conofeono  di  quefta  maniera  d'efercitar  la 
perfetta  humiltà,  per  riparo,  e  rimedio  dei  vehernente,  e 
sfrenato  appetito ,  che  hanno  gli  huomini  d  honor  vano ,  con 
cui  per  Io  più  s'acceca ,  &ofcuru  la  ragione  j  giudicando  per 
vero  honore  quello ,  che  tale  non  è>  &  anteponendolo  à  quel- 
lo ,  à  cui  fi  douria  pofpoire .  Quelli ,  che  di  quefta  maniera 
feguono  le  pedate  di  Giesù  Chrifto ,  tengono  molto  ben'in- 
tefo  quello,  che  diflc Sant'Agoftino ,  che  l'honor  temporale 
è  vno  de'beni  minimi  tra  quelli ,  che  gli  huomini  poflbno  ap? 
petire,  e  goderei  e  di  quefto  sìpicciol  bene  volentieri  sì 
priuano ,  per  operare  più  difintereflata ,  e  puramente  per  dar 
gufto  al  Signore,  e  per  partecipar  della  beatitudine,  che 
pofe  il  Saluatore  in  patir  difpregi ,  e  difonori  da  gli  huomini.' 
Quello  è  quello ,  che  fuccefle  à  gli  Apoftoli ,  quando  anda- 
uano  gioiofi ,  &  allegri  per  cQcre  ftati  meriteuoli  di  patir 
difpregi,  &  ingiurie  pe  1  feguitamento  del  lor  diuinoMaeftro, 
Et  al  paflo  ,  che  quefti  veri  Religiofi  conofeono  fe  fteffi ,  ben 
comprendendo  le  loro  debolezze ,  e  miferic ,  la  loro  pochez- 
za,  e  viltà ,  e  come  per  fe  fteifì  non  hanno  cofa  buona  e  cho 
conofeono  T  infinità  del  fapero ,  poterò ,  fuperiorità ,  o 
bontà  diuina,  nella  cui  prefenza ,  e  comparatione  fi  disfanno, 
&  annichilano ,  confettando  confeguentementc ,  che  tutto  il 
bene ,  che  operano  principalmente  è  di  Dio:  à  quefto  medefi- 
mo  pafTo  giudicano ,  che  non  d  deue  ad  eflì  Phonorc ,  che  gli 
huomini  danno  per  le  buone  opere;  onde  fpogliandofi  d'elfo  , 
per  quanto  è  dal  canto  loro  ,pa(fano  à  darlo  tutto  à  Sua  Mae- 
ftà ,  à  cui  folo  è  dovuto .  Se  s'auuertifce  bene ,  in  quefto ,  che 
andiamo  dicendo,  li  tocca  breuementc  il  principale  della  per- 
fetta humiltà  euatigeiica,  e  religiofa,  alla  quale  fuole  Dio  dar 
per  premio  prefenre  del  medemno  difprezzo ,  e  poca  ftima_,T 
deli'honorc,  che  racchiude,  che  quefto  ftclfo  honore  fegua,  & 
accompagni  rhumilc,  che  lo  deprezza ,  fi  come  bencfpeflo 
fug  gc  da  coloro ,  che  io  feguono ,  e  pretendono . 

Suppolto  quello ,  che  s'è  detto  s'incenderà  meglio,  quanto, 
fenza  ragione ,  e  fuor  di  quello ,  che  richiede  l'humiltà  euan- 
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i  di  Pdrtt  IL  Difc.  i .  Dffitkàty  e  tifiti 
gclica,  fi  lamenta  vn  Rcligiofo  >  quando  per  non  dargli  i  Prè; 
Iati  di  lui  qualche  officio ,  ò  per  Iettarglielo ,  ò  per  mutarlo  da 
vn  Conuento  all'altro  (  fecondo  »  che  elfi  giudicano  più  con* 
ucnir'à  lui ,  &  al  fuo  flato )  dice ,  che  lo  difonorano.  Perciò, 
che  ò  parla  del  vero  honor»  »  ò  nò .  Se  pada  di  quello ,  eh*; 
non  merim  «cune  di  vero,  qual  potria  efler  quello,  che  vn  ReJ 
ligiofo  hauefle  per  qualche  officio  honoreuole  ,  come  di  Prc- 
dicatorc,  Confeflforc ,  &c.  ò  per  qualche  feienza ,  &  habilità , 
ò  attitudine  di  quelle,  che  fogliono  gli  huomini  (limare,  ò  per 
altra  cofa  fimile  ;  da  ben  ad  intendere ,  che  non  è  veramente^ 
morto  al  mondo  5  poiché  viuc  nel  fuo  cuore  l'amore  dell'  ho- 
nore ,  e  la  gloria  vana ,  che  in  lui  fi  (lima ,  e  quanto  indegno  è 
di  eflò:  poiché  chi  più  lo  ftima,  è  quegli ,  che  meno  lo  merita . 
Ma  fe  egli  parla  del  vero  honore ,  ehe  prouiene  della  virtù;  ò 
qucfto  gli  lo  tolgono  giuftamente,  ònò.  Se  giuftamentene 

10  priuano,  ò  per  demeriti  fuoi ,  ò  per  cflèr  così  nccefTario  per 

11  ben  comune ,  lenza  ragione  fi  lamenta  de'  Prelati  ;  poicho 
fecero  il  debito  loro ,  anteponendo  il  ben  comune  al  partico- 
lare, &  il  fuo  principale,  che  è  lo  fpiritualc,  &  eterno,  al  tem- 
poraie .  Di  chi  fi  deuc  lamentare  è  di  fe  fteflo ,  hauendo  data 
giufta  caufa  di  ciò .  Retta  folamente  per  verificare ,  fe  in  ca- 
io ,  che  ingiuftamente  lo  difonoraflero  (  benché  di  Prelati  re- 
iigiofi  non  fi  pofla  prefumerc  tal  cofa )  hauriano  i  fuoi  lamen- 
ti ,  e  mormorationi  qualche  caufa  ragioncuole .  E  primiera-' 
mente,  è  cofa  certa ,  che  il  giudicar  della  giuftitia ,  ò  ingiufti- 
tia  del  cafo ,  non  appartiene  à  chi  è  parte  nella  caufa  ,attefo- 
che  nefluno  può  effer  buon  giudice  in  caufa  propria .  Ma  da- 
to cafo,  che  altri  fenza  veruna  paffione  foflero  giudici  di  efla , 
c  fententiaffero  in  fuo  fauorc  (  che ,  fe  fono  prudenti ,  e  per- 
fetti, rare  volte  il  faranno,  per  il  poco  fondamento ,  che  ordi- 
nariamente fuoi'  efferui  per  quefìo  )  con  tutto  ciò  in  fìmiT  oc- 
canone  non  è  conforme  alla  ragione  il  far  cofa,  che  difdica  da 
quello ,  che  richiedono  la  vera  humiltà ,  e  difprczzo  dell'  ho- 
nor  humano ,  che  Chrifto  Signor  noftro  c'infegnò  :  come  fa- 
rebbe randar'informando  altri ,  e  dicendo  la  ragion  del  càio , 
con  mormorar  dell'  aggrauio ,  che  fe  gli  fece ,  inquietando  fc 
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fteflo ,  e  gli  altri .  Imperòchc ,  come  dice  San  Tomaio ,  fareb. 
-   be  quefto  pufillanimità  :  Si contingdt  uliquem  incurrere  in  in-  D  Tlt  im  ^ 
*  fami  am  ini  ufi} ,  non  debet  effe  itd  pufìlUnimis ,  vi  prof  ter  hoc  *i  c*r.  *.  4* 
derelinquat  iufiitiam .  Se  accadeflc ,  che  alcuno  fofle  ingiù-  Mt  *• 
ftamente  ingiuriato ,  ò  difonorato ,  non  per  quefto  deurebbe 
eflTer  tanto  pufillanimo  (  e  manchcuolc  di  quella  magnanimi- 
tà, che  porta  fecoThumiltà)  che  facete  cola  ;  conlaqualo 
derogafle  alla  virtù ,  e  giuftitia. 

11  Religiofo ,  che  fi  lamenta  dell'  aggrauio ,  che  i  Prelati  gli 
fecero ,  e  quanto  fenza  ragione  fi  portarono  con  elfo  lui ,  o 
deirhonore ,  che  gli  leuano ,  ben  difeopre  la  fua  pufillanimi- 
tà, e  mancamento  d'amor  di  Dio ,  e  la  dimenticanza  »  che  ha 
della  perfettione ,  che  profefla ,  e  quanto  ftà  lontano  d  eflcr 
morto  al  mondo  con  la  vera  annegatione  ;  poiché  tiene  cosi 
viuo  il  fentimcnto,  che  l'amor  difordinato  deirhonore  cagio- 
na .  Quefto  tale ,  non  folamente  fa  danno  à  fc  tic  fio  con  la  ina 
lamentatione,  mancando  in  quello,  che  profefla.  e  perden- 
do il  merito ,  che  potria  guadagnare  con  1  efercitio  della  fug- 
getta,  &  hurmle  obbedicnza,per  cui  Dio  gli  mandò  limili  oc- 
cafioni  s  ma  fa  anche  danno  à  ciucili  >  che  1  afcoJtano ,  facen- 
doli giudicare  de'  Prelati,  che  u  muouino  con  paffionc ,  e  non 
oflerumo  le  leggi  della  giuftitia ,  perdendo  per  di  qui  ia  ftima 
delle  pedone  loro ,  e  ladouuta  fedeltà  à  chi  ftà  in  luogo  di 
Dio:  difponendofi  con  quefto,  per  perder  facilmente  ad  elfi  il 
rifpetto,  quando  fono  da  loro  mortificati,  pervadendoti ,  che 
parimente  fenza  ragione  ciò  faccino  verfo  di  loro .  Ed  è  cofa 
di  gran  ftuporc  quanto  facilmente  alcuni  credono  à  quelli , 
che  fi  lamentano  de  gli  aggrauij  ;  biafi mando  i  PrcLfti ,  anche 
quando  non  hanno  vduo  fe  non  vna  loia  parte  ;  fauorendo 
chi  dour  iano  sfauorire;  e  non  aiutando  chi  douriano  aiutare , 
Quante  volte  fuccede ,  per  i  noftri  peccati ,  che  quefto  (con- 
certo ,  tanto  alieno  da  ogni  rettitudine ,  e  buona  prudenza ,  è 
baftante  per  fare  ftare  vna  comunità  inquietai  brulca  co'fuoi 
iupcriori ,  c  per  malamente  godere  di  tutti  gii  eùVrcinj  fyiri* 
nuli ,  e  quafi  andar  à  male  tutti  i  frutti  di  perfettione ,  che  da 
quelli  il  douean  <;auare ,  pa  quello,  che  se  detto  nafee,  che  l 
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demonio  con  ogni  ftudio  procura  fomentare  quefta  manierai 
di  lamenti,  é  qucfti  finti  aggrauij  nelle  Religioni,  per  il  graai 
guadagno,  che  ordinariamente  di  qui  caua ,  non  folo  col  rmu 
le ,  che  fà  al  particolare  yche  commette  quefta  colpa  ;  ma  per 
quello,  che  etiamdio  riceuono  coloro  co'  quali  vme  ;  e  confa- 
guentemente  la  comunità,  ed  il  tutto,  che  d  elfi ,  come  di  par* 
ti,  e  membri  fi  compone .  •  7 
Pondera  molto  bene  la  noftra  Santa  Madre  Tercfa,cho 
Ktl camino  'andiamo  dicendo  con  quefte  parole  :  Dio  et  Uberi*  ehe perfine , 
dì  ptrfttihm  che  lo  voglio»  feruire ,  fi  ricordino  d  honoris  ,  o  temano  dì* 
€  ,i  ».  e  1 1 .  fonore„  Anneri  ite,  che  evnmal  guadagno  ,e(co  mio  di fi  )  //  me* 
defimo  honore  fi  perde  con  defiderarlo ,  particolarmente  in  co/e  di 
maggioranza  :  che  non  c  e  veleno  nel  mondo ,  che  così  ammazzi  i 
corpi,  come  quefte  co/è  la  per fett  ione .  Direte ,  che  fono  co  felle  na+ 
turali,  che  non  accade  farne  conto.  Non  ve  ne  burlate  ,  che  ere  fio» 
$10  come  la /chi  urna  né*  Monafteri ,  ne  e*}  co  fa  piccola  in  pericolo 
così  notabile ,  come  fono  quefti  punti  cP honore ,  ejr  il  mirare  fe  Ci 
fu  fatto  aggrauio .  Sapete  perche  ì  ( /a/c  tate  molte  altre  ragioni  ) 
forfè  per  quefta ,  perche  cominciata  la  temtatione  in  vna  forella^ 
per  poca  co  fa,  e  quafiaU  niente  ;  /uh  ito  il  demonio  fa  dipoi ,  che  ad 
<vrìaltrd  paia  grande;  &  ancora  peti fi, che  fia  carità  dire  alla  ten- 
tata* come  non  fenta  quellaggramoì  che  Dio  le  di*  patienza:  che 
a  lui  l  offcrifcai  che  più  non  Jopporta+Me  vn  Santo .  Finalmen- 
te mette  il  demonio  vn  ciuf/ilo  nella  lingua  dell  altra,  che gia,chc 
/ete  rifolute  à /offrire ,  rimanete  tentate  di  vanagloria  di  quello  , 
e  he  non  fopportafte  con  la  perfezione ,  che  era  do  ne  re .  E  quefta^ 
noftra  natura  è  così  fiacca ,  che ,  anche  toltaci  foce  a /ione ,  con  e  fi 
/irci  detto,  che  Paggrauto,  che  ci  parue  fatto  ,f»  nulla  ,  ne  v'è  c fi- 
fi*  ,  che  bifiogni  fojjritc  ,penfiamo  dhauer fatto  qualche  tofiéìtu* 
fiopportarlo,  e  lo/cntiamo;  quanto  più,  vedere ,  che  altri  lo  fento- 
no  per  noi  f  Ci  fà  ere  fiere  la  pena  ,  &  il  penfiare ,  che  babbi  amo 
ragione-,  e  così  l'anima  perde  tutte  Cocca  poni ,  che  hebbe  di  meri* 
tare,  e  rimane  pi»  debole,  &  aperta  la  porta  al  demonio  pere*. 
trary  vn1  altra  volta  À  lei  con  altra  cofa  peggioro .  E  poma  anc0 
accadere  (  etiamdio  quando  voi  vogliate  /offrirlo  >  che  vna  ven\ 
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biate  a  rifentirui  ?  anzi  e  bene,  che  fi  fentano  le  co/è .  O  per  amor 
di  Dio  /fiore  Ile  mie ,  che  nt [fun a  di  voi  fi  muoua  d/i  indiscreta  ca. 
fìtk  ;  nel  moftrar  compaffone  dell'altra  tn  co  fa ,  che  a  quefti  finti 
aggrautj  appartenga;  che  fare  si  e  come  col  Santo  Giob  fecero  i/noi 
amici ;  ejr  anche  Ciftcffa  [uà  moglie .  0 

E  profeguendo  nel  capitolo  1 3. l' irte  Afa  materia,  dice:  Mol- 
te volte  v'ho  io  detto  tforelle  ,  e  voglio  hora  qui  lafciaruelo  frit- 
to ,  aci  ih  non  v  efea  di  mente ,  che  in  quefto  Mon a  fi  ero  ,  e  da  qua- 
lunque anco  per  fona,  che  voglia  efier  perfetta ,  fi fugga  cento  mila 
miglia  lontano  dal  dire:  hebbt  ragione  :  mi  fecero  torto  :  non  heb- 
he  chi  fece  q  tic  [lo  ,  meco  ragione .  Da  male  ragioni  ci  Uberi  Dio . 
Pare  a  voi*  che  vi  f off  e  ragione  ,  ché*l  noftro  buon  Gtesù  [offri [fc^ 
tante  ingiurie ,  e  gitene  fu  fiero  fatte,  e  tante  [enza  ragione  ?  C<r- 
Ui ,  che  non  vuol  portar  Croce  ,  fe  non  quella ,  che  le  farà  data^> 
molto  ben  fondata  in  ragione ,  non  so  io ,  perche  fe  ne  ftia  nel  Mo- 
naftero;  torni  fi  al  mondo*  doue  non  le  faranno  ojferuate  quefie  ra~ 
gtoni ,  Forfè  potete  voi  patir  tanto ,  che  non  domate  più  c1  c  he  ra- 
gione e  questa  ?  Per  certo  io  non  f intendo .  Per  quando  ci  faran- 
no honore,  carezze,  0  buon  trattamento*  cauiamo finora  quefie  ra- 
gioni ,  che  certo  e  (enza  ragione ,  che  ci  fi faccino  in  quefia  vita  : 
pia  quando  aggrautj  (che  cosi  li  chiamano  [enza  farci  aggrauio  ) 
io  non  so  che  fe  nh abbia  k  parlare .  0 fiamo  [pofe  di  si  gran  Re , 
•  noi  fi  [/amo ,  che  donna  honorata  è ,  che  non  partecipi  de  difo- 
nori, che  fi  fanno  al  fuo  fpofo,  ancorché  le  di[p  taccia  ?  In  fine  par- 
tecipano entrambi  delChonore ,  e  di  [onore .  Hor  voler  hauer  parte 
nel  fuo  Regno,  e  goderlo ,  e  non  voler  partecipare  dey  difonori ,  cv 
trauagli,èfproùofito.  Non  permetta  Dio  ,  che  ciò  vogliamo  :  anzi 
colei ,  che  parrà,  che  tra  tutte  fia  tenuta  da  manco ,  fi  tenga  per 
più  felice .  E  veramente  e  così,  che  [e  lo  fopporta  come  dette ,  non 
le  mancherà  honore  in  quefia  vita,  e  nell  altra\  credetemi  quefto: 
ma  che  f prò  Po  [ito  ho  dettolo,  che  a  me  crediate  ,fe  la  ver  a  jap  ten- 
dalo due  f  Fin  qui  Iorio  parole  della  noltra  (anta  Madre  Tc- 
rela ,  doue  con  ifpiriro  del  Cielo  C  infegna ,  quanto  infenfibi- 
1»  dcuono  ftar  per  quefti,  clic  chiamano  aggrauij ,  e  difonori , 
coloro  ,  che  trattano ,  &  afpirano  alla  perfezione  ;  &  i  gran-. 
danni,  che  dal  oon  far  così ,  foghoa  leguirc  nelle  Religioni . 

La 


i  o6  Parte  IL  Dìfc.  J  .De' pericoli,  e  tifati 
La  radice  di  limili  inquietudini,  e  mormor ationi,  è  ordinaria- 
mente 1  affetto ,  &  attaccamento,  che  vn  Religiofo  ha  al  Con- 
uento ,  &  occupatone  in  cut  fi  troua ,  per  qualche  guftarello  » 
ò  comodità  temporale ,  che  nell'vno ,  ò  nell'altro  conofee ,  c 
proi%  e  quando  per  fuoi  demeriti ,  ò  per  qualche  giufla  caufa 
li  fuperiori  lo  toccano  in  quello ,  che  difordinaramente  ama , 
facilmente  s'inquieta,  e  fà  materia  d'aggrauij  quello,  che 
folamente  non  ti  conforma  col  fuo  guflo . 

Il  rimedio  di  quelli  feonccrti  e  il  procurare  di  non  tener'af- 
fetto ,  nè  propria  elettione ,  &  attaccamento  in  cofa  veruna  J 
Pcrciòche ,  chi  del  tutto  ha  refignato  la  fua  volontà  in  quella 
di  Dio ,  &  in  quella  de'fuoi  Superiori  ,  e  Prelati ,  qualiìuogl  U 
cofa , che  cflì  difpongono ,  la  riceue  come  vn  ordine ,  e  confi, 
gito  della  Din  i  n a  fapieoza ,  e  come  effetto  della  paternal  prò- 
uidenza  di  D io, inca minato  à  fuo  maggior  bene; onde  Uà  tan- 
to lontano  da  tenerlo  per  aggrauio ,  e  difonore ,  che  anzi  Io 
giudica  per  (ingoiar  beneficio  ;  &  accurato  di  quella  verità , 
con  vna  foaue  indifferenza ,  fi  lafcia  gouernare  da'  fuoi  mag» 
giori ,  e  da  Dio  per  mezzo  loro ,  fenza  repugnaf  in  cofa  veru- 
na ;  incogliendo  incontanti  come  frutta  il  premio  della  fua  fé» 
del  obbedienza  con  la  pace  e  quiete  grande,  che  da  quella  gli 
rifulta .  Il  grado  di  quella  humile  prontezza ,  e  preparatone 
d*animo,con  che  i  veri  Religiofi  fi  deuon  foggettare  al  gouer* 
*»jn  in  cmfl.  no  9 c  direttione  de'  loro  Prelati  dichiarò  San  Bafilio  con  due 
mlms/f.  c .  *  j .  comparationi  molto  al  propofito  :  vna  delle  pecore ,  che  ob- 
bedirono al  lor  pallore,  fenza  refiftenza,  nèlamematione  al- 
cuna ,  caminando  per  doue  egli  le  vuole  condurre ,  e  paren- 
do doue  egli  vuole ,  che  pafcolino  ;  dal  che  ne  fegue  per  effe* 
Tandar  ficurc  daìupi  ;  &  H  godere  de'migliori ,  e  più  vtili  pa- 
fcoli  :  L'altra  è  de  gli  flrumenti  dVn  artefice,  de'  quali  egli  fi 
ferue  à  fuo  arbitrio,  lafciandofi  effi  applicare ,  e  muouere  fen- 
za diffic ulta  in  ordine  à  qualfiuoglia  vfo  conuenicnte,  e  fenza 
che  cleggh ino  l'opera  à  che  deuono  lem  ire ,  &  in  che  hanno 
da  concorrere  coll'agente  principale .  Di  quciìa  maniera  di- 
ce il  Santo  Dottore ,  che  shanno  da  portare  i  Religiofi  con  i 
loro  Prelati,  ftando  indifferenti,  pronti,  e  facili ,  per  occuparli 
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fii  qaalfiuoglia  officio,  e  minifterio ,  ò  per  lafciarlo  ;  per  viue- 
re  pacificamente  in  quefto ,  ò  in  qucll  altro  Conucnto  :  &  il 
niedefimo  per  tutte  l'altre  cofe,che  sonderanno  loro  offeren- 
do.  E  conclude  con  dire ,  che  fe  nelle  comunità  religiofe  s'of- 
ferua  quella  dependenza,  e  corrifpondenza  fedele  trai  go- 
ucrnati,  echi  li  gouerna,  rimarranno  tutti  confolati,  godendo 
perfetta  pace  :  e  la  falute  Ipirituale  dell'  anime  loro ,  infiemo 
con  la  carità,e  concordia  fi  conferiranno,  &  ognidì  più  s'an- 
dranno in  elfi  perfettionando  Stante  enim  in  f rat  rum  fona*-  *#  *  e**fi- 
U  concordi  hoc  confenfione,facilè  &  pax  intcr  ipfos  verf abitar ,        ' f* %i  ' 
fT folti  vna  cum  car state ,  &  concordia  omnium  conferitati  tur , 
ac  perfide  tur  le  gitimi . 

Trattando  il  medefimo  Santo  di  quella  materia  altroue,di- 
ce ,  che  quegli ,  che  fi  lafcera  portare  da'  capricci ,  e  defiderij 
fimili  à  quelli,  che  habbiamo  accennati,  egli  fteflò  fi,  che  non 
gli  fu  dato  credito, e  perda  il  buon  nome ,  con  mani  Iettare^  , 
che  cerca  fe  medefimo,  e  non  Dio;  procurando  in  quello,  che 
pretende  con  affetto  difordinato,  la  fua  gloria  vana,ò  altro  fi. 
mile  interelTe ,  ò  lhauer  manco  trauaglio ,  lafciandofi  portare 
dalla  tiepidità ,  e  lentezza  ;  nel  che  manifcfta ,  che  ancora  è 
fchiauo  delli  fuoi  di fordinati  affetti ,  non  fapendofi  mortifica* 
re  ;  attefoche  viuono  in  lui  i  fuoi  propri j  appetiti ,  fenz*  hauer 
rinonciato  le  cofe  del  mondo ,  come  dourebbe  :  il  che  fi  com- 
pro u  a  con  i  defiderij  del  vano  h onore ,  e  delle  (uè  proprie  co* 
modità ,  che  per  quelli  mezzi  manifefta .  Jijti  autem  in  deli-  ^  in  rt^u 
genda fibi  ali  qua  arteymunereue  cupidi  tati fuaobfcquitur>  is  pia»  f*/ì*t 
ne  fibi  notam  incurrit, feque  proditi  Primo  fibi  ipfi piacere^  dein*  '*mTOt'+ l* 
de  documento  efi  artem  iUam  catcris  gnteponere,  aut  proptcrgle- 
riam  vita  huius ,  aut  lucri  fpem ,  aut  ah  ad  quid  in  eam  artem-% 
propen fiori  fit  affettai  aut pofi remo  propter  ignauiam,  pigri  ti am» 
ue ,  quod  ea  videlicet laboris  fit  leuioris .  In  quo  autem  bac  in» 
finti  ab  hoc planiffime  intclligi potè  fi ,  nondum  abfterjas  effe  om+ 
ncs  animi  mtrborum  labcs .  Sed  neatte  fernet ipfum  abnegami ^ 
qui  fuis  ipfe  affettibus  perficiendis  obfequitur .  Neque  rebus  vita  , 
huius  nuntium  vere  dici  potefi  remi  fi  [fe ,  fi  eum  adhuc ,  vel  com» 
pcnd^vei gloru ^0m'fti^Hi 
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Quelli  che  vfanoqucfta  maniera  di  linguaggi  dourebbon5 
primieramente  auuertire,  che  con  effi  disfanno ,  neHefecutio-' 
ne,  e  pratica  Phumile,  e  total  confegna ,  e  dedicatione ,  che 
fecero  di  le  fteffi  à  Dio  Signor  noftro  per  mezzo  della  profef- 
fione  ;  tornando  à  far  fi  padroni ,  e  gouernatori  di  loro  mede- 
limi  ,  e  togliendo  à  Sua  Maeftà ,  &  à  fuoi  Vicarij  il  gouerno 
dell'anime  loro,  che  libera,  e  fpontaneamente  le  offerirono 
con  iftretto  vincolo  d'obligatione ,  e  con  defiderio  di  viuere 
apoftolica ,  &  euangelicamente .  E  ben  confiderato  il  tutto , 
vengono  molte  volte  i  comprefi  in  quefta  maniera  di  colpe  à 
patire  nello  ftato,che  per  fe  fteflo  è  più  perfetto,  alcuni  rifichi» 
e  pericoli  maggiori ,  che  haurian  potuto  hauere  fiora  di  e(To> 
perciòchc  mancando  nel  principale, che  profcfTarono,  perdo- 
no gli  aiuti  per  la  loro  faluatione ,  che  ne  ll'adempimento  fuo 
douean  trouarej  e  molte  cofe ,  che  nel  /ecolo  haurebbono  po^ 
tuto  pretendere  fenza  colpa,  e  fenza  fcandalo,  fanno  con  col- 
pa nelle  Religioni ,  mancando  ne  gli  oblighi  loro  maggiori  i 
con  danno  del  ben  comune,  e  fcandalo  de'Religiofì,  co*  quali 
viuono.  E  così  1  habito ,  eprofeflìone  religiola  viene  loro  z 
fcruirc ,  come  di  coperta ,  e  di  mantello ,  con  che  pretendono 
palliare  coprire  le  lor  colpe,  e  difordini  ;  aflìcurandofì  ingan.1 
nofamente  con  la  perfettione  dello  flato  in  cui  viuono ,  doué« 
do  per  l'iftc(To  cafo  temer  maggiormente  la  loro  perditione. 

Secondo  dourebbono  auuertire,  che  in  quanto  è  dal  canta 
loro,  con  fimili  pretenfioni,  e  fingolarità  /compongono ,  e  di- 
ftruggono  tutto  lordine,  e  pacifico  concerto  de  gli  flati  reli- 
tuciuii.  De]  gì°^;  poiche,come  diflc  Sant'Agoftino,  que£o  confitte  in  che 
il»        comandi ,  difponga ,  e  diflribuifca  l'occupationi  chi  ha  officio 
di  farlo ,  &  in  che  le  prenda ,  &  efeguifea  con  ogni  fedeltà  ,& 
indifferenza  quegli ,  che  per  effer  fuddito  ha  per  offitio ,  ed  è 
tenuto  ad  obbedirei  concorrendo  ciafeuno  à  quello,  che  pro- 
priamente gli  tocca,  &  appartiene,  fecondo  l'ordine ,  e  difpo* 
fitione  diuina,  che  goucrnaquefli  flati,  per  mezzo  de' Vicari;, 
che  hàpòili  in  fuo  luogo .  E  tutti  coloro,  che  procurano  flare 
nell'officio ,  ncir  occupatone ,  ò  nel  Conuento ,  che  più  loro 
torna  conto,  in  quanto  è  dal  canto  loro  impedifeonoi  che  coi\ 
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libertà  fi  polla  dareall'oceupationi ,  &  alle  comunità  quello  ; 
che  per  loro  concerto,  e  buon' ordine  hanno  più  di  bifogno. 
Imperò  che  l'attaccamento  mancante  d'arrendeuole  docilità» 
cfce  molte  yp,Ue.i  PrelatHpériracntano  in  alcuni  Religiofi 
fuolefer  cagane »  che  per  non  turbarli ,  e  per  isfuggirc  fcan- 
dali ,  e  danni  maggióri dondefecndino  con  euo  loro ,  lardan- 
doli ,  che  faccino  quello,  che  vogliono ,  e  defideraho .  Ciucili 
che  di  quefta  maniera  viuono  in  obbedienza ,  ben  certi  pof- 
fono  edere ,  che  quantunque  neH  eflenore  paia  ,che  fijno  Io- 
ro  Prelati  quelli  i  che  li  gòuernano;  nondimeno  la  verità'è, 
che  in  quello  >  che  adeffi  cocca ,  gòuernano  fe  medefimi  ed  i 
loro  Prelati .  . 

Terzo,  deuono  auuértire  i  colpcuoli  in  quefta  materia,  che 
per  loro  comodità ,  è  vana  (lima  propria ,  che  è  cofa  d'ordine 
sì  vile,  &  abbietto  (come  habbiamo  detto;  vengono  à  priuar- 
fide'  beni  grandi  d'ordine  fuperiore^  che  fono  le  vere,  e  maf- 
ficce  virtù,  la  pace  ,  e  ferenità ,  che  da  quelle  rimirano  ncli'a-  * 
mina,  &  il  vero  honorc,  che  le  accompagna  :  e  non  (blamente 
priuano  fe  fteffi  di  quefti  beni ,  ma  andhe  introducendo  queftt 
mali  linguaggi,  &  abufi  nelle  comunità ,  doue  viuono ,  priua^ 
no  effe,  ed  i  loro  figli  de  i  beni,  e  gran  tefori  fpiritùali,chc  nel- 
la refignata  obbedienza  ftanno  racchiufì . 

Sia  la  conclusone  di  quefto  paragrafo,  che  quelli,  che  vfa-1 
no  queftamahiera  dilinguaggi ,  fono  f  maggiori  nemici  del 
loro  honore,  e  buona  riputatione;  e  anelli,  che  con  la  propria 
teftimonianza,  che  fa  intiera  proua ,  h  condannano  per  fupcr- 
bi,  e  per  guidati  dall'amor  difordinato  di  vana  flima;  e  quelli, 
checonfeguentemente  fi  priuano  affatto  del  lor  profitto  fpiri- 
tuale,  della  pac*  con.fe  fleffi,  con  Dio ,  e  con  quelli ,  che  fhn- 
no  in  fuo  luogo;  e  della  vera  confolatione,  che  folamentc  può 
ciafeuno  trouare  nella  perfetta  humiltà,  e  mortificatone  di  fe 
medefimo,  quale  venne  à  cercar  ne  gli  efercitij ,  ctotalfog- 
gettione,  che  fi  profella  nello  flato  religiofo. 

T        •  .         ■  ......Sia.    Vii.'  "  ••  ^  '    »  •  ^ 
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D'altri  linguaggi,  co9 nudi  fi  biaftma  l'egualità  fanti  ]  M 
nelle  Religioni  riformate  fi  profefa ,  tanto  neceffaria 
perconferuar'tnejfelarverahumiltà. 

SOno  alcuni ,  acquali  dilpiace  lliuraile  egualità ,  biafimaS 
dola,  come  contraria  ad  ogni  buon'ordine!  e  parendo  Io* 
to,  che fijno necelTariePefcntioni  maggioranze»  e priuilegi/, 
ò  per  ragion  d'hauerhauuti  offici;  graui ,  ò  per  fatiche  di  fèu- 
di}, ò per  anni  d'habito  religiofo.  L'oflèruar  puntualmente 
in  quelli  (lati  egualità  di  proportione  nella  diftributione  delle 
cole,  fouuenendo  à  tutti  col  neceùario  conforme  alle  loro 
etadi,e  ncceflità,  fenza  mirar*  ad  altri  titoli  di  antichità,  offici/, 
lettere,  &c.  è  cofa  tanto  importante ,  che  da  efla  particolar- 
mente ,  e  per  lo  più  dipende  la  carità ,  1  vnioue ,  e  la  pace  de* 
Religiofì,  elor  confcruatione.  Imperòchc  perdi  qui  fi  chiu- 
de la  porta  à  molte  pretensioni ,  e  difparità  cau fatrici  d' in ui- 
die, di  turbationi ,  di  libertà  contrarie  ali  obbedienza ,  di  pro- 
prietà contrarie  alla  vera  pouertà ,  e  d'altri  molti ,  &  irreme- 
diabili  danni . 

Quanto  conforme  fia  quella  egualità  ad  ogni  buon'  ordine; 
così  di  natura ,  come  di  gratia ,  non  pare  difficile  da  prouarc 
j>.Tki.M>  J*ròche  fe  fi  confiderà  bene,  tutte  lecofe(come  dice  Sari 
47.         Tomaio)  ofleruanovna  certa  egualità  di  proportione,  eoa 
cui  danno  teftimonianza  fedele,  che  fono  eflètti  d'vna  me. 
defima  caufa ,  rufcelli  dVna  fonte ,  &  opere  d' vn'  ifteflo  arte- 
fice ,  che  è  Dio .  Che  cofa  è  quella  che  rende  la  fabbrica  di 
quello  mondo  maggiore,  tanto  bella ,  &  ammirabile ,  fe  noti- 
la gran  conuenienza ,  e  conneflìone ,  che  hanno  fra  di  loro  le 
fue  pani ,  benché  di  conditioni ,  e  naturalezze  diuerle  ?  dan- 
dofilamano,vnendofi,  &  aggiuftandofi con  debita  propor- 
'jut.  divtM  rione?  Per  il  che  difle  Sant  Agoftino ,  che  ficome  quello ,  che 
n  perfèttiona,  &  abbeiUfce  va* edificio  è  la  buona  corrifpon-  . 
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denzai  fomiglianza,  &  vn  ione  delle  fuc  parti;  così  anche-, 
q uefto  è  quello ,  che  rende  si  beilo ,  &  ammirabile  queAo 
gran  palazzo  del  mondo  •  Et  in  vn'altro  luogo  ci  dice ,  cho  utm  d*  « 
di  (corriamo  per  tutta  l'vniuerfità  delie  creature ,  e  trouare-  *" 
«io,  che  neflun'altra  cofa  ci  diletta  in  effe,  fe  non  quello,  che^  x6t 
hanno  d'vnita  conuenienza.-  Vnum  cogitate*  frdtrcs  mei%&  vu 
detc  in  ip/k  multitudint>jì dclettatjufi'vnum.  L*ifteflb  modo,e 
proportione  vediamo  ofleruata  nella  fabbrica  del  mondo 
minore ,  che  è  l'huomo ,  à  cui  quadra  quefto  nome:  peròcho 
quello  ,  che  fi  ruroua  nel  maggiore ,  li  feorge  anco  in  lui , 
benché  abbreuiato .  E  fi  deue  grandemente  ponderare  così 
nell  vno,  come  nell'altro  la  grand* egualità,  che  le  parti 
fupcriori,e  principali  oflèruano  rifpetto  dell'inferiori;  influen- 
do in  ciafeuna,  conforme  à  quello,  che  richiede  la  lor  natura» 
e  ncceffità  :  come  il  vede  nell'  ìnflufTo  de*  Cieli ,  e  nel  modo  di 
gouerno,  che'l  cuore,  e  cer  uello  oflèruano  rifpctto  de  gli  altri 
membri  die!  noftro  corpo.        *■•>•'■-  ;^^#fi?ì^é^r- 

L'ifteflb  vediamo  praticato  nell*  ordine  di  grafia  ^penal- 
mente doppo  la  venuta  del  Figliuol  di  Dio  al  mondo ,  il  qua- 
le volle  veftirfi  della  noftra  natura  per  farci  limili  a  le  ,  eOéfl- 
do  Dei  per  participationc .  A  tutti  egualmente ,  per  quanto 
iù  dal  canto  fuo ,  ci  offerì  i  tefori  della  gratia  ne*Sacraracmi. 
Tutti,  diquaTnnque  condirione,  che  inno,  là  fuoi  membri 
nel  bartefimo,*d  egli*  come  capo,  mfluifcc™  tutti ,  e  »  vmfcc 
con  tuttée  nei  fantìffimo  Sacramento  ci  fi  da  indifferentemen- 
te ,  comunicando  à  ciafeuno  tanto  di  grafia ,  quanto  richiede 
la  «Wpofitionc  di  chi  lo  riccue.  Di  quefta  egualità  tratta  l'A- 
poftoièindmerfi  luoghi:  in  Vno  dice:  Omntsfitj  Datjtts  »  dded-ù 
Chrifittm  induiflis-,  non  tflludtus ,  ncque  G  ricusi  non  ti /trnus, 
mqut  Ubcr :  nen  efi  ma/culus ,  neque/amsnn:  omntsenim  vot 
imnmefiis  tnChrtfioi  Tutti  ieteiigliuoli  di  Dio per  la  Fede* 
di  Giesù  Chrifto ,  che  hauete  riceùuca:  perche  tutu  quelli,  che 
lete  ftati  battezzati  in  Chrifto ,  vi  fetc  vertici  di  Chi  alo ,  cioè» 
delle  lue  condiaoni,  e  vi  fete  vrati  concilo  lui*  Onde  in  quel- 
lo ,  che-  ha  ucte  riceuuro  per  il  bau  e  fimo  non  c  è  differenza  dal 

dudep  al  Gentil*  *tà  dallo  fchutio  ai  libvzo  ,  ned^'huemofr 
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alla  donna  i  perche  tutti  fete  vna  meclefima  cofa  in  diritto 
Giesù,  come  membri  dVn'ifteflo  corpo .  Et  in  vn 'altro  luogo, 
M  tom.  j*.  ^lct:  N** tntr*  eft  diftinttio  luddìj&GrtcL  Nam  idem  Domimi s 
%  omnium  diues  in  omnes,  qui  inuocant  illum.  Non  c'è  diftintione 
da  quello,  che  fu  Giudeo  à  quello  che  fu  Gentile,  cioè,quam© 
al  frutto  della  Fede ,  e  quanto  alla  giuftitia ,  e  fantità  ;  Pcrcio- 
che  vno  medefimo  è  il  Signore  di  tutti ,  ricco  per  tutti  quelli , 
che  l 'inuocano .  E  così  compartirà  à  tutti  le  lue  ricchezze, 
.  conforme  alla  difpofitione,  che  ciafeheduno  haurà  per  rice- 
verle ,  fenza  che  l'hauer  dato  molto  ad  vno  Ila  d'impedimen- 
to, perche  gli  altri  non  pollino  nceuere  altrettanto ,  feper 
quello  fi  di/porranno.  .  , . 

Tutto  quello,  che  s'è  detto  è  vn  argomento  grande  di  qua* 
io  amico  fia  Dio  deirvnita  egualità,  &  col  molto ,  che  nel  Aio 
FAI  i     governo  rifplcndc il  che  lignificò  il  Profeta  Dauid ,  quando 
'        «lifle:  Mijcriceraiam*  &  ventatevi  diligtt  Densi  Doue  la  lette- 
ra Ebrea  òìccifoi ,  tjr  jcutum  Deus  :  è  Dio  come  yn  fole ,  e  co> 
tne  vno  feudo,  dandoci  in quello  ad  intendere ,  che  della  ma- 
niera, che  1  fole  illumina;  e  manda  i  fuoi  raggi  iopra  ì  buoni,  c 
mali;  così  Dio  Signor  noftro  comparte  i  fuoi  benefìci; ,  e  gra« 
tie  à  tutti ,  conforme  alla  difpolitione ,  e  capacità  di  ciafcunok« 
JL  fìcome  lo  feudo  non  fola  mente  ferue  per  difendere,  e  culi  o- 
dire  il  capo,come  le  Uno,  ò  per  la  difefa  del  petto,  come  la  co- 
razza} ma  indifferentemente  accorre ,e  ferue  alla  difefa  di  tut- 
te le  parti:  così  Dio  non  folo  ò  Tvno,  ò  l'altro ,  ma  tutti  cullo* 
difee ,  e  conferua ,  e  difende .  Per  raccomanda  rei  Dio  quella 
egualità,  e  la  concordia,  e  pace,  che  tanto  da  efla  dependc.di- 
ce  Sant'  Agofliqo ,  che  creò  il  primo  huomo  folo ,  le  bene  Io 
jereaua  ,  acciò  viuefle  in  compagnia  d'altri ,  i  quali  haurebbe 
potuto  creare  inlìcme  con  lui  ;  ma  non  lo  fece ,  perche  di  qui 
conolcc  flc  l'huomo  quanto  grandemente  gli  raccomandaua^ 
J'egual'vnità ,  e  concordia  di  tutti  i  fuoi  compagni  :  attclochc 
non  folo  haueano  da  elier  limili  nella  natura  ,  ma  anco  ha  ne- 
lla n  o  da  riccuere  il  lor'elTere  da  vn  medefimo  huomo ,  e  cosi 
tener  flretta  vnione ,  e  parentado  nel  lor  principio:  e  per  que* 
jfto  nè  anche  la  donna ,  che  haueua  da  feruire  per  la  propaga- 
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tione-Hel  genere  humano ,  volle  creare  con  elfo  da  per  fe,  ma  * 
da  vna  fua  coda,  acciòchc  vnfolo  huomo  defle  principio  à 
tutto  il  genere  humano  :  Vt  eo  modo  vehementius  et  commenda-  Aui_  ftj4  V£ 
rr/»r        focietatis  vnitas,vinculumquc  concordia,  fi  non  tan-  **  cimuDti 
tum  in  ter fe  natura  firn  1  li  t  udì  ne ,  verum  ctiam  cognationh  affé-  uxt* 
c7u  homi ne s  conneftercntur,  quando  nec  ip/am  qui de m foeminam 
copulandam  viro  yjtcut  tpfum  creare  i/li  placiti ,  fed  ex  ipfo ,  vt 
cmne  ex  ho  mi  ne  vno  diffttnderetur  genus  humanum . 

Qucfta  humile ,  &  vniforme  egualità  ci  raccomandò  diri- 
tto Signor  noftro,  quando  difle  :  Amen  dico  vo^is,  quanìdiu  fc- 
ctftis  vnide  bis fratribns  meis  minimi*,  mihifeciftis.  In  verità 
vi  dico ,  che  quando  voi  facefte  del  bene  ad  vno  di  quefti  più 
piccioli  fratelli  mici ,  io  lo  riceuci ,  come  fé  foffe  ftato  fatto  à 
me.  Doue  fi  deuono  ponderare  due  cofe .  La  prima,  chiamar 
fratello  luo  quaIfiuogliapoueroperdifprczzato,e vile, che 
paia  à  gli  occhi  del  mondo ,  fenza  far  differenza  da  lui  à  i  più 
nobili,  e  ricchi  ;  La  feconda  il  riceuere  il  bene ,  che  à  quefto  fi 
fà,  come  fatto  alla  fua  medefima  perfona;  e  conseguentemen- 
te il  non  iftimarlo  mcno,che  fe  fi  fofTc  fatto  ad  altri  di  maggior 
autorità;  poiché  fatto  à  quefti  tali ,  non  lo  poteua  più  (limare, 
che  come  fatto  alia  Tua  propria  perfona Il  medefimo  racco- 
mando  a'  fuoi  A po itoli ,  ed  à  tutta  la  Chiefa ,  quando  propo- 
nendo loro  il  fuo  modo  di  conuerfarc  con  eflì,difle:  Ego  autem 
in  medio  vcftro  fum ,  ficut  qui  mini st rat .  Io  dò  in  mezzo  di 
voi  altri,  come  chi  ferue,  obligandoli  ad  imitare  la  fua  humiU 
tà ,  che  eflendo  Signore ,  &  afloluto  Monarca  dell'  vniuerfo  » 
nonfifdegnò  diferuire  ad  alcuni  poucri  ptfcatori  dife epoli 
fuoi;  fenza  eleggere ,  ò  preferir'altri  di  maggior*  autorità ,  o 
qualità,  co*  quali  efercitafle  quefto  nainifterio,  perche  nefluno 
penfaflé ,  che  fofTe  accettator  di  perfone ,  ma  che  tutti  egual- 
mente aiutaiia,  e  foccorrcua .  Ma  doue  più  raccomandò  loro 
qucfta  virtù,  fu  in  dire,  che  ftaua  in  mezzo  di  cfli;  dando  loro 
ad  intendere ,  che  era  comune  à  tutti  »  non  accoftandofi  più  à 
gli  vni , the  à  gii  altri ,  ma  fouuenendo  à  tutti ,  e  rimediando 
egualmente  alle  loro  neceffità  ;  facendo  Sua  Maeftà  con  effo 
loro,  per  confcruar  inumile,  &  vniforme  egualità  >  il  medefi- 
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tuo,  che  elfi  potcuano,  e  douean  fare  fra  loro  med  cfun  i,  e  cori? 
altri.  . 

Con  queAo  ben  concorda  la  vifione  dell'  Euangclifta  San 
Giouanni,  in  cui  v  idde  Chriflo  Signor  noltro  in  mezzo  di  fet- 
te candelieri  d  oro ,  veftito  d'vna  vede  longa ,  che  lo  coprili* 
fino  à  piedi .  Et  conuerfus  vidi  Jeptem  candelabri  aurea ,  &  im 
medio  feptem  candddb'rorum  aure  or  um  ,  firn/lem  fitto  borni  ni  s 

veftitum  fodere .  Per  quelli  fette  candelieri  s'intendono  le  fet- 
te Chiefe  dv.ll' Afta,  di  cui  San  Giouanni  parla  nella  fua  Apo. 
cajifle  ,*e-dicc ,  che  io  vidde  in  mezzo  di  efse  per  dimoftrarci 
l'egualità,  che  verfo  tutte  ofscruaua,  ( come  notò  San  Toma- 
fo  )  (dado  come  il  centro  nel  circolo ,  che  egualmente  miraJ 
tutti  i  punti  di  lui  ;  Ed  è  da  notare,  e  ponderare  il  modello 
della  velie ,  chfc  era  vna  tonica ,  che  dicono  talare ,  la-qualo 
cuoprc  il  corpo  da  capo  à  piedi ,  e  s'aggiufta  con  efso  di  ma- 
niera, che  non  fa  ruga*nè  grinza  alcuna,  come  nota  San  Giro* 
lamo.  Douecifirappreiencalaprouidenza  tanto  eguale ,  6c 
vniformc  di  quello  Signore  verfo  tutti  i  membri  del  corpo 
della  lua  Ciucia ,  per  abbietti ,  e  disprezzati ,  che  paiano  ;  o 
quella  che  ad  clcnipio  luo  dcuono  i  Prelati  ofseruarc  verfp  i 
loro  fudditi,  &  i  fudditi  Ira  di  loro.  *  * 

L'hauer  Chi ifto  Signor  noftronelfuo  Collegio  Apoftoli- 
co  ofleruaca  1  egualità  ;  die  habbiamo  veduto ,  non  fu  fola- 
mente  per  il  fatuo  gouerno  di  quella  tanto  perfètta  comunità, 
ma  anco  per  lalciarc  à  Religiofì  vna  forma,  &  elemplare  > 
quarimitailero  .  E  generalmente  J'hauer  eletto  di/cepoli ,  oc 
XAfu.in  ,ow  eticr  viuuto  concilo  loro  in  comunità,  fù(  come  dice  San 
jhrmtnajt,  £a(ìlio )  per  inflruirc  i  Religiolì,  iucceflori  loro,  nel  medefimo 
inflituto,  e  modo  di  vita-.  Dt/ctpulos  thrtjius  in  hoc  elegit  , 
qui  hoc  yitd  injtitutum  dmuLarentur ,  vt per  eosformam  rcltn- 
queret  eartdem  (ce ut  ur<t  poltritati.  Fondati  in  quello  principio 
procurarono  con  iomma  diligenza  i  lauti  fondatori  citile 
Religioni  d'aggiufìare  Tinilituto  loro ,  ci  ale  uno  per  la  lua  via, 
con  quella  regola ,  e  modello  di  perfezione  ;  come  fo  vedrà , 
chi  comparerà  granita uti  religiolì  co'l  modo  di  viucre  de  gli 
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i  Fondatori  delle  Religioni ,  ò  quelli,  che  doppo  le  riforma- 
rono, à  chi  Dio  diede  perfetta  comprenfione ,  e  fauio  giuditio 
di  quello,  che quefti  flati haueuano di  bifogno ,  introducef- 
fcro  in  effe  priuilegij ,  ò  efentioni  :  perche  non  vi  furono  nel 
Collegio  di  Chriflo;  e  perche  con  la  particolar  luce,  che  heb- 
bero  per  quello ,  che  Dio  gli  elelTe ,  conobbero  il  più  conuc- 
nientc  per  quefti  flati:  E  così  quafiin  tutte  le  regole  delle. 
Religioni  ftà  pofta ,  e  riabilita  la  vita  vgoale ,  e  comune ,  di 
cui  qui  trattiamo.  La  noftra  regola  trattando  di  queflo  punto, 
dice  nel  capitolo  ottauo  quefle  parole  :  Sint  vobis  omnia  com-  Rtg,  ^ 
munta ,  &  diftribuatur  vnicuiquefer  manum  Prìoris ,  *uel per  Ut- e.  t,t 
fiat  rem  ab  todem  ad  idem  offici  um  deputatum  ,  prò ut  cuique  opus 
erit ,  tn  [petti  s  atattbus ,  &  neceffi  tati  bus  fingulorum  .  Tra  voi 
fu  ogni  cofa  comunc,e  fi  diftribuifea  à  ciafeuno  per  mano  del 
Priore ,  ò  del  Rcligiofo  deputato  da  lui ,  tutto  quello ,  che  fa- 
.  rà  di  bifogno,  confiderate  l'etadi,  e  le  ncceffità  di  ciafeuno ,  Il 
mede-fimo  fi  dice  cfprelsamcme  nella  regola  di  San  Bafilio,  di 
Sanf  Agoflino ,  e  San  Benedetto ,  come  lo  potrà  vedere  chi 
vorrà ,  che  fono  le  regole ,  da  cui  hanno  origine  quafi  tutto 
l'altre.-      '  1  ^ 

Si  deue  qui  auuertirc ,  che  in  quefla  humiltà  tanto  necef- 
.  faria  nelle  comunità,  non  fi  niega,  che,  cornane  gli  altri  efer- 
citij  virtuofi,  che  confiflono  nel  mezzo,e  dependono  dall'aiu- 
ro  della  prudenza ,  non  vi  poffin  efTcr'  i  fuoi  difeonccrti*,  e  di- 
m  fordini ,  ò  per  il  troppo ,  ò  per  il  poco  ;  ma  non  fempre  quel- 
lo,  che  di  fua  natura  è  il  meglio ,  và  del  tutto  fenza  inconuc- 
nicnti;  e  così  perche  fia  tale,  fi  ricerca  folamcnte ,  che  cjnello, 
iri  cui  faranno  manco,  e  minori  inConticnjcnti  fi  vfi  ,  ò  fi  pren- 
da in  luogo  del  più  perfetto ,  che  fi  <louca  eleggere ,  e  non  fi 
può  per  mancanza.  E  quello  non  è  polfibile  à  conofeerfi  nella 
materia ,  che  trattiamo ,  fc  non  è  hauendo  prefcnrigl  incon- 
uerHenti , che  portano  feco  le  preminenze  ,  &  elcnrioni ,  conj 
■cui  fi  fomentano  le  pretenfioni ,  l'alterigia ,  e  fuperbia ,  la  li- 
bertà, li  rilentimenti,  linuidie,  e  turbationi  diftruggitnci  del- 
la vera  carità,  e  pace,  che  fono  i  danni  maggiori,  che  pofsono 
patire  le  comunità;  e  fono  quelli ,  che  toccano  nd  più  foftan» 
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tiaìese  come  tali  gli  sfuggì'Chrifto  Signor  noflro  nel  Aio  Col- 
legio, &  i  Santi  nelle  loro  Regole .  Quelli  danni  fono  fenzaj 
comparatone  maggiori,  che  quelli ,  che  dal  non  cflerui  cfcti- 
1  rioni  vogliono  alcuni  cauare  :  quali  fecondi  inconuenienti  fo- 
.  •  no  particolarmente  impediti  nella  noftra  Regola,  e  Conftitu- 
tioni  ;  e  nelle  Regole  riferite ,  di  San  Bafilio ,  Sant'  Agoftino , 
.  e  San  Benedetto  :  poiché  in  efsc  fi  ordina  à  i  Prelati ,  che  fou- 
uenghino ,  e-prouedino  à  tutti  del  neccfsario  con  egualità  di 
proportione ,  confiderando*  Petadi ,  e  le  neeeffità  di  ciafeuno , 
&  à  proportione  di  ette,  fi  dia  il  f  ortentamento,  il  veflito,  e  gli 
altri  al  leu  i  a  menti  necefsaflj .  £  quantunque  in  tutte  le  regole 
fopradette  fi  dichiari ,  che  quella  egualità  non  hà  da  efsero* 
quantitatiua ,  ma  di  proportione  ;  nondimeno  douc  più  fi  Spe- 
cifica, è  in  quella  di  Sant'Agoftino ,  nella  quale  il  Santo  da  la 
in  re  ni  a    ragione ,  così  :  Sint  vobis  unni*  communi* ,  ér  difiribuatur 
0.1.    '      vnicniquevefirnmàprdpoJìtoveHrovicluSt  &  vcftimcntum  \ 
non  a quali ter  omnibus ,  quid  non  dettali  ter  vdletis  omnts  ,/èd 
fot  tu  s  vntcutqueyprout  cinque  opusfucrtt .  Trà  voi  fia  tutto  co- 
mune ,  &  il  voftro  Prelato  diftribuifea  à  ciafeuno  il  fortemo^ 
mento,  fe  veftito,  non  egualmente  à  tutti ,  perche  non  tutti  ha- 
*     ùetc  egual  neeeffità,  e  forze,ma  à  ciafeuno  fi  dia  conforme  al- 
la neeeffità,  che  n'hauerà .  Douc  dicendo,  che  non  fia  eguale. 
la  diilributione,cfclude  l'egualità  quantitatiua;&  aggiugnen- 
do,  che  fia  conforme  alla  lai  ut  e,  e  forze  di  ciafeheduno ,  dice» 
che  fi  faccia  con  egualità  di  proporrlo  ne . 
ì  Qui  deuono  auuèrtire  i  Prelati,  e  gli  officiali,  che  per  ordi- 
ne loro  diftribuiranno  le  cofe  comuni ,  che  procedino  co  ogni 
rettitudine  nel  compartimento  di  elle ,  non  lafciandofi  guida- 
re da  qualche  pavoncella  d'amor  difordinato>ò  da  ripugnan- 
za, che  habbir.o  con  alcuno:  perche  ciò  fuol'cflér  occafione  dì 
grandi  inconuenienti,  come  l'infogna  San  Bafilio ,  con  quelle 
f*È  */V'  Par°k  :        r€S  *dfr ******  */**  »£ftP*ro*J  diftribuunt ,  otiti* 
iJnr&H'.  8***er ****** finumfficid'nt, vtfdàles fe ad omnes , & demente*- 
prdbcant ,  ne fu/pìcionem  dite  ut commotteat  mdioris  erga  altquos 
.  kcncuolent  'td\  uut  centra  fimnlutis  contentionifcfue%  ut  ob  Cdnu* 
etufam,  é  hts  q*ibus  tnfenjtores Jint%  necejfarids  res  fubtrahat  * 
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&  illis  in  quos  ànimi  inclinano  ne  propendimi ,  ampliti;  ,  quàm 
ftt  opus*  largtantur:  quorum  altcrum  fraterni  eli  oàtfy  alter  nm-j 
amori s  viciofi,  £ùtbus  ex  rebus  tlludnobts  vfu  venitevi  mutua, 
&  concors  con/ptratto  ,  qua  ex  Cantate  na/ci  con/ueuit ,  dtftra- 
hatur,  dr  in  eius  locum  jujpiciones praua,  amulationefqueM jue 
obtrettationes  clam  arrepant*  &  ad  labores  in  operi  bus  admim* 
(handis  Jubeundos  lentefcentis  antmt  cunei at io .  Quelli ,  elio 
diflnbuifcono  k  cole  neceflarie  per  1  vfo  de  iReligiofi,  prò.' 
curino  con  diligenza  moftrarfi  pronti ,  e  clementi  per  foutìc- 
nir'à  tutti;  fenza  dar  a  veruno  occafion  di  lolpetto,  che  amino 
più  alcuni,  che  altri:  ò  che  habbino  repugnanza ,  e  contradit- 
tione  con  alcuni,  di  maniera  che  manchino  di  fouuenire  con> 
tutto  il  neceflario  à  quelli,  che  non  tamo  amano:  &  all'incon- 
tro à  quelli,  verfo  de  quali  inclinano  con  maggiorartelo,  Jij- 
no  più  di  quello,che  hanno  di  biiogno.  Imperòchc  l'vno  è  l'a- 
mor vitioio,  e  l'altro  odio  del  fratello,  con  le  quali  cofe,  come 
l'efperienza  c'infegna,  fi  diftrugge  la  pace,  e  la  concordiate 
naice  dalla  carità  ;  &  in  vece  loro nalcono  1  mali iolpetti , le- 
mulationi,  le  mormorationi,  e  1  andar  con  pigritia,  e  lentezza 
à  gli  officij ,  &  alle  fatiche  d'obligo. 

Deuono  parimente  confiderarc  i  fudditi ,  che  non  è  tutto 
neceflità  quello,  che  alla  lor  carne  pare,  chefia.  Perciòchc  tìugoJtSVil 
come  dice  Vgo  di  San  Vittore ,  efplicando  la  regola  di  Sant'-  <*  regD^ 
Agoftinoj  lempre  la  carne  appctiice  più  di  quello ,  che  hà  bi-  *n  h 
iogno:  onde  quando  ci  fi  ordina ,  che  a  cialcuno  fi  fouuengaj» 
co  1  livellano ,  s  hà  da  procurare  di  fouuenire  in  tal  maniera 
alla  neceflità,  chela  carne  icrua ,  e  non  comandi ,  che  fi  repri. 
ma,  e  mortifichi,  e  non,  che  s'miuperbilchi,  e  recalcitri  ;  e  che 
fi  proueda  di  modo  alla  natura  i  che  fi  tronchi  la  fuperfluità 
citila  concupilccnza .  In  hutufmodi  rebus  non  debemus  atten- 
dere voluntatem  carnisy{tdvaUtudtnem  natura  -.plus  entm  ap- 
petii carnalts  voluntas*  quàm  neccjfitas .  guamobrem  tn  co  quod 
atettun  quodvntcusque,  quod  opus  eft  trtbuatur  :  tjie  modus  /cr- 
u  ari  a  us  tjt,  quatenus  {te  nutrtatur  cdro,  vt  ferutat ,  &  tterum  fu 
reprtmatur ,  vt  non  juperbtat  :  ftc  feructur  ncceflius  natura ,  vi 
abj  a ria 'a  i  tir  f^perfimtas  concupi/cenjjA  < 
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II  bilanciare,  e  mifurare  quello,  che  richiede  la  necefli  \  à  <Ji 
ciafeuno ,  non  appartiene  à  i  fudditi ,  i  quali  come  giudici  iiu 
caufa  propria  facilmente  potrebbonp  errare i  ma  fi  riferia  al 
Prelato,  à  chi  tocca  per  Vfficio,  &  in  chi  non  corre  quefta  du- 
bitatone e  pericolo,ncllc  cui  mani,ed  in  quelle  di  Dio  fi  dcW 
bon  pon  e  i  fudditi ,  fidandoli  di  lui ,  e  trafeurandofi  di  loro 
fjeffi,  con  che  fi  sfuggiranno  molte  turbationi ,  inuidic ,  e  dif- 
ferenze .  Per  qucfto  giouerà il  confiderare ,  che  fiamo  mem- 
brrd  vn  mede  fimo  corpo;  e  che  quantunque  Ihuomocono- 
fca  la  dignità,  e  la  ncceffità  di  ciafeuno  de'  fuoi  membri  ;però 
«cflun  membro  in  particofar  conofee  quello  di  te ,  nè  allega^ 
la  fua  ragione ,  nè  compara  la  fua  ncceffità  con  quella  dell  al- 
tro: perciòche ,  fe  ciò  fi  dcfTe ,  farebbe  feifma  nel  corpo .  Hor 
rifleuo  cqnuiene ,  che  oflcruino  coloro,  che  fono  membri  di 
qucfto  corpo  miftico  della  ReIigionc,non  mirando  fe  ftelfi  ad 
eftetto  di  voler  mifurare  la  loro  pi  opria  necessità ,  e  parago- 
narla à  quella  de  gli  altri  j  ma  rimettendoli  allaprouidenzjw 
de/Prelati,  à  chi  qucfto  tocca  per  officio;  con  che  vi  farà  pace, 
ta "do  *11  hmdQ ?  f^Htówegualiti  ,  di  cui  andiamo  trai- 

•    ^Non  tehbiamq  tfa  vokre  in  premio  delle  noftrc  fatichi  ; 
cnc  ci  accarezzilo,  e  che  molto  compitamente  focedrrino  aU 
'        -   k  noftrc  necelsità;  poiché  come  dice  San  Bufila,  è  miserabile 
i    quel  fteljgiofo ,  che  ce/ca  in  quella  vita  alcun  premio ,  e  pa« 
gamento  delle  fuc  fatiche,  e  buone  opere;  e  fa  vn  mal  cambio, 
poiché  per  il  premio  temporale,  che  qua  r^eue,  yuoipaur 
mancamento  peli  eterno.  £  che  chi  elegge  .ftMta**  in* 
.  quefta  vira,  rifcrbando  la  corona  per  quando  farà  in  Cielo , 
•  non  folo  non  deue  qui  cercar  ì\  fentioni,  e  preminenze  ma^ 
anzi  quando  gli  fodero  offerte,  le  deue  rjcufaic,  icaònuajfc 
ijJUr  confi,  no  caula  di  feemar  la  fua  corona:  Montchus  qutm.fac  vita  /a» 
<»*fi.  c.  xS .  fyr,kus ,  af  ft&ìftats  futs  efe  prtmtum  vult ,  mi/cr* profeti à 

qui  fro  jttirnarum  rcr^m  iacÌHr<L^f 
faapfas  padfftfitr  ;  fi  veri >  /u«m  aurati;  vdleje  w  h&c  vna^j 

Agone s  Ukunm  per/me ,  &  eorum  mercede m  t*  cefo  nc/pcrt^  t 
non  modo  honoris  vltrbjpje  t*9p8m  non  deba ,  jtd  ne  oblato* 
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qnidem  tdmittert .potiufqut  recufan r,  atque  rcifcert\  m?  confi, 
qnentis  vite  gloriai**  prafemis  hoxor  imminuat .  È  più  di  fot- 
te» ,  dice  :  afpetta  dunque ,  ò  Monaco ,  e  non  cflèr  tanto  pufifc 
lanimo,  che  ti  abbaili ,  e  fotroponga  al  prefentc  :  confiderà , 
che  fei  lottatore  %  &  operano  di  Chrifto ,  e  che  hai  pattuito  di 
combattere  ,  e  faticare  tutto  il  giorno  »  e  di  portar'  il  pefò ,  ed 
il  trauaglio  di  tutto  eflò.  Come  già  vuoi  ripofare,  non  ha* 
uendo  ancor*adempito  il  patto  ?"  Afpetta  fin"  alla  fera,  cioè;  al 
fin  della  vita ,  che  all'  hora  verrà  il  Padre  di  famiglia ,  e  ti  pa* 
^fierà  la  giornata,  e  darà  il  premio,  che  haurai  meritato .  Ex- 
petit*  0  Monache ,  ncq;  *d res  vita  huins  cogita  fionem  vetis  as- 
cerei athleta  enim  es ,  &  operarius  Chrifii ,  pac7us  es  cum  eò  tà+ 
t/tm  te  die m  certaturum,  ejr  dici  totius  aflum perla turum .  ^uid 
igitur  dtei  opere  nondum  completo  requiem  confecJaris  ?  Vcfpe» 
rum  vhd  huins  finem  expeci  a ,  vt  cum  pater  familias  venerrt 
mercedem  tfbi  dtnumeret '•  i -A 

tiCksvimìóì  fe  attentamente  fi  coniTderaiTe  quella  dot- 
trina ,  quanti  lamenti  fi  torrebbon  via ,  quanti  giuditij  ccflff- 


do  fondamento  d'ogni  virtù ,  che  è  la  vera  humilrà  di  cuore .  ■■  .n  ^ ,  s 
Nefrano  farebbe  cosi  ingiufto  apprezzaròre  delle  cofe ,  cho  .* 
tenefle  per  più  fortunato,  chi  con  più  penderò ,  &  abbondati-   ,  ^ 
za  vedefle  fòuuenuto:  nefluno  tanto  inuidiofo,  che  s'attrf.'. 
ftaffe  di  veder  l'altro  più  honorato;  anzi  terria  per  gran  felici-        -v  » 
tè.,  anche  per  quello  di  quella  vita  ,  il  non  hauer  neceffità ,  di 
chf  l'aiuti  nelle  cofe  del  tuo  alìeoiamento  ,  e  del  fuo  honorem»  ; 
paflandòfcfl  mediante  la  diuina  gratia  con  manco  di  quello  » 
che  gli  altriiiSrifto  bifogno ,  &  appetiscono.  Imperòche  que- 
gli è  più  felice,  ammanco  neceflità  delle  cole  temporali  2 
Mavì  fono  alcuni  di  così'  baffi  penfieri,  e  di  cuori  tanto  vili, 
die  paretion  penfino ,  nè  trattino  d'altro ,  fe  non  come  pofli* 
no  à  fot  gufto  fotraenire ,  e  rimediare  alle  proprie  neceflità  ;  e 
fe  quefte  farapnofttfcòrfe abbondantemente,  òcòn  fcarfez- 
Ea  i  fe  fonoalrrf  ptkrìciYtt  le  loro  indifpofitiòni  fono  mag. 

H    4         giori,  ' 
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glori ,  &  altre  cofe  rimili  »  indegne  di  cuori  magnanimi ,  e  che 
foto  dourc  bbono  afpirare  à  i  beni  eterni  ;  con  che  fogliono  far 
ftar'vn  Conuento  fottofopra,  e  cagionar  hi  eflb  gran  danni  » 
come  ben  lo  pondera  la  noftra  Santa  Madre  Terefa  con  que- 
c*m  tit  ptrf.  fte  parole  :  Sitenghigran  cura  ne  mouimcnti  interior t>parttc$- 

"!  '         larmente  fe  toccano  in  cofe  di  maggioranze .  Dio  ci  liberi  per  U 
fua  Tafionc  fantifftma  dal  dire ,  e  dal  penfart ,  per  fami  dimora  , 

s*io  fono  più  antica  nella  Religione  ,fe  ho  più  anni  d'età  ,fe  ho  fa- 
ticato più,  fe  trattano  l }  altra  meglio  di  me ,  e  cofe  fimi  li .  guefti 
pen fieri ,  fe  verranno  bi fogna  con  pre/lezza  /cacciarli  ;  che  fe  tm 
trattenete  in  ejfi,  ò  ne  discorrete  in/teme  tra  di  voi  ,  e  vna  pefle ,  e 
donde  nafeonogran  mali  in  vn  Mona  fi  ero.  Se  h  aure  te  f*periora9 
che  confenta  co  fa  di  quelle*  per  foca  che  fa,  crediate ,  che  Dio  per 
li  vof  ri  peccati  ha  per  me  fio ,  che  th abbiate ,  per  incominciami  a 
rott  in  are  :  efclamate  a  lui  >  e  tutta  la  voftra  or at  ione  fta ,  che  vi 
ponga  rimedio,  perche  ftate  in  pericolo. 

Anucrrì  molto  bene  Sant  Agoflino  il  danno ,  che  fogliono 
alcuni  patire  ne'  flati  rcligiofi  ,  quando  diflc  non  efler  cofa-» 
giufta,  che  ne'  Monafteri ,  douc  i  ricchi ,  &  i  nobili  vengono  à 
fpogliarfi  de  loro  honori,  e  comodità  temporali,  dedicandoli 
in  eflì  à  i  trauagli ,  e  patimenti  della  Religione ,  quelli  che  nei 
fccolo  erano  poueri,fuggendo  la  fatica,  e  pouerta,  voglin  far- 
f1* " m  fi  delicati:  Ne contingat  (dice)  deteflanda peruerfttas,  vt  in  Mo- 
naflerio ,  vbi  quantum  poffunt  fiunt  diuites  l  ab  or  io  fi ,  font  pan* 
uwJt  s.  peres  delicati .  Sopra  le  quali  parole  dice  Vgo  di  S.  Vittore  : 
p$UDj£+  Mnlti  1"ant0  "obi  Hot  es,  &  delicati  ora  f iter  un  t  in  faculo ,  tanto 
poft  modttm  abtetfiùs ,  &  dislricltus  viuunt  in  Monafterio  :  & 
plcrique,  quanto  abiccliores ,  &  faupertores  fuerunt ,  tanto  plus 
deinde  i»  Monafterio  excellentiam,  cr  delie attones  quarunt.  Sed 
valete  detefl abile  & peruerfum  eji,  ibi pauperem  dclittas  quxre- 
re:  vbi  dtues  prò  amore  Dei  ab  finendo  nititur  lab  or  or  e.  lUe  fer- 
Hit  ventri,  i/le  fpirttui:  tlle per  latam,  &  fpatiofam  vtam  tendi t 
éd poenam,  tfle per  ar clamar  anguflam  vtam  tcndit  adgloriam, 
Molti  fi  trouano ,  che  quanto  furono  più  nobili ,  e  più  delicati 
nel  fccolo ,  tanto  doppo  nel  Monaliti  o  viuono  con  maggior* 
humihà,  c  mortificationei  e  per  lo  contrario  molti  altri,quan^ 

to 
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io  furono  pià  poyeri,emeno  fepperoti  honore;  tanto  più  prò*2 
curano  nel  Monaftcro  Phonore ,  c  l'accarezzamento  del  cor- 
po'. Ed  è  cofa  aitai  feonuenientc ,  &  abbomincuole ,  che  il  poi 
ucro  cerchi  accarezzamento,  e  regalo,  doucil  ricco  per  amor 
ÌiDioprocuraraftinenz«  »cIa£àtica;  e  che  quello  ferua  al 
ventre,  e  quello  allo  fpirito;<luello  per  la  flrada  larga,  e  fpa- 
tiofa  fé  ne  camini  alla  pena;  e  quell'altro  per  la  ftretta ,  &  an- 
gli ft  a  ,  che  è  della  mortifica t  ione ,  e  croce ,  vadi  a fficurando 
più  la  fu  a  gloria,  e  beatitudine  eterna , 

Si  deoe  qui  notare ,  che  è  ordinaria  aftutia  del  demonio  » 
acciò  apri  porta  à  relaffatioai,  e  danni  grandi  delle  Religioni» 
ihrnafcerfubito  inconuementi ,  che  feguino  dal  bene, che  i 
.Santi  flabilh  ono  in  effe;  e  come  non  v  e  cofa  sì  buona,che  per 
jioftra  colpa,  non  pofla  guadar  fi,  e  corromperli ,  fuol'  il  mali- 
gno per  quefta  via  facilmente  conicguir gì*  intenti  fuoi  .  Si 
ierue  per  lo  detto  della  noftra.  naturai'  inclinatione ,  con  laJ 
quale  appetiamola  varietà»  &  il  prouar  cofe  nuoue  ;  e  corno 
ordinariamente  le  mutation i ,  che  fi  fanno  contra  quello ,  che 
i  Santi  lafciarono  inabilito  ne'  loro  flati ,  fono  in  fauore  della 
carne ,  e  della  propria  ftima,  ritrouà  il  noftro  comun*  inimici 
facilmente  ragioni  a  (lai  apparenti ,  che  aiutate  dalla  medefi- 
ma  naturai1  inclinatione ,  fono  onnipotenti  per  tirarci  dietro 
di  loro .  Quella  è  la  caufa,  che  in  alcuni  (lati  rei  igiofi ,  fi  troui 
entra  mento  per  introdurre  particolari  efentioni ,  e  priuilegi,  f 
quali  entrando  fotto  coperta  »  e  mafehera  di  dar'  a  eia feu no 
quello,  che  merita,  &  ha  di  bifogno,  pretendendo ,  al  parere , 
yna  egualità  di  proportione  di  (lampa ,  come  fi  fuoi  dire ,  I14 
quale  fecondo  la  buona  prudenza  non  fi  può  dare ,  vien  que- 
lla ad  else  r  caufa ,  &  origine  di  molte ,  e  continue  d  if  u  gg  ual- 
glianze,e  diuifioni.  Et  il  peggio ,  che  hanno  è ,  che  come  eni 
trano  fotto  (labilimemo»e  legge  comune,  i  difordini,  che  por* 
tano  non  danno  foggetti  à  correzione ,  nè  à  rimediò  alcuno  J 
come  vi  ftanho  quelli ,  che  nafeono  da  mancamento  attualo 
di  buona  diftributione  ne'  Prelati  >  e  di  fouuenir'  è  ciafchcdu- 
no  con  quello ,  che  la  fua'c t a ,  occ upat  ione  ?  e  ncceffità  hanno 
di  bifogno . 
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aiuterà  affai  Pauucrtirc,  che  quelli  mede  fimi  priuikgr,  Se. 
c  fent  ioni  con  cui  il  compartono  le  comodità ,  al  leuiaroent i ,  e 
luoghi  honorat  i,  molto  per  ordinario  vengono  ad  efter  cagio- 
ne che  non  fi  fouuenga  alle  vere  neceflltà ,  come  efse  lò 
richiedono  ;  dimenticandoli  coloro  ,  che  hanno  da  ftxnienrre 
à  quello ,  de  i  non  priuilegiati,  benché  fijno  i  più  bifognoff, 
perche  quelli  non  hanno  autorità,  e  fòrza  di  chiederlo  per 
giullitia,  come  lo  chiedono  gli  altri.  Da  quello,  che  s  è  detto 
ni  èleguito  in  alcune  Congregationi  (per  marefempiodi 
quelli,  che  godendo  de  loro  priuilegi  tengono  comodità  gra- 
di^chc  quelli.che  non  le  hanno  dentro  della  Religione  in  rem.' 
po  di  falute ,  e  d  infermità ,  le  procurino  fuora  à  gran  corto 
della  loro  quiete,  e  ritiramento .  A  quello  saggiugne  vn'aU 
tro  danno  grande ,  ed  è ,  che  la  medefìrna  difugguaglianzai. , 
con  cui  la  Religione  louuicne  à  fuoi  figli  per  li  rifperti  detti , 
viene  ad  elser  caufa ,  che  dimenticati  i  particolari  del  comu- 
ne, per  non  cflerbenificati  da  lui  con  egualità  ,  lafcino  d'at- 
tendere ad  cfso,  come  fono  obligati  ;  cambiando  quello  pen* 
fiero  in  quello ,  che  hanno  della  loro  particolar  comodirà . 
.  Concludo  quella  dottrina  con  porre,  che  non  potendo/i 
negare ,  come  in  vero  non  fi  può ,  Tefempio  del  Collegio  di 
Chrillo  Signor  noflro ,  e  lo  flabilimcnto  comune  di  tutti  i  Pa- 
triarchi, e  Riformatori  delle  Religioni,  rimane  per  noi  altri 
totalmente  confermata  quella  verità ,  con  quello ,  che  pafsa- 
nella  noftra  Religione ,  poiché  eflendo  già  ottantanni  in  cir- 
ca, che  incominciò ,  hoggidi  fi  confcrua  con  euidente  eguali- 
tà ,  &  vnione ,  fenz  hauer  mai  ammcfsa  efentione ,  nè  priuilc- 
gio  alcuno ,  nè  per  anni  d  habito ,  nè  per  predicanone,  nè  per 
hauer  letto  molti  anni ,  nè  per  hauer  hauuto  officio  di  Gene- 
rale ,•  godendofi  in  quella  maniera  molta  pace ,  &  egualità  . 
11  che  è  ihiaro  ;  atte/oche ,  come  s'è  potuto  col  fauor  del  Si- 
gnore conferuare  gli  anni ,  che hò  detto,  così  fi  potrà  anco 
confcruarc  per  molte  centinaia  , 
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Quante  dannofa  copti  fi  A  nelle  Religioni  il  trattar' in  pulii* 
co,  ò  in  J egreto  di  ottenere,  0  confettare  te  occupar  ioni, 
x  che fono  d*  honore  ye  di fiima propria . 

*  .  .. 

f  \  Velli,  che  parlano  in  materia  d'offitij,  di  ftudi;,  d  ordini 
\J  (acri,  e  di  altre  cole  d  honorem  di  (lima  propna,aprcn- 
^^^^  do  porta  per  quella  maniera  di  trattare  a  procurarle 
con  prete/lo  di  pretendere  per  di  quiui  la  loro  pace,  e  Io  sfug- 
gire l'inquietudine ,  e  turbationc,  che  dal  non  farlo,  rifulta  lo- 
ro,  fono  molto  dannofi  in  vna  comunità  >  poiché  con  qucfti 

*  apparenti  colori  di  virtù ,  vogliono  gtuftifìcare ,  e  metter*  iiu. 
credito  l'amore  dell  honore  vano ,  tanto  pericololo  per  1  ani- 
me, e  tanto  biaiimato  da  Ohriiìo  Signor  nolìro,e  da'fuoi  San- 
ti :  ftando  (  come  Cogliono  ftar  quelli ,  che  ciò  fanno  )  meno 
intenti  di  quello ,  che  douriano  à  cercar  la  vera  gloria ,  cho 
viene  da  telo  Dio .  Quanto  pericolofo  fia  quello  mal  amore, 
dkhiarollo  il  Saluatore  per  San  Giouanni ,  dicendo  à  i  Giu- 
dei: Comodo  vos poteftis  credere ,  qui  gloriar»  ab  muteem  scct-  ** 
ptts ,  & giorUm  ,  qu£  k  /o/o  Dto  ejt ,  non  qu trias  e1  Come  po- 
tete credere  in-mc ,  poiché  cercate  cfler  honorati  1  vni  da  gli 

*  altrii  e  non  cercate  i'honorc,  che  da  folo  Djo  per  £ua  diretta- 
Via  procede  ì  Dando  San  Tornalo  la  ragione  di  quella  conle.  uri  \*hw* 
sguciìza,  dice ,  che  come  quelli ,  co'  quali  pariaua  il  ^aluatore 
cranio  luperbi ,  &  appetiuano  la  gloria ,  e  lode  humana ,  ama- 
uano  iolamentc  quelle  cole,chc  ne  gli  occhi  del  mondo  li  po- 
teuano  ingrandire,  e  £  irli  più  (limare  :  e  come  Chrillo  Signor 
Bofhoiìprcgiauadipoucio,  e  dilprczzaio,  vokndo,  enei 
Cuoi  leguaci  li  gloriailcio  del  medeiiino ,  giudicauano  per  co- 
ia  vile ,  e  di  diionore  il  riceuere  la  iua  Kue ,  e  per  l'amor  di- 
fordmato ,  che  porcauano  ali  honore  ,-non  credeuano  ìu  lui , 
Di  douc  li  raccoglie,  che  le  l'amor  ck  ha  gloria,  e  vano  hono- 
re accecò  gli  occhi  di.qucih  iiuleiabili,ciìcncio  caula,  che  non 
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fi  poteflero  perfuaderc ,  che  fotto  la  pouertà ,  &  humiltà  di 
Chrifto  fterfero  nafeofti  i  refori  della  fapienza  del  Ciclo,e  che 
il  credere  in  lui  fbfle  il  vero  honorc:  non  farà  gran  cofa,  che  fe 
in  alcuni  fedeli  fi  trouerà  il  medefimo  affetto ,  fia  parimente^ 
caufa  d'accecar  loro  gli  occhi ,  facendo ,  che  habbino  la  Fede 
come  morta,  e  per  confeguenza  non  habbino  quella  ftima,  o 
ponderatane  delle  fue  verità,  che  è  neceilaria  per  iftìmar,  co* 
me  giudo,  &  efercitar  con  perfezione  la  vera  humiltà . 
Ingrandì  San  Brillio  quefto,  che  andiamo  dicendo,  con  tà- 
Mm/B.'ìb  reg.  li  parole  :  Reddere  quidem  honorem ,  cui  debetur  bonor ,  iuffì  fui 

A?Rm*i*6  mUSy  1Uétrere  AUtcm  honorem*  ve/iti:  cum  Domtnus  atxertt\quo~ 
Jmw.  -        modo  vos poteftts  credere ,  qui  gloria m  ab  tnutcem  accipms  ,  ejf 
gloria??^  qu&  à  foto  Deo  eft ,  non  quaritts  ?  Ex  qutbus  verbis  in- 
teUtgitur,  quo  d  glori  am  ab  homi  ni  bus  qu  avere ,  manifefttffimttm 
tfi  argumentum  wfidelttatts,  &  animi  alieni  à  cultu  Dei  :  cum^p 
Apoftolus  dixerit  :  fi  adh.tc  homintbus  placerem  Chrtfti  fervus 
mnejjem  :  quo d  fi  qui  delatam  (ibi  ab  homintbus  glori am  accepe* 
runt  yfte  condemnati  funt  ^ftne  controuerfia ,  qui  vitro  non  delgl 
tam  ftbi  inquirunt  ,grauifimo  fupra  quam  dici  pofflt  iudtcio pie» 
clcntur.  Ci  comanda  1  Apoftolo ,  che  diamo  l'honore ,  a  chi  è 
dovuto  i  ma  il  dtfiderarlo ,  e  procurarlo  c'è  proibito ,  e  biafi- 
mato ,  come  cofa  di  gran  pericolo .  Pcròche  difle  Chrifto  à  i 
Giudei:  Come  potete  creder  in  me,  volendo  eflcr' honorati 
l'vni  da  gli  altri ,  e  non  cercando  la  vera  gloria ,  che  da  fola  • 
Dio  viene  ?  Di  doue  s'inferilce,  che  il  pretendere  la  gloria-, 
e'1  vano  honore,  è  argomento  euidentiflimo  d'incredulità ,  t>  - 
d'animo  alieno  dal  culto,  e  feruitio  di  Dio ,  conforme  à  quel- 
lo, che  diffe  il  medefimo  Apoftolo ,  che  fe  tuttauia  trattale  di 
piacere  vanamente  à  gli  huoraini,  non  faria  veroieruodi 
Chrifto.  E  fe  quegli ,  che  riccuono  l'honore ,  che  gli  h  uomini 
fpontaneamente  lor  offerifcono,  fono  sì  grauemeute  biatima- 
ti  per  la  bocca  di  Chrifto,  e  de'  fuoi  Apoftoli;  quegli  poi ,  ch« 
lenza  efler  loro  dato,  lo  procurano ,  e  pretendono ,  non  fi  può 
à  baftanza  ponderare,  quanto  rigorolo  giuditio  gh  alpetra . 

Con  quefto  sì  graue  male  di  mancamento  di  Kdc  viua-, , 
che  il  diiordinato  amore  dell'  honore  fuol  cagionare  in  colo*  v 
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ró  ]  che  nel  lor  petto  gli  danno  luogo ,  c  lo  fomentano  con  di- 
feorfi ,  e  diligenze  vane ,  s'aggiungono  altri  molti  mali ,  co* 
quali  totalmente  fi  diftrugge  quanto  di  virtù  fi  ritroua  nelPa- 
nima ,  e  fi  riempie  d'innumerabili  vitij ,  e  peccati .  E  fuolo 
quello  cattiuo  amore  cagionare  tutti  quefti  mali,  tanto  fenza, 
che  la  perfona  fe  n'  accorga ,  e  con  sì  gran  fottigliczza ,  e  fé- 
greto,  che  anche  doppo  hauerli  cagionati  non  è  conofeiuto , 
onde  è  difficiliflìmo  il  fuo  rimedio .  Pcrilche  con  molta  ragio- 
ne difìfe  San  Bernardo:  Ambitio  fubtilt  malum^jecretum  virHSi  Btnuffl.iù 
fcftis  occulta,  doli  arti/ex,  mater  hypocrifis ,  liuoris  parens ,  vj- 
ti  orar»  erigo*  crimwum fowes,  virtutum  arugo ,  tinea  fanti  ita- 
tis ,  excacatrix  cordium  ,  ex  remcdqs  morbos  creans  ygenerant 
tx  medicina  languorem.  L'ambinone,  che  confitte  nel  ócCidc^ 

.  rio ,  e  ne'  ragionamenti  d'occupationi  d'honore ,  e  ftima  pro- 
pria, è  vn  male  fottile,  veleno  fegreto,  pcftc  occulta ,  artefice 
d'inganni,  madre  dell'Ipocrifia  ,  padre  dell'inuidia ,  fonte  de' 
vitij,  fomento  de'peccati ,  ruggine  delie  virtù ,  tignuola  della 

•  fantità,  accecatrice  de'  cuori,  e  finalmente  vn  male  tanto  prc- 
giuditiaie,  che  de'  rimedij  genera  infermitadi,  e  della  medici- 
na febbri.  E  più  difetto  dice,  che  la  terza  tentatione ,  conJ 
che  il  demonio  affali  Chrifto  Signor  noftro ,  fù  dell'  ambitio- 
nc/quando  promife  dargli  l  honore  di  tutte  le  Signorile  Re-' 
gni  dcLmondo ,  fe  proftrato  in  terra  l'adoraua .  Donde  infi> 
rifee  il  Santo ,  che  quello  vitio  e  sì  crudel  tiranno ,  che  fe  vna 
volta  s'impadronifee  d'vn  cuore ,  non  farà  cofa ,  che'l  demo- 
nio non  ottenga  da  Iui,benche  fia  adorarlo  come  Dio,  à  cam- 
bio di  acquiftar'egli  l'honore,  e  la  gloria,  che  pretende:  Vida 
ve ,  quid  ambitionis  via  adora  tio  diaboli  efi ,  qua  vi  delice  t  ad 
honores , &gloriam  mundi  per ut  niendum  fuis  tlle  adoratoribus 
foUicetur, 

De  i  danni  grandi,  &  irrcmediabili,chc  qucfto  vitio  cagio- 
na nelle  Religioni  douc  entra,  e  doue  fi  dà  luogo,  e  campo  à  i 
ragionamenti,  che  lo  fomentano,  trattò  lungamente,  &  in  di- 
uerfe  parti  la  noftra  Santa  Madre  Tcrefa,armandoci  con  dot- 
trina molto  falutcuolc ,  per  difenderci  dalla  forza ,  e  molcftia 
de  fuoi  affalti .  In  vn  luogo  dice  quefte  parole  :  J^ualfiuogli* 

di 
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tM  camp,  di  1ueft$  c0/€>  **t%  '  ^fcor4Ìiette^  dcfiderif  di  moggia 
fnjZStf.  ranze ,  *  pattigli  Ah  onore  (  r£ff *v  //  fon^ue  quando 

fcrtuo  quefto,  da  penfare ,  che  può  in  qualche  tempo  ciò  accadere 
perche  veggo,  che  è  ilprincipai  male  de  Mon afieri:  )  quando,  di- 
co,  quefto  accade//?,  dianfì per  perdute ,  e minate  »  penano ,  e  ere. 
dino  dhauer  di/cacciato  ti  loro  fpofo,  e  ch^tnvn  certomodola 
mettono  in  necejfità  di  andarfi  cere  andò  altro  alloggiarne  ntoy  gii 
che  lo  /cacciano  dalla  /ua  propria  cafa.  E/clamate  à  Sua  Macfià9 
procurate  il  rimedio ,  perche  fi  il  confi  (far fi ,  &  U  communuarfi 
cosi  fpejjo  non  vigioua ,  temete  non  fia  tra  voi  qualche  Giuda-*  . 
Aitanti  [co.  bene  la  Superiora  per  amor  di  Dio  in  non  dar  luogo  À 
quefto  >  oh  hi  andò  con  diligenza  à  iprinctpij ,  che  qui  fi*  tutto  il 
danno,  o  rimedio:  e  quella,  che  conofierete  inquieta ,  ò  filleuatri- 
ce ,  procurate ,  che  fi  ne  vada  ad  vn' altro  Monaftero ,  che  "Dio  vi 
darà  con  che  la  dotiate .  Scacciate  da  voiguefta pefte ,  troncate 
come  potrete  i  rami ,  e  fi  non  b  after à  fucile  te  la  ridice .  E  quando 
ciò  non  potiate,  non  e  fia  £vna  prigione ,  chi  tratterà  di  qucftzJ 
cofiì  che  ciò  è  molto  meglio ,  prima  »  che  attacchi  a  tutte  così  ito» 
tur  ab  il  pefte .  O  che  gran  male  è quefto  l  Dio  ci  liberi  da  Mona» 
fterìo,  doue  entra  :  io  varrei  più  tolto ,  che  entrale  in  quello  vtuj  . 
fuoco,  che  ci  abbruciale  tutte* 

Ponderando  in  vnaltro  luogo  la  gran  perdita,  che  cagiona 
nell'anima  l'amor  dell'  honore ,  quanto  mal  fi  perda  ilirutto , 
che  douremmo  raccogliere  dall'  oratione ,  e  come  il  rimedio 
proprio  contra  quefta  pefte  è  I  efercitio  interiore ,  &  citeriore 
tt,\  Camp,  di  dell'humiltà  dice  così  :  Credetemi  vna  co  fa,  che  fi  v'è  puntiglio 
ftrftt,c*f.i  »,  £  honore  ,  ò  di  robba  (  ile  he  può  così  effire  ne'  Mon  a  (le  ri ,  cornea 
fuor  a,  benché  non  vi  sijno  tante  oc  caponi ,  onde  maggior  farla  U 
colpa )pcr  longo  efercitio  <t oratione ,  che  altri  h abbia ,  ò  per  dir 
meglio  di  confiderai  ione  (  pire  he  la  perfetta  oratione  toglie  final» 
mente  quefti  capricci,  e  difetti  )  non  farà  mai  molto  acqui  fio  ,  ne 
srr  iuerà  à  godere  il  vero  frutto  del?  oratione .  Confederate  po- 
rcile ,fi  qualche  co  fa  v'importano  quefte ,  che  paiono  cofe  dt  nul- 
la 9  poiché  qua  non  fiate  per  altro .  Non  perciò  rimanete  voi  altre 
più  honorate,  e* l profitto ,  onde  più  potrefie guadagnare ,  rimaru» 
per  ditto: fi  che  voi         qttì  difonorey  e  perdita  tnftcme .  Conft- 
"  ;  deri 
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'ieri  eia/cuna  quello,  che  ha  di  h umiltà,  e  vedrà,  il profitto ,  chcj 
hà  fatto  r  Credo  io,  che  ne  anche  cS  primi  moti  ardirà  ti  demonio 
tentare  il  vero  h umt le  di  maggioranze ,  pere  he  e /fendo  così  faga- 
ce,  teme  il  colpo  del  fubtto  di/prezzo.  E  imponibile  ,/e  vno  è  ve» 
r  amente  humile,  che  non  acqutfii  più  fortezza ,  e  profitto  in  que- 
lla virtù  ,/e  il  demonio  per  di  qui  lo  tenta  :  perche  co/a  chiara  è , 
che  hà  da  riuoltarfi  alla  confidcrationc  della  fu  a  vita ,  e  mirare  il 
poco,  che  hà  /erutto,  &  ti  molto,  che  deue  al  Signore-,  e  la  gran  co» 
fa  ,  che  fece  egli  in  abba/far  [e  fi  e  fio ,  per  dar,  à  noi  ef empio  cf  h ti- 
nnita \  e  rimirare  1  propri/  peccati ,  e  dotte  per  quelli  meritaua  di 
fi  are .  E  con  quefte  conftderationi  ne  fi  e  ?  ànima  tanto  Vittorio» 
fa,  e  con  tal  guadagno  *  e  he  non  ardifee  il  tentatore  di  ritornare^ 
l  altro  giorno,  per  non  hauer  à  parttrfene  col  capo  rotto.  Prendete 
da  me  queflo  configlio  ,  ne  ve  ne  fioriate ,  che  non /olo  neW  inte- 
riore, do  ne  gran  male  faria  non  re  far con  guadagno-,  ma  anche* 
nclC  eftcriore procurate ,  che  le /orelle  camno  frutto  dalla  voftrx 
temanone  :  e  così  come  ella  vi  venga  fiopriteui  alla  Superiora^  , 
chiedendole ,  e  pregandola ,  che  vi  comandi  à  fare  qualche  offici* 
baffo ,  ouero  (  quando  potrete  )  fateuelo  voi ,  tir  andate  in  ciò  fi*, 
di  aneto,  come  piegare ,  e  mortificare  la  vqfira  volontà  à  cofe  con- 
trarte ,  che  l  Signore  ve  le  mofirerà ,  e fcuoprirà  ;  e  con  public  he^* 
morti f cationi ,  poiché  fi  vfano  tn  quefto  Monaflcro  :  e  con  q  ut/i  9  • 
durerà  poco  la  tentatione,  la  quale  sferzai  cui,  che  poco  vi  duri. 

In  vn' alerò  luogo  prolcgue  la  medefima  materia ,  racco- 
mandando caldamente  à  quelli ,  che  pretendono  approfittare 
nel  camino  della  perfezione,  che  procurino  con  ogni  diligen- 
za di  sbandire  dall'anime  loro  quefto  mal  amore ,  fubito  che 
lo  fentiranno ,  fé  non  voglion  perdere  quanto  hanno  guada- 
gnato ,  c  quanto  poflon  guadagnare x Qualunque per/ona  ( di-  **ti M. ddli 
ce  )  la  quale finta  in  fé  qualche  puntiglio  tthonòre ,  fe  vuol far  W*  J 
profitto,  credami ,  e  procuri  fetor/t  da  quefto  legame  (  attefo  che  e 
vna  catena,  che  non  vi  è  lima,  che  la  rompa ,  (e  noni  Dio  )  con^> 
r  or  at  ione,  e  col  far  noi  dal  canto  nojìro  ogni  poffibtlc.  Farmi ,  che 
fi  a  vna  fune,  0  vrìtnc  ani  amento  per  questo  camino ,  che  refio  at- 
tonita del  danno,  eh  ella  cagiona.  Veggo  alcune  per/one  /ante  nel» 
le  toro  oper Attorti ,  che  le  fanno  ti  grwdi ,  che  danno  da fiupire  le 
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genti  •  O  Dio  mio  ,  perche  quefi*  anima  fià  ancora  nc/U  terrai»  i 
Come  non  e  arrivata  alla  cima  della  perfettione  ?  Che  co  fa  e  que- 
fta  ?  Chi  ritiene ,  chi  tanto  opera  per  Dio  ì  Ah  quanto  può  vnS 
puntiglio  d  honore  !  e  quel  che  è  peggio  non-vuol  intendere,  cht^ 
fhà',  ed  e  perche  alcune  volte  il  demonio  le  dà  ad  intendere,  che  c 
caligato  à  tenerlo.  Hor  credanmi,  credino  per  amor  di  Dio  a  que* 
fi  a  formicuccia,  che'l  Signore  vuole,  che  parli,  che  non  fi  lena  via 
quefto  tarlo ,  quantunque  non  faccia  danno  à  tutto  latterò  (per- 
che rimarranno  alcune  altre  virtù ,  ma  pero  tutte  tarlate  )  non- 
dimeno non  e  albero  bello,  e  non folo  non  ere  fiera  egli ,  ma  ne  an- 
che lafcera  crefiere  quelli,  che  gli ftanno  apprefio;  per  oche  il  frut- 
to, che  dà  di  buon' e/èmpio,  non  e  punto  fano,  e  durerà  poco.  Molte 
volte  lo  dico ,  che  per  picciolo ,  che fia  il  puntiglio  et  honore ,  è  co- 
me nel  canto  figurato,  doue  vn  fol  fofpiro,  ò  battuta  ,  che  fi falli  , 
Sofia  per  difeordar  tutta  la  multe  ai  ed  e  cofa,  che  per  ogni  parici 
fàgran  danno  alC anima ,  ma  in  quefto  camino  d'or at ione  è  vnà 
pefie.  "  , 

Con  quali  parole  fi  potrebbe  meglio  ponderare  la  grai> 
dczza  de 'danni ,  che  qualfiuoglia  punto  d'honorc,  &  il  ragio-] 
narne  cagiona  in  quefti  ftati,  che  con  quefte  della  noftra 
Madre  San  Terefa .  Doue  non  folo  ciò  proua  con  ragioni 
cfficacilfime ,  ma  anche  con  quello,  che  ella  ftcflayidde  per 
jfperienza  ;  &  inficme  cinfegna  i  rimedij ,  che  poflbno  edere 
più  efficaci  per  isbandire  qucfta  peftc  da'  Monafteri ,  ò  impe- 
dire ,  che  non  entri  in  effi .  E  nefluno  fi  marauigli ,  che  male 
tanto  prcgiudiciale  poflfa  entrare  ne'ftati  di  tanta  perfettione , 
come  fono  le  Religioni  :  perciòchc  quefto  vitio ,  in  guifa  di 
tiranno,  ha  fempre  tenuto,  e  tuttauia  tiene  il  fuo  imperio  tanto 
diftefoper  tutto  il  mondo ,  che  non  v  e  luogo,  nèfantuario, 
che  fia  ftato ,  ò  fia  efente  dal  fuo  dominio  ,  e  fignoria ,  an- 
'chryféfi.hm.  noucrandoui  anco  il  Collegio  di  Chrifto.  Onde  dine  San 
4).*df>opuiH  Gio.  Chrifoftomo  :  Non  efi  vitium  ita  tyrannicum ,  &vbiquc 
jMtmhm.    dominans ,  ficut  ambitio .  Non  c'e  vitio  cosi  tiranno ,  nè  clic 
per  tutti  i  luoghi  habbia  iJ  fuo  dominio  tanto  diftefo,  come 
cpr.dtUiu.  l'ambitione.  Et  il  medefimo  conferma  San  Cipriano  cori 
tali  parole  :  Malnm  hoc  in  vmuerfa  Ecclcfia  vaga  tur ,  &  com- 
muni* 
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tnums  pefti  lentia  innumtrabiles  occupai  ,  *vt  prò  gloria  huius 
mundi ,  qui  liberi  erant ,  fe  vendant  in  feruos .  Quefto  male  fi 
(tende  per  tutta  la  Chicfa,  &à  guifadipeftcvniuerfale  fono 
molti  quelli ,  che  ferifee  ;  facendo ,  che  per  la  gloria  del  mon- 
do ,  fi  vendano  per  Hchiaui  coloro ,  che  erano  liberi .  E  più 
di  fotto  dice ,  che  anco  nel  petto  della  gente  più  perfetta  dor- 
me  la  pcftifera  ambitionc  j  calcandoli  fotto  qualche  buona 
coperta,  &occuItandoficon  inganno  nel  fegrctodcl  letto; 
lenza  che  vi  Ha  luogo  veruno  per  facro  che  Cui,  douc  non 
pretenda  entrare  in [inu  facerdotum  ambitio  dormita  tbi 

fub  vmbra  recubai ,  infecreto  th alami  fc  fraudulenter  occultai , 
&  n  ih  il  intentatum  ambitio  pratermittit. 

Dichiarò  affai  bene  quefto  la  noftra  Santa  Madre  Terefa  ,*  Mf/  Car»p.<tì 
dicendo  :  Auuertite ,  forelle ,  cheU  demonio  non  vi  tiene  dimen-  perfet.c*p.}  *• 
ticate  ;  ancora  ne  Monafteri  inuentagli  honori ,  e  pone  le  fue  leg~ 
gi  per  il  ftlire,  e  defeendere  nelle  dignità*  come  quelli  del  mondoy 
t  che  mettano  il  lorhonore  in  certe  co  felle*  che  io  refto  attonita.  I 
letterati  hanno  da  ire  fecondo  le  lor  lettere  (  che  quefto  io  non  lo 
so )  cioè,  che  quegli,  che  è  arriuato  à  leggere  Teologia,  non  dette.* 
ebb&fjarfi  à  leggere  fìbfofia ,  che  e  vn  punto  d  honore ,  che  confftc 
in  che  egli  ha  da  falire,  e  non  da  calare  :  &  anche  in  fuo  giudi t io y 
fe  glielo  comandale  l obbedienza,  lo  t  erri  a  per  aggrauio  ;  ejr  bae- 
rebbe chi  la  pigltaffe  per  lui  ,  e  dicejfe *  che  è  ingiuria ,  e  fubito  il 
demonio  fcuopre  ragioni*  che  anco  fecondo  la  legge  d'.  Dio  ,parc*> 
ihe  fa  di  ragione  .  Così fra  le  Monache,  quella ,  che  è fata  rrio-  • 
ra  pare ,  che  debba  rimaner  in h abile  per  altri  offici/  più  baffi  :  & 
vn  mirar  bene  a  quella ,  che  è  più  antica  (  che  quefto  non  ci  efee^f 
di  mente  )  e  pare  anco  alle  vòlte  t  che  in  ciò  meritiamo ,  perche^ 
f  Ordine  lo  i  omanda.  Co/a  è  da  ridere ,  o  con  più  ragione  da  pian- 
gere ,  che  certo  non  comanda  [Ordine  ,  che  non  babbi  amo  humiU 
tà.  Lo  comanda*  perche  vi  fa  concerto, ,  &  ordinanza  :  ma  io  non 
ho  da  (lare  così  concertata ,  &  ordinata  tn  cofe  di  mia  riputai  io- 
ve*  che  babbi  a  tanta  cura  di  quefto  punto  dell  Ordine ,  come  d  al- 
tre cefe  di  e(]o  *  U  quali  per  auentttra  off  rutto  imperfettamente  : 
non  confi  fa  di  grafia  tutta  la  noftra  perfttione  in  cttftodirlOr-  . 
dine  tn  quefto,  altre  Cauucr  tiranno  per  me ,  fe  io  mi  tr  afe  uro .  // 

I  cafo 
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rafofià  ,  che  come  fiamo  inclinati  à /altre  (fi  bene  non  ptltrhm 
per  di  qui  al  Cielo  )  non  fare ,  che  h  abbi  a  a  trottar ft  f  abboffarci . 
O  Signore^  non  fete  voi  il  nofiro  efcmplare,  e  Maeftro  ?  St  per  ter* 
to\  Hor  in  che  flette  il  voftro  honore ,  honorato  Maeftro  ?  In  vero 
non  lo  per  de  ft  e  in  e  (fere  h umiliato  fino  alla  morte .  No ,  Signore  \ 
ma  lo  guadagnarle  per  tutti,  0  per  amor  di  Dio,/òrefle,pcr  quan- 
to mala  ftrada  andar emmo  noi  ,/<?  per  di  qui  andammo ,  perche  ì 
fai  fa  fin  dal  principio .  E  piaccia  a  Dio,  che  qualche  anima  non  fi 
perda  per  and.tr  dietro  à  quefti  infelici  puntigli  d honore ,  fernet 
conofccret  in  che  confifte  l  honore. 

Ancorché  quefto  vitio  non  ardifea  entrare  nelle  Congre- 
gationi  fante  con  la  faccia  feouerta, perche  fe  venàTe  di  quefta 
maniera  troueria  chiufa  l'entrata;non  però  gli  mancano  modi, 
e  traccie  come  coprirti* ,  e  diffimularfi  per  entrare ,  e  fpargerc 
il  fuo  mortai  veleno  ne'meno  accorti ,  e  fauj  ;  pervadendo 
loro,  che  il  pretender  quefte,  ò  quelle  cofe  d  honore,  è  necef- 
lario  per  l'autorità  della  perfona  fua ,  ò  dello  flato ,  e  per  più 
giouare  à  gli  altri  :  che  folamenrc  procurano  per  di  qui  la  lo- 
ro pace,  e  confolatione;  che  non  fanno  quello ,  che  farà  di  lo- 
ro per  iauuenire  ;  e  che  forfè  non  hauranno  all'hora  virtù  per 
foffrirc  di  vederli  difprezzati ,  ò  lafciati  in  vn  cantone .  Con-» 
la  mafehera  di  quefte ,  e  d  altre  apparenti  ragioni  fi  cuopre  la 
faccia  quefto  vitio,  e  fi  diffimula  di  forte,  che  da  molti  è  tenu- 
to per  v  in  ù  ;  e  (fendo  maggior' il  danno,  che  per  di  qui  loro 
hh .  cagiona,  che  fc  feopertamente  gli  aflahire.  Pcrilche  dine  San- 
to Lue,  (*{>.  H.'  t'Ambrofio  :  Hoc  ipfoperniciofior  ambttio  eft,  quod blanda  qui- 
dam eft  confiliatricuU  dtgnitatum .  Tato  è  più  pernitiofa  l'am- 
binone ,  quanto  con  maggior  piaceuolezza ,  &  indpftria  per- 
vade gli  honori,  e  le  dignità . 

Con  quefte  apparenze  d'humiltà ,  di  prudenza ,  c  di  paco 
inganna  il  difordinato  amore  delì'honore  i  poco  confiderati  » 
e  troppo  confidati  di  loro  fteffi .  Qiial  maggior*  inganno  può 
eflcre,  quanto  il  perfuaderfi  quefti  tali ,  che  per  di  qui  preten- 
dono la  loro  vera  pace,  e  confolatione;  attefoche  neflun  mcz« 
zopotriano  eleggere  più  fpioportionato,  che  quello ,  cho 
prendono  per  ottenerla?  La  ftrada,  che  Qu  itto  Signor  no* 

uro 
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Aro  infegnò  per  conieguire  il  vero  ripofo ,  e  quiete  dell'  ani- 
ma, è  l'obbedienza ,  Thumiltà ,  e  la  manfuetudine .  Quello  ci 
dicono  le  fuc  parole  :  Tolliu  iugum  meumfuper  vos ,  &  difcite  um%  ,^ 
à  me:  quia  mitis  fum  ,  &  bumilts  corde ,  &  inuenietis  requiem^ 
animabus  veftris .  Prendete  1  opra  di  voi  il  giogo ,  e  fomma^ 
della  mia  obbedienza ,  &  imparate  ad  imitatione  mia  d'effere 
manfucti ,  &  humili  di  cuore ,  e  ritrouarete  la  pace ,  e  ripofo  * 
che  cercate  per  l'anime  voftrc  .  Hor  che  cofa  fi  può  trouar  più 
contraria  à  quefle  virtù ,  &  all'  efempio  di  Chriflo .Signor  no- 
ftro ,  che  l'appetito  de  gli  orfici) ,  e  de'  luoghi  honoreuoli ,  il 
quale  è  legitimo  figlio  della  (uperbia ,  amico  del  comandare  » 
c  fignoria,  e  fomento  d'irc>  e  di  dilcordie  ì 

Es  così  contraria  l'ambitione,  &  il  penfiero,che  alcuni  pon- 
gono in  aflécurare  il  lor'honore  con  gli  huomini,alla  vera  pa- 
ce  del  cuore ,  che  difle  San  Gio.  Chrifoflomo  .•  Della  manie-  2S; 
ra,  che  i  venti  furiofi  alterano  il  mare  con  boratene ,  e  tempe-  ? 
Ile,  mettendo  fotto  fopra,  &  annegando  quelli,  che  nauigano 
in  eflò,  innalzando  con  Tonde  dell'acqua  l'arena  pefante:  così 
quello  difordinato  amore  cagiona  sì  grandi  turbationi ,  e  bo; 
rafche  nell'anima,  che  totalmente  l'inquietano,  e  fcompiglia- 
no.  Imperòchc  non  ve  cofa,  che  così  turbi,  &  accechi  la  villa 
della  ragione,  come  il  defiderio  furiofo  della  gloria  tempo- 
rale ,  e  vana  :  Vt  fatti  quidam  venti  im  tranquittum  mare  dela • 
//,  totum  ab  imo  fubruuntt  vt  &  arena  cum  vndts  mifceatunfic 
ambino,  tir  turpis  quaftus  animam  /ubeuntes  omnia fubuertunt. 
Mxcacat  mentis  intuitum  pra/ertim  gloria  furor .  E  la  noftra^ 
Santa  Madre  Tcrefa ,  ragionando  d'alcune  perfone ,  amicho 
d'eflfef  honorate,  e  ftimate,  configlia  le  fue  Kcligiofe,  che  noi} 
1  ammettino  nella  lor  compagnia;  Perche  (dice)  ne  elle  fi  quie-  ad  Cam?.* 
scranno,  ne  lafceranm  quietare  l 'altre.  Hor  come  quello  fi 
compatuce  con  la  pace,  che  molti  fi  promettono  ne  gli  nono- 
ri,  e  dignità! 

Da  quello ,  che  s'è  detto  fi  conofeeranno  i  gran  danni ,  che 
cagiona  nelle  Religioni  l'appetito  delle  cole,  che  andiamo 
trattando,  &  il  ragionar  di  effe,  benché  fia  con  qualfiuoglia 
buon  colore,  e  quanto  manico  inganno  è,  il  prometterà 
"  -  I   »  pace, 
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dimoftrò  fiero ,  togliendo  la  vita  ad  Vriaj  e  quegli,  che  prima 
con  fingolar  manfuetudine  honvolfe  ferire  il  fuo  raedefimo 
perfecutore,  quando  gli  venne  alle  mani,  doppo  con  indi, 
cibil  furore  le  macchiò  nel  (angue  dell'innocente ,  e  fede!  vaf- 
fallo,  con  gran  danno  di  tutto  il  fuo  efercito .  Se  così  virtuofu 
c  braui  huomini  peggiorò  tanto  la  dignità ,  è  Thonore  ;  come 
fpcra  l'imperfetto,  e  debole  migliorarli  in  eflb  ?  Se  così  faggi, 
e  periti  marinari  non  accertarono  à  gouernar  la  loro  naue  nel 
pericolofo  mare  del  gouerno ,  che  faranno  gl'ignoranti ,  e 
^oco  cfperti  ?  E  fe'l  gonfio  e  furiofo  vento  dell'honore,  gettò 
a  pari  della  terra  così  fermi ,  e  ben  fondati  edifltij,  che  fi  fpcra 
di  quelli ,  che  fon  fondati  fopra  l'arena  ,  e  di  quelli  ,  che  fono 
edificati  fopra  il  falfo?  * 

Qui  fi  deue  molto  ponderarci  anco  piangere  con  lagrime 
idi  fangue ,  che  i  più  imperfetti  fono  quelli ,  che  più  fi  confi- 
dano >  &  arrifehiano  in  quefta  parte ,  come  più  mancanti  del- 
la  luce  del  Cielo ,  per  vedere ,  e  pefar  la  grauezza  di  sì  -gran . 
pericoli ,  e  così  non  temono  l'auuéntarfi  ad  elfi  ;  il  che  rende 
più  certa  la  loro  dannatione.  E  quello  anche ,  che  grande- 
mente è  da  dolere  è  ,  che  molte  volte  quelli ,  che  più  appeti- 
rono le  cofe  d'ho  no  re ,  fogliono  e  [fere  i  meno  capaci  di' lui,4  e 
quelli ,  che  fe  ftefsero  nel  fecolo  io  potrebbono  meno  ottene-  • 
re .  Il  che  ponderò  San  Bernardo  con  quelle  parole  :  Plerique 
in  domo  Dei  non  pan ttntur  baberi<ontempt*h  qui  in  fu*  non  ni*  $ji . 
fi  contempùbiles  effe  potuerunt ,  <vt  q/ds  videl'tcet  vbi  à  pluribus 
,  honores  appetttntur>  ipfi  locum  h  Abete  non  meruerunt  >faltem  ibi 
honorubtles  videantur ,  vbi  ab  omnibus  honores  eontemnnntur » 
Molti  non  poflonp  fopportare  con  patienza  l'effcre  nella  cafa 
di  Dio  poco  ftimati  ;  i  quali  nella  loro  non  potriano  effere  lo 
non  deprezzati;  acciòchc  già  che  non  meritarono  l'honore, 
doue c  desiderato  da  molti,  almeno  l'ottenghino  doue tutti 
lo  difprczzano.  Hor  che  maggior  difordine  di  quello  \  '  •■  ■  A 
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Di  quelli ,  (he  (oglion  ridurre  à  fregio  del  lor  honore  il  dar* 
ad  e/si  (  in  occafioni,  che  desiderano  andar  foli)  com* 
pagniy  e  che  tjuefti  sijno  de'  più  ojferuanti, 
àrconfpetti ,  e  prudenti  ì 

■ 

Sogliono  dirà  alcuni  Religiofi ,  che  i  Prelati  non  vanno  c5 
quella  confidanza  »  che  dour  iano  con  elfi ,  riducendo  à 
sfregio  della  riputatone  loro*<juando  con  buona  prouiden- 
za  aflegnano  lonfcompagnl,  quelli,  che  fono  più  à  propofitoi' 
e  quando  non  gli  la/ciano  andar  foli,ò  con  quelli  che  effi  vor* 
rebbono;  &  in  altre  occafioni  limili  a  quefte ,  in  cui  è  necefla- 
ria,  &  obligatoria  la  prudente  circonfpettione  in  quelli,  cho 
gouernano . 

Qucflo  linguaggio  e  molto  alieno  dalla  vera  hurniltà:  poi* 
che  quegli,  che  è  humilc  di  cuore,  non  prefumc  di  fe ,  che  in»» 
quallìuogl  ia  tempo;  &  occafionc  potrà  ftar  ficuro,  fenz'hauer 
neceflìtà  dell  aiuto,  e  compagnia  del  fuo  fratello,  per  liberar- 
li da'  pericoli,  che  andando  fuora  del  Conuento ,  molte  volte 
s'offerifeono  .  Colui,  che  di  quella  maniera  s'aflìcura ,  fi  dou- 
1  ia  ricordare,  che  è  huomo  debole,  &  cfpofto  à  cadute ,  come 
gli  altri ,  ridtcendo  alla  memoria ,  che  non  è  così  ianto  come 
Dauidc ,  ne  tanto  fauio ,  come  Salomone ,  i  quali  fecero  Toc- 
cafioni  cadere  tanto  miferabilracnte  ,•  e  che  à  San  Pietro  dop- 
po  sì  fermi,  e  feruorofi  proposti,  e  di  tante  promette ,  e  paro- 
le di  morire  per  la  difefa  di  Chrifto ,  furon  badanti  le  Iole  pa- 
role d'vna  uonnicciuoia  *  per  farlo  cadere  milcrabil mente./ , 
negando  tre  volte  iliuo  diuino  Maeftro . 

A  quella  maniera  di  danni  prouidde  la  noftra  Conftitutio-- 
ne ,  determinando  molto  in  particolare  quello  ,  che  in  fimili 
occafioni  deuon  fare  i  luperiori  ;  e  così  nefluno  de*  noftri  Re- 
ligiofi, potrà  con  ragione  lamentarli  per  quello  conto  di  elfi . 
lmperòche  jllcuardall'occafionipcricolofe  i  fudditi  in  ade* 

I  pimento 


Della  perfetta  e  pdcè 'religic 4  J  1*7 
pimentò  di  quello ,  che  comanda  la  legge ,  non  è  fidar  fi  di  Io* 
ro  meno  di  quello  -,  che  fi  deue  ;  ma  vlar ,  e  feruirfì  dVna  ne- 
ecfTaria  prouidenza,  à  cui  la  Conftitutione ,  e  I  officio  obliga? 
no .  Quelli ,  che  daranno  o  ce  a  fio  ne  di  lamento ,  faranno  quei 
fuperiori ,  che  eflèndo  accecatori  di  perfonc ,  andaflcroconJ 
difugguaglianza  nell'intiero  adempimento  di  quella  leggo  ; 
e  quelli ,  che  col  lor  mal  linguaggio  biafìmaflero  per  rigoro- 
fo,  chi  queflo  fà,  e  la  Conftitutione,  che  lo  difponc .  Douc  fi 
deuc  auucrtirc,  che  quelli,  che  cadono  in  quefta  colpa ,  ben- 
ché poche  volte  lo  confedereranno ,  biafìmano  quello ,  clic  i 
Sommi  Pontefici,  i  fanti  Fondatori  delle  Religioni ,  i  Dottori 
facri  delia  Chiefa,  &  alcuni  Concilij,  con  particolar  luce  del- 
lo Spirito  Santo,  con  gran  prouidenza,  maturità,  e  con  longa 
efperienza  rifolucrono,  &  ordinarono  nelle  loro  regole,  con- 
ftitutioni ,  e  fcritti .  E  perche  importa  molto  il  buon  riceui- 
mento,  &il  perfetto  adempimentodi  qucltu  Icggcfcomc 
•thiaramentc  fi  vedrà  da  qucllo,che  diremo  appreffo  )  porterò 
qui  le  fue  formali  parole . 

Il  gloriofo  Dottor  Sant'Agoftino  toccando  quello  punto 
nella  fui  regola ,  determinò  molto  minutamente  col  fuo 
grande  comprendimento ,  &  efperienza ,  non  folo ,  che  i  fuoi 
Religiofi,  vfccndo  di  cafa ,  andaficro  accompagnati,  ma  anco 
tutte  le  circoflanze,  che  nella  loro  vfeita,  e  camino  doucuano 
oflcruare .  Onde  nel  capitolo  fcfto  dice  loro  .•  Quando  proci-  A*tt*£i*rig, 
ditis,/rmul  ambulate  jum  vencritis>  quo  itis (ìmuljlate.  Qiian-  6é 
do  andate  fuora,  andate  femprc  accompagnati ,  e  quando  ar- 
riuarcte  là  douc  andate ,  non  vi  difunitc ,  e  fcparntc .  Nello 
quali  parole  ordinatoti  folo,chc  non  s'allontanino  IVno  dal- 
l'altro nel  camino,  mà  che  ne  anche  nella  cafa  douc  arriue* 
ranno ,  fi  fcparino .  E  più  di  (otto  nel  medefimo  capitolo  rac- 
co.nanda  loro  caldamente ,  che  nclloccafioni  di  maggior  pe- 
ricolo, che  fono  douc  ftanno  donne,  ò  s  hà  da  trarr  ir  con  efle, 

—  » 

habbino  cura  1  vn  l'altro ,  mirando  bene  con  prudente ,  e  fol- 
lecita  auucrtenza  alla  loro  caftità  :  Quando (ìmui efiis  (  dice ) 
99  EcclcftA ,  &  vhicumque  vbt  fxminx  funt ,  tnniccm  vcjlram~» 
fudiuthun  custodite  «  Deus  cnim  ,  qui  habitat  in  vobis ,  etiam 

1    4  *fi* 


Digitized  by  Google 


138  Parte  li.  Difc.  i  ;  Be' pericoli ,  i  ripàri 
ÌJh  modo  cuftodict  vox  ex  vobis .  Quando  v'accompagnate  ; 
doue  fi  voglia,  che  fi  ritrouino  donne ,  benché  fia  nella  Chie- 
fa ,  cuftoditeui  l'vn  1  altro ,  attendendo  alla  voftra  caftità,-  ej 
Dio ,  che  in  voi  dimora ,  per  quefto  mezzo  vi  cuftodirà  con> 
l'aiuto  di  quefta  voftra  diligente  auuertenza.  , 

Doue  fi  deuc  molto  ponderare  il  dire ,  che  in  qualfiuoglia 
luogo,  per  ficuro  yche  paia ,  benché  fia  in  Chiefa  fteffa ,  fi  cu- 
ftodifchino  l'vn  l'altro ,  aiutandoli  fra  di  loro ,  per  difenderò 
U  pretiofa  gioia  della  caftità  dall'  infidie ,  &  aflalti  de'  noftri 
nemici .  Percioche  non  v'è  luogo  per  facro  >  che  fia ,  doue  laJ 
loro  aftutia*  e  la  noftra  debolezza  non  ci  ponghino  a  pericolo 
di  perderla .  Per  il  che  è  neceflario ,  che  come  buoni  fratelli 
c'aiutiamo ,  acciò  quello ,  che  foli  non  potiamo ,  col  foccorfo 
della  buona  compagnia  il  confeguiamo poiché ,  come  dico 
Vgo  diSan  Vittorc,dichiarando  la  regola  del  fuo  Padre  San- 
t'Agoftino,il  viucrc  i  Religiofi  infieme  in  comunità,  è  perche 
fi  euftodifehino  l'vn  l'altro ,  fi  corregghino ,  &  inftruifchino  f* 
acciòchc  quello,  che  vno  per  fc  fteiTo  non  può,  con  l'aiuto,  o 
afnc'é'u'  bttprf  officio  del  fuo  fratello  il  polfa  ;  Ad  hoc  in  vnum  habiu* 
s.  A*g%  *Ui  mus,  vi  nos  inuicem  cuftodiamw,  inuicem  corrigamus,  inuicem 
erudiamur ,  Vi  qnod  quifque  non  potefi  per  fi  ipfum ,  popi  per 
dlium . 

Si  deue  parimente  ponderare ,  il  dir  Sant'  Agoftino ,  cho 
.    .    aiutandoci  di  quefta  maniera  Iddio  ci  libererà .  Nel  cheti  dà' 
ad  intendere ,  che  fc  bene  fenz'  il  fauor  diuino  fariano  di  poca- 
confideratione  le  noftre  diligenze  ;  poiché  fenza  quello ,  nef- 
iuno  è  fofficiente  per  cuftodire  quefto  teforo ,  nè  in  fc ,  nè  in-» 
altri:  nondimeno  fc  per  alcun  mezzo  potiamo  obligar  la  di- 
urna Macftà  à  farci  grafia  d'aiutarci,  è  efercitando  ciafeuno  in: 
fe  quefta  humilc  diffidenza  propria ,  e  col  fuo  fratello  quefto 
buon'officio  di  carità;  portandoli  il  Signore  con  noi  della  ma-  ' 
Riera,  che  noi  ci  portiamo  co'  noftri  fratelli .  * 

Non  fi  contentò  Sant'Agoftino  con  hauer  raccomandato 
due  volte  à  i  fuoi  Religiofi  quefto  punto  di  prudente  riguar- 
do, come  quegli,  che  tanto  ben  faneua  la  gran  ficurezza ,  che  < 
ftà  racchiufa  nei  luo  perfetto  adempimento ,  &  il  manifefto\  ^ 
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pericolò;  che  fi  ritroua  nel  contrario;  che  tornò  la  terza  volta 
a  comandarlo  nel  cap.  nono,  ordinando  loro ,  che  non  andafc 
fero  meno  che  due  ,<>  tre  à  i  bagni ,  ò  à  qualunque  altro  luo» 
go,  doue  fòflèro  necefiitari  ire  j  e  Che  quegli,  che  per  neceflità 
hauefle  da  vfcir  faora,vadi  accompagnato  con  chi  vorrà  il  fu* 
periore:  Nec  eant  ad  baine*,  fitte  quoeunqìtc  ire  neccffe  fueritjni-  <*"Zuf  *»  f*i* 
nns  qttkm  duo,  vcl  tre* ,  &  Me ,  qui  habet  ali  quo  eundi  nec e ffi  ta*  * 
tem ,  cum  qui  bus  Prapofitus  iujferit ,  ire  deb  et .  E  dice  il  fanto 
Dottore,  che  chi  haurà  da  vfcire  non  elegga  il  compagno,ma 
che  fe  meni  quello ,  che  !  Prelato  gli  ordinerà ,  non  volendo , 
che  habbia  parte  nella  fua  elcttione  altri  che'l  fuperiore ,  pei? 
due  caufe  ,come  notò  Vgo  di  San  Vittore .  La  prima ,  perche  nus,j<s.vh 
affegni  perfona  ficura,  e  d'ogni  fodisfattione.  La  feconda,per-  fl* 
che  il  fuddito  eferciti  l'obbedienza;  foggettandofi  alla  volon-  Aui' 
tà  del  fuo  Prelato ,  in  quella,  che  alcuna  volta  fentirà  repu- 
gnanza  naturale^.      .  <i 

San  Bafilio  doppo  d'hauer  raccomandato  nella  regola  à  ì 
fuoì  Religiofi  la  moderatione  nell' vfcir  fuor  di  cafa ,  e  le  cir- 
coftanze,  che  hanno  da  concorrere  per  l' vfeita,  ordina  loro  in 
fpecie,  che  non  vifitino ,  nè  parlino  con  donna  alcuna ,  fe  non 
accompagnati ,  ponderando  loro  quanto  alieno  fia  dal  modo , 
ragioncuole  di  Religione  il  contrario  con  quefte  parole  :  So»  MaflM 
iumadfolam  accedere  nulla  Religioni  s  ratio  perméttiti  melius  cap.Zh 
tft  entrn  duo  ,quam  tinus  :  fimul  etiim ,  &  fidelius ,  &  tntitts  rcs 
geritur.  Il  parlarti  Religiofo  con  qualche  donna  da  folo  à  fo- 
io,non  vi  è  ragion'alcuna,  che  lo  permetta  fecondo  la  buona, 
Scofleruantc  Religione,  effendo  meglio  parlarle  in  compa- 
gnia d'vn'altro  :  poiché  è  certo ,  che  quando  fi  parla  di  quefta 
maniera,  fi  procede  con  più  ficurezza,  e  fedeltà .  , 

San  Pacomio  non  folo  ordina  nella  fua  regola ,  che  il  Reli-  ****** 
giolo ,  che  haurà  da  vlcir  fuora ,  vadi  accompagnato ,  ma  che  **ì H* 
il  compagno  fu  perfona  di  prouata  virtù:  Acc ipiet  (  dice  ) 
comitem  egregiouis  fu* ,  cuius  fides  probata  eft>  & fic  mittetur 
adfratrem  yideodttm ,  veladproximum .  Sant'iiidoro  anche 
Itrignc  più  quello  nella  regola,  dicendo  :  Dum prò  Monaftertj  «H* 
éliqud tteJflfiS***, 4*r duo/ratres/pirituales^c probattf-  l,% 
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fimieliganttr.  Quando  per  qualche  neccffitàdelKHonaffero 
bifogna  vfeir  fuora,  elegghinfì  due  Religiofi,  i  quali  fijno 
huomini  fpirituaJi ,  e  di  molto  prouata  virtù .  Hot  di  qual 
maniera  fi  potrebbe  ciò  più  flrignerc ,  per  fignificar'i  gran 
pericoli,  che  occorrono  fuor  del  Conuento,  e  quanto  (adi 
bifogno,  che  quelli ,  che  neceflariamente  bauranno  ad  e/por/i 
à  elfi, ,  fijno  perfone  d'ogni  Gcurczza,  e  virtù,  acciò  così  meno 
pericolino . 

t:.  La  Religione  di  San  Benedetto  giudicando  pcrcofa  ncce/« 
faria  lo  ltabilir  per  legge  quefto  punto,  fece  vna  conftttutione 
Tanno  ottocento  dicinoue,  ordinando,  che  l'Abbate  non 
mandato  fuora  i  Monaci  fenza  compagno .  Il  medefìmo 
ftabilirono  i  Camaldulenfi  nelle  loro  conftitutiom;  e  nell' 
altre  Religioni  fi  difpone  il  medefimo .  E  tutti  gli  Ordini,  die 
militano  (otto  la  regola  di  Sanr'Agoftino  (  che  fono  molti) è 
forza ,  che  conforme  ad  efla ,  oflcruino  qucfto  così  neceflario 
ftatuto .  Chi  con  attenta  confiderationc  pondererà  vn  sì 
general fentimento*  &ordinatk>ne  de'Fondator ideile Reii~ 
gioni ,  e  de  i  loro  Capitoli ,  à  cui  Dio  noftro  Signore  diede 
fpccialiffima  luce  per  conofecre ,  &  ordinare  quello ,  che  più 
eonueniua  àquefU fiati,  non  potrà  lafciare  d'hauer'in  gran 
ftima  il  puntual  adempimento  di  quefla  Jegg:e. 

Per  quello,  che  s'è  detto  farà  di  molto  aiuto  la  dottrina, 
chcr  fanti  Dottori,  particolarmente i quattro  della  Cbiefa 
latina  ci  dicrono  in  materia  d'andar  fempre  accompagnati» 
San  Gregorio  tenne  per  degno  di  riprensione  vn  Monaco  , 
nomato  Contamino  perche  s  arrifehiò  d'andar'ad  vn'altro 
Monaftcro  fenza  compagno  :  Raccogliendo  da  queft'attione, 
che  chi  va  fenza  compagno  non  è  potàbile  ,  che  viua  retta- 
mente; Cagnoni,  quiatd  Monaftcrium,  quodin  Piceni  Fro- 

%3alVff  ui*<'*  fi**>  *fi >  f*lus fi™  *ltq»ofratrum  fiiorum 
2,  '        frmp/jtttx  qua  e  instatone  cognofctmusi  quia,  qui  fine  te  fi  c 
ambnUt,  rette  nonviuat.  Parole  fon  quefte ,  in  cui  ben  ci  fi  t 
dichiara  la  grandezza  del  pericolo  ,  al  quale  fi  cfpone  colui 
.chevàfoloi  poiché  parue  àSan  Gregorio  f  che  tanto  ftaua 
Jontano  dal  giudicar  nefluna  temerariamente  )  che  chis'ar- 
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«fchiaua  d'andar  iuora  del  ftio  Conuento  fenza  compagno, 
non  esponìbile,  che  viueflc  bene,  nè  che  fotte  huorao  di 
giufto  riguardo,  e  di  vita  Un'ordinata  ,c  prudente . 

San  Gironimo.lcriuendo  contra  Vigilanticspondera  mara. 
uicliofamente  i!  gran  pericolo ,  che  è  in  conucrfar  con  donne, 
e  particolarmente  in  ftar  da  folo  a  folo  con  effce  la  grand  oc- 
cifione.chc  dà  il  Rcligiofo.pcrche  fi  fofpetti  male  di  lUIjquan- 
<3o  eli  difpiacc  d'hauer  compagno,e  lafciandolo  fi  fida  di  trat. 
tarda  folo  à  folo  con  etto  loro:  fra  1  altre  fonoqucftcle  fuc 
t>,XO\c-Mfa(it  Monache  tn  callulit fomtnarumì  ^H,dj!h „.„  w  ^ 

{ius  amor  impatitntUm  nonhabtt.  Che  fa  .1 Monaco  nelle 
danze  douc  Lo  donne?Cbe  fignificano  quelli  ragionamen- 
particolari,  &  à  folo  a  folo  con  ette  ì  L'amor  fanto  non  fop- 
porta  con  impatienza  E haucr'à  lato  chi  oda  quello  che  fi  trat. 
fa ,  e  vegga  il  modocon  che  fi  procede  .E  fornendo  il  mede- 
fimo  SanTo  à  Ncpotiano  il  configlia ,  che  fc  per  lo  ftatoclcri- 
S°  e  per  gli  offici, ,  che  conforme  à  queUo  hà  da  fare  .  non 
rotrà  sLg^e  il  v  ifitarc  qualche  donna,  o  fia  vedoua,  o  don- 
-  ^la  non  entri  mai  folo  in  caia  lua.nè  fi  metta  a  ragionar 
con effa  da  (olo à folo, &  in  fegrcto , e  fenzhauer'  un  teil.mo- 
nio  innanzi  Si  propter  oftaum  dtrkatus ,  aut  vtdua  vtfitatur ,  HUr 

defimo  configiia  SanfAmbrofio  nel  Ubro p. ime .de Offici,* 
E  di  Sant'Agoftino  già  se  detto  di  fopra  quello ,  che  nfoluo 

in  quella  materia . 

Lafciando  molte  cofe  ,  che  potremmo  apportare  d  altri 
Santi ,  i  quali  uniformimente  c'infcgnano  qutfta  medehma^ 
dottrina ,  è  grandemente  da  ponderare  quello ,  che  San  Ue- 
menre  nel  principio  della  primitiua  Chicla  ordino  a  1  Cher  ci  s  cltm  „ 
con  quefte  parole  ;  Advt/ìtandammulUumttJìrmam  <*  * 

clerica  wortdtaW,  ntfi cut»  duebus,  aut  tnbus:  Et  »«?"><>J-  ' 
ter  fchscim  fola  ftmtna  fabulai  mi/ctat .  Ncffun  chitHICO  Ul- 
fiti  alcuna  donna  infama ,  che  non  ui  ftijno  prefenti  due  o  tre 
tcilimonij .  E  bepche  lia  Sacerdote ,  non  la  uditi  le  non  con- 
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'ducendo  fcco  due  tcftirnonij ,  ne  parli  da  folo  à  folo  con  don- 
naueruna.  Se  nel  tempo  della  primitiua  Chicla,  quando  il 
fangucdi-Giesù  diritto  eradifrefcolparfo,  &  i-ChriftianlV 
efpecialmcnte  gli  Ecclefiaftici  andauano  con  sì  granferuori; 
e  virtù  perfetta,  che  ordinariamente  per  la  gloria  di  Dio  fi  0C5 
fermano  al  martirio  ;  fi  giudicò  per  cofa  necefTaria  il  proce- 
dere con  tutta  quefta  prouidenza,  e  riguardo:  quanto  più 
farà  ciò  neceflario  in  quelli  tempi,  ne'quali  per  i  noftri  peccati 
demeritiamo  la  gratia ,  che  all'hora  comunicaua  Dio  alla  fua 
Chiefa  con  tanta  abbondanza  f  t 

Al  confentimento  comune  de  i  facri  Dottori ,  e  Fondatori 
delle  Religioni,  s'accofta  quello  d'alcuni  Concili;,  douei 
Padri,  che  in  eflì  fi  congregarono,  guidati  dello  Spirito  Santo 
giudicarono  per  cola  indecente ,  e  pericolofa  lo  ftar'i  Reli- 
c-è.um.  gjofi  foli  fra  focolari .  Vno  d  elfi  è  il  Concilio  Lateranenfe  } 
nU*#f-H:  riferito  nel  Capitolo;  Monachi  de fi latu  Monachorum*  le  cui 
"  parolefono  quelle:  Nec  finali  per  villa*  >&  oppidaperquaf- 

cumque  ponantur  Bcclefias  ,  ftdeum  aliquibns  fratnbus  ma- 
ncante ne  foli  inter  faculares  homi  ne  s fpiritnalium  hoftium  cotti 
fitti  ttm  expe&cnt ,  Salomone  dicentewa foli  :  Non  ftijno  nelle 
Chicle  parrocchia^  delle  ville ,  e  cartelli  i  Religiofi  foli ,  ma 
accompagnati  con  alcuni  de  i  loro  fratelli ,  acciò  ritrouandofi 
•  foli  tra  fecola* j,  con  fijno  aflaliti,  e  combattuti  con  gran  peri- 
colo  loro  da  gemici  fpiriiuali .  Verificandoli  quello,chc  dice 
Salamone:Guai  la  folo,Nellc  quali  parole  s  ordina  iReligio- 
fi,che  vadino ,  e  frijno  accompagnati ,  allignando Ja  ragione, 
in  cui  quefta  neceffita  fi  fonda ,  che  è  il  manifcfto ,  &  ordina- 
rio pericolo,  al  quale  ftàefcoftoiquegli ,  che  và  folo.  '  " 
.  Il  Concilio  Eboraeenfe  congregato  in  Inghilterra  dall' 
Arciuefcouo  Cantuarienfe  Legato  della  Sede  Apoflolica,  fra 
gii  altri  faluteuoli  decreti  fece  quefto :  Decer  mmus ,  ne  extra, 
Mona*}  pia  >fine  certa,  &  rationabili  canfay  nec  abfque foc 1 etate M 
emus  c erufit  honeftas ,  &  indubitati ,  profieijeantur .  Deter- 
miniamo, che  i  Religiofi  non  efcfajno  da'Monaileri lenza  ra* 
gioneuol  caufa,  elaminata,  econofciurapertale,  ne  lenza 
<?mpagno?  la  cui  virtù  fa  certa,  &indubita»f  Paroleben 
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fignificatiue  della  gran  prouidenza ,  con  che  i  Prelati  deuon 
procedere  nell'elcttionc  del  compagno,  aflicurandofi ,  che 
quegli,  che  effi  eleggono,  per  quanto  prudentemente  à  lui 
toccherà ,  farà  fedcl  cuftode  del  fuo  fratello . 

11  general  fentimento  di  tanti ,  e  sì  buoni  giudici  di  Padri , 
c  di  Prelati  tanto  fperimentati,  larebbc  badante  ( quando  non 
vi  fotte  altra  cofa  )  per  conofecre  la  conuenienza,e  la  ncceffità 
di  quefta  ordinatione  ;  il  gran  pericolo,  che  ftà  racchiufo  nel- 
la fua  inofferuanza  ;  &  il  manifefto  danno,  che  cagionano 
coloro ,  chela  diminuirono ,  ò difprezzano :  tenendoli  per 
offefi  nell  honore  riputatione  loro  col  puntuaTadempimento 
di  e(Ta .  Ma  perche  alcune  volte  fuol  confolare ,  &  inanimire 
molto all'ofleruanza, e ftima della  legge, la  notitia demotiur, 
c  ragioni,  che  hebbero  i  Legislatori  per  farla  ;  apporterò  qui 
alcune  di  quelle,  che  poterono  muouere  i  lami  Dottori ,  o 
Padri  della  Chiefa,  &  i  Fondatori  delle  Religioni  allo  ltabili- 
mento  di  quefta . 

La  principale  fu  il  vedere,che  Chrifto  S.  N.  mandaua  i  fuoi 
Discepoli  accompagnati  à  due  à  due ,  anco  à  predicare,  come 
fece  con  i  Settantadue ,  fecondo  riferifee  San  Luca  :  Mifitéllos  ima** 
htnos  ante  faciem  fuàtn .  E  non  folamente  ciò  fece  con  efli,ma 
anche  con  li  dodeci  Apoftoli ,  quali  mandò  à  (eminar  la  fua 
parola à  duca  due:  Vocauit  duodecima  &  cttpéteos  méttere 
binos .  Mandò  etiamdio  due  difcepoli  à  slegare ,  e  condurre 
il  giumento ,  fopra  di  cui  douea  entrare  in  Gicrufalemme 
Méfit  duo s  dtjcipulos  dicems  :  ite  m  Cs(telum  ,  &c .  Offeruò  an-  ^  ^ 
che  quefta  regola  il  Battifta ,  come  confta  da  quella  imba- 
feiata ,  che  mandò  a  Chrifto  per  mezzo  di  due  dc'fuoi  difce- 
poli :  Mittens  duos  de  dtfcipults  fuis ,  att  éUis .  Ed  è  molto  dà  um%u\ 
confiderare ,  che  non  volle  il  Saluatore  inqucfto  particolare 
far  differenza  alcuna  fra  gli  Apoftoli,  e  difcepoli ,  potendo  fi- 
darti più  della  virtù  de  gli  Apoftoli,  come  di  eletti  tra  gli  al* 
tri  per  officio  di  maggior  dignità ,  e  confidanza  ;  &  effendo  sì 
pochi ,  e  douendo  predicare  in  tanti  luoghi  >  anzi  li  fece  à  tut- 
ti eguali ,  acciò  tutti  godeflcro  de'  frutti ,  &  vtilità  della  bua»' 
na  compagnia  »  ^inccndeflcfolanecemù,  che  n'haueuano 
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per  la  ficurezza  loro .  In  queflo -,  che  s'è  detto,  volle  il  noftro 
Saluatore  dar*  eferapio ,  &  inftruttione  à  i  Religiofi ,  bencho 
fijno  Prelati ,  e  di  molfaùni  d'habito,  del  modo,  con  che  han. 
no  da  fare  i  loro  viaggi  ;  ftabilendo  in  eflfì  quello ,  che  tutti  i 
feguaci  della  vita  Euangelica ,  e  religiofa ,  e  difccpoli  di  que« 
fto  diuino  Maeftro  douean  fare .  Così  lo  notò  Caictano  fai 
c*ut.i*€Mp.  pra  quelle  parole  diSaaLuca,  MifttiUos  binos  Mjttefaciem^ 
io.  Lue.  fuam  :  dicendo  :  MutuumtcQimonium ,  mutuarti  cuftodUm  m$± 
rum ,  mutuamque  confoUtionem  ftatuit  Ufus  fuis  di [apuli s  pe- 
regrinantibus .  Mandò  Chrifto  Signor  noftro  di  due  in  due  i 
fuoi  difcepoli ,  acciòche  andando  accompagnati  nella  loro 
pellegrinationc ,  ciafeuno  facefle  teftimonianza  dell'  alno,  c 
fofTc  Tuo  cuftode ,  fuo  appoggio ,  e  confolatione .  Dando  ixu 
quefto  efempioài  Rcligioii  fucceflori  loro;  perche  in  tutti  ì 
loro  viaggi  ,  e  pellegrinationi  andalTero  fcmpre  accompa- 
gnati. 

Toccò  Caietano  in  quefte  parole  foftantial ,  c  compendio^ 
famente  non  folo  le  ragioni ,  che  mollerò  Chrifto  Signor  no* 
ftro  à  mandare  i  luoi  difcepoli  >  &  A  portoli  accompagnati  ne* 
loro  viaggi  ;  ma  anco  quelle ,  che  hebbero  i  Fondatori ,  e  Pa- 
dri delle  Religioni  per  iftabilir  quefto  per  legge  à  i  loro  Reli- 
gioni .  Vna  è  il  condurre  fcmpre  con  noi ,  douunque  andare-I 
moperfonc  ficure ,  c  d'ogni  rifpetto  per  teftimonij ,  e  giudici 
della  noftra  vita ,  c  modo  di  procedere;  ilche  porrà  fcco  gran- 
di vtilità .  Impcròche  primieramente  è  vn  mezzo  molto  effi- 
cace ,  per  reprimere  l'impeto  della  noftra  concupikenza ,  e  le 
ftorce,edifordinatcinclinationi,  che  ci  rimafero  per  lo  pec- 
cato ,  le  quali  ordinariamente  acciecano ,  &  ingannano  quel- 
li ,  che  fi  ritrouano  foli  ;  augurandoli ,  che  quantunque  pec- 
chino ,  non  però  faranno  caftigati  :  poiché  non  v'  è  teftimo- 
nio ,  che  gli  accufi ,  e  conuinca .  Quefto  volle  accennare  lo 
Spirito  Santo ,  quando  nel  libro  dell'  Eccicfiaftico  introduco 
l'adultero,  che  dimenticato  de  gli  occhi  diuini ,  che  lo  ftauano 
*«''/•  ti.  Beando,  s'aftìcura  con  la  folitudinc ,  dicendo  :  Jìfujs  me  vi* 
det ,  tenebra  circumdant  me ,  &  parietes  cooperi  un  t  me>  &  nemó 
cJ/£?mfp*c  ìt  rne ,  quem  vere  or  f  Chi  c'è  che  mi  vegga  ?  le  tene. 
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bré  \  e  Vofcurità  mi  circondano ,  le  mura  mi  cuoprono ,  e  ncf- 
funo  mi  mira ,  chi  temo  ?  Per  quefta  cagione  difie  Chrifto  Si- 
gnor noftro ,  parlando  generalmente  di  tutti  i  peccatori ,  che 
per  l'efecutione  de'loro  peccati  s'aflicurano  con  fuggire  dalla 
luce ,  e  dal  publico ,  perche  non  vi  fia  chi  gli  accufi ,  e  cafti- 
ghi  ;  Omnis  qui  male  agir  odit  lucem ,  &  non  venit  ad  lucenti  vt hm*  *• 
non  arguantur  epera  eius . 

E  così  certa  quefta  verità ,  che  Seneca  guidato  col  folo  lu- 
me della  ragion  naturale ,  arriuò  à  dire ,  che  quello ,  che  fuol 
perfuadere,  e  facilitar  grandemente  à  commettere  qualfiuo- 
glia  peccato  e  la  folitudinc,  e  la  ficurezza,  che  in  effa  l'huomo 
fi  promette:  Omnia  nobis  maU  fili  t  urlo  perfuadet .  E  per  l0^4w 
contrario ,  dice ,  che  vna  delle  cofe ,  che  più  reprime ,  e  raf. 
frena  la  no  Ara  concupifccnza ,  e  fi  sfugge  gran  parte  de  pec- 
cati ,  è  il  tener'à  lato  qualche  teftimonio ,  che  giudichi,  e  cen- 
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furi  le  noftre  arcioni  :  Magna  pars  pcccatorum  tollitnr  ,fi  ped 
turis  teftis  ajfiHat .  Del  che  non  ce  che  dubitare ,  fe  non ,  che 
lì  verifica  molto  più  nella  gente  reljgiofa.  Perciòchc  fc  gli 
huomini  difloluti  del  mondo ,  reprimono  i  loro  viti/ ,  &  appe- 
titi difordinati,  quando  fi  veggono  dinanzi  à  qualche  perfona 
d'autorità ,  e  virtù  ;  quanto  più  farà  quefto  il  Religiofo ,  cho 
profefla  vita  perfetta ,  &adefla  afpira,  conducendo  in  fua-» 
compagnia  va'  altro  Religiofo  di  prouata  virtù ,  ed  eminente 
bontà  ? 

L'altra  vtilità  di  quelle ,  che  porta  feco  la  prefenza,  e  com- 
pagnia di  teftimonio  fimile ,  è  il  fortificarci ,  &  amarci  contra 
la  furia ,  &  aftutic  de*  demonij i  quali  con  la  grandezza  dell' 
abbonamento ,  che  hanno  à  gli  huomini  fpirituali ,  e  Religio- 
fi,  ftanno  perpetuamente  vegliando  per  danneggiarli;  fcr- 
uendofi  più  follecitamente ,  che  con  altri ,  delle  poche  occa- 
{ioni ,  che  loro  s'offerifeono ,  &  affalendoli  principalmente-» , 
quando  li  veggono  più  fenz  aiuto  >  che  è  allora  quan.lo  van- 
no foli  :  nella  guifa ,  che  fuol  fare  l'aflaflino  di  ftrada,  il  quale 
con  più  facilità,  ed  ardire  efee  àrubbar  il  viandante  che  và 
folo,  che  l'accompagnato.  Sanno  elfi  molcobcnc,  che  chi 
ftà  folo  non  hà  chi  lo  difenda,  e  protegga  ;  onde  ftà  cfpofto  ad 
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effer  facilmente  vinto ,  particolarmente  eflendo  tanti,  e  sì  for- 
ti i  nemici ,  che  gli  fanno  guerra .  Così  ha  dimoftrato  l' cfpe- 
rienza  bene  fpeOo  in  alcuni  Religiofi,  i  quali  doloro  Contieni' 
ti  andando  accompagnati ,  aiutati  dalla  compagnia  de  i  loro 
fratelli ,  refifterono  con  fortezza  alle  tentationi  de  i  demonijj 
ma  vfeendo  foli ,  al  combattere ,  furono  miferabilmente  vinti 
da  loro  :  ftanno  piene  Fiftorie  ecclefiaftiche  di  fomiglianti  ca«j 
fi  per  cautela ,  &  auuertimento  noftro . 

Lafcio  qui  di  riferire  alcuni  di  quelli  efempi,  contentando- 
mi con  la  teftimonianza,che  fa  di  quefta  verità  Tomafo  Can- 
tipatrenfe,  huomo  infigne  de'primitiui  dell'Ordine  de  i  Predi- 
catori, il  quale  ammonendo  i  fuoi  Religiofi  per  l'adempimen- 
Tb.cantìp.  to  perfetto  di  quefto  capitolo  della  fua  Regola,  dice  queftej 

hb.  Ap.Abb.  parole  j  <£>uàm  vera  fit  hac  fententia*  va  /oli ,  ego  noni,  qui  tri* 

f;  1  gìnta  annis ,  &  eh  amplinst  vtces  Epifcopi  in  diuerfis  Prouinctjs% 

tjr  dioecefibns  habui  :  J^a/  in  hoc  arti  culo  ,  quo  Religiofi ,  vel  (oli 
vadunt  in  vijs ,  vel foli  manent  in  curifs ,  horrenda  mala ,  hor* 
tenda  fcandala ,  horrendaque  per  tenia  freqnenter  andini ,  qua 
punquam  fuftinuiffent  adiunèlo focio ,  velfecijftnt .  Quanto  fia 
vera  quefta  fentenza  :  Guai  al  folo .  Io  Io  poflò  ben  re/lirica- 
re,  che  per  Io  fpatìo  di  trenta,  e  più  anni  fui  Vicario  di  Vefco* 
no  in  diuerfe  Prouincie ,  e  Diocefi  ;  doue  intorno  à  quefto  ar- 
ticolo d'andar'i  Religiofi  foli  per  le  ftradc ,  ò  di  rimanerli  foli 
nelle  Corti ,  e  luoghi ,  ho  vdito  molte  volte horrendi  mali, 
fcandali ,  e  pericoli ,  in  cui  non  farebbono  caduti ,  fe  hauefTe-  " 
rohauuto  alato  qualche  fedele ,  eriligiofo  compagno.  Di 
qui  s'intenderà  con  quanto  fondamento  diceua  l'Angelico 

c*/eiuht\  Dottor  San  Tomafo ,  trattando  della  conuenienza  di  quefta.» 

M-rf)7.'  '  legge  (come  riferifee  il  Padre  Fra  Ferdinando  del  Caftcllo  ) 
che  il  Religiofo ,  che  và  folo,  ècomevna  donzella  folitaria, 
per  li  gran  pericoli,  à  cui  ftà  efpofto  ;  così  per  pane  della  cru- 
cici guerra,  e  batteria  dedetnonij,  come  per  la  mal  ina,  c  sfac- 
ci aragli  ne  della  gente  diflòluta ,  della  quale  fi  feruono,  come 
d'inftromenti ,  e  membri  loro ,  per  combatterlo  d'ogni  pane, 
C  da  Angelo  farlo  vn  demonio  fimile  ad  effi . 
Hà  parimente  yn'alcro  bene  non  picciolo  la  prefenza  dV». 
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téttimonio  di  sì  gran  credito,  che  è  il  tor  via  ogni  forte  di  finiJ 
ftrofofpetto,peròche,  fes'auuertifcebene;  rare  volte  fi  farà 
malamente  fofpcttato  del  Religiofo  $  che  non  fi  difeofta  dai 
fuo  compagno  ;  e  facilmente  fi  fofpetta  di  chi  và  folo  fenza  ef- 
fo  ;  cosi  per  audio ,  che  comunemente  i  più  de  gli  huomini 
fanno  delPobligo  ,  che  hanno  i  Religiofi  d'andar'accompa- 
gnati  conforme  alle  lor  reggi,  come  per  Pefperienza,  che 
ciafeuno  ha  della  propria  debolezza ,  e^ella  grand'occafione, 
&  opportunità ,  che  la  folitudine  gli  offerifee  per  acconfentire, 
ed  operare  conforme  ad  eflfa .  Doue  fi  deue  notare ,  che  non 
{blamente  fofpcttano  di  quefta  maniera  quelli,  che  temeraria» 
mente  giudicano  le  vite  altrui;  ma  anche  gli  huomini  virtuofi, 
c  prudenti ,  come  habbiamo  veduto  nel  gloriofo  San  Grego- 
rio ,  che  fofpettò  male  di  Conftantino  Monaco  ;  perche  hebbe 
ardire  d'andar  folo  da  vn  Conucntoall'altro,  come  di  (opra 

s'è  accennato.  ... 

La  feconda  ragione,  che  apporta  Caietanoè,  chc'I  coni* 
pagno  fedele ,  non  folo  è  teftimonio ,  ma  anchc.cuftodc  ficuro 
de'buoni  coftumi  di  quegli,  che  accompagna .  La  differenza, 
che  fi  troua  tra'l  teftimonio ,  &il  cuftodeè,  che  il  teftimonio 
dando  diprefenza  fi  certifica  del  modo,  con  che  fi  procede , 
per  poterne  far  teftimonianza ,  quando  ne  fofic  richiedo  ;  ma 
chi  fàoificiodi  cuftode  protegge,  e  difende  chi  cuftodifee, 
liberandolo  da'pericoli.  Quefti  due  offici)'  efercita  il  fedel 
compagno,  non  folo  ftando  prefenteàchi  accompagna,  ma 
anco  deféndcndolo ,  e  riceuendo  all'incontro  da  lui  il  medefi- 
mo beneficio,  &ambeducda  Dionoftro  Signore,  come  io 
dice  Sant'Agoftino  nelle  parole  riferite  di  fopra . 

Il  buon  compagno  libera  quei  ch'accompagna ,  primo  dal- 
le cofe ,  che  efteriormcnte  poflòno ,  e  fogliono  prouocarc  à 
male  ;  in  particolare  impedendo  la  sfacciataggine  libera ,  o 
lafciua,  che ( come Tiftorie,  eia  continua cfpcricnza  d'ogni 
dì  teftificano)  fuorefiere  in  alcune  donne;  per  il  che  le  chiamò 
il  Sauio  lacci ,  e  trabocchi  de  i  demonij ,  che  fono  i  mezzi ,  di 
cui  fi  feruono  nel  fegreto,c  nakofto,pcr  prendere  gli  huomini. 

Libera  etiamdioil  compagno  dalle tentationi interiori,  con 
_    K  ^ 
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che  il  demonio  moietta  i  Religiofi ,  preferendoli  almeno  dal 
confcntir'in  cflfe  con  l'opere  (  quando  non  fia  per  altra  caufa^ 
per  il  giufto  rifpetto ,  e  timor  fuo . 

La  terza  ragione ,  che  tocca  Caictano ,  è  la  confolatione  ; 
che  di  fua  natura  cagiona  la  buona  compagnia:  poiché  fi  deue 
credere ,  che  Chrifto  Signor  noftro  va  in  mezzo  di  quelli,  che 
religiofa ,  e  caritatiuamente  s'accompagnano ,  conforme  alla 
parola ,  che  Sua  Maeftà  ci  diede ,  quando  dine  :  vbi  duo funt , 
ve/tres  congregati  in  nomine  meo ,  ibi  fum  in  medio  cirum.  Do- 
ue  faranno  due ,  ò  tre  infieme  in  mio  nome  vniti ,  con  animo , 
c defiderio  di  piacermi ,  quiuiftòinmczzodi  loro.  E  notò 
qui  Caietano ,  che  non  folamente  promette  Chrifto  lo  ftar'in 
mezzo  di  quelli  tali ,  come  ftà  in  quanto  Dio  in  tutte  l'altre 
cofe  ,  ma  con  particolar'afliftenza  ;  oprando  in  loro  guardia, 
&  aiuto , così nell intcriore , come neUcfteriore , quello ,  che 
operaua  con  i  fuoi  difccpoli ,  quando. viueua  con  elfo  loro  in 
terra  :  de'quali  dice  per  San  Giouanni ,  parlando  collcterno 
Umk  i7«  fuo  Padre  :  Cum  ejfem  cum  eis  ego  ferutbam  eos  in  nomine  tuo . 
Quando  ftauo  in  compagnia  loro ,  iolicuftodiuo  in  tuo  no- 
me ,  procurando  il  lor  maggior  bene ,  e  defcndendoli  da  ogni 
male.  Oltre  à  quello,  1  andar  con  buona  compagnia  è  ordì* 
nariamente  d'aiuto  per  qualfiuoglia  opera  virtuofa ,  e  per 
pigliar'acccrtato  configlio  in  tutti  i  cafì  di  dubbio ,  e  perplcf- 
lìcà,  che  fogliono  occorrere;  e  non  meno  per  foccorfo  ne  varij 
fuccefli ,  à  quali  ftà  efpofta  la  noftra  vita  neViaggi . 

Quelle  conuenienze,  &  vtilità  ritrouò  il  Sauio  nella  buona 
compagnia,  quando  difle  :  Mei  ut  s  efi  ergo  dùos  cfiefimnl-quàm 
vnum  :  habent  enim  emolumentum Jocietatis  (ha  .  Si  vnus  ceci* 
derit  i  ab  altero  fulcietur.  Va.  foliy  quia  cum  ceciderity  non. 
frabet  fubleuantem.  Et  Ci  quifpiam praualuerit  contravnum  * 
duo  refi  fi  unt  ei .  Meglio  è  lo  Itar  due  infieme ,  facendoli  1  vn 
1  altro  compagnia  con  vera  carità ,  che  andar  ciafeheduno  da 
per  £cì  perche  goderanno  della  confolatione,  ed  vtilità ,  cho 
porta  leco  l'andar  bene  accompagnati.  Efevno  caderà  in-» 
qualche  colpa ,  l'altro  lo  rizzerà ,  e  foftenterà  con  la  fua  ora- 
H?S?*  S?l  *82  configlio ,  e  buon'efempio.  Ma  guai  àehi  è  fo. 

lo,  " 


Digitized  by  Google 


Della  ptrfeft.  e  pdcerellglofa.  §.4!  1 49 
lo,"  perche  non  haurà  chi  l'aiuti  à  rizzare  ;  e  fe  ambedue  fi  fen* 
tiranno  lenti,  e  remeffi ,  alle  volte  fi  detteranno  per  vfeir  dal- 
la loro  tiepidezza,  e  s'accenderanno  per  oprar  virtuofa,c  fan» 
tamente;  ma  vn  folo,  fc  fi  troucrà  lento,  e  freddo,  come  potrà 
rifcaldarfi  ?  E  finalmente,  fe  vi  farà,  chi  ardifea  aflalirVno,  o 
prcualerà  contra  di  lui,  due  inficme  gli  fi  potranno  opporre,  c 
far  refi ftenza. 

Si  deue  qui  auuertire ,  che  molte  volte  il  demonio  fa  no/o^ 
fo,  e  difgufteuolc  l'adempimento  di  quefta  legge  à  quelli  me* 
defimi ,  che  dourebbono  zelare  la  fua  oflèruanza  ;  procuran- 
do, che  i  Prelati  tenghino  per  greue  pefo ,  il  riandar  fempre  i» 
Religiofi  accompagnati  à  far  quello ,  che  vn  folo  può  faro  1 
particolarmente  fe  per  di  qui  crefee  la  fpefa ,  perfuadendofì , 
che  fia  vn'  fpendere  il  danaro  del  Conuento  fenza  caufa ,  o 
procurando  aflicurar  fe  fteffi ,  e  gli  altri  con  dire ,  che  il  Reli* 
giofo,  che  eleggono  per  mandarlo  f bora ,  è  perfona  virtuofa , 
onde  va  con  la  fua  virtù  ben  ficuro .  Non  confiderano  coloro, 
che  ciò  fanno,  che  non  c'è  danaio  più  bene  fpefo,  che  quello , 
che  s'impiega  in  procurare  la  perfezione  de'  Religiofi ,  libe- 
randoli da'  pericoli  sì  grandi  d  anima,  e  di  corpo  :  e  che  rima- 
ne à  conto  di  Dio ,  alla  cui  gloria  s'attende ,  il  ricompcniaro 
per  altra  parte  quello ,  che  per  quefta  fi  fpendeffe .  Nè  meno 
aunercHcono ,  che  fe  permettono  ad  alcuno  landar  folo  per 
quello^  Che  fi  fidano  della  fua  virtù ,  con  difficoltà  fo  potran- 
no negare  ad  altri  non  tanto  ficuri ,  fotto  pena  di  graui  fenti- 
inenti,  e  lamentationi  :  e  fc  per  isfuggire  quefte ,  aprifTcro  Ia_* 
porta alkk rottura, e Hlaflatione di  quefta  oflèruanza,  ben  fi 
vedeste  gran  danni  ne  feguirebbohd  di  quìi  efponendoi  lo- 
ro  fudditi  àwatìifcfti  pericoli,  con  molta  perdita  loro ,  e  gran 
detrimento  di  quefttftati  nella  virtù,  e  nel  credito. 

Parimente  ad  alcuni  de' Religiofi  virtuofi.,  che  vanno  per 
compagni  daitri ,  iuoPil  demonio  render  diffìcile  quefta  oc- 
cupatione".'  dedicando  ton  mcnoiemplicità ,  &  arrendimen- 
to  di  qucllftj^dted^ntcbbono  iutiere,  che  vanno  con  titolo  di 
zelatori  de'iuotfrtffeHfiytehe  per  di  qui  fi  fanno  odiofi.  Que- 
llo penfierofuo!  fegrètam^nte^menrarfi  col  timor  del  tra- 
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1 50  Parte  11.  Di  fi.  1 .  De  pqricoti,  e  ripari 
Baglio,  e  del  perdimento  di  tempo,  che  in  ciò  fi  fpcnde .  Suol* 
ctiamdio  il  demonio  fufeitar  loro  repugnanza  eoo  quelli,  che 
accompagnanoj  rapprefentando  ad  elfi  molto  al  viuo ,  &  effi* 
cacemente  alcuni  de*  loro  difetti  naturali ,  come  leffer  alcuni 
flemmatici,  lenti,  e  che  non  Tappino  pigliar  efpcdiente  ne'  ne- 
gotij;  altri  troppo  collerici,c  frcttolofi:  pretendendo  il  comua 
nemico  dell' anime  impedir  per  tutte  le  vie  la  perfetta  oflei* 
uanza  di  quella  legge  tanto  importante .  Quelli,  che  soccu-i 
pano  in  quefto  minifterio ,  deuono  confiderare ,  che  il  far  co' 
fratelli  loro  gli  officij,  che  fi  fono  accennati,  e  officio  d'Ange- 
|y  che  il  lor  tramaglio ,  e  fatica  prefa  per  obbedienza  è  molto 
grata à  Dio noftro  Signore ,  e  decidente  vtilità  per  la  Rcli- 
g  ione  ;  che  hanno  gran  pegni  della  diuina  Macftà ,  per  inten- 
dere ,  che  occupandoli  in  quefto  per  folamentc  lare  la  fua  di- 
uina volontà ,  li  terrà  con  lua  mano ,  c  conferuerà  fenza  pec- 
cato .  Finalmente  fe  hanno  vera  carità ,  tutto  fi  renderà  loro 
facile,  e  foaue;  fenza  che  trouino  difficoltà ,  la  quale  col  fauor 
diurno  non  yinchino ,  cauandone  particplar  frutto ,  e  gioua- 
mento. 

Da  tutto  quello ,  che  s'è  detto ,  fi  raccoglie  la  gran  conue* 
xùenza ,  e  ftretto  obligo ,  che  riabbiamo  d'ofleruar  quefta  così 
xeligiofa  legge,  conforme  al  comun  fentimento  de  i  facri  Dot, 
tori,  Concili;,  c  Fondatori  delle  Religioni ,  e  loro  capitoli  ; 
&  à  i  motiui ,  chehebbero  per  comandarla ,  cominciando  dai 
Collegio  apoftolico  nVhoggi  tutti  quelli,  che  hanno  prò-, 
curato  co  ni  muri  a .  Dal  che  fi  vede  chiaramente,  quanto 
fenza  fondamento  tengono  alcuni  Religiofiperaggrauio, 
mancamento  della  loro  riputat ione  il  non  lafciarli  vfeire ,  nè 
ftarfuòr  dicafa,  nè  camminare,  fc non  accompagnati  da-, 
perfone  di  prouata  virtù  j  non  temendo,  come  douriano  i 
pericoli ,  &  efponendofi  ad  effi  con  ficurezza,  c  propria  (odis- 
faaione,  dimenticati  decumana  debolezza,  contra  tutto 
quello,  ch'infegnaiaycrahumiltà,  EtauuertifchinpiSupc-* 
riori ,  che  hanno  maggior'obligo  di  procedere  con  quefti  tali 
più  ritenuta  ,  e  prouidamente  ;  adeguando  loro  compagni  ci* 
ogni bomà,e  ficurezza,  coi  ci|i  appoggio  smaghino  i  pencoli, 
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a  quali  cffi  temerariamente  vogliono  efporfi ,  fortificandogli 
con  quella  maniera  d'aiuto.  Poiché  come  dice  il  Sauio:  Fratcr  „  .  wft 
qui  idtHHAtur  a  frutte ,  quafe  atittas Jirma .  Quegli ,  che  e  aiu- 
tato dalla  buona  compagnia  del  fuo  fratello ,  è  come  viu  Cit- 
tà 1  che  per  cfler  ben  fortificata ,  ftà  ficura  di  non  rumare. 
Imperòche colui ,  che  così  vi  prouifto  ,  nè  le  /coffe,  nè  le 
piene  delle  tentationi  i  abbuttcrranno ,  ed  atterreranno. 

Per  conofeer  meglio  la  radice ,  donde  nafee  Feflcr  tanti  i 
mali  linguaggi ,  che  fra  i  Religiofi  poco  riformati  foglion  cor- 
rere, contrari)  alla  vera  humiltà,  tanto  mal  fondati,  come 
quello,  che  hora riabbiamo  accennato,  fi  deuc  auuertire,  che 
tutti  gli  efercitij ,  che  nello  flato  religiofo  fi  profetano ,  come 
da  elfi  manifcftamentc  confta ,  fono  contrari;  à  quello,  chq 
la  noftra  altierezza ,  e  fuperbia  vorriano  ;  perciòche  quali 
tutti  fono  d'obbedienza ,  d'arrcndimento  della  propria  ragio- 
ne ,  d'annegatione  della  propria  volontà ,  e  di  pouertà  i  incam- 
minati à  cagionar , e  confcruare  nc'fuoi  profeflori  vna  pacifica 
egualità ,  &  à  conseguire  con  gli  atti  continui  d'humiliati'one,' 
che  la  vita  regolare ,  e  comune  racchiude ,  la  vera  humiltà  ; 
luperando,  e  vincendo  per  quefti  mezzi  il  maggior'inimico 
del  profitto  fpiritualc ,  che  e  il  difordinato  amore  dell'honor 
vano .  Di  qui  nafee,  che  il  Religiofo  mal  mortificato,  il  quale 
defidera  cofe d'honore ,  e  vuole  di  fua  propria  volontà,  e 
parere  porre  mezzi  per  confcguirlo ,  ò  per  fuggir  l'humilia- 
tione ,  habbia  molto  ordinariamente  occalioni  di  turbationi  ,* 
di  cordiali  lamenti ,  e  riferimenti  ;  parendogli ,  che  il  non  la- 
fciarli  porre  con  libertà  i  mezzi ,  che  egli  defidcrain  ordine 
alla  lua  propria  ftima,  &  sfuggire  tutto  quello,  che  falfamcntc 
apprende  etlcrgli  contrario ,  fia  vn  dilonorarlo ,  e  fargli  ag* 
grauio  :  e  così  fi  lamenta  di  quelli ,  che  facendo  il  debito  loro, 
l'aiutano  ad  adempire  ciò  cheprofeflò  d'obbedienza,  &  hu- 
miltà ,  come  le  à  bello  ftudio  TinfamaiTero ,  e  glileuafTcro  il 
fuo  honorc .  Leilere  così  continui,&  ordinarij  quefti  efercitij 
d'humiliatione,  e  di  propria  annegatane  nella  vita  d'ob- 
bedienza, èlacaufa,  che  quegli ,  che  hà  auucrfionead  elfi 
per  fuo  mancamelo  d  humilù  continuamente  brami ,  e  defi- 
r  *  K   1  dcri 
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cleri  il  contrario  di  quello,  che  conforme  alla  fua  profeffiono 
deue  fare,  e  fi  turbi,  e  fi  lamenti  fe  ciò  gli  venga  impedito.  Da 
quefta  mala  difpofitionefegue,  che  i  Religiofi  comprefi  ini 
quefta  debolezza,  vengono  ad  eflére  fommamente  fragili,  o 
fuggenti  a  j>iù  putitigli,  lamentio  turbationi,  che  fe  fteflero  nel 
fecolo;  perche  la  lor  fàlfa  apprenfione ,  pufillanime ,  e  di  poca 
humiltà  conuerte  Poccafioni  continue  d'obbedienza  .indriz* 
zate  alla  lor'humiliatione,  e  maggior  profitto  fpiriruaie,  in  in- 
giurie,  a  ffronti,  e  difonori  immaginati,  che  feruon  loro  di  con- 
tinui tormentatori,  e  boia  crudeli  :  e  così  il  tormento ,  che  efli 
fi  prendono  per  loro  imprudenza,  e  rilaffatione ,  Tattribuifco. 
no  alle  loro  leggi ,  &  à  Prelati ,  dando  loro  la  colpa ,  che  efli 
tengono. 

S.  j. 

Donde  nafee  l'èftr'a  Dio  tanto  grata  l humiltà,  y  &  a  noi 
cosi  necejjaria  j  e  conseguentemente  tanto  danno/i . 
i  linguaggi  y  che  la  àiminuifeono  9 

SE  haueffimo  da  trattare  di  tutte  le  male  dottrine ,  e  lin- 
guaggi dannofi,  che  i  Religiofi  poco  humiii  fogliono  via»7 
re,  affai  ci  alluneremmo.  Pcrciòche,  come  vltimamcnte  di- 
cemmo nel  fine  del  paffato  paragrafo,  la  maggior  parte  de  gli 
efercitij ,  che  nelle  Religioni  fi  profetano ,  fono  d'humiliatio- 
nc,  e  di  mortificatione  del  proprio  giuditio ,  c  volontà  >  on- 
de li  chiamò  San  Tomafo  in  diuerfi  luoghi,  ftato  d'humiltà; 
di  doue  nafee ,  che  i  poco  humiii ,  e  voluntariofi  {limatori  del 
lor  parere,  ritrouino  per  propria  colpa  in  quefta  materia  mol- 
te cole,  m  cui  inciampare.  E  quantunque  con  la  dottrina  de  i 
paragrafi  pattati  refti  quefto  danno  mediocremente  auuifato , 
c  dato  il  rimedio  ;  nondimeno  per  maggior  fodisfattione  toc- 
carono breuemente  ne*  feguenti,  i  principij  più  foftantiaf  i ,  o 
correnti ,  che  poflòno  aiutare ,  perche  fi  conofea ,  e  diligcntc- 
^  fu6Sa  quefta  pefte  così  nociua .  Scruirà  infieme  que* 

fta  ' 
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Della  perfetti  e  pace  religiofa.  §.  ? ,      i  j  $ 
(ti  dottrina  per  antidoto  de*  mali  linguaggi  contrarij  all'  hu- 
iniltà,  e  per  conofeere  i  loro  danni . 

Acciò  meglio  s  intenda,  perche  rhumiltà  è  tanto  ftimaraI7> 
&  honoiata  da  Dio,-  e  per  noi  altri  tanto  neceflaria,  &  vtilc,  ci 
aiuterà  Io  ftabilire ,  e  fupporre  i  feguenti  principi; .  Il  primo 
principio  fia,  che  tutto  quello,  che  Dio  creò  dal  più  alto  Sera- 
fino fin'  alla  più  infima  creatura ,  t  utto  lo  creò  per  fua  gloria  : 
Vniucrfa  propter  femctipfum  eperatus  e[t  Deus .  Pcrciòcheco-  ffm  1(9 
me  à  tutte  daua  1  cflere  liberal' ,  e  gratiofamente  ;  e  così  anco 
douea  conferuarlo ,  volle  giuftaraente ,  che  tutte  rimanefléro 
obligate  2  riconofcerlo  per  loro  Autore ,  &  vltimo  fine  ;  in- 
drizzando per  quanto  ciafeheduna  fotte  capace ,  le  Tue  anioni 
al  feruitio  di  lui .  E  quando  alcune  creature  fi  valeflero,  e  fcr- 
uiflerodcli*  altre ,  fe  ne  valeflero  di  quefta  ftefla  maniera ,  ac- 
ciòche  così  di  tutte  rifultaflc  à  Sua  Diuina  Maeftà ,  gloria ,  & 
honore .  Quefta  verità  c  infegna  lo  Spirito  Santo,  per  S.  Gio- 
uanni  in  quelle  parole  .•  Ego  fum  Mpha>  <jr  Omega>prineipinmt  A*"% **■ 
& fintSyprimus ,  &  nouiftmus .  Io  fon'AIfa,  &  Omega;  il  prin- 
cipio, e  nne  di  tutte  le  creature;  il  primo,  che  diede  loro  l'efle- 
re,  e  Tvltimo  fine  loro.  Nel  dare  à  Dio  quefta  maniera  di  glo- 
ria tanto  dovuta ,  confifte  il  più  principale ,  che  Sua  Maeftà 
può  riceuere  dalle  fue  creaturcj  e  così ,  benché  compartendo 
loro  quello,  che  à  ciafeuna  appartiene ,  conforme  alla  lor  na- 
tura ,  le  fa  anco  capaci  con  fomma  liberalità  di  tutti  i  beni  na- 
turali, e  di  quelli  di  gratia,  e  di  gloria .  Ma  quella,  che  à  lui  è 
dovuta  per  principio,  e  fine ,  e  per  Sonore  vniucrfale  di  tutto 
il  creato.à  neftuno  la  comunica:  EgtrVomtnus^òìcc  per  Efaia)  i/ti.+ù 
hoc  efi  nomen  meum,  gloriar»  meam  alteri  non  dabo ,  E  così  af- 
ferma San  Paolo ,  che  quefta  maniera  d'honore ,  e  di  gloria  è 
folamente  dovuta  à  Dio  :  Soli  Dco  honor,  &  gloria.  lT,m' u 

Qucfto  riconolcimento,  e  paga  fedele,  vuol'il  Signore,  che 
fia  l'efercit io,  &  occupatone  ordinaria  di  tutte  le  creature  ra- 
gioncuoli;  in  confermationc  di  che  fa,  che  gli  Angeli ,  e  Beati 
in  adempimento  di  queft'obligo  ftijno  perpetuamente  rico* 
nofccndolo,  e  venerandolo  per  Santo,  per  Signore,  e  per  Dio 
onnipotente*  confettando  la  fua  eternità ,  come  lo  dice  l'Apo- 
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<ipoi  a*  ^an  Giouanni con  ta^  parole  :  Et  requiem  n§n  habehknì 

die,  ac  notte  dicent ia:  Sanctus ,  SaneJus,  Sanctus  Dominus  Deus 
cmnipotens.  qui  erat,  &  qui  cft,  &  quifutnrus  eft.  E  doppo  ha- 

uer  detto,  che  gli  dauano  gloria,  honore,  e  benedittionc,  fini» 
fcc  quefto  capitolo,  riferendo  quello,  che  rutti  diceuano  :  che 
era  degno  quegli ,  che  ftaua  aflìfo  nel  trono ,  di  nccuere  glo- 
ria, honore,  e  riconofeimento  del  Tuo  potere,  e  virtù;  percho 
egli  creò  tutte  le  cofe ,  e  per  fua  volontà  hebbero  eflerc ,  e  fu- 
ron  create  :  Digntts  es  Domine  Deus  nofter  accipere  glori  am ,  & 
honorem,  &  vèrtutemi  quia  tu  crea/li  omnia>&  propter  gloriami 
tuam  crant ,  ejr  creata  fttnt .  Et  il  medefimo  dichiarò  in  quelle 
parole:  Ili  tt  ente  s  coronss  fuas  ante  tronum  Domini  Dei  fui  # 
Douecon  quefto  leuarfi  le  corone,  cinfegna,  cheftauano 
quelli  Anziani  coronati  con  corone  d  oro;  riconofeendo ,  che 
la  gloria,  &  honore ,  che  godcuano ,  era  fua;  pattando  Tempre 
à  dargliela  con  quefto  continuo  efercitio ,  fenza  vlurpar ,  nè 
attribuire  codi  alcuna  à  fc  fteffi. 

Da  quel ,  clic  s'è  detto,  fegue ,  chel  maggior  furto ,  &ag« 
grauio,  che  fi  può  far  à  Dio  è,  che  le  fuc  creature  gli  vfurpino 
qualche  cofa  dell  honore ,  c  gloria ,  che  egli  riferbò  à  fc  per 
cofa  tanto  propria  ;  o  per  lo  contrario  il  maggior  fcruitio  farà 
il  dargliela  tutta  Tempre  attuai  ,  e  fedelmente  :  e  quanto  farà 
con  più  cofto  della  noftra  propria  ftima ,  e  vincendo  maggio- 
ri difficoltà;  tanto  farà  il  feruìtio,  eia  fedeltà  maggiore .  Quc- 
fta  verità  figniHca  Chrifto  Signor  noftro,  quando  c  infegna  à 
chiedere  all'eterno  fuo  Padre ,  che  fu  fantifìcato  il  fuo  nokne , 
c  che  fi  degni  di  venir'  alenare  in  noi ,  come  regna  nel  Cic- 
lo ,  e  che  s'adempia  la  fua  volontà  nella  terra  con  quefto  mo- 
do di  riconofeimento;  dandogli  tutto  l'honorc,  e  gloria,  dio 
MM/h.  6  k  8^  deue,  e  che  egli  vuole  da  noi:  Sancii  fica  ur  nome»  tuumy 
adueniat  regnum  tnum,fi*t  voluti tas  tua  ficut  in  calo,  ejr  in  ter* 
rtuj . 

Sia  il  fecondo  principio,  che  tutto  il  difordinc  di  Lucifero  » 
e  de  gli  Angeli  mali  flette  in  non  adempire  qutft  obligo,dan- 
do  à  Dio  dillntereflatamenre ,  come  à  Creatore ,  &  vltimo  fi-, 
ne  loro, la  gloria,  che  come  à  tale  doueuanoiil  che  nacque  da 
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mancamento  d'attuai  confiderationc ,  come  dice  San  Tornai 
fo.  Nel  medefimo  obligo  mancarono  i  noftri  primi  Genitori , 
quando  vosero  eflcre  come  Dei .  Di  doue  riluttò,  chc'I  mag- 
gior danno,  che  ne  rimale  à-noi  fuoi  figli,  fù  quello  di  queftaj 
capricciofa  fuperbia,  internando»*,  &  impadroncndofi  del 
cuore;  di  maniera,  che  per  cibarci  nella  noftra  propria  ftima , 
e  vano  honore  ,  non  partiamo  con  la  dovuta ,  &  attuai  confi- 
deratione  darlo  Tempre ,  come  fiamo  obligati ,  al  Signore ,  di 
cui  è  :  e  di  qui  rifulta ,  che  col  gufto  di  quefto  intcrelì'e  vano , 
c'abbagliamo ,  &  accecamo  molte  volte  per  quella  caufa_i j 
mancando  nell*  ofseruanza  de'  precetti ,  e  nell'  adempimento 
de'configli  diuini.  E  quantunque  fpcculatiuamcnte  appena  fi 
trouerà  huomo  tanto  luperbo,  che  non  conofea ,  che  tutto  il 
bene,  che  bài  così  naturale,  come  fopranaturale ,  l'ha  riccuu- 
to  dalle  mani  di  chi  gli  diede  l'efsere,  e  gli  lo  conicrua  ;  tutta- 
uia  in  alcuni  manca ,  etiamdio  l'habituale  ponderatone ,  o 
comprendimento,  che  fi  deue  hauerc  di  quefta  verità»  per 
rendere  à  Dio  di  quando  in  quando  le  dovute  gratie,c  la  glo- 
ria per  quello ,  che  riccucrono  dalla  Tua  benignifTìma  mano  : 
&  in  altri  più  obligati  al  lor  profitto  fpirituale ,  &  alla  perfet- 
tionc,  benché  non  manchi  quefto,  nondimeno  manca  loro 
molte  volte  l'attuale ,  &  intiero  conofeimento  di  quello ,  che 
riabbiamo  detto ,  &  il  poterfi  ,  e  faperfi  diftaccare ,  anche  da_. 
qucll'honore ,  che  in  qualunque  maniera  può  ad  effi  toccare-» 
per  le  buone  opere,  come  lo  richiede  la  perfetta  humiltà. 

Il  terzo  principio  tanto  certo,  quanto  i  pattati ,  e  fondato  in 
cfli  è ,  che  licome  la  fuperbia  acceca ,  e  toglie  la  vera  fapien- 
za,  e  con  erta  l'obbedienza,  e  fuggettion  douuta ,  come  lo  ve- 
dremo ne  gli  Angeli  mali,  e  ne'  noftri  primi  Genitori ,  così  la 
vera  humiltà  fà  d'ignoranti  {apienti.  La  ragion'c ,  perche  rac- 
chiude il  noftro  vero  conofeimento,  e  quello  di  Dio:  e  perciò 
diflfe  Salomone,  che  l'humiltà  è  Tempre  accompagnata  dalla-, 
fapienza:  yh  eft  humilitas,  ibi  eft  fapientia .  Quelli  humili,  c 
piccioli  ne' loro  occhi  fono  di  quelli ,  di  cui  dice  Chrifto  Si- 
gnor noftro,rendendone  gratie  all'eterno  fuo  Padre,  che  ma- 
pjfcftò  loro  i  legrcti  grandi  della  profonda,  «Se  vtile  lapicnza , 

nalcon- 


i  $  6    Pdrte  II.  Dìfc.  i .  De  per  tedi ,  e  ripàri 
infrondendoli  2  coloro ,  che  fi  tengono  per  fauij ,  e  prudenti  ♦ 
linttb,  t  f ,    Confiteor  tibi  Pater  Domine  culi ,  tjr  tcrr*  :  qnta  abfcondifti  h*c 
a/apient/bus ,  &  prudenti  bus ,  &  reueUfti  e  a  parvulis .  Qu.fn- 
to  grandemente  Dio  fi  glorifichi  ne  gli  humili  f  veramente  fa- 
uij )  poiché  fanno  dar  a  Dio  tutto  quello ,  che  poflòno ,  e  gli 
dcuono)  dichiarò  l'Ecclefiaftico,  quando  diffe,  che  folamentc 
il  diuin  potere  era  grande  ,  e  che  conforme  à  quefta  grandez- 
za/*/ j.     za  era  honorato  da  gli  huroili  :  J^uonUm  magna potemtù  Dei 
foliust  &ab  humilibus  honoratur .  Udirci,  che  quelli,  che 
honorano  in  Dio  1  efficacia  del  fuo  infinito  potere ,  fono  gli 
humili ,  nafee  dalle  radici  feguenti .  La  prima  è ,  che  confcf. 
fano ,  e  riuerifeono ,  come  deuono  in  Dio  la  fua  onnipotenza; 
la  quale ,  come  dice  San  Tomafo ,  fi  fcuoprc  nella  creationc , 
dando  alle  fuc  creature  Tenere ,  e  cauandole  dal  niente .  La 
feconda  è ,  che  quefti  fono  quelli ,  che  conofcendo  perfètta- 
mente la  loro  ignoranza ,  debolezza ,  e  miferia ,  comprendo- 
no meglio  de  gli  altri ,  come  tutto  il  bene ,  che  fanno,  e  dono  9 
e  gratia  liberale  di  Dio .  La  terza  radice  è ,  perche  ricufando 
l'honore ,  che  in  qualfiuoglia  maniera  può  loro  toccare  per  lo 
bene,  che  aiutati  dal  potente  braccio  di  Dio  fanno,  paffono 
fempre  fedelmente  à  darlo  à  fua  Maeftà,  à  cui  fanno,  che  è  fo- 
llmente douuto .  La  quarta ,  perche  per  far'à  Dio  gran  fcrui» 
tij ,  zejando  la  fua  gloria ,  e  difendendo  la  verità ,  è  necefTario 
efporfi  à  gli  difprczzi ,  che  per  ciò  foglion  feguire ,  e  che  ab- 
bracciarono tutti  i  fuoi  fedeli  amici .  Da  quefto,  che  s'è  detto 
nafee ,  che  quelli  foli ,  i  quali  per  efier  humili  di  cuore  fanno , 
cpofsono  col  diuin  fauoreftaccarfi  dalla  propria  ftima;  po- 
nendo il  Jor'honore  in  difprczzar  quello,che  poffono  gli  huo- 
mini  ad  elfi  dare,  &  offerire ,  incontrando  valorofamcntc  i  di- 
fprczzi ,  fempre,  chcl  maggior  feruitio  di  Dio  lo  richiede: 
quefti  fono  quelli,  che  più  continuamente,&  in  cole  maggio- 
ri l'honorano,  e  glorificano;  effendo  caufa,  chemolri  altri  fac- 
cino il  medefimo  à  loro  imitatione ,  e  motti  daìh  loro  dottri- 
na. 

Sia  il  quarto  principio  grandemente  neceflario  per  quello ,  - 
che  andiamo  traitando,che  la  difubbidienza  è  effetto  necefTa- 
rio 
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rio  della  fuperbia,  e  tanto  immediato,  e  fomigliante  ad  erta-," 
che  è  molto  difficile  il  diftinguere  lVn  vitio  dall'  altro .  Tutti 
i  peccati,  fecondo  San  Tomafo ,  poflòno  hauere  la  loro  origi- 
ne dalla  fuperbia ,  come  da  principio  (ufficiente  per  caufarli , 
conforme  alla  fentenza  dello  Spirito  Santo.-  imiti**  omnis  £«Mo. 
peccati  fuperbia .  Ma  non  come  da  caufa  neceflaria ,  di  forte , 
che  per  forza  habbino  da  nafeerc  da  quella .  Perciòcheque- 
fto  è  proprio  della  difubbidienza ,  la  quale  è  fuo  immediato , 
e  molto  fimile  effetto .  Quindi  è ,  che  parlando  i;ApoftoIo  del 
primo  peccato  di  Adamo.ed  Eua,  dice,  che  fu  di  difubbidien- 
za  ■  Sic  ut  eri im  ver  inobedientt am  vnius  homints  peccatore*  con-  AdRm.f. 
ftituti  funt  multi ,  &c  Effcndo  flato  di  fuperbia ,  come  infe. 
gnano  SanfAgoftino,  e  comunemente  1  Santi ,  quali  fegue  S. 
Tomafo  :  ma  lo  chiamò  di  difubbidienza ,  per  effer  quefta  ef- 
fetto  neccfTario  della  fuperbia ,  primogenito  fuo ,  e  tanto  con. 
ciunto ,  e  fimilc  ad  effa ,  che  fono  quah  vna  ftefTa  cofa .  Que- 
lla sì  gran  fomiglianza ,  e  così  neceflaria  conneffione  fi  potrà 
meelio  comprendere ,  fe  attendiamo  alle  definitioni,  che  San  D  Tb  %:  tm 
Tomafo  apporta  della  fuperbia,  e  della  difubbidienza ,  che  &, 
fono  molta  limili.  Parlando  della  fuperbia  dico ,  che  cdi-**- 
forezzo  del  precetto ,  ò  non  voler  foggettarfi  a  Dio ,  clcuan- 
cfofirhuomofopra  quello,  che  è  determinato  per  regola ,  e 
difpofuione  diuina  :  Contemptas pr*cepthfcu  nolle/ubuct  Dee  , 
fecZdum.fcilUet,  quodali^s  fe  cxtolln  (upratd,  f*<fg?  *^\5 
prafixum (ccundum  dtuinam  regulam*  vel menfurtm .  fct  arri-  l&M  f  („h 
uando  à  trattar  delia  difubbidienza,  dice  parimente,  che  è  u 

tontemptus  praapti .  io^iwUw 

Dichiarando  Caietano  in  che  pofe  la  differenza  1  Angelico 
Dottore ,  dice ,  che  la  fuperbia  è  contempi us pracepu  exfafit* 
dio  (ubicflionis  adDcumy  vel  hominem  propter  Deum.  Diiprcz- 
zo  del  precetto ,  in  quanto  nato  da  ialtidio ,  e  repugnanza  in 
foggettarfi  à  Dio ,  &  airhuomo  per  amor  di  Dio .  E ^ub- 
bidienza dice,che  confte  in  contcmptupr«cptiexfaftidtopr*- 
ceptr.  in  vn  dilprezzo  del  precetto  cagionato  da  faftidio,e  re- 
nio nanza  col  medefimo  precetto.  Dalle  quali  parole  ù  rac- 
cogliere fe  bene  queftì  due  vici;  precifa,e  formalmente  par- 
+"t>   *  =*   landone 


Digitized  by  Google 


p  5&  Pàtrie  li.  Difc.  i .  De'pericoli ,  e  ripari 
landone  fono  differenti  ;  nondimeno  fono  molto  finirli ,  ew* 
ccfTariamentc  congionti .  Perciòche  quegli ,  che  difprem  il 
precetto,  perche  gii  dà  noia  lo  ftar  foggetto  ad  vn'altro,  e  de- 
pender da  lui ,  ftà  molto  vicino  dal  di/prezzar  il  precetto  per 
iaftidio,c  repugnanza  col  medefimo  precetto;  e  quefto  fecon- 
do, che  è  quello ,  in  che  confitte  la  difubbidienza ,  non  può  ri-1 
trouarfifenza  il  primo,  e  così  non  può  ftar  fenza  fuperbia-  ' 
Quefto  pontualmente  accadè  a  inoltri  primi  parenti:  poiché' 
quello  in  che  prima  peccarono ,  tu  inxiefiderare  di/ordinata- 
mente letìfere  fimili  a  Dio  nellvfo  della  lor  propria  ragione  c 
del  lor  proprio  arbitrio:  non  volendo  ftar  /oggetti ,  nò  depen^ 
denti  da  veruno  in  ordine  al  conofeimeto  del  bene ,  c  del  raaJ 
le,  e  delle  cole  future ,  che  potcuano  loro  fuccederc  ,•  ma  reg- 
gerà* da  fc  ftelfi,  e  dal  loro  proprio  parere,  e  dettame ,  appog- 
giati à  quefto  folo,e  non  al  gouerno,  e  direttione  diuina.Que- 
flo  fu  propriamente  quello,  che  il  ferpente  perfuafe  ad  Eua-, ; 
Gen.  j  :  quando  le  ditte  ;  Erìtssficut  dij  feicnus  bonum ,  &  malum  :  co-, 
me  notò  San  Tomafo  :  e  quello ,  che  ne  feguì  dal  non  volerò 
ftare  foggetti ,  e  dependenti  da  Dio ,  $  il  A/prezzar  lubito  il 
precetto  per  noia  ,e  repugnanza  col  mèdefimo  precetto  ;  tan- 
to ftà  vnito  vno  con  l'altro,  e  tanto  è  infcparabile  la  fuDe'rhiaJ 
dalla  difubbidienza.  "M  ' 
L'obbedienza  per  lo  contrario  è  figliuola  primogenita  deU 
Illumini,  e  tanto  à  quella  fimile ,  che  non  è  facile  il  far  difìin- 
tione  tra  loro .  Perciòche  l'obbedienza  confitte  in  fog<»ertarfi 

■SI*  i***  a"      CCtt0  ex  int€ntione  prtctptumi  e  1  humilta\in_, 

D.ri.  u,j,  foggettarfi  al  precetto ,  &  ordinatane  diuina ,  fubijcUndtft^ 
l*b*'1>*ds  &o>  &  hommibus  propter  Deum> come  appretto  duerno.  Don- 
de confta,quanto  pari,  e  fimili  fono  quefte  due  virtù ,  quanto 
vanno  jmicme,  e  quanto  fcdel  corri/pondenza  ofTeruano  ùk 
di  loto.  Di  maniera  che ,  chi  gufta  di  ftar  foggetto  à  Dio ,  ed  à 
quelli ,  che  ftanno  in  fuo  luogo ,  gufta  etiamdio  di  foggettarfi 
à  ifuoi  precetti,  &  ordinationi ,  &  adempirle  con  ogni  pun- 
tualità .  r  ~ 

Qui  fi  deue  auuertire,  che  fe  bene  con  la  formalità ,  che  inJ 
ya'altro  paragrafo  di  quefto  difcorfo  dicemmo ,  può  vn'huo- 
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ino  giuftamcnte  volere  Thonore ,  e  la  conferuarione  della  fui 
buona  fama  (  &  anche  occorreranno  cafi  »  in  cui  fi  a  obligato  à 
quello  )  nondimeno  quelli»  che  trattano  del  lor  maggior  prò* 
fìtto  »  pongono  gran  diligenza  in  non  valerli  di  quello  moti- 
uo,  e  fuegliatoio  dell  ho:  ore  per  bell'oprate,  dtftaccandofi  da 
cflo ,  quanro  e  loro  lecito,  e  punìbile:  e  defiderando,  che  dop- 
po  d'hauer'eglino  fatto  quello,che  dcuono,  manchi  loro  que» 
(la  maniera  di  premio  prefente  da  gli  huomini.  E  non  eden* 
doui  fcandalo ,  ne  danno  per  veruno ,  bramano ,  che  loro  no 
fegua  il  contrario ,  per  la  neceflità ,  che  conokono  in  fc  d  c- 

Ìercitar  quello  grado  d'humiità,  per  rimedio ,  e  riparo  del  vc« 
ìemente,  e  comune  appetito  d'honor  vano,  col  quale  ordina- 
riamente s'acceca ,  ed  ©feura  la  ragione  di  maniera ,  che  giu- 
dica per  vero  honore  quello ,  che  non  è  tale  »  e  l'antepone  ad 
cflo  .  ed  à  molte  cole ,  a  cui  fi  do  uri  a  po  (porre  ;  che  è  quello , 
che  propriamente  patta  à  coloro  «  che  Viano  de'  mali  linguag- 
gi» che  riabbiamo  accennati , 

Quelli ,  che  per  mezzo  dcll'oranone ,  e  della  vera  fapienza 
pratica  »  che  porta  humiltà ,  danno  ben  fondati  ne'  principi; , 
che  riabbiamo  toccati ,  capifeono  molto  bene  quello ,  che  di 
fopra  dicemmo  del  gloriolo  Sant'Agoftino ,  che  l'honor  tem- 
porale c  vno  de'  beni  minimi  tra  quelli ,  che  può  l'huomo  ap- 
petire^ godere:  onde  volentieri  lì  priuano  di  quello  sì  picciol 
bene ,  per  meglio  purgare ,  e  più  alficurare  1  animo  loro  dalla 
peile  della  fuperbia ,  che  tanto  Ila  radicata  in  elfo  ,  acciòcho 
così  pollino  iempre  difintereflata,e  puramente  attenderai  gu- 
fto ,  e  gloria  del  Signore .  Quefto  è  il  ber  faglio  ,  à  cui  indriz- 
xano  i  veri  ferui  di  Dio  tutti  i  loro  eierciti]  ;  defidcrando  con 
quello  fine  i  difprezzi ,  &  abbracciandogli  di  buona  voglia^  t 
quando  ad  eflì  occorrono .  Pcròche  ,come  per  vna  pane  co- 
no/cono molto  bene  la  loro  ignoranza ,  e  debolezza ,  la  po- 
chezza ,  e  viltà  loro ,  e  come  per  fe  fteflì  non  hanno  cola  buo- 
ria  ;  e  per  l'altra  pengono  prclente  l'infinità  del  lapere,  potere, 
ìupcriorità ,  e  bontà  di  Dio  »  s'annichilano ,  e  fi  iìruggono  itu 
f  ua  preienza,  e  comparatione,  conieflando ,  che  tutto  il  bene  , 
-  che  fauno.»  è  dono  della  1  ua  liberaiiflìraa  mano  ;  e  così  giudi- 
cano» 
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èano,  che  non  fi  deue  ad  eilt  Phonore ,  che  gli  huomim  danno' 
loro,  ancke  per  le  buone  loro  opere:c  difpropriandofi  di  quel- 
lo ,  in  quanto  è  dal  cantoloro  ,  fi  voltano  à  darlo  tutta  à  Sua 
Maellà,  à  cui  (blamente  fi  deue  •  E  quantunque  paia.che  an-' 
nichiladofi  in  quella  forma  fi  disfaccino^  e  fi  fpoglinò  di  quel- 
lo, che  hanno,  nondimeno  quello  è,  come  dille  Saii  Bona- 
m**dìJ?dì'  uentura*perchc  annichilandoli  cfli,  Dio  Signor  noftro  di  nuo- 
ktttitudimb.  uo  li  crei ,  &  acciòche  votandoli  di  quello ,  che  hanno  di  Aio, 
Dio  li  riempia  di  fe  medefimo  ;  Se  unni  hi  Ut ,  vt  crcetur  de 
U0t  fe  euacuaty  vt  impleatur  a  Deo . 

Se  confrontammo  con  la  dottrina  di  quello  paragrafo  tutti 
i  mali  linguaggi  contrari;  all'humiltà  ,  che  fi  fono  accennati  ; 
•  /    tutti,  &  altri  limili  li  trouaremo  totalmente  /gangherati  ck* 
quelli  fermi ,  e  veri  principi; .  Il  che  è  chiaro ,  attefoche  fona 
indirizzati  à  cercar  la  noltra  propria  flima,  ed  à  pretenderla^ 
per  premio  di  quello ,  che  fifa ,  òtrauaglia  nella  Religione 
ò  à  temere ,  e  fuggire  quelle  cole ,  che  i  troppo  amatori  d'ho-  - 
nòre  fi  fingono  per  difonon ,  le  quali  hanno  folamcnte  appa- 
renza di  tali  ;  non  però  eflendo  fecondo  la  verità ,  ò  fe  tali  fo- 
no ,  vengono  loro  applicate  come  medicina  necelTaria ,  à  giù-' 
ditio  di  quelli,  à  quali  in  nome  del  Signore  tocca  per  officio  il 
giudicarlo ,  e  determinarlo .  Ben  dimoftrano  i  defèttdfi  rh-* 
quella  materia,  che  non  fono  arriuati  à  far' il  concetto  veto,  e 
certo  ,  che  farebbono  fe  foflero  fauij  dell'  honore ,  e  che nohJ 
fanno  la  diflmtione ,  chedouriano  rra'l  vano ,  e  vero ,  pefri- 
trouarfi  viui  in  efli  li  mali  capricci  della  fupetbia  chè*è  lo  raV 
dice  di  cuttii  mali ,  eprindpàlmer/tcdelIa  rfffubbMfetiza  /fua 
infcparabilc  compagna  venendo  il  viriò ,  Mtiruale più  diretta- 
mete  s'oppone  à  tutto  il  bene,  che  nello  fiato' rcligiofo  fi  prò- 
felTa .  Dal  che  fi  raccoglie,  che  chi  è  tanto  inclinato  à  cercar, 
e  conferuaf  il  dio  honore ,  Uà  molto  lontano  da  defiderare  il 
Ibodifprczzo,  &  abbracciarlo  volentieri,  e  di  obbedire  cori 
perfcttionc ,  come  Io  richiede  la  vera  humiltà;  e  confeguentcs 
mente  flà  etiamdio  molto  lontano  dalla  luggettione,e  depen» 
denza ,  che  deue  hauere  vedo  Dio  ;  glorificandolo ,  &  hond- 
,  randolofenzainterefle;  c  dal  godere  della  pienezza  delle^  ■ 

grafie , 
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gratie,  e  con folationi,  che  la  diuina  Maeftà  comunica  alU  veri 
h umili  di  cuore . 

■ 

Come  con  l'immitatione  di  Chrifio  Signor  no  (Irò  nell'hu» 
miltày  fi  rep arano  i  mali  linguaggi  di  quefto  difcorfo^ 
e  ftrimoua  l'immagine  di  Dio ,  che  per  la 
fuperbia  perdemmo  . 

- 

I*  'Incarriatione  del  Verbo  eterno  fi  indirizzò  alla  redentio- 
/  ne  de  gli  huomini,  &  ad  inftruirli  con  opere ,  e  parole  di 
quello,  che  doueano  fare  per  goderla;  occupando  i  luoghi  de 
gli  Angeli  ,  i  quali  per  la  loro  fuperbia  caderono  dal  Cielo  • 
Onde  dice  San  Paolo,  che  i  prcdeftinati ,  &  eletti  del  Signore, 
conformando»"  con  qucfto  diuino  eferoplare,ricupcrano  l'im- 
magine di  Dio ,  alla  cui  fimilitudine  furono  creati  :  Jguos pra* 
frittiti  &  prxdcflin.iuit  conforme*  fieri  imagi  ni  fili/  fui .  E  torr» 
l  huomo per  qucfto  mezzo  à  ricuperare  la  medeiima  imma- 
gine, che  perde:  imperòche ,  come  dice  Origene ,  1  immagine 
di  Dio ,  alla  cui  fimilitudine  fu  creato  lhuomo,  è  quella  di 
CHrifto  Signor  noftro  :  £**  efiergo  alia  imago  Dei,  %gtr^f' 
magi  nix fimilitudinem  faclus  ejt  homo,  nifi  Saluator  nofier,  qui  '  t 
tft  primogeniti**  omnis  creatura  ì  II  modo ,  con  che  fi  fa  quello 
riparo ,  e  rinouatione ,  ci  k>  dipinge  San  Paolo ,  dicendo  ;  Ros  *•  c*.  j . 
vero  omnes  reuelatafaciegloriam  Domini  fpeculantes  in  e  onde 
imaginem  transformamur  a  cUritate  in  claritatem ,  tanquam  k 
Domini  fpiritu .  Tutti  noi  feguaci  di  Chrifto  Signor  noftro , 
lauato  il  velo  delle  vane  fperauze  de  i  Giudei,  contemplando 
in  Cbrifto ,  che  è  la  gloria  dell'eterno  fuo  Padre ,  come  dico 
San  Tomaio  fopra  quello  luogo,  per  mezzo  della  luce,e  chia- 
rezza dell  opere,  e  dottrina  lua,  fìamo  trasformati  in  quella- 
rticd  lima  immagine  fua ,  che  perdemmo  :  oprando  quello  in 
noi  lo  Spirito  Santo  del  Signore.  Conforme  à  quefta  dottrina 
qucllo,clie  più  c'importa  è  cfaminar  molto  bene^n  qualijopc^ 

re 
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re  principalmente  volle  il  noftro  diurno Macftro  ,checì  affo; 
migliaflìmo  à  lui  per  impiegarci ,  &  auanraggiarci  nel  perfet- 
to adempimento  loro,  &  isfuggire  con  ogni  diligenza  poflìbi- 
le  i  mali  linguaggi,  che  à  quelle  faranno  contrari;. 

Trattando  l'Apoftolo  San  Paolo  de*  danni ,  che  ci  cagioni 
il  noftro  primo  padre,  e  come  li  rimediò  Chrifto  Signor  no^ 
ari  Rem.  i%  (Irò,  d  ice:  Sic  ut  enti»  per  inobedientiam  vnius  hominis  peccate* 
res  confi ituti  funt  multi*  ita  &  per  vnius  oBedttionem,  iufii  coti, 
fiituentur  multi .  Fece  Dio  vn'huomo,  da  cui  tutti  defecndef- 
fimo,  &  in  cui  virtualmente  fteflìmo,  come  in  noftro  capoj 
ponendo  il  noftro  bene,  ò  il  noftro  male  nella  fua  libera  eler- 
tione:  e  perche  quefti  fcruendofi  male  di  ella,  e  lafciandofi 
.  guidare  da  vncattiuo  linguaggio,  ci  ruinò  con  U  fua  fuper- 
bia,  e  difubbidienza,  fece  vnaltr'huomo  diuino ,  e  lo  pofe  per 
capo  della  Chiefa,  in  cui  tutti  foffimo  redenti ,  e  giuftifkati  c 
con  la  cui  dottrina ,  &  efempio  annichilammo  l  huomo  vec- 
chio^ ci  rinouaffimo  in  tutto  con  le  proprietà  del  nuouo .  Ve- 
nendo noi  à  far  comparatone  delle  proprietà  dell  Adamo 
terreno  con  quelle  dell' Adamo  celefte,  faremo  più  intiero 
concetto  di  quello,  che  in  quefta  materia  ci  conuien  fapcre.' 
Dipingendoci  il  medeiimo  Apoftolo  San  Paolo  le  proprietà 
diqucftidue  Adami ,  e  quelli  de*  loro  feguaci,  perobligarci 
con  quefto  ad  imitare ,  e  feguir  quello ,  che  venne  dal  Cielo  : 
%  Or.  xj.  difTc  :  Fati us  efi prtmus  homo  Adam  in  animam  viuentem  ,  no^ 
uijfimus  Adam  injptritum  viuificantem  ;  primus  homo  de  terra, 
tcrrepits , Jecundus  homo  de  calo  caeleftts  :  quali s  terrenus,  tales 
&  terreni:  cjualis  coelcftts,  tales ,  cjr  calcfies .  Jgitur  ficttt porta- 
nimus  imagtntm  terreni ,  portemus  imaginem  cecie fi is .  Formò 
Dio  il  primo  Adamo ,  benché  molto  perfetto  ;  ma  come  huo- 
mo  terreno,  difettiuo,  e  fiacco,  ci  perde  le  grana,  &  i  doni  di- 
uini  i  e  così  noi  fuoi  difecndénti  riceuemmo  folamentc  da  lui 
la  naturalezza  con  la  vira,  e  con  l'altre  proprietà ,  che  con  cf- 
fa  heredirammo .  E  fece  vn'altro  Adamo ,  che  fù  Chrifto  Si* 
gnor  noftro,  dal  quale  riccuiamo  lo  Spirito,  che  rifufcita,e 
dà  vita  fpiritualc  all'anime  noftre.  Dei  primo  dice ,  che  come 
terreno  mancò,  e  come  debole  lì  ruinò.  Del  fecondo ,  che  e  il 
«  cekfte. 
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celefte,  dice,  che  come  tale  c'afficura  i  beni  del  Cielo.  Quelli'; 
che  feguono  il  primo  fono  terreni,  e  fiacchi ,  e  mancano  come 
egli  :  Quelli ■>  che  s'afloraigliano  al  fecondo ,  fi  fanno  per  que- 
llo mezzo  celcfti>  qome  egli  è.  E  conclude  con  dire ,  che  fico- 
mc  caflomigliarno  al  primo  Adamo;  e  prendiamo  la  fua  ima* 
ginc,  feguendo  l'mclinarionr  vitiofe ,  che  con  ìa  carne  heredi» 
tiamodalui;  così  anche  procuriamo  di  fiampar  nell'anime 
noftre  l'immagine  perfetta  del  fecondo  Adamo ,  partecipane 
do  per  mezzo  della  fua  imitatione ,  e  per  l'adempimento  del- 
la fua  dottrina  perfettamente  la  fua  imaginc,  e  fomiglianza-, , 
che  è  quella,che,il  primo  per  fua  coìpa,nata  dal  mal  linguag- 
giodelfcrpente,  ci  perdè. 

.  Primieramente  adunque  venendo  àfar  comparatione  nel 
particolare  di  qucfti  due  capi  del  lignaggio  humano  :  L'Ada- 
mo terreno  effendo  puro  huomo  volle  parere  Dio  :  11  fecondo 
cHendo  veto  Dio  per  rimedio  di  quefto  difordinato  appetito 
f  perche  vn  contrario  fi  cura  con  l'altro)  fi  preggiò  molto  di 
fcuoprir  più  quello ,  che  haucua  di  huomo,  depcndente ,  e  fu- 
bordinato  all'effere  diuino ,  che  quello ,  che  tcneua  di  Dio . 
»  Onde  di  lui  dice  San  Paolo  :  <%ui  cum  in  forma.  Dei  eflit  ;  non 
rapinavi  arbitratus  eft  ejjefe  aquale  m  Deo  ;  fed fernet  ipfttm  exi- 
naniuit  formam  ferut  accipiens ,  in  pmilitudinem  hominum fa* 
ftns,&hahitu  inuentus,  vt  homo.  Effendo  vero  Dio,  &  in  tut- 
to eguale  all'eterno  fuo  Padre ,  s'impiccolì ,  e  quali  annichilò, 
con  la  fua  profondiflima  humilrà  5  prendendo  forma  di  feruo , 
veftcndofi  delia  noftra  natura ,  effendo ,  e  parendo  vero  huo- 
mo  ;  e  non  fi  contentò  con  parer'  huomo ,  ma  huomo  difprez- 
zato:  ecosì  cilo  dipinge  Efaia  disfigurato,  e  difprczzato,  pri-i 
uo  della  belleziza,  che  hajueua,  fecondo  la  fua  humanità,  e  po- 
llo neirvitimo  luògo  de  gli  huomini .  Non  eft  fpecies  ei,  ncque  tfi*\  sì* 
dee  or,  &  vidimtts  eum,  tjr  non  crat  a/petfus,  dcftder  animus  eum 
de  [ve  et  unti  &  nouiffìmum  virorum,  vtrum  dolor um,  ejr  fcientem 
infirmuatem, .  E  parlando  Dauid  in  nome  di  quefto  Signore  , 
dice:  Io  fon'vnt,yerme  »  e  pon  huomo ,  l'obbrobrio  de  gli  huo- 
mini, &  il  difprezzo  del  pòpolo ,  tutti  coloro  ,  che  mi  viddero 
mi  di/prezzarono ,  burlandofi  di  me  con  le  loro  attioni ,  e  pa- 
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fole .  Bei*  fi  fcaopre  in  quefto ,  che  $*è  detto ,  la  profondi  fimi 
fiumiltà ,  e  la  propria  fuggettione ,  e  vilipendio  >  che  Chrifto 
Signor  noftro  abbracciò  per  rimedio  del  fallace ,  e  fuperbo 
contento  del  primo  Adamo ,  e  per  infegnarci  ,  come  rìmedia- 
remo  in  noi  i  i  capricci  vitiofi,  &  altieri ,  che  da  luì  hereditia- 
mo .  O  Dio  mi  aiuti  !  e  quanto  lontani  ftariano  da  tutti  quei 
mali  linguaggi,  co' quali  fi  fa  conto  di  puntigli  d'honore,  co- 
loro, che  confìderaflcro  bene  quefta  verità,e  la  teneflero  Scol- 
pita, e  fiflancll  anima. 

Secondo,  furono  differenti  in  quefto ,  che  l'Adamo  terreno 
iì.  tì.      (come  dicemmo  nel  paflato  paragrafo )  fecondo  San  Torna- 
ci. 4r.i.    £0j  diede  orecchio  all'  ingannofo  fifehio  del  ferpente  i  perfùa- 
dendolo,  che  con  la  fua  propria  vin  ù,  e  forze  haurebbe  potu- 
to oprar  bene ,  e  conofeer  quello ,  che  non  gli  conueniua ,  o 

Suello,  che  gli  poteua  conuenire ,  e  confeguire  la  fua  beatitu- 
ine  fenza  dipendenza  da  veruno  :  ed  è  molto  da  ponderalo, 
che  cadè  in  quefto  mancamento  dopò  haucr  riceuuto  tutto 
quello,  che  haueua,  di  mano  altrui.  Ma  l'Adamo  celefte,  con 
dir  San  Giouanni  di  lui ,  che  neflana  cofa  fi  fece  fenz'eflò  :  Si* 
ne  ipfi  fittum  efi  nihil  :  afferma  pel  medefimo  Euangclifta ,  c 
pone,  come  primo  principio,  che  egli  da  fe  fteflò  non  fà  cofa_ 
u*».  t.  alcuna  .•  A  me  metipfo  facto  nihil.  Quanto  bene  ci  ftarebbe  à 
noi  Religiofi  il  creder  certo,  come  folo  quello ,  che  va  liberò 
dal  noftro  proprio  giuditio ,  e  volontà  è  il  ficuro ,  e  gioucuo- 
lcpraticando  quefta  verità  con  goucrnarci  femprc  per  lo  pa- 
rere ,  e  volontà  di  chi  per  noftro  reggimento  ftà  io  luogo  di 
Dio. 

Terzo ,  ficome  l'Adamo  terreno  perdè  il  mangiar  dell'ar- 
bore della  vita,  e  non  fi  volle  foftenrare  fpirituaJmentecot 
fuo  principal  mantenimento,  che  era  Tadempir'in  tutte  le  co- 
fe  la  diuina  volontà ,  per  mangiar  dell  arbore  vietato  della»» 
faenza  del  bene ,  e  del  male  :  Così  Chrifto  Signor  noftro  per 
lo  rimedio  di  quefto  danno ,  pone  vn  principio  contrario ,  di- 
cendo per  S.  Giouanni:  Meus  ctbns  eft,  vt  factum  voluntàtem^ 
eiuty  qui  mifit  me,  vt  perjfciam  opus  ctus.  11  mio  mantenimen- 
to ,  e  loftcnto  (  che  è  1  iftdlò ,  che  la  fua  occupinone ,  &  efer. 
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ciclo  )  è  Padempir'in  tutto  la  volontà  di  colui,  che  mi  mandò  » 
fenza  punto  trafgredirla  in  cofa  alcuna  ;  foggetrandomi  con-.  » 
molto  humilc ,  e  pcrfcttifllma  obbedienza  alla  diuina  ordina* 
rione  fenza  vfeir  d'effa ,  nè  cercar'altra  fapienza  fuor  di  quel- 
la, che  flà  in  lei  racchiufa.  Se  nelle  Religioni  sattcndefle  mol- 
ro  à  quella  diuina  ordinatione,  &  humile  fapienza ,  ben  certo 
è,  che  fariano  in  eflc  aflai  più  veramente  fauij,  e  fanti  ;  fe  bene 
per  la  bontà  del  Signore ,  ordinariamente  in  ciafeheduna  fo- 
no molti . 

Quarto,  II  primo  Adamo  volle,  guidato  dalla  fuperbia,  ef- 
fcr  efente  da  ogni  legge,  e  precetto;  e  così  in  vn  folo,  che  Dio 
glipofe,non  gli  li  voile  fuggettare:  ma  l'Adamo  celcflcfì 
preggiò ,  per  la  profondilTìma  humiltà  (ua ,  d'adempir  tutte  le 
leggi,  e  precetti  diuinì,  fenza  punto  mancare  in  alcuno  d'elfi  ; 
onde  dice  per  FEuangciifta  San  Matteo  :  Non  veni  foluere  /<%• 
gem  yfed adtmplcre .  Non  venni  à  rompere  la  legge,  ma  ad 
adempirla .  E  facendo  mentionc  il  Santo  Profèta  Dauid  nei 
lalmo  ?p.  dell'intimatione  del  precetto  della  redentionc,  di- 
ce: Tane  dixi,  ecce  vento  :  tn  capite  libri  fcriptttm  eli  de  me ,  vt 
facerem  voluntatem  tuam:  Deus  meus  voluta  &  Legem  tuam  iìl-> 
medio  cordts  mei .  All'hora  dilli ,  io  vengo ,  e  so  the  nel  libro 
della  vita  Uà  fcritto  di  me ,  che  ho  d  adempire  in  turto  la  vo- 
lontà dell'  eterno  mio  Padre  ;  te  nendo  tutti  1  luoi  comanda- 
menti ,  e  leggi  in  mezzo  del  mio  cuore  :  Che  è  tanto ,  quanto 
dire  ,  amandoli  cordialmente ,  &  anteponendoli  à  tutto  il  re- 
tto .  In  confermatone  di  che ,  dice  il  nu  defimo  Signore  per 
Sa»  Giouanni,  che  per  quello  fecfe  dal  Cielo  :  De  calo  de/cen.  Jmu  tm 
.  di ,  vt  faciam  voluntatem  eius,  qui  mtftt  me .  E  ciò  molto  pun- 
tual ,  e  molto  aggiulìatuinente  col  beneplacito  diuino ,  come 
lo  dichiarano  quelle  parole  di  San  Matteo ,  il  quale  parlando 
in  perfona  di  quello  Signore,  dice.-  Ita  Pater ,  quentam  ftc pU-  Mmtt,  tl. 
citum  fuit  ante  te.  Se  lì  confidcralfc  bene  quello,chc  fa  vn  Ke- 
ligiofo ,  quando  promette  obbedienza^  li  troueria ,  che  non  fa 
altra  cofa,  fe  non  dedicarti  con  iftrctto  obligo  al  perfetto  ade- 
pimento  di  quella  diurna  volontà ,  m*  nife  luta  in  tutto  per  li 
Miniftri,  c  Vicarii  di  Dio;  rompendo  ia  fua  propria  ftmu,  vc^ 
  -  .  l    2  lontà, 


y  Google 


le  6  fanèìRDtfì^ 

■  lontà  »  e  giudkìo ,  fempre ,  che  per  ciò  farà  accertano  :  ilche  è 
cofa  ben  contraria  à  tutti  i  mali  liuguaggi,chc  fi  fono  qui  toc» 
"cati. 

*  Quinto,  l'Adamo  terreno,  con  hauergli  Dio  in  tutte  le  cofe 
"concerto ,  &  adempito  il  fuo  gufto  ;  nè  anche  in  vna  cofa  pic- 
ciola  fé  ne  volle  priuarc ,  per  darlo  à  Sua  Macftà  ;  non  volen- 
do lafciardi  mangiar  dell'arbore  della  feienza  del  bene,  e  del  i 
male ,  clic  gli  haueua  vietato  .  Ma  1  Adamo  celefte  fin  dal  Tua 
nafeiraento  comincia  ad  abbracciar'  i  trauagli ,  &  annegare  il 
fuo  gufto  per  adempire  intieramente  quello  di  fuo  Padre/bri* 
87;  de  dice  in  fuo  nome  il  Salmifta :  In  Uboribus  à  iuventute  mex  * 
Et  in  tal  maniera  abbracciò  i  trauagli ,  e  eotinuò  fempre  que- 
Jfta  morrificatione,e  rompimento  del  proprio  gufto,per  adeiriJ 
pire  perfettamente  la  volontà,  e  gufto  di  fuo  Padre,  che  s'hu- 
miliò  fatto  obbediente  fino  alla  morte  di  Croce.  Si  che  puotè 
AdMUp.  %.  dire  di  lui  I'ApoftoIo  San  Paolo;  Humilianit  femetipfum 

ftus  che  di  e  ns  vfqtte  ad  mortem ,  mortem  antan  crucis .  Moftrò 
Chrifto  Signor  noftro  in  queft*occafione*la  fua  profondiflirrii 
humiltà,  fenza  la  quale  ordinariamente  non  s'adempifeono 
l'opere  grandi  d'obbedienza:  e  così  la  vera  obbedienza  ticn> 
fempre  in  fe  racchiufa  la  vera  humiltà ,  e  la  perfetta ,  e  confu- 
mata  humiltà,  che  è  la  virtù,  la  quale  nell'efteriore  più  rifplé>- 
dè  in  Chrifto  Signor  noftro ,  dal  fuo  nafeimento  in  vn  prefe- 
pio  fin'alla  morte  in  vna  Croce .  Hor  benché  fi  pofla  imma- 
ginare luogo  più  feomodo,  e  faticofo,  che  vna  ftalla ,  ma  non 
più  humile;  e  benché  fi  pofla  patire  morte,  e  martirio  più  pro- 
longato ,  che  quello  della  Crocei  non  però  morte  più  ingiu^ 
rioia ,  ed  infame ,  maflime  fra  due  tanto  federati ,  &  infigni- 
malfattori,  c  pofto  per  il  principale  di  effi .  Onde  volle  quefto 
Signore ,  che  molto  particolarmente  rimitaffimo  in  quefta_J 
virtù ,  e  più  gli  profeflori  della  vita  Euangelica ,  perche  fenz»* 
efsa  è  impouìbile  adempire  i  noftri  oblighi ,  e  rinouare  in  noi 
la  lua  immagine. 

Per  via  di  quelli  efercitij  cercò ,  cconfeguì  perfettamente 
Chrifto  Signor  noftro  la  gloria  del  fuo  eterno  Padre ,  dando- 
Si!!?  !?mP?? ?y?c<lcn<!o_lo  difinrereflata,e  WelHTrmamente.  „ 
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Cóli  quefti  mezzi  riparò  idifordini,  Raddrizzò  le  ftorfiom 
de'noftri  primi  parenti;  inlegnando  à  noi  quello,  che  dob- 
biamo fare  per  dami  rimedio  ne'noftri  cafi  particolari .  Con 
l'imitationc  della  fua  numida ,  &  obbedienza ,  fi  torna  à  ripa* 
rare ,  e  riconciare  nell'anime  noftre  il  ritratto  della  fua  ini-  . 
xnaginc,  alla  cui  fomiglianza  fummo  creati:  con  quelle  due 
virtù ,  che  come  dicemmo  di  fopra,  fono  compagne  infepara- 
bili ,  radicalmente  fi  rimedia  à  i  danni  della  iuperbia ,  e  prima 
difubbidienza ,  che  nacque  da  quella .  In  confermatane  del 
molto,  che  Chrifto  Signor  noftro  pretefein  aflbmigliarci  à 
lui  ncirhumiltà ,  riparando  con  queft*»  mezzo  la  fua  immagi, 
ne ,  dice  Sant' Agoftino  •  Tota  vita  Chnfii  in  terrts  per  homi*  Ah».  d$  ià* 
nem  ,  que m  jufeipere  àignatus     ,  difctpltn*.  morum  fintx  prtei-  uhi* 
fui  humtlitatem  fuam  imitandam  propofundteens  Matt,  12. 
Dijcite  a  me ,  quia  mitis fum ,  &  humilis  corde .  Tutto  quello, 
che  Chrifto  Signor  noftro  fece  in  fua  vita  per  l^iuomo ,  tutto 
è  vn  continuo  infegnamento ,  perche  à  lua  irnvucionc  cor- 
reggelfe,  &  ordinale  i  fuoi  coftumi,-  ma  in  che  principalmente 
volle,  che  Timitaflc  per  rimedio  di  tutti  i  fuoi  danni,  fùnell'        -  . 
humiltà ,  dicendoci  nel  cap.  1 2 .  di  San  Matteo ,  che  iuparaf- 
fimo  da  lui ,  che  era  mite ,  &  humile  di  cuore . 

Il  raccomandarci  tanto  Chrifto  Signor  noftro  la  virtù  ridi' 
humiltà  fu ,  come  dice  San  Tomaio ,  perche  con  elfa  fi  toghe 
l'impedimento  del  vero  bene  dell'anima,  il  quale  confiftein 
defidcrare  con  anfictà  i  beni  fpirituali,  e  del  Cielo,  procuran- 
do da  douero  confeguirli  ;  i  quali  vengono  alFhuomo  impe- 
diti dal  voler  egli  eflèr'honorato  in  terra.  Per  leuarda  noi 
quello  impedimento  del  noftro  bene  fpirituale  della  grana, ò 
cìc'doni,  co'quali  Dio  arricchifee  l'anime,c'infegnò  il  Signore 
à  difprczzar  la  gloria  cfteriore  della  terra ,  coli  cfempio  della  • 
fua  humiltà  s  onde  quella  virtù  apre  la  ftrada  per  farci  ben 
caminarc  ai  nolìi  0  profitto ,  e  per  confeguire  i  beni  fpirituali 
di  gratia ,  e  di  gloria  :  ideò  Ckriftus  pracipue  nobts  h umilila-  d.t*.  »;  %: 
tem  commendami ,  quia  per  hoc maxime remouetur  impedirne*-  *•  Si 
tum  human*  (almi  s ,  qua  conjìfttt  in  hoc,  quod  homo  ad  caie/i iax 
&  jp  tri  malia  tendi  t  i  à  qui  bus  homo  impedì  tur ,  dum  m  terreni^ 
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Wtéf&ifiearijfudef .  Et  ideò  Dominai,  -vttmpedìmentnm  Afyjj 
duferret,  exteriorem  celfitudinem  contemnendam  monftrauit 
per  bumilitatis  cxcmpla .  Et  fic  hnrtilitas  efl ,  quafi  quadam 
difpofitio  ad  Lice  rum  accejfum  borni f  ss  in  fp /rituali  a ,  &  diurna 
.  bona.  Et  in  vn'altro  luogo  conièrmò,  c  ci  dichiarò  mag- 

fiormentc  ÀI  medefimo  Santo  \z  Aia  dottrina  con  certe  parole 
sTh.fu>.ci  1  gian  P°nderatione >  c  foftmtiali,  dicendo:  Vidcat  ergo 
u  tttri.  '  qtulibtt  in  feipfo,  quantum  hahet  de  vacuitate  humilitatisx  quia 
tantum  hakibit  de  capacitata  grafia gratum  facientis.  Vegga 
ciafeuno  il  vuoto ,  che  hàfàtto  nell'anima  lua  per  mezzo  deli* 
humiltà ,  che  quanto  qtffto  farà  grande,  tanto  farà  maggiore 
la  capacità  per  riceue/  la  gratia ,  che  ci  fa  grati  à  Dio .•  che  è 
l'ifteflò,  chefomm^iamentecidifle  ilSauio  con  tali  parole: 
frm.  1  Gratiam  pr acedi t  aumilitas .  L'humiltà  vien'accompagnata , 
c  feguitata  dalto  gloria .  E  non  è  marauiglia,che  Dio  honori, 
&  arricchifea  unto  il  cuor'humileipoichecoirabbracciar'egli 
il  difprezzo ,  /indrizzò  à  glorificare  la  fua  diuina  Maeftà  :  0 
così  in  questo  adempie  la  parola ,  che  ci  diede ,  dicendo  : 


fapcndo  difprezzar  la  gloria  humana ,  e  vana  de  gli  huomini: 
procurando  fempre  con  diligenza  di  darla'folamentc  à  Dio  in 
tutte  l'oceano™*  molto  fcdel,  e  difintereflamente ,  eleuando 
con  quello  mezzo  grimpedimenti ,  ehe  principalmente  ci 
difturbano  dalla  fuggettione,  e  perfetta  conformità  col  diui- 
no  volere,  che  fono  quelli,  che  leuanoilluftro,cfcanceliano 
in  noi  la  fua  immagine,  e  fimilitudinc . 
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imita  i  c  confegucntemente  1  danni  grandi ,  che  cagionano ,  è 
ncceffarìo  trattarVn  poco  del  più  fofhntiale  di  ella ,  conche 
rimarrà  più  confermato ,  e  più  facile  da  intendere  quello,  che 
riabbiamo  detto  ne'paiTati  paragrafi.  Cominciando  dal  nome, 
ed  etimologia  dell'humiltà;quegli,  che  ha  quella  virtù  il  chia  • 
miamo  humile ,  perche ,  confiderando  i  fuoi  propri;  man- 
camenti ,  e  difetti  s'annichila  ,*  entrando  neli  infimo ,  e  prò* 
fondo  del  Aio  niente,fecondo  che  richiede  la  verità.  Così  Fin» 
fegna  San  Tornalo ,  feguitando  Sant*  Ifidoro  nelle  fuc  etimo- 
logie. Rumili*  dieitur,  qua  fi  humi  adi  vis,  idett  imis  inbirens.  D.  Th.  vt.fi 
E  più  di  fotto:  Vt  cum  aliquis  confiderai  fuum  defifium,  tenet 
fi  in  infimis  fecundum  fuum  modum . 

Dichiarato  il  nome  dell'humiltà ,  s'intenderà  meglio  la  fui 
natura ,  la  quale  diffinifee  il  Dottor*  Anglico  nel  luogo  cit a- 
to ,  dicendo  di  eflfa  nel  corpo  dell'  articolo ,  che  è  vna  virtù , 
che  reprime  l'appetirò  difordinato  di  cofe  alte  :  H umili tas  te-  s.Th.vHfo. 
perat ,  (jr  refrenat  animum ,  ne  immoderate  tendat  in  cxcclfiu?  •  M  f  w?#r* 
JE  nella  rifpofta  al  quinto  argomento  dice,  che  principalmen- 
te confitte  in  vna  fuggettione,&  arrendimento,con  che  l'huo- 
mo  fi  foggetta  à  Dio ,  &  à  gli  h uomini  per  amor  di  Dio .  //«- 
m  tliias  precipue  refpicit  fubieófionem  bomtnis  adDeum  ,  prop- 
tcr  quem  etiam  alijs  bumiltando  fe  fubijcit .  E  congiungendo 
ambedue  le  cofe ,  diremo,  che  l'humiltà  è  vna  virtù,  che  fug- 
getta,  &  arrende  l'huomo  à  Dio,  &  à  gli  huomini  per  amor  di 
Dio;  raffrenando  Pappetito,  il  quale ,  vfeendo  dall'ordine ,  o 
guflo  di  Sua  Maeftà,  s'innalza  à  cofe  alte.  Di  doue  s'ipfèrifce9 
che  all'  humiltà  appartegono  tre  cofe .  La  prima ,  è  vn'intie- 
ro,  e  perfetto  conofeimenro  ,col  quale  1  huomo  riconofecndo 
ì  fuoi  proprij  mancamente  dilètti,  fi  tiene  per  vile;  per  lo  che 
duTe  San  Bernardo ,  che  1  humiltà  è  vna  verità ,  con  cui  cono- 
feendofi  1  huomo  intieramente ,  s  annichila ,  &  auuilifce  ne' 
fuoi  occhi:  Humtlitas  eft  veri  tas,  qua  bomo  ver/ffìma  fui  cogni-  BemJtgrMJ. 
rione fibi  ipfi vilefeit .  E  quefto  conofeimcnto ,  dice  San  To-  p^*'* 
malo ,  che  appartiene  all'humilcà ,  come  regola ,  con  cui  l'ap.  tei.*  ». 
pctito  fi  regge ,  &  indirizza .  La  feconda  cola  è ,  che  facendo 
conofeer  jll'huomo  la  fua  pochezza,  e  viltà,  non  lalcia,  che  fi 
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fidi ,  &  appoggi  à  fe  fteflò ,  ma ,  che  fi  fuggetti  a  Dio ,  Se  a  gl 
huomini  per  amor  di  Dio,  particolarmente  à  quelli,  che  (tan- 
no in  luogo  fuo.  E  la  terza,  che  raffrena  rappetito,perche  non 
s'innalzi  à  cofe  alte,  vfeendo  dall'ordine,  e  difpofitionc  di 
Dio,  e  de'  Tuoi  Vicarij,  e  Miniftri. 

Perche  meglio  s'intenda  quella  dottrina  ,  porremo  qui 
fimait.t\*p.  breuemente  i  fette  gradi ,  che  Sant'  Anfelmo  diftinfe  nelfhu» 
\o  vfr>nd  1 8  miltà  ,  come  li  dichiara  San  Tomafo .  Il  primo  appartiene  al 
SiÌ£Ìi  1  pr0Pri°  conofeimento ,  con  cui  vno  conofce  il  fuo  difetto ,  o 
"~  :  ' f     viltà ,  e  fi  giudica  per  degno  di  difprezzo ,  ftando  molto  per- 
fuafo,  e  certo  in  quefto:  Primus grada*  efty  contemptibilem fu 
effe  cognofeere .  II  fecondo ,  è  il  difpiacergli ,  non  di  conofeer/t 
degno  di  difprezzo  per  i  fuoi  mancamenti ,  e  difètti ,  ma  d'efc 
fer  tale ,  e  d'hauerfc:  Secundus  de  hoc  dolere .  II  terzo  è  manife- 
ftare  i  fuoi  difettile  viltà,  perche  gli  altri  la  vegghino.-  Tertius 
hoc  confiteri.  Il  quarto,  è  il  perfuadere,  che  lo  tenghino  per  vi- 
le, volendo  eflcr  creduto  tale,  acciò  così  tutti  lo  difprczzino: 
guartus  hoc  perfuadere ,  ve  feilieet  hoc  ve  Ut  credi .  Il  quinto , 
che  fopporti  con  patienza  il  dir  di  lui ,  che  è  vile ,  e  difetcofo , 
non  ifcufandofì ,  nè  difcolpandofi  :  guintus  ve  patienter  fufti- 
ncat  hoc  dici.  Il  fefto,  che  fenza  punto  turbarfi  lopporti  d'eflé- 
re  difprczzato  con  fatti,  e  con  parole,  con  ingiurie,  e  fcherni. 
creg.in  rtgìf.  menti:  Sextns  vtpatiatur  comemptibiliter  fe  trattari .  Perciò- 
%m^nm!  chc> come  dice  San  Gregorio  riferito  da  San  Tomafo  nel  luo^ 
go  citato  i  non  è  gran  cofa ,  che  flamo  humili  con  quelli ,  che 
cihonorano,  poiché  quefto  ogni  fecolare  lo  fa  :  ma  concia 
principalmente  dobbiamo  effer  tali,  è  con  quelli  ,che  ci  vitu- 
perano, e  difprezzano,  e  ci  danno,  in  che  patire:  Non  grande^ 
est  cum  bis  fsos  efie  b umile s  ,  a  qtitbus  honoramnr  :  quia ,  &  hoc 
facuUrcs  qutlibet  facinnt  ;  /ed  tllis  maxime  humiles  effe  debe* 
mujyà  quibns  aliqitapatimnrW  y.grado  è,chc  ami  li  di/prezzi, 
aborrendo  l'ciTerno  Dorato,  ò  (binato  :  Septimtts ,  vt  hoc  tmet. 
Sarà  parimente  d'aiuto  per  PiftefTo  propofiro  il  porre  qui 
gtfjj lih-*"  gl'indirij,  per  doue  lì  conofce  quegli ,  che  ha  humiltà .  Tr.urò 
njn»t. c.)<>.  di  quéfti  affai  bene  Caffiano  nel  quarto  libro  delle  fue  In fti- 
tutioni.  Doue  pone  dieci  fegni ,  da  i  quali  conokera  ciafamo 
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fe  hà  humiltà,  ò  nò.  Il  primo  è,  fc  tiene  mortificate  tutte  le  fuc 
proprie  volontà  :  Si  homo  in /è  habet  mortificAtas  omnes  volun- 
tates.  Il  lecondo,  fc  non  cclarà  al  fuo  fuperiorc.non  folo  le  fuc 
anioni ,  ma  nè  anco  i  fuoi  penficri .  Si  non  folum  acluum  fuo* 
rum ,  wrum  etiam  cogitationum  nihil  fuum  celauerit  /aperto-» 
rem .  Il  terzo,  fe  non  farà  cofa  alcuna  per  fuo  proprio  parerò, 
reggendoli  in  tutte,  per  quello  del  fuo  fuperiore ,  &  afcoltan- 
do  i  fuoi  configli  con  fete,  e  gufto:  Si  nihil  fu a  diferetioni ,  fid 
in  die  io  eius  vnitterfa  committat ,  ac  monito,  eius  fìticns  libenter, 
aufcultet .  Il  quarto ,  fe  in  tutte  l'occafioni  offeruerà  con  pun- 
tualità le  cofe  d'obbedienza^  farà  manfueto,  e  cortame  in  pa- 
tire :  Si  in  omnibus  feruet  obedientiam  ,  manfnetudiuem ,  &  pa- 
tientia confiantUm.il  quinto,  fc  non  folo  non  darà  noia  à  ve- 
runo, nèTingiurierà,  ma  anzi  di  quelle  ingiurie,  chefoflero 
fatte  à  lui,  non  fi  prenderà  faftidio,  nè  afflizione  :  Si  non  folum 
iniuriam  inferat  nulli ,  fid  ne  ab  alio  q u idem  fibimct  ir  roga  t am 
doleatj  atque  triftetur .  Il  fedo,  fe  non  farà  cofa,  che  fia  contra- 
ria ,  ò  non  conuenga  alle  fuc  proprie  obligationi ,  &  à  buoni 
coftumi  de*  fuoi  antenati  :  Si  nihil agat ,  nihil  prafnmat ,  quod 
non,  velcommunis  regula ,  vel  maìorum  coher tentar  exempla^ . 
11  fettimo,  fc  fi  contenterà  con  le  cofe  più  vili,  c  guade ,  e  fc  fi 
giudicherà  per  indegno  di  qualunque  cofa,  che  gli  farà  data  : 
Si  omni  v tlitate  contentus  fit,  &  ad  omnia  feyqua  fibt  prabent/tr, 
<velut  operar ium  malum  indie arit  indignnm .  L'otta uo,  fc  fi  ter- 
rà per  inferiore  di  tutti,  non  folo  dicendolo  con  le  parole ,  ma 
così  credendolo  nell'intimo  del  fuo  cuore .  Si fernet ipfum  cun- 
eiis  infcriorem,  non  fuperficie  pronuntiet  Ubiorufid  intimo  cor- 
dis  credat  affetlw.  Il  o.fc  raffrenerà  la  fua  lingua,  e  non  parlerà 
con  voce  alta:  Si  linguam  cohibeat,vcl  non  Jìt  clamofus  in  voce. 
Il  1  o.fc  no  riderà  facilmente;  Si  nofit  factlts.ac proptus  in  rifu. 

Nonb'ifogna  molto  difeorfo  per  conofeerc  quanto  fijno 
contrarij  i  mali  linguaggi ,  de  quali  habbiamp  trattato ,  alle- 
verà humiltà ,  &  à  qualliuoglia  de  gradi ,  c  fegni  di  effa.  In> 
pei  òche  il  parlare  di  cole  d'honore,  con  affetto,  c  defiderio  di 
efie  ;  il  lamentai  fi ,  che  lo  tocchino  in  quello ,  ò  gli  lo  tolghi- 
no ,  fòiKUto  nelle  lue  apprenfioni ,  c  capricci,  come  fi  compat 
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t  ileo  no  col  conofcere  la  propria  viltà,  c battezza;  e  col  per- 
di adcr  ad  altri ,  che  è  vile ,  &  inutile  ?  Come  concorda  coli' 
abbonamento  cordiale  d  ogni  forte  d'honorc ,  &  humana  (li- 
ma ,  e  coll'amore  fuifeerato ,  che  Inumile  hà  de*  fuoi  difpre*. 
zi  >  Come  s'aggiufta ,  e  conforma  con  quella  dottrina  il  bia- 
lìniare  l'egualità ,  &  il  pretendere  efentioni  ;  il  fentirc  d'effer 
mandato  accompagnato  con  perfone  di  gran  bontà ,  quando 
efee  fuora  i  &  il  ridur  quello  ad  affronto  del  fuo  honore ,  c  ri- 
pucatione  ì  Molto  malamente  s'accordano,  e  sVnifcono  que- 
'  Uftremi:  e  come  manifeftamente  conila,  non  meno  fono  tri 
irò  dittanti,  che  la  luce,  e  le  tenebre . 
Perche  meglio  Ci  fcuopra  quella  diffonanza  fornirà  vna  c6- 
trappolinone ,  che  fa  il  gloriofo  Dottor  SanfAgoftinojfrà 
rhumile,&  il  fupcrbojparagonando  le  proprietà  dellVno  con 
quelle  dell'altro ,  con  tali  parole  ;  Il  fuperbo,  dice,  è  abbonii* 
jieuole,  c  limile  ai  demonio  :  L'humile,  benché  neir  apparen- 
za cfteriorc  paia  vile ,  è  però  ricco  di  virtudi  ne  gli  occhi  di 
rJtigHfl.UhJè  Dio:  Super  bus  eft  edibili!  y  &  diabolo  fimilis.  H 'umili  j ,  tic et  k*? 
/aiutar,  docu-        vJfa     y  glorio fus  eft  témen  v ir fusi bus  apud  Deum  ,  Il  fu-* 

mutiti      perbo  ancorché  al  primo  afperto  paia  bello,  e  nobile ,  nondi- 
meno appreuo  Dio  è  vile  nelle  fue  attioni .  Sempre  nelle  fuc 
parole,  nelle  fue  oper$,nel  fuo  volto ,  e  nel  fuo  andare ,  Ci  co- 
i  noke  la  fua  fuperbia,e  leggerezza .  Deluderà ,  che  tutti  lo  lo- 

dino :  vuole  che  dichin  di  lui  quei  beni ,  che  non  hà  :  non  può 
(offrire  lo  ftar  (oggetto  ;  brama  fempre  maggioranza  fra"  Iuqì 
eguali,  &  il  falir  più  alto,  hauendo  preminenza  ;  e  quello,  che 
pon  può  confeguire  con  meriti,  procura  ottenerlo  adulando  , 
e  mormorando.  £  (koinè  la  naue,che  non  hi  chi  la  geucrni., 
è  combattuta,  e  gettata  dall'onde iadiuerfe  parti,*  cosi  il  in* 
perbo,  com  e  tanto  leggiero ,  lafciandofi  portare  dall'  impeto 
della  fuperbia ,  è  inftabilCi  ^volubile  in  tutte  le  fue  attioni  : 
Superbus  &  fi  decorni ,  ércl****  vide  a  tur  a/pe&u  %  tamen  apud 
Deum  opcribus villi tfti& verbis,  ejr geftibtts ,  &  v/tltu , &  in- 
te  fu femper  d^tJignofmwt fuperbia,  &  Ituitas.  Cupit fe  femper 
laudari  ab  omnibus  hominibus'>  &  bonis>  quibus  alìenus  eft  prx- 
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in  ter ftéóS  fdres primatum  cupit  tenere ,  &  in  maiorem gr aduni 
sfienderei  &  quod  meritis  obtinere  non  potefi ,  adulando ,  cf*  de* 
tr  Abendo  vult  invadere .  Et  ficut  nauis  eft  ab  faste  gubernatore , 
rum  iattatur fluttibus  ;  ita  &  (uperbus  leuis ,  cttm  fertur  infta- 
bilis  per  omnes  attus  fuos .  L'humile  pel  contrario  fi  tiene  per 
l'infimo ,  &  vltimo  ;  e  fidando  gli  occhi  in  terra ,  dimoftrando 
con  effi  la  piaceuole  fuggettione  del  fuo  cuore ,  è  grande  no 
gli  occhi  di  Dio .  Donpo  dhaucr'adempito  tutto  quello ,  che 
douca  fare,  dice ,  che  e  leruo  inutile ,  e  che  non  ha  fatto  cofaJ 
alcuna .  Ma  Dio  manifefta,  e  pubblica  le  fue  opere  :  fa ,  cho 
operi  cofe  marauigliofe  per  illultrarlo ,  &  ingrandirlo  ;  e  nel 
tempo  dell'oratione  li  concede  tutto  quello ,  che  dimanda^ . 
H unnli s  autem  vltimum  [e  iudicat ,  ér  blando  vultu  terram  in* 
tttens,  coram  Beo  eminens  appare t ,  &  cttm  omnia  fecerit ,  dteit  : 
fèrvus  inutilis  fum*  &  fe  nihilfecijfe  tefiatur .  Et  Deus  divul- 
gai opera  ip/ius,  & profèrt  in  medium;  mirificatque  fatta  ip(ìus% 
&  ex  aitati  &  clarum  facit  eum  ,  ejr  sn  tempore  precum  fuarum  , 
quodpofiulatt  impetrare  apud  Deum  potefi . 

Con  quello  ,  che  se  detto  rimangono  fuffìcientemente  di- 
chiarati i  gran  danni ,  che  dal  mancamento  di  humiltà  ne'/uoi 
profctfòri  rifultano  alle  Religioni  ;  attefoche ,  come  dicemmo 
di  fopra ,  fono  flati  d'humiltà .  Ma  perche  meglio  ciò  s'inten- 
da ,cono(ciuta  bene  l'eccellenza  di  quella  virtù ,  diremo  qui 
di  lei  qualche  cofa.  Grandi  fono  l'eccellenze ,  che  i  facri  Dot- 
tori dicono  deirhumiltà  •  San  Cipriano  la  chiama  fondamen-' 
to  della  fantità  :  Fundamentum  fanttitatis  Jempcrfuit  httmili- 
tas .  San  Bafilio  dice  di  cfla ,  che  è  vn  teforo  ficunUimo  di  tut- 
te le  virtù:  Humilitas  tutifpmus  èftvirtutum  omnium  tht fan* 
rtts.  Sant*  Ambrofio  la  chiama  fortezza  inefpuguabile  di  tuxtc 
le  virtù ,  e  vita  di  tutti  gli  atti  fuoi  :  HumtUtas  omnium  virtù-  2'^' 
rum  incxpugnabilis  fortìtudo>é  quidam  eft  fuorum  vita  mem-  s^i  m  dnft. 
brorum.  San  Girolamo  Icriuendo  à  Celantia,  e  raccomandan-  mon*ft.  c.17% 
dolc  quella  virtù ,  dice ,  che  neQuna  cofa  tenga  per  più  eccel?  £££  *'f* 
•  lente,  ne  per  più  amabile,  che  rhumiltà;pcrchL  ella  èia  prin- 
cipal  con/eruatricc,e  come  cuftodc  di  rurte  le  vii  tùi  e  che  non 
v'è  cofa,  che  ci  faccia  più  grati  à  Dio,  &  à  ghiuiouuwi,  che  et 
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fendo  grandi  nella  . virtù ,  emeriti,  conlhumiltàci  teniamo 
btitrjinf.  1 4.  Per  gl'infimi  :  Nihil  habeas  Immilliate  pradanttus ,  nihil  ama* 
bilius  :  hac  efi  precipua  conferuatrix ,  &  quafi  cuftos  quidam 
virtutum  omnium  :  nihilque  eft  ,  quod  nos  ita  hominibus  gratos, 
ejrDeo  faciali  quam  fi  vita  merito  magni ,  h  umili  tate  infimi 
fimus. 

Gng.  uh.  ij.     San  Gregorio  chiama  quella  virtù  Maeftra,  e  Madre  di  tut- 
èi?r,  r#  i j.    te  le  virtù  :  Magiftra  eft  omnium Materq;  virtutum  .  Sant'A* 
goftino  non  fi  contenta  con  chiamarla  fondamento  di  tutto 
l'cdifitio  fpiritoalc,  ma  dice  anco  dieflfa,  che  non  c'è  altra 
ftrada  per  il  Cielo ,  fe  non  quella  dell'humiltà .  San  Gio. 
Chrifoflomo,  e  molti  altri  Santi  conuengono  parimente  in 
quefto ,  che  è  fondamento  férmiffimo  di  tutte  le  virtù .  E  di- 
fc r*.  ì;  L'fS  chiarando  San  Toraafo,come  fi  verifica  quell'eccellenza  del- 
t6i,M.s.Md  x  |»humntà ,  dice ,  che  in  due  maniere  fi  può  intendere ,  che  vna 
virtù  cprincipo,  e  fondamento  dell  altre;  ò  in  quanto  è  la*' 
prima ,  che  ci  accorta  à  Dio  ;  e  di  quefto  modo  dice ,  che  laJ 
Fede  è  principio ,  e  fondamento  di  tutte  le  virtù,  conforme  al-1 
'dd Stiri  ti,  la  fentenza  dell'Apoftolo:  Accedentem  ad  Deumoportet  ere* 
dere .  O  in  quanto  leua  à  tutte  i  loro  impedimenti ,  e  difpone 
l'anima  conucniciitcmentc  à  riccuere  l'influirò  della  diuina 
gratia  :  &  in  quefto  fenfo  dice ,  che  lhumiltà  è  fondamenro  di 
tutte  le  virtù ,  in  quanto  caccia  dall'anima  renriaggionc  della 
fuperbia;  lafciandola  arre/a ,  e  foggetta  con  capacità ,  e  lenza 
impedimento  per  riceuere  da  Dio  le  virtù ,  e  i  doni  foprana- 
turali:  Humilitas  prabet  hominem  fubditum,  &patulum  ad 
(ufeipiendum  infiuxum  diuina  grafia ,  in  quantum  euacuat  inu 
fiationem  fuperbia ,  Et  (te  humilitas  dici  tur  fpiritualis  adiftey 
fundamentum . 

»*  -  Non  folo  l  humiltà  è  fondamento  di  tutte  le  virtù  nella  for^ 
ma,  che  habbiamo  detto,  ma  anche  hi  vn'cccclienza  fingola- 
re ,  che  è  efler'imraediato  fcalone  per  falire ,  e  confeguire  la», 
diuina  fapienza .  Trattando  Sant  Agoftino  di  quefto  punto 
forma  vna  /cala  di  tre  fcaloni ,  Il  primo ,  dice ,  che  è  il  cono-  • 
(cimento,  e  difprezzo  del  mondo,  col  quale  confidcrando 
flu3?Lc2  ??djjche?  c  tranfitorie  fonale  fue  cofe,  le  difprez- 
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2Jmo,  prendendo  di  qui  occafìone  per  il  noftro  proprio  co- 
nofcimenro  :  Prtmus  ajcenjus  fit  conjtdcr -attone mundi ,  cr  con-  antma,& fji* 
temetti.  Confederando  namqtK,  qttam  caduca^  &  tranfì torta  fttnt 
ifia  terre» a  contemnimus  ca>  &  rcdtmus  ad nos .  Il  fecondo  Ica- 
Ione  è  del  noftro  proprio  cono/cimento ,  che  fcuoprcnido  con 
eflo  quanto  fumo  inclinati^  fjcili  per  il  male,  c  quanto  debo- 
li, e  lenza  lena  per  lo  bene ,  non  trouiamo  in  che  fidarci  di  noi 
e  cosìcidiCprezzamo  con  humiltà,e  [alimo  Copra  di  noi  al  co- 
noCcimento,  &  amor  di  Dio,  che  è  il  terzo  Ccalonc,  in  cui  con- 
dite la  vera  Capienza.  Sccundns  afeenfus fit  cogmtione ,  &  con* 
temptu  noftrt.  Cum  enim  cognofeimus,  qttam  proni  fimus  ad  ma- 
lumi  &  qttam  inualidt  ad  bontim,  contemnimus  nos,  &  afeendi- 
mus  Jupra  noswnde  tertitts  afeenfus Jìt  cognitione,(jr  timore  Dei, 
Fondato  San  TomaCo  in  quefte  sì  grandi  eccellenze  dell'  hu- 
miltà ,  &  in  quello ,  che  diCponc ,  e  fuggetta  1  huomo  all'ordì-; 
natione,  e  goucrno  delia  ragione  generalmente  in  ogni  mare-' 
ria ,  ilchc  non  hanno  l'altre  virtù  ;  dice  di  efTa ,  che  doppo  lo 
Teologali,  &  intellettuali,  e  della  giuftitia,  e  la  più  eccellente 
di  tutte.  Di  doue  fi  caua,  che  chi  conofeerà  bene  1  eccellenza-,' 


principalmente  l'obbedienza ,  la  qual< 
ftantialmente  conftituifcono  lo  flato  Religioso ,  è  il  principa- 
lej  conoscerà  anco  i  danni  grandi ,  che  i  mali  linguaggi ,  che  à 
lei  s'oppongono,  fi  cagionano  in  qucfti  flati  .  E  Colamento 
quefti  li  temerà,  e  fuggirà,  come  deue. 


-»  '     *•  ti  '» 
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DISCORSO  II. 


Dialtri  linguaggi  contrariai  proprio  abbonimene 
to  euangelico,  co'quali  fi  procurano  le  como- 
dità,  &  accarreziamenti  del  corpo , 
con  danno  dell'  anima . 

S.  i. 

V 'ale uni  linguaggi  danno  fi ' ,  che  t  secano  in  materia  dell*  v  inani* 
èia  comune ,  bia/i  mandola  per  poca ,  per  cattina , 
ì  per  ma  f  accomodata. 

f~\  Veda  è  vna  materia ,  che  quando  i  Santi  la  toccano ,  ne 
parlano  con  gran  lentimento ,  per  eflèrc  fimiii  U.nguag» 
gi  molto  alieni  dalia  gente  religiofa ,  ed  cfler'  indi- 
do  di  animi  rilaflati;  e  di  perfone,  come  dice  San  Bafilio,  cho 

fcntono  aflai  a  non  haucr  »  con  chc  c°ntcntare  la  gola ,  à  coi 
*  *'  danno  tanto  foggette,  che  coduceà  far  tenere  come  per  Dio, 

il  lor  ventre:  Hi  quidem  propterea  murmuranU  quòd>vndeven~ 
trem [ho  more  dtfiendanty  non  habtnuvt  quigulaptattr  modum 
dediti  fune,  ejr  ventrem  facìunt  Deum  fuum . 

Biafimò  quelli  linguaggi  nelle  lor  radici  Cirillo  Signor 
noflro,diccndo  in  San  Matteo:  No/ite fo&àtiep  dicentes.quid 
manducabimus,  aut  quidbibemus ,  aut  quo  opertemur  :  hac  e  nino 
omnia  gente s  inquirunt .  Non  vogliate  hauer  follecitudine  di 
quello ,  che  hauete  da  mangiare ,  ò  veftire  :  perche  il  far  que- 
llo è  cola  indegna  di  gente  chriiliana ,  e  propria  de'  Gentili ,  i 
quali  ò  hanno  portala  loro  felicità  in  quelle  cofe,  ò  non  fan- 
no quel  buon  concetto,  come  dcuono>  della  diuina  prouiden- 
za.  E  fe  Chrifto  Signor  noftro  non  vuole  »chc  poniamo  qui  il 
noftro  penficro,  e  defideno,  volendocene  ci  fidiamo  della  fua 
follccita ,  e  paternal  prouidenza  j  quanto  più  ci  proibirà  que- 
lla maniera  di  linguaggi,  con  che  fi  procura ,  che  quelle  cofo 
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fìjno  compite,  e  buone  à  noftra  fodisfàttione  ;  e  con  che  tanto' 
fi  ri  1  affano  gli  animi  di  quelli,  che  viuono  in  comunità,  e  pro- 
fittano vita  penitente  ? 

Quefta  dottrina  diede  Chrifto  Signor  noftro  à  i  fuoi  difee- 
poli, &  in  effi  à  Religiofì ,  che  lafciando  tucte  le  co/e  del  mon- 
do, fi  rifoluono  di  feguire  Sua  Maeftà ,  come  veri  difcepoli 
fuoi .  Et  in  quello  fenfo  l'inrefe  San  Tornalo,  dicendo ,  che  in 
cfla  Chrifto  Signor  noftro  biafima  coloro»  che  viuendo  in  co* 
munita,  voglion  miglior  viuanda,  ò  veftito  di  quello,  che  co- 
munemente lì  dà  :  Nolltte Jolliciti ,  ejrc.  idefi  fi  viuis  in  ali  qua  SThf  .- 
foctetate,  non  fis  follici  tus  de  cibo  ampli  ori ,  vel  vefi  intenti s  am~  t>M*n. 
plioribus ,  immo  efto  in  eis  ,  qttaft  vnus  ex  eis .  E  nel  medefimo 
lenfo  Tintefe  San  Bafilio ,  aggiungendo,  che  quelle  parole: 
Hac  enim  omnia  rrentes  inquirttnt ,  ci  dcuono  caufarc  gran  ti-    _  . 
more:  Et  qttod  ad perterrendttm  magts  valete  Battm  addidertt ,  ùreuiar.imtf 
hac  enim  omnia  Gentes  inquirttnt .  E  con  ragione:  poiché  in  ef-      1 1  *« 
fe  per  fentenza  di  Chrifto  ci  fi  dà  ad  intendere,  che  quelli,  che 
hanno  follccitudine  di  quefte  cofe,  e  ne  trattano  nella  manie- 
ra, che  andiamo  dicendo,  non  viuono  come  Rcligiofi ,  né  co- 
me Chriftiani,  ma  come  Gentili;  attefoche  come  manchcuoli 
di  confidata  Fede ,  e  di  mortificatione  del  proprio  gufto  di- 
fordinaro,  pongono  la  loro  felicità,  e  beatitudine  nelle  como- 
dità del  corpo ,  non  fidandofi  della  diuina  prouidenza ,  che  li 
(occorrerà  per  mezzo  de'  loro  Prelati  col  ncceflTario  per  la  vi- 
ta j  attendendo  inficme  alla  confolarione  di  elfi ,  &  all' eserci- 
ti© della  loro  virtù,  che  è  doppio  benefitio . 

Trattando  Sant'Agoftino  di  quefta  particolar  prouidenza, 
con  che  Dio  difpone,  &  ordina  à  ciafeheduno  quello ,  che  af- 
folutamente  più  gli  conuiene ,  fe  sà  approfictarlcne  :  ordinan- 
dole alcuni  fijnopoueri,&  altri  ricchi;che  alcuni  ogni  gior- 
no guadagnino  con  fudore,  e  gran  fatica  il  loro  fcarfo ,  cpo- 
uero  vitto.-  e  che  altri  lo  tenghino  accurato ,  e  molto  buono  j 
abbellendo  la  fuaChicfa  con  alcune  Religioni  poucrc,  e  pe- 
nitenti, douc  taratamente  s'arriua  ad  haucreilncccflario  je 
con  altre,  le  quali  hanno  molto  compitamente  il  vitto ,  e  tutto 
il  refto  di  che  hanno  bifogno ,  dille  le  kguenti  parole Nouit 
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rAuiuf.  Mi.  x.  *M<  Me  dì  cns ,  cui  fernet  nos  totos  commi fimus  ,&  *quo  habemui 
dtftrm  T>omi  promtffionemvitd prafentis,  & futura,  quttndo  af>f>o*4t ,  qmnd$ 
ggTt7*       detr*hat  hac  adiutoria,  //cut  nobis  indie  at  ex  pi  dire  :  quos  confo* 
Inndos  ,  &  exercendos  in  hac  vita ,  ejr  poft  hanc  vitam  tn  perpe* 
tua  requie  Babilicndos  ,  atque  firmandos  gubernat ,  ac  àtrigit , 
Non  cnirtió'  homo  cum  plerumque  iumtnto /yo.cibar/a  detrabit, 
deferit  1  linci  cura  fu  a,  ac  non  pottus  curando  hac  fac/t .  Sa  mol- 
to bene  quel  Medico  diuino ,  à  cui  vna  volta  ci  dedicammo 
del  tutto,  e  da  cui  habbiamo  parola ,  che  ci  darà  i  beni  di  que- 
lla vita,  c  dell'altra,  quando  ci  ha  da  prouedere  dell  aiuti  ,da* 
quali  depende  la  noftra  vita:  e  quando  ha  da  leuarne  qualche 
co  fa  di  elfi  ,  fecondo  giudicata  coauenirci  ;  poichcjii  regge,  c 
gouerna,  attendendo  à  confolarci,  &  infieme  ad  cfcrcitarci  ini 
quella  vita,  per  darci  dòppo  in  premio  di  queir  e/ercitio  il 
-rperuo  ripolo  nell'altra.  Imperòche  nè  anche  l'huomo, 
andò  alcune  volte  leua  al  Tuo  giumento  il  cibo ,  fi  trafeura 
i  lui,  anzi  per  contrario  il  far  quello  fuol  cfler  con  particola.!? 
penfiero ,  e  prouidenza  del  fuo  bene .  Hor  le  quello  fourano 
le  vifeere  della  fu  a  mifericordia  hà  prefo  fopra  di 
d&óff  prouedendoci  non  folo  del  nccelfario  pc£ 
iteyjtìa  anco  per  reterna ,  gli  facciamo  ingiuriaj 
fidarci  di  lui,  e  tràfeurar  di  noi;  poiché  con  i  opera  dia» 
gni ,  che  non  facciamo  buon  concctto  dejla  ma  proui-, 
denza ,  confidando  più  della  noftra ,  che  della  fua  :  flimand© 
1  del  giufto  i  gran  benefirij ,  e  gratie ,  che  in  ella  Hanno 
ufi ,  e  mancando  tanto  alla  feoperta  nel  configlio  dell' 
ftolo  San  Pietro,  in  cui  ci  raccomandò,  che  ci  eonfegnia- 
mo  dei  tutto  à  quella  paterna!'.,  e  dioica  prouider^a ,  dicen- 
do.- Omnem  filici  tu  di nem  veftram  projjcientes  in  cum:  quoniam 
ipft  cura  cjì  de  vobis .    -  "7" 
La  grandezza  di  quella  grafia,  che  Dio  fa  à  quelli,  che  fan-i 
no  (eruirfi  di  lei ,  è  la  llima ,  e  gratitudine ,  che  ne  dobbiamo 
uritmt,  6.  hauerc ,  lignificò  l'Apolto/o,  quando  diflfe .  Eft  autem  quaflus 
magnus  pietas  cum  [ufficienti a.  E  vn  gran  guadagno ,  quando 
inficine  col  foftemamento  fulficiente  ci  fi  dà  la  pietà ,  che  è  la 
virtù,  &  il  proprio  follentamento  dell'anima.,-  moderando 
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quello  di  maniera,  che  ferùa  per  quefto,  ed  à  lui  fi  ordini  coinè 
à  fine .  Così  dichiarò  quefte  parole  Sant'Agoftino ,  dicendo*  Au%ufi.nu* 
Hanc  igitur  fufficientiam  non  indecenter vuit,  qui/quis  <vult>  nec  nido  D#*m . 
ampli  us  vult,  alioquin  nec  ipfam  vulti  &  ideo  nec  decenter  vult. 
Hanc  optabat ,  ejr  prò  hac  or ab a t ,  qui  dicebat  :  ditti tias ,  & pan- 
pertatem  ne  dederis  mibi  ;  confi Une  autem  mini ,  qua  necejfariu 
junt  Jufficienter ,  vt  nec fatiatus  menddx  effieiar,  &  dicam.  JZuis 
me  v/det  f  aut  pan  per  fati  us ,  furer ,  ejr  iurem  nomen  Dei  mei  . 
yides  certe ,  &  tjlam  fufiicientt am  non  appetì  propter  fe  ipftm  , 
fedpropter  falutem  cor  por  is  ,  ejr  congruentem  babttum  per  fon  £ 
hominis,  quo  h Abita  non  fit  inconueniens  eis,  cum  quibus  bone/i  è 
pfficio/eq;  viuendum  efi.  La  f  ufficienza  ( di  cui  parla  l'Apoltolq) 
quegli  ordinatamente  Tappeti/ice,  che  inetta  folamente  de- 
riderà  il  foft cnt amen to  (ufficiente:  che  fe  più  defid era ,  già  non 
appetisce  il  {ufficiente  ;  e  così  indecentemeute  l'appetifce  « 
Quelia  iufficienza  defideraua ,  e  chiede ua  à  Dio  colui  »  che 
diccua  :  Non  mi  date»  Signore»  ricchezze,  nè  troppa  po  u  erta; 
ma  folamente  il  neceflario,  per  palla  ria  vita,  acciò  così  noti 
m'infuperbifea,  vedendomi  ricco,  e  mi  feordi  di  voi;  ò  la 
fouerchia  pouertànon  mi  faccia  foggiacereà  qualche  viltà , 
ponde  fi  vede  chiaro,  chel  fo tontamente»  fufficiente  non  s'hà 
da  defiderare  per  fe  fteflò ,  ma  per  la  neceflaria  falute  del  cor- 
po ,  e  per  lo  bene  dell'anima ,  per  viuere  ordinata ,  e  lanca, 
mente,  e  non  e  (Ter  d  aggrauio  à  quelli  con  chi  viue,e  con  ucr  fa  ; 
quali  deue  edificare  col  fuo  honefto ,  e  yirtuofo  modo  di  prò* 
federe. 

Per  paflar  la  vita ,  come  dice  Sant'Agoftino ,  poco  bafta  s 

poiché  è  certo ,  che  la  natura  con  poco  fi  foftenta:  Natura  pau* 

cis  contenta  efi  ;  la  quale  facilmente  s'aggiufta  à  quello ,  à  che 

Taccoftumiamo ,  &  affuefamo .  Onde  1  Apoftolo  nel  luogo 

(opra  citato  foggiugne  lubito  :  Habentes  alimenta ,  &  quibus  i.rte& 

tegamur*  hit contenti fnmus .  Hauendo  l'alimento,  con  che 

mantener'il  corpo ,  &  il  vcftito,  con  che  cuoprire  la  fua  nudità 

naturale ,  con  quefto  ftiamo  contenti ,  fenza  cercaraltra  colà. 

Non  dille,  hauendo  cibi,  conche  contentare  1  appetito,  ò 

veftimeati  con  che  adornarci  >  ma  acutamente  hauendo  che 
—  -  -   man- 
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mangiare ,  e  che  veftirc  jper  quale  batta  il  pouero,  e  fcmpl/ce 
cibo ,  &  il  rozzo  veftico ,  come  nota  Sant'Anfelmo  fopra  que- 

W  *•  h*nt  fto  luogo-  £inafiigus>  &  ftmts  fimplici  veftit»,  &  cibo  ex  pelli 

W».  tonfi .  Per  giudicare  la  fufficienza  di  quefte  co/e  non  s'hà  da^ 
prendere  per  regola  il  giudicio,  configlio,e  parere  della  noftra 
ragione  infcriore,e  della  carne,di  cui  ella  è  partiak;  ma  quel- 
lo della  ragione  fupcriore,  con  la  quale,  feguitandorApofto. 
lo ,  fi  conolcc ,  e  comprende  il  poco ,  che  la  natura  hi  di  bi fo- 
gno pei  fuo  mantenimento  :  e  come  ad  imitation  fua ,  quefto  è 
quello,  con  che  noi,  che  ci  pregiamo  di  penitenti,  e  poueri  fe  - 
guarì  di  Giesù  Quitto  Signor  noftro  dobbiamo  contentarci . 

Gran  fapienza  è  il  faperfi  vn  Religiofo  contentare  con  qual 
fiuoglia  cofa,  e  non  farfi  noiofo  nella  fua  comunità .  Quefta^ 

Mfhify.  4.  figw'ficò  TApoftolo  haucrgli  data  Dio, quando  diflè:  Egoenim 
didici,  im  qtibus firn  fùfficiens  effè .  Scio y&  humitiari^fcto ,  ejr 
nbunddrc.  Vbique>  &  in  omnibus  infiit*tus,  ejr fati  art,  &  c/uri. 
tt%  &  dbundare,  ejr  penariam pati ,  omnia pojfum  into  ,  qui  mcj 
confort at .  Io  hò  imparato  con  la  gratia ,  e  fauor  diuino  à  con- 
tentarmi con  quello,  che  hò  di  prefente,  ò  fìa  molto,  ò  fia  po- 
co. So  anche  fopporrarc  la  pouertà,  &  il  difprczzo,fenza  per- 
dermi d'animo;  e  l'abbondanza,  e  l  honore,  fenza  iafuperb/r- 
mi:  in  ogni  luogo,  &  in  qualunque  folte  di  cofe  mirò  infegna- 
to  il  Signore  ad  hauer  faticti  fenza  cccettò,à  foflrire  ben  la  fa- 
me, ad  abbondar  con  humiltà ,  ed  à  fopportar  con  patienza  la 
neceflltà .  Tutte  le  cofe  pollò  col  fauorc  di  colui ,  che  mi  con- 
forta, &  inanimile .  Di  maniera ,  che  quantunque i'Apoftolo 
patine  fame  ,fctc ,  e  mancamento  di  vettiraenta  come  egli  Io 

tVzor.i  i.  dice  altroue.-  Infami ,  ejr  fi/i,  in  frigort* &nudiuti  ;  nondime- 
no tutto  fopportaua  con  gutto,  e  lenza  punto  -alterar/i ,  per- 
fuadendofi,  che  fempre  riceueua  dalla  mano  di  Dio  il  (uffi- 
ciente per  pauar  la  vita,  indirizzata  principalmente  al  bciu, 
dell'anima .  .  .  *  •    -  .  - 

In  quefto  cfemplarc  d'ogni  perfettione  ci  fi  mamYefta  kj 
_  grandezza  dell'animo ,  &  la  fortezza ,  che  Dio  dà  à  fuoi  ami. 
ci,  le  quali  operauano  in  San  Paolo,  che  gif  baftaffe  per  lo 
mantenimento  delia  fua  vita  molto  meno  di  quello  ,  chela^ 

carne, 
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canto  difficile  à  contentarli,  ordinariamente  appetifee,  e  pro- 
cura per  Aia  fodisfattione .  Dichiarò  Vgo  di  San  Vittore  mol-  Hugo  d*  *r;« 
to  bene  quello  ,  che  andiamo  dicendo,  con  quefte  parole-,  .• 
Multi  corpore  indigent ,  non  Animo ,  fed  qui  fernet  ipfos  abnegant  Aui  e,u 
propter  Chrìftum ,  animi  vèrtute  ipfam  ferunt  naturam ,  Dei 
namque  dilediù ,  qua  fortis  efi ,  vt  mors ,  non folum  illiciu  de  fi* 
derida  veruni etiam  ipfos  c  or  por  ale  s,  tjr  Maturile  s  extinguit  affé- 
Ifus .  In  primt t tua  qnippe  Ecclefa,  tanta  eratgratu  fpiritualis 
mbundantidyvt  non  folum  modico  contemi  effent ,  fed hoc  ipfum , 
qtiod  nihil  habebantypro fummis  delitus  deputar ent .  Uihiì  hs- 
bentes ,  &  omnia  pogìdentes .  Molti  il  trouano ,  che  hanno  nc- 
ceffità  nel  corpo  per  la  fua  naturai  debolezza ,  ma  non  neir  a» 
turno,  e  coraggio.  Perciòche  quelli,  che  fi  mortificano ,  &  ab» 
borrifeo no  fc  fteffi  per  amor  di  Chrifto ,  con  lo  sforzo  dell'a- 
nimofo  coraggio  foftenrano ,  e  portano  di  pelo  la  lor  debolo 
naturai  fupplendo  con  quello  aiuto  quello,  che  à  lei  manca  di 
fòrze .  Attefoche  l'amor  di  Dio,  che  è  forte,  come  in  morto, 
non  folo  eftingue  i  difordinati  affetti ,  ma  anche  modera ,  raf- 
frena, e  compone  le  medefimc  inclinationi,  &  affetti  naturali , 
indrizzati  alla  propria  conferuationc .  Onde  vediamo  nella-, 
primitiua  Chiefa,  quando  erano  sì  grandi  l'aiuti  della  gratia , 
che  i  fedeli,  non  folo  fi  contentauano  di  poco,ma  anche  il  non 
hauer  cola  alcuna  (  che  alcune  volte  bifognaua ,  che  foflc  con 
inane  amento  del  neccflario)teneuanoper  fomma  fodisfattio- 
ne ,  e  ricchezza ,  conforme  à  quello  dell'  Apoltolo  :  Nibilk**  »,  c*r.  «. 
kastes>&  omnia  poffidcntes.  ♦ 

Da  quello ,  che  s'è  detto ,  fi  potrà  intendere  quanto  difdiea 
a  gente  rcligiofa  linguaggio  fimik;  e  come  il  principio,  eia 
radice  di  etfo  (oltre  al  generale  dei  difordinato  amor  di  fe 
fteffo ;  è  il  non  hauer  latto  (lima ,  nè  la  ponderatone  dovuta 
de*  gran  beni ,  che  porta  (eco  la  temperanza ,  e  la  moderano* 
ne  neir  vfo  di  quefte  cofe  temporali  ;  attribuendo  le  mancan- 
ze ,  che  in  effe  li  patifeono ,  alle  fole  caufe  fccondc ,  fenza  ri* 
cordarci  della  prima ,  che  col  fuo  amore ,  e  prouidenza  le  di- 
fpone ,  &  ordina  per  noftro  maggior  bene ,  e  profitto .  Dou- 
remmo  noi  Reiigiofi  auucrtire ,  che  vno  de  maggiori  benefi- 

-   -~   *"         '  ?  tij, 
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tij,  che  Dio  ci  fa ,  è  1  hauerci  leuato  il  penfiero  delle  còfe  temi 
porali,  &  hauer  prefo  Sua  Maeftà  (opra  di  fe  il  precederci  del 
ncceffario  per  mano  Aia,  ò  per  quella  de1  fuoi  miniftri  ;  fenza^ 
che  vi  s'intrometta  la  noftra  particolar  follecitudine ,  indiu 
ftria,  &  elettione .  E  così  qualunque  cofa ,  che  ci  fòflcdata^, , 
douremmo  riceuere,  come  venuta  dalla  fua  mano;  facendone 
gran  ftima,per  picciola,  che  foflè;  poiché  lo  merita  chi  la  con- 
cede ;  in  cui  non  folo  mira  al  fufficiente  manteniméto  del  cor- 
po ,  ma  anche  à  quello  dell'anima  ;  di  maniera ,  che  ferua  per 
ambedue  le  cofe ,  che  è  (  come  habbiamo  detto  )  gran  miferi- 
cordia ,  e  (ingoiar  benefitio ,  nato  dal  grande  ,c  vero  amore , 
ptm\iù  che  ci  porta.  Per  il  the  dilfe  il  Sauio  :  Melius  eft  vocdri  ad  ole* 
tA  cum  charitate ,  qukm  ad  vitulum  faginatnm  cum  odio .  Me* 
glio  è  eflcr'  inuitato  da  Dio  à  mangiarle  pouere  viuandedi 
herbaggi  con  carità,  che  e/Ter  conuitatoal  vitello  grado,  e 
groflb  con  odio:  cioè  alle  viuande  pretiofe ,  e  regalate ,  cho 
ìeruonoal  diletto ,  &  accarezzamento  del  corpo ,  con  detri» 
mento  dell'anima:  e  così  il  concederle  Dio  à  quelli,  chele  de* 
luterano,  e  ne  mangiano  con  fìmil  danno ,  è  effetto  d'abborri- 
mento,  e  non  d'amore*  è  caftigo,  e  non  regalo. 

Quella  paterna  prouidenza ,  che  Dio  oflcrua  co'fuoi  elcttii 
in  fouuenirli  ordinatamente  in  ogni  forte  di  cofe ,  deuono  t 
Prelati  imitare  verfo  i  loro  fudditi ,  fouuenendoli  col  necef- 
f  ano  pel  corpo ,  ma  mirando  fempre  confomma  prouidenza 
principalmente  al  bene  dell'anima  >  e  procurando ,  conforme 
all'inftituto  loro,  &alla  pouerrà,  che  profeffano,  di  dar  ai 
cialcuno  quello ,  die  haurà  di  bifogno  ;  e  quello  di  maniera  , 
che  quello  *  che  fi  dà  al  corpo ,  non  fia  di  danno  allo  (pirite*. 
Quelli,  che  in  quella  guifa  prouederanno  con  follecitudine  à 
loro  fudditi  del  neceflario ,  fenza  clic  manchi ,  gli  ameranno 
con  vera  carità  j  e  di  quelli,  che  eccederanno  i  detti  limiti  con 
fuperfluità  inlolitc ,  fi  potrà  con  ragion  dire ,  che  li  odiano  ;  & 
i  medefimi  fudditi  potranno  infieme  temercene  Dio  li  caftiga 
di  quella  maniera  per  lo  mancamento  di  mortirlcationc,  e  lof- 

Jtnfd.  in  nj,  ferCUZa  . 

,777*'"'    Domanda  San  Bafilio  à  quello  propofico ,  che  dobbiamo 

• .    ?  dire 
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dire  di  colui,  che  allega  fargli  nocumento  qualche  cibo  di 
quelli,  che  fi  danno  alla  comunità;  fe  hauendo  propofta  la  Tua 
neceflità ,  fopporta  impaticntemente ,  che  non  gli  fia  dato 
altro  in  luogo  di  quello?  J>ui  aliquo  cibi  genere  Udi  fe  dicati  & 
Agre  fcrat ,  nifi aliud detur ,  quid de  hoc  dici  debet  ?  E  rifponde 
il  medefimo  Santo  :  Appara  hunc pcrfpctfam  non  habere  e  bari- 
tatcm  illius ,  cui  omnium  yatque  ipfius  etiam ,  cura  commina  efi. 
In  vniuerfum  autem  deeo ,  quod  obfit ,  profituè  ,  non  cfi  cur /ibi 
ipfi  qutfque  debeat  iudicium  arrogare  ;  cum  hoc  ad  iudieandum 
tius  arbitrio  relinquendum  fit ,  cui  datum  negotium  fit,  vt  fingu~ 
iorum  neceffitates  animaduertat ,  qui  quidem  fit  eiufmodi,  vt 
pracipuè  animi  ti  iorum  vtilitatcm  inquirat ,  tum  autem  fecund9 
loco ,  ta ,  qua  ad  v/um  cor  por is  portine  ant  fulmini Jlr  et  ex  Dei 
vola  mate .  Pare ,  che  coltui  fà  quello ,  che  andiamo  dicendo», 
cioè ,  che  non  refta  fodisfatto ,  e  contento  della  carità  ben'or- 
dinata ,  con  che  il  fuperiore  ,à  cui  tocca  hauer  cura  di  lui ,  e* 
de  gl'altri,  li  fouuic ne .  Oltre  à  ciò  generalmente  parlando  »  ì 
nefluno  appartiene  il  giudicare  quello,  che  gli  può  far  danno» 
ò  vtile  :  Onde  fi  deue  lafciar  quello  giuditio  all'arbitrio  del 
Prelato,  à  cui  tocca  i'auuertire  le  neceflità  di  tutti ,  e  Io  deue 
fare  di  maniera,  che  compi  Ica  con  laverà  carità;  hauendo 
principalmente  penfiero  del  bene  dell'anime  loro ,  e  fecon* 
Variamente  fouuenendo ,  come  deue,  alle  neceflità  del  corpo» 
conforme  alla  volontà  di  Dio  ;  la  qual  carità  reggendoficoq 
la  diuina  prouidenza  comparte  il  mantenimento  conueniente 
a'fuoi  eletti ,  fecondo  la  neceflità  del  corpo,  mirando  fempr£ 
à  quella  dell  anima. 

\  Proseguendo  il  Santo  la  medefima  materia,  fà  quella  do* 
manda:  Si  vero  etiam  ob  cibum  murmuraueritl  Mafe  anche  fi*. 
mormorerà  della  viuanda,  di  che  pena  farà  degno  ?  Rifponde,  e*1"»***: 
che  chi  ciò  f  à ,  merita  il  caftigo  di  coloro,  che  mormorarono 
nel  deferto ,  conforme  à  quello ,  che  dice  i'Apoftolo .  Non- 
mormorate, come  alcuni  di  quelli  raormorauano ,  e  furono 
vecifi  dall'Angelo  :  Pror/us ,  qui  hoc  facit ,  is  eorum ,  qui  in  de- 
ferto murmurauerunt  tudicio  obnoxtus  efi .  Scriptum  efi  eninu^ 
apuà  Apoftolum  ;  Neq uc  murmurautrttis , fiuti  quidam  eorum^ 

« 
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murmurautrunty  &  perierunt  ab  ex  ter  minatóre .  La  grandezza 
del  caftigo ,  di  cui  dice  il  Santo ,  che  fono  degni,  dichiara  be- 
ne la  grauezza  della  colpa ,  e  la  gran  ponderatione ,  che  noi» 
xhe  viuiarao  in  comunità,  dobbiamo  far  di  erta . 

Lafciando  molte  altre  cofe,  di  cui  intorno  à  quefta  materia 
tratta  il  medefimo  Santo  Dottore,  riferiremo  alcuna  cola  di 
quello ,  che  di  erta  dine  il  gloriofo  San  Bernardo ,  quale  col 
fuo  eminente  fpirito,  &  eloquenza  celefte ,  riprende  rigorofa- 
mente  quei  Religiofi  capricciofetti,  che  difficili  à  contentarli  ; 
&  à  fodisfarfi  con  quello  del  comune ,  vanno  efaminando  lo 
qualità,  e  proprietà  de  i  cibi  ordinari/,  dicendone  male,  ò 
chiedendo  altri  ftraordinarij ,  emoleibndo  con  le  loro  mal 
fondate,  &  importune  petitioni  i  Prelati,&  offitiali.  In  vn  luo- 
go doppo  hauer  riferita  la  fentenza  di  Chrifto  Signor  noftro  ; 
j  -  .  J>ui  voluerit  animar»  fuam faluamfaccre, perdet  eam ,  dice  co- 
rr™  *0"*  sì  :  ggidhic  vos  dicitis  obferuatores  ciborum ,  morum  negletto- 
Mmu  té.  fts  f  Hippocratcs ,  (Jr/equaces  eius  docent  animas /àluas/acere^J 
in  hoc  munào  :  Chriftus ,  &  eius  dtfcipuli perdere .  gnemnam  è 
duobus /equi  Magiftrum  eligitis  ì  At  manifefium  fefacit%  qui  fi c 
di/putat:  Hoc  oculis,  hoc  capiti,  &  iàudpettoriyvel fi  o  macho  no- 
€€t .  Pro/etto  unufquifque ,  quod  a  fuo  Magifiro  didictt ,  hoc  in^> 
medium  profert.  Num  in  Euangelio  legiftis  has  dijfcrtntias ,  auf 
in  Prophetis ,  aut  in  literis  Apofiolorum  f  Caro ,  &  fanguis  prò 
certo  reuelauit  tibi  hanc  fapientiam  ;  non  Spiri tus  Patris .  Epi- 
curus,  atque  Hippocrates  cor  por is  alter  voluptatem,  alter  bonamt 
habitudinem  pr&fcrt ,  meus  Magifter  vtriufquc  rei  contemptuni 
pradicat .  Che  dire  voi  qui  claminatori  delie  qualità  de'  cibi  » 
difprezzatori  de  i  buoni  coftumi,  &  vfanze?  Ipocratc,ed  i  fuoi 
,  feguaci  infegnano,  &  indirizzano  la  loro  dottrina  à  conferua^ 
re  la  falute  del  corpo  ;  Chrìfto ,  &  i  fuoi  difcepoli  à  fpendcrla 
per  fuo  feruiiio,  e  fe  farà  di  bifogno  à  perderla .  Qiial  di  que- 
lli due  volere  feguire,  &  eleggere  per  Macftro  /  Ben  fi  mani» 
fefta  chi  così  ducorrc,  ediiputa:  quefto  nuoce  à  gli  occhi  ., 
quello  alla  teda,  quell'altro  al  petto ,  ò  allo  ftomaco .  Certa- 
mente ciafeuno  manda  in  luce ,  e  publica  quello ,  che  hà  im- 
parato dal  fuo  Mae  Uro .  Hai  tu  forfe  letto  quefte  differenze^ 
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ffcIPEiiangelio ,  ò  ne1  Profeti ,  ò  nefrepiftole  de  gli  Apoftoli  ? 
La  carne,  &  il  fangue  ti  hanno  reuelata  quefta  fapienza,e  non 

10  fpiriro  del  Padre.  Epicuro ,  &  Ipocrate  preferì/cono  à  tutte 
le  cofe,  quegli  il  diletto  del  corpo ,  e  qucft'altro  la  fanità  ;  ma 

11  mio  Maeftro  predica  il  di/prezzo  d'ambedue  le  cofe. 

E  più  di  fotto  profegue ,  dicendo guidprodeft  temperare  l 
<volupt*tibus ,  ejr  in  vefiig*ndis  diuerptatibus  complexionu»u*% 
ciborumque  varieutibus  exquirendis  quotidiana»*  expendert-t 
curar»  ?  Legumi»*  (  inquit  )  vento/*  funt ,  cafeus ftomachum-» 
grau*  t ,  l*c  capiti  nocet ,  potum  *qu*  non  fu  fi ine t  pe&us ,  c  aules 
nutriunt  mclancholum,  choler*m  porri  accendunt,  pifees  de  fi*- 
gno,  aut  de  lutti  ofit  aqua  me*  penitus  compie x ioni  no  congrnunt 
Che  ferue,  che  vno  s'aftenga  da  i  diletti,  che  fono  più  euiden- 
tementc  {concertati ,  fc  tutto  il  Tuo  penfiero  s'impiega  in  pro- 
curar di  faperc  le  differenze  delle  compleffioni,  e  quello ,  che 
ciafeheduna  dimanda  ;  &  in  cfaminare  le  varie  qualità  de*  ci- 
bi ,  dicendo:  i  legumi  fono  ventofi ,  il  cafeio  fà  male  allo  fto- 
maco,  il  latte  alla  tetta,  l'acqua  al  petto,  gli  ortaggi  aumenta-" 
no  la  malinconia,  i  porri  accendono  la  collera,&  i  pefei  di  (la- 
gno ,ò  d'acqua  fangofa  non  poflono  in  modo  alcuno  confarfì 
alla  mia  compiendone.  E  fubito  immediatamente  foggion- 
gc  :  Jìualc  e  fi  hoc,  vt  in  totis  fluvijs,  agris,  hortis,  ccllarijfue^i , 
reptriri  véx  poflìt,  quod  comedas ,  Futa  te  qua/o  Monachimi  ejfe> 
non  medìcum-y  ncc  de  complexione  iudicandum,fed de profìffìone. 
Farce  obfecro ,  primum  qttìdem  quieti  tu* ,  farce  deinde  labori 
tniniffranttum,  parce  grauamini  domus,  pane  confi ienti*  ;  co»» 
/denti*  dico,  non  tu*,fid  alterità,  illius  vidclicct,  quipropè  fc- 
dens,  ér  edens,  quod fibi  apponi  tur,  de  tuo  fin gu  lari  tei  un  io  mur- 
murat:  fi  andato  quippe  eft  ei,  aut  tam  odto/a  fuperjhtip ,  aut  du- 
ri tia,  quam  forte putat  illius  ,  qui  tibi  h.ibet  prouidcre  .  Scandx- 
lìtcatur,  inquam,  in  tua  ftngularitatt  frater  iudtcatis  te  fuperfii- 
ttofum ,  tanquam  fuperflua  quaritantem ,  aut  certi'  me  durum^ 
caufians ,  qui  non  perquir*m  vici  uà  non  ncc  e  [far  ia .  Che  cofa  è 
quefta,  che  in  tutti  i  fiumi,  campi,  horti ,  cantine ,  e  difpenfo 
appena  fi  pofla  trouarcofa,  che  ti  piaccia  da  mangiare.  Kicor* 
darti, per  amor  di  Dio ,  che  fei  Monaco ,  e  non  medico  ;  e  che 
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non  hai  da  c/stre  giudicato,  nè  ti  farà  domandato  contodella 
compiendone ,  ma  della  profelììone .  Pregoti  ad  hauer  com- 
paflìone  primieramente  di  te  medefimo,  e  della  tua  quicte;fc- 
condariamente muouiti  à  pietà  del rrauaglio  de  gli  officiali, 
che  ti  feruono,  che  ti  cercano,^  acconciano  la  viuanda;duoi- 
gati  Paggrauio ,  e  pelo  del  Conucnto ,  che  non  hà  poflìbilità 
per  tanto  jhabbi  pietà  della  confeienza,  non  dico  già  della.* 
tua,  ma  di  quella  di  colui,  che  ftà  aflifo  appretto  àte,  man- 
giando quello ,  che  gli  pongono  dauanti ,  il  quale  mormore- 
rà del  tuo  (ingoiar  digiuno ,  e  naufea .  Impcròche  ò  gli  cagio- 
na fcandalo  la  tua  odiofa  fuperftitione ,  ò  la  miferia ,  e  durez- 
za, che  giudica  hauer  quegli,  à cui  tocca  il  prouederti.  Si 
fcandalizza  della  tua  Angolarità ,  giudicandoti  per  iupcrfti- 
tiofo ,  che  domandi  troppo  cofe ,  e  fuperflue  ;  ouero  tenendo 
me  per  duro ,  perche  non  cerco  cofe ,  fc  non  ncceflaric  per  lo 
mantenimento. 

Nella  viuacità  di  quefte  parole,  e  nell'efficacia  di  quefte 
ragioni  dimoftra  chiaramente  il  Santo  quanto  gli  difpiaceua- 
no  fimili  rilaflationi ,  e  linguaggi,  per  i  gran  danni,  che  cagio- 
nano ne'ftati  religiofi  ;  conuertendo  i  luoghi  di  penitenza ,  o 
di  pianto  in  cafe  di  gente,  che  hà  più  penderò ,  e  cura  delle  fue 
proprie  comodità ,  che  della  fua  mortifìcatione;  dift ruggendo 
la  temperanza,  che  i  Fondatori,  e  Riformatori  delle  Religioni 
con  tanto  trauaglio ,  e  fatica  ordinarono ,  e  flabilirono  in  effe, 
cerne  tanto  particolarmente  neceflfaria  per  gli  efercitij  dell* 
oratione,  per  la  cuftodia  della  caftità,  e  molti  altri  oblighi 
loro .  In  confermatione  di  quello  porrò  qui  vna  riprenfione  , 
che  la  noftr 3  Santa  Madre  Tei  efa ,  doppo  morta ,  venne  à 
fare  ad  vna  Monaca  fua ,  che  non  fi  conformaua  con  1  aftinen. 
za  della  Religione,  ficomeriferifceil  Vefcouodi  Tarazona 
Frà  Diego  di  lepes ,  nella  vita,  che  feriffe  della  fanta  con  quc-. 
Uh  i,  t.  i9,  fte  parole  :  Hà  ben  mofirato  la  Santa  Madre  co»  f  opere  quello  , 
che  molte  volte  pronti/e  in  Jua  vita ,  che  dopo  morta  haurebbe 
molto  più  aiutata  U  Religione  i  perciòche  in  vita  ftaua  folamcntc 
in  vn  Monaftero\ma  dopo  morta  foce  or  retta  alle  neceffità  [pirtt  ita- 
li di  molti  >  h  or  confi  oli  andò  le  Priore,  bor riprendendole  fud- 
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dite,  hit  rìmouendo  principi/  di  rilaffationey  come  s*e  veduto ,  d*. 
igni  dt  fi  vede  nefuoi  Monasteri .  Così  annerine  ad  vna  Monaca 
che  mungi  /tua  carne  per  vna  indifpofitione ,  che  haueua  (  ma  non* 
/ufficiente  per  mangiarla  fecondo  la  Regola  dell'  Ordine  )  che  men- 
tre vna /era  (lana  cenando,  emangiaua  vna  certa  portione  di 
carne ,  vdì  vna  voce ,  che  la  chiamo  per  nome ,  e  le  di/Je  :  Mi 
cono/ci  tu  ?  Alzi  ella  alt  hora  gli  occhi ,  e  vidde  la  Santa  Madre^ 
la  quale  con  gran  /euerità  la  riprefe,  e  le  di  (pi  Che  moda  di  rilaf- 
fai  ione  e  queftoì  quello  ,  che  io  con  tanto  trauaglio  procurai , 
fondai,  hai  tu  hora  à  r/lajfare  ?  (tanto  difpiace  à  Santi  qual-j 
fmoglia  di/ordine ,  e  rilaffatione  di  quc&c  nelC  Ordine  loro  .  )  Fh 
sì  grande  la  penai  e'I /enti mento ,  che  la  Monaca  n  'hebbe ,  che  fu- 
bito  getto  in  terra  quella  cime,  che  teneua  nel  piatto*  e  non  man- 
gio mai  più  carne  ,fe  non  in  gr atte  infermità ,  &  alf  hora  coftret- . 
ta  daW  obbedienza ,  &  hebbe  poi  fanti} ,  e  miglioramento  nelle-* 
Jue  indi/pofetioni . 

:  •  v 

Di  quanto  danno  ftjno  nelle  comunità  religiofc  coloro  >  che 
fpeffo  trattano  d1  allegamenti ,  e  ricreationi ,  con  che 
fi fomenta  il  defiderio  di  effe . 

COmcgli  flati  religiofi  fi  compongono  di  perfonc  tanto 
differenti  ne  i  naturali ,  coftumi ,  ingegni ,  e  conditioni, 
non  tutti  inclinano  à  quello ,  che  è  più  virtù ,  e  maggior  per- 
fezione, anzi  vi  foglion'  elfcrc  alcuni  poco  efercitati  nella-, 
mortificatione,  espropria  annegationc ,  e  confegucntcmcnto 
affettionati  à  qualunque  cola  d'alleuiamento,  e  di  ricrcationc 
corporale.  Fràquefti  fono  alcuni ,  che  attcocjco6ofi  beneà 
quello,  che  ordinariamente  trattano,  appena  s'vdirà,  che  par- 
lin  dakro,che  di  cofe  fimili,  ò  procurandole,©  quando  fi  con- 
cedono, facendo  diligenze,  perche  s'allonghino,  ò  almeno 
mouendo  ragionamenti ,  e  diicorfi  di  effe ,  bialìmando  alcune 
volte  i  fuperiori ,  che  folamente  le  concedono  conforme  alle 
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lor  leggi,  ed  à  quelìo,che  richiede  la  vera  prudenza  di  fpirito? 

Li  colpeuoli  in  quella  m:  ^ria ,  fanno  nelle  comunità  ,10^ 
cui  viuono  maggiori  danni  di  quello»  che  fàcilmente  fi  p  uò 
dichiararci  per  cflfere  fimili  difeorfi  contrari;  alla  mortificati©-; 
ne  (  che  è  tanto  propria  di  quelli  flati  )  e  molto  conformi  allj 
amor  proprio ,  &  à  quello ,  che  la  carne  naturalmente  appetì* 
Ice .  Di  doue  nafee ,  che  è  molto  maggiori  numero  di  colo-' 
ro ,  che  volentieri  gli  afeoleano ,  &  abbracciano ,  che  quello 
di  coloro  i  che  ne  tentino  difgufto ,  particolarmente  col  buon 
colore  ,  che  loro  fi  fuol  dare;  dicendo ,  che  è  vn"  allentar  al- 
quanto la  corda  dell'  arco  »  acciò  non  fi  fpezzi ,  e  tralafciare 
per  vn  poco  di  tempo l a  fatica,  per  ritornar  con  più  fèmore  ad 
efla,  il  che  precifamente  è  neceflario,  per  quanto  aiuta  à  che  fi 
conferii i ,  e  duri  quel  di  rigore ,  che  fi  oùerua  nelle  Religioni  ì 
Con  quelle  ragioni ,  che  ben'intefe  come  conuiene,  fono  cer- 
te (  ancorché  quelli ,  de  quali  andiamo  dicendo ,  fe  ne  feruo- 
no ,  e  le  vfano ,  anche  fuor  di  tempo  ;  applicandole  conforme 
alIorgufto,efentimento,)  fi  tirano  dietro  i  meno  accorti, e~ 
mcn  prudenti;  e  fanno,  che  defidcrino ,  e  pretendino  il  mede* 
fimo ,  feonfo  Lindo  fi  fe  non  vicn  loro  conceduto .  Quelli  fono 
gli  effetti ,  che  ordinariamente  foglio n  cagionare  le  parole  in- 
confidcrate ,  con  le  quali  manifeftiamo  à  gli  altri  qualche  no- 
lira  pafllone  difordinata .  Ben  confidcraua  quefìo  Sant*  Am~* 
brofio  :  onde  per  riparo  di  fimil  danno,  ci  configlia,  che  ofler- 
uiamo  tal  moderatione  nelle  noftrc  parole, che  non  dcftiamaà 
con  efle  qualche  pafifìonc  d'ira,  ò  d'odio,  nè  diamo  coneflfe  in. 
ditio ,  ò  tegno  di  quello ,  che  difordinatamence  appetiamo ,  ò 
della  noflra  lentezza,  e  rilavinone  nelle  cofe  buone ,  acciò 

r  non  cagioniamo  i  medefimi  effetti  in  quelli ,  xhe  lVdiranno  ; 

ilSL  c.xu 1n  fe"™™  formuUm  eam  teiere  contieniti  ne ,  **/  ira  txeitetnr^ 
*    '  ahi  odmm ,  aut  cupiditatis  noflra ,  aut  ignari*  aliqtta  exprima- 
mus  indie/a . 

Qiianto  fimiji  difeorfi  difdichino  alla  perfezione,  che  iti 
quelli flati,  particolarmente  nc'più riformati ,  fi  proietta,  fi 
HUr.ipifi.td  PotI  à  cemofeere  da  quello,  che  i  Santi  ne  dicono ,  e  de  gii  ob- 
blighi  loro .  San  Girolamo,  e  San  Bernardo  dicono ,  che  Voi  * 

fitto 


Digitized  by  Google 


iMUfirfeit.t  jiàtè  relìgio(a.$.?.  1 8$ 
Etio  del  Monaco  è  piangere  i  propri;',  egli  altrui  peccati .  hii* 
4^achi  off  cium  lugtre .  Hor  come  fi  confa  co!  piangere  peccati  il  toC45^ 
molto  ragionar ,  e  la  follccitudine  di  fefte ,  e  ricreationi ,  e  lo 
fpeflb  trattar  di  quefte  cofe*  come  fi  compatire  vn'officio  con 
l'altro  ?  Come  poflòno  ben"  vnirfi  fra  di  loro  eftremi  tanto  di- 
ftanti ,  e  di  lor  natura  tanto  oppofiti  ?  Pcrilchc  chiaramente^ 
conuinto ,  che  non  fi  porta  da  Monaco  quegli ,  che  in  vece  di 
piangere  prudentemente  i  fuoi  peccati ,  cerca  con  follccitudi- 
ne molte  volte  occafioni  di  rifo ,  di  gufto ,  e  di  vano  trattemi 
mento . 

Parlando  Chrifto  Signor  hoftro  co'  fuoi  difcepoli,  &  infor- 
mandoli de  pericoli ,  che  doueano  paflfare ,  e  de'  trauagli ,  che 
doueano  patire  in  quefta  vita ,  e  per  quanto  differente  ftrada 
da  quelli  del  mondo  haueuano  da  camminare,  dille  loro  fra 
l'altre  quefte  parole:  Amen  dico  vobis,  q/jiap/orabitis,  & flcbi~  u**  T*y 
tss  vosi  mttndus  autemgaudebit.  In  verità  vi  dico ,  che  piange» 
rete  »  e  con  le  difficolta  ,che  vi  occorreranno ,  haurcte  occa» 
(ioni  di  pena,  e  di  triftezza  ;  quelli  del  mondo  per  Io  ontra» 
rio  tratterranno  della  loro  allcgi  ezza,e  de'  loro  piaceri.  Que- 
fta è  vna  delle  cofe,in  cui  differifeono  i  veri  difcepoli  di  Chri-  . 
fio ,  imitatori  della  fua  vita  fanti  [fima ,  e  quelli ,  che  tali  nonJ 
fono ,  ma  amatori  del  mondo ,  che  gli  vni  s'occupanq  in  pian-f 
gere,  mor  tifìc a ndofi ,  &  abbracciando  trauagli  ;  e  gli  altri  in* 
ridere ,  &  in  procurar  l'adempimento  del  lor  proprio  gufto  • 
Confiderandofi  bene  quefta  dottrina  del  Saluator  noftro,  po- 
trà ciafeuno  vedere  qual  di  quefte  due  parti  feguita ,  fe  e  di* 
fcepolo  di  Chrifto,  ò  feguace del  mondo .  In  quefto  fifonda 
SanGio:  Chriioitomo,  quando  riprende  i  Monaci,  che  di- 
menticati dell' onìtio,  e  profèflione  loro,  edell'efempiodt 
Chrifto,  ridono ,  e  fi  ricreano,  dicendo  ;  J%ui  Monacbumprofi-  c£gffi 
teris ,  qui  crucifixus  es ,  qui  deb  a  lucere ,  rtdes  ?  Die  mihi  y  vbt  ' 
Chrifius  hoc  fecit  ì  Audifii  hoc  dicubi  ?  Nunquam,  fed  contri- 
Jtatum  ftptus  legifii.  Tu  che  hai  profefTato  d'efler  Monaco , 
tu ,  che  hai  da  Itar  crocifiQo,  e  deui  piangere ,  ridi  t  Dimmi,  ti 
prego,  quando  Chrifto  rife  ?  Vdifti  forfè  ,che  in  qualche  luo^ 
go  ciò  fece  è4  Non  per  certo ,  ma  più  tofto  haurai  letto ,  cho 
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«    ©ohe  volte  s'attriftò ,  e  pianfe . 

Gli  efcrcitij ,  c  proprij  fegni  de  i  Monaci  ,-dice  San  Bernar- 
s  do,  che  fono  il  trauaglio,  la  fatica,  il  1  Stiramento ,  &  il  priuarfl 
volontariamente,  come  veri  poucri,  di  quello ,  che  i  mondani 
*trèj$ìfi.4il  ftimano,  e  procurano;  Labor,  dr  latebra  &  voluntaria pauper-* 
tas ,  hacfnnt  Monachorum  infignia .  Quefte  cofe  fono  quelle  » 
che  ingrandirono,  e  rendono  marauigliofa  la  vita  monaftic&r 
quefte  Fimprcfe ,  e  le  diuife  de'noftri  ftendardi ,  e  bandiero  • 
Eflendo  quefto  così ,  conforme  alla  dottrina  del  Santo  Dotto-' 
re,  nefliino  deue  tener  per  Monaci  coloro,  che  folamente  pro- 
curano il  lor  ripofoj  che  vanno  in  bufea  di  gufti ,  e  ricreationi, 
che  per  quefto  rifpctto  non  fanno  flare  nelle  lor  celle  ;  e  fem- 
pre  fofpirano  per  la  larghezza,  e  contento,  e  per  l'altre  cofe» » 
che  hanno  fcco  annelfo  qualche  poco  di  gufto ,  e  di  ricreatio- 
ne .  Molto  differenti  fegni ,  e  proprietà  fono  quefte ,  ò  per  die 
meglio,  molto  contrarie  à  quelle,  che  qui  ci  dipinge  San  Ber* 
nardo,  per  le  quali  fono  conofeiuti  i  veri  Monaci  • 

I  feguaci  della  vita  cuangelica ,  &  i  perfetti  imitatori  di 
Chrifto ,  e  de  i  fuoi  Apoftoli ,  che  fono  i  Religiofì ,  chiama  il 
Profeta  Dauid  carcerati,  e  porti  in  ceppi ,  lamentatori ,  e  figli 
de'  morti;  e  dice,  che  Dio  li  mira  dal  Cielo ,  e  gli  ode ,  conce-» 
*  àcndo  loro  la  vera  libertà,  che  defìderano:  Dominus de calo tu 

tcrram  afpcxit,  vt  audiret gemitus  compeditorum,  &  folueret  f~ 
lios  interemptontm .  Sopra  le  quali  parole  dice  San  Gregorio  : 
S  anfti  viri  non  incongrue  compediti  die  un  tur ,  qui  ligati  vincu^ 
lis  difciplina  Dei,  nequaquam  ad  e  a  ,  qua  ex  tortora  funt  vagati- 
tur ,  &  qua  fi  gre/firn  operi  s  immobili  ter fignnt  >  dnm  à  Condì to- 
ri* defiderio  numquam  di/cedunt.  E  più  à  baflo  foggiogne . 
lij  ìnteremptorum  Junt  imitatore s  Martyrum*  velqui  membra^ 
Jua fuperterram  mortificantes ,  carnem  fuam  cum  vitijs%& con^ 
cuptjcentijs  crucifì xerunt.  Con  ragione  fi  dice  de  i  Santi  >  cho 
ftanno  carcerati ,  e  con  ceppi ,  perche  auuimt  co'  legami  della 
xlifciplina,  &  infegnamento  diuino ,  non  lafciano  >  che  vadino 
vagabondi,  e  liberi  i  loro  appetiti  dietro  à  quefte  cofe  efterio- 
ri,  anzi  (tanno  lì  ili  nel  lor  virtuofo,  e  fhbil  modo  d'operai  o  > 
attefoche  non  ceflano  mai  di  bramar  fempre più  dvnirfi  col 

lor 
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lòr  Creatore .  E  chiamanfi  figli  deporti ,  perche  fono  imitiZ 
tori  de  i  Santi  Martiri ,  ò  di  quelli ,  che  mortificando  i  loro 
membri  Copra  la  terra ,  crucififfero  la  lor  carne  con  i  vitij ,  e 
disordinati  appetiti*  Quelli  fono  i  nomi ,  che'l  Profeta  pone  à*i 
veri  Religiofi,  e  per  doue  Dio  li  riconofee ,  mirandoli  con  oc- 
chi benigni ,  attendendo  à  i  loro  gemiti ,  e  liberandoli  da'  le- 
gami  de  i  loro  peccati,  vitij,  e  concupifeenze ,  acciò  non  fìjno 
vinti  da  effe,  nè.anche  tal  volta  moleftati . 

f-  Infegnandoil  gloriofo  S.  Bernardo  à  fuoi  Monaci  la  mor-  BtmfiàrJi 
tificatìone  del  proprio  gufto  ^e  la  nudità,  e  ftaccamento  da.»  5**'r'* 
tutte  le  cole  create ,  con  che  douean  viuere  per  oflcruare ,  & 
adempire  perfettamente  la  loro  profeffionc  :  fa  ad  elfi  vn  fer- 
rnone ,  nel  quale  proua  con  dottrina  della  diuina  Scrittura^  , 
che  s'hanno  da  portare  in  quella  vita  à  guifa  di  pellegrini ,  o 
non  folo  come  pellegrini ,  ma  come  morti ,  e  morti  in  croce  • 
E 1  incomincia  conle  parole  dell'Apoftolo  San  Pietro,  diccn* 
jdo:  Ob fiero  vos  tanquam  adite  ri  a  s  ,  &  peregrinos  abfiinere  vos  à  '*  *• 
carnai/bus  defiderijs .  Pregoui  fratelli ,  che  come  forefticri ,  o 
pellegrini ,  vi  alleniate  da  i  defiderij  della  voflra  carne ,  cho 
(empre  ftà  bramando  gufti,  ricreationi,  e  diletti  terreni .  E  di- 
chiarando in  che  confitte  Taftencrfi,  come  pellegrini,  da  que- 
Ae  cofe,dicc;  Peregrina*  fi qn  idem  via  regia  incedi t ,  non  dccli- 
nat  dddcxtcram ,  ncque  ad Jìniftram.  Si  forte  iurgantes  vide- 
tiu  non  attenditi  fi  nubentes,aut  choros  ducentes>aut  aliud  auodt 
libet  facienteS)  mhilominits  tranfit ,  quia  peregrina  cJ},&non 
per  ti  net  adeum  de  t aliba s.  Adpatriam  fufpirattad patriam  ten- 
diti  vestitum,  ór  viftum  habent,  non  vult  alìjs  onerari .  Il  pel- 
legrino và  per  la  ftrada  reale ,  e  non  fi  diuerte  nè  alla  delira» 
nè  alla  finiftra  :  fc  à  calo  vede  alcuni  brauando ,  non  v  atten- 
dei  fe  gii  vede  in  nozze,  e  balli,  ò  in  felle ,  ò  in  qualunque  al, 
tro  gufto ,  e  trattenimento ,  per  tutto  palla ,  fenza  far  conto  di 
cola  veruna ,  perche  è  pellegrino ,  onde  non  fi  cura  di  cofe  fi-, 
mili .  Solamente  fofpira  per  la  fua  patria ,  alla  fua  patria  cara; 
mina,  &  hauendo invitto* e  vedilo  ncceflario ,  non  fi  vuol  ca- 
ricare d'altre  cofe .  In  quelle  parole  c  inicgna  il  gloriofo  San 
Bernardo  > con  l'Apoftolo San  Pietro,  il  diflacca  nento  ,cori 
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die  dobbiamo  procurar  di  viuere ,  da'  gufti ,  paflatcmpi è  ti- 
crcatiom  temporali ,  non  ncccflaric  per  paflar  la  carriera  di 
quefta  vita  fenza  inciampo. 

Ma  benché  ciò  fia  da  ftimarfi  affai,  nondimeno  v'è  anche 
vn'altro  grado  più  aito  felice  il  Santo  )  à  cui  i  perfetti  deuoni 
procurar  di  falire .  Impcròche  quantunque  il  pellegrino  non 
lì  trattenga,  à  guifa  dhabifator  de  luoghi,  per  doue  parta }  al- 
cuna volta  però  fi  diletta  in  vedere  ciò ,  che  fi  fà  in  eflì ,  ò  ini 
raccontar  quello,  che  vidde,  ò  in  vdirlo  da  altri  :  &  in  quefte, 
&  altre  cofe  fimili ,  ancorché  non  fi  fermi  di  propofito ,  tutta- 
uia  fi  trattiene  qualche  poco  ;  e  quanto  meno  fi  ricorda  della 
hi  a  patria,  tanto  meno  auuiua  il  defiderio  d'arriuarui,  e  meno 
affretta  il  paflb.  E  domandando  quall'altro  può  trouarfi,  cho 
fia  più  ftraniero ,  e  ftia  più  lontano  da  quanto  è  nel  mondo» 
che  il  viandante  pellegrino  ?  Rifponde ,  che  quelli ,  de*  quali 
M  ed»/.  $.  djflc  TApoftolo  :  Mortui  enim  efiìs ,  &  vita,  veftra  ab/condita, 
eft  cum  Chriffo  in  Beo .  Voi  lete  morti, e  la  voftra  vita  ftà  na^ 
feofta  con  Chrifto  in  Dio .  E  foggiugne  appreflò  :  Peregri** 
nimirum  poteft  facile  occafione  viatici  plufqnam  oporteat,  &  de- 
tinèri  qnarcndo,  &  fergrauari  portando.  Nortttus,fi  defit  etiam 
ipft  fcpultura>non  Jentit,/fcvituperantes,  vt  iaudantts^fic  adu~ 
lantes  audit ,  vt  detrahentes .  Immb  vero  nec  audit  i  f  uia  mor* 
tu us  eft.  Il  pellegrino  può  facilmente,  con  occafione  di  prouo 
dcrc  il  neceflario,  trattenerfi  cercandolo ,  ò  caricandoti  più  di 
quello ,  che  conuiene;  ma  il  morto ,  benché  gli  manchi  la  fc- 
poltura ,  non  Io  fente  j  vgualmcnte  ode  quelli ,  che  lo  vitupc* 
rano,  e  quelli  che  lo  lodano,quelli  che  1  aliano,  etjuelli  che 
Io  mormorano ,  ò  per  dir  meglio  nefluno  ode ,  nè  cola  alcuna 
lo  muoue  à  riferimento,  perche  è  morto .  Scuopre ,  e  ponde- 
ra molto  bene  San  Bernardo  in  quefto  luogo  il  diftaccamen- 
to,  e  la  perfetta  mortificationc  de' gufti ,  e  rio-cationi  del  cor- 
po ,  à  cui  ci  prouocano  i  Santi ,  c  fu  quello ,  che  gli  fece  tanto 
felici,  c  beati,  anche  in  quella  vita. 

La  morte,  che  nella  forma,  e  modo  detto ,  allontana  quan- 
to è  poffibile  i  giufti  dall'afiettioni ,  e  àcfidcrij  delle  «Atem- 
porali, fi  può  con  ragione  chiamar  felice  :  attefoche  conucrte 
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la  vita  animale  in  fpirituale ,  trasformando  l'humano  in  diui . 
no,  mediante  lacommunicatione  della  grati  a:  Eflcndo  fòrza , 
che  viua  Chrifto  in  chi  non  viuc  in  fe ,  ne  per  fc ,  come  l'Apo- 
jtoio  dice  di  fe  mcdefimo:  Vjuo  autem>  iam  non  ego  :  viuìt  vero  A^ G^e  t# 
in  me  Chriftas.  Viuo,  ma  non  già  io ,  perche  viue  in  me  Chri» 
fto .  Come  fc  diceflè ,  à  tutte  l'altre  cofe  fon'  io  morto ,  non  le 
fcnto,  nè  v'attendo ,  nè  mi  curo  di  effe  >  folamente  quelle ,  che 
toccano  à  Chrifto  >  mi  trouano  viuo ,  dcfto ,  e  preparato  per 
eIeguirle,come  fe  il  medefimo  Chrifto  operarle  in  me;  fcruen- 
doli  di  tutte  le  mie  forze ,  e  potenze  :  e  nafccndo  da  lui  tutti  i 
miei  pen  fieri,  parolc,&  opere,  come  da  principio,  e  fonte  del- 
la mia  vera  vita  fpirftuale ,  che  è  donde  mi  viene  tutto  quefto 
bene ,  &  ancorché  io  non  pofsa  altra  cofa ,  almeno  mi  piace 
folamente  quello ,  che  ritolta  à  gloria ,  &  honor  fuo  j  e  mi  di- 
fpiace  tutto  il  contrario., 

t  Benché  il  fato  grado*  mortificatione ,  che  il  Santo  Dot- 
tore c'infegna,  fia  di  molta  perfettiooe;  nondimeno  per  darci 
ad  intendere  la  più  alta ,  c  luperiore ,  à  cui  Dio  innalza  i  fuoi 
amici,  &  acuì  noi,  chefiamo  obligati  ì  caminar  alla  perfet- 
tione  euangehca  >  dobbiamo  procurar'innalzar  l'animo;  pone 
yn'altra  più  eminente,  che  è  come  vn  altra  terza  maniera  di 
propria  annegatane,  alla  quale  confefTa  l' Apoftolo ,  che  il 
Signore  Ihauca  fatto  arriuare ,  quando  di(Te:  Mthi  mundus  AiG.c 
cruci fixus  ffii  &  ego  mando  :  11  mondo  ftà  per  me  crocififlò ,  ed 
io  per  il  mondo .  Cioè  (  foggiunge  San  Bernardo  )  Nonfolum 
mortuas  mando ,  /ed  &  crucifixus,  qaod  e  fi  ignominiofamgenus 
moriisy  ego  tilt  \  pariter ,  &  iffe  mini.  Omni*  qu*  mundus 
amat ,  crax  mini funt ,  delettatti  carnis>  honores>  diutti*>  van* 
bominum  laude  s ..  £ga  vero  mundus  reputat  crucem  ;  illsssf* 
fixus firn ,  il/is  adbareo ,  fila  toto  amplecJor  affetta .  Non  fola- 
mente,  io  fon  morto  al  mondo ,  ma  crocififlò ,  che  è  vna  igno- 
miniofa  forte  di  morte ,  io  al  mondo,  &  il  mondo  à  me.  Quan- 
to il  mondo  ama  è  Croce  per  me ,  i  gufti ,  i  diletti ,  le  ricrea- 
zioni della  carne  x  glihonori,  le  ricchezze,  e  le  vane  lodi  de 
gli  rinomini.  Et  al  contrario  le  cofe ,  che  il  mondo  tiene  per 
croce ,  tengo  io  per  gloria ,  con  eOe  m' abbraccio ,  &  ad  efec 
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m'affigo,  àguifa  di  colui,  che  co*  chiodi  Ila  Staccato  ncHajfc 
croce  efteriorc ,  fenza  poterfi  feparar  da  efla ,  e  con  efla  ftò  af» 
fqtuofa,  &  intimamente  vnito .  Il  mondo  .  quando  mira  vno  , 
come  folaraente  morto,fuole  alcune  voice  honor.ì  rio,  e  ricor- 
darli di  lui;  edificandoli  qualche  fontuofo ,  e  magnifico  fepol- 
cro  :  ma  non  al  crocififlò ,  il  quale  ordinariamente  dopò  mor* 
to  vien'accompagnato  dal  fuo  difonore,  e  general  di/prezzo  .• 
E  così  anco  è  giudicato  per  indegno ,  che  di  lui  s  habbi  me- 
moria .  Il  medefimo  affetto  tiene  verfo  il  mondo  quegli ,  che 

10  mira  come  crocififlò  per  fe,  abbonandolo ,  &  odiandolo,  e 
riputando  per  ignominia  ,e  croce  tutto  quello ,  ch'egli  tieno 
per  honore,  gufto,  e  ricreatione. 

Aqueftocosìfublime  grado  di  perfettione  pretendeua  il 
gloriofo  Padre  S.  Bernardo ,  che  afeendeflero  i  fiioi  Religiofi, 
acciò  perfettamente  adempifléro  come  doueuano  la  loro  pro- 
iezione: imperòche  qua  arriuò  il  defiderio,  e  la  follecitudine, 
che  i  Santi  hebbero  di  veder'  i  loro  Religiofi  perfetti  odiatori 
di  fe  fteffi,  quando  le  Religioni  ftauano  ne  i  loro  primi  femo- 
ri; e  la  paternal  prouidenza,  con  che  procurauano  mortificare 

11  lor  difordinato  affetto  à  i  paflatempi ,  e  ricreationi  della  ter- 
ra ,  il  trattarne ,  e  procurarle  nella  maniera ,  che  andiamo  di. 
cendoj  poiché  tutto  quefto  non  è  l'eflèr'vno  crocififlò  al  mon-^ 
-do ,  nè  morto ,  nè  meno  portarli  in  cflo  da  pellegrino  :  Il  vero 
Religiofo  deue  continuamente  procurare  d'abbracciar  la  cro- 
ce j  nel  portarla  bene  hà  da  porre  la  fua  principal  ricreatione  \ 
la  fua  vita  hà  da  edere  il  morire  ;  il  fuo  ripofo ,  e  gloria  il  pati- 
je:  come  ben  faceua  TApoftolo .  Fondato  in  quella  verità  o 
pelle  parole  dell'  Euaugelio  di  diritto  Signor  noftro  diflo 
molte  volte  San  Bernardo,  che  la  vita  del  Religiofo  è  vn  pro- 
lungato martirio .  Poiché,  fe  il  viuere  di  coloro ,  che  proietta- 
no Religione ,  hà  da  elfere  il  patire ,  ben  fi  caua  in  confeguen» 
sa ,  che  non  vaie  quegli ,  che  cercando  (  fuor  dell'  ordine  co- 
mune del  fuo  fiato;  allegamenti ,  paflatempi,  e  ricreationi, 
sfugge  quanto  può  queft' efercitio  ;  manifeftando  vn*  animo 
non  lolo  affezionato  al  contrario,  ma  alle  volte  talmente  di 
lui  follecito,  che  non  pare  fi  prenda  pen&ro  d'altra  cofa . 

~~ *  "        ~~  Non 


Digitized  by  Google 


Della  ferfett.  e  face  relìgiofa.  §m%l  105 
Non  fi  deue  chiamar  tempo  di  vira  quello ,  che  fi  (pende  in 
gufti ,  e  trattenimenti  temporali  non  ncceflarij  ;  chiamilo  eia. 
fchcduno(  fe  vuoracccrtarc)  tempo  perduto,  &  inutile;  tem» 
po,  in  cui  ftà  come  morto;  poiché  non  efercita  opere  di  veraJ 
vita  fpiritualc:  tengafi  per  gran  difgratia,  e  miferia  Io  fpende- 
re  in  bagatelle,  e  giuochetti  da  fanciulli  il  tempo,che  è  di  tan- 
to pregio ,  in  cui  può  la  perfona  col  fauor  del  Signore  accu* 
mulare  grandiffime  ricchezze  fpiri:uali,c  goder'anche  in  quei 
fta  vita  dell'  ineffabile  confolatione ,  &  allegrezza ,  che  porta 
feco  la  perfettione  Euangclica .  Parlando  à  quefto  propofito 
la  noftra  Santa  Madre  Terefa ,  dice  alle  fuc  figliuole  :  Già  fa-  cm 
pete fiore ile,  che  la  vita  del  buon  Re  ligio  fi,  e  di  colui ,  che  vuote  fi  f*u 
fere  de* più  proffimi  amici  di  Dio,  e  vn  lungo  martirio:  lungo  per- 
che à  comparatane  di  quelli,  che  erano  in  vn  tratto  decapitati,  fi 
pub  chiamar  longo ,  ma  tutta  la  vita  e  breue ,  &  alcune  fono  bre- 
uijfime;  E  che  fappiamotfe  la  noftra  farà  tanto  breue,  che  di  qui  4 
vn*hora,  0  momento,  doppo  ejferci  rifolute  di  feruire  totalmente  i 
T>io,fi  finifea  ?  Poffibil  cofa  è ,  perche finalmente  di  tutto  quello 
the  ha  fine,  non  e  da farne  conto,  e  della  vita  molto  meno ,  poiché 
non  habbiamo  di  lei  vn  dì  ficuro  :  e  confiderando ,  che  ogrfhora-ì 
-pub  efftr  l'vltima ,  chi  non  U  faticherà  ì  Hor  credetemi ,  che  il 
penfar  quefto  e  il  più  ficuro  :  attendiamo  dunque  à  mortificar*  in 
tutto  la  noftra  propria  volontà,  che  quantunque  non  fi faccia  in^t 
<vn  fiubito;  nondimeno  fe  farete  buona  or  at  ione,  e  non  vi  trafeura- 
rete  di  efa  , finza  faper  come ,  à  poco  à  poco  vt  trouarete  nella  ci- 
ma. Ma  come  non  fi  dicono  i  gufti,  fjr  i  diletti,  che  porta  fico  que- 
fto, contradittione ,  e  quello ,  che  con  ejfa  fi  guadagna ,  anche  itL-> 
qnefta  vita,  non  è  marauiglia,  che  paia  rigore,  il  dire ,  che  non-» 
facciamo  mai  in  cofa  veruna  la  noftra  volontà ,  Fin  qui  lono 
parole  della  noftra  Santa  Madre  Terefa ,  doue  breuemento 
c'infegna  qual  hi  da  edere  il  continuo  efercitio  de  i  veri  Reli- 
giofi,  ben  contrario  à  quello  di  coloro  >  che  vanno  à  caccia 
dc'gufti,  e  ricreationi,  ed  appena  trattano  d'altra  cofa . 

Da  quefto ,  che  s'è  detto  fi  potrà  conofeere  quanto  fijno 
contrari]  i  ragionamenti  di  feftc ,  e  di  ricreationi  à  quello ,  di 
che  fi  deue  decorrere  >  e  praticare  nelle  Religioni  riformate. 


i$6  Pdrtelf.Difc.x.De'pericolìj  e  ripari  • 
&  il  danno,che  ad  effe  con  quelli  fi  fa,-  procurando  tanto  il  de- 
monio introdurli  e  fomentarli ,  perche  lìà  ficuro  per  quello 
mezzo  d'arriuar  col  tempo  àdiftruggcrlc,  &  à  far  diaqnke  i 
lorConuenticafe  di  amatori  di  fe  ileffi.  In  figura  di  qucfto 
leggiamo  di  Senacherib  Rè  de  gli  Adiri] ,  che  mandò  Rapfa- 
ce  luo  Capitano  generale  con  vn  grane?  efercito  alla  villa  di 
Gerufalemme  ;  inuitando  i  fuoi  habitatori  à  volerfegli  arren- 
dere, e  fpontaneamente  dare  nelle  mani  per  loro  benei  à  qua» 
tjm<  J«.  li  fra  1  altre  parole  diflc  quelle:  Facite  mecum  benedidienem-a, 
&  egre  di  mini  ad  me,  &  comedi  te  vnufquifque  vineam  fuam>  & 


fua.  Fate  meco  vna  cofa  degna  ch'io  vi  lodi,  e  ftimi  ;  vfeendo, 
perche  ve  ne  venga  bene,  à  ritrouarmi,  e  confegnarmi  la  Cit- 
tà, eciafeheduno  mangierà  à  fuo  guilo  il  frutto  della  fua  vi. 
gna,  e  del  fuo  fico,  e  bcuerà  l'acqua  della  fua  cifterna .  Doue 
primieramente  fi  deue  ponderare,  che  fotto  cappa ,  e  con  co- 
lore di  benedizione,  e  di  còfa  degna  di  lode ,  dilfimulò  la  fcr- 
uitù ,  la  quale  di  fua  natura  è  tanto  dura.  Ouero  (  come  fi  dice, 
nel  quarto  libro  de  i  Rè,  doue  fi  raccontala  mèdefima  ftoriaj 
con  colore  di  propria  comodità  ;  Facite  mecum ,  quedvebiscjt 
vtiki  Per  pervaderli  più  facilmente  con  quello  infidjofo  mo- 
do ad  arrenderli,  e  concedergli  quello,  che  domandaua  loro. 
Conditione  propria  del  demonio,il  quale  procura  fcinprc  dar 
qualche  honefto  fine ,  con  cui  fegretamente  muouc  all'  amor 
proprio,  per  tirare,  &  affezionare  à  quello»  che  perfuadc  ;  e  di 
quello  me  Jcfu.no  inganneuol  modo  fi  ferue  per  la  rilaflarionc 
de  i  Itati  rcligiofi ,  colorendo con  ragioni  d'apparente  pruden- 
za ,  il  pretendere ,  &  il  trattare  d  alicnamenti ,  e  ricrear  ioni  ; 
facendo  credere ,  e  giudicare  inganneuolmènre  per  cofa  ne» 
ceffaria,  anche  per  lo  bene  dell'anima»  il  fpeffe  volte  hauerle* 
Il  fecondo,  che  fi  deue  ponderare,  è,  che  inficine  propone-» 
loro ,  che  fe  gli  concederanno  quello ,  che  ad  efli  domanda^» , 
goderanno  delle  loro  proprie  facoltà,  e  beni  ;  de'  loro  gufti,  c 
ricreationi:  mangiando  à  lor  piacere  del  frutto  delle  vigne,  & 
arboreti  loro  j  e  beuendo  ncll  inetta  maniera  dell  acqua  delle 
cifterne  loro .  Il  che  fece ,  come  nota  il  noftro  Padre  San  Ci- 
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rlllo  Alelsandrino ,  per  parergli ,  che  affetrionati  alle  cofe  di 
lor  gufto ,  e  ricreatione ,  &  afficufati ,  che  quelle  ad  efli  nonJ 
mancheriano,  facilmente»  e  molto  di  buona  voglia  acconfen- 
tirebbono  à  quanto  loro  domandato:  <$uodilli>  quibus  volup-  CyriL  in  di  a- 
tdsperfuafaefi  tprècliues  in  quoduis  abfonum  jlagitwmfreld-  jAjfjjg' 
buntur .  Quefta  è  la  caùfa  principale ,  perche  il  demonio  prò-  *  *  -  ■ 
cura  tanto ,  che  nelle  Religioni  entrino  quefti  linguaggi  d*al- 
leuiamenti,  ricrcationi,  e  d'altre  prctenfioni  di  proprio  gufto; 
perche  sà  egli  molto  bene  quanto  conformi  fono  tutte  quefte 
cofe  alPinclinatione,  e  defideriò  comune  della  noftra  naturaJ 
corrotta ,  e  che  guadagnando  con  quefto  guftofo  cibo ,  e  fa- 
porita  efea  gli  animi, cimenteranno  molli ,  &  effeminati ,  e  fa-  . 
cili  da  perfuadere  à  qualfiuoglia  rilaffationc .  Onde  vediamo 
per  ifpcricnza,  che  quelli ,  che  molto  defiderano  quefte  cofe  > 
c  quei,  che  le  procurano,  e  ne  trattano ,  ordinariamente  fona 
gente  imperfetta,  di  poco  animo ,  &  apprenfione ,  amica  d'o? 
tio,  e  di  ciarla;  nemica  dorationc ,  e  del  Coro ,  e  mal  difpofta 
per  qualfiuoglia  efercitio  fpirituale .  Conforme  à  quefto  diffe 
San  Bernardo  :  <%tfi  intrinfecns  ctcihtnt ,  &  muti ,  &  centem-        fi<  ^ 
fi  aitine  diuind ,  &  ordtionibus  denoti  ne/ciunt fe  occupdre ,  ex*  r^ntf  Pn>, 
tertorum  fenjuum  fnbfidid  qudrunt  9  &  lon^ttudinem  tempori* , 
qua  grd*dntur>  inntilibns  confabuUtiombus  est  pendere  fit*> 
gunt.  Exterioribns  enim  coilocntionibus  velie  ncupari, fyunda 
certifìmum  e  fi  animd  otto/*,  qud  ad  collocutionem  diuinam  nul- 
la penitus  deuottone  U  ut  tur .  Quelli,  che  interiormente  fono 
ciechi ,  e  muti  per  trattar  con  Dio ,  come  non  vanno  occupati 
con  deuotione  ne  gli  efercitij  Santi  d  oratione ,  e  contempla* 
rione,  cercano  alleui  amenti ,  e  ricreationi  de  i  fenfi  citeriori  • 
per  cui  fi  gouernano ,  e  dal  cui  gufto  fono  portati  :  il  tempo  fi 
fa  loro  lungo,  enoiofo;  e  perciò  procurano  impiegarlo,  e 
(penderlo  in  ragionamenti ,  e  conuerfatidni  inutili ,  &  in  altre 
cofp  di  ricreatione;  per  poterlo  palfar'alfai  meglio ,  liberi  da  i 
buoni  efercitij  ?  che  per  la  loro  mala  difpofitione ,  fono  ad  elfi 
così  noiofi .      ~       -----  - 
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Del  danno  y  che  fifa  alle  Religióni re/ormati ,  efaggerando 
troppo,  e  come  biafimando  il  rigore  di  quello,  che  m  effe 
s'oferua,  per  mancamento  dt  faptr  capire ,  e  com- 
prendere ilguflo  ,  che  ne'fuot  efercitij 
Jld  racchiufo  per  i  uirtuoft . 

SI  r rou.mo  alcuni  tanto  inclinati  alla  morbidezza»  &  acca- 
rezzamento; alla  libertà,  e  larghezza,  particolarmente*»» 
quando  col  mal  co  fiume,  &  vfanza,  hanno  fatto  habito:  e  per 
Io  contrario  pare  loro  tanto  ftrano ,  e  difficile  il  rigore  delia 
penitenza,  del  ritiramento,  della  propria  annegatione,  e  dell* 
altre  cofepenofe  della  religione,  che  vengono  ad  haucrgli 
notabile  ripugnanza ,  &  auuerfione .  Procurano  quefti  tali, 
quanto  e  loro  potàbile  ,  fuggire  da  gli  efercitij  virtuosi ,  e  per 
non  farficonolcerc,  e  tenere  per  deboli,  e  poco  mortificati, 
pongono  ogni  ftudio  in  contradirli  nella  più  apparente ,  e  fi» 
cura  maniera,  che  goflòno.  Ingrandifcono  molto  la  loro  diffi- 
coltà, dicendo,  che  fupera  le  forze  humane;  che  è  impoflibile, 
che  da  tanta  Grettezza  non  lucceda  qualche  gran  rottura 
inconuenientc  ;  che  è  vn  violentar  troppo  la  natura  i  che  per- 
fettione  sì  alta,  ed  eccellente,  non  può  durar  molto  ;  &  altro7 
.cofe  fimili  à  quefte  ;  dimenticati  di  quanto  lontani  fletterò  fi- 
tnili  linguaggi  da'  Santi ,  i  quali  con  tanta  prudenza ,  aiuto ,  e 
luce  diuina  ftabilirono ,  &  ordinarono  quefti  efercitij  He  i  (la- 
ti rcligiofi,  che  fondarono . 

E  proprietà  molto  antica  de  gli  imperfetti,  e  tiepidi  il 
concepire  molte,  e  gran  difficoltà  nelle  cofe  di  perfezione; 
giudicandole  per  imponìbili ,  e  per  piene  cTcuidenti,  e  certi 
pericoli .  Quefto  volle  fignifiear'il  Sauio,  quando  diffe  :  Dicit 
pigerdeo  e  fi  in  via,  &  Udita  in  itineribus .  Stcutojtium  vertitur 
in  cardine  fuo\itapiger in  Uttulo fuo .  Dice  il  pigro,  ftà  il  leone 
aipetundo  il  viandante ,  e  la  ieonefla  ha  prefo  le  ftrade .  Nel- 
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li  gìrifa  i  che  la  porta  fi  riuolge  ne'fuoi  gangheri ,  cosi  il  pigro 
va  riuolgendofi  nel  fuo  letto .  Nelle  quali  parole  lo  Spirito  S. 
ci  dipigne  molto  al  viuo  le  vane  apprenfioni ,  e  continui  timoi 
ri,  che  hanno  gl'imperfetti ,  e  tiepidi  de'trauagli ,  e  mortifica- 
tioni,chc  nell'efercitio  della  perfezione  s'offeriranno  Ioro,ap- 
prendendole  per  inoperabili ,  &  intollerabili .  E  tutte  le  vane 
ragioni,  e  nociui  linguaggi,  di  cui  foglion  feruirfi,  nafeono  da 
quefta  lor  timida,  e  falfa  appren fione ,  e  s'indirizzane à  difen* 
dcrla  j  acciò  poffiuo  con  buon  colore  fuggire  dalle  difficoltà 
che  fi  ritrouano  ne  gli  atti  virtuofi,e  rimanerfi  nella  loro  riabi- 
tuata lcntezza,e  fcadimento  d  animo.Doue  e  grandemente  da 
ponderare  il  dir'il  Sauio ,  che  il  pigro  ftà  riuolgendofi  nel  lcójf 
to  della  fua  pigritia ,  &otiofità,  con  continua  inquietudine  ? 
Infegnandoci ,  che  quefic  tali  perfone  agiate ,  timide ,  e  pigre' 
non  pofTono  confeguire  la  quiete ,  che  pretendono  per  i  mez- 
zi, che  eieggonoi  à  guifa  d'vn  infermo,  che  habbia  vn'ardente1: 
febbre ,  che  non  può  ripofarc  nel  letto ,  per  molto ,  che  in  cflò' 
procuri  il  ripofo ,  per  cui  fu  quegli  fatto  ;  perche  ha  dentro  di 
fe  il  perturbamento,  &  alterationc  de  gli  humori,  che  cagiona 
la  fua  inquietudine ,  e  Anania,  Nè  la  pòrta,  che  continua- 
mente s'apre ,  e  ferra  per  quanti  voglion  entrare ,  &  vfcir  per 
effa  può  fermarli  ne'fuoi  gangheri ,  perche  non  ftà  fiflfa ,  ne 
difpofta  per  rimanere  immobile ,  e  ferma  ;  ma  per  fempre ,  o 
facilmente  muouerfi  à  volontà  di  chi  la  vorrà  muouerc .  Per- 
mette Dio ,  che  nella  medefima  otiofità  l'imperfetto,  e  pufil- 
Ianirae  per  l'opere  virtuofe ,  e  di  maggior  perfezione ,  ritroui 
vero  trauaglio  ;  &  in  quello ,  che  gli  pare  ripofo ,  l'inquietu- 
dine^ che  fuggendo  dal  leone  ftia  fempre  oppreflo,  e  lacerato 
fra  le  fue  vgne  con  la  fua  vana  apprenfione . 

Quelli ,  che  cadono  in  quefta  forte  di  mancamento ,  efag- 
gerando  la  difficoltà  r  e  trauaglio  delle  cofc  della  Religione  , 
cagionano  à  loro  fteflì,  &  à  gli  altri  grandinimi  danni:  perciò- 
chc  ficome  il  pervaderci,  e  giudicare  non  eflfer  molto  difficile 
quello,  che  riabbiamo  da  fare,  ci  lo  facilita  nclPcfccutionc  ; 
così  per  lo  contrario  la  ponderatione  ingrandita  delle  dif- 
ficoltà dello  flato,  che  profeflìamo  ò  il  tenerle  per  inaccef- 
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fibili,  facendocele  fuggire;  fccmando,  e  perdendo  di  paflb 
l'animo ,  &  il  coraggio  necefTario  per  incontrarle ,  &  impren- 
ckrle,  le  rende  molto  più  graui,e  noiofe  di  quello,che  fariano, 
fe  non  haueffimo  conceputo  in  effe  tanto  di  difficoltà .  Quefto 
è  quello ,  che  fentcntiofamente  difle  lo  Spirito  Santo  ne  Pro- 
trm.it.  uerbij.  Pigrttm  dcijcit  timor y  atttmd  Autem  effkminatorum 
e [nr un t  •  Il  timore  delle  difficoltà  abbatte ,  e  fa  perder  d'a- 
nimo ,  il  lento ,  e  pigro  ;  e  l'anime  de  gli  effeminati ,  e  codardi 
patiranno  fame;  ò  perche  fuggendo  la  difficoltà  non  troucran» 
rio  il  ripofo ,  che  penfauano  trouare  nella  loro  otiofkà ,  e  len* 
tezza  ;  ò  perche  faticando  fenza  lo  fpirito ,  e  lena  nccefTaria , 
rimarranno  priui  della  confo  lati  onc ,  e.  della  gratia ,  che  Dio 
dà  à  i  forti ,  con  cui  le  cofe  più  difficili  fi  fanno ,  c  diuentano 
loro  aiuoli. 

Conia  falfa  apprenfione  delle  difficolta,  che  queflc  cfag- 
gerationi ,  e  linguaggi  cagionano  ,  e  con  Io  (cadimento ,  che 
di  qui  ne  rifulta ,  crefee  il  timor  vano ,  c  fi  diminuifee  molto 
l'aftettione ,  e  lo  fpirito ,  che  bi fogna  per  trattare  dell'adem- 
pimento  perfètto  delia  dottrina  dell  Euangelio .  Peròche  » 
come  tutta  e(Ta  è  di  cole  ardue ,  e  difficili  per  la  noftra  natura 
corrotta ,  vengono  i  mal  difpofti  à  giudicare ,  chc'l  fuo  adem- 
pimento fu  1  olo  per  i  Santi ,  e  che  folamente  parla  con  gli  pre- 
uenuti ,  &  aiutati  da  Dio  con  iìngolariffima  gratia ,  e  non  con 
loro ,  che  fi  trouano  tanto  mancheuoli  di  luce ,  e  di  fpirito ,  o 
fiftimanoper  indegni,  che  Dio  Signor  noftro  faccia  loro  si 
gran  benefitio .  Da  quefto,  che  s'è  detto  nafee,  che  alia  mi- 
lura,  che  quefti  tiepidi,  e  pufillanirai  amatori  di  fe  fieffi  fi  van- 
no auuilendo  ;  à  quefta  và  loro  mancando  lefperienza ,  &  il 
gufto  con  cui  à  quelli,  che  da  douero,  e  confidentemente  trat- 
tano del  proprio  pi  ofitto ,  fi  rendono ,  non  folo  manco  diffici- 
li; ma  anzi  ageuoli,  &  anco  faporite  l'opere  di  vera  mortifica- 
tionc  .  La  differenza  di  queflc  due  vie  dichiarò  il  Sauio  con- 
tr$*  i j.  quefte  breui  parole:  Iter pigrorum ,  quafi fepes fpinarum  ;  via^» 
tufi 'or um  dbjque  offendutilo .  La  via  de  pigri,  tiepidi,  ed  imper- 
fetti è  come  vna  chiufa  di  fpine,  e  prunii  ma  quella  de*  giufti  è 
piana,  facile,  e  fenza  intoppo .  Dichiarando  San  Gregorio 

queito 


'  Digitized  by  Google 


Dell*  jeetijfe pici  religiofa,  $.  3  ]     1 0 1 

Ijiefto  luogo  à  noftro  profpofito ,  diflc  :  Beni  Salomon  ait  :  iter  m 
figrorum  qua  fi fepes fpinarum.  Nam  eum  viam  Dei  appettine,  eos  m^j,  c.ls.  ' 
veUt /fin*  obfiantinm fepium ,  ficformidinum f/taram  oppofits 
fujpitiones  pungvnt.  £>uod,  quia  eleclos  impedire  non  folte ,  bene 
adiungit;  vis  iu forum  abfque  offendiculo\iu(ti  quippe  in  cenuer- 
fattone  fua ,  quodlibet ,  eis  aduerfttatis  obuiauerit ,  non  impin- 
gua :  quid  temporali s  aduerfttatis  objfacula  sterna  /pei ,  &  in- 
.  terna  contemplatiomis  faltu  tranfiltunt .  Difle  bene  Salomone» 
•  che  la  via  de  pigri  ftà  fe  mina  r  a ,  e  come  circondata  di  (pino  : 
.perche  quando defìderano  camminare  per  la  itrada  del  ferui- 
tio  di  Dio  ,  come  non  hanno  feruore ,  nè  confidanza  in  Sua_^ 
MaefH,  fono  punti  »  e  feriti  da  i  loro  timori ,  e  vani  fofpetti ,  a 
guifa  di  coloro,  che  vanno  fra  pruni,  e  fpine  fenza  riparo .  Ma 
perche  quello  non  fuol'  impedire  gli  eletti ,  e  feruorofi  nel  lor 
cammino,  foggiugnc,  che  la  via  de'  giufti  è  fenza  intoppo:  at- 
tclochc  qualfi  uoglia  auuerfità,  che  loro  fucceda,  non  può  im- 
pedirli, che  non  (campino  le  difficoltà,  e  mali  patii  con  la  fpe- 
ranza  del  fauor  diuino,  e  co'l  falto  della  loro  contempi  adone. 
.  Dipinfe  San  Bernardo  molto  bene  lo  fcadimento,  e  pufrl- 
ianimità  di  quelli  ponderatori  delle  difficoltà  ,  che  fono  ne* 
itati  riformati  j  e  le  feufe ,  che  con  colore  d  humiltà ,  e  di  pi  o • 
.prio  conofeimento  apportano ,  per  non  tenerfì  obligati  à  vin- 
cerle, con  quefte  parole:  Me  quidem  fic*  ego  forte  non  ita .  Deli*  Btr  ,  ^ 
tatui  fum,  homo  pece  a  t  or fum ,  nec  fufiinere  in  tanto  labore  pne^  e<«  Zs*Zu  f 
grafia  multa ,  net  ipfam  gratiamvalco  prtmercri .  ^uafiipfa^  1*imV  «r 
gratia fttoperum  merce 5,  quafi  non  omnes  peccauerint  %aut  noru»  mm,&t* 
egeant  grafia  Dei .  Quegli  potrà  bene ,  ma  io  forfè  non  porrò 
lon  delicato,  fon  peccatore ,  e  non  pollo  fopportare  tanta  fati- 
ca fenza  molta  gratia ,  la  quale  non  merito ,  che  mi  fh  data-,  ; 
Come  fe  la  gratia  non  foffe  gratia,ma  folo  pagamento  di  buo. 
ne  opere ,  e  come  fe  tutti  non  hauelfero  peccato ,  e  non  hauef- 
^ero  neceffità  del  fauore,  e  gratia  diuina .  E  più  di  fotto  profe- 
gue  il  Santo  il  medefimo  intento,  dicendo.-  JEfiimas ,  b  homo  : 
quia  per  fonar um  acceptio  fit  apud  Deum,  &  non  omnes  omnia  re* 
Unquentes  tam  copiose  con  fole  tur  ?  Noli  efje  incredula  :  acquie* 
Jce>  vel  ventati  de  tumjefimottùt  nulli  Ucet  dubitare  fideèi.  Et  ' 
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omnis  (  inquit  )  qui  reliquerit patrent,  aut  matrem,  aut  domimi 
zi  ut  agrum  propter  nomtn  meum ,  centuplum  acciptct .  Ncmtnem 
Chriftns  excipit .  Mi  feri  igitur,  qui  dicunt ,  pr&ier  nos  :  qui  ex- 
cluduntfemetipfos ,  &  excipiunt  à  beneficio  generali .  Nimirunt 
.  indignos  fe  indie  at  multo  magis  vita  aternx ,  quinec  ipfum  qui- 
.  dem  centuplum  fperant.  Penfì,  ò  huomo,  che  Dio  è  accecatore 
di  perfone,  e  che  non  tutti  coloro ,  che  lafciano  ogni  cofa  fono 
confolati  con  quefta  liberalità,  &  abbondanza*»  Non  fij  incre- 
credulo:  acquetati  alla  vcrità,della  cui  teftimonianza  à  neflun 
fedele  è  lecito  dubbitare,  la  qual  dice  :  chiunque  lafcerà  il  pa- 
dre, la  madre,  la  caia,  e  la  robba  pel  mio  nome ,  riceuerà  ceni 
to  di  più.  Nettuno  eccettua  Chrifto  Signor  noftro.  Miferabi- 
li  fenza  dubbio  fono  coloro ,  che  s 'deludono  da  loro  fteffi , 
s'eccettuano  da  quello  general  benefitio.  Poiché  nè  anco  fpe- 
rando  il  cento  per  vno ,  che  Iddio  dà  à  i  giudi  incontanti  ini 
quefta  vita,fi  giudicano  molto  più  per  indegni  della  vita  eteri 
na_. 

Hor  che  maggior  viltà ,  che  perderti  d'animo  fotto  tal  proJ 
tettione,  e  fauore,  come  il  diuino,  tante  volte  promeffo,  e  tan-» 
to  liberalmente  dato  à  tutti  quelli,  che  da  douero  lo  vogliono 
riceuere?  e  qual  maggior  difamore  di  fe  fteflì,  quanto  non  vo- 
ler goder  della  felice  forte ,  che  giudicano  per  fomma  felicità 
ne  gli  altri;  allegando  inganneuolmenteper  caufa  quello,  che 
in  loro  non  può  efcluderli  da  effa?  Ben  meritano  coftoro  i 
danni,  e  perdite,  che  patifeono ,  in  giufto  caftigo  di  quefta  lo- 
ro feonfidanza,  c  pufillanimità  piena  d'amor  proprio;  e  di 
prendere  per  consiglieri  altri  imperfetti,  e  deboli  come  elfi . 
Di  douc  rifulta  loro  l'andarti  Stabilendo  nella  propria  debo- 
lezza, con  quello ,  che  odono  in  confermatione  di  effa ,  appu 
gliandoti  ogni  dì  più  in  quefto  lor'inganno,  e  con  tal'occafio- 
ne  rendendoti  meno  capaci  per  adempire  i  loro  oblighi ,  e  per 
yiuere  confolati  nello  fiato  loro .  Sogliono  quefti,  per  appog- 
giar' il  lor  falfo  fentimcnto ,  cercar  parole  d'huomini  pruden- 
ti, &  autorità  delia  facra  Scrittura,  e  de'Santi,  le  quali  non  in- 
tefe  in  vero  fenfo,  pare  ad  efli,  che  faccino  in  fauor  loro .  LaJ 
£"!?£r£!j       gucfti  danni  è  il  voler  fuggire  la  difficolta  dcl- 
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famortìficatione,  pcrfuadendofi ,  che  potranno  trouar  mo- 
do, e  via,  per  doue  fodisfacendo  alla  loro  inclinatione,  o 
gufto»  pollino  anche  piacere  à  Dio,  almeno  neli' apparen- 
za. 

'  O  chi  foflé  potente  per  dar  ben'  ad  intendere  à  coloro ,  che 
procedono  nella  maniera  detta  in  danno  delle  loro  comunità,  ' 
e  particolarmente  delle  riformate,  e  penitenti,  per  quanto  fal- 
fa  flrada  vanno;  quanto  vane,  e  quanto  fenza  fondamento  fo- 
no le  loro  apprenfioni  ;  quanto  facile  per  i  ben  difpofti  quello, 
che  giudicano  per  tanto  malageuole  ;  quanto  dolce ,  e  ioauo 
quello,che  elfi  tengpno  per  così  afpro,c  difguftcuole;  e  quan- 
to Scuramente  fi  poffono  promettere  l'aiuto ,  e  diuina  gratia 
con  la  quale  ciò  fi  facilita ,  fc  da  douero  fi  rifoluono  à  volerli 
feruire  di  e(Ta  ,  e  dell'  humile  confidanza  in  Dio ,  per  cui  ella-, 
ci  comunica  1  Odino  i  col  pcuoli  in  quello  quello ,  che  molto 
à  propofito  della  loro  nccefluà  dice  lo  Spirito  Santo  per  Efaia:  Jf ,  40, 
J%ui  fpertnt  in  "Domino  mutàbunt  fortitudine™  ;  affìiment pen» 
TJaSyficut  *quiU\  currene,  &  non  Uborabunt:  ambuUbunt>&  non 
deficient .  Quelli ,  che  (pera no  nel  Signore,  muteranno  la  for- 
tezza ,  rinuoueranno  le  ali  come  l'aquile ,  correranno  fenzal; 
fatica,  camineranno,  e  non  verranno  meno  nel  camino.  Si  de- 
lie qui  molto  ponderare,  che  non  dice,  che  acquieteranno  for- 
tezza, ma  che  la  muteranno  :  per  darci  ad  intendere,  come  di. 
ce  San  Gregorio ,  che  quelli ,  che  prima  erano  forti  nella  car- 
ne, che  folamente  haueuano  coraggio,  e  gratia  per  imprende- 
re, e  confeguire  le  cofe  di  lor  gufto ,  &  erano  fiacchi  per  far  la 
volontà  di  Dio,  e  dargli  gufto  ;  fperando  in  lui,  e  valendoli 
della  fua  diuina  gratia,  muteranno  guefta  fiacchezza,  che  pri- 
ma haueuano,  per  vincerli,  e  mortificarli,  in  fortezza  d'animo 
coraggiofo,  per  efercitar  nella  lor  carne  con  vero  fpirito  l'o- 
dio proprio  Euangelico.  Mutant  (  dice  il  Santo  Dottore  )  for-  Qf-  m  | . 
titudmemi  qui* forte*  ejfejìudent  in fpirituali  opere,  qui dudum  morti  c.i^ 1 
fuerant  forte*  in  carne .  Dice ,  anche  più  il  Profeta ,  che  ri- 
nuoueranno le  ali  come  Aquile  :  per  fignificarci  con  que^ 
fta  metafora  la  differenza  grande,  che  fi  troua  tra  quello, 
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the  nafee dalla  grana,  e  quello,che  nafee  dalla natura,dich;a: 
f  andola  col  vantaggiò  dei  volo  dell'  Aquila ,  à  quello  de  gli 
altri  vccclli ,  à  cui  è  aflòmigiiato  quello  de'  coraggio*! ,  cho 
Operano  in  Dio,  fopra  quello  de'  codardi,  e  pufillanimi,  i  qua- 
li mirando  folamente  la  loro  debolezza ,  non  ardifeono  alzar* 
il  volo  da  terra .  Come  lediceffe ,  quelli ,  che  fperano  nel  Si-' 
gnore ,  e  nell' aiuto  della  fua  grada ,  tutte  le  cofe  di  gufto  di 
Dio,  per  difficili,dure,  e  terribili,  che  paiano ,  l'imprenderan- 
no confidata ,  &  animofamente  ;  e  la  via  de  precetti ,  e  confi, 
gli  diuini ,  non  folamente  la  camincranno ,  e  correranno  pex 
erta  ;  ma  la  paleranno  volando ,  &  innalzcranfi  fino  al  Cielo , 
à  guifa  di  gencrofe  Aquile,  &  anco  le  Opereranno  nella  velo- 
cità, e  duratione  del  lor  volo .  Quefto  vuol  fignificarc  la  ver- 
fion  Caldea,  che  difle  qui: f*fer  aUs  équiUrum  current.  Final- 
mente dice,  currenty  &  non  Ubtràbunt ,  ambuUnt ,  &  non  defi- 
ciente correranno ,  e  non  faticheranno  ;  camincranno ,  e  non** 
verranno  meno .  Pare ,  che  è  più  quello ,  che  qui  promette  ì 
coloro ,  che  corrono  la  via  della  perfettione,  che  à quelli,  che 
la  caminano .  Pcrcioche  più  è  non  iftancarfi  correndo ,  cioè,, 
non  fentir  la  fatica,  che  non  fi  fiancar  ca minando,  e  che  il  non 
venir  con  l'affanno  à  mancare.  E  veramente  è  così  ;  imperò- 
che  qui  per  quelli,  che  corrono  s'intendono  i  fèruorofi,i  qua- 
li col  gran  femore  della  loro  carriera,quafi  non  fentono  il  tra*' 
vaglio ,  che  amano ,  &  abbracciano  di  cuore  s  e  quefto  amore 
fa ,  che  di  penofo  diuenti  loro  dolce ,  e  guflofo .  Così  lo  difle 
ser/ir.ij.in  refperimentato  Bernardo  con  quelle  parole  :  vbieft  amor,  ibi 
l  ,i  9S.  ejt  itf,0T)  jtti  fapor,  per  quelli ,  che  caminano ,  s'intendono 

coloro,  i  quali  quantunque  habbino  lena  per  caminare ,  man- 
ca però  loro  il  feruore,c  così  fentono  il  trauaglio,  fe  bene  aiu- 
tati dal  Signore  lo  vincono  »  Fa  à  propofito  di  quello ,  che  s*è 
toccato  in  quefto  luogo  d'Efaia ,  quel  che  dice  Ariftotele  trat- 
tando della  virtù  motiua ,  cioè ,  che  quando  è  intenfa ,  e  nel 
fuo  grado  perfetto  ,  più  facilmente  muoue  vn  gran  pefo ,  che 
la  rimefla,  e  debole  vn  picciolo .  Onde  vediamo,  che  vn  huo- 
mo  di  buona  età  più  facilmente  porca  diece  libre,  che  vn  ian» 
^^°éu"?1  P*?S?^?  yna  fola . 
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O  Glefu  mio  !  fe  con  fida  ri  del  di u ino  aiuto ,  ci  rifolueflìrao , 
mortificando,  &  odiando  prudentemente  la  noftra carne  ad 
imitatione  di  Chrifto  Signor  noftro  ,  e  de'  fuoi  difeepoii ,  e  fe* 
guari,  à  correre  con  fèmore ,  &  à  volar  con  velocità  di  Aqui- 
le per  Io  camino  della  perfettione ,  quanto  fàcile ,  quanto  fen- 
za  trauaglio ,  e  quanto  guftofo  ci  fi  renderebbe  quello  eferci» 
tio  5  auuertendo ,  che  quelli ,  che  ci  lo  fanno  malageuole  >ed 
àfpro ,  fono  i  noflri  medefimi  nemici  >  pretendendo  il  noftro> 
danno,  che  fono  il  demonio,  mondo,  e  carne  ;  Perilche  ci  per- 
suadono ,  e  danno  ad  intendete ,  che  le  cofe  d'eminente  per- 
fettione, eccedono  le  noflrc  forze,che  fiamo  deboli,  e  che  con 
effe  non  potremo:  ma  quelli  nemici  fono  polli  in  fuga ,  e  vinti 
dal  feruore.  Conforme  à  quello ,  che  difle  l'Ecclefiaflico  :  l 
omnibus  optrìbus  tuis  tfto  veloxy  df  omnis  infirmila*  non  occur* 
ret  tibi .  Procura  in  tutte  1  opere  tue  d  cfler  ben  rifoluto ,  prc- 
fto,  e  veloce,  e  la  debolezza  ,  e  lo  fcadimeoto  di  pufillanimità 
non  falleranno,  anzi  fuggiranno  da  te.  LifKllaj^erienza  ha 
infegnato  à  molti  quella  verità;  i  quali  prima ,  che  prendete- 
lo à  petto  il  correre  quello  camino  con  fcruorofo  fpinto ,  pa- 
reua  loro  tanto  difficile ,  e  fi  ritrouauano  tanto  deboli  per  ca- 
minar lo ,  che  lo  giudicauano  per  imponibile  ;  ma  1  ubico ,  che 
col  feruore  vinfero  quella  debolezza,  fi  refe  loro  tanto  facile» 
c  foauc ,  non  foio  il  c  a  minar  per  eflb  >  ma  il  correre  »  e  volare  ; 
onde  non  finiuano  di  marauigliarfi  d'vna  così  f ubica,  e  ftraor- 
dinari  a  mutatione. 

Buon  teftimonio  di  quello,  che  andiamo  dicendo  è  Sant'A- 
goftino ,  il  quale  nelle  fue  Confcflìoni ,  per  ben  comune  della 
Chiefa,  ci  lafciò  fcritto  quello  ,  che  in  k  fleflò  fp  cri  mento  , 
quando  andaua  delibcrando,e  tra  fc  difeorrendo  lopra  la  mu- 
tatione della  fua  vita  .Doue  dopò  d'hauer  raccontata  la  mol- 
titudine de'  timori ,  da'  quali  fi  vedeua  combattuto ,  e  quello 
che  la  debolezza  della  carne,  e  la  mal'vf anza  allegauano ,  di- 
ce appreflfo  quello ,  ch'egli  fperimentò  in  nfoiuendofi  di  pren- 
der con  feruore ,  ed  à  petto  l'impiegarli  nei  perfetto  abboni- 
mento ,  &  odio  di  fe  ftefto ,  per  feguitare  Chi  ilio  Signor  no- 
iti  o  :  Jfyàm fuAK  (  d  ice  )  mthi  [abito  /tftum  e  fi  carcre /nauti*-  „ 

te 
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rjj&* SS  ti**g*r*m, &  quas amèttere metusfuerat , Umdimmmtt 
fiffo.tcì  i .  dium  erat .  EucteM  enim  eas  a  me  vera  tua ,  &  fumma fttaui* 
0.  .ci.  USy  intrabas  prò  eis  ornai  vluptate  dulctor ,  fed non  carni,  <£ 
pinguini ,  orniti  Ime  clarior ,  omni  fecreto  interior ,  omni  h onore 
Jttblimior,  fed  non  fubltmibus in  {e .  Quanto  mi  fi  fece  fubita* 
mente  foaue  il  mancamento  de'  diletti ,  e  delle  foauità  ingan- 
ncuoli  di  quefta  vita,  e  quelle,  che  temeuo  perdere,  già  io  go-} 
deuo  di  ialciarle;  perche  voi,  Signore,  che  fete  la  vera,  e  forrw 
ma  foauità  le  fcacciauate  da  me,  ed  entrauate  voi  in  luogo  lo-, 
ro ,  più  dolce  d'ogni  diletto ,  benché  non  per  la  carne ,  &  per 
il  fangue ,  più  chiaro  d'ogni  luce,  più  interiore  d'ogni  fegreto* 
più  iublimc  di  qualfiuoglia  honore  ;  ma  non  à  gli  altieri,  e  fu- 
perbi,  che  confidano  in  Te  •  Doue  c'infegna  il  glorio fo  Dottor 
Sant'Agoftino ,  quanto  fia  potente  la  gratia  per  inuigorirc  la 
noftra  debolezza ,  e  come  col  coraggio ,  e  feruore ,  che  ella  ci 
comunica,  non  c'è  cofa  per  difficile,  che  paia  alla  noftra  ragio- 
ne inferioreG&  alla  carne ,  che  non  ci  diuenti  facile ,  e  foaue  • 
Ancorché  quefta  verità  l' efperimentino  ogni  dì  tutti  colo- 
ro ,  che  da  doucro  fi  rifoluono  in  feruire  Dio  da  fenno;  nondi» 
meno  come  Impedenze,  che  i  Santi  fecero  in  fe,&  in  altri,  che, 
gouernarono ,  fogiion*  hauere  gran  forza  con  i  ben  difpofti  r 
porremo  qui  quello ,  che  San  Bernardo  dice ,  che  fperimentò 
Xern.ftrm.i.  in  alcuni  de'fuoi  Monaci:  Necejfe  efi  (  dice  )  vt  vnttio  fpiritua» 
■Dtdk.  Eccl.  fa  grAttét  gdiuvet  infirmitatem  nqfiram ,  obferuantiarum ,  & 
multimod*  poenitentia  cruces  dcuofionis  fua  gratta  liniens  ;  quid 
nec  fine  cruce  [equi  Cbrifium ,  ne c  fine  vncJ/one  crucis  af perita- 
tevi /erre  quis poffet .  Hinc  etf ,  quod  multi  abominantur,  &fu* 
punt  panitcntiam ,  crucem  quidem  videntes,  fed  non  videntes 
vntfionem  .  Vos ,  qui  experti  eftis ,  ecce  feitis  :  quia  vere  crux 
noftra  iuunffa  efi ,  per  grati  am  fpiritns  adiuuantis  fuauis,  & 
delecJabilis  efi  pamtcmia  nojlra ,  &  vt  ita  dteam ,  amaritudo 
nofira  du/c/fima .  Ne  ceflaria  cola  è ,  che  la  fpiritual'  vntionc-» 
della  grana  inujgoriica  la  noftra  debolezza,  vngcndo  con  la-, 
gratia  della  dcuotiwne  le  durc,e  penofe  croci  delle  noftre  moL 
te  penitenze ,  &  olfcruanze  rcligiofe  :  perche  nè  fi  può  fcr.za- 
croce  feguuar  Chrifto,  nè  lenza  l'vntionc  ,  che  l'accompagna 
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può  veruno  fopportare  l'afprezza ,  e  mortificat/onc  detta  m£ 
(fefima  croce .  Di  qui  nafee ,  che  abbojpinano ,  e  fuggono  la 
penitenza,  vedendola  croce,  e  non  vedendo  quefta  celefte 
vntione  ,  con  che  fi  foauizza .  Ma  voi ,  che  1  hauetc  pnwiaro , 
fapetc  bene ,  che  la  noftra  croce  è  vnta ,  e  foauizzaca  con  la 
gratia  dello  Spirito  Santo,  che  ci  aiuta  à  portaila ,  facendo» 
d/letteuolc  la  noftra  penitenza,c  dolciflima  la  noftra  amaritu- 
dine .  La  mancanza  di  quefta  efperienza ,  la  auale  non  fi  può 
trouare,fe  non  nel  raedefimo  vioy&  efercitio  della  penitenza, 
cdell'abborrimento  della  noftra  carne,  è  la  cagione,  che  vi 
li  a  chi  pooo  foftenti,  &  aiuti  la  penitenza,  fe  non  alla  (coperta, 
e  direttamente ,  almeno  in  fegreto,  e  di  nafeofto,  non  con  pic^ 
ciol  danno  della  Chic  fa . 

Dichiarando  il  medefimo  Santo ,  benché  di  paflò ,  quelle 
"parole  della  Cantica  ;  J%ud  eft  ifta>  qua  afeendit  de  deferto de-  °*nt%  *! 
iìctjs  Afflai ns ,  innixafuper  dileftum  fuum .  E  ponderando  il 
molto ,  che  può  vn  anima  ,che  s'appoggia ,  e  confida  in  Dio, 
e  nell'aiuto  della  fua  diuina  gratia ,  dice  così  ;  Etiam  con  tra fe  Btr./tr.is.ié 
innitcns  inuaiefeety  &  fatta fi  ipfa  vali  di  or ,  coget  prò  rationc*,  c**'' 
vninerfa,  ìrant,  metitm,  cupidi  tatem,  & gaudium,  veiuti  quem- 
dam  animi  cur rum  bonus  auriga,  reget  ,&  tn  captiuitatem  redi- 
gtt  omnem  carnalcm  affecJum,  &  carnts  fenfttm  ad nutum  ratio» 
vis  in  obfequium  nxirtntis.  J^uidni  omnia  pofibilia  fint  inni  ten- 
ti fuper  eunti  qui  omnia  potetti  Quanta  fiducia  vox ,  omnia  pof- 
fnm  in  eo9  qui  me  confort  ut  ?  Nihil  omnipotentiam  verbi  clario- 
rem  reddit,  quàm  quodomntpotentes  facit  §  omnes  qui  fperant  in 
fe ,  E  molto  certo ,  che  appoggiandoli  l'anima  a  Dio  preuale- 
rà  j  anche  contr a  k  Beila  ;  e  diuenuta  più  valorofa ,  e  forte  di 
quello ,  che  prima  era ,  vincerà  con  la  ragione ,  è  luce  diuinaJ 
tutte  Iccofe,  Tira,  il  timóre,  il  defiderio ,  &  ilgaudio  ;  &  à  gUN 
fa  di  buon  carrettiere  guiderà  Scuramente  il  luo  carro ,  e  farà 
fchiauo.ogni  affetto,  c  fentimento  di  carne  iirfcruitio  della 
virtù,  conforme  al  giuditks  e  regola  della  retta  ragione .  Ma 
che  marauiglia,che  tutte  le  cofe  fijno  polfibrliàchi  confida,  c 
Appoggia  à  quegli ,  che  tutto  può  ?  Di  quanta  confidanza  è 
quella  voce  :  Tjittc  le  cole  pollo  in  virtù  di  colui ,  che  mi  con- 

fortar* 
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fona  ?  Non  c'è  cofa,  che  più  illuftri,  e  chiarifichi  l'onnipoten^ 
ca  del  Verbo  diuino  ^quanto  il  far*  onnipotenti  tutù  coloro , 
che  forano  in  lui. 

Per  queftovna  delle  cofe,  che  più  affligeuane*  li  noftr* 
Santa  Madre  Terefa,  era  imbatterti  in  alcune  perfone  timide, 
e  molto  attaccate  alla  ragion  naturale  ,  fenzaquafi  punto  fi- 
/critti  da    darfi  di  Dio  *  come  ella  lo  dice  con  quefte  parole  :  Le  per  font. 
Bino  dihfts  U  quali  à  me  pare ,  che  vadinoà  tafiont  nelle  ce/e ,  e he  conforme 


Z*r*un».         ragione  qttà  fi  pàffete  fare ,  pare  e  he  mi  affannano ,  e  mi favi 
wgridar* '* Die  >& à  Santi  yche  tali  eofi9  che  a  [paventane  ,  in* 


tannarono.  Non  che  tv fi)  buona  a  cofa  veruna*  fe  nonché  mi pà^ 
re  y  che  Dio  aiuta  colerò  >  che  per  amer/ue  imprendono gran  cefi  » 
e  che  non  manca  mai  à  chi  in  lui  fole  confida-,  e  vorrei  trovare  chi 
ni  aiuta ffeà  crederlo  così. 

Hor  eflendo  quefto  sì  certo ,  chi  farà  che  tema ,  e  fi  sbigot*  . 
tifa  per  imprendere  qualfiuoglia  cofa  di  rigore,  di  penitenza, 
eli  proprio  abbonimento*  e  d'eminente  perfettìone ,  ò  che  va» 
.  n  amen  te  habbi  paura  di  quello ,  che  gli  può  fucccdcrc ,  k  si 
confidare  nell'onnipotente ,  e  valcrfidella  ma  grafia ,  Se  aiuto 
diuino  ?  E  fc  à  quefto  saggiugne  il  molto»  che  può  l'anima  no- 
ftra  quando  da  douero  s  applica ,  e  Ci  rifol  uc  ad  alcuna  coiaJ 
per  difficile,  che  paia,  come  lo  dimpftrà  l'efperienza ,  s'accor- 
gerà chi  fi  voglia ,  che  è  mancamento  d'animo ,  e  codardia^ 
grande  ;  e  con  tra  ogni  ragione ,  non  folo  fopran  aturale ,  ma 
anche  naturale  il  non  animarli  à  fuperare  ,*  e  rompere  con  le^ 
difficoltà ,  che  fc  li  pongono dauanti  ;  aunentandofi  à  quello , 
che  tanto  gl'importa*  Poiché  vediamo,  che  Seneca  con  la  foli 
luce  naturale  dille,  che  non  v'  era  cola  nei  naturale,  e  morale 
tanto  malagevole,  che  vna  buona  rifolotionr,  eia  continua 
meditatione  delle  fueconuenienze non  foflero  baftanti  à  riu- 
feir  con  efla  ;  il  che  proua  con  molte  efperienze ,  le  me  parole 
sauté  Ut.  t.  fono  quefte;  Nibilefttam  difficile,  &  arduum  9  quodnon  huma- 
*'lu  »u  mens  vìneat  ,&in  familiari  totem  per  due  ai  afidna  medita* 
fio,  nullique  fuut  tamferi ,  &  fui  iurUaffecJuS ,  vt  non  difciplU 
na  per  dome  n  tur  ;  quodcunqne  fibi  imperarne  animus ,  oh  inni t , 
f  *ia±m  ne  ri4cr*nt  c<>*f«Wi  fitnt ,  vino  quidam ,  alij 

venere* 
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venire* quidam  omntm  humorem  tnterdtxcrc corporihus  .  D idi* 
ccrurtt  altf  tn genti*  onera ,  vixque  human is  v/rìéus  tokrand*^, 
fortore  *  ér  in  immenfam  *ttituà  inem  mergi ,  ér  fine  vlU  re/pi  • 
rondi  vice  f  erpeti  marta .  Non  ce  cola .  tanto  difficile ,  &  ar-' 
dua  a  che  lo  fpirito  h  umano  non  la  vìnca ,  e  che  la  continua 
roedirationc  non  vcnghia  farcela  familiare,  eguftofaj  névi 
fono  paflìoni  tanto  fiere ,  é libere ,  che  la  buona  difcìplina ,  c_> 
correttione  non  le  moderi,  e  domi.  Qualfiuoglia  cofacon- 
fcguifcc ,  e  fupcra  l'animo  brauo ,  e  coraggiofo .  Alcuni  ai» 
riuarono  à  non  mai  ridere ,  altri  s  attennero  Tempre  dal  vino, 
.altri  da  i  diletti  fenfuali ,  &  altri  fi  priuarono  d'ogni  beuanda, 
e  cofa  numida,  altri  s'addeltrarono  à  portar  così  gran  peli ,  e 
carichi,  che  pareuanoquafi  aùanzaflcro  le  forze  humane,& 
altri  ad  attuffarfi  in  vna  immenfa  profondità  di  acqua  ;  duran- 
do fotto  di  efla  fenza  refpirarc  in  veruna  maniera .  Per  non  fi 
•perdere  d'animo,  e  per  riufeir  con  qualfiuoglia  imprefadi  vir- 
tù ,  aiuta  affai  il  non  mirare  la  difficoltà ,  &  il  rrauaglio  dell'o- 
pera; ma  l'aiuto,  che  per  effa  riabbiamo ,  &  inficine  il  premio , 
che  fperiamo;  perche  con  quello  non  fi  perde  l'animo ,  e  con- 
queft'  altro  fi  rifueglia ,  &  auuiua  per  imprenderla  con  corag- 
gio. " 

Di  alcuni,  che  con  pretefio  <f  indi jpofit  ioni  y  e  dcbolcz&A 
fentionano più  delgiufio  dal  Cor*,  e  dall'  altre 
cofe  dt  fatica  y  e  penitenza  regolare . 

CErtà  cofa  è ,  che  nelle  comunità  religiofe  doue  le  fatiche 
comuni  foglion'cffer  maggiori ,  che  nell'altre ,  vi  faran- 
no perfètte  infermicele ,  e  bifognofc  :  e  quanto  le  Religioni' 1&- 
ranno  più  penitenti ,  tanto  necclfariamente  vi  faranno  piò  in. 
fermiceli  e  deboli .  Et  il  procurar  quelli,  che  veramente  fona 
bifognofi  i  e  con  pocG  fankà ,  prudente ,  e  religiofameme  per 
mezzo  de'loro  Prelati  il  rimedio  de  i  lor  mali  ;  chiaro  è ,  che  c 
cofa  molto  giuft a  >  e  neceflaria ,  anche  in  ordine  al  medclìmo 
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ben  comune.  Conforme  à  quefto  principio  non  fi  tratta  InJ 
quefto  paragrafo  di  fimili  Religioft  ;  ma  d'altri ,  che  foglioa> 
trouarfi  nelle  comunità,  tanto  amatori  di  fe  ftefll,  e  del  ripofo» 
comodità,  &  accarezzamento  dc'loro  corpi,  e  tanto  apprend- 
ili ,  che  tutte  le  cofe  della  Religione ,  le  quali  hanno  anncflaJ  • 
qualche  poca  difficoltà ,  faccino  loro  danno,  che  non  le  poflb* 
no  mirare  con  occhio  allegro ,  ma  con  faftidio  ;  pervadendo; 
fi ,  delfer'  affatto  impotenti  per  qualfiuoglia  cofa  di  fatica  ;  *J 
così  pare  loro ,  che  deuon'  efler'cfenti  dal  Coro ,  da  i  digiuni  , 
e  penitenze,  e  dall'altre  olferuanze,  &  offiiif  religiofi.  Lamen# 
tanfi  molto  de  i  Prelati ,  quando  li  mettono  in  qualche  offitio- 
e  fe  non  lo  poOòno  sfuggiremo  fanno  con  difgufto,  e  con  mol- 
ti mancamenti;  eflendo  noiofii  e  graui  alla  comunità.  E  quan- 
do non  pofTon'altro,  procurano,  che  loffi t io,  che  hauranno  da 
fare ,  fi  a  de'  manco  faticofi  »  ò  quello  al  quale  più  s' accomo- 
dano .  Efaggerano  molto  le  loro  indifpofitioni ,  volendo ,  che 
fijno  maggiori  di  quelle  de  gli  altri ,  &  alle  volte  fìngono 
qualche  cofa ,  perche  fi  faccia  di  loro  quefto  concetto .  Dico: 
no ,  che  il  Coro  diftempera  loro  la  tefta  j  tenendola  molto  roj» 
bulla  per  le  ricreationi,  e  Jonghe  conuerfationi  di  cofe  imper-- 
tinenti,  e  per  altre  cofe  di  gufto  loro .  Con  quefla  mala  di/po- 
fitione  ftanno  ordinariamente  pronti ,  &  apparecchiati  à  mor- 
morare de'  loro  fuperiori ,  fe  con  eccedo  non  danno  ad  e  (fi 
quanto  procurano  di  regalo ,  &  allegamento  ;  dicendo ,  cho 
non  tengono  vifeere  di  padri ,  che  non  hanno  compatitone 
de'mali  de'fudditi ,  c  che  mancano  alle  leggi  della chriftiana 
carità ,  &  alt i  e  cofe  fimili .  Quelli fcadimenti ,  e  vani  timori» 
quefti  lamenti ,  e  linguaggi  biafimarono  molto  i  Santi;  per- 
che vedeuano  chiaramente ,  che  per  molto ,  che  fi  voglino 
fonare,  e  giuftificare ,  lono  figliuoli  naturali  dell  amor  pro- 
prio ,  capricci  mali  della  carne ,  e  reliquie  molto  nociue  del 
vecchio  Adamo. 

,  Quclli,che  fi  lafcian  portare  da  qucfle  mal  fondate  appreni 
Coni ,  ben  chiaramente  fcuoprono  il  poto ,  che  trattano  della 
vera  mortificatione  propria  5  e  confeguentemente  fi  condan- 
5?0?  P?F      feddi  dticepolùii  qicsò  Chriilo  >  poiché  non  fi 
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compatifce  leder  tali  col  mancamento  dell'  odio  fanto  di  fo 
fteflì  ,  e  di  tutti  i  loro  appetiti  disordinati ,  come  lo  dice  il  me- 
defimo  Chrifto  con  quefte  parole  :  Si  quii  vult  venire poft  me , 
abneget  femctipfum,  &  t$&Jtt  crucem  Juam  ,  &  fcquatur  me .  Se 
alcuno  vuol  venire  dietro  à  me ,  mortifichi  le  medefimo ,  e 
prenda  la  fua  croce ,  e  mi  fcguiti .  Dichiarò  San  Gio.  Chrifo- 
ftomo  marauigliofamcntc ,  che  mortificationc  fia  quefta ,  che 
il  Saluatore  dimanda  à  coloro,  che voglion edere  fuoidifce«c 
poli ,  dicendo  :  Si  intelligis  quid  fit  alium  abnegare,  tane  rette  j6,£m#i*ì 
percipies ,  quid  fit  abnegare  te  ip/um  ,  ^ui  alium  abnegauit ,  fi 
cadì  eum  virgis  videat ,  fi  arceri  vinculis  ,  quidquid aliud pati 
tum  confpexerit ,  nonoccurrit ,  non  auxiliatur ,  non  flettitur , 
ncc  prorfus  vi  io  modo  mouetur ,  ceu  Me ,  quipenitus  ab  ilio  alie- 
natns  ejl .  Sic  igitur  nullo  nos  patto  corpori  nofiro pareere  vult , 
yt  ncque  fi  cétditur,  ncque  fi  peli/tur ,  ncque  fi  vritur ,  ncc  fi  quid 
aliud  buiu/mtdi  patìtur,ei  parcamus.  ££uiddixi  non  parcamusì 
Cam  id  profetto  fit  vere  pareere .  Nam  etiam  fune  futres  maxi- 
me filijs  parcunt,  cum  magidris  tradente*,  maxime  rogant,  ne~» 
p arcani .  Sic  igitur  Chrtjtus  non  dixit  :  non  parcas ,  fedfignifi- 
cantius,  ac  expreffiùs,  denega  te  ipfum,pericula  fubi ,  ce  r  lamini' 
bus  te  offer ,  &  quafi  alius  hac  patiatur  ,fic  affidare  :  Ncc  dixit 
ncgetyjèd  abnegete  vt  hac  adiunttiuncula  plurimum  addat ,  cum 
abnegare  multo  plus,  quàm  negare  profetto  fit.  Se  prima  intendi, 
che  cofa  fia  odiare ,  &  abborrire  vn'aitro  j  all'hora  capirai  be- 
ne, che  cofa  fia  odiare  te  fteflò ,  Chi  odia ,  &  abborrifee  vn  al- 
tro ,  benché  lo  vegga  baftonare ,  ò  porre  in  prigione ,  ò  patir 
qualunque  altro  trauagiio ,  non  ha  compaffione  di  lui ,  ne  lo 
(occorre ,  e  fauorifee  ;  ne  in  modo  alcuno  fi  muoue  à"  fua  dife- 
fa:  come  perfona,  che  totalmente  se  alienata  da  lui.  Cosi 
vuole  il  Saluator  noftro  ;  che  tcnedo  il  noftro  corpo  pe  l  mag- 
gior inimico,  che  riabbiamo,  gli  neghiamo  l'adempimento  de' 
luoi  capricci ,  e  gufti  5  &  in  elfi  l'abboniamo ,  non  perdonali- 
dogli  in  cofa  veruna,  benché  lo  ferifehino,  lo  faccino  cadere , 
e  l'abbruginob  e  patifea  qualfiuoglia  altro  male .  Ma  come  di. 
co ,  che  non  gli  riabbiamo  compaflionc  1  Eflendo  certo ,  chiù 
quello  è  veramente  compatire.  Imperòchc  all'hora  i  padri  # 
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hanno  più  compafllonc  de' loro  figli,  quando  confcgnàndolii 
i  Maeftri,  li  pregano  molto  caldamente,  che  no  habbiho  com- 
paflìone  di  elfi .  Così  Chrifto  non  diflc:  non  habbi  compaffio- 
nci  ma  più  chiara,  cpiùefpreiramentediflc.-odiatemedefi. 
mo,  poniti  à  pericoli,  offeritoti  alle  battaglie,  e  fa  conto,  cho 
fìa  vn  altro  quegli,che  patifee  quefte  cofe.  Non  dine  folamen. 
te ,  odij  ciafeuno  fc  fteflò  ;  ma  abneget ,  che  è  molto  più ,  elio 
odiarfi ,  poiché  lignifica  odiarfi  con  continua  perfeueranza^ , 
total'  &  intimamente ,  e  come  biaftemando  fe  medefimo .  A 
gli  amatori  di  fe  ftcfll  parranno  cfaggeratiue  quefte  parole  di 
San  Gio.  Chrifoftomo;  ma  la  verità  è ,  che  per  alzar  gli  animi 
fcaduti,  e  per  temperare  le  fupci  fluita  dei  noftro  amor  pro- 
prio ,  e  neceflaria  tutta  quefta  ponderatione .  Chi  di  qucftaJ 
maniera  fi  odia,  ftà  molto  lontano  dal  cercare  nel  modo  detto 
di  (opra  il  ripofo,  e  la  comodità  del  fuo  corpo .  Non  fà  tanta-, 
rifleflionc  ne'  trauagli,  e  fatiche,  s'auuenta  alle  difficoltà ,  non 
ha  tanto  compafllone  di  fe  fteflò  per  molto,che  fopporti,  e  pa- 
tifea,  nè  fi  lamenta  di  veruno,  per  contrario,che  gli  fia:  e  que- 
gli, che  fà  il  contrario  di  quefto,  non  fi  odia ,  come  Chrifto  ri- 
chiede da  quelli,  che  vogliono  edere  fuoidi/cepoli. 

Parimente  è  cofa  molto  certa ,  che'l  difordinato  amator  di 
fe  fteflò,  il  quale  più  del  douere  defideira  la  fua  propria  como- 
dità ,  é  falure ,  non  ama  da  doùdrò  Dio  :perciòche  doue  è  lau 
Carità ,  fubito  fi  fà  conofccrc» gettando  viuc  fiamme  di  fcruo- 
rofi  dtfiderij  di  fare,  e  patire"  gran  cofe  per  Dio  ;  onde  quelli , 
che  fono  tocchi  di  quefto  diurno  fuoco ,  non  reftano  fodisfatri 
con  cofa  veruna:  quanto  fanno,  e  patifeono ,  tutto  pare  ad  cflì 
poco;  perche  aipirano  lempre  à  cofe  maggiori ,  lenza  fuggir 
giamai  dallefatiche .  Cosi  lo  diffe  San  Balìlio  con  quelle  pa- 
S*plinrtgkK  role  :  J%ui  firn  eri  t  &  ex  animo  Dettm  diligiti  neque  omnino  dc^> 
tmmt?  i  ***************  Domini  qmafquam  dubitata  nec fi  quid fecit ,  in  eo 
trr"1'      acquie/cif,  entiturque,  vt  affidile  altud addai  y/cmperqnc progre- 
ss vlterins  fhtdct .  Et  iteet  fnpra  vìres  vifus  fit  altquidfccifj^ 
ìtonpropterea  /amen  fccurus  ejt  :  relitti  qui  piene  officio  fnojatis- 
Recenti  contraque  potius  in  affidilo  arigore  ejt  :  ve  luti  qui  longe  ab- 
u         fi.     il  >  q»od f&Ctum  oporteret .  Audiens  vtdeltcet praceptum^ 
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Domìni  illudi  cum  feceritis  omnia  ,  qua pracepta  (unt  vobis ,  di- 
ate: fcrui  imiti  Ics  fumus  :  quod  debuimus facere ficimus  .  Jj>uis 
tft  igttur  adeo  vtcors ,  aut  tarn  alienus  à  fide ,  vt  in  his  qua  fece» 
rity  vnquam  acquie/cat,  aut  aliudy  velutigrauius  rccu/èt,  aut  la» 
boriofum .  Chi  (laceramente,  e  di  cuore  ama  Dio ,  non  dubita 
del  premio, che  gli  èriferbato,  nè  di  qualunque  cofa,che  riab- 
bia fatto  retta  contento ,  e  fodisfatto  ;  ma  continuamente  pro- 
cura far  più,  camminando  fempre  auanti ,  defiderando  pcrfetJ 
tionare  l'opere  fue  ;  e  quantunque  habbia  fatto  qualche  cofa 
che  paia  fuperar  le  fue  forze,  non  per  ciò  s'afficura ,  nè  rimane 
tanto  appagato  di  efTa,  come  fe  appieno  haueflc  adempito  l'o- 
bligo,  &  offitio  fuo;  anzi  per  lo  contrario  và  con  vna  continua 
follccitudine ,  &  anfictà ,  come  quegli ,  che  ftà  molto  lontano 
dal  penfare  d'hauer  fatto  quello ,  che  conueniua,  che  faceflo; 
portando  fempre  prefente  ciò ,  che  dice  il  Saluatorc  :  quando 
haurete  fatto  tutto  quello,  che  vi  è  (lato  comandato,  dite  :  fer- 
ui  inutili  Marno,  non  habbiamo  fatto  più  di  quello ,  che  eraua- 
mo  obligati.  Effondo  quello  così,  chi  è  tanto  poco  prudente./, 
di  sì  poco  cuore,  e  sì  debole  nella  Fedc,chc  s'appaghi  di  quel- 
lo ,  che  ha  latto ,  ò  faticato ,  ò  che  ricufi  fare  alcuna  cofa  per 
noiofa,  e  faticofa  che  ila  ? 

Se  San  Bafilio  tanto  pieno  di  fapienza ,  e  prudenza  diuina, 
chiama  pocogiuditio,  e  mancamento  di  Fede  il  contentarli 
vno  di  quello ,  che  fa ,  e  patifee ,  per  molto ,  che  fia  ;  &  il  non 
auuentavfi  àcofedi  maggior  perfezione  perfaticofe,  e  dif- 
fìcili ,  che  paiano  ;  che  direbbe  di  quelli ,  che  per  li  loro  vani 
timori,  &  apprenfioni  non  adempiiamo  cofe  tanto  minori,  al- 
le quali  fono  per  la  profeffione  obligati  ?  Se  dice,  che  il  cuore, 
in  cui  dimora  la  carità,  afpira  fempre  à  maggior  perfettionc,, 
non  fi  contentando  di  cofa  veruna ,  e  parendogli  tutto  poco  : 
fe  dice,  che  non  vi  fono  difficoltà ,  nè  trauagli ,  che  lo  ritardi- 
no, e  fianchino,  fentcndofi  per  ogni  cofa  con  animo  valorofo: 
fe  dice,  che  à  tutto  fi  lancia,  per  ogni  pericolo  paffa ,  fenza  che 
vi  fu  cofa  ,  che  balli  ad  impedirlo  :  per  quanto  manchcuoli  di 
carità  giudicherà  coloi o,  che  fono  tanto  pufillanimi,  &  etfem- 
minut  j,  che  con  qualunque  cofa,  che  faccino,  ò  patifchino,re- 
^    O    2  ftjno  ' 
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(l'ano  fodìsfatti ,  parendo  loro ,  che  ogni  co  fa  fia  fopra  pro- 
prie forze ,  e  fopra  quello ,  che  deuon  fare  :  ritrouindo  in  cià- 
feuna  cofa  di  fatica  monti  di  difficoltà,  e  giudicando»"  non-! 
obligati  à  qualfiuoglia  efercitio  di  virtù  ,  che  fia  penofo  ;  maj 
folo  con  obligo  d'attendere  alle  loro  comodità ,  e  regalo  ;  di- 
minuendo con  i  loro  Iamenti,e  linguaggi  l'ordine,  e  concerto, 
la  pace,  e  la  perfettione  delle  comunità ,  doue  viuono  ? 

Ponderando  Sant'Ambrofìo  quanto  rifoluta,  e generofa  fià 
la  carità ,  e  quanto  lontano  ributti  da  fe  qualfiuoglia  vano  ti- 
more ,  che  pofla impedir*  i  fuoi  intenti  ;  dichiara  à  quefto  prò- 
k, 4.  polito  quelle  parole  di  S.  Giouanni:  Perfida  caritas  forasmit» 
tft  timorem .  Che  la  perfetta  carità  caccia  fuora  del  cuore  il  ti- 
more: proua  appreflò ,  che  anche  parlando  generalmente  di 
rjmh:,n  pf*.  qualunque  amore  fi  verifica  di  erto  quefta  verità  :  Scriptum  e  fi 
1 18.  in  otìo-  (  dice  il  Santo )  perfetta  caritas  timorem  excludit  firas .  Et ge~ 
*•*  9.       neralitcr  quidem  caritas  excludit  timorem  :  vt  mìles ,  qui  Impe- 
rai arem  diligiti  bella  prò  Imperatore  /u/cepta  non  metuit  :  vt  fer<* 
vtts  amans  Dominum-*  cjuamuisper  aeuia^ér  prarupta  mittafur, 
tamen  omnia pertcula  Domini  amore  contemntt ,  ac  J/quisDo* 
minum  petat>fe  ipfum  offerre  non  trepidati  vt  qui  trans  mare  po- 
fttos  fìlios  videredeftdcmt ,  non  metuit  naufragia  liberorum  ca- 
ri tate,  ingreditur  marts  /Iufftts>fubit  incerta  nauigij*  &  metum 
dijeriminis  leuant  defidcria  filiorum .  gudmpulchre  e  iam  dc-> 
martyribus  duitur:  qui  vere  mtlitant  C  bri  fio*  qui  pcrfccutionesy 
vngulas,gladios,  incendia  non  t  unente  s>  infefiis  fc  regibus  obtu- 
lerunt  ?  Timorem  ctenim ,  qttem poter ant  h abere  pxnarum  ,  ex- 
clufcrant  amore  martyrij.  Sui  (d  itto,  che  la  perfetta  carità  cac- 
cia fuora  il  timore,  e  generalmente  parlando ,  qualfiuoglia^ 
amore  cagiona  queft'  cftetto .  Comil  foldato,  il  quale,  perche 
ama  l'Imperatore  ,  non  teme  entrai  nelle  battaglie:  come  il 
feruo ,  che  per  l'amore ,  che  porta  al  ftio  Padrone  ;  benché  lo 
mandi  per  rie  afpre,  e  per  luoghi  precipitofi,  non  confiderà-, , 
nò  fà  nfleflìonc  ne*  pencoli ,  eie  vede ,  che  alcuno  venga  con- 
tra  il  fuo  Signore ,  non  teme  per  amor  fuo  ofFerirfi  à  qualfiuo- 
glia pericolo.  Come  il  padre ,  che  col  defiderio  di  veder  i  fuoi 
figli,  non  teme  paflar'jl  mare ,  non  Io  fpauentanp  le  tempefte , 
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chaufràglj,  fe  n'entra  fra  l'onde,  s'arrifehia  à  nauigare,  e  (caci 
eia  la  paura  di  qualunque  mal  fucceffo  con  l'amore ,  e  defide-j 
rio  de'fuoi  figli .  Quanto  bene  fi  dice  de'  Martiri ,  che  militano 
fotto  lo  ftendardo  di  Chrifto,  i  quali  non  temendo  le  perfecu* 
tioni ,  i  pettini  di  ferro ,  le  fpade ,  e  gl'incendi)  fi  offerirono  à  i 
tiranni  f  Perche  il  timore ,  che  poteuano  hauere  di  quefte  pe- 
ne, lo  sbandeggiarono  coll'amor  del  martirio.  Se  la  carità  an- 
nulla qualfiuoglia  timore  j  fe  è  tanto  generofa ,  e  rifoluta  ( co- 
me dice  quefto  Santo  Dottore )  molto  poucri  di  carità  fonò 
coloro ,  che  danno  luogo  nel  cuore  à  tanti  vani  timori ,  che  fi 
lafcian  portare  dalla  lentezza  ,  e  tiepiditài  dimostrandoli  tan- 
to pufillanimi,  e  fenza  cuore  per  le  fatiche,  e  trauagli  della  vi-- 
ta  rcligiofa,  e  penitente,  che  profeffarono . 

Conforme  à  quello ,  che  andiamo  dicendo ,  è  cofa  certa  \ 
che  tutto  ilnoftro  danno  confìtte,  come  infua  radice,  nel 
mancamento  di  carità,  e  vero  amor  di  Dio,  &  in  non  ifcuotcre 
con  eflfo  da  noi  il  difordinato  amor  proprio ,  e  quefte  immagi- 
nationi,  e  vani  timori;  rifoluendoci  à  non  far  tanto  conta 
dc'noftri  corpi ,  per  molto ,  che  fi  lamentino ,  &  alleghino  per 
fc  ragioni  j  vincendo  le  difficoltà ,  «Se  offerendoci  di  buona 
voglia  à  qualfiuoglia  fatica ,  benché  fia  con  qualche  perdita 
di  ianità  :  imperòche  mentre  non  faremo  quefto ,  non  faremo 
mai  bene,  nè  riukiremo  con  cofa  alcuna.  Cidiflc  quefto 
marauigliofamente  la  noftra  Santa  Madre  Terefa  con  tali 
parole .  La  prima  cofa ,  che  babbiamo  da  procurare  di  Iettar  da  Cdm^  jt 
noi  7  e  [amor  di  quejlo  corpo  ;  imperòche  alcune  di  noi  fi  amo  di  c»p.  10. 
noftra  natura  tanti  inclinate  all'accarezzamento ,  che  non  c'è 
poco  da  far  qui  $  e  tanto  amiche  della  noftra  fanità  ,  che  è  cofa  di 
fi tip ore  la  guerra ,  che  fanno  quefte  due  co/è ,  particolarmente  al  li 
Monache  j  &  ad  altre  anche ,  le  quali  tali  non  fono.  Ma  alcune 
di  noi  pare ,  che  non  fi  amo  venute  alMonaftcro  per  altro  ,  che  per 
procurari  di  non  morire  ;  ciaf  cuna  lo  procura  come  puh:  qui  vera* 
mente  poco  laogo  v  e  per  quefto  con  l'opera  ;  ma  non  vorrei  io ,  che 
manco  cifofjc  il  defìderio .  Rijolueteui  ,fo/e/le,  ad  intendere*  che 
fetc  venute  à  morir  per  Chrtfto ,  e  non  ad  ac  c  are  zzar  ui  per  Chri- 
fio  «  Che  qtlefla  tcn  fattone  juol  dar  il  demonio ,  efjcr  ciò  di  bi fogno 

O    1  per 


Digitized  by  Google 


%  1 6    Pdrte  II.  Difc. 2.  ZV  feriali,  e  ripari 
per  portar*  auanti ,  &  offeruar  la  Regela  :  e  tanto  in  hon'horaf 
vuol  effcraar  la  Regolai»  procurar  la  fanità  per  offcruar  la,  e  te», 
f 'maria ,  che  fi  muore  jenzah auerla  perfettamente adempitavi 
mefe,  e  forfè  ne  anche  vn  giorno.  Hor  non  so  io  a  che  fumo  venu- 
te ;  non  b  abbiate  paura ,  che  ci  manchi  in  quefio  cafo  di  fere  t  ione 
che  farebbe  miracolo.  Subito  i  Con/efori  temono,  che  ci  h  abbiamo 
ad  ammazzare  con  penitenze*  ed  è  tanto  odiato  da  noi  quello 
mancamento  di  di  fere  t  ione,  che  piaceffe  a  Dio,  che  cosi  adempì  in. 
mo  tutte  le  cofe.  Quelli,  cht face  fiero  ti  (onerario  non  fi  curerai** 
nopuntoycìtiodicbi  qnefto,  ne  io  mi  curo,  che  dichino,  che  giudi, 
co  da  quello  che  fi  ,0.  Tengo  per  me ,  che  per  eia  vuol  il  signore , 
chefiamo più  inferme:  almeno  il  Signore  fece a  me  queftugran* 
mifericordia  in  effer  tale  :  imperché  già  che  in  ogni  modo  tane  no 
ad  accarezzarmi,  volle  chefojfe  con  caafa .  Certamente  e  cofa  da 
rìdere  il  vedere  come  alcune  vanno  con  quefio  tormento,  che  elk^ 
fieffe  fi  prendono .  Alcune  volte  vieneierovna  freno fia  di  far  pe- 
nitenza fenza  proposto,  ne  ordine  ,  che  dura  À  modo  di  dire  due^> 
giorni  idoppo  pone  loro  il  demonio  meli:  immaginai  iene,  che  hi 
fatto  ad  effe  nocumento,  e  che  non  deuon  mai  fin  far penitenza,  ni 
anco  quella,  che  comanda  la  Regola,  che  beni  hanno premuto.  Non 
offerutamo  alcune  cofe  molto  piccole  della  Regola* 'càrnei {fileni io, 
e  he  non  ci  ha  da  far  male  :  e  non  c  evenuto  utfsnmuginàttone-, , 
che  ci  dolga  la  tefta,  quando  Ufi 1. imo  d  tnd*  fai  Coro  1  che  ne  me. 
tto  ci  ammazza-,  vn  giorno,  perche  et  dUfcwrì 'altro ,  perche  ci  hk 
do/ ut 0,  (ir  altri  tre ,  perche  non  èi>  dolga  :  e  vogliamo  inuentar  pe- 
nitenze dt  nofiro  capo ,  perchane*  peparne  pei  far  tv  no ,  nrCdU 
tro:  &  alle  volte  è  poco  tlmak^ffare  \  che  non  fiamo  obi/gate  è 
far  c  ofaveruna,e  che  eenfiledomandar  licenza.hubbumo  adem  . 
più  Cobligo.  Mi  dtoxtfè  perche  lardai*  Priora  ì  Rtf pondo,  chefir 
ella  conofiejfe  l  interiore ,  forfè  non  la  darla  ;  ma  come  le  dite ,  che 
hauete  neceffità ,  e  non  manca  vn  medico ,  che  aiuti  la  me  de  fi ma^ 
infermatione%che  le  fate,  &  lamica,  sparente,  che  vi  pian**  a 
lato,  benché  hpoueru  Priora  vegga,  che  è  troppe  alcune  volte",  che 
ha  da  fere .  Rimane  conjcrupolo  ,fe  manca  nella  (ariti  -,  vuol  più 
tefte,  che  mancate  voi,  che  ella,  e  non  le  pare  cofa  oiu/la  il  far  cat 
^giudèùodfvei .  Jtu'ftefono  cofe ,  chepeffonf qualche  volta^ 
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Incorrere  \  &  accioche  ve  ne  guardiate ,  le  metto  qui  ;  perche  fc'l 
demonio  comincia  ad  impaurirci,  che  ci  mancherà  la  fallite ,  non 
faremo  mai  afa  alcuna , 

E  più  auanti  nel  capitolo  feguente  dice  la  medefima  Santa  c*mp.diptrf. 
qucfte  parole:  Farmi  cofa  imperfettijfima,  [ore Ile ,  quefto  lamen-  lu 
tare  i  firn pre  con  mali  leggieri  :  fe  potete  /offrirli ,  non  lo  fatc^> . 
Jguando  il  male  e  grane,  egli  ftefce  fi lamentai  è  vn  altro  lamento, 
e  ben  sì  cono f ce  ;  ma  certe  debolezze ,  ejr  indijpofìtioncelle  di  don- 
ne, fcordateui  di  lamentaruene ,  che  alcune  volte  il  demonio  met- 
te immagi nat ione  di  quelli  dolori  ;  vanno ,  e  vengono  ;  fe  non  fi 
perde  quefto  coftume  di  dirli,  e  lamentami  (  fe  non  farà  con  Dio  ) 
non  finirete  mai  .  Premo  tanto  in  quefto  ;  perche  tengo  per  me^i , 
che  importi  ajfai,e  che  fia  vna  delle  co/e,  che  rilaf ano  grandemen- 
te i  Monafieri  ;  e  quefto  corpo  ha  vn  mancamento ,  e  difetto^  chtJ 
quanto  pia  è  accarezzato,  tanto  più  neccffita  ftuopre.  E"  co  fa  ft  ra- 
na quanto  v uoC e f?er  accarezzato ,  e  come  qui  tiene  qualche  buon 
colore,  per  poca  che  fia  lanecefità  inganna  la  pouera  anima,  accio 
non  profitti.  Rìcordateut  quanti  poueri  infirmi  faranno,  chc^, 
non  hanno  con  chi  lamentar fi\  horpouere,  &  regalate  c  impoj- 
fibile .  Ricorda  teui  anche  di  molte  maritate  (  io  so  che  ve  ne  fo- 
none per  font  di  conto ,  le  quali  con  grani  mali ,  e  con  molto  gradi 
tra/tagli ,  per  non  infafiidire  i  loro  mariti  non  ardi/cono  lamen- 
tarfi*  Hor  pouera  me ,  so  pure ,  che  non  veniamo  qua  per  efter  più 
accarezzate,  e  regalate  di  loro.  Ricordiamoci  de'  noftri  Santi  Pa* 
dri  Eremiti ,  la  cui  vita  pretendiamo  imitare .  Che  dolori  pati- 
rono !  quanto  jolitarìj,  quanti  patimenti  di  freddo,  fame,  fole,  c^> 
caldo,  fenz  battere  con  chi  lamentarft,fenon  con  Dio  !  P  enfiate^, 
che  fojfero  di  ferro  ì  Erano  cosi  ài  carne  come  noi  :  e  crediate  ,fi-  *  * 
gliuole  mie ,  che  in  incominciando  a  vincere  qttefii  nofiri  cor  pic- 
ciuoli, non  ci  fiancheranno  tanto  ;  affai  vi  faranno ,  che  mirino  à 
quello,  che  battete  di  bi fogno,  Lafc  'utc  la  follecitudine  di  voi ,  fe  U 
neceflìt*  non  fojfe  chiarai&cuidente.  Se  non  ci  rifiliti  amo  ad  in- 
ghiottir e  t  {per  cosi  dire  )  di  fatto  ,  &  in  vn  fiato  la  morte ,  ejr  il 
mancamento  di fanità  ,  non  faremo  mai  cofa  alcuna  .  Procurate^ 
di  non  te  merla  ,e  lafciateni  tutte  nelle  mani  di  Dio,  e  venga  quel* 
lo  jt\  tuie  .  Che  importa ,  che  ci  moriamo  ì  Se  tante  volte  ci  ha 
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burlato  ti corpo,  perche  de  un*  volt*  no»  ci  burleremo  di  luì* 
Credetemi *he  qut(l*  rifolutione  import*  pi»  di  qui  Ilo,  che  pori! 
mo  capire?  Fin  qui  fono  parole  delia  noflra  S.M.  Terefa  douc 
,  .  c;infegna  quantoènccei(ariain  qucfti  flati  la  buona  rifolu 
.,  none,  elanimogenerofoperfarfacciaall'indifpofitioncelle" 
edolorucci,  i  quali  è  imponibile,  cbenonvi.fijno,  fpecial' 
ipemcdoue  la  vita  è  più  penitente,  eche  dal  crederli, &aci 
confcmirui }  dolendoci  troppo  del  corpo ,  ne  feguirà  V  aprirli 
porta  alla  nlauationc.  v 

K.«.*.r,~    Trfò  la  nofl«  Sa«»  Madre  Tercla  diquefta  materia; 

/.t.„.^  come  tanto  neceflariain  molti  altri  Juoghi,  come  potrà  ve- 
derc.cluleggcràiluoi .libri,  VatócJm^%^1^ 
M  vita ,  nel  quale  dando  molti  importanti  auuif7pcr  diuerfe 
Kmat.om  del  demonio  ,  arriuando  à  trattare  deVini  timori, 
1  7?  conapirecooi  mali,  &  indifpofitioni, 
Spettando  pm  del  douere  d'arriuare  à  perdere  lafalute! 
facendoli  per  di  qui  intubili  à  qualfiuoglUcofa  di  fatica?  o 

^..■..pemtenza,  enoiofi  egraui  per  le  comunità,  doue  Sn£ 
dice  quefte  parole  :  Cerne  io  fono  t„u  infcrmt  fi„cht  mn  mi 

fenz.  effer  brunente  ,& *defo  btnpocofl.  Materne  volici 
Z»o,chiocenefcef,  Faftut^M  demmtdte^teft»,  fé  egli  mi 
metter  tnnan^  tlferderel$/4HttÀ,^cetie  m  paco  importa,  eh' 

tomi  muoia:  feti  ripofo;  non  ho  bifogne  di  ripojo,  ma  di  croce-,  e^, 
cosi  m  altre  cofe  :  e  vtddt  chiaro ,  che  in  molte  cofe ,  benché  real- 
mente io  si)  a  fai  inferma ,  era  tentatone  del  demoni»;  ìfigriti* 
mia  ,  che,  da  che  non  mi  riguardo ,  ne  mi  regalo  tanto  ;  hi  molto , 
pmjantta  _  ,.-.>... 

Venendo ipiù  in  parfisolarealmale^hefanno  alami  Reli- 
giofi  in  nculare  lciofc  d-obbedienza ,  e  gli  offitii ,  che  hanno . 

VhfnT^  tI:*,WS,ip,  volendo effi eleggere  quello,  incho 
s hanno  da  occupare  adiamo  San  Bafiiio  tanto  fperimentato 
m  quclb  materie  dqualc,in  diuerfi  luoghi  le  toScò,  dando 

fcuoDrenS3'  *  imorno  ad  oflcr 

icuoprendo  con  quelle  i  grandi  incomienieatl  che  fimili  fcu- 

',.     iS*5^!^2^portanofccopclcomune,  èperlipanico- 

.;  "  lari, 
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lari,"  é  quanto  indegne  fijno  di  qualunque  vero  figlio  d'ob- 
bedienza. In  vn  luogo  dipingendo,  ebiafimando  quello, 
Che  à  quefti  tali  parta ,  dice  :  guidquidfibi  affìgnitum  efi  opus  Bapu„  rei* 
recufat,&aliudabeodiucrfum  exquirit,  primìtm  omnmohtc 
cbtdUntUm  violai ,  &  aperte  declarat ,  nequaquamfe  tpfum  ab-  - 
ve?affè>  rum  e  rum  aliorum  comflurium  malorum ,  tìtm  Cibi ,  tìtm 
alijs  etiam  atti h or  exifiit .  Nam  &  reltquis  iannam  ad contuma  • 
ciam ,  contradiftionemve  paté  faci  t ,  ipfeque  ad  eamfeipfum  af 
Cuefacit .  Et  quomam  non  potè  fi  fiat  aere  vnufquifque ,  quodftbi 
conueniens  fit,  fape  numero  opus  tllud  diligiti  quodftbi  obfit .  Ad 
hac  ,prauas  in  animi s  fratrum  aduerfum  fe  fufpiciones  mouet , 
veluti  quia ,  a  ut  opus  itlud ,  quod  quarit ,  «ut  eos  quibus  cum  ne* 
eeffartb  illud adminifirandum fit,  nimioplus  amet.  Quegli ,  che 
ricufa  far  l'opera ,  che  gli  è  ftata  accennata ,  e  procura  vn'  ai. 
tra  differente  ;  primieramente  rompe  l'obbedienza,  e  dà  chia- 
ramente ad  intendere ,  che  non  hà  ancora  mortificato  le  fuo 
paloni .  Oltre  à  ciò  è  caufa  di  molti  altri  mali  ;  così  nella  fua 
perfona ,  come  in  quella  de  gli  altri  :  perciòche  ad  effi  apro 
porta,  e  da  adito  per  la  ribellione,  e  contradittione ,  ed  egli 
s'afluefa  ad  effa  :  e  come  nefluno  è  (ufficiente  per  accertare  ad 
eleggere  quello ,  che  gli  conuienc ,  bene  fpeflb  iuccede ,  che 
ele™c  quello,  che  gli  hà  da  effere  di  danno .  Parimente  è  cau- 
fa ,  che  gli  altri  Religiofi  fofpettino  di  lui ,  ò  che  habbia  trop-' 
po  affetto  ali  opera,  ed  offitio,  che  elegge;  ò  à  quelli,  che  vuo: 
le  per  compagni  in  effo . 

"  Benché  fijno  alquanto  lunghe  porterò  qui  altre  parole  del 
mcdefimo  Dortor  Santo  ;  così  per  eflerela  materia  tanto  im- 
portante ,  &  ordinaria ,  come  per  toccarfi  in  effe  molto  for- 
mai, epraticamente  quello,  che  andiamo  trattando,  dice 
dunque  Qoshvbiqnis  fernet  in  rtliquum  fratrum  corpus  fc  cotip-  UtH*.fkfmi 
tandum  tradtderit ,  isfimembrumpofte*  ad  miniftrandumaptu  4££"8 
indie  atumfuent,  e  fio  quodfibi  impofitumfit ,  vtres  ipfius  videa, 
tjir  fuperarc.  de  indie ^  perse ulo  prorfus  illum  effe  folta  tum finito, 
mi  ea  tmperet  quibus  vires  f«*  pares  effe  nonpojftnt  :  tpfe  atitem 
[.vendo  yobediendoque  aUcritatem  prò  virili  declaret  ft ludy  fui 
v forte  admortem ,  memoria  afidtù  domimm  té**»} ,  qusfac7uf 
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/kit  obediens  vfque  ad  mortemi  morte m  autem  crucis .  illudati 
tem  Antiftitis  Imperium  dettati 'are ,  ejrverbis  aduerfum  tuffai 
ìpfìus  litigare  y  magno  indie  io  eft,  eum  qui  idfaciat,  multi s  vittjs 
liberare y  ftdei  debilitate,  fpei  atnbiguttatey  arroganti  a  morunLm»ì 
atque  fnperbia.  Neque  euim  alter  tus  dillo  audiens  vnquam  ejfe^ 
quifquam  recufat ,  nifiprius  ipfumfibi  conflij  authorem  apudfe 
ipfum  defpexerit:  neque  yqui  [ibi  certa  fide  ptrfuaftt  vera  effe prò. 
mi  fa  Dei ,  deque  ipforum  fpe  nihil  dubttat ,  etiam  (tUboriofi^ 
fwtx  qua  (ibi  imperentur,  grauate  vnquam  ad illa  accedete  vt  qui 
certo  nouerit ,  non  effe  condtgnas  pajfsones  huius  temporis  ad  fu* 
tr/ram  gloriami  qua  rene  labi  tur  in^nobis .  Nec  non>  cui  tlludper- 
juafttm  est ,  quod  qttt  fe  bumiliat  exaltabitur .  Studio  fuo  impc* 
rantis  (ibi  ali  quid  expeci  ationem  fuperabitiquippe  qui  nihil  du- 
bitety  hoc  quod  in  prafenti  eli  momentanei*  ,  ac  leue  tribulationìs 
rtoftra  y  fupra  modn  in  fubltmit.it e  aternum  gloria  podus  operar;. 
Quegli,  che  vna  volta  si  dedicò  alla  Religione  per  eflcr'incor- 
porato  in  cfla ,  fe  doppo  lo  giudicheranno  per  membro  à  prò 
pofitoda  feruirein  qualche  offitio  di  fatica,  benché  li  paia, 
che  quello,  che  gli  s'incarica  fupera  le  fuc  forze,  deueperò 
lafciar  totalmente  ilgiuditio,  e  Tefamina  di  quello  al  Supc- 
riore, &  obbedire  con  diligenza  fino  à  dar  Ja  vita ,  moftrando 
(  quanto  gli  farà  poflìbile  )  comcnto,&  allegrezza  in  far  quel- 
lo ,  che  gli  vicn  comandato  ;  ricordandofi  continuamente  del 
Signore ,  che  obbedì  fino  alla  morte ,  é  morte  di  Croce  .  Im-. 
pcròchc  ricufare  il  comandamento  del  fuperiorc ,  ò  litigar 
con  lui  fopra  quello ,  che  gli  comanda ,  è  grand'inditio ,  che-» 
chi  ciò  fa  ftà  fuggetto  a  diuerfi  vitij ,  e  difordini ,  come  perfo- 
ra ,  di  di  boi  Fede ,  di  dubbiofa  fperanza ,  e  portata  dalla  fua 
arroganza,  cfuperbia:  Attefochenon  lafcia  maivno  d'ob- 
bedire ,  fenza  che  prima  difprezzi  l'autore  delia  cofa  coman- 
data e  chi  con  certa  Fede  tiene ,  che  le  promcfl'c  di  Dio  fono 
vere,  ne  ha  dubbio  veruno,  che  s'adempiranno  benché  lo 
cole,  che  gli  fi  comandano  fìjno  faticofe ,  non  però  le  riccuc 
con  f  jftidio ,  come  quegli ,  che  tiene  per  certo,,  non  cfTtr  de- 
gno i  tramagli  di  queda  vita  inrilpeUQ  alla  gloria ,  concuifi 
premiaranno  nell'altra.  E  chi  ccitamciuc  crede,  che  chi 
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sTiumilia  farà  efaltato,  obbedirà  con  tanta  prontczza,e  gufl<jb 
che  gli  parrà  poco  quello,  che  gli  fi  comanda;  fapcndo  di 
certo ,  che  con  labreuc ,  c  leggiera  tribulation  prefente ,  ci  fi 
Jauora  nel  Cielo  vna  corona  di  perpetua,  c  grande  gloria* 
{opra  tutto  quello ,  poniamo  noi  confeguire  ,  c  meritare  con 
le  fatiche ,  e  trauagli  noflri. 

Perche  alcuno  potria  dire ,  che  non  Iafcia  di  fare  quello» 
che  gli  vicn  comandato ,  perche  Ma  contrario  al  fuo  gufto, 
ma  perche  è  debole ,  e  non  ha  forze  per  tanto  :  aggiugne  il  Ji(m  {m  ^ 
Santo  in  vn'altro  luogo  :  Jguod fi caufam  ajferat,  &  dicat  fe pra  jiltut  mon»jt, 
imbeccilitate  cor  pori  s  exequendis  impera  tis  parer»  effe  non  poffe,  tMh 18  • 
infirmitatem  fuam  Antifiiti  iudicandam  permittet ,  fccumque 
reputans  illud  fcriptura  (fe  ipjnmadea ,  qua fibi  imperata  ftnt 
excquendx  adhortabitur  )  cum  ab  e  a  dici  andiate  non  dttm  enim 
vfque  ad fanguinem  rejìitifiis ,  &  infra  \propter  qnod  remiffas 
man  us ,  &  folata  genita  erigile .  Se  dice ,  che  non  hi  forze  per 
efeguire  quello ,  che  gli  fi  comanda  ;  lafci  l'cfamina  di  quello 
al  Prelato ,  e  mentre  egli  prende  rifoiuuonc ,  fi  prepari ,  esor- 
tando fe  fieflò  ad  obbedire  in  quella  cofa  medefima ,  che  gii 
viene  comandata  :  ricordandoli  di  quelle  parole  dell'Apoflo- 
lo  :  Non  hauete  ancora  fatto  refiftenza  fino  à  fpargere  il  fan- 
gue ,  combattendo  contra'l  peccato  :  E.  più  di  (otto  dice  il  mc- 
defimo  Apoftolo  :  Per  il  che  applicate  le  mani  rimeflc  all'ope- 
ra ,  non  simpoltronilchino  con  Torio ,  &  inuigoi ite  le  ginoc- 
chia deboli  per  lo  trauaglio,e  fatica.  Et  in  vn'altro  luogo  par- 
lando il  medefimo  S.  Bafilio  di  coloro ,  che  occultano  le  for- 
ze corporali ,  fingendo  debolezza ,  &  indifpofitioni ,  per  non 
efTcr' occupati  in  offitij  di  fatica ,  dice  così  :  G  rauiffime  pieci  e n»  Utm  ìn  C09m 
tur  hi ,  qui  qttas  à  Deo  datai  fibi  corporis  vires  Jjabent,  maliziosi  ftuut.  w<»*f% 
cclant ,  &  aduerfum  Anttftites  petulanti  impudenza  fe  gerttnt 
tjr  illorum  ittffs  non  obtcmpcrant.  GrauirTnnamente  faranno  ca- 
(libati  da  Dio  Signor  nolt. o  coloro ,  che  nulitiolamente  cuo- 
prono  le  forze  corporali ,  e  lafciano  d'obbedire  à  i  Superiori , 
portandoli  con  efii  st acc  latamente  .  11  che  pare  volle  accenna» 
re  il  Sauio ,  quando  dille  :  Si  dtxeris  vires  non [uppetunt ,  qui  t^ 
mfpecJoreJl  cordts ,  ip/c  intclltgtt ,  &  feruatorem  anima  tua, 
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nthil fa&it>  rcddetque  homi/fi  iuxt*  offra fra  .  Se  dirai,  non  hò 
forze  per  tanto;  quegli,  che  vede  ciò,  che  paffa  nel  cuore,  Tini 
tender  lo  sài  e  quegluche  cuftodifee  1  anima  tua  non  s'ingan^ 
na,  il  quale  darà  à  cialcheduno  conforme  all'opere  fue .  Pare** 
le  ben  da  tenere  da  coloro,chc  con  fintionc,  &  inganno  fi  fcuJ 
fano  dalla  fatica;  non  auuertendo ,  che  non  pò/Tono  gabbare* 
Dio ,  il  quale  come  à  fcrui  otiofi  dimanderà  loro  ftrettiflimo 
conto  del  talento,  che  ad  effi  diede,  e  del  guadagno ,  che  eoa* 
quello  haurebbon  potuto  fare.  " 
•  •  "  ^         .      •  .  .  '     1  l 

• 

Delle  feufarfì  alcuni  Religiofi  dalla  perfezione  ,  cheprofef» 
fano,  e  che  fi  cufiodifee  ne'  Conuenti  di  maggior*  o$er- 
uan^a\tenendo(tpermenoobltgatiadeffa>quanm 
do  fi  anno  in  cafe  piccole . 


NOn  c*è  Religione  alcuna,che  babbia  tutti  i  fuoi  Conùén- 
ti  tanto  vniformi ,  &  vguali ,  che  in  ogni  Prouincia  noi) 
ne  tenga  alcuni  più  comodi  de  gli  altri;  ò  nel  numero  de  Reli- 
giofi, ò  nell'aria,  e  modo  di  viuere  della  terra,  ò  ne  gli  edititi/, 
ò  in  altre  firn  i  1  i  proprietà .  Da  q  uefta  differenza ,  che  c  tanto 
ordinaria,  e  comune,  nafee  ne'Religiofi,  che  fanno  poca  ft  ima 
dello  (lato,  &  oblighi  loro,  il  dire,  che  fanno  troppo  nello  fta« 
re  in  tal',  ò  tal  Conuento*per  effere,  ò  de'  minori ,  ò  di  quelli , 
che  non  ftaii  no  in  Cura  ,  ò  in  luoghi  principali ,  e  popolati,  ò 
non  tanto  del  tutto  accomodati,  come  altri.  E  per  lo  fteflo  qa- 
fo ,  che  hanno  vii  poco  di  manco  comodità  temporale  ih  que- 
lli Conuenti,  diquella ,  che  fi  ritroua  ne'maggiori ,  s'immagi- 
nano di  non  eflèr  renutt  à  procurare  d'eflcr  perfetti ,  e  di  ferui- 
re  alla  Religione  Madre  loro  ;  aiutando  dal  canto  loro  il  con- 
ceno, Scordine  dell  a  comunità,  e  la  puntualità  della  fua  olfer- 
uanza ,  come  fono  obligati  quelli,  che  ne  gli  altri  Conuenti 
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:  Quelli,  che  ciò  dicono,  danno  ben'ad  intendere ,  che  feruo£ 
no  à  Dio  più  per  lo  bene,  e  comodità  temporale ,  che  per  pia- 
cere à  Sua  Maeftà,  e  pel  profitto  loro  fpirituale  ;  onde  merita- 
no, che  non  riceua  quello,  che  gli  ofFerifcono  sì  pieno  de'  i  Io» 
rò  propri/  ìnterefli  j  come  non  volle  riceuere  quell'offerta  del- 
lo Scriba,  il  quale  fi  efibìà  feguir  Chrifto  Con  fimigliante  fine:  Mttìf  f, 
Higificr  fiquar  te  quocunque  ieri* .  A  cui  rifpofe  il  Sai  uatoro 
dicendo  :  Vulpes  fotte  as  Aabent9  &  voliterei  cali  ntdos  ifilìtts  au- 
tem  hominis  non  babet  vbi  caput fuum  reclintt.  Le  volpi  hanno  Wm  fc  hn*i 
le  loro  tane,  doue  ritirarli ,  e  gli  vccelli  del  Ciclo  nidi ,  &  il  fi-  Utmm% 
ghuolo  dell'huomo  non  ha  doue  reclinare  il  fuo  capo .  Con  le 
quali  parole  rifpofe  il  Signore  (  come  dice  San  Girolamo)  all' 
offerta ,  che  gli  fece  lo  Scriba  ,  &  infieme  ali  intenrione  fua~. . 
Imperòche  come  vedeua  la  grandezza  de  miracoli,  che  il  Re- 
dentore operaua,  volle  fcguirlo  con  ifperanza  di  ottenere  l'if- 
teffa  gratia,  e  con  i  miracoli,  che  in  virtù  di  effa  faceflfe ,  confc- 
guir  qualche  guadagno,  e  comodità  propria .  Ma  il  Signore  li 
dimoftrò ,  che  per  volcr'il  proprio  comodo ,  e  gufto ,  e  per  ar- 
ricchirli ,  non  era  buon  mezzo  il  feguitarc  vna  perfona  tanto 
poucra  delle  cofe  temporali ,  com'egli  era ,  il  quale  nò  pur'ha- 
ueua  vna  capanna  propria,  doue  poter  alloggiare:  e  che  tcnef- 
fe  per  certo,  che  chi  i  haucua  da  fcguirc,non  doucua  hauei  'al- 
tra vtilirà ,  nè  fpcrar'aitro  premio  in  quefta  vira  ,  fe  non  quel- 
lo, che  (là  racchi  ufo  nella  vera  pouertà ,  e  nudezza ,  con  cui 
£  acquavano  le  ricchezze  fpiriruali  ;  J*ntd  me  propter ditti  tias 
(  dice  San  Girolamo,  dichiarando  le  parole  di  Chrifto  Signor 
noftro  )  &  Jétcult  lucra  cttpis  feqtti  :  crtm  tanta  firn  putpertatis , 
"jt  ne  bojpttioium  qutdem  habeam ,  &  non  meo  vtar  tctfo  ì  Co- 
me dciidcn  (eguuarmi  per  conleguir  ricchezze ,  e  beni  rem* 
pot  ali,  vedendomi  con  sì  cftrciru  pouertà,  che  non  hò  di  ficu- 
ro  ne  purVn  picciolo ,  e  poucro  oipitictto ,  e  molto  meno  cafa 
propria  ? 

Parlando  San  Gregorio  deirintentione,  che  dobbiamo  ha- 
uci  e  111  tutte  le  noftre  opere ,  acciò  vadmo  ben  fondate ,  e  Fe- 
dititi? ,  che  fabbnehiamo  con  eoe ,  fìa  durabile ,  e  grato  à  gli 
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%np.  fi*. il.  occhi  di  Dio,dicc  quefte  parole;  Vigilanti  cara per  c une! a  opti 
mr*t,  t.  «♦  ra  ìnuntì0  mfas  HOftra  penfanda  eft,  vt  nil  temporale  tn  kis,qiu 
agit  appetat ,  &  totam  fe  in  foli  di  tate  aterni  tat ss figat ,  ne fi  ex* 
sra  fundamtntum  aclionis  noftra  fabrica  poni  tur ,  terra  deli- 
feente,foluatur.  E  più  di  (otto.-  Et  quia firiptum  e(i  \ fondarne*, 
turn  aliud  ntmo  poteft ponere prxtcr  id,  quod pofitum  eft ,  quod  eft  - 
Cbriftus  Iefits  ;  tunc  bafes  in  /andamento  funt ,  e um  intentiones 
no/Ira  in  Cbrifto  roborantur .  Procuriamo  con  diligente  cura 
elaminare  in  tutte  l'opere  la  noftra  intentione,  perche  non  ap- 
petita in  eflc  qualche  cofa  temporale ,  ma  che  tutta  fi  fidi  nel* 
l'eternità ,  acciò  non  ci  fucceda  innalzar  la  fabbrica  delle  no* 
ftre  opere  fuora  del  fondamento  fodo,  e  che  fendendoli  la  ter» 
ra  mouibile ,  faccia  ella  apertura ,  e  fi  cada .  E  perche  è  fcrit- 
to ,  che  niffuno  può  far'  altro  fondamento  fpirituale  fuora  di 
quello  che  è  pofto ,  che  è  Giesù  Chrifto  ;  all'  bora  le  bafi  dell' 
edificio ,  &  il  rimanente  di  cflo  ftarà  fopra  fondamento  fermo, 
quando  le  noftre  intentioni  fi  fonderanno  in  Chrifto  ;  procu- 
rando ,  che  le  noftrc  opere  s  aggiuftino  con  le  fuc ,  quanto  fa- 
rà pofllbilc,  e  col  fine ,  che  egli  hebbe  in  eflc.  Qyefto  è  il  ber- 
faglio  ,douc  habbiamo  da  indrizzare  le  noftre  attioni ,  fe  non 
vogliamo  faticare  in  vano.  Imperòchc ,  come  dice  Sant'Ago- 
fti no:  Si  vanum  eft  propter  hominum  laudes  bona  facere  ;  quanta 
titUnu  v*n*us  propter  adipi feendam  pecuniam ,  vel  augendam  y/iuè  re* 
tinendam,  &  fi quid  huiufmodi eft  commodi  temporali s ,  quod 
nobis  accedi t  extrinfecus  ?  (  e  più  di  fotto )  Propter  ipfam  deni* 
que  temporalem  falutem ,  non  debemus  facere  bona  opera  noftra , 
fed propter  illam,  quam  fpcramus  aternam,  vbi  bono  immutabi- 
lifruemur,  quod c fi  ip/e  Deus.  Se  è  vanità  il  ben'  oprare  per  lo 
lodi  Immane ,  quanto  maggior  vanirà  farà  il  procurare  con^ 
1  opere  noftre  cTacquiftarc ,  ò  conferuare  la  facoltà ,  e  robba  » 
ò  di  confeguire  qualfìuoglia  altra  comodità  di  quefta  vita-.  ; 
poiché  nè  anco  la  mcdelima  lalutc  temporale  cihàdamuo* 
nere  air  opere  buone ,  che  faremo  ;  ma  lolo  l'eterna ,  che  (pe- 
riamo ,  doue  goderemo  di  queir  immutabile  bene ,  e  d'infini- 
to contento ,  che  e  TiflelTo  Dio .  Per  quello  San  Bafilio  (  co- 
me  dicemmo  nel  paflato  difeorfo  )  chiama  infelice  quel  Rcli- 
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giofo ,  che  pretende  in  quella  vita  il  guiderdone  delle  Aie  fati* 
che ,  e  buone  opere  :  poiché  per  il  premio  temporale ,  che  qui 
riceue ,  vuol  patire  detrimento  nell'eterno  :  Monte  bus  qui in 
hac  vita  labortbus ,  ac  rette fatti s fuis  effe  premium  vult ,  mi-  SfJJJ^J' 
fera  prof  celo  illius  merce  di  s  conditio  cft ,  qui  prò  aternarum  »j,  ' 
rerum  iattura ,  caducai  pacifeatur . 

Li  veri  ferui  di  Dio ,  e  perfetti  Religiofi  fono  molto  lontani 
dal  mirare  al  premio  temporale ,  e  dal  procurare  i  megliori,  e 
più  comodi  Conuenti ,  e  regolando  con  quefte  cofe  il  mag- 
gior ,  ò  minor  obligo  di  faticare  nella  vigna  del  Signore  :  anzi 
tengono  per  gran  benefitio  loro,  il  viuerenc'ConuentipiÙL 
feomodi ,  e  poueri ,  e  che  fono  manco  defidcrabili  al  proprio, 
gufto,  acciò  di  quella  maniera  vadinole  loro  fatiche ,  e  tra* 
uagli  più  liberi  da  ogni  intcrefle  temporale ,  e  conferente- 
mente  fijno  più  accetti  à  Dio,  e  di  maggior  merito  per  elfi  ^ 
Molti  habbiamo  conosciuti  à  no  (hi  tempi ,  i  quali  nella  guifa 
che  i  mercanti  folleciti  daccrefeere  le  loro  mercantie ,  e  gua- 
dagni ,  defiderano  i  mercati ,  e  le  fiere  ricche ,  in  cui  pollina 
accrefccre  il  lor  capitale:  così  elfi  con  feruorofo  /"pirico ,  &  ac- 
cefo  affetto  bramano ,  che  i  fupcriori  li  mandino  à  Conuenti 
più  poueri ,  e  feomodi  delle  cofe  temporali ,  per  viuere  coiui 
più  pouertà ,  &  imitar  meglio  in  quelli  Tefempio  del  lor  cele* 
fle  Maeflro  Chrifto  Signor  noftro,  e  feruire  la  Religione ,  do- 
ne  ha  più  neceffità  di  chi  lo  Trenti ,  &  aiuti  le  cofe  di  perfettio- 
ne .  E  non  folo  quefti  tali  s'otferifeono  à  quella  maniera  d'in- 
comoditadi ,  e  fatiche ,  ma  anche  in  occafioni ,  in  cui  di  fatto 
arrificano ,  e  facrificano  la  lor  vita  ( come  fi  fa  in  occafioni  di 
pcftc  )  con  lauta  emulatone  hanno  pretefo  alcuni  efTer  prefe- 
riti ad  altri  $  per  miniftrare  i  Sacramenti ,  e  curare  gli  appe- 
llati .  _ 

Di  quefti  parlaua  Dauid,  quando  diffe  :  Beatus  vir  cuius  efi 
auxitium  ah  teiafccnpone f  in  corde  fuodifpofuit  in  valle  lacbry^  *t**W\ 

marum>  in  loco  quem  pofuit ,  Beato  l'huomo ,  che  appoggiane 
dofi all'aiuto, cfauor  voftro,  difpofe  efficacemente  nelfuo 
cuore  d'andar  fempre  Salendo,  e  camminare  àmaggiorper- 
fettione ,  mentre  haurà  da  viuere  in  quella  valle  di  lagrime:  e 
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quello  non  nel  luogo  ben'  accorr  .odato ,  e  proueduto  di  tutto 
il  neceflario,  ma  in  quello,  che  TDio  gli  aflfegnò,  e  difpofe  ,che 
ftelfc,  che  è  quello  douc  fono  più  occafioni  di  combattenti, 
fatiche,  e  pericoli  del  corpo;  icome  dichiara  San  Girolamo:  In 
u'iero.in  Une  loco ,  qttcm pò fnit ,  ideft  ad  «gonem ,  &  certamen .  E  dimanda 
¥™m\  fubito  il  Santo ,  perche  ci  polc  Dio  in  luogo  di  battaglia ,  c  ci 
prouocò  ad  efla  <  guarc  po/uit  ad agonem  <  guare pugnare  nos 
voluti  ?  E  dice ,  che!  rnedefìmo  Profeta  rifpofc  à  quella  do- 
manda, foggiongendo.-  Etenim  benediclionem  dabit  legislatore 
Tropterea  pugnare  nas  volititi  vt  nos  pojfit  benedicere .  Per  quc- 
fto volle  il  fopratio  Legislatore ,  che  combatteflìmo ,  e  per 
quell'effetto  ci  pofe  in  luogo  di  battaglia:  acciò  merita/fimo 
riceuere  la  fua  benedizione  con  nuoui  accrefeimenti  della  fua 
gratia .  ibunt  de  vèrtute  in  virtutem .  Per  quello  ordina  Dio 
.  molte  volte,  che  vadi  vno  a  Conuenti  manco  ben'accomoda- 
ti,  co*  quali  ha  naturai  ripugnanza,  acciò  quiui  combatta ,  e  lì 
offerifea  alle  fatiche,  &  intenda,  che  per  quella  llrada ,  ha  daJ 
<:onfeguire  la  benedizione ,  e  l'aiuto  diuino ,  landar  crefeep- 
clo  nelle  virtù,  e  la  corona,  che  per  effe  pretende. 

Dio  Signor  noftro  è  tanto  fedele  con  quelli,chc  così  lo  kr- 
uono ,  e  cosi  fi  danno  alle  cofe  di  mortificatioac ,  e  di  fatica^ 
per  fuo  amore,  e  fcruitio,  che  in  mezzo  dell'incomoditadi ,  c_» 
trauagli  della  pouertà,  e  dell  altre  anguftic,  che  per  Sua  Mac- 
ftà  abbracciano ,  da  loro  si  gran  coniolatione ,  e  li  fa  andaro 
con  tanto  gufto ,  che  non  cambiavano  la  forte  loro  con  qual- 
Cuoglia  altra,  dando  ad  elfi  di  prefeme,  e  in  quella  vita  il  cen* 
to  per  vno ,  che  ha  promeflo .  Parlando  à  quello  propofito  la 
nollra  Santa  Madre  Tercfa  con  i  fuoi  figli,  e  figlie ,  dice  loro . 
Ktiufonié  &  eie  su  mio ,  quanto  poco  fanno  quefii  edi/ltxy ,  e  regali  cjieriori 
HR  *  ■  •  pejr  [intcriore  *  Per  amor  fuo  vi  domando ,  /ore Ile ,  e  Padri  miei , 
che  non  la  fiate  mai  d  andar  molto  moderati  in  que/lo  di  Contiene 
ti  grandi,  e fontuofi.  T  eniamo  prefentt  i  noflri  Fondatori ,  che  fo- 
no quei  Santi  Vadrit  da  cui  de  fendiamo ,  /  quali fappiamo ,  c  he^> 
■  per  la  fi  rada  dell  humiltà  Jono  andati  à godere  Dìo  .  Ho  veduto 
veramente ,  che  v*e  più  fpirito ,  &  anche  allegrezza  intertire^t , 
fmmdefd^i  che  i  corpi  non fi  anno  tanto  comodi* he  quando  dop„ 
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fo  hanno  cafa  grande.  E  San  Bafilio  toccando  la  mcdefima  ma-  BafUm  ng* 
tcria,  dice  ;  Is ,  qui  iaborem  propterea/u/apit ,  vtpramtum  con-  t^Jjj^ 
fequatur  k  Deo ,  hic  eius  lenamcntum  quarere  non  debet ,  /cdope-  1 
Tarn  dare  ,  vt  ad  accipiendam  Domini  mereedem  y  idonea m  (c^ 
compara  :  r *;»  //Awrf  tntclligat ,  fe  vt  ex  laboribus  pramìum  :  fic 
ex  anguftifSt  etiam  (oUtiurn  a  Dei  benigniate  inuenturum.  Chi 
prende  la  fatica  con  ifperanza  di  confeguirc  il  premio  da  Dio, 
non  deue  cercare  la  fua  confolatione  in  quefta  vita ,  ma  ha  da 
procurare  di  renderli  capace ,  c  mcriteuolc  di  riceuere  il  pre- 
mio: Tenendo  per  certo,  che ,  ficorac  Dio  farà  fedele  rimune. 
ratore  de'  fuoi  trauagli ,  e  fatiche  ;  così  anco  non  mancherà  in 
dargli  confolatione ,  &  allegamento  nelle  fue  anguftie ,  e  ne- 
ceflìcà .  Quelli,  che  danno  ben  fondati  in  quefto  principio,  fo» 
Ilo  molto  lontani  dal  far  rifleflìone,  fe'I  Conuento,doue  viuo- 
no,  ha  buon'edifitio,  fe  ftà  affai  comodo,  fe  è  pollo  in  Città  ,ò 
luogo  grande ,  fe  tiene  abbondantemente  il  neceffario ,  fe  la 
terra  è  di  buon'aria,  ò  nò,  &  altre  cofe  fimili.  Perciòche  fanno 
di  certo ,  che  quefte  comodità  poffon  poco  per  dar  loro  la  ve- 
ra ,  &  intima  confolatione ,  che  defiderano  ;  attefoche  quefta 
s'hà  folamentc  in  Dio,  e  nel  perfetto  adempimento  degli 
pblighi  propri; . 

Benché  alcune  di  quelle  ragioni ,  che  fi  fono  accennato  > 
hauranno  molta  forza  con  le  perfonc  difingannatc  ;  nondime- 
no per  quelle ,  che  fi  fondano  i  principi;  comuni ,  che  cotidia- 
naraente  fi  fperimentano ,  e  foglion  efTer  di  più  efficacia  per 
Ogni  forte  di  perfone ,  concluderò  quefto  paragrafo  con  le  fe« 
guenti.  Cofa  certa  è,  che  di  tutta  la  gente  del  fecoio ,  non  farà 
la  decima  parte  quella,  che  con  libertà  polla  eleggere  i  luo- 
ghi, che  godono  di  miglior'aria,  e  mantenimenti,  ne  i  miglio- 
ri  Medici,  e  medicine:  ma  alcuni,  perche  la  lor  pouertà  non  lo 
permette  ,  &  altri  anche"  de  più  principali ,  ricchi ,  delicati ,  & 
infermicci,pcrche  così  richiede  la  loro  facoltà,patifcono  mol- 
te incomodità,  viuendo & habitando in  luoghettipoucri, di 
cattiu'aria,  cmalfani,  fopportando  le  mancanze  del  gufto , 
della  fanità,  e  della  vita,  che  in  quefto  flanno  racchiufe  :  ipo-i 
ucri  per  caufa  della  loro  pouertà  s  &  i  ricchi,  perche  così  ri- 
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chiede  la  loro  riputatone ,  e  robba .  Li  molti ,  che  di  quefta 
maniera  fe  la  panano,  è  chiaro,  che  terrebbono  per  ifpropofu 
to pretendere  il  rimedio  di  quefti  danni, cercando i luoghi 
maggiori,  l'arie  più  fané,  i  mantenimenti  più  gioueuoli,  &i 
Medici,  e  medicine  più  à  proposto ,  per  conferuare  la  falutc . 
La  ragione  di  ciò  è ,  perche  tengono  tutti  per  fermo ,  che  cia- 
feuno  deue  contentarli  della  fua  forte  i  rimanendo  fodisfatto 
di  quella ,  che  Dio  gli  ha  dato ,  e  di  cui  goderono  i  fuoi  geni- 
tori, &  antenati,  che  è  il  principio,  con  che  fi  conferuano  tutoe 
le  comunità,  e  Republiche  del  mondo.  ?" 

Eflèndo  quello,  che  diciamo ,  così  certo ,  e  che  noi ,  i  quali 
veniamo  alio  ftato  Religiofo ,  fe  v'entriamo  per  la  porta  prò» 
pria,  che  è  Chrifto  Signor  noftro,  veniamo  per  cfler  da  doue- 
ro  poueri ,  6c  à  rinuntiare  volontariamente  le  confolàtioni  ,c 
gufti,  che  potremmo  hauere  nelfecolo;  contentandoci  in> 
compagnia  dell  ' Apoftolo  d'hauere  l  alimento  necefiario,& 
vna  poucra  vefte  :  ben  fi  vede  chiaramente ,  quanto  farebbe 
fuor  di  ragione  il  lamentarci  di  quello,  che  molti,  anche  de' 
ben  comodi  del  fecolo,  non  fi  lamentano ,  de  il  cercar  quello , 
che  nè  anco  elfi  cercano ,  &  il  perfuadcrci ,  che  polliamo  con- 
seguire ( fenza  mancar  ali* obligo  noftro)  nello  ftato  di  po- 
uertà,  e  ftaccamento ,  quello ,  che  vna  delie  dieci  pani  de*  fe- 
colari  non  ottiene. 

Da  quello ,  che  se  detto  fi  raccoglie ,  che  li  comprefi  inj 
cjucfto  mal  linguaggio,  reftano  conuinti  à  conofeere ,  che  non 
vennero  alla  Religione  per  mortificarli,  ma  per  cercar' in  cfla 
le  comodità ,  le  quali  forfè  nel  fecolo  non  haurebbono  i  e  fe 
l'hauriano,  almeno  fanno  male  in  volerle  godere  nc'Conuen- 
ti  di  penitenza,  e  diìmortificatione;  tornando  à  cercar  quello, 
che  per  amor  d  i  Dio  lafciaronoi  e  volendo  fare  vna  vnione  di 
duecofeincompolfibili,  come  fono  la  vita  aftai  comoda  pei 
corpo,  deipochi  regalati ,  che  nel  fecolo  la  godono  j  e  la  vita 
fpirirualc ,  &  Apoftolica  di  quelli,  che  nella  Religione  feguo- 
iio  Chrifto  Signor  noftro ,  i  i uoi  Apoftoli ,  e  difcepoli  con  vc^ 
«oodiodilorofteffi.  infetti  ^  ' 
i^fa^?ccauladiqueftomaJ^  «dan- 
no/o 
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nòfo  lamento  è ,  che,  come  à  quelli,  che  entrano  in  Religione 
macano  l'occupationi,  che  fe  fodero  rimali  nel  fecolo  douean' 
haucre  nella  conferuatione ,  &  accrefeimento  della  robba-  , 
nel  gouerno  della  cafa ,  e  famiglia  loro;  ricorrendo  alle  molte 
occupationi ,  che  fotto  qucfti  oblighi  fi  racchiudono ,  priuan- 
dofi  molte  volte  per  quefto  rifpetto  del  proprio ,  e  particolar 
gufto  loro  ;  quando  doppo  ad  elfi  manca  Io  Ipirito,  e  Li  buona 
determinationc  per  impiegar  tutte  le  loro  forze,  c  capitalo 
nel  fcruitio  di  Dio ,  per  mezzo  del  perfetto ,  e  puntual  adem- 
pimento dc'proprij  oblighi ,  tutta  l'applicationc ,  &  intentionc 
dell'attioni  loro ,  che  haucuano  da  impiegare  nelle  cofe  dette, 
l'applicano ,  &  indirizzano  con  grand'intenfione  à  mirare ,  o 
procurare  la  lor  propria  comodità  ;  e  quell  amore ,  che  in  tut- 
te efle  douca  eflcr  diuifo ,  viene  ad  vnirfi  nel  lor  proprio .  La 
ragione  di  quefto  è ,  perche  praticamente  non  fi  dà  mezzo  tra 
l'amare  Dio ,  e  l'amar  noi  fteffi  con  amor  difordinato  i  e  come 
ilnoftro  intelletto,  e  volontà,  con  tutto  il  rimanente,  cho 
goucrnano  nell  huomo,  hanno  d'hauere,  come  s'è  rfctto,qual- 
che  cofa  in  che  impiegarli  ;  rifulta  di  qui ,  che  il  Religiofo ,  il 
quale  non  s'applica  alle  cofe  fpirituali,  ediuine  ,  fivegga^ 
quafi  sforzato  à  cibarli ,  &  impiegarfi  nelle  cofe  temporali 
della  terra ,  &  in  contentare  per  quefto  mezzo  i  fuoi  capricci, 
c  gufto  proprio .  Alche  fuoi'clTer  d'aiuto ,  che  come  le  Reli- 
gioni hanno  alcuni  de'loro  Conucnti  fondati  nelle  Città  po- 
polate ,  e  ricche ,  doue  così  per  la  dcuotionc  dc'fedcli ,  come 
per  le  comodità  della  terra,  foglionoiReligiofihauer  com- 
pitamente quello,  chebifognain  tempo  di  ialute,  ed  infer- 
mità: diquìnafee,  che  quelli,  che  hanno  goduto  di  quefte 
comodità,tengono  per  propria  perdita  il  non  goderle  fempre; 
e  quelli,  che  non  l'hanno  prouatc  defiderino  prouarle,  paren- 
do loro ,  che  hanno  à  quelle  la  medefima  attione ,  che  quelli, 
che  ne  partecipano. 

Per  reprimere  quefto  defidcrio  mal  fondato ,  &  i  lamenti , 
che  ne  feguono ,  douria  ciafeuno  ricordarli ,  che  tutto  quefto 
è  direttamente  contrario  ali  obligo  della  fua  profeflìonc ,  nel- 
la quale  confegnò  la  fua  libertà  in  mano  dc'Prelati ,  perche 
 P    a  di- 


i%s  Tutte  lì  Difc.i.  De3  per  idi  t ,  e  ri f  Ari 
difponcflero  di  lui ,  come  meglio  parete  loro ,  e  non  come 
egli  elegcflc  ;  auertendo,  chele  comodità,  che  gode  nella-» 
Religione  ,  fono  maggiori ,  che  quelle,  di  cui  ordinariamente 
godono  i  fecolari ,  leu.iri  alcuni  pochi  regalati  :e  che  non  è  di 
ragione ,  che  vn  rcligiofo  minime  se  di  Kehgionepcnirente  , 
vogli,  e  procuri,  dimenricato  della  fuaprofeifione ,  quello, 
che  per  rifpcrti  temporali  delle  loro  facolrà,  e  guadagni ,  tanti 
fecolari  principali,  e  ricchi,  non  procurano,  nè  ottengono,  . 
Ed  è  chiaro ,  che  quando  in  vna  Prouincia  fono  tré ,  ò  quat- 
tro Conuenti  di  migliori  comodità ,  che  gii  altri ,  non  hanno 
da  flar'in  eflì  più  Keligiofi ,  che  capiranno,  nè  in  accomodarli 
quiui  s'hà  d'attendere  al  proprio  lor  gufto,  &  alla  comodità 
temporale  di  ciafeheduno:  ma  à  quello,  di  che  l'irte  ili  Con- 
uenti hanno  di  bifogno  per  lo  concerto  loro,  e  bene  fpirituale; 
c  per  aiutare  i  pronomi,  come  conuicne .  Quegli,  che  attenta- 
mente confidcrcrà  quefte  ragioni ,  ftarà  molto  lontano  daj 
fconfolarfi ,  e  rimanere  mal  contento  ncConuenti ,  doue  la 
{anta  obbedienza  lo  porrà:  anzi  in  quefti  fi  renderà  certo,  che 
trouerà  il  fuo  maggior  bene ,  e  profitto  j  dicendo  coJ  Profeta 
Dauid  :  Domtnus  regit  me ,  &  nihil miht  decrit:  in  loco pnfcuét 
ibi  me  c  elice  .un  t .  Effondo  Dio  quegli,  che  mi  goucrna  ne  iuoi 
Vicari; ,  niente  mi  può  mancare  ;  poiché  nel  luogo ,  doue  mi 
porrà  mi  tiene  accurato,  quello ,  di  che  haurò  di  bifogno .  E 
benché  queft  appetito  di  Conuenti  migliori  venga  co  i  co- 
perta di  più  ofleruanza ,  e  d'hauer  più  faluteper  ieruire  allaJ 
Religione,  fi  deuc  nondimeno  sfuggire:  perciòche  non  ottan- 
te, chela  coperta  paia  giuftificata ,  tuttauia  quello,  chefot- 
to  di  efTa  fi  racchiude,  ordinariamente  fuorcifore  molto  pre- 
giudiciale ,  e  dannofo . 

Si  deue  qui  notare ,  che  non  e  buona  feufa  quella ,  cho 
alcuni  apportano,quando  fi  tratta  di  quefta  materia,  dicendo, 
che  i  fecolari  godono  della  loro  liberti  *  e  cercano  la  loro 
confolatione,  e  gufto  per  diuerfe  ftrade .  Primieramente,  per- 
che quelli  fchc  riabbiamo  detto  cflcrtantij  benché  defideri- 
no ,  e  procurino  n  ouar'  il  lor  allegamento ,  e  regalo ,  e  le  co- 
modità, di  cui  andiamo  trattando  i  non  però  hanno  poffibilità 

per 
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iti àrriuarui,  &  ottenerle .  Secondo ,  perche  malamente  poi 
tria  vn  Religiofo  dire  d'hauer  lafciato  tutte  le  cofe  per  legui.] 
re  Giesù  Chrifto  pouero,  e  nudo ,  e  per  efercitare  con  manco 
difturbo  l'odio  fanto  di  fe  medefimoi  fe  in  vece  di  quello,  che 
alcuni  fecolari  hanno  di  libertà,alleuiamento,  ^.comodità  del 
corpo ,  vuol'egli  cercar  altre  cole  equiualenti  a  quelli  :  e  ma,1 
laracnteeferciteràrannegatione,  e  propria  rinuntia  quegli , 
che ,  sia  che  non  cerca  il  iuo  gufto ,  come  lo  cercano  1  fecola*. 

•   ~~Air*~nr\  rnnfpruar  munto  DUO  le  come 


profitto  fpiritualcà  cui  direttamen 
'-oto  amore,  che  Chrifto S  M  M" 


§.  6. 


.    m  ,  .... 

guanto  fenzA fondamento  dicono  Alcuni,  thefe le  Religioni 
riformate  moder afiero  U ftrettezju*>  che  hanno  nel  rir 
tiramento,  annegatone  propria,  <$*  opere  di  rigir* 
'    ~  re,epenitenzjiìrimarrebbonoinunpru- 
denteìnezxj>,econpMconfolatio- 
nediloroprofetfori. 


s 


Oglion  dire  alcuni ,  che  fc  nelle  Religioni  auftefe ,  é  peni^ 
1  »  tenti  fi  foauizzaflero ,  e  moderaflèro  alcune  cofe  dingo-; 
re,  verrebbonoà  rimaner  più  perfette,  &  i  loro  efercitij  mi; 
gliori ,  e  più  facili  per  tutti .  Perche  meglio  fi  conofea  lingan- 
nodi  quello  linguaggio ,  fi  deue  prefupporre ,  come  principio, 
molto  certo  ,che  affi i  Fondatori ,  e  Riformatori  delle  Religio. 
ni  hà  dato  Dio  maggior  luce.e  più  perfetto  comprendimento, 
che  à  gli  altri  fucceflòri  loro ,  per  ftabilire  in  efle  quello ,  ch^ 
fune  più  conforme  al  proprio  inftituto ,  e  vocatione  di  cialcu- 
na  per  iua  conferuationc ,  e  per  più  accertato ,  e  predente  U» 
gouerno.  Quefto  fi  proua,  perche  à  cune  le  cade,  ^  "Jg* 


i  3  2     Parte  //.  Difc  2 .  De  pericoli,  e  ripari 
fiuoglia  genere  Dio  elegge  per  prime,  acciòche  influì/chino 
nell'altre ,  comunica  femprc  maggior  perfettionc ,  conformo 
rfr^./a.io.  alTaflioma  comune,  che  dice  :  Prtmum  in  vnoquoque genere  efi 
HttMfk.      principi nm ,  &  menfura  cdterorum  .  E  fa  à  nolìro  propofito  » 
qucllo,che  ad  alerò  molro  limile  ditte  San  Tomafo;  che  il  per- 
fetto è  prima  dell  imperfetto ,  ficome  Tatto  è  prima  che  la  po- 
tenza ,  perche  le  cole  che  fono  in  potenza  non  fi  riducono  air 
P.Tè.  uém.  atto ,  le  non  per  qualche  ente  in  atto  :  Perfe&vm  precedi  i  in*. 
#4.  dr.  j.  perf ecium ,  fiati  &  atfus  potentiam  ,  quid  es ,  qué  funt  in  poten- 
ti*, non  redmumttr  adaclam,  nifi per  dliquod ensdtttt . 

Quello  chiaramente  fi  vedrà,  (e  difeorreremo  così  per  l'or- 
dine di  natura ,  come  per  quello  di  grafia .  Nell'ordine  delle* 
cofe  naturali  vediamo,  che  Dio  creò  il  Sole  nel  primo  giorno, 
jMnyfx  d.it  fecondo  la  fentenza  di  San  Dionifio,  e  di  San  Tomafo ,  e  pcr- 
** c^e  ^cl^c  » acc'°  illurninafle  quelle  cofe  inferiori  j  e  fecondo 
éjar+Jè^'  l'opinione  d  alcuni ,  acciòche  etiamdio  comunicane  la  fua  lu- 
7o.d,\M    cc  aj]c  fuperiorii  parricipandola  da  elfo  la  Luna,e  gli  altri  Pia- 
neti ,  e  ftcllc ,  gli  diede  in  ordine  à  quciì'  offitio ,  più  copiofa , 
e  più  perfetta  luce,  che  à  tutte  l'altre  lumiere  del  mondo . 
ElelTe  Dio  il  primo  huomo ,  acciò  fòfle  principio  de  gli  altri , 
non  folo  quanto  alla  generationc ,  ma  anche  quanto  alla  loro 
v.Tk.  u}+  inflruttione,  e  gouerno  :  e  perciò ,  come  dice  San  Tomafo  ,  lo 
9^i%corf.  crCQ  jn  -^at0  pCrfcct0  ^  fecondo  il  corpo ,  perche  fubito  potef- 
fe  generare  :  e  parimente  fecondo  l'anima ,  perche  fubito  po- 
tefleinfegnare,  e  goucrnare,  dandogli  la  feienza  di  tutte  lo 
cofe  naturali,  e  tanto  conofeimento  delle  fopranaturali,quan- 
to  era  necdlario  in  quello  flato  per  lo  prudente  gouerno  del- 
**2-p*  *"  la  v*ta  humana.Et  aggiugne  il  Santo  che  per  elTere  flato  Ada. 
J?  mo  il  primo  huomo  ,&  eletto  da  Dio  per  padre ,  e  maeflro  de 

gli  altri ,  li  fu  data  queiìa  perfettionc ,  la  quale  ad  altri  non  fi 
concede  .  Parimente  vediamo ,  che  Dio  elelTe  Ariflotclc  per 
riparo ,  e  perfettionc  d'alcune  feienze  naturali ,  e  per  riftaura- 
tore  della  dialettica,  la  quale  in  fuo  tempo  flaua  quali  dimen- 
ticata i  &  in  ordine  à  quefto  fine  gli  diede  così  eccellente ,  & 
abbondante  lume,  per  penetrarci  iegreti,  c  verità  naturali,  che 

limerò  gli  altrifiloiofi  del  fuo  tempo;  e  da  allhora  in  quà  rutti 
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fhannò  riconofciuto  per  Maeftro  in  qucfìe  fcienze  ;  &  i  più 
celebri  Dottori  della  Chiefa,  l'hanno  feguitato  in  quello,  che 
non  s'oppone  alla  verità  cattolica . 

Neil'  ordine  di  grada  fi  vede  il  medefimo ,  cominciando  da 
Chrifto  Signor  noftro ,  il  quale  fu  conftituito  dal  Padre  Eter- 
no per  capo  vniucrfale  di  tutto  il  genere  humano ,  acciò  per 
mezzo  fuo  fi  dette  la  grafia  à  tutta  la  pofterità ,  e  lignaggio  d' 
Adamo,  e  conforme  à  quello  lo  riempì  delle  maggiori  ric- 
chezze di  grafia,  e  fapienza,  cheajamai  fijno  (late  concede  :  c 
difeorrendo  per  gli  Apoftoli,  e  Dottori,  e  per  i  principali  Pre- 
lati della  Gliela ,  quali  elcflc  per  Miniftri  per  finftruttione ,  c 
gouerno  di  erta,  fi  vede  chiaramente  con  quanti  maggiori 
vantaggi,  che  gl'altri ,  li  prouidde  Dio  di  tutte  quelle  virtù ,  c 
grafie,  faenza,  e  fapienza,  che  per  quello  fi  ricercauano .  Dal 
che  fi  raccoglie  e  udentemente,  che  quelli ,  che  Dio  elefle  per 
capi ,  per  Fondatori ,  e  Riformatori  delle  Religioni ,  e  confc- 
guentemente  per  padri ,  guide ,  c  Maeftri  di  elle  ,  comunicò 
loro  più  copiofa  luce,  e  diede  maggior  comprendimento  del- 
le cole neceflarie , e conuenicnti per lniftitutione ,  conferua- 
tione  ,  e  gouerno  di  quelle ,  che  à  tutti  gli  altri e  per  confe- 
renza eflì  dettero  loro  la  miglior  perfezione ,  e  le  pofero  nel 
migliore  ftato,chc  neflun'altro  le  potrà  porre;  &  il  dire  il  con- 
trario farebbe  manifeflo  inganno .  E  fe  dall  iftoric  delle  Reli- 
gioni ci  confta ,  che  i  loro  Fondatori  1  inftituirono  quafi  tutte 
con  molta  ftrettezza,  afperità ,  e  rigore  aggiuntato  alle  forze  , 
e  pofiibilità  humana ,  fortificata  dal  diurno  aiuto  :  ben  fi  con- 
clude, che  il  foauizzare,  e  raddolcire  quelle  cofe  larcbbe  vnJ 
leuare  à  quefti  (lai i  la  miglior  perfettionc ,  che  poflono  haue- 
rc;  particolarmente  non  effendo  cofa  in  elfi  per  perfetta ,  cho 
fia,  e  per  difficile  che  paia,  che  ecceda  quello,  che  fecero  mol- 
ti Santi,  aiutati  dalla  gratia,  la  quale  ordinariamente  dà  il  Si- 
gnore à  coloro ,  che  fi  determinano  à  feruirlo  da  douero ,  con 
cui  tutte  le  cole  di  virtù  ,  e  perfezione  fi  rendono  poffibili ,  Se 
anco  facili,  e  diletteuoli>  come  s'è  detto  di  iopra. 

Ne  il  mitigare  la  ftrettezza ,  e  rigore  ira  l'altre  cofe  delta 
Religione  più  ioppoitabih ,  nò  di  qui  babbi  amo  da  Ipcraie  la 
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234    Pdrie    D!fc  • 1  •  Offeritoli  \  i  rifdrl 
vera  confolationc  ;  perche  non  la  conseguiremo  mai ,  anzi  I' 
hauremo  tanto  minore,  quanto  più  la  porremo  nelle  comodi, 
tà  temporali  della  terra,  come  Io  diflc  San  Gregorio  con  que. 
Uh  parole:  Afperum  qtttppe ,  &  dura  feruttutts  pondus  efl ,  y2r- 

morMl.  utu  beffe  temporalibus ,  ambire  terrena*  re  ti  fiere  labentia ,  velie  fi  are 
in  non  Jlanteyappetere  quidem  tranfeuntiafideum  tranjeunttbus 
notte  tran  fi  re  .  Liber ergo  dtmittttur ,  qut  calcata  defidcrijs  ab 
appetitone  rerum  temporalium  fecuritate  mentis  exoneratur . 
Craue  (orna .  e  dura  ferui^è  il  fuggettarfi  à  procurar  le  cofe 
temporali  ;  il  desiderare  le  terrene;  il  conferuar'intierc  quelle, 
che  di  fua  natura  fono  lubriche ,  e  figgitiuc  ;  il  voler  durare 
con  quelle  che  non  durano;  1  appetire  le  tranfitorie,  enon 
voler  pattarle ,  efinirVna  volta  dilaiciarlc.  Quegli  dunque 
rimane  libero  da  sì  penofa  fcruitù,  che  cai  cando  co'picdi  tutti 
qucfti  defidcrij ,  con  ficurezza  d'animo,  Ci  fcarica  dell'ape 
petito  delle  comodità  temporali .  Donde  appare ,  che  fc  il 
desiderio  di  qualunque  confolatione  temporale  e  loma ,  o 
feruitù  dell'anima ,  quanto  più  ci  fearicaremoda  fimilidcli- 
derij ,  e  da  metterli  in  eflecutione ,  tanto  più  liberi ,  &  alleg- 
gienti rimarremo ,  per  portare  il  giogo  di  Chrilto  Signor 
noftro,  nel  cui  pelo  (i  ritroua  laverà  foauità,  elacompitaj 
confolatione.  Onde  fta  tanto  lontano  da  farfi  più  fopportabilc 
quello  giogo  con  la  remiflione ,  &  allegamento  del  Aio  pefo; 
che  anzi  per  lo  contrario ,  quanto  con  più  integrità  fi  porta  i 
tanto  più  facile,e  leggiere  diuenta .  Per  ìlche  con  gran  ragio- 

Mtrkipi/.^i  ne  diffe  San  Bernardo  :  In  via  vita ,  quo  citius,  co faciliùs  cur- 
ritur ,  &  leue  Saluatoris  onus  ,  quo  crejett  amplius ,  coportabi- 
li us  efl .  Nonne  &  autcuUs  leuat ,  non  onerat pennarum ,  yfao 
plumarum  nttmerofitas  ipft  ?  7 olle  easy  &  reltquum  corpus  pon* 
dere  Jno  fertur  ad  ima .  Sic  difctplinam  *  hrtfiiy  /te  Juaue  tugum, 
fic  onus  leue ,  quo  deponi mus ,  eo  deprtmmur  ipji,  quia  portai 
pot/ùs,  quàm  portatur .  Nella  (trada  della  vita  ìpirituale  quan- 
to j)iu  s'affretta ,  tanto  più  facilmente  lì  corre  ,•  &  il  pefo  lcgu 
giero,  che  il  Saluatorc  ci  poi'-  addoflò,  tiene  quella  proprietà, 
che  quanto;  >u  fene  prende ,  &  abbraccia ,  tanto  più  u  porta 
con  maggior  kciliù .  i-odc  non  ia  leggieri  ^li  yceeliem,  feri- 
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*f  xbffcr  loro  di  pefo  la  gran  moltitudine  delle  penne,  ò  piume,^ 
xhe  tengono  nell'ali  f  Leuagliele  tutte,  ò  parte  di  efte,  e  (libi- 
to coi  (uo  naturai  pelo  cader!  il  corpo  in  terra .  Così  paflaJ 
nella  dottrina ,  e  disciplina  di  Chrifto ,  nel  fuo  giogo  foaue ,  c 
foma  leggiera  j;tdi  cui  quanto  più  leuiamo ,  tanto  più  ci  cari- 
chiamo, &  opprimiamo:  poiché  è  quella,col  cui  aiuto  noi  por» 
riamo  bene  il  pefo  delle  noflre  miferie ,  e  non  la  foma ,  che  ci 
aggraua . 

1  Con  che  parole  fi  potrebbe  meglio  dichiarare  quello,  che 
andiamo  dicendo,  che  con  quelle?  Non  fi  fa  fPudri  miei)la 
Religione  più  fopportabilej  ma  anzi  più  greuc,  quando  fi  fug- 
gono le  cofe  di  maggior  fatica,  e  quelle,  che  fono  contrarie  al 
noftro  amor  proprio ,  ò  fi  procurino  alleggerire ,  diminuendo 
le  proprie  ofleruanze  .  Più  facile  è  il  viuerc  con  gran  perfet- 
tione,  che  il  contentarli  con  vna  mediocrità .  Non  confitte  la 
vera  confolationc  de'  Rcligiofi  nelle  carezze  ,  &  alieuiamenti 
della  carne,  ma  in  mancarla,  e  ben  mortificarla .  11  trauaglio, 
e  fatica  dei  corpo  è  ripofo  dell'anima  ;  e  la  tribolatione  dclla^ 
carne ,  confolatione  dello  fpirito .  Non  confola  Dio  coloro , 
che  cercano  la  lor  confolationc  fuora  di  lui .  Non  alleggerisce 
je  non  quelli,  che  faticano,  e  s  affligono  per  amor  fuo ,  dando 
loro  il  ripofo ,  &  allegamento  ne'  medefimi  trauagli ,  e  fati- 
die  ,  &  alla  mifura  di  quelle  i  acciò  leruin  loro  di  premio  \vu 
quella  vita ,  &  infieme  lìjno  meriti ,  con  che  guadagnino  i  be- 
ni eterni  nella  futura .  Lo  diflc  marauiglioiameutc  il  medefi- 
mo  San  Bernardo  parlando  co'fuoi  Religiofi  nel  piocmio  fo- 
f>ra  il  Salmo,  <8»t  habitat*  doue  conciandoli,  e  sfuggendo  di 
adularli,  dice  così:  Confiderò  Uborcs  vefiros  (  Fratres  )  non  fine  %™p£%*J{ 
magno  m  1 '/t rat ioni  s  affici  tè,  qiuro  confolattonem*  qttam  exbibere  hri,t*t, 
pojjirn  ,  &  corporali*  occurrtt  ;  jedea  non  prodefi  qfiid^tiatruj  , 
magis  &  oùi//e  plurtmtim  potefi:  fi  quidam  medica  /ementis 
detrae?  to^on  modicum  meflìs  ejt  detrimentum .  Et  fi  penitenti* 
«veltri  mtnuatttr  miferationc  crudeli ,  paulattmgemmis  corona, 
ve/fra  priaabitur .  Comuiero ,  iratclii  miei ,  le  voftrc  fatiche 
non  lci.za  yrana'aflfeuo  di  compalfione ,  cerco  qualche  inez* 
zo ,  con  che  confolaiwi  >  e  iubito  mi  fi  oflenice  la  coniolarionc 
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del  corpo  :  ma  quefta  non  è  di  giouamento  *  anzi  può  ellcre 
di  molto  danno  :  imperòche  per  poco ,  che  fi  leni  da  quello , 
che  fi  femina,  è  grande  la  diminutione  al  tempo  della  rac- 
colta; efe  con  crudele  compadrone  fi  diminuire  la  voftra 
penitenza ,  fi  priuarebbe  à  poco  à  poco  la  voftra  corona  delle 
gemme  pretiofe ,  con  le  quali  s'hauria  da  comporre >  &  ador* 
nare. 

Profeguendo  la  medefima  materia,aggiugne  fubfro  il  San- 
to le  pàrole  feguenti  :  guidtsmen  agimuf  ìVbi  Brophet*  fari» 
nula  ì  Siquidem  mors  in  olla  efi,  &  mortificamini  tota  die  ini** 
iuntjs  multis%  in  laboribns  frequenta ,  in  vigili/ s  Jupra  modttm* 
pr stero  a ,  q m  intrinfecus funt  contritio  cordi um ,  &  mnhitndo 
tentationum .  Morti fiumini\  fedpropter  eum ,  qui  mortuus  eft 
prò  vobis .  £>uod  fi  abundat  tribulatio  ve/Ira prò  eo  »  abundabit 
eonfolatio  vefira  per  eum  *vt  ineo  de  le  èie  tur  anima ,  qua  in  hit 
renuit  con/olari .  Apud  ipfum  namque  ipfa  quoque  tribulatio 
magna  qnadam  eonfolat  io  poter it  inneniri .  Ma  che  facciamo  ? 
Doue  ftà  la  farina  del  Profera  ?  Eflendo  cerco ,  che  la  morte  è 
nella  pentola  »  e  vi  ftate  tutta  la  vita  mortificando  con  digiuni 
continui,  con  fatiche  grandi,  con  longhe  vigilie»  fuor  delle 
cole ,  che  interiormente  patite ,  cioè ,  lo  (pezzame n to  de'  vo- 
ftri  cuori,  e  la  moltitudine  delle  tentationi,  con  che  cammi- 
nate in  continua  guerra.  Patite  mortificationi  ;  ma  per  colui» 
che  morì  per  voi .  E  fc  la  voftra  tribulatione  abbonda  per 
amor  di  lui ,  vi  verrà  anche  da  lui  abbondante  confo] a tiono  ; 
acciò  l'anima ,  che  non  vuol'  amettere  confolatione  in  cofo 
della  terra ,  fi  diletti ,  e  goda  in  Dio  «  ordinando  egli  >  che  Ia_^ 
medefima  tribulatione  »  vi  fcruadi  granconfolatione  ;  tenen- 
dola per  argomento  cere iflìmo  della  Aia  diuina  preienza ,  eoa 
cui  fi  fortificano ,  e  confolano  1  anime  voftre .  Di  quefta  ma- 
niera confolaua  San  Bernardo  i  fuoiReligiofi,  tenendo  per 
certo,  come  in  vero  è,  che  non  alleggerire  le  fatiche,  nè  faci- 
lita la  difficoltà  •  nè  fa  più  lopporra  biJi  k  Religioni  la  ci  min  li- 
cione delle  loro  ofleruaoze ,  c  ì  alleggiamento ,  e  eonfolatio» 
ne  temporale  de'corpij  ma  che  anzi  01  diariamente  fono 
guefte  cok  d'impedimento >  e  non  d'aiuto ,  e  più  tofto  priua-. 
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no  f  anime  del  contemo  interiore ,  che  le  confoiinò .  Laonde 
diife  il  medefirao  Santo  in  vn'altro  luogo:  Vilis  efi,  &  édnihi-  Uem  B|fB(if, 
km  vtilis  huiufmodi  con/cUtio,(&  quod  mdgts  efi  metuendum) 
ettim  ver*>  dcfdluhris  con foUt ioni  s  eB  impedirne ntum.  Proptc- 
rts>  qui  delta  Atto  efi,  &gloriÀ  Angelorumyipfc /attui  e  fi  fdust 
&  confoUtio  miferortm .  E  vile ,  e  di  nefluna  vtilità  la  confo, 
latione  terrena  (e  quello,  che  è  più  da  temere)  èancheiow 
pedimcnto  della  vera,  e  falubre  confolatione .  Per  ilche  que- 
gli ,  che  è  il  diletto ,  e  la  gloria  de  gli  Angioli ,  ha  voluto  farti 
ialute  ,  e  confolatione  de  i  mifer abili .  Di  maniera  che'l  ripo. 
fo  delle  noflre  fatiche ,  Talleggiamento  della  foma  dell'  offe  r- 
uarize  >  che  profefTiamo ,  la  confolatione  nelle  noftre  tribula- 
tioni,  tràuagii ,  e  tentar  ioni  ,  e  finalmente  la  lena ,  e  forze  per 
feguitare  perfettamente  Chrifto,e  portar  la  fua  croce  con  gu  - 
fio,  &  allegrezza,  in  folo  quefto  Signore,  e  nella  fua  imicat io- 
ne ,  letrouaremo  »  e  goderemo ,  &  il  cercarle  per  altra  via  >  è 
vn'andar  fuor  di ftrada,  e  fmaiTÌtfoV'iV*4^ 

Hor'  eflendo  quefto  cosi ,  molto  da  lungi  debbeffer  d  a  noi 
l'intendere,  ò  dire,  che  il  moderaci  rigori ,  e  raddolcire  le  co- 
fe penofe  della  Religione  la  porrà  in  illato  migliore ,  e  che  fi 
renderà  più  fàcile ,  e  fopportabilc  à  i  fuoi  profeffòri ,  e  che  v  i- 
ueranno  con  più  confolatione:  poiché  come  habbiamo  vedu- 
to ,  tutto  quello  fuccederà  molto  al  contrario .  E  linguaggio 
firn  ile  può  cagionare  gran  danno  à  quelli ,  che  l'odono ,  per 
e  Aere  tanto  conforme  alla  debolezza,  e  viltà  del  poltro  natu- 
rale :  il  che  aiuterà  molto ,  perche  fìa  riceuuto  bene  da  molti  : 
onde  fentino  dispiacere  dello  fiato  loro,facilitandofi ,  &  apre- 
dofì  per  di  qui ,  l'entrata  alla  rilafTatione,  e  larghezza  .Sci 
Fondatori  delle  Religioni  haueflcro  moderato ,  e  foaoizzato 
le  cofe  nella  maniera,  che  la  prudenza  della  carne  ci  le  dipi, 
gne,  e  rapprefenta ,  già  non  vi  farebbe  memoria  di  Religioni  : 
attefocherefpericnzahàinfegnato,  che  il  cominciar' amiti* 
gare ,  &  à  por  mezzo  nelle  cole ,  hà  feruito  di  ficalone  per  ca- 
lare, doue  alcune  fonocalatc.  Imperòche  la  reminone,  è  lar-x 
ghezza  fono  di  tale  conditone ,  che  doue  mettono  vna  volta 
il  piede,  qua  fi  mai  v  eruna  di  loro  lo  ritorna  in  dietro  ne  perete 
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A  terreno ,  -che  vna  yoita  guadagno  ,  &  in  aprendo  buca ,  c£ 
rompendo  in  qualche  parte  dell'  oiTeruanze ,  fempre  fi  va  per 
di  quiui  procurando  guadagnar  più  terreno,  à  guifa  di  fiume*: 
che  incomincia  à  rompere  largine ,  che  ogni  dì  (  k  non  vi  lì 
porje  qualche  gran  rimedio»  e  riparo  )  Io  rouina,  e  rompe  più* 
finche  del  tutto  Te  ne  ritorni  al  fuo  letto ,  e  prima  corrente .  -  •. 

11  principio  incoi  fi  fonda  quefta  tanto  notoria cfpericnzai! 
c  Telfer  di  tal  conditione  il  difordinato  appetito  della  noftva^ 
carne,  che  in  incominciando  ad  allentar  la  briglia ,  fi  sbocca , 
c  feioglic  di  maniera,  che  non  fi  può  tener*  à  fegno,  nè  far  che 
lafci  di  itar  fempre  gridando  per  maggior  libertà ,  e  larghez~ 
za,  fenza  poterlo  contentar  con  cofa  alcuna ,  à  guifa dicattai*1. 

10  sboccato,  che  non  sa  fermarti  fino  à  precipitarti,  Sci  guifa 
d'vn  fuoco  infatiabiie ,  che  per  molte  legna  ♦  che  gli  gettin  fo- 
pra ,  non  mai  dice ,  bafta .  Per  ilche  il  Sauio  parlando  de  gii 
appetiti ,  e  defiderij  del  cuorhumano  ,  li  paragona  alle  peno 
dell'inferno  :  Infernus ,  &  perai t io  nunquam  implentur  9pmlè^ 

Tr<m%  17.  u  r,  &  oc  uh  hominnm  infttubiUs .  Nella  maniera ,  che  l'infer- 
no, e  la  perditione  (  cioè  i  tormenti  dell'inferno,  come  efpJica 

11  vencrabil  Beda  )  non  finiranno  mai ,  nè  ha uran no  termine  ; 
perche  faranno  eterni  ;  così  i  figliuoli  de  gli  huomini ,  che  fo» 
no  le  loro  intentioni,  appetiti,  e  defiderij ,  non  fi  contenteran- 
no mai:  perche  la  vanità»  &  il  diietto,  che  s'appetifee ,  non  fa« 
tiano,  nè  contentano ,  e  fodisfan  no  ;  anzi  generano  più  fame , 
e  più  fete  di  prouar'altré  cpfe  firn  ili,  per  vedere  fe  ritroueran- 
no  in  effe  quello»  che  non  ritrouarono  nelle  pallate.  Onde  di£ 
fe  il  Profeta  Ofea  di  coloro,, che  danno  briglia  à  i  loro  appeti- 
ti» desiderando  per  di  qui  l  itrouajprlafodisfàttione ,  che  defi- 
derano ,  che  mangeranno ,  e  nqa  ^patteranno  :  Come  de  nt ,  cr 
nonfaturabuntur,  Doue  dille  la  Glofa  :  Voluptas  infjttUbilis 
eihfiwcm,  non  laturitAUmfmu  II  diletto  è  infatiabiie,  e  cosi 
non  genera  fatictà ,  ma  fame .  Per  ilche ,  ficomc  Rimar  em  mo 
per  pazzo  chi  pretenderle  fodisf are  alla  fua  fame  trangugian- 
do vento ,  cosi  non  meno  poliamo  tenere  per  tale  chi  li  dà  à 
credere  ,  che  potrà  l'anima  fua  trouar  iatietà  in  qualfiuoglia- 
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gonfiarla,  come  fà  il  vento,  ma  non  fatiarla.  Al  contrario  fuc- 
cede  in  coloro,  che  tengono  in  briglia  i  loro  appetiti ,  non  la- 
feiando,  che  licentiofamentc  faccino  (cappata  in  cofa  alcuna  ; 
e  (blamente  defiderano  riempire  l'anime  loro  de'  veri  beni ,  e 
diletti:  de'  quali  difTc  diritto  Signor  noftro  per  San  Matteo  : 
Beati  qui  e  fu  ri  un  t>  &  fitiunt  iujlitiam*  quoniam  ipfi fa  tur  ab  un-  Hm<  i\ 
tur.  Beati  coloro,  che  hanno  fame ,  e  fete  della  giuftiria ,  desi- 
derando Tempre  il  più  perfetto ,  e  fanto ,  perche  qucfti  tali  fa- 
ranno fatiati .  Solamente  la  foftanza  dà  fodisfattione ,  e  con» 
tenta,  e  non  vi  fono  altri  beni,  nè  diletti  di  foftanza,  fc  non  gli 
fpirituali  ;  c  così  quelli  foli  poflono  dar'  all'anima  fodisfattio- 
ne, e  fatictà . 

Di  qui  è ,  che  auando  gli  flati  religiofi  mantennero  il  lor 
primo  rigore ,  &  a/prezza ,  contentando/!  con  poco ,  e  ferran- 
do affatto  la  porta  alle  licenze,  c  larghezze ,  che  appetifee  la-, 
noftra  carne,  fi  confermarono  nella  loro  perfezione,  &  i  Reli- 
giofi viffero  con  maggior  contento,e  fodisfattione:  ma  in  pro- 
curando, &  attendendo  à  far  lecofe  più  fopportabili,&  à  rad- 
dolcir quelli  rigori ,  cominciarono  le  Religioni  ad  ir  perden- 
do della  loro  perfezione ,  &  i  fudditi  ad  allargarti* ,  &  ì  rilaf- 
farfi  ogni  giorno  più,  &  à  contentarli  meno ,  appetendo  mag- 
giori larghezze,  e  libertadi.  Perche,  come  ben  diflfe  Seneca^  ; 
Lidefiderij  puramente  naturali  hanno  fine  ;  attefoche  è  molto 
poco  quello ,  che  la  natura  appetifee  per  la  fua  conferuatione, 
ma  fe  fono  innaturali ,  ò  fuor  di  natura ,  come  i  vitiofi ,  non.* 
hanno  fine,  nè  termine  :  Dcfideria  fi  naturalta  funt  sfinita funti  Stneca^ 
fi  innaturali  a  infinita.  A  queflo  etiamdio  s  accorta,  che  quan- 
to più  fi  vanno  rilalìando  gli  clercitij  virtuofi  di  quelli  fiati , 
tanto  meno  i  loro  profeflori  innalzano  la  mira  à  cole  maggio- 
ri^ vengono  à  farli  più  molli,  di  manco  animo ,  e  fofferenza , 
E  quanto  e  meno  quello ,  che  hanno  da  fare ,  tanto  meno  ri- 
corrono a  Dio ,  e  con  più  tiepidità  gli  chiedono  il  fuo  foccor- 
fo ,  &  aiuto  ;  acquiflando  i  loro  nemici ,  tanto  più  animo  per 
far  loro  guerra,  quanto  li  vedono  meno  rifoluti  à  cofe  grandi. 
Onde  i'elpcricnza  inlcgna,  che  fono  flati,e  tuttauia  fono  mol- 
to più  i  lamenti,  le  turbationi,  e  difguftijchc  fi  fono  fperimen- 

tati 


%  4<>    Pdrté  11.  Dsfc.T.  ÈTferlcdì ,  e  ripàri 
fitti  ne'  (lati  religiofi,  quando  fi  viddero  mitigati ,  che  quando 
fono  ftati  riformati  ,•  e  molto  meno  le  confolationi  vere ,  e  fpi- 
rituali ,  che  i  loro  profeflori  hanno  ricevuto  da  Dio ,  e  manco 
numero  de*  Santi,  &  huomini  fpirituali,  che  fijno  ftati  in  effi. 

Da  quello ,  che  s'è  detto ,  fi  conofeerà  quanto  gran  danno 
faccino  in  quefti  ftati  coloro ,  che  parlano  con  poca  ftima  del- 
la conuenienza  delle  loro  leggi,  e  ftatuti  riformati ,  e  peniten- 
ti, volendo  sfacciatamente  anteporre  il  lor  giuditio ,  e  parere 
à  quello  de'  loro  Fondatori ,  e  Riformatori ,  che  con  fpecialif- 
fima  luce  del  Cielo  lì  fondarono ,  e  riftaurarono  ;  &  à  cofto  di 
tante  fatiche ,  (udori ,  e  fangue  gli  promofTcro ,  &  accrebbero 
fin  a  porli  in  altro  grado  di  perfezione .  Quelli,  che  ciò  fanno, 
vengono  ad  edere  autori ,  ecaufe  efficaci  della  rilaffatione  : 
poiché  come  dicemmo  di  fopra,  dando  àgli  altri  notitia  dei 
lor  falfo  fendmento ,  e  parere,  aprono  loro  la  porta,  e  v'en- 
trano dentro ,  eflèndo  tanto  pregiuditiaìi  con  la  lor  lingua , 
come  così  altri  furono  co*  fatti  :  i mpcr òche ,  come  dice  Cle- 
mente Aleflandrino,  quelle ,  che  non  parlano  bene ,  non  fono 
cIhmm  Al*  meno  dannofi,  che  quelli,  che  operano  male JZkt  miU  vtun- 
xM.hh.  i .  tHr  or  atìonc,  nthil  differunt  ah  his ,  q*è  màlofddo  vtuntur .  Ol- 
*"m"Hm*  tra  chc  ordinariamente  quefti  tali  operano  conforme  à  quel- 
lo ,  che  parlano  ;  e  così  non  fi  contentano  di  rilaflar  la  perfet- 
tione  di  quefti  ftati  con  la  lor  perfona ,  e  col  lor  mal  modo  di 
procedere ,  ma  fono  anche  caufa  coir  inconfiderate ,  e  teme- 
rarie parole  loro,  che  gli  altri  l'aiutino ,  e  fijno  loro  compagni 
nella  medefima  colpa  con  la  poca  ftima*  che  vengono  à  faro 
della  perfezione ,  che  profetarono  :  facilitandoti  per  di  qui  il 
difprezzo,  e  l'inoflcruanza  delle  leggi ,  con  che  à  poco  à  poco 
fi  vanno  le  Religioni  diftruggendo,  cofa  di  cui  daranno  à  Dio 
rigorofiflìmo  conto*  ' 

Per  fine  di  qucfto  paragrafò  me  parfo  porre  alcune  parole 
della  nofìra  Santa  Madre  Terefa,  che  iono  come  vn  breuo 
fòmmario di  quello,  che  in  elfo  habbiamodetto .  Nel  libro 
delle  Fondationi  dopò  hauer  riferita  quella  prima  di  Auila». , 
T*d«  i  r  Parlantio  c°l  fuo  Confeflòre,  gli  dice  quefte  parole.  Credo/or- 

quejìo 
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quefto  Monafiem  ma  * fiata  molto  breue  à  comparai  ione  de' molti 

trattagli*  che  in  queir  afondat  ione  fi  fono  patiti,  e  delle  gratin 
mar  a  ut  glie ,  chel  Signore  in  quefto  fatto  ha  operato ,  del  che  vi 
fono  molti  teftimontj ,  the  lo  potranno  giurare .  E  coti  priego  io 
V.  R.  per  Camor  di  Dio,  che  fe  le  parerà ,  fi  race  i  quello,  che  di  fi. 
uerchio  fi  e  qui  [critto:  ma  quello ,  che  tocca  à  quefto  Mon  afiero  1$ 
confimi,  e  doppo  la  mia  morte  lo  dta  alle  Monache,  che  firitrouc- 
ranno  quhperciòche  animerà  molto  quelle ,  che  verranno  a  ferui» 
re  Dio,  &  à  procurare,  che  non  firouini  P incominciato  ,ma  che^j 
vada  fempre  auanti,  vedendo  quanto  gran  cofe  ha  operate  Sua^ 
Diuina  Maeftà  in  fare  quefto  Monafteroper  mezzo  di  co  fa  tanto 
mala,  e  vile  come  fonato .  E  poiché  il  Signore  cosi  particolarmente 
\  /ha  voluto  moftr are  fautore  di  queft' opera,  pare  à  me ,  che  fareb- 
be molto  male,  e  meri  farebbe  gran  caftigo  da  Dio  colei,  che  ardif- 
fe  incominciare  àr daffare  la  perfezione ,  che  qui  il  Signore  hk 
principiato ,  e  dato  aiuto  Àfare ,  che  fi f opporli  con  tanti fiottiti  s 
che  molto  ben  fi  vede  e{jcr  tollerabile,  e  fi  può  con  facilita  adempi- 
re ;  effendoui  tanti  aiuti ,  e  grandi  apparecchio  per  ben  viuersi 
quelle,  che  da  filo  à  filovoglion  gufi  are  dello  fpofo  loroGies* 
C  bri  fin  ile  he  è  quello ,  che fimpre  hanno  fi  lame  n  te  da  pretendi- 
re,  amando  la  ritiratezza .  E  fempre  credano  più  ì  chi  con  tanti 
franagli ,  &  orationi  di  molte  perfine  de/tote  procurò  quello  era  il 
meglio:  e  nel  gran  contento,  allegrezza ,  e  poco  tran  agito  ,  chein±» 
quefti  anni  ,  da  che  fi t amo  in  quefto  ìdonaftero  ,  vediamo  hauor 
tutte ,  e  con  molta  più  finità  di  quella ,  che  prima  fole u  amo  baue* 
re,  fi  conofeerà  quanto  ciò  conuenga  .  Et  à  chi  parerà  afpro,  dia  la 
colpa  aI  fuo  poco  fp trito,  e  non  à  quello,  che  qui  offerita  ;  poiché^ 
perfine  delicate ,  e  poco  fané  9fercheianno fp  trito ,  lo f oppinomi 
con molta fiauità. 


&ak*i 
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*  D'alcuni  linguaggi  contrari/  alla  uera  amicitia  ,eche 
aiutano  la  familiarità  dannosa ,  la  quah 
nafce  dall'amor  proprio. 

Sogliono  alcuni  Religiofi  lodar* altri ,  che  Tappino  fer'ami- 
citia,  per  cui  vn'huomo  tenga  con  eflò  loro  le  fpalle fica- 
re  ,  e  gli  aiuti  per  ogni  cofa  j  (limando  affai  l'hauere  con  chi 
trattare  khietta,  &  amichcuolmcnte,  non  le  cofe  di  virtù,  e  di 
profitto  fpirituale,  ma  quelle  del  proprio,  e  difordinato  gufto. 
L'etfer'vno  in  quefla  maniera  cappa  d'imperfettioni,e  fomen- 
to di  cfle,facilicando  le  cofe  d'amor  proprio  contrarie  al  gufto 
ài  Dio,  con  aiutar  colui ,  che  tiene  per  amico ,  quando  fi  vuol 
valere  del  fuo  fauore,  fono  cofe  tanto  contrarie  alla  vera  ami- 
citia, e  carità  del  profilino ,  che  totalmente  la  diflruggono. 

E'  cofa  manifesta  »  &  indubitata ,  che  non  è  vera  amiciriaj 
quella,  che  non  fi  fonda  nella  virtù  .  Il  che  proua  longamente 
4*V»fv*f il»  Sant'Agoftino,  fcriuendo  à  Marciano,e  portando  la  diffinitio- 
nc  di  Tullio,  il  quale  diffe,  che  Famicitia  non  era  altra  cofa,  fe 
non  vn  confentimento,  e  conuenienza  di  voluntadi  nelle  cofe 
«Uuine,  &  humane  con  bencuolenza,  e  carità  :  Amicitia  efi  re- 
rum human arum,  &  dtmnarum  cum  bcncuolcnttt->  &  carit*tc~> 
(onftnfio  .  Perla  qual  cofa  conclude  il  Santo  Dottore,  che 
.quella conuenienza  hà  da  efTere  in  cofe  buone,  e  non  in  male.- 
e  che  la  bencuolenza,  e  carità  s'feà  da  fondare,  &  hà  da  nafec- 
re  dalla  buona,  e  prudente  ragione .  Attefoche  il  confenti- 
mento >  e  la  conuenienza  nelle  cofe  humane  s'hà  da  regolare 
per  lo  conofeimcnto ,  &  amore  delle  diuine ,  acciò  non  le  (li- 
miamo più  di  quello ,  che  meritano  :  e  così  quelle ,  che  non_. 
foffero  buone,  non  faranno  degne  d'effer  amate,  e  confeguen- 
temente ,  ne  che  in  efle  acconfentiamo ,  e  conueniamo  co'  no- 
ftri  amici .  Da  qucftó,che  s  e  detto  s  mierifee,  che  trà  coloro, 
che  non  hanno  confentimemo  yniforme  nelle  cofe  diurne^  , 

"" *  ~*  "  non 

—-  ■  . 
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bòa  può  eflèr  vt.ro ,  c  perfetto  confentimcnto  nell'  humano  2 
Perche ,  chi  non  attende  alle  diurne ,  nè  le  $à  (limare ,  come  è 
obligato  »  nè  può  lafciar  di  (limare  più  del  giù t io  le  cofe  hu- 
mane  :  e  così  quegli ,  che  non  sa  amare  il  Creatore  dell'  huo- 
mo.non  è  poffibile,chc  rettamente  fappia  amare  vn'altro  huo, 
mo  :  Jt4  fit\  vt  interquosamicos  non  i fi rerum  confenfto  diuin*. 
rum,  nec  humanarnm piena  efepoftt,  ac  vera  .  Neceffe  eft  enim  9 
vt  alt  ter ,  qakm  oporttt  htm  Ann  ajìimet ,  qut  dtuina  conte  mnit% 
nec  hominem  reti  e  diligere  no/ter tt  qutfquis  eum  non  dt  ligi  t, qui 
hominem  fteit .  Di  maniera  che  l'amore  corrifpondcnte  d'am- 
be le  parti,  che  s'include  nella  vera  amickia ,  s  hi  da  fondare, 
e  reggere  per  l'amor  di  Dio,  e  delle  cofe  diuine,  e  confegucn- 
temente  per  quello,  che  la  virtù  richiede . 

Da  quello,  che  s'è  detto ,  fi  raccoglie ,  che  non  è  vero  ami- 
co colui,  che  vuole  per  l'altro  qualche  cofa  contraria  alla  vir-  „  -,  ( 
tù ,  &  alla  fedeltà ,  che  deue  à  Dio .  Così  lo  date  San  Bafilio 
con  tali  parole  :  Re  vera  foli  amici  Dei ,  &  inter  Je  mutuo  funt 
fanti t:  Nemo  entm  improborum ,  autftultorum  amicus  e  fi ,  Nam 
aimicttia  probità*  in  pravam  nequaquam  cadit  affeclum  :  quo- 
ntam  mhil  turpe ,  aut  inconcinnnm  tn  amie  iti  a  concordiam  ve» 
mire poteft.  Quel  li  foli,  che  fono  veramente  amici  di  Dio,  fonò 
tali  fra  di  loro  flefft  ;  e  così  nefluno  de'  cactiui  è  vero  amico  ; 
perche  la  bontà  del  lami  citi  a ,  non  è  poffibiie ,  che  fi  ritroui  in 
affetto  malo,  e  deprauato;  poiché  nefluna  cofa  vitiofa,  e  difor* 
dinata  può  comparirli  con  la  concordia  della  vera  amicitia^  • 
E  Sant'Ambrogio  dice  :  Non  poteft  homini  amicus  effe ,  qui  De*  Amh.  ut.  \\ 
fnertt  infldus , pietatis cuftos  amicitia  eft ,  &  aqualttatts magi»        £•  }.H 
jiré  *  rwn  può  quegli  >  che  è  infedele  à  Dio ,  efler  amico  dVn* 
altro  huomo;  perche  Faraicitia  è  cuflode  della  pietà,ed  è  mae- 
flra  dell'  egualità ,  la  quale  infegna  à  da^  à  cialcuno  quello , 
che  fc  gli  deue ,  amando  rhuomo  lenza  pregiuditio  della  fe- 
deltà dovuta  à  Dio .  Hor  fecondo  quello,  come  può  chiamar-: 
fi  amico  d'vn'altro  colui ,  che  tratta  d'aiutarlo  al  male ,  d'ai» 
lontanarlo  dal  bene ,  di  feemarc  il  Aio  credito,  di  congiurare* 
in  fua  compagnia  contro  Dio ,  contro  la  verità ,  e  la  ragione  g 
Quelli ,  che  di  quefta  maniera  i  amano ,  non  meritano  nom«* 
"       —         -     —  d'arni^ 
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2 14    ?*rte     Difi.%.  Deaericeli,  irlpMri 
d'amici ,  fc  Thanno  vfurpato ,  danno  ingannati ,  fc  p 
ahi  m.  io.  eflcr  tali.  Così  Io  difle  Sanf  Agoftino  con  qucfte  parole  :  Stm 

im  Homily*  amici  ex  certa  4mìcitU ,  q  u  £  nec  amicitU  dicendo,  e  fi ,  qua  m fai 
o.  b,m.  1 1.  tit  ma}a  Ccn [c'unti* .  Sunt  enim  bomines,  qui  par  iter  mala  com- 
mittunt%  &  ideo  videntur  fibiconiuntti .  Si  riero ua no  alcuni 
amici  d  vna  certa  forte  d'amicitia ,  la  quale  non  fi  può  diro 
amicitia ,  perche  fi  fonda  nella  mala  confeienza,  vnendofià 
far  male,  queft i^  non  fono  amici,  benché  lo  paiano,  nè  fi  deuo. 
no  chiamar  così . 

L'amico  fedele  non  è  adulatore  di  chi  ama ,  non  gli  diffi- 
mula  i  difetti,  zela  il  fuo  bene ,  e  procura  rimediare  ài  fuoi 
mancamenti  rallcgrandofi  del  fuo  profitto,  e  miglioramento. 
Perilchc  con  molta  ragione  difle  San  Bernardo ,  che  la  vera», 
amicitia  alcune  volte  riprende ,  ma  non  mai  adula  ;  H&bet  ve» 

Sem  9fif.    ra  amicitfd  nenunquam  obiurgationem,  adnlationem  nunquam . 

Mt'        Qucfta  è  l'amicitia  chriftiana ,  di  cui  habbiamo  da  pregiarci  ; 
quella,  che  habbiamo  da  cercare ,  come  ce  Pinfegna  la  noftra 

NeLc*m.  di  Santa  Madre  Terefa , e  doppo  hauerla  trouata ,  conferuarla*. 

ftrjc.6.  &  7.  con  prucjcntc  riguardo  *  (limando  vn'amico  fedele,  come  vna 
fortezza  ben  prouifta  di  munir  ioni ,  c  come  vii  ricco  teforo. 
lui.  é.  Poiché,  come  dice  l'Ecclefiaftico:  L'amico  leale  è  vn  muro ,  e 
difefa  forte ,  e  chi  lo  troua  fcuopre  vn  gran  teforo  :  Amicus  fi* 
deh f  profeti io  forti s  ;  qui  autem  innenit  illum,  inuenit  thefauru. 
Hot*  e(Tendo  quefto  così ,  quarhuomo  fauio  farà ,  che  tenga-, 
per  vero  ,  e  fedel'  amico  chi  l'aiuta  à  cadere  ì  Chi  (  quanto  è 
dal  canto  fuo  )  col  fuo  mal  configlio ,  e  col  /uo  ingannofo  fa» 
uore  lo  dà  in  mano  de'  fuoi  nemici  ?  Chi  lo  fpoglia  delle  vere 
ricchezze,  aiutandolo  à  far, che  fi* ogni  dì  peggiore  ?  Quegli" 
che  di  quefta  maniera  sVnifcono ,  tenghinfi  pure  per  inimici  > 
e  non  per  amici:  attefoche ,  come  dice  Sant'Iiidoro ,  I  amicitia 

Jmmt  Lo  '  &  nc  fcruono  per  le  male,  non  fono  amici,  ma  inimici  :  Amici- 
*'h  ì  !•       ti*  in  rebus  tantum  bonts  b  abenda  e  fi;  nam  qui  c*  in  mah  vi  un. 

tur,  non  fibi  amici,  (ed  inimici  extjiunt . 

Perche  meglio  li  vegga  la  differenza,  che  è  tra  laverà  ami- 

ES5  ?  ?  <P«Ua  che  tale  non  è ,  fi  deue  notare ,  che ,  come  dice 
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bella  perfett.  e  pdce  relijriofd.§.j.  14  j 
Salì  Gfo.  Chrifoftomo ,  vi  fono  alcune  amicitic  temporali ,  &  chry/^cm* 
altre  naturali,  che  fi  fondano  in  rifpetti  fiumani ,  ò  naturali,  tpl/^cM 
come  fono  quelle ,  che  nafcono  dall'  hauer  riceuuto  benefit ij 
temporali;  dalla  fe  lelta , e  beneuolenza,  che  alcuni  hanno  frà 
di  loro  per  eflerfi  allenati  inficme,  per  hauer  mangiato  ad  vna 
menfa,  per  efler  parenti,ò  per  eflerfi  accompagnati  in  qualche 
viaggio,  per  la  conuenienza ,  e  fìmilitudinc ,  che  hanno  fra  di 
loro  i  naturali,  per  la  fapienza,  e  diferetionc ,  e  per  altre  cofo 
Umili .  Ecci  vn  altra  forte  d  amicitia ,  che  (come  dice  il  me 
defìmo  Santo) tiene  il  dominio,  e  gouerno  tra  turte,  ed  è 
quella,  che  affolutamente  merita  il  nome  d  amicitia ,  la  quale 
t  (fendo  fpirituale ,  non  fi  fonda  in  verun  rifpctto  terreno ,  ma 
hi  la  fua  origine  dal  Cielo  feioè,  fi  fonda  nella  virtù,  perla 
cui  confcruatione ,  &  accrefcimcnto  ferucj  edalmcdcfimo 
Dio,  luo  principal  fondamento:  Spirituali:  vero  dileffio  om/tcs 
rcltquas  e  x  ce  III  t ,  tanquam  Regina  quidam  yfuorum  dominium 
habens ,  &  fplendtdo  con/piena  e/I  habitu .  Nthil  enim  terrenum 
htc  e/t ,  vnde  t(ta  na/catur  :  quemadmodtttn  temporali!  tlU  ;  noti 
ex  confuetudme  najcitnr*  non  ex  benefìaentta ,  non  ex  naturanti 
non  ex  tempore  ,  (ed  e  fnpernis  dejcendit ,  ex  ip/o  cdlo .  Qucfl.i 
dunque  è  la  vera  amicitia;  perche  con  efla  amiamo  gli  amici 
pei  le  loro  virtù,  e  principalmente,  perche  Dio  comanda,  che 
gliamiamo,  amando  Sua  Diuina  Maeftà  incili.  InqucfU 
amicitia  non  s'intramifchia  intcreffe  terreno,  perche,  fc  li  fon. 
dalle  in  qucfto,  non  farebbe  amare  gli  amici  ;  ma  le  cofe ,  che 
da  elfi  pretendiamo  :  c  fe  qucfto  intcrefle  vmlTc  gli  amici ,  o 
congiungefle  l'amicitie ,  mutandofi  egli ,  fi  muceriano  l'amici- 
tic:  e  perche  1  amicitia  può  durare  fempre,  per  ciò  la  vera-, 
amicitia  fi  dice  perpetua.  Per  mancamento  d'alcune  di  qucflc 
conditioni,  fi  veggono  sì  poche  amicitic  vere,  vtili ,  e  durabi- 
li .  Le  prime  Ioni  d'amicitia  ci  fono  quali  comuni  con  gli  ani- 
mali bruti  i  i  quali  della  maniera ,  che  iono  capaci ,  s  amano , 
quando  in  elfi  concorrono  alcune  delle  caule  riferire  :  e  ben- 
ché fra  gli  huomini  polfino  fimili  amjcitic  efler'  honefte ,  o 
buone,  nondimeno  facilmente  diuentano  vitiofe,  e  difordina* 
le  per  alcune  male  circoftanze  ,  di  cui  foglion  veftirii  ;  ò  per 

a  alcuni 
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24*     Pdf  ti  /A  Difc .  1 .  Dcferkdh  €  ripàri 
*  alcuni  aflfètti  difordinati ,  di  che  comunemente  fon  caufa  »  fé? 

quefto  danno  non  vicn  corretto  dalla  virtù . 

Quando  quelle  amicitie  s'attaccano  fra  alcune  perfone 
particolari  di  quelle,  che  viuono  in  comunità ,  vnendofi  due  , 
ò  tre,  per  tenerle  con  troppa  familiarità,  e  notatione  de  gli  al» 
tri ,  non  fi  fuolofleruar'  in  clic  la  regola  della  retta  ragione  ;  e 
così  con  quefte  s  offende  la  carità ,  e  fono  molto  prcgiuditiali 
al  ben  comune .  Così  lo  di(Te  San  Bafiiio  con  quefte  parole  ; 
fmu*u In  commun*  contuberni*  nonputitur  cantati s  lex  ,  aliquas  coire 
it  tnjlit.  Uo  feorfum,  aut  tmicttus,  aut  fodulitutes ,  fi futdern  nullo  modo  fit. 

ri potè  fi,  quin  uffcótiones  i/tu,  qua  in  bone  mag/s,  quàm  in  tlUm 
propendunt  partem  plunmum  incommodent  communi  omnium^ 
concordia .  La  legge  della  carità  non  fopporta  in  modo  alcu- 
no ,  che  trà  quelli ,  che  viuono  in  comunità  s'attacchino  ami- 
citie, e  compagnie  particolari:  non  eflendo  potàbile,  che  fimi- 
li  affett  ioni ,  le  quali  inclinano  più  ad  alcuni ,  che  ad  altri ,  la* 
feino  d'effere  molto  nociue  alla  pace  comune  >  e  concordia  di 
tutti.  Et  in  vn'altro  luogo ,  venendo  più  in  particolare  à  trac» 
jj«mferm.  i.  tare  dc'danni,  che  cagionano,d  ice  cosi:  ^uoniam  gu/cm  *qu*- 
n prorjns  inter fc  vie i firn cantate completi i omnes dekent*  tu/ti* 
ti  a  violatur^quotie/cunque  in  communt  Connetto  frittata  al/ju* 
cottiones  repcriuntur.  S%ui  entm  vnum  aliquem  magis  qnàm  ca- 
teros  diltgtt ,  //  quòd  non  perfetle  cateros  dilégui,  de  fc  ipfo  indi" 
fio  eft .  J}>uo  circa  ex  Conuentu  retjctendus  efi  amor  tfte fingnla- 
rtSy  ex  quo  fufptttones,  tnutdiaque  or 1 un tur.  Vbtqut  entm  aqua<* 
litdtts  defraudano  ,  t  mudi  a ,  odyquc  materia ,  me  jcmimarium^» 
txifttt .  Douendofi  tutti  amare  irà  di  loro  con  v^ual  carità ,  il 
tener  amicitie  particolari  nella  comunità ,  diminuifce  quella»* 
egualità.  Pei  cièche,  chi  ama  vnopiu,che  gli  altri ,  dà  legno , 
che  1  on  ama  perfettamente  gli  altri e  cosi  quell'amor  parti- 
colare  fi  dcae  sbandire  dalla  comunica  ;  pe  i  che  è  principio  d* 
inuidit,c  di  ioi^  etti  :  poiché  il  defraudare  in  qualche  cola  alla 
dovuta  egualità,  tempre  è  materia  d'odio,  e  lemmario  d'inui- 
dia    E  qui  tta  É  la  cauia  di  non  amar  pcrkttamente  gli  altri  , 
chi  1  cjucita  maniera  procede.-  aiccloche  li  turba,  e  lcandahz^» 
za  lou  tu     firi^Oiuiiiaja  die  non  lì  compatiicc  con  la  carità 

per* 
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perfetta  «  Onde  grandemente  ci  raccomanda  il  Santo ,  che'l 
noft ro  amore  fia  generale  verfo  tutti ,  fenza  che  in  cui  Ila  dif- 
ferenza alcuna ,  imitando  in  quefto  la  bontà  di  Dio  Signor 
noftro  1  che  vgualmen  te  manda  (opra  tutti  il  f  uo  Sole ,  e  1  aJ 
pioggia. 

Parlando  San  Lorenzo  Giuftiniano  al  medefimo  propos- 
to, dice ,  che  qfuando  non  ci  forte  altra  ragione  per  proibire  ,  e 

sbandeggiare  dalle  comunità  religiofe  queft*  amicitie ,  e  cor- 
rifpondcnze  particolari,  farebbe  aflai  {ufficiente  il  non  poterle 
tenere  fenza  inciampo,  e  fcandalo  de  gli  altri.  Inter diccndaeft  **f ln' 
Affidud,  &  priuata  conuer •  fatto  in  Collegi/ s  feruornm  Cbrifii ,  qujt  ^vff 
guarnii is  in  nullo  alto  rcprjknfibilis  fit ,  fine proximorum  tamen  n»)i:  taf,  xx, 
fcandalo  feri nequit .  E  più  di  fotto  dichiara  in  che  confido 
quefto  fcandalo,  raccontando  parte  de  i  molti ,  e  graui  danni  » 
che  di  qui  hanno  origine ,  con  quefte  parole  :  Nam  folent  imJ 
conuerfationibus  familiaribus  ,  nimiumque  aflìduis  intermifeeri 
'vaniloqui  a ,  j curri Ut  a ics ,  detrae! iones ,  &  effrenati  rifus ,  per 
ojua  mens  di/Ir ahi tur ,  compuntilo  dijjoluitur ,  grafia  fubtr abi- 
turi proximus  male  adificatur,  or  a  t  io  confondi  tur  ,  confidenti^ 
am'tttitur,  confeientia  obtenebratur^atque pretiofum  tempus  inu- 
tiliter confumi  tur .  Pcrciòche  nelle  conuerfationi  particolari 
troppo  frequenti  foglion  mefehiarfi  parole  vane ,  e  di  burle , 
mormorationi,  e  rifi  feompofti ,  con  che  l'anima  fi  diftrahe ,  fi 
perde  lo  fpirito  delia  compuntione ,  &  i  fauori  fpeciali  della-, 
diuina  gratta  fi  tolgono:  fi  mai'edifica  il  proflìmo,fi  confonde, 
c  fi  feompone  l'efercitio  delloratione  con  diuerfiià  d'immagi- 
ni, e  manca  in  efla  la  confidenza  ncceflaria,  s'ofeura  la  cotW 
feienza ,  ed  il  tempo ,  che  c  di  tanto  prezzo ,  fi  fpende  fenza-. 
frutto .  Li  defiderofi  del  lor  profitto ,  e  che  continuamente 
rengono  auanti  gli  occhi  I  nora  della  lor  morte ,  e'1  cóto  ftret- 
ro ,  che  quiui  s'hà  loro  à  chiedere  di  quefte  cofe  f  conofeono 
bene  la  grandezza  di  quefti  inconuenienti  ;  e  così  procurano 

*  .con  ogni  diligenza  liberarfi  da  effi .  Ma  i  tiepidi ,  e  trafeurati 
del  bene  dell'anime  loro,non  ne  fanno  contoj  lafciandofi  por-i 

.  tare  difordinatamente  dallamor  proprio:  e  come  ad  elfi  maiW 

•  cano le confolationi interiori,  &ifoccorfifpirituati(pcrno9 

^       -----  hauer- 
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248  Parte  II,  Difc.  2 .  De' perfetti ,  e  rifari 
hanerli  meritati) non  poflònofhre  fenza quefte ^corre/poni 
denze,  diicttanfi  in  ciarle,  &  in  ragionamenti  impertinenti* 
desiderano  andar  fuori  à  (paflo,  bramano  vdire,  &. vedere  no' 
iuta,  &  occupanti*  con  vana  curioficà  in  faperc,  etrattare  fra  di 
loro  i  negotij  altrui,  che  ad  cflì  non  toccono;  &  in  quefte  con- 
ferenze ciafeuno  Te  uopi  e  i  fuoi  giuditij,  le  fuc  lamentar  ioni,  & 
alle  volte  le  cofe  fegrete,  che  fi  dourebbon  tacere  :  c  così  $'au 
taccano  le  loro  imperfettioni ,  e  mali  capricci ,  fomentatori 
dell'  amore ,  e  gutto  di  cofe  temporali ,  vane ,  e  contrarie  air 
annegatane  Euangelica . 

Sogliono  anche  cjucil'amicùie  eflèr  caufa ,  die  fi  rompino 
alcune  leggi,  e  che  li  ùcc'm  cofe  n$jdcbite,per  condefeende- 


inca- 


da  quefta  difordinata  vnionc  le  diuifioni ,  e  le  partialità 
minate  ad  opporfi  a  i  Prelati,  alle  leggi ,  ftatuti ,  e  fanti  colto- 
mi della  Rcligione.E  tengo  io  per  certo,  che  quefto  fu  il  pruW 
cipal  mezzo ,  di  cui  il  demonio  li  feruì  per  la  rUau*atione  d  al# 
cune  Religioni ,  e  del  quale  fempre  procurerà  valerfi  per  r*> 
laflar  le  riiòrmatciilcheauuerrì  San  Bafilio,  quando  dille:  Cs- 
B*jn  in  em/.  rttatem  qui  de  m  mutuar»  ha  bere  Inter  fé  frxtres  debent  :  non  iti 
m>**fi.c.)<!.  tMftK#  >év*é*4  *tresvè  feorfum  a  cdteris  foddiitdtem  tnter  fcj* 
<0C4#t;  qnandoquidem  hoc  non  carttds  eft,  fed {editto,  &  diutfio* 
&  *tr*m ,  qui  fic  coàttnt ,  improbitdtis  indie  iam  ,  si  enim  com* 
munis  decus  dt/cipltnd  eharum  haberenì,  qui  taies /unti  fine  du- 
ktocommunem  ,  dqudlemque  erga  ow ne s  canutem  tenere» t  yfi 
vero  ipfi  à  reliquis ,  fu4 /ponte  di  fi  a  ri  ci  t  à  <*t*  y  eoetum  efficUnt , 
vitie/d  huinjmodi  amtatut  conaliatio  (jt ,  &  diuer/am  qnam- 
ddm  a  communtbus  inltitutis  rem  effe  coorte  t,  qud  hos  interipfos 
eencitiet,  dtque  hoc  prefetti  nthil  eji  altud,  quàm  centra  ve  te  rem 
difctpiind  stdbilitétem  innoudtio .  Sono  obligati  i  Religioni  à 
conicruar  la  car ita  fra  di  loro ,  come  veri  fratelli  i  ma  non  hà 
da  edere  di  maniera ,  che  due ,  ò  tre  feparati.da  gli  altri  attac- 
chino tra  di  loro  amicitia,  che  quefto  non  è  carità ,  ma  partia* 
lità,  e  diuifìone,  &  inditio  di  molto  male .  Impcròche  k  quel, 
li  >che  ciò  f«nno  haueflero  amore  à  gli  ftatuti  comuni  delia^. 
RFi'Swnc»  *  ?!  ^U?P  Splendore,  e  perfettion  di  lei,  ama. 
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Della  perfet.  e  pace  religio  fa.  §.  7.  249 
rìano  tutti  egualmente .  Onde  il  retirarfi,  à  bello  ftudio ,  &  il 
voler  fare  raunanza  da  parte  nella  comunità ,  e  congregatio- 
ne>  non  è  buona  vnionc,&amicitia .  Anzi  fi  può  tener  per 
certo, che  va  indirizzata  ad  alterarci  ftatuti  della  Religione , 
caufando  in  effi  qualche  pcrnitiofa  nouità .  E'  cofa  quefta  di 
fua  natura  sì  gcaue,  che  non  pare  neceflario  trattenerci  à  pon* 
derarla ,  poiché  folo  il  rapprefentaria ,  come  fece  quefto  glo- 
riofo  Santo , (ara  badante ,  perche  qualunque  Rcligiofo  me-  Jj^JjJJjJ 
diocremente  timorato  di  Dio,  procuri  con  ogni  diligenza  im-  hut  tpi/i.ù 
pctlirccosì  gran  danno  nel  luo  principio;  fuggendo  da  quefte 
amicitie  particolari ,  come  dall'  inferno  fteflo .  Nè  meno  vo-  r'Mm  \ 
glio  trattenermi  in  tratrar  del  pericolo ,  che  foglion  hauer^        M  *« 
quefte  amicitie  (  benché  comincino  con  buon  colore  )  di  fini-  ,^"{'*"  R* 
re  in  amor  lafciuo  j  rimettendomi  à  quello ,  che  il  medefimo  l*ht.  iunl9% 
Dottor  Santo ,  e  San  Girolamo ,  e  doppo  San  Bonaucntura,  e  v*'f"tr** 
San  Lorenzo  Giuftiniano  feri  Acro  intorno  à  quefta  materia- , 
doue  chi  vorrà  lo  potrà  vedere . 

Si  deuc  qui  auuertire  ,  che  quantunque  Famicitie  fijno  fpi- 
rituali,  s'hà  nondimeno  da  procurare  di  sfuggire  in  effe  la., 
troppa  comunicationc ,  e  le  particolari  dimoftrationi  d'amo- 
re, (penalmente  quando  altri  le  notano;  così  per  lo  pericolo , 
che  vi  può  eflcre ,  che  l'amore  Spirituale  perda  alquanto  della 
fua  purità  >  come  per  non  dar'occafionc  ad  altri  di  fofpcttaro 
Intimile  particolarità,  imitando  in  quefto  lefcmpio  d'alcuni 
Santi  Religiofi,  de*  quali  racconta  San  GiouanniClimaco,  . 
che  quantunque  s'amaflcro  con  amor  caftilfimo  fondato  in-. 
Dio  j  con  tutto  ciò ,  vedendo ,  che  con  la  loro  comunicationc 
dauano  da  fofpettare  à  gli  altri^accordarono  fra  loro  di  afte- 
neifi  da  efla  per  qualche  tempo:/ invenes  fe  inuicem  caftif-  cumAcustr* 
fimo  amore t  ac  fccundum  Deum  diligente*  ;  ejui  tamen  àum  alio-  d" l6, 
rum  con  jc  unti  ani  inde  Udì  confpiccrent ,  conuentt  inter  eos  ,  vt 
Je  ab  inuicem  td  tempus  elongarmt .  E  fe  s  auuertifcc  bene  la-» 
dottrina  di  San  Bafilio,  che  habbiamo  apportata ,  parla  gene- 
ralmente di  tutte  l'amicitie ,  benché  fijno  buone ,  e  fpirituali  5 
biasimando  in  eflc  la  particolarità ,  e  1  ecceflb ,  per  lo  danno , 
che  poflòr.o  cagionare  alla  comunità ,  &  à  quelli  fteifi ,  che  Y 
hanno.  Q.  4  Per 
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i $0  Potrtè  II.  Di/ci.  De'peric*li>  erbàri 
Per  epilogo  di  quello,  che  s'è  detto ,  porterò  alcune  parole 
della  noftra  Santa  Madre  Tcrefa  ,  doue  trattando  de'  danni , 
che  quefte  particolari  amicitie  cagionano  ne'  Conucnti,  c  del 
modo ,  che  dobbiamo  oflferuare  nella  diflriburione  efteriorc 
Nel  cnmp.  di  del  noftro  amore,dicc  così:  Pare, che  non  poffa  il fouerchto  amo-* 
ferfet.  c.  4.  re  tra  noi  altre  effer  cattino  »  e  pure  porta  feco  tanto  male  ,  e  tante 
imperfettioni ,  che  io penfo  non  lo  credino  fe  non  quelli ,  che  fono 
fiati  teftimonij  di  vifla,  J}{uì  tende  ti  demonio  molte  reti,  e  lac- 
ci ,  che  nelle  confidenze ,  le  quali  alla  grojja  trattano  di  piacere  2 
Dio,  poco  fi  Cernono,  e  par  toro,  che  fia  virtù;  ma  quelle  t  che  trat- 
tano dt  perfezione,  molto  ben  il  cono  [cono  :  tm per oc he  fi  lena  la^» 
forz  i  alla  volontà  ,  perche  del  tutto  s*  impieghi  in  amare  Dio  :  B 
nelle  donne,  credo  to,  che  ciò  fia  più  ,  che  ne  gli  h  uomini  ;  e  cagio- 
na danni  nella  comunità,  molto  no  tory  ;  atte/oche  di  qui  nafee  ti 
non  amar  fi  tanto  tutte-,  il  jentir  taggrauio,  che fi fà  ali  amica  ;  il 
dcftderare  d'haucre  con  che  regalarla  ;  il  cercar  tempo  per  poter 
parlare  con  e(fo  lei',  e  molte  volte  più  per  pale  far  le  faffèttione,  che 
le  po.  ta,  ejr  altre  coje  impertinenti,  che  l  amore,  che  porta  à  Dia  . 
Imperoche  quefie^  si  firette  amicitie  poche  volte  vanno  ordinate^ 
per  aiutar  fi  ad  amare  più  Dio,  anzi  credo,  cheU  demonio  le  faccia 
incominciare  per  introdurre  partite  nelle  Religioni  ,  che  quando 
è  per  feruire  à  Sua  Diuma  Maefià,fubtto fi feorge ,  perche  non  vÀ 
faffèttione  con  pajfione ,  ma  con  procurar  aiuto  per  vincere  altre 
pajfioni.  Et  yn  poco  più  di  fotro  pro/egue ,  dicendo  :  Benché  vi  ' 
paia,  che  ciò  habbia  delCeftremo,  in  e(fo  però  conftfiegran  perfet- 
ti onc  ,  e  molta  pace ,  e  fi  Iettano  molte  occafioni  à  quelle ,  che  notu^ 
fono  tanto  forti.  Ma  fe  l  affetto  inclinerà  più  advna  ,  che  ali  altrai 
(  che  non  potrà  cjjer  di  meno,  per  ejfèr  co  fa  naturale ,  e  bene  fpeffò 
ci  porta  ad  amare  il  peggiore ,  feha  più  grafie  di  natura  )  procu- 
riamo d andar  molto  ritenute ,  e  non  ci  lajctamo  dominare  da  co- 
tale affetttonc.  Amiamo  le  virtù,  &•  il  bene  tntirurc,  e  femprc^ 
con  iji uato  h  tubiamo  pi  n fiero  d  allontanarci  dt  far  molto  conto 
di  qitesi  o  tflcrtore.  Aon  confenttatoo,  forelle,  che  la  nostra  \o Un- 
ta fia  Jc  hi  atta  dt  per  fona  alcuna ,  fuor  di  colui ,  che  la  compro  col 
fitto  pr<  tiufu  /angue.  Mirino,  che  fenz  intender  come,  fi  trotteran- 
no hgate,  t  he  »  on  potranno  atutarfì ,  O  Gtesk  tato ,  <  he  le  figlino^ 
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Del  la  per  feti,  e  pace  reltglofa.  §.7.  251 
lirt€->  che  di  qui  nafcono ,  non  hanno  numero  :  e  perche  non  fijap* 
pini  tante  debolezze  di  donne y  e  non  l  imparino  quelle  ,  che  non  le 
fanno,  non  voglio  dirle  minutamente.  Ma  certo  rcjlo  attonita  al* 
cune  ve  Ite  in  vederle  ;  che  io  per  la  bontà  di  Dio  non  mi  viddi 
gì  amai  molto  ligata ,  fe  non  che ,  come  dico  ,  /  ho  molte  volte  ve- 
dute', e  nel  più  de  Monafteri,  temo  io,  che  p  affino,  perche  in  alcuni 
l'ho  vedute,  e  so  che  doue  ha  da  efferc  molta  religione ,  e  gran  per* 
fettione,  è  co  fa  mal/ffìma  in  tutte  ;  e  nelle  Prelate  farebbe  vna  pc- 
fie; già  quefto  L'ho  detto  altrotte . Ma  in  impedii  e>  e  troncare  quc~ 
fte par  ti  alita  bi fogna  gran  follccitudtne  fin  da  principio  ctì  meo* 
mincia  C  annettiate  quejlo  s'hà  da  fare  più  con  induftria^ejr  amo- 
re,  che  con  rigore.  Gran  rimedio  per  quejlo  *  il  non  tdare  mfieme% 
fe  non  le  hore  affegnate,  ne  parlarfi ,  conforme  al cofiume ,  che  ho» 
ra  habbiamo  di  non  ftare  injieme,  come  comanda  la  Regola ,  ma-* 
eia/cuna  in  Jua  cella.  Fin  qui  fono  parole  della  noftra  Santa». 
Madre  Tercfa ,  degne ,  che  li  Tuoi  figli ,  e  figlie ,  le  tenghino 
Tempre  (colpite  nella  memoria,  per  approfittarle  ne , 

S.  8.  ~ 

• 

De  danni  >  che  cagionano  ne  Religioft  l'amor  di/ordinato  £ 
ffl  il  trattar  co*  parenti  ;  e  de*  tttolt ,  con  che 
da  alcuni  ciò  figiufiifica . 

I  fono  alcuni ,  che  guidati  dall'  amor  proprio ,  col  quale 
difordinatamente  amano  i  loro  parcnti,qualificano  con 
nome  di  pietà  il  vederli ,  e  trattar  von  effo  loro ,  conferuando 
verib  di  elfi  più  correfpondenz  a  di  quello ,  che  permettono  la 
profeflìonc ,  e  Itato  loro .  T  engono  quelli  tali  per  inhumani- 
tà  ne  Prelati  il  non  lafciarli  attendere  à  i  negotij  de'  loro  ge- 
nitori ,  e  parenti ,  parendo  ad  elfi  ,  che  à  poco  cofto  della  Re- 
ligione potnano  aiutarli  grandemente. 

Accio  li  vegga  quanto  quefto  linguaggio,  e  quello,  che 
con  elio  li  pretende  appoggiare ,  ha  contrario  alla  vera  pietà , 
fi  deue  prclupporc  con  San  Tomaio ,  che  cflendo  la  pietà  vn> 
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2  5  i    Pdrti  I A  Dìfe .  2 .  De' pericoli ,  1?  ri/uri 
tù ,  non  può  cffer  contraria  alla  Religione ,  la  quale  è  pur  vìr- 
tu  ;  e  confeguentemente  nè  alla  perfettionc ,  che  gli  (lati  reli- 
giofi  profetano,-  poiché  quella  appartiene  alla  medefiraa  vir- 
t  ù  della  Religione .  Donde  viene  l' eflfer'  imponibile ,  che  tra 
quelle  due  virtù  fi  ritroui  la  detta  oppofitione .  La  ragion'  è  , 
perche  Tatto  di  qualfiuoglia  virtù  deuc  eflere  con  le  fue  debi- 
te circoftanze  ,  lenza  le  quali  non  farebbe  atto  virtuo/ò ,  ma 
vitiofo:  hor'appartcnendo  alla  pietà  il  feruire ,  e  riuerirc  i  ge- 
nitori col  debito  modo ,  &  effondo  contra  quello  il  voler'  ho- 
norarlipiùchcDio,  mancando  per  caufa  loro  alle  cofe  del 
feruitio.ecukodiSuaDiuinaMacflà,  à  cui  vno  per  la  Tua 
profetinone  è  obligato;  di  qui  feguc ,  che  il  mancare  in  qualfi- 
uoglia di  quelle  obligationi  per  i  padri ,  e  parenti ,  non  può 
cfler'atto  di  pietà,  ma  atto  vitiofo,  e  contrario  alla  Religione  ; 
non  oflcruandofi  in  elio  l'ordine,  col  quale  fi  douca  anteporre 
'jtmtr.miuc  (  come  diflc  Sant'Ambrofìo;  la  pietà  della  Religione  alPvnio- 
iéckm  c.  f.    ne  della  parentela:  Neceffitudini generis ;  diuin*  Religionis  pie- 
tas Antefertur* 

sj-Wi/**     E  tanto  ccrt0  ^ueft°>  che  dice  San  Tomafo,  che  il  Religió: 
fo  già  profeto  non  è  obligato  ad  vfeir  dal  fuo  Ordine  per  aiu- 
tare fuopadre.benche  la  neceffità  fia  tale,che  prima  di  pigliar 
1  habito  Thaurebbc  potuto  obligarc  à  non  prenderlo ,  ò  dopo 
j>refo  à  non  profeflarc  per  aiutarlo .  E  che  folamente  è  tenuto 
à  procurar  religiofamcnte,  che  per  qualche  via  fia  fouuenuto 
fuo  padre;  e  queflo  fenza,  che  egli  vada  in  co/a  alcuna  contra 
l  ordine ,  &  obbedienza  de*  fuoi  Superiori ,  e  delle  leggi  della 
fua  Religione .  E  perche,  fc  quella  nccefsità  de* genitori  è  ve- 
ra ,  vrgente  ,  e  di  tal  conditione ,  che  non  vi  fia  altro  mezzo 
per  foccorrerli,  che  quello  della  medefima  Religione,ella  or- 
dinariamente gli  aiuta  con  carità,  fecondo  che  può,  ed  è  obli- 
gata  ;  non  perciò  è  qui ,  doue  più  fuol  pericolare  la  quiete ,  & 
il  profitto  de  Religiofi  ;  perche  queftì  foglion'  efler  cafi  rari . 
Doueflàil  !or  maggior,  e  più  ordinario  danno  è  nel  voler 
aiutare  cosi  i  genitori,  come  gli  altri  parenti  in  ordine  alle  lor 
maggior  comodità  temporali,  ò  in  cofe  di  robba*  ò  d  honore, 
ò  ju  molte  difficoltà ,  e  lui ,  che  ioglion'  ad  cisi  occorrere  ;  6c 
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Della  perfette  pace  religiofa  §.8.      a  j  j 
alle  volte  in  cole ,  che  /blamente  fono  di  lor  gufto ,  volendo  ;  v 
che  l'habbino  in  tutto  >  andando  à  quello  fine  alle  lor  terre ,  c 
confumando  il  tempo  nelle  loro  conucrfationi ,  e  vifitc  non/ 
necefTarie . 

Quanto  fuor  di  ragione  chiamino  alcun i  pietà  l' aiutare  nel  - 
modo  detto  iloro  genitori ,  e  parenti ,  di  maniera ,  che  per  ciò 
manchino  in  qualche  coia  all' obi igat ioni  dello  flato  loro  ;  Se 
al  diftaccamento  ,  e  dimenticanza  de*  negotij ,  e  comodità  di 
quelli ,  come  Chrifto  Signor  noftro  tanto  ci  raccomanda  nel 
fuo  Vangelo;  è  facile  da  intendere  :  poiché  fono  tanto  lontane 
cofe  firn  ili  dal  meritare  il  nome  di  pietà»  quanto  è  il  vi  do  dai 
meritare  nome  di  virtù.  Attendendo  à  qucfto  principio,  diflc 
San  Gh*olamo,che  (blamente  può  dirCi  pietà  il  dimoftrarci  di- 
famorati  co'  noftri  Genitori,  quando  ci  fono  cf  impedimento 
per  feguitare  liberamente  Chrifto  Signor  noftro,  e  per  imitar, 
lo,  mortificandoci  ,  eportando  la  noftra  croce  :  VcrctkstuwLa      ^  ^ 

fer^e  par  rem  ,  ficcts  ocidis  advcxiilnm  crucis  cuoia  ,  folum  pie- 
tati s  gcnus  'e f  in  bdc  re  effe  cnidclcm*  Et  il  far*  il  contrario,  dice 
Sant'Agoftino,  che  non  è  vera  pietà,  ma  va'ombra  di  lei,  nata 
dàlPombw&  ofeurità,  che  cagionò  l'arbore  vietato  ne'noftri 
primi  parenti,  con  cui  fi  cuoprirono,  &  accecarono  per  negar 
.  l'obbedienza  al  Creator  loro,  per  non  dar  dilgufto  I  vno  alT 
altro  :  NAtn  tfta  vmhti  pieutis  defiljs  srhris  <venit ,  quibu s  ft      ^  )%% 
frinii  purcntts ncHridumnàb  Ut  pittate texerunt .  E  San  Giro- 
lamo dioiche  quefta  falfa  pietà  è  al  modo  di  quella  ingegno, 
fa  macchina  di  guerra,  che  fi  dice  ariete ,  con  cui  il  demonio 
combatte  la  noftra  Fede,  la  lcaltà,e  verapietà,che  à  Dio  dob- 
biamo, e  che  fe  gli  de  uc  far  refi  (lenza,  e  rompere  la  fua  forza, 
valendoci  del  muro,  e  diféfa  della  dottrina  Euangelica  :  ^fiw 
ijk pietatis,  quo fides  q nati tur  Eumgelj*  retundendns  efi  mure.  m™ 
E  la  chiama  ariete ,  perche  ficome  quefta  macchina  militare* 
finifee  ,  e  termina  in  due  punte ,  così  anche  quefta  ingannola 
pietà  tiene  come  due  punte ,  con  le  quali  il  noftro  nemico 
combatte,  e  vince  i  cuori  de  i  Rcligiofii  i'vna  è  la  forza  dell'a* 
mor  naturale ,  e  l'altra  le  importunità  »  e  ragioni  del  mondo  , 
con  che  i  parenti  chiedono  il  debito  di  queff  amor  difordina- 
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254    p*Ttè     D*fc* 1  •     perìcoli,  e  ripari 
to,  edannofa  corrifpondenza.  Ma  tutta  quefta  macchina  fi 
sbaraglia ,  c  rompe  con  la  dottrina  di  Chrifto  Signor  noftro , 
la  quale  in  quefta  parte  è  tanto  ftretta ,  che  non  può  eflfer  più . 

Benché  appreflò  fi  toccherà  qualche  cofa  intorno  al  totale 
ftaccamento  >  e  perfetto  rinuntia  de'  parenti ,  che  il  Saluatorc 
-dimanda  à  i  feguaci  della  perfezione  Euangelica  ;  nondime- 
no, perche  qucfto  è  il  fuo  proprio  luogo,  farà  necefTario  di- 
chiarar qui  la  dottrina ,  che  in  quefta  materia  ci  dà ,  con  IaJ 
quale  fi  vedrà  chiaramente ,  che  non  è  fuora  di  pietà  ne'  Pre- 
lati quello ,  che  le  ragioni  humane  condannano  come  talo  i 
Per  1  Euangclifta  San  Luca  publica  Chrifto  Signor  noftro  va 
Lindo  generale,  che  non  polliamo  eflere  fuoi  difcepoli,  fe  non 
ZMcg  u\   odiamo  i  noftri  padri ,  e  parenti ,  e  noi  fteffi  :  Si  quis  vcnit  ad 
me,  dr  non  odit  patron  fuum  ,  ejr  matrsm ,  &c,  adhuc  antem  ,  ejr 
un  imam  Juam  ,  non  potcft.meus  effe  difcipulus .  Il  che  dichiarò 
San  Gregorio,  dicendo,  che  della  maniera,  che  Chrifto  ci  co- 
manda odiar  noi  fteffi ,  di  quefta  vuole ,  che  odiamo  i  noftri 
parenti  :  attefoche  vnitamente  ci  domanda  ambedue  gli  odi; . 
Di  fortc,che  ficome  per  eflere  fuoi  veri  difcepoli,  è  neceflario, 
che  mortifichiamo  la  noftra  carne  propria  in  tutto  quello,  che 
ci  farà  di  qualche  impedimento  per  feguire  perfettamento 
Chrifto  Signor  noftro  ;  così  anche  1'  iftefla  regola  riabbiamo 
ila  ofleruare  con  li  noftri  parenti ,  fe  vogliamo ,  che  Sua  Mac- 
ftà  ci  riconofea  per  fuoi  difcepoli .  E  ficome  all'hora  in  verità 
ci  amiamo ,  quando  con  qucfto  fanto  odio  ci  abbon  iamo  ; 
cosi  anche  all'hora  veramente  amiamo  in  Dio  i  noftri  paren- 
ti ,  quando  conforme  alla  dottrina  deirEuangelio  efercitiamo 
aMfòftt^.  il  diftaccamento,  efanta  dimenticanza  di  loro:  Denta  pro^ 
f/yb  Mi      f  inquorum  odio  >  anima  quoque  nojlra  edium  Jubinfcrtur ,  pam 
temer  ojlenditur  :  quia  jic  propinquos ,  fìcut  nos  metipjos  odio 
habcrepractpìmur ,  vt  hosad  aterna  rapicntes ,  eorumquecar* 
"*        nalem  gratsam ,  cum  prapedit  po/rponentes,  di/c  amus  temperata 
€0S  dtjcrettonis  arte,  &  conuenienter  diligere ,  ejr  fatui  ri  ter odio 
h abere  i  quatcnus  fìc  feiat  per  am  orem  odi  km  /urgere ,  vt  valea*-  ' 
pi  us  eos  veri us  per  odium  amare.  i 

Conforme  à  quello,  Che  s'è  detto  l'odio,  c  fiaccamente* 
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fanto  da'parenti ,  s'hà  da  regolare  pel  noftro  proprio  :  &  air 
hora  veramente  gli  amaremo,  quando  con  qucft'odio  pru- 
dente ,  e  fanto  gli  abborriremo .  Et  il  non  fard  in  quella-, 
maniera,  dùfe  Sant'Agoftino ,  che  era  odiarli i  fondandoli 
nelle  parole  del  Saliìator  noftro ,  il  qual  dice ,  che  quegli,  che 
in  quefto  mondp  ama  la  fua  vita,  quefti  l'odia  :  Jt>vod alio  loca  AMHftfi 
de  anima  idem  Domtnus  dicit ,  in parcntcs  quoque  poteft  con- 
gruentìffìmè  conuenìre .  Jt>ut  amat  (  inquit  )  animam  fttam-> 
perde t  eam .  Dicam  etiam  fidenter ,  qui  amat  parente*  fuos per- 
dei eos .  E  la  ragion'è  (  come  più  di  (otto  dice  il  Santo  Dot- 
tore )  perche  condefecndendo  all'affetto  loro  difordinato,  ci 
tornano  ad  allacciare  nell'amor  del  lecolo  con  efTo  loro  :  con 
che  non  folo  fanno  danno  à  noi ,  ma  anco  à  loro  fteffi  ;  e  con- 
feguentemente  il  condcfccndcre  alla  loro  volontà  ,  è  odiar 
noi,  edeflì:  ondeanchc  li  priuiamo  del  frutto  delle  noftro 
orationi ,  poiché  non  potremo  mai  far  loro  maggior  bene  con 
eflc,  che  quando  ci  vedremo  ben  diftaccati  da  loro,  per  vnirci 
con  Chrifto.  Per  doue  fi  vedrà,  quanto  è  lontano  daeflcr 
pietà  quello ,  che  con  tal  nome  fuol  battizzarfi. 

In  vn'alrro  luogo  dice  il  Saluatore  :  £>uiamat pattern  >aut  MMtt'  x#» 
matrem  plus  quam  me ,  non  efi  me  dignus .  Colui ,  che  ama  i 
fuoi  genitori  più  che  me ,  non  merita  il  mio  aiuto ,  il  mio  pre» 
mio,  r.èil  nome  di  miodifcepolo .  Dichiarò  San  Bernardo 
queltc  parole,  dicendo ,  che  all'hora  fi  verifica ,  che  amiamo 
più  inoftri  parenti,  che  Crinito,  quando  per  piacere ,  e  non 
diig  ftai  e  cffi ,  non  operiamo  tutto  quello ,  che  c'infegnò  con 
le  lue  h>ai  ole ,  &  efempio  :  Si  carnis  me*  quamliùet  confaupui-  Btrn  f,rm>%9. 
nitanm ,  vtl  voluptatem  forte  prapro  carni  Domini  mei ,  per 
quoet  me  vtdcUut  minus  ea  impUre  contmgat ,  qua  in  carne  ma- 
n^ns  verbo ,  &  ixemplo  me  docuit .  Efein  quella  parte  è  ma. 
rauigliou  la  uottriua  eli  diritto  Signor  noftro ,  non  fù  meno 
lekmpio  luo .  Poiché ,  hauendo  egli  Madre ,  e  Madie  tale , 
in  arriuando  à  i  doueci  anni ,  s'allentò  da  lei ,  per  attendere  à 
ì  ncgotjj  cteii  etcì  no  luo  Pacirc,  dando  principio  à  quello ,  che 
dipii  fe«.c  ,4iutncocacndo  già  di  trentanni  li  dedicò,  &  im- 
picco uti  luito  ne' viaggi ,  cfcrcitij ,  c  lollecitudini ,  oc  in  aN 
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tendere  alla  predicanone,  che  la  fatate  »  e  rimedio  del  inondi 
richiedeuano .  E  ritrouandofi  in  mezzo  di  quelle  occupazio- 
ni ,  arriuando  alcuni  à  dirgli ,  che  ftauano  iui  fu  a  Madre  »  tJ 
parenti  che  gli  voleuano  parlare ,  rifpofe  >  confermando  co&i 
l'opera  la  prudente  integrità ,  con  cui  ci  dobbiamo  ftaccare 
da  gli  affetti  di  carne,  efangue  per  attendere  perfettamente  à 
Mstt.  iu  gli  oblighi  noftri ,  qucfle  parole  :  J^ux  e  fi  mater  mea ,  tir  qui 
funt  fratres  mei  ?  E  quello ,  che  è  più  ,  non  dubito  io ,  che  Io 
crocifìggeflero  in  preienza  della  fua  medefima  Madre ,  quan- 
tunque fapefle ,  che  affittendo  à  quello  fpettacolo ,  hauea  da 
efler  l'anima  fua  trapalata  con  coltello  d'immenfo  dolore. 
Per  darci  con  tutti  quefti  efempi  ad  intendere ,  che  neffun  ri/- 
petto ,  nè  amor  de  parenti  hà  da  efler  badante ,  per  impedirci 
1  opere  di  Religione ,  e  di  maggior  gloria  di  Dio. 

Perche  meglio  fi  vegga  il  rigore,  e  la  puntualità ,  con  che 
vuoPil  Signore ,  che  pratichiamo  quelìa  fua  dottrina,  e  fegui- 
tiamo  l'efempio  fuo,  porremo  qui  due  cafi,  che  racconta 
l'Euangeljfla San  Luca:  l'vno di  colui,  al  quale  comandò  il 
Saluatore,  che  lo  feguitaffe ,  ed  egli  li  domandò  licenza  per 
andar  prima  à  fepellire  fuo  padre  ;  ma  il  Signore  gli  rifpofe: 
un*  &ine*  vt  mortui  ftpclUnt  mortuos  fuos .  Lafcia ,  chei  morti 
fepellifchino i  fuoi  morti .  Chi  farebbe, che fuperficialmente 
mirando  quefta  petitionc ,  e  come  fonaua  nell'efteriore ,  noni 
la  giudicarti-  pcrgiufla;  poiché  pare,  che  andaua  ordinata 
all'adempimento  d  vn  precetto,  che  Dio  Signor  noftro  ci  rac- 
comandò tanto ,  come  è  l'honorarc  i  genitori ,  &in  vn  cafo 
tanto  vrgente ,  che  è  dc'maggiori ,  che  poflìno  occorrere  ad 
vn  figliuolo  verfo  di  loro.  E  ielì  fàrifleffione  nell'impedi- 
mento ,  che  qui  poteua  eflere  intorno  alla  perfettionc  ,  non* 
pare,  che  tale  fofle  vnacoia,  che  sì  poco  h  a  ueua  da  durare, 
particolarmente  eflendo  quell'atto  di  dar  fcpoltura  à  fuo  pa- 
dre, per  quanto  è  dal  canto  luo,  tanto  efficace  per  generare 
difinganno  delle  cole  di  quella  vita ,  con  che  fi  i  icompenfaua 
qualfniogna  .mpcciin.éto,  ò  difetto ,  che  fi  poteua  temere.  Ma 
il  SaluaiorcjComc  quegli,chc  tanto  ben  fapeua  j  graia  diflurbi, 
e  lacci >  che  con  qudio  mantello  dj  pitia  vengon  coperti,  non 
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volle  dare  fimil  licenza  al  fuo  difcepolo ,  per  liberarlo  (  come 
dice  San  Giouanni  Chrifollomo  )  da  mille  mali ,  che  di  qui  c^r90  to 
glincpotcan  feguire,  come  era  il  disordinato  fentimcnto,  c  a/«//.w»I 
dolore,chc  la  prefenza  del  padre  morto  gli  haurebbe  caufato,  tinMf"**, 
lafciandoli  il  cuore  feoncertato  per  trattare  del  fuo  profitto 
Spirituale.  Parimente  era  cofa  vcrifimile ,  che  dopòd'hauerlo 
fepellito  volefle  informarti  del  teftamento ,  della  difpofitione 
dell  heredità,  e  d'altre  cofe  fimili,che  vne  con  l'altre  1 L'haureb* 
bon  potuto  intiepidire  ,  e  ritenere:  ed  è  sì  grande  quello  dan- 
no in  quelli ,  che  trattano  di  lattarti  mondo  per  dedicarli  del 
tutto  à  Dio ,  che  giudicò  Chrifto  Signor  coltro ,  eflfcr  per  lui 
meglio  il  lafciare ,  che  lottcrraflero  fuo  padre  quelli ,  che» 
rimaneuano  nel  fccolo ,  che  dargli  licenza  di  farlo  egli .  Da 
quello  conclude  il  Santo  Dottore ,  che  quello,  che  principal- 
mente riabbiamo  qui  da  imparare ,  è  il  non  anteporre ,  nè  per 
vnlol  momento  di  tempo  quelle  cole  di  rifletti  Immani,  o 
temporali ,  per  neccflfaric  che  ci  paiano ,  alle  fpirituali  ;  atten- 
dendo à  gl'impedimenti  grandi,  che  feco  portano:  Sjtid 
igttur  hmc  precipue  d/feimus,  ntjiquoa  nullo  momento  temporis 
caduca  bac ,  ettam  [i  necejfaria  vtdeantur  fpiritualtbus  ante» 
ferendafunt .  E  Sant'Ambrogio  parlando  ai  medeiimo  pro- 
polito,  dice:  Hic  paterni  quoque  funeri* fepultur a  prohtbetur*  uZtm*** 
vt  tnteUigas  human  a  poji  habenda  àtuinis ,  Bonum  fiudium ,  ' 
fed  maius  impedtmentum ,  nam  qui  partttur  ftudtum  deriuat 
affidi  umy  qui  diutdit  curam  differt profetfum  •  Qui  fi  proibifcc 
ad  vno  il  leppcllire  luo  padre  Hello ,  acciò  tu  intenda ,  che  ie 
cofe  humane  s'hanno  da  poiporre  alle  diuinc .  11  delìderio ,  e 
follecitudine  dicoftui  erano  per  fe  ftefle  buone  cofe,  ma  di 
più  colludei  aticiie  era  quello,  che  con  effe  gii  veni  uaimpe» 
dito ,  c  però  lafciarono  d  etfer  buone  ;  pcròche ,  chi  diuide  la 
folkcit  udinc ,  diuide  l'aifetto ,  &  ailonga  il  profitto. 

L'altro  calo  fu  di  vno.  che  offerendoli  di  feguitareil  Salua-. 
torc,  gli  domandò  licenza  d  andar  prima  a  darne  auuifo  ire 
cala  iua ,  oc  a  fuoi  parenti  dar  conto  della  nlolutionc ,  cho 
haueua  preio ,  ouei  o  à  difporre  della  lua  robba  •  Ma  egli  rif« 
pole  :  Ncm$  mittens  manum  Ad  aratrum ,  &  re/fteiens  rctru 
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aptus  cfl  regno  Dei .  Ncfluno ,  che  ponga  mano  all'aratro,"  è 
torni  à  rimirar  in  dietro ,  è  à  proposto  pc'l  regno  di  Dio.  Chi* 
*  confid  L-rando  ri  (polla  fimi  le  con  fola  luce ,  e  prudenza  ninna» 

na ,  non  fe  ne  ftupirà  ì  poiché  in  apparenza  il  dar  qucfto  au« 
info  era  importaiìtiffimo,  almeno, acc io  fapeflero  nuoua  di  lui? 
Chi  non  giudicarà  per  cofa  neceffaria  per  potei  più  iibero  da 
penficri  feguitar  Chrifto ,  il  difporre  prima  della  fua  robba  \ 
Ma  l'i  (tetta  fapienza  eterna,  &  il  Maeftro  della  vera  prudenza 
di  fpirico  incominciando  ad  inftruirc,  &  infegnarecon  l'opera 
à  qucfto  nuouo  difcepolo  la  rinuncia,  e  lo  ftaccamento  grande 
di  turte  le  cofe  del  fecolo ,  che  i  fuoi  feguaci  profcfTauano  ; 
mortificando  in  fc  l'amor  proprio ,  con  cui  difordinatamentc 
foglion'amarfi  i  parenti,  gli  diede  vna  rifpofta,  àgli  occhi 
della  carne  tanto  rigorofa,  come  riabbiamo  veduto.  Dal 
BtÀm  inhme  cne  raccoglie  il  Venerabil  Beda  quefta  conclusone  :  si fccu* 
it(um.  tur us  Dominum  difcipulus  :  quia  vel  hoc  domi  r enunciare  vclit, 
arguitur  ;  quid  fiet  tllis,  qui  nulla  vtilitatis  nulla  fidei  adifican- 
éU  grafia ,  fapius fuorum ,  quos  in  mundo  reliquere ,  domusrcui» 
fere  non  timent  ?  Se  con  sì  graui  parole  fu  dal  Signore  riprefo 
coftui ,  che  s'ofFerfe  à  feguitarlo  ;  perche  volle  tornare  à  cafa 
fua ,  per  dar  conto  à  fuoi  parenti  della  buona  rifolutione ,  che 
haueua  prefarcomc  fperano  eflcr  trattati  da  fua  Macftà  coloro, 
i quali  lenzalcuna  neceflità  non  temono  landar'vna,  e  più 
volte,  alle  cafe  dc'parenti,  che  hanno  nel  mondo  ? 

Trattando  SanBafiIio  del  totale  ftaccamento ,  cheiReli- 
giofì  deuono  hauere ,  da  Tuoi  parenti ,  hauendo  da  viuerej 
iccondo  la  dottrina  Euangelica ,  doppò  d'hauer  raccontato 
**fi!.  in  Ccm  quefti  due  cafì ,  dice  :  At ,  qua  vterque  rogabat,  rattont  maxi- 
fic»"7"fi'  me  €0nftnunt*  tjfeviàebantur*  actujli$*i*\  fedenim  neutÙ 
HP».  P!s       quam  ea  Saluator  probauit ,  ncque  vel  ad  punti  um  qui  de  m  tem- 
pori f  Jeiungi  ab  ipfo  c  aioli  is  regni  alumnos  pormi fit ,  ne  J ubi  imi 
tlla ,  &  calefit  anima  tlatione  humiltus  altquid ,  ve l faccrent , 
vel  cogttarent  mente  in  rerum  terrenarum  cogttationem  depref- 
fa,  &  acliui:  tanquam  qus  ad  res  coeUJtcs  antmum  adtunxerunt, 
òfs  neutiquam  liceat  eorum ,  qua  tn  terra  junt ,  raìionem  vllam 

k^JJil  VliìffSt  f£ff  QSLi  &  mentis  con- 

templa- 


Google 


Della  fèrfet.  e  pad  religio  fa.  § .  8 1  25^ 
templattone  altiores  mundo  fint  effètti.  Le  cofe,  che  queft? 
duedifcepoli  chiedeuanoàChrifto,  pareuano  molto  ragio^ 
ncuoli ,  e  molto  giufte ,  e  con  tutto  ciò  in  nefTuna  maniera  \*J 
approuò  ;  non  permettendo ,  che  quelli ,  i  quali  s  alleuauano 
per  lo  Regno  de  Ctcli ,  fi  allontanaflcro  dalla  Aia  compagnia, 
ne  pur  vn  fol  momento  di  tempo,  acciò  non  faceflero,  ne  pen- 
faflero  cofa  alcuna  più  baflfa  di  quello,  che*!  fourano,  e  celefte 
innalzamento  dell'animo  loro  richiedeua  i  inclinando ,  e  fog- 
gettando  il  lor  cuore  col  penficro  delle  cofe  terrene.  Dandoci 
in  quello  ad  intendere,  chea  coloro,  che  vna  volta  s'aflfet- 
tionarono  à  i  beni  del  Cielo ,  per  nell'una  via  è  lecito  tornarci 
fare  ftiraa  delle  cofe  della  terra ,  come  perfonc ,  che  già  fono 
morte  al  mondo,  e  per  mezzo  della  diuina  contemplatione 
fono  diuenute  fuperiori  ad  eflb.  E  per  quefta  ragione ,  dice  if 
medefimo  Sanfo ,  che'l  noftro  cuore  ha  da  fhre  così  lontano 
da'parenti,  &  amici  del  fecolo ,  quanto  vi  ftanno  i  morti  da* 
Viui#:  A  propinqui*  autem  ,  amicis  ,  parentibusvì  animi  af-  jjtm 
feàJ ione  nos  tam  longe  oportet  cjft  difiuncJos,  quàm  longe  eos ,  qui  &*• 
iaw  font  vita  defunti 'i ,  a  viuis  videmus  diftare. 

Benché  Ma  in  quefta  parte  così  ftretta ,  e  rigorofa  la  dot» 
trina  deli'Euangelio,  non  però  è  meno  tale  quella  deltefta- 
mcnto  vecchio  :  poiché ,  come  in  eflb  leggiamo,  da  quelli  che 
Dioeleflic  per  fuoi  particolari  amici ,  lubito  richiefe  quefta-» 
rinuntia ,  e  fiaccamente  da'parenti ,  come  neceflaria  difpofì- 
rione  per  farli  perfetti ,  e  fanti .  Così  lo  vediamo  in  Abramo, 
à  cui  diffe  :  Egredere  de  terra  tua ,  &  de  cognatione  tua ,  ejr  dc^  Gen* 1  *J 
domo  patri  s  tui  •  Le  quali  parole  dichiareremo  più  auanti  con 
San  Gio.  Chrifoftomo  ad  altro  propofico .  E  Dauid  general* 
mente  à  tutte  l'anime  defiderofe  della  perfettione  intima ,  che 
fc  voglion  piacere  al  Rè  del  Ciclo ,  come  à  fpofo ,  e  Signor 
loro ,  fi  dimentichino  della  lor  terra ,  e  delia  cafa  de'loro 
genitori:  Audi  fili  a,  &  vide ,  &  inclina  aurem  tuam:  &  f/*!*U* 
oùliut/cerepopulum  tuum ,  &  domum  patris  tui ,  &  concupi feet 
jlex  decorem  tuum .  E  pei  Mosè  nel  Deuteronomio  loda  Dio 
i  Ltuiti,  che  come  gente  dedicata  al  fuo  feruitio,  e  che  fapcua 
la  fua  conditone,  non  conobbero,  uè  fecero  conto  de  lor 
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genitori ,  e  parenti,  quando  entrò  di  mezzo  ,  l' adempire  ri  fu* 
diuino  comandamento,  come  appare  nel  cap.  32.  dell  Efodo: 
k  parole  del  Deuteronomio  fono  quelle  :  J^ui  dìxit  patri  fa 
1 1«  dr  m  atri  fu*  :  ne  feto  v$s  ;  & ffAtribus  fttis  :  $gm$r$  v$s  :  fjr  m» 
fetcrunt  fltOS  fu os  ,  hi  cuftodteru-nt  doqutmm  tlémm ,  rfv- 

Quando  ne  il  vecchio  te ft amento ,  nò  Chnfto  Signor  no-' 

firo ,  nè  i  facri  Dottori ,  e  Santi  fuoi  feguaci  haueflero  parlato 
in  quefta  materia  con  tanta  ponderatane ,  ne  vi  foflTe  altro 
argomento,  che  ci  perluadcflè  quanto  falfa  pietà  fia  quella, 
che  s'oppone  à  quefta  dottrina  ;  fc  non  i  mali  effetti ,  che  fuol 
Cagionare  in  coloro ,  che  fi  lafriano  vincer  da  cfla ,  farebbono 
quefti  mali  frutti ,  che  ordinariamente  vediamo  auanti  gli  oc- 
chi ,  aflai  badanti  per  difingannarci  ;  attefoche ,  quale  il  frut- 
to ,  tal  è  l'arbore ,  che  Io  produce .  Ben  certo  è ,  che  quello , 
che  più  ci  s'attacca  del  mondo ,  fono  i  parenti ,  per  efler  quel- 
lo ,  che  è  più  vicino ,  ed  attaccato  al  noftro  cuore;  e  confe- 
guentemente  è  quello,  da  cui  più  difficilmente  fi  (lacca  la  no- 
Sia  volontà ,  &  affetto,  per  efleril  fuo  amore  tanto  à  noi  con- 
naturale .  Donde  nafee,  che  lafciandoci  noi  portare  da  quefV 
amore ,  facilmente  ci  veftiamo  de'fuoi  affetti ,  e  coftumi  ; 
perdendo  la  libertà  dello  fpirito,  tanto  neceifaria  per  caulina- 
re alla  perfettione,  e  per  attendere  al  folo  gufto  di  Dio .  Quel- 
li ,  che  cadono  in  quefta  colpa ,  turbano  la  vera  pace  del  lor 
cuore  :  rimangono  col  trattar  con  elfi ,  indifpofti,  e  (concertati 
per  l'oratione,  e  per  gli  altri  elerciti)  fpirituali:  affligonfi  trop- 
po con  i  loro  trauagli ,  &  auuerfità,  e  vanamente  fi  rallegrano 
delle  loro  profperità ,  tornando  à  ftimar'in  effi  quello ,  che  in 
loro fteflì  deprezzarono, come  dannofo .  Spogharonfi  di  tut- 
te k  cole  di  quefta  vita ,  delle  loro  comodità ,  e  follecirudini» 
per  rimaner  più  liberi  à  correre  per  la  ftretta  ftrada  della  pcr- 
ièttione ,  &  m  vece  di  quello,  che  rinuntiarono,  fi  caricano 
adeffo  dell  altrui  follecitud  ne ,  comefe  quefta  folle  manco 
parte,  che  quella  che  lafciarono,  per  impedire  il  lor  bene* 
ipintuale.  Non  godono,  lècouuicne,  od  è  lecito,  che  elfi 
godino  delle  ncieationi  de-'loro  parenti ,  e  fanfi  padroni  delle 
loro  cure  >  epenfieri»  ò  per  dir  meglio  Ichiaui ,  obligati,  &- 
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Della  per fett.e pdce  religiof*  §.8.  %6i 
affretti  àfcntirei  lorodifgufti,  etrauagli.  Anzi  à  molti  de* 
parenti  pare,  che  habbino  fopra tutto  quello  giuda  preterì 
fione ,  e  che  quanto  à  i  Religiofi  chiedono ,  lo  debbon  fare  , 
come  gente  disoccupata ,  e  libera  da'negoti;  proprij ,  &  il  non 
contentarli  in  qualche  cofa.dicono  efferc  terribilità,c  ftranez- 
za .  E  ben  conlìderato  il  tutto ,  vogliono  folamente  da'Rdi- 
giofi  ,  chi  li  feruino  in  ordine  à  i  loro  interefli  ;  i  quali  preten- 
dono da  erti,  benché  Ha  à  molto  lor  colto,  e  delle  proprio 
Religioni. 

Quelli ,  &  altri  mali  effetti  cagiona  il  troppo  amore  de* 
parenti,  i  quali  racconta ,  e  pondera  San  Bafiiio  con  (ingoiare  Bm^ 
ipirito,  e  mcrauigliofa  eloquenza:  e  finalmente  conclude,  che  * 
quell'amore  è  tanto  nociuo,  che  viene  à  lafciarvno  con  la 
fola  figura ,  &  apparenza  di  Religiofo ,  come  fc  folle  vna  (ta- 
tua fenza  vita ,  e  come  fc  non  mai  rhauefle  riceuuta  delle  vir- 
tù :  Fit  bine*  vt  'velati  (tatua  fit  Monachus  ,  qua  folam  Monachi 
figurarti  circumferat,  nimirum^qus,  nafquam  virtutthus  fit  ani' 
mata .  E  la  noilra  Santa  Madre  Terela ,  trattando  di  quella., 
materia,  ne  parlò  col  medelìmo  ipirito,  come  tanto  in  eflb  af- 
fomigliata  a  San  Ba(ìlio,pondcrandoi  tuedefimi  e  fletti,  e  dan- 
ni raccontati,  &  a uuifandonc  i  iuoi  figli,  e  figlie,  come  quella» 
che  così  ben  iapeua  i  gran  mancamenti  di  Ipirito  >  che  dal  di- 
fetare  in  quefto ,  potcuano  venire  alla  fua  Religione.  Fra  l'al- 
tre parole,  dice  quello:  Refi  9  attonita  dei  danno ,  che  fa  il  trai-  emmp 
tare  co' parenti.  Non  penfo  io  crederà  fe  non  chi  l  haurà  fperimeau  fi**f 
tato,  guanto  dimenticata  fare ,  che  hoggids  jìta  nelle  Religioni , 

0  almeno  nella  maggior  parte  questa  per f et t ione  •  Non  so  io9  cbc~> 
co  fa  lafiiamo  nel  mondo>  quando  diciamo^  che  tutto  -Ufi  t  amo  per 
amor  di  Dio>  mentre  non  cJ allontaniamo  dal  principale ,  ebefonè 

1  parenti.  V  un  già  la  cofa  4  termine^  che  tengono  per  mane  amen* 
10  di  virtù  il  non  amarcy  ne  voler*  $  Religiofi  connerfar  molta  co» 
t  loro  parenti i  e  come  ben  lo  dkoua,  ed  allegano  le  Uro  ragioni  . 

Da  tutto  quello ,  che  s  e  detto  fi  raccoglie ,  quanto  vmono 
ingannati  coloro ,  che  chiamano  pietà  d  dilòrdinato  amoro 
de  parenti,  giudicando,  che  non  può  efler  loro  d'impedimen- 
to per  la  periectionc  »  che  proteflarono  ,  cllèndo  potente  per 


i6ì    P-arte  Ih  Difc.i.De9 pericoli ,erlf>arl 
cagionare  nell'anime  loro  così  gran  danni,  &  effetti  tanto  co- 
rrarij  alla  perfezione,  &  amor  di  Dio  come  chiaramente  ap- 
pare dalla  dottrina  di  Chrifto  Signor  noftro,  e  de'  Santi,  che* 
(ino  a  qui habbiamo  citato.  Laonde  con  molta  ragione  diflfe 
ciimacus  San  Giouanni  Climaco ,  che  no  poteuano  ftar'  infieme  amor 
*'      naturale  de'  parenti,  &  amor  di  Dio  ;  c  che  per  ciò  era  necef- 
fario,  che  vno  di  loro  sbandile  dal  cuore  l'altro ,  e  che  il  pen. 
far'altra  cofa ,  era  manifcfto  inganno  :  il  che  fi  deue  intendere 
nel  modo,chc  habbiamo  detto,  E  Santlfidoro  trattando  que- 
fta  materia  dice,  che  fono  molto  degni  di  riprenfione  coloro , 
che  hauendo  rinuntiato  il  mondo,  e  le  proprie  follecitudini,  e 
cure  per  attendere  folamcntc  à  Dio ,  vengon  doppo  à  di(co~ 
ftarfi  dal  fuo  diuino  amore ,  per  hauer  penfiero  delle  comodi^ 
ifii.  Ub  i.de  tà  de*  loro  parenti  :  Arguitur  torum  tepor ,  qui  Beo  v tetre  v$~ 
fummo  bom  Untes,  &  mundo  renuneiant ,  &  euras  proprias  a[pernantur>fed 
' 1 1  '      dum  proptnquorum  vttlitates  proeurant  à  Dei  Amore  fe  feparat . 
Parlando  San  Gregorio  à  quelìo  propofito ,  biafìma  per 
grand'indiferetionc  quella  di  coloro ,  che  non  folo  non  defì- 
derarono  i  beni  altrui ,  ma  che  lafciarono  anche  i  propri; , 
con  elfi  loro  fteflì ,  e  fi  pofero  fotto  à  piedi  tutta  la  gloria,  e 
profperità  del  mondo ,  &  il  defiderio  di  quella.-  &  hauendo 
hauuto  coraggio  per  difprezzar  tutto  quello,  nonThebbero 
per  mortificare  l'amor  naturale,  che  portauano  à  i  loro  paren- 
ti ;  il  quale  doppo  fu  caufa  di  tutti  i  loro  mali ,  tornandoli  ad 
allacciare,  &  inretire  nei  medefimo,  da  cui  già  s'erano  libera^ 
Grtyr.M,  7.  ti  :  onde  conclude ,  dicendo  :  Bum  amori  propinquitatis indi* 
fotra .  <  14.  Jcrtte  dejeruiunt ,  ad  e  a  /ape  per  affeftum  cognationum  redeunt , 
qttd  iam  etiam  eum  proprio  de/peci u  Jubegeram .  Cumque  plus 
quàm  neeejfe  ed  c arni s  propinquo!  diligunt ,  retracli  exterius  a 
eordts parente  diuiduntur.  Seruendo  indiferetamente  all'amo- 
re de*  loro  parenti,  tornano  molte  volte  ad  attendere  alle  co- 
le, che  con  fe  ftefli  infieme  haueuane  difprezzato ,  e  diftraen- 
dofi  dall'interiore  del  lor  cuore  à  quefte  cofe  citeriori,  fi  diui- 
dono,  e  feparano  dal  vero  padre  loro,  che  è  Dio. 

Queltadiftruttione,  e  dimenticanza  de  gli  oblighi propri j 
luol>rriuarc  in  alcuni  ReligioCcome  nota  Sanflfidoro,  e  ile 
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Della  perfttttffteereugtofa.  §.  8 .  16$ 
(perienza  lo  dimoftra ,"  ad  auuemurare  ,c  far  perdere  l'amine 
proprie,  per  la  faiute ,  e  giouamenco  temporale  de'  loro  geni- 
tori, e  parenti:  Multi  Monaeborum  amore parentum  ,  non  foium  ìfti  *ì 

r  ,  s       rL  •■     •       /      y       J  fummo  fan* 

terreni s  curts ,  fedettamfortn/ibus  turgéfs  muoiati fucrunt ,  &  (aj,  Xl.  = 
prò  fuorttm  temporali  jalvte  animai [uas  perdiderunt .  Hor  che 
malia,  &  incantamento  può  cflere  più  pericololo,  che  quello, 
che  cagiona  quello  difordinato  amore  de*  parenti  ì  Che  mag- 
gior pazzia,  e  fpropofito,  che  eflendolì  vno  liberato  dalle 
tempcfle  del  mondo,  &  arriuato  à  porto  di  faiute  ,  patir  quiui 
naufragio  per  la  fua  volontà  mal  gouernata ,  e  perire  in  eflo 
miferabilmente  ì  O  amore  peftilcntiale  ;  diflruggitore  de  gli 
flati  religiofi  ;  coltello  de  fpirituali  eferciti;  ;  morte  delle  vir- 
tù ;  perdita  di  molti ,  che  furono  già  prudenti  j  e  pericolo  co- 
mune di  quelli ,  che  lafciarono  il  mondo  l  Che  dunque  reiU 
hora  (dice  San  Bafilio  )  fc  non  che  quelli ,  che  con  lume  diui- 
no  hauranno  ponderato  così  gran  danni,  che  nalcono  dall'af. 
fettione  à  parenti ,  fugghino  di  dar  principio  alla  loro  comu- 
nicatone ,  &  alla  follecitudine  delle  cofe  loro ,  come  da  vnaJ 
iactta  infernale,  potente  per  leuare  la  vita  dell'anima:  Intelle-  B»J!LnHf*& 
ttotgttur intoler abili  detrimento*  quod  ex  animi  erga  propin- 
quo* noftros  affezione  nobts  na/catur ,  Jolicitudinem  de  tllorum 
rebus*  *ut  diabolicum  telum  fugtamus .  £  le  alcuno  dirà ,  come 
s'accorda  tutta  quella  dottrina  con  quello,  che  dice  l'Apo-  ltAÀTim^ 
flolo:  Si  quii  autem  fuorum ,  &  maxime  domejìicorum  curami  cap.f, 
non  habet  ,Jidem  negauit ,  &  eft  infidcli  detertor .  Doue  pare , 
che  ci  chiede ,  come  debito  chiaro ,  l'aiutar'  i  noftri  parenti  r* 
Non  fi  dimenticò  San  Bafilio  di  rispondere  à  queft  autorità , 
dicendo,  che  quefta,  &  altre  limili  parlano  con  quelli,  che  vi- 
uono  nel  fecolo ,  e  che  poflono  con  le  loro  facoltà  fouucnirc  i 
loro  genitori,  e  parenti.  E  per  dirlo  più  breuemente,  parlano 
con  i  viui ,  non  con  i  morti .  Perciòche  quelli  fono  totalmen- 
te liberi  da  fimili  de  biti  :  Atque ,  vt  dicam  breuius ,  vtuis  ditf 4 
funt  fila,  non  mortuis:  nambi  quidem  tb  ommptorfus  butufmo- 
dt  dcbtto  Uberi fune . 

Finilco  quello  paragrafo  con  auuertire ,  che  alcune  volte  è; 
pietà ,  e  diicrctione  grande  2  il  moftrar  manco  amore  à  i  geni- 
fi  ì  J2rìi 
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tori ,  e  parenti  ;  rafciando  di  far  con  elfi  quello ,  che  faremmes 
ò  facciamo  con  gli  ftranij,per  non  fomentare  nel  noftro  cuore 
l'amor  naturale ,  il  quale  acquiftando  forze,  e  difordinandofiv 
può  cagionarci  così  gran  danni,  come  riabbiamo  veduto  . 
m  %hìt*>.  Così  lo  dice  Sant'ffidoro  con  quelle  parole  :  Interdum  ordì* 
nata  diferetio  eft^dum  negatur  parenti  >qu$d praftatur extra/rea, 
<ut  no  iter  ìs  non  probtberi  pie  tatù  offici  um ,  /ed  negat 7 carnalità* 
tis  affé B  km  y  Parentiùus  enim  cama/iterprdfiatur,quodextra* 
veti  pie  impendi  tur .  Alle  volte  fuol'eflere  prudente ,  e  ben* 
ordinata  diferetione  il  negare  al  padre ,  e  madre  aucllo ,  che 
concediamo  à  gli  flranijmelche  non  proibiamo  Teleremo  del- 
la vera  pietà  ;  ma  bindoliamo  il  disordine  dell'affetto  pura- 
mente naturale .  Perciòche  molte  volte  quello ,  che  fi  fa  per 
i  padri  nafee  da  qucfto  affetto  poco  ben  ordinato  ;  ilche  fatta 
lenza  quello  pericolo  per  gli  (ìranij  ,  è  atto  di  vera  carità. 

Se  quello ,  che  fin  qui  li  abbiamo  detto  è  dottrina  generale 
dc'Santi  per  tutti  coloro ,  che  lanciarono  il  mondo ,  e  fi  fecero 
Heligiofi;  chiara  cofa  è ,  che  obligherà  più  Grettamente  quel* 
Ii,cheprofe(Tano  più  ritiramento,  oratione,e  contemplatione. 
E  fe  la  noftra  Religione  per  quello,  che  hà  di  Romiti  contem- 
platiui,  proftffa  quelle  cofe  in  sì  eccellente  grado,  come  quel- 
lo, che  da  noi  richiede  la  Regola ,  quando  ci  coauuul*  io  ftar 
di  giorno,  e  di  notte  racchiufi  nelle  celle,  medicando  nella 
legge  del  Signore ,  e  vegliando  in  orationcr  chi  di  noi  farà , 
che  pofla  con  ragione  lamentarli  deTuperiori,  che  non  lafcino 
aiutare  li  negotij  de'fuoi  padri,  ò  parcntrv*&  non  gli  dijno 
Jicenzapcr  andar  a  vederli  s  «fóndo  quefte  cofe  tanto  aliene 
dalla noftra profeiTtonc  malmeno comeìilcimi le  defiderano ? 
BM/n  in  ng.  S'intenderà  ciò  meglio,  le  confidcriamo  quello,  che  San  Bafi* 
"  '  lio  difle  toccando  quello  punto,  e  parlando  co  profeflori  della 


Antmm.f.^  fua  regola  (  che .fecondo  Sant'Antonino ,  &  Angelo  hà  il 
f£l2£,dJ  medeamo  capitolò  di  ritiramento ,  che  la  noftra  )  dice  loro  : 

jtwg'lus  ver*  *.  _  ,  * 

iu/ix-  ji.xs.  guempìam  vi  fere ,  vei  conjanguinitatts ,  vel  amie  iti  a  catifa , 
alten un*  cft  ano/Ira  prò  feflìone*  llvifitar  qualchVno  per  fola 
ragione  di  parentela ,  ò  d'amici tia ,  è  cofa  aliena  dalla  noftra 
profelfione .  Hor  che  potranno  risponder  qui  coloro,  che  con 
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Della  ferfett.  e  face  religìofa.  $#  9 1    %  ej  % 
qualfiuoglia  di  quefti  titoli  volcfléro  giuftificare  le  loro  vifite» 
&  vfeite  di  Conucnto,  c  fi  laracntaacro  del  prudente  Superio- 
re ,  il  quale  zelando  il  ior  bene,  e  quello  della  Religione,  non 
k  permettete  loro? 

S.  9.  ì 

Di  quanta  eccellenza  fa  l'evangelico  abbonimento  della 
nojira  carne y  della  di  lui  necefsitdy  e  frutti^  dalla  cui 
poca  fama ,  @r  efercitio  najcono  li  mali  //»- 

guaggt ,  che fi  fono  accennati  •  >  ; 

»  * 

»  • 

L'Abbonimento  (come  infogna  SanTomafo)  èvn  dif.  \  Jh^\  *•* 
piacere»  cdifguftodi  auello,  che  apprendiamo  come  • 
cofa  mala ,  e  dannofa  ;  e  cosi  per  trattare  dcllabborrimento, 
&  odio  del  noftro  proprio  corpo  »  è  ncceffario ,  che  prima*» 
dichiariamo ,  che  forte  di  male  è  in  e(To ,  e  che  tiene  di  danno» 
e  che  cofa  ha  in  ragion  di  bene»  acciòche  fi  fa p pia  quello»  che 
fi  deue  abborrirc  come  cofa  mala;  e  quello,  che  fi  deue  amare 
come  cofa  buona ,  e  non  cambiamo  le  forti ,  amando  quello , 
che  è  degno  d'odio ,  &  odiando  quello ,  che  merita  elfcr'a- 
mato. 

Dice  San  Tomafo ,  che  due  co fe  potiamo  considerare  nel  o  r*.  1.14 
noftro  corpo.  La  prima ,  è  il  fuo  eflere  e  natura ,  fecondo  la-  %5t 
quale  è  effetto ,  e  creatura  di  Dio ,  di  cui  riabbiamo  da  feruir- 
ci,  come  d'inftromento,  per  l'opere  di  virtù,  e  di  fcruitio  di 
Sua  Maeftà ,  conforme  à  quelle  parole  dell*  Apoftolo  :  Ex  hi-  Ad  r,m.  «. 
bitt  membra  vefira  arma  tufi  iti  a  Dà,  Fate  de'  voftri  corpi  in* 
llromenti ,  &  armi  di  giuftitia ,  e  di  virtù  per  piacere  à  Dio  :  e 
fecondo  quella  ragione  è  certo,  che  dobbiamo  amare  il  no- 
ftro corpo  col  medefimo  amore  di  carità,  con  che  amiamo 
Dio;  e  confidcrato  iecondo  quefto  rifperro,non  hi  luogo  l'o- 
dio, di  cui  qui  trattiamo.  La  leconda  cola ,  che  poifiamo  con- 
flderare  in  t Ho,  c  la  corruzione ,  e  macchia  della  colpa  origi- 
nale ,  e  Ja  pena  »  in  cui  incorriamo  per  quella ,  la  quale  hàra* 
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gionedimalc,  e  come  tale  dobbiamo  abbonirla,  anelando 
col  defiderio  della  carità  alla  fua  diftruttione . 

Qiiefta  pena ,  in  cui  incorriamo  per  Io  peccato  originale ,  £ 
vn  difordine ,  e  ribellione  habituale  del  noltro  appetito  (enfi- 
tiuo ,  e  di  tutte  le  fue  potenze ,  r  fenfi  contra  la  ragione  ,che  i 

».  r».  i.M*  Teologi  chiamano/*»*/ peccati,  che  è  i'iftcflò,  che  efca,&  in. 

*7**,#      centiuo  del  peccato:  Il  quale,  come  dice  San  Tomafo,  c'incìu 
na  potentemente  al  male,  e  c'indifpone,  e  fa  pigri,e  noiofi  per 
ogni  cofa  buona .  Prima ,  che  Thnomo  peccate ,  non  fi  ritro- 
uaua  in  lui  cofa  fcompofta,  nè  difordinata,conferuando(ì  nel- 
*ri,7#    la  rettitudine,  con  la  quale  Diol'hauca  creato .  Petit  Deus 

*>.  Tk  ijtf.  hominem  re clami  Quefta  (come  dice  il  mcdefimo  Dottor  An- 

!Mr.  *  t •  gclico  )  confifteua  in  iftare  la  ragione  foggetta  à  Dio,  come  à 
fupremo  Signor ,  &  Creator  fuo  ;  le  potenze  inferiori  alla  ra  • 
gione,  come  inferiori  al  lor  fuperiore  s  &ii  corpo  all'anima,  e 
pìrico,  comccafa  meno  nobile,  alla  più  nobile ,  c  come  feruo 
al  fuo  Padrone.  Tencua  l'huomo  in  qu<.  Ho  felice  flato  1  appe- 
tito fenfitiuo  ,  e  l'altre  potenze  ,  e  fenfi  tanto  obbedienti  aliaJ 
ragione,  e  tutti  i  fuoi  mouimenti  ramo  dipendenti» e  foggcttiB 
che  neffuno  fi  poteua  ribellare  contro  di  eua ,  nè  cftenderfi  à 
cofa  alcuna  fuora  del  fuo  ordine  ,  e  difpofirione .  Ma  fubito , 

30. Th.p.  x  f  che  la  ragione  fi  ribellò  contra  Dio,  fi  leuò  contro  eua ,  in  pc- 
na  del  fuo  peccato ,  l'appetito  fenfitiuo  con  l'altre  potenze  ,c 
fenfi  del  corpo ,  e  parte  inferiore ,  e  fi  fcompolc  tutta  l'armo- 
nia, e  concerto ,  che  era  nell  huomo  ;  rimanendo  in  vno  flato 
tanto  miferabile ,  che  non  folo  perdè la  gratta ,  eia  giuftitia^ 
originale  con  gli  altri  doni  fopranaturali ,  ma  anche  fi  fcom- 

fiTh.i.%  q.  pofe  nel  naturale .  E  così  rimate  J'inteljetto  ofcurato ,  lavo- 

,/'  lontà  indifpofta,  e  debole  per  k?»bene ,  la  memoria  difìrattaw, 

Tmimaginatiua  liniera,  l'appetito  furiofo ,  e  sfrenato ,  li  fenfi 
capriccio^  9  la catne  greue  per  lo  be  ne ,  inclinata  al  male ,  de 
al  iolo  fuo  diletto,  diuenuta  vn  lemmario  di  virij,  e  peccati ,  c 
dichiarala  per  nemica  capitale  delio  ipiriro,  come  lo  dice  San 
Puolo.con  quitte  parole:  Caro  entm  concupifcit  aduer/us  fpiri. 
$um,Jptntus  AHtem  aa»irjus  carntmx  hac  enim  (ibi  tnutcem  ad* 
*.rjamur.  ■    .  '  '\ 
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Della  férfftt.  e  pàce  religio fd.§j]  i6y 
Da  quello,  che  fi  è  detto  s  intenderà  il  molto,  che  fi  trouaJ 
nel  noftro  corpo ,  che  merita  d"  cfler'  odiato ,  e  confeguentc- 
mentc  in  che  confitte  Pabborimento  proprio  Euangelico ,  di 
cui  qui  trattiamo .  II  quale  non  è  altro  fe  non  vno  fuifecrato 
odio  del  noftro  corpo,  in  quanto  è  di/ordinato,  e  corrotto  per 
lo  peccato ,  &  vna  determinatione  neceftaria  dello  fpirito ,  c 
parte  fuperiore  di  mortificarlo,  quanto  farà  poflìbile ,  in  tutto 
quello ,  che  defidererà  di  gufto,  di  comodità  ,  & accarezza- 
mento proprio,  facendogli  abbracciar  per  forza  cofe  afpre ,  c 
contrarie  al  fuo  disordinato  amore ,  &  inclinatione  ;  e  final- 
mente vn  disfare,  &  annichilare  in  lui  tutti  i  fuoi  difordinati 
appetiti,  e  defiderij,  che  lono  quello,che  cimpcdifce,c  diftur- 
ba  il  feguitare  Chrifto  nudo,  pouero,  humiliato ,  e  crocififlfo . 
Quello  abborrimento,  &  odio  c  inlegnò  quello  medefimo  Si. 
gnore  nel  fuo  Euangelio ,  e  coll'efempio  della  fua  vita  fantif* 
fima .  Quello  predicarono ,  &  cfcrcitarono  San  Gio.  Bittifta 
fuo  Precurforc,  e  tutti  gli  Apoftoli ,  e  Santi ,  come  veri  aifec- 
poli,&  imitatori  di  quello  diurno  Maeftro.  Quella  è  la  ftra- 
da  certa,  e  ficura,  per  douc  s  acquiftano,  e  conleruano  le  vir- 
tù ,  e  fi  confeguilce  la  vita  eterna;  e  qualfiuoglia  altra  fper 
buona,chc  paia)  fi  deuc  tenere  per  pericolofa.  E  perche  com- 
porta molto  il  fondarle  in  quelli  principij,c  verità  si  certe,  mi 
trattencrò  alquanto  in  prouarle  con  dottrina  dell'  Euangelio, 
dell'Apoftolo  San  Paolo,  e  de  Santi. 

Infc  gnocci  il  Saluatorc  quello  lanto  abborrimento ,  e  laJ 
necelfità  di  eflo,  nel  fuo  Euangelio ,  dichiarando  inficine ,  iru 
che  confilleua  l  amor  difordinato  del  noftro  corpo ,  con  que* 
(le  parole  :  J^//  amat  ammani  Jttam  per  Jet  cam  ,  (*r  qui  odit  loMn' 
ammam  fuam  in  hoc  mundo ,  in  vitam  aternam  cu ft  odit  cam . 
Le  quali  dichiaro  San  Tomaio  ,  eccellente,  ebreuemente  , 
dicendo:  J^uamat  ammam  fuam  ad  bona  rnundana ,  perda  lx'io*n' 
cam  quantum  .dbona  aterna ,  ey  qui  odit  antmam  fuam  in  hoc 
munao ,  ide/f  acnegat  bona  pr  sfinita  anima  fua ,  <&  fìtfitnct  prò» 
pter  Dt'ftto  qua  vtdtntur  mata  in  hoc  mundo  ,  tn  vttam  aternam 
cuj.  ocuf  cam ,  Quegli  che  ama  l'anima  lua,  cioòlaiua  vita- 
kijiii.Uvi,  o  icuiu.de  jcondelcendencio  al  fuo  gulto,  e  volendo 
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2 6 8  Pdrtì  11%  Difi. ì.De'  fericott,  e  ripari 
per  lei  beni  fenfibili ,  che  i  mondani  amano,  e  cercano,  le  far ì 
caufa  di  perdere  gli  eterni.  E  per  Io  contrario  quegli,  che 
l'odia  in  quefto  mondo,  dinegandole  i  beni  prefenti ,  e  tranfi- 
torij,  priuandoia  de'  fuoi  gufti,  e  diletti  quanto  porrà ,c  facen- 
dole abbracciare ,  e  patire  quello,  che  il  mondo  tiene  per  co» 
fa  mala ,  e  terribile ,  la  cuftodirà  per  la  vita  eterna.  La  mede- 
fi  ma  fentenza  replica  il  Saluatore  in  altri  luoghi ,  benché  con 
differenti  parole .  In  vno  dice ,  che  chi  non  odia  fuo  padre ,  e 
fua  madre,  e  gli  altri  parenti,  infino  la  propria  fua  vita ,  &  in- 
fieme  non  porta  fopra  le  fpalle  la  fua  croce ,  e  lo  fegue ,  nonJ 
H.  può  eflere  Tuo  difcepolo:  Si  quis  veni*  dime%&  non  odit  pAtrt 
fuum ,  &  matrem ,  &  vxorem ,  &  filios ,  &  /rat  re f ,  &  forores  » 
édhuc  autem  ejr  animdm  fuàm ,  non  potefi  meus  effe  dtfcipulus . 
M$  qui  non  haiuUt  crucem  fu*m ,  ejrvenit  pofi me  >  non  potefi 
meus  effe  difctpulus .  Et  in  vn*  altro  luogo  dice ,  che  chi  vorrà 
feguitarlo,  come  difcepolo  fuo,  fi  mortifichi,  abbominando  fc 
fteffo,  e  che  prenda  la  fua  croce  in  fpalla ,  e  vada  dietro  à  lui  ; 
Si  quis  vult  venire  pofi  me,  abnega  fcmetipfum>  &  toUat  crucem 

f itami  & fe qua tur  me  . 

Chi  attentamente  leggerà  le  parole ,  con  le  quali  in  quefti 
luoghi  ci  domanda  il  Saluatore  l'odio  fanto  delia  noftra  car- 
pe, e  di  tutti  li  fuoi  appetiti,  e  defiderij;  e  con  le  quali  ci  figni- 
ficalapura,cgranneceflìtà,  che  n'habbiamo,  acciò  fiamo 
fuoi  fedeli  difcepoli ,  e  per  confeguire  la  vita  eterna;  trouerà  » 
che  fono  delle  più  efficaci ,  e  di  maggior  ponderatone ,  cho 
fijno  nel  facro  Euaugelio .  11  che  è  vn  fòrte  argomento ,  non 
folo  di  quanto  neceffario  ci  Ila  quefto  fanto  odio ,  e  della  gran 
neceffità,  che  n'habbiamo;  ma  anche  della  gran  difficoltà,che 
è  per  parte  del  noftro  corpo ,  e  fcnfualità  per  impiegarci ,  o 
darci  à  quello  fanto  efercitio;c  che  à  non  chiedercelo  con  tut- 
to que  llo  rigore,  facilmente  ritroueremmo  feufe  per  Sfuggir- 
lo ,  e  liberarcene poiché  anco  con  tutto  quefto  pare  ad  alcu- 
ni ,  che  hanno  giulte  caufe  per  farlo .  Non  mancano  à  quefti 
tali  ragioni  apparenti,  con  le  quali  feufando  fe  fteflì,  procura- 
no anco  difobligarc  gli  altri,  facilitando  più  dei  giuftoil  cam- 
mino del  <Uuo,  e  della  perfetuone  Evangelica  >  toc  mitigare 
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Della  ftrfett.  e  facireligiofa,  §.  p.  %  $g 
la  ncceffità  della  mortificationc ,  c  mal  trattamento  del  cor* 
po ,  che  per  lo  cammino  del  Cielo  è  tanto  conuenicnte  t  c  per 
quello  della  perfezione  è  tanto  ncceflario  :  poiché  nè  i  Santi , 
ne  Quitto  Signor  noftro  (  che  è  più )  trouarono  mezzo  come 
sfuggirlo .  Quefta  neceflìtà  ebligò  il  noftro  diuino  Maeftro  i 
dire  quelle  parole  tanto  degne  d  efler  temute  da  coloro ,  che 
non  aiutano ,  nè  amano  molto  gli  eferciti;  fanti ,  co'  quali  s'o- 
dia, e  facntìca  la  noftra  carne:  guarn  angnfia  porta,  &  artftLJ>  uatt.j, 
via  efii  qux  ducit  ad  vitam,  ó*  patte i  funi,  qui  inueniunt  carnet . 
Quanto  angufta  è  la  porta,  e  quanto  ftretta  la  via,  che  condu- 
ce alla  vita,  e  pochi  fono  quelli ,  che  la  ritrouano .  Qucfta  au- 
torità ci  dichiara ,  che  la  difficoltà  ,  c  la  Grettezza  di  quefta^ 
via,  è  maggiore  di  quello,  che  facilmente  fi  può  accennare  ;  c 
che  ingannano ,  ò  ftanno  ingannati  coloro ,  che  la  facilitano , 
fuggendo  dalle  cofe,  che  cagionano  quefla  difficoltà ,  e  gret- 
tezza; eflendo  certo,  che  la  fola  grafia  diurna  ,  la  facilita,  rad* 
dolcifcc,  &  allarga,  non  leuandolc  quello,  che  la  fà  afpra,  ma 
dandoci  coraggio,  e  vigore  per  vincere  la  fua  difficoltà ,  e  al- 
leggerendoci con  la  luce,  e  confoiationc  deilo  Spirito  Santo . 

Col  medefimo  fpirito,c  ponderaticene  parla  i'Àpoftolo  San 
Paolo  in  tutte  le  fue  cpiftolcj  alcune  volte  lignificandoci  Tvr- 
gcnce  ncceffità,  che  riabbiamo  di  qucft'odio  lanto,  &  i  copiofi 
frutti ,  e  buoni  effetti ,  che  da  quello  nafeono  :  altre  volte  pro- 
ponendoci, &  animandoci  ad  effo  coli  efempio  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro  ;  &  altre  col  fuo  proprio .  Scnuendo  a  Romani 
dice  loro;  Sifecundum  camem  vixerìtis  ,  mone  mini  ;fiautem  AdR^m.t^ 
/pirifu  facJa  carnis  morttfit  aucritistViuetis.  Se  viuercte  fecon- 
do la  carne,  obbedendo  à  i  fuoi  dilordinati  appetiti  ,  e  defìde- 
rij  morirete  in  qucfta  vita  quanto  all' anima  per  la  colpa, e 
nell'altra  fecondo  l'anima,  Óc  il  corpo ,  patendo  eterni  torme» 
ti:  ma  le  lafciandoui  reggere  dallo  bpinto  Sauro,  che  habita 
in  voi,  mortificarcre  i  raouimenti  della  voftra  carne,  che  fi  le- 
uano  contra  la  ragione ,  e  la  domarcte >  perche  non  fi  ribelli 
contro  di  lei ,  viuercte  qui  con  vita  di  gratia ,  e  con  confoia- 
tionc, c  conleguirerc  la  vita  eterna.  E  nelPEpiftola,  che  fcrif- 
ie  à  Calati,  parlando  di  coloro ,  che  fono  gouernati  dallo  fpi- 
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vyo  Parte  li.  Difc.z.  De*  feriali,  t  rifari 
M  Gai.  s.  Vlt0  di  ^ìoì c  fegno,  per  cui  fi  conofeono,  dice:  guiautek 
"  '  '  funt  Chrifti,  carnem  fuam  crucifixerunt  cum  uitijs^  &  <  oncupU 
/centtjs.  Quegli,  che  fono  di  Chrifto,  che  fono  quelli  *  che  viJ 
uono,  e  fi  gouernano  con  Io  fpirito  di  Dio  fche  così  lo  dichia-' 
Dxh.inhui9  ra  san  Tomafo  ;  crociti"  llero  la  ter  propria  carne  con  i  viti; ,  c 
— -  '  concupifccnze  fue,  cioè  con  le  fuc  pafTìoni,  e  mali  mouimenrf, 
Doue  il  Dottor  Santo  fa  molto  ben  rifleflìone ,  che  non  fola- 
mente  difle  l'Apollolo,  che  i  feguaci  di  Chrifto  mortificano  le 
loro  paflioni,  e  mouimcnti  difordinati,  ma  anche ,  e  primiera- 
mente la  loro  carne:  per  infognarci ,  che  il  fapiente ,  &  efperi- 
mentato  Medico  all  hora  cura  con  prudente  llcurezza ,  quan- 
do applica  le  medicine  doue  fta  la  caufa ,  e  la  radice  dell'  in- 
fermità; curandola  in  quefta  maniera  radicalmente  :  perche/ 3 
mentre  non  fi  rimedia  così ,  non  fi  acquifterà  mai  perfetta  fa- 
llirà :  e  come  la  noftra  carne  c  la  radice ,  donde  principalmen- 
te germogliano,  e  nafeono  i  vitij ,  &  i  peccati ,  qui  fi  deue  pri- 
mieramente applicare  la  medicina.»  Bonus  medicus  t une  bene 
curatyquando  adhibet  re  Media  con  fra  caufam  morbi.  Caro  autem 
efi  radix  vitierum  :  Si  ergo  voIumus  vi  tare  vit/a,  oportet  doma- 
re carnem .  Quelle  medicine  della  noftra  carne  fono  le  vigilie, 
i  digiuni,  &  altre  limili  fatiche  corporali,  come  comunemente 
infegnano  i  Santi  ;  e  perche  alcune  volte ,  benché  ftia  mortifi- 
cata la  carne,  fuoi'  il  demonio  attizzare,  &  auuiuarc  le  paffio- 
ni,  &  i  fuoi  mouimenti  difordinati,quelli,  che  iono  di  Chrifto, 
e  come  tali  fon  goucrnati  dal  fuo  diuino  Ipirito ,  mortificano 
ambedue  le  cofe  con  gran  diligenza .  Conforme  à  quefta  dot- 
trina dell'Apoftolo,  ben  li  conclude ,  che  non  hanno  lo  fpirito 
di  Chrifto  Signor  noftro  coloro ,  che  non  procurano  mortifi- 
care la  lor  carne  col  rigore ,  &  afprezza  di  vita ,  che  egli ,  &  i 
fuoi  Apoftoli  c'infognarono  ;  e  molto  meno  quelli ,  che  con  li 
loro  linguaggi,  e  larghe  dottrine,  benché  palliate ,  diiaiutano 
quello  fpirito ,  con  che  d'vn  colpo  s'oppongono  in  gran  parte 
alla  dottrina  Euangclica,  e  non  s  approfittano  de  gli  ammira- 
bili efempi,  che  Chrifto  Signor  noftro,  &  i  fuoi  Santi  ci  diede- 
ro in  quefta  materia. 

Ji23Wd9  à  »i^5%o  San  Paolo  di  k ,  c  de  gli  altri  Apo« 
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DelUferfett.  efdcereligioft.  §.9.  271 
(Ioli ,  e  Miniftri  dellEuangelio ,  ci  pone  innanzi  à  gli  occhi  Je 
loro  tribulationi ,  c  fatiche ,  &  il  continuo  efercitio  di  mortifi- 
catione,  co  che  affligeuano  i  loro  corpi  ad  imitatione  di  Chri- 
fio  Signor  noftio,  dicendo:  Semper  mortificationcm  le  fu  in  cor-  1,  c<n,  4] 
por  e  no  (ho  circumferentcs  %vtejr  viti,  le  fu  manifeftetur  in  cor» 
poribus  nofiris .  Parole,  che  tutte  fono  di  gran  ponderatone  : 
perciòche  in  elfc  ci  dice ,  che  la  mortificatone ,  che  egli ,  &  i 
iuoi  compagni  efercitarono ,  non  era  (blamente  di  quando  in 
quando,  ma  continua,  e  perpetua  ,femper  :  e  che  l'efemplare , 
che  imitauano,  e  col  quale  fi  conformauano  in  cfla ,  era  Giesù 
Chrifto  Signor  noftro ,  come  Io  notano  Sant'  Anfelmo ,  San-,  z>.  jn/ti. 
Tomafo,  e  Caietano,  fopra  quelle  parole:  Mortifieationem  le-  D»rh<ym.  & 
fu,  Dice  più,  che  quefta  mortificationc  l'efercitauano  nel  cor-  ^0a('"m!$^ 
po  loro  :  In  cor f  ore  noftro .  Dandoci  ad  intendere ,  che  non  fi 
coDtentauano  con  la  fola  mortificationc  interiore,  ma  che  con 
cfla  congiungeuano  lcftcriore  della  lor  carne ,  per  eifere  mol- 
to neceflariaper  ogni  forte  di  virtù.e  per  acquiftarc,  e  confer- 
irne la  raedefima  mortificationc,  e  purità  interiore.  Dice  an- 
co, che  in  ogni  luogo  efercitauano  quefta  mortificationc  cite- 
riore, abbracciandoli  con  la  croce ,  e  portandola  per  tutto  fo-' 
pra  le  loro  fpalle,  che  quello  fignifica  la  parola,  Circumfcren- 
tcs.  Vltimamente  aggiugneir/  &  vita  le  fu  manifeftetur  in  cor* 
poribus  noftris  :  Perche  la  vita  di  Giesù  fi  manifefti  ne' corpi 
noftri.  Doue comunemente  notano  i  Santi,  che  TA portolo 
parla  qui  della  vita  immortale ,  e  gloriofa ,  di  cui  gode  il  Sai- 
uatore  da  quando  rifufeitò.  E  quefta  dicono,  che  fi  manifefta, 
in  quanto  che  i  Miniftri  dellEuangelio  in  ogni  luogo ,  e  tem- 
po lono  tribulati ,  &  in  quanto  che  effi  affligono ,  e  macerano 
la  lor  carne  con  continue  mortificationi.  Pare,  cheveniflo 
meglio  il  dire,chc  con  quefto  efercitio  manifeftauano  la  mor- 
te,  ò  la  vita  mortale  di  Giesù  Chrifto ,  che  non  Y  immortale , 
poiché  ha  più  proportioncfimil' efercitio  con  la  morte,  che> 
con  la  vita ,  ò  più  con  la  vita  mortale ,  che  con  l'immortale^  ; 
Ma ,  fe  fi  confiderà  bene ,  è  grand  'argomento  della  Rifurret- 
tione ,  e  vita  immortale  di  Giesù  Chrifto  P  aiutar*  i  fuoi  fcrui 
con  sìcopiofagratia,  chchabbino  coraggio  per  violentare-* 
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*7*  FértrH.  Difc  2.  Deperirli,  e  ripari 
continuamente  il  lor  naturale  con  ordinarie  afflizioni,  e  moti 
rificationi  ;  impadronendofi  dei  corpo  loro»  e  foggettandolo 
alla  ragione .  Onde  parcua  all' Apoftolo ,  chequefta  fo(Te  vna 
ragione efficaciffima per  conuincere  gì' infedeli,  che  Giesi 
Chrifto  era  vero  Dio,  e  come  tale  viueua ,  poiché  coti  la  (iul, 
gratia,  &  aiuto,  poteuano  tanto  i  fuoi  ferui  in  quella  vita . 

Faremmo  vn  grotto  volume,  s  a  bello  ftudio ,  volemmo  aU 
legare ,  e  riferire  qui  le  autorità  della  lacra  Scrittura  à  quefto 
propofito,  e  principalmente  deirEpiftolc  di  quefto  diuino 
Apoftoloj  e  così  mi  rimetto  ad  effe,  nelle  quali  appena  vna  ve 
nè,  in  cui  non  tratti  di  quefta  materia . 

La  dottrina  de*  facri  Dottori  in  quefto  conto  è  così  ftretta  t 
c  rigorofa ,  che  parerà  efaggeratione,  e  fouerchia  ponderatto» 
ne  à  gli  occhi  di  carne,ma  è  molto  lontano  da  efferlo,pcr  con, 
formarli  molto  àquella'deHEuangclio/c  per  hauerci  raoftra- 
to  coli*  efempio  loro ,  che  quello ,  che  in  quefta  materia  inge- 
gnarono non  era  mera  fpeculatione,  ma  che  erano  cofe  ('ben- 
ché difficili  )  fattibili ,  e  neceffarie  per  confeguire  la  periettio* 
neEuangclica. 

San  Gio.  Chrifoftomo  vuole ,  che  teniamo  per  regola  dell* 
ekryfiji  kom.  odio ,  &  annegatone  propria  (  come  dicemmo  nel  paragrafo 
j«.  *  M*tt.  qUano  qUe(to  difeorfo  )  quello ,  che  fa  colui ,  che  odia ,  Se 
abborrifee  vn*  altro ,  il  quale  quantunque  lo  veda  ferire ,  ab- 
bruciare ,  e  patire  quallìuoglia  altro  male ,  non  hà  compaio* 
ne  di  lui,  nè  l'aiuta  :  e  della  fletta  maniera  dice ,  che  habbiamo 
da  odiare,  &  abborrire  noi  ftem*,  conforme  à  quello,  chec'in- 
fegna  Chrifto  Signor  noftro  nei  fuo  Euangclio  ;  facendo  con. 
to ,  quando  affìggeremo ,  e  domaremo  la  noftra  carne ,  ò  l'efr 
porremo  à  qualunque  fatica,  e  feomodità,  che  fiavn' altro 
quegli,  che  patite  ftimando  per  veri  amici  coloro,  che  c'aiu- 
teranno à  quefto ,  benché  la  loro  intentione  non  paia  tanto 

rctta* 

San  Girolamo  fcriuendo  ad  Algafia ,  e  dichiarando  le  pa- 
role di  Chrifto  :  Si  quts  vult  ventre  fed  me,  abnega  Jemetìp* 
fumi  dice,  che  il  fenlo  di  elle  è ,  che  non  folo  dobbiamo  odiar- 
ci ,  abbonendo  noi  fteffi ,  e  la  noftra  vita  in  quel  tempo  che  1 

tiranni 
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tiranni  perfcgukano  la  Chiefa,  ed  è  neceflario  cfporci  al  mar- 
tirio per  non  perdere  la  Fede  ;  ma  che  in  ogni  occafione ,  &  in 
ogni  penfiero,  parola,  &  opera  dobbiamo  mortificarci;  odian- 
doci per  quello ,  che  in  altro  tempo  fummo ,  quando  conde. 
fccndeuamo  alle  noftre  inclinar  ioni ,  cpiopriogurto:  Non^t  HUron.  tpì/i. 
folum  perfecutionis  tempore ,  ejr  neccffttate  martyrìj  ,  fed  in  ornai  \  *dxfxli*^* 
conucrfétionty  opere*  cogitatione  ,  fermone  negemut  nosmetip/os  , 
quod  AHtefuimus.  E  San  Gregorio  efplicando  il  medefimo  &n km.$u 
luogo  in  vn'homilia,  dice.-  Che  1  annegatone,  che'l  Saluatorc  EH"nl' 
domanda  à  i  fuoi  feguaci  è,  che  mortifichino  la  loro  fenfualirà 
di  maniera ,  che  muoia  in  eflì  l  huomo  vecchio  con  tutti  i  fuoi 
viti; ,  e  difordinati  defiderij ,  acciòche  così  pollino  viuere  jjl, 
conformità  del  nuouo,  e  feguirlo  con  ogni  conato,  e  lena.  Di 
quella  maniera  dice ,  che  s'era  mortificato  San  Paolo ,  poiché 
arriuò  à  dire  :  Vino  autem  iam  non  ego .  Viuo ,  benché  non  già 
io,  imperòche  con  la  continua ,  e  perfetta  mortificatione  pro- 
pria hauea  confumato  in  fe  quello ,  che  prima  era .  E  per  ciò 
fu b ito  (oggiunfe  :  Viuit  vero  in  me  Chriftus  .  Come  fc  dicefTe  : 
Io  quanto  à  quello ,  che  haueuo  di  mio ,  già  non  viuo ,  ne  fon' 
io,  perche  viuo,  ed  ho  ciTcrc  fpirituale  in  Chrifto .  E  conclude 
San  Gregorio,  dicendo:  Che  è  imponìbile  di  feguire  Chrifto, 
viuendo  come  egli  vifle,  fc  non  moriamo  à  noi  fteflì .  Pcrciò- 
che  non  può  arriuare  ad  efler  diuino  chi  non  sa  mortificar  ia-* 
fc  quello,  che  hà  di  humano:  ficomc  non  può  vno  confeguiie, 
uè  arriuare  à  quello  che  ftà  fopra  di  lui,  (e  non  s'innalza  fopra 
la  fua  piccolezza ,  ed  efee  di  efla  :  Quia ,  nifiquis  a (emetipfo 
de  fc  iati  ad  eum,  qui fupra  ipfum  eft ,  non  appropinquat  ;  nec  v*- 
let  apprehendere ,  quod  vltra  tp/um  eft ,  //  nejctent  mattarci  , 
quod  eft. 

Non  con  manco  ponderatane  parla  Sant'  Agoflino  in  di- 
uerfi  luoghi.  In  vno  dice,  che  tutta  la  vita  del  Chriitiano  (  fo 
hà  da  viuere  conforme  all'Euangelio  )  è  vna  continua  Croce, 
&  vn  perpetuo  martirio  :  Tota  vita  Chnftt4ni  bomtnis ,  fi fc- 
eundum  EuémgeUum  vitut ,  Crux  eft ,  atqne  martyrtum ,  In  vn9  ' 
altro»  dice,  che  il  proprio  oflnio  del  Chriftiano  in  quella  vita» 
è  mortificare  con  Spirito  di  Dio  gli  appetiti  della  carne;  pro- 
curando 
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curando  ognidì  affligerli,  raffrenarli,  diminuirli ,  &  vccMcrli  : 
rjug.  ftr.  t  j .  Hoc  e  fi  opus  te  fi  rum  in  hac  vita ,  atfiones  carnis  fpiritu  morti- 
di  vtrlit  jipo  fa ar e  quotidte  affo gcr e, minucrc,  franare  jntcrimcre.  E  dichia* 
fi9ltm         rando  altrouc  la  neccflìtà ,  che  habbiamo  di  quella  continuai 
Utmtp.m.  mortificatione,  dice  qucfte  parole:  Moriatur  homo ,  ne  moria- 
md sykiom .  tur.  mutetur ,  ne  damnetur .  Muoia  rhuomo ,  quanto  alla  car- 
ne,  acciò  non  muoia  fecondo  lo  fpirito}  muti  il  luomododj 
viuerc ,  e  d'acconfentire  alla  carne ,  fe  defidera  non  dannar/i . 
In  quello  ,  che  habbiamo  detto  cófifte  l'odio  (amo  di  noi  ftef- 
f^cherEuangclioc'inlcgna,  il  cuicfcrcitio  aflìcura  tanto  il 
nofho  profitto  fpirituale,  quanto  il  mancamento  di  effo  lo  fà 
difficile:  poiché  non  affiggendo  il  corpo ,  e  non  mortificandolo 
in  quello,  che  difordinatamcntc  appetilce,  confcrua  la  viuaci- 
tà,  e  vigore  con  cui  fi  ribella  contra  lo  /pirico  >  dilombandoli 
gli  efercitij,  co' quali  sacquiftano,  e  fi  perfcttionano le vir* 
cadi» 

Molto  ci  potremmo  allungare ,  portando  dottrina  di  tutti  i 
Dottori,  e  Santi  tanto  ftretta ,  quanto  quella ,  che  s'è  riferita  , 
per  dichiarare  la  natura  del  proprio  abbonamento,  &  ima/i 
capricci  della  noftra  carne ,  onde  ci  obliga ,  e  ncceflìta  à  mor- 
tificarla ;  marni  contenterò  con  apportare  quello,  che  dico1 
"féS'tlrtiuf'  Sant'  Agoftino  intorno  à  quefti  mali  capricci  nel  libro  de*  fuoi 
mmituu  falutiferi  confegli .  E  perche  le  parole  fono  affai  lunghe ,  lc^ 
porrò  folamente  in  volgare.  Pecca  l'anima  (dice  il  Santo  )  in» 
dotta  dalla  carne .  La  carne  pecca  atterrando  l'anima ,  e  fa* 
nima  vinta  dalla  carne ,  conlente  con  effo  lei  ne'pcccati .  LaJ 
carne  fi  precipita ,  gettandoli  à  i  diletti  del  fenfo:  aggiugne 
peccati  a  peccati,  &  a  i  molto  graui ,  altri  affai  peggiori ,  e  più 
graui .  E  crudele  ne'iuoi  appetiti,  vana ,  e  pazza  :  Sempre  in- 
clina al  male,  sfugge  il  bene,  ed  è  molto  pigra  per  effo .  E  leg- 
giera per  camminai  alla  morte,  è  greue  per  camminar'alla  vi« 
ta .  E'  molto  nemica  della  luce ,  e  dell'opere,  che  partecipano 
di  effa  ed  al  contrario  è  molto  amica  delie  tenebre ,  perche 
gufta  di  cadere ,  e  non  vuol 'alzarti .  E' per  lei  amara  la  faluce» 
c  dolce  la  perditione .  Sempi  c  va  di  mai'in  peggio,  fino  ad  ar- 
ri uarc  al pelfimo .  E' inquieta , impaciente , circonda lamina. 

,      '  '  con 
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con  fiamme  infernali .  Si  pone  à  giacere  frà  le  piante,  e  ger- 
mogli dell  amor  difordinato ,  e  deir  auaritia  ;  della  vanità ,  Se 
arroganza;  dell'ira,  &  impatienza,  e  dell'altre  paflioni,  e  vitij. 
Si  fuggetta  à  cofe  fuperflue,  &  indecenti;  s'allontana  dalie  ce- 
lefti,  e  fi  diletta  nelle  terrene.  Lafcia  la  verità,  corre  alla  vani- 
tà,  &  alla  menzogna.  Che  dirò  più  ì  Sicomc  la  tignuola  rode 
il  panno,  &  il  fuoco  confuma  la  legna,  il  fieno,  e  la  paglia;  co- 
sì la  carne  delicata,  e  ribella  confuma ,  &  abbrucia  l'anima- • 
Fin  qui  fono  parole  di  Sant  Agoftino. 

Con  che  altri  colori  fi  potrebbono  più  al  viuo  dipingere  le 
vitiofe  proprietà  della  noftra  carne,  i  mali ,  che  cagiona  all'a- 
nima, e  le  molte  ragioni,  che  habbiamo  per  odiarla,  e  mortifi- 
carla ì  Dal  che  fi  vede,  quanto  ciechi  fe  ne  vanno  coloro,  che 
profetano  ftret  t'amichi  a  con  vn  nemico  tanto  crudele;  impie- 
gando tutta  la  lor  vita  in  dar  gufto ,  &  accarezzare  chi  conti- 
nua mente  (là  ad  elfi  macchinando  la  morte  ;  &  offe ru andò 
lealtà  à  chi  t  loro  tanto  infedele ,  e  li  difturba ,  e  priua  di  tutti 
quei  beni ,  che  può .  £  per  lo  contrario  quanto  prudenti  fono 
coloro ,  che  procurano  con  ogni  conato ,  e  coraggio  vincere , 
e  mortificare  quella  (coperta nemica  di  Dio,  delle  virtù, e 
della  perfettione  delr*anime;e  conseguentemente  il  gran  gua- 
dagno, che  n'hanno,  poiché  da  quefta  mortificationc,  e  vitto- 
ria dependono  tutti  i  noftri  veri  beni. 

i  • 

§.  io. 

Che  l'humiltd ,  e  mortif catione  interiore  defendono  grani 
demente  dall'  eflertore  del  nofiro  corpo  :  e  le  njirtù, 
Teologali  dall' efercitio  d'ambedue  # 

PErchc  meglio  s  intenda  la  dottrina  de' partati  paragrafi,  c 
la  nccelfità ,  che  habbiamo  d'efercitarci  nella  mortifica- 
tione  della  noftra  carne,  in  ordine  ad  acquiftare  la  perfettione 
Euangelica,  che  profeflìamo;  e  perche  fi  conofehinopiù  intic-* 

ramemei  frutti,  che  da  quefta  mortificatione  nafeono,  fichi 
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erta  fifoftentano,  dcfccndcrcmo  neYcgucnti  paragrafa  di- 
chiararlo ,  difcorrendo  in  particolare  per  le  virtù  così  Teolo- 
gali ,  come  Cardinali ,  e  per  li  tré  voti ,  che  conftituifeono  lo 
flato  religiofo. 

Scruirà  di  fondamento  per  quello ,  che  diremo,  vna  dottri- 
na del  gloriofo  Padre  S.  Bernardo ,  nel  fermone ,  che  fa  fopra 
quefte  parole  :  Ecce  nos  reliquimus  omnia .  Compone  vna- 
fcala  fpiiituale ,  per  la  quale  gli  huomini  euangelici  afeendo- 
no  al  Cielo  ,  feguitando  Chrifto  Signor  noftro .  Li  fianchi ,  ò 
bracci  di  quefta  kala  dice,  che  fono  Thumiltà ,  e  la  mortifica- 
tione  della  noftra  carne ,  nelle  quali  fi  fondano ,  'e  fi  fermano 
Berm/if  //..  tutti  gli  fcaloni  dell'altre  virtù,  e  doni  fpirituali:  Oportetfiqm- 
*"  X?uIÌEh'  dem  (d'cc)  nos demare  *******  calcare mundum*  vt  volttptatem 
ZmmrìSr  corporis  declinantes,  caueamus  nihilominus /acuii  vanitatene  • 
E  più  di  fotto:  Hac  ergo  funt  latera  fiala,  vilitas ,  &  a/perita s  , 
quibus  deinceps  interna  virtutis ,  &  grati  a  gradtts  firmi  ter  in- 
fcrantur.  Conuienc,  che  domiamo  la  noftra  carne,  che  cai-' 
chiamo  il  mondo,  e  fua  vanità,  acciòche  lafciando  i  gufti ,  &  i 
diletti  del  corpo,  sfuggiamo inficme  la  vanità  del  mondo. 
.Quelli  due  fono  i  fianchi,  ò  bracci  di  quefta  fpirituale  fcala  ; 
cioè,  la  viltà,  e  l'afprczza,  voglio  dire,  la  vile,  e  ba(Ta  (lima  di 
noi  medefimi ,  &  il  rigorofo ,  &  afpro  trattamento  de'  noftri 
corpi.  Quefte  (dice)  che  fono  l'abbominationi  de' zingari 
egittiaci,  i  quali  noi ,  che  fiamo  vfeiti  dall'Egitto  del  mondo  > 
dobbiamo  lacrificarc  al  noftro  Signor  Iddio .  In  quefti  due 
efercitij  fi  racchiude  tutto  quello ,  che  fpaucnra ,  &  allontana 
dal  cammino  della  vita  i  figliuoli  del  iecolo  e  quello ,  che 
continuamente  efercita ,  e  perfettiona  i  ferui  di  Dio .  Quefte 
due  cofe  fono  quelle ,  che  loda  il  Profeta ,  quando  per  incli- 
nar j1  Signore  à  mifericordia,  gli  le  rapprefentò,  dicendo  ;  Fi- 
p/*l>  *4.  de  humilitatem  meam,  &  laborem  mettm,  &  dimittc  vniuerfae 
dilift  a  mea .  .  ì  *  \  T 

Profcguendo  il  Dottor  Santo  la  medefima  materia  fà  meli- 
none d'vna  forte  di  pedone ,  che  procurando  effer'  humili ,  e 
difprczzar  la  gloria  del  Mondo ,  fi  tralcurano  nella  mortifica- 
tone corporale ,  e  dice  il  gran  pericolo ,  in  cui  per  quefta  c;v« 

gione 


Digitized  by  GoogI 


Della  ferfett.  t  pace  rclìgtofa.  § .  i  o .  277 
gione  vluono ,  con  tali  parole:  Eft  enim  videre  homincs  k*mt~ 
namghriàmcontemnenteSyfduorem  calcantes  populi ,  non  de  fi' 
derantcs  humtnum  diem  ,fednon  adeofirtes  in  tolerantia  mole» 
fi U  corporali! ,  non  adeo  retjcientcs  mollia ,  non  adeo  carnis  iU 
leccbras  fuperantes .  guidtftos  dixerimy  nifi  Ut us  alteritm  non 
Wtcrtì  Porrò  vni  tantum  Uteri  innitettis  periculofus  nimis 
afcenfus ,  &  proximus  eft  ruina .  Vedrete  alcuni,  che  deprez- 
zando la  gloria  mondana ,  calcando  1  fauon ,  &  applaufo  po- 
polare, e  non  defiderando  il  giorno  dcll'huomoj  con  tutto  ciò 
non  fono  tanto  forti,  come  conuiene,  in  (offrire  i  trauagli,  e  le 
mortificationi  del  corpo ,  ne  fcacciano  da  fc  le  cofe  molli ,  e 
cìe!icatc,nè  iono  arriuati  con  la  mortificatione,&  odio  di  loro 
fteffi,  à  vincer  tanto,  come  conuiene,  Pinclinationi,&  i  capric- 
ciofi  appetiti  della  carne  ingannatrice.  Che  diremo  di  cofto- 
ro,  fc  non  che  ad  effi  manca  vn  lato,  ò  braccio  della  fcala? Ma 
chi  afeende  per  vna  fcala ,  che  folamcnte  habbia  vn  lato ,  ò 
braccio,  in  cui  appoggiare,  và  in  altro  con  gran  Tuo  pericolo  , 
erta  molto  vicino  à  cadere.  Con  che  altre  ,  e  fimili  parole  fi 
potrebbe  dichiarar  meglio  la  gran  necetfìtà ,  che  habbiamo 
dell'odio  fanro  della  noftra  carne,  e  dcll'humiltà ,  noi  che  ci 
pregiamo  di  feguaci  di  diritto  Signor  noftroj  e  quanto  gran- 
demente da  quelle  due  virtù  depcndono  raltrc,-&  a  qual  peri- 
colo ftà  cfpofto  quegli ,  che  non  fonda ,  nè  ferma  in  ambedue 
ilfuoedifitiofpiritualc?  Neffuna  virtù ,  per  eccellente,  che 
paia,  hàfìcurczza,  e  fermezza,  fenon  s'appoggia  àquefte 
due  ;  e  quello ,  che  più  è ,  non  fi  può  Pvna  foftentare ,  nè  con- 
fcruarc  fenza  l'altra ,  ficome  nè  vn  lato  della  fcala  può  hauer 
conlìftenza  fenza  raltro,pcr  lo  molto,ehe  s  aiutano  fra  di  loro: 
L'humiltà  è  rtretta  Torcila  della  mortificatone  efteriorc ,  e  la 
mori jficatione  dell  humiltà .  Quegli,  che  fa  baffo  concetto  di 
le,  e  fi  fama  da  nulla,c  non  vuole  fi  faccia  conto  di  lui,è  molto 
lontano  dal  procurare  la  comodità  della  fua  carne ,  e  gli  al- 
legamenti di  lei  :  e  chi  da  doucro ,  e  con  mortificatone  inte- 
riore abborrifee ,  &  odia  il  Tuo  corpo ,  &  i  diletti ,  &  accarez- 
zamene (noi,  non  è  potàbile,  che  faccia  molta  (lima  di  fe,  nè 
che  v  oi;li,  che  altri  la  faccino,  effendo  certo,  che  nefluno  prò- 
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cura  diftruggere,  &  annichilare  quello,  che  grandemente 
ftima;  nè  pretende  conferuarc  con  molta  diligenza  quello  , 
che  è  vile ,  e  rifiutato .  Dalche  fi  raccoglie ,  che  è  molto  dif- 
ficile da  intendere ,  che  fi  ritroui  vera  mortificatione  della 
carne  nata  dall'interiore  fenza  humiltà ,  ò  che  vi  fia  vera  hu- 
miltà di  cuore ,  fenza  mortificatione  efteriore ,  proportionata 
con  le  forze  diciafeuno,  e  regolata  da  quelli ,  che  (tanno  io 
luogo  di  Dio;  ò  almeno  ( come  dicemmo  di  (opra  di  San  Ber- 
nardo )  poco  più  durare  il  Chriftiano  nellVno  fenza  l'altro, 
per  lo  pericolo,  à  cui  fi  troua  di  cadere,  e  di  perder  tutto. 

Qui  fi  deueauuertire,  che  quantunque  ogn'vna  diquelU 
due  virtù  aiuti *  come  buona  forella  faltra  con  i'efercitio  de 
.gli  atti  fuoi  i  nondimeno  principalmente  ciò  fi  troua  nella 
mortificatione ,  e  mal  trattamento  del  corpo  li  cui  atti  di  fua 
natura  aiutano  molto  l'vfo,  &  efercitio  deli  humiltà .  Perciò- 
che  portar  fhabito  pouero,  e  rappezzato ,  mangiar  cibi  vili ,  e 
grofli,  e  tutti  gli  altri  efercitij  d'afprezza,  rigore,  e  penitenza , 
compungono,  &humiliano  l'animo,  e  fono  etiamdio  atti  di 
humiltà,  ò  fono  cógionti  con  elfi,  Perilchecon  molta  ragione 
celebra  San  Dorotco  il  detto  d'vn  fanto  vecchio  Romito,  il 
quale  diffe,  che  il  cammino  per  1  humiltà  era  la  mortificatione, 
c  fatica  corporale .  E  dando  la  ragione,  in  cui  puotè  fondarfi, 
dice  :Che  l'anima  noftra  fi  difpone ,  &  opera  conforme  alla- 
difpofitione ,  6V  attioni  del  corpo  ;  e  così  vediamo ,  che  in  di- 
ucrlo  modo  Uà  difpofta  l'anima  del  fano,  che  quella  dell'in* 
fermo  ;  quella  dell'affamato ,  che  quella  del  fatollo  ;  quella  di 
colui ,  che  fa  viaggio  caualcando  vna  beftiadafoma ,  e  con— 
ifeomodità ,  che  quella  di  chi  và  in  vn'altra  caualcatura  mi- 
gliore ,  e  con  affai  buone  comodità  ;  quella  di  chi  (là  in  vn 
trono ,  c  quella  di  chi  (là  afillo  in  terra  ;  quella  di  chi  vedo 
molto  bene ,  e  quella  di  chi  porta  vn  velìimento  vecchio ,  o 
t otto .  Dalche  fi  raccoglie ,  che  la  fatica ,  e  la  mortificatione 
humilia  il  corpo ,  &  humiliato  il  corpo ,  s  humilia  anche  l'a- 
D.T)cr:rit,àt  nima  .  Aitter (  dice  )  dijponitur  anima  bene  babentis  y  ai  iter 
bumtiitatt    éLgrotanus  ,  Alt ter famcfcentts>  di  tur /attirati;  a/iter  ttem  atfpo» 

nttHr  tfi»A  >  *f*'*ftà**H  m  *****  >  *i'"rjt- 
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Della  perfett,  e  face  reitgtofa. §.  i o.  279 
dtntts  in  terra,  ali  ter  optimi*  vrfiibus  indù  ti ,  ali  ter  contri  tu -9 
rjr  mare  idi  s  .  Labor  igitur  humiliat  corpus  ,  humiliatoque  cor* 
pore,  h  umili  a  tur pariter,  &  anima. 

Habbiamo  buon'efempio  di  qucfto  nella  mortifkatione ,  c 
penitenza  del  Rè  Acab ,  à  cui  il  vettirfi  di  cilitio ,  &  affliger'il 
fuo  corpo  fcruìdi  mezzo  per  humiliarfi ,  come  Io  diflc  Dio  al 
noftro  Santo  Padre,  e  Profeta  Elia:  Non  ne  vidtfti  Acab  humi-  h  Rtg.it: 
liatum  coram  me?  Come  lo  notò  San  Tomafo .  Ma  parlando  D  Th  t  • 
San  Gio.  Chrifoftomo  de'Monaci  del  fuo  tempo,  e  degli  1 87. 
efercifij  di  fatica,  e  di  mortificatione,  che  vfauano ,  co'quali  fi  c"t* 
cìifponeuan©  per  acquiftarc ,  eperfettionare  1  humiltà  ;  fra  f 
altre  parole  dice  queUc.-H ornine*  enimjji  quidem  exterioribus,  chryfojl  hml 
dignitatibusM  vero pecttnìjs  oltm Jplendtdi^ndique  fernet ip/os  i  *.*dw*i* 
torripimt  vefte  ,  domo ,  minifterijs ,  ejr  tanquam  illttteris  per  Ai#*%& 
cmnta  fcribunt  humilttatem .  Gli  huomini  *  che  nel  modo 
foleuano  eflfcr  fegnalaticon  le  ricchczze,dignità,  e  comodità, 
per  tutti  i  mezzi ,  che  poflono  correggono  nella  Religione  le 
iuperfluita  pattate ,  affligendo  il  corpo ,  e  fenfi  loro  :  in  tutte  le 
cofe  fi  conofee  la  vera  humiltà  loro,  &  in  effe,  come  in  libri  la 
Icriuono.  E  più  di  fotto  dice:  Jguis  enim,  quxfojcrram  fodiens* 
£r  irrtgans ,  &plantans ,  ac /porte ilas ,  aitt  faccum  texens ,  vel 
alia  quddam  hutufmodt  trattans  vnquam  alt  firn  fapiet  ?  <£>uis 
autem  inpaupertatc  viuens ,  &  pugnans  cum  fame  tali  morbo 
Uboretì  Nemo .  Se  tra  i  Monaci ,  alcuni  coltiuano  con  fudorc 
la  terra;  altri  teflòno  fporte;  altri  i  loro  habiti,e  Tacchi;  &  altri 
b  occupano  in  minifterij  fimili:in  qual  di  elfi  regnerà  la  fupcr» 
biac*  Chi  farà  infermo  di  qucflo  male,  viuendo  in  tanta  pò- 
uerta,e  combattendo  fempre  conlafamcc'Finalmcnte  rifoluc* 
che  nefluno: peròche  con  qucfti  efercitij  d  humiliationc,pcnù 
lenza ,  e  proprio  abbon  imento ,  è  loro  facile  Tacquiitarc  s  c 
conferuare  l'humilcà .  Vroptereafacilis  e  fi  illis  bumtlttas. 

Si  conferma  quella  verità  con  quello ,  che  racconta  Pietro  rar,  c*$U; 
Cuniacejiic  d'vn  lauto  Rcligiofo  dell'Ordine  Certofino,à  cui, 
conciandolo  la  Beatillima  Vergine  in  vna  viiione,&  animan-. 
tlolo  à  portar  auanti  la  perfettione  con  che  viueua ,  dille:  Per. 
.cfac  ru  meglio  polli  far  qucfto,  rivoglio  infegnare  in  parti» 
'  -~  T  '  "~  S   i  colare 


2  8  o  Parte  IL  Difc.  ì .  De*  pericoli,  e  ripari 
colare  tré  efercitij  d  humilcà  ,#auati  da  i  tefori  della  fapienza 
del  mio  Figliuolo,  co'qualimi  piacerai  molco ,  evincerai  il 
tuo  nemico  ;  e  fono ,  che  ti  httmilij  fempre  in  quelle  tré  cofe , 
jiel  vitto,  nel  vcllito,  e  ne  gli  offici),  che  farai*  Nel  mangiare, 
che  femp-e  i  cibi  fijno  i  più  vili»  nel  vellico ,  cercando  fempre 
il  più  poucro ,  e  rozzo  i  e  ne  gliofficij  accomodandoti  alli  più 
humili,  c  baffi,  (limando  per  grand'honorc  1  occuparti  in  elfi . 
Dal  che  chiaramente  fi  vede  quanto  grandemente  aiutano  al- 
rhumiltà,  &  alla  Tua  perfettionc  gli  efercitij  di  mortificatio- 
ne,  e  la  fatica  corporale,  e  quanto  da  effi  depcnde ,  per  fcruir- 
Ic  di  materia porportionata  per  lcfercitio  dc'fuoi  atti . 

Profeguendo  con  la  fimilirudinc  ,c  metafora  della  fcala  di 
San  Bernardo,  &  eflèndofi  dichiarato  come  vn  dc*Iati,ò  brac- 
ci  di  efla  è  l'humiltà ,  con  cui  sefercita  la  morcitìcationc  nelle 
cofe,  che  toccano  alla  propria  (lima;  e  che  1  altro  è  la  mortifi- 
cationc  citeriore,  e  l'abborrimeato  proprio  cuangelico ,  con-» 
cui  fi  doma  la  carne,  e  fi  foggetta  allo  ipirito  ;  &  il  molco,  che 
quello  aiuta  l 'humilcà ,  e  mortificatione  interiore  :  farà  hora_* 
bene,  che  dichiariamo  in  che  maniera  gli  fcaloni,  e  gradi  del- 
l'altre virtù  s'ingerifchino ,  &  appoggino  in  effe ,  come  in  fér- 
mi, citabili  fondamenti .  Che  tutte  le  virtù  fi  fondino,  e  s'ap- 
poggino ncll 'humilcà  è  così  ccrco,chc  appena  ve*  cofa  più  no- 
ta, nè  più  ripctita  da' Santi ,  come  confla  da  quello ,  che  hab* 
biamo  decco  incorno  à  quello  punto  nel  primo  difeorfodi 
quefta  feconda  parte,  doue  parimente  toccammo  la  ragiono 
chedàSanTomafo,  dellcr  l'humiltà  fondamento  dell'altre 
virtù.  Onde  non  ci  tratteremo  più  in  qucflo,pcr  poter  dichia- 
rare il  molto ,  e  quanto  1  altre  virtù  depcndendino  dalla  mor* 
tificationc ,  e  mal  trattamento  del  noftro  corpo ,  così  per  ac- 
quattarti, come  per  confcruarlì. 
Ttde  •  Cominciando  dalle  virtù  Teologali,  la  prima ,  che  è  la  Fe- 
de, non  hà  dubbio,  che  dipende  molto  dalla  mortitìcationc 
della  noma  carne:  atte/oche  quello ,  che  1  Apoflolo.&m  Gia- 

Ut*  i  COm0  c*ice">  chC  la  Fcc^e  ^CnZa  °PCrc  *  comc  mona  :  Fida  (ìnt 
*"  '  '    cperibus  monna  tjì.  Si  verifica  molto  bene  di  quella,  che  non 

è  accompagnata  con  refcrcitio  della  mortificatione  citeriore, 
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Della  perfett.  e  pace  religio fa.$.tol  181 
per  cfferqucfto  tanto  neceffario  per  difporci  à  qualfiuogliau 
opera  di  virtù,  c  per  leuar  gl'impedimenti  da  effa,  come  fi  ve- 
drà da  quello  ,  che  apprettò  diremo.  Qycfta  verità  ci  volle 
infegnarc  Chrifto  Signor  noftro ,  quando  paragonò  il  Regno 
de'  Cieli  al  grano  di  fenape  :  Simile  efl  Regnum  c&lorttm  grano  m«m*.  r  $♦ 
fi/tapis .  Doue  per  Regno  de'Cieli ,  San  Girolamo ,  San  Gio. 
Chrifoflomo,Beda,TeefiIato,&  altri  intendono  la  Fede  Chri. 
(liana ,  ò  la  Chiefa  militante ,  à  cui  marauigliofamcntc  con- 
uengono  le  proprietà  della  fenape  :  la  quale  fc  bene  quanto 
alla  picciolczza  deTuoi  grani ,  pare  à  prima  vifta  cofa  di  poca 
virtù,  &  efficacia;  nondimeno  incominciandofi  à  rompere ,  & 
à  frangere,  fparge  il  fuo odore  con  molto  particolar  viuacità , 
e  ci  comunica  vna  foftanza  tanto  calda ,  &  accefa,  che  cagio- 
na ammiratione,il  vedere,  che  in  si  piccioli  grani  ftia  racchiu- 
fo  vn  calore,  &  vna  virtù  di  tanta  attiuità,  e  forza  .  Se  ne  fer- 
uono  gli  huomini ,  come  di  mezzo  molto  efficace  per  confor- 
tare ,  e  rifcaldarc  lo  ftomaco ,  e  per  meglio  digerire .  Dcll'if. 
tefla  maniera  i  fedeli,  e  principalmente  i  Religiofi ,  mentre  no 
rompono  i  loro  corpi  con  la  prudente  mortificatone ,  e  mal 
trattamento  di  cflì,non  pare,  che  la  Fede  diuina  habbia  often. 
tationc  del  fuo  potere ,  &  efficacia ,  riè  dà  fegni  della  fua  per- 
fetta viuacità,  ne  infcruora,  ne  conforta  intieramente:  ma  inJ 
incominciandofi  à  rompere  col  mai  trattamento,  e  mortifica- 
tione,  fubito  qucfto  diuino  granello  manifefta  il  fuo  vigore-»  ; 
abbrucia,  e  confuma  i  peccati,  &  i  cattiui  capricci  della  carne; 
(caccia  il  freddo ,  e  l'incantamento  della  tiepidità  ;  confuma  i 
mali  humori  de'vitij,  c  fà  che  diamo  buon'odore  di  noi  ;  edifi- 
cando  i  noftri  proffimi,conformc  al  detto  dcH'ApoftoloiC^ri- 
fti  bonus  odor  fumus  Beo  in  omni  loco.  S'aggiugnc  à  quello,  che  1,0r* u 
se  detto,  che  ficome  la  fenape  con  l'efficacia ,  e  calore  de  fuoi 
fumi  fuole  far  lacrimare ,  e  cagionar  pena  :  dcIPiftefla  manie- 
ra, quando  mettiamo  in  efecutionc  quello ,  che  la  Fede  Chri- 
ftiana  infogna  à  gli  huomini  Euangelicj ,  che  è  vna  continuai 
annegatione,  e  mortificatione  interiore ,  &  efteriorc  f  come  fi 
vede  in  tutta  la  dottrina  di  Chrifto  Signor  noftro  )  s'attrifta». 
la  carne,  s'alflige,e  piagneva  all'hora  confeguiamopiù  com- 
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i  8 1  Pdttè  //.  2)//c.  2.  Dfperic&ll,  *  ripàri 
pica  falute  nell'anima,quando  più  fi  mortificai  affigge  il  còri" 
po .  Hà  parimente  la  fenape  vn'altra  proprietà ,  che  con  cflfer 
granello  sì  picciolo ,  fe  vien  feminato,  cimenta  vna  pianta  sì 
grande,  che ,  come  dice  il  Saluatore ,  gli  vccelli  del  Cielo  vi  fi 
pofano,  &  habitano  in  quella,  come  in  cafa  ferma,  e  ficura .  Il 
che  fi  verifica  affai  bene  de  i  fedeli ,  quando  feminati  corno 
granelli  di  fenape  nella  terra  della  Chiefa,  e  morendo  à  tutti  i 
vitij,  &  appetiti  difordinati  della  lor  carne,  fubito  la  virtù  defc 
la  lor  Fede  ere  (ce,  e  fi  fà  pianta  grande ,  e  foda  nella  Chiefa-  J 
Quefta fimilitudinc apporta,  e  profeguc  molto  à  noftro  pro- 
pofito  Sant'Ambrofio  nel  {econdo  tomo,  ne 'due  primi  fermo- 
ni,  che  intitolò  De  grano  (ìnapis.  7 
Il  primo  configlio,  che  l'ApoftoIo  San  Paolo  diede  al  fuo 
difccpolo Timoteo fù ,  che  vniffe  con  la  Fede  lefercitio della 

1.  Ti»,  i.  mortificatione,  perche  foffè  non  folo  grande,  ma  anche  ferma, 
e  (labile;  onde  gli  dice:  Hoc  praceptum  commendo  tibifdiTu 
mothte.fccundnm  pracedentes  in  te  prophettas ,  vi  milites  in  iù 
Us  bonam  militiam  habens  fidem,  &  bonam  confi iemunty  qu*m 
quidam  repellentes  circa  fidem  naufragauerunt .  Qucfto  prcccc* 
to  primieramente  ti  raccomando ,  figiiuoi  mio  Timoteo ,  che 
ti  ricordi  delle  gran  cofe ,  che  ti  fono  fiate  profetizzate ,  e  che 
procuri,  cheriefchinocerte,e  vere;  vnendoà  quello  effetto 
con  la  Fede ,  che  hai  riceuuto ,  la  buona  confcienza  i  nella-* 
quale  trascurandoli  alcuni ,  patì  naufragio  la  lor  Fede .  Doue 
San Tcodoreto dice,  che l'ApoftoIo per  buona  confcienza- 
intende  la  temperanza,  e  la  mortificatione ,  &  vna  vira  ornata 
di  rettitudine,  e  giuftitia.  Percioche  la  Fede,  che  non  hà  que- 
fio  è  fiacca,  e  così  non  promette  fermezza,  nò  itabiiicà ,  come 

Ufttm.  s  e  vcduto  in  alcuni:  Conjcienttam  bonam  temperantiam.ac  mi- 
deratiùncm  ió  infitti*  ornatam  vttam  dicit .  hiact  antem ,  que 
efi  b/s  prtuata ,  tmbectlittatem  ofiendit  per  ea  ,  qua.  Jequtèntur  , 
quam  quidam  rtpcUcmes ,  bonam  jc ilice t  conjcienttam ,  circuì 
fidem  naufragauerunt ,  • 

;.  Di  qui  nalcc,  che  non  v'è  maggior  teft/monianza  della  fer- 
mezza ,  e  flabilità  della  Fede  d'vna  pei  Iona  ,  quanto  la  viraJ 
temperata ,  &  efercitata  in  ogni  ione  di  mot titieatione ,  iute- 
*  •  i         >  riorej 
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riòrc»  &  cftcriore.  Perilche  l'ApoftoIo,  dopò  hauer  rac- 
contato de'  Patriarchi  della  legge  vecchia  le  gran  iribulatio- 
ni,  e  gli  atti  heroici  di  mortificatione  efteriore  operati  per  la 
lor  Fede  ,  dice  trattando  della  penitenza  :  Circnierunt  in  me- 
Utts ,  in  pellìbns  c/tpriuìs  ,  egente  s ,  anga filati ,  affittii ,  ejuibus 
dignus  non  erat  mttndus ,  in  folitudintbus  errantes ,  tn  monti-» 
bus ,  dr  (pcluncis ,  ejr  in  aiuernis  terree .  E  Cubito  conclude ,  di- 
cendo :  Et  hi  omnes  te/iimenio  fi  dei  proba  ti  irnienti funt .  E  tuN 
ti  quefti  fecero  proua  della  lor  Fede  con  la  propria  teftimo-» 
nianza  di  cfla,  che  fono  l'opere  di  mortificatione ,  i  trattagli,  c 
l'afflittioni,  con  che  affliflcro  conftantemente  la  lor  carne . 

La  ragione ,  perche  la  mortificationc  della  noftra  carno 
perfettioni ,  &  aflicuri  tanto  la  noftra  Fede  :  e  per  lo  contrario 
A  mancamento  di  lei ,  foglia  efler  caula  non  folo ,  che  s'inde- 
bolifca,  ma  etiamdio  alle  volte  di  perderla,  è,  che  come  tutto 
quello  che  la  noftra  (anta  Fede  infegna,  e  chiede  à  iuoi  fegua- 
ci,  è  annegationc,  morte,  e  croce;  di  qui  nafee,  che  quelli,  che 
filafeiano  portare  dai  gufti,  &  appetiti  difordinati  della  lor 
carne;  per  isfuggire  il  rimordimento  della  confeienza,  procu- 
rano  cercar  ragioni  da  perfuaderfi ,  che  quello ,  che  la  Fede 
e'infegna  in  quefta  parte,  non  fi  deue  intendere  col  rigorc,che 
fuona  ;  e  così  vengono  à  dargli  dichiaratami  poco  ficurc ,  &  à 
cadere  in  gran  mali .  Quefta,  dicono  San  Teodoreto,S.  Gio. 
Chrifoftomo ,  e  Sani'  Epifanio ,  che  fu  la  caufa,  e  principio  di  Th?Jd  inu 
molte  hcrefic,  e  fette  contrario  all'Euangclio .  E  ne  gli  herc-  Tim  i.&  e/>ì 
liei  de'  noftri  tempi  lo  vediamo  per  efpcrienza .  Da  quefto  htrt£ 
pencolo  fi  liberano  coloro ,  che  fanno  conto  della  mortifica- 
tionc,  e  quelli,  che  in  tutte  1  occafioni  fentono,c  parlano  bene 
di  ella,  e  come  parlano  operano.  Tanto,  come  quefto  im- 
porta quefto  fanto  elercitio  per  la  confcruatione ,  e  fermezza 
della  Fede. 

Vien  parimente  aiutato  aflji  refercitio,c  la  perfettione  del-  speranza. 
la  fperanza  dall'afflizione ,  e  mortificationc  corporale .  Pcr- 
cioche ,  eflendo  principio  infallibile ,  che  per  entrare  nel  Re. 
"no  de  Cicli,  è  uccellano  patire  moke  tnbul.uioni,c  trauagli,      '  - 
come  lo  dice  Io  Spirito  Santo  per  San  Luca  :  Per  wnlus  tribù*   A  ' ,4< 
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Ut  ione  s  oportet  nos  intrare  in  Regnnm  Dei .  E  Chrifta  Signor 
noftro  con  cflér  Figlio  naturale  di  Dio,  e  confeguentemenre  il 
principaT  herede  del  Regno  celeftc ,  non  v  entrò ,  fe  non  per 
mezzo  d  vna  vita  afpra ,  e  rigorofa ,  e  dVna  paffione ,  e  morte 
tanto  terribile,  nè  conuenne,  che  entraffe  d'altra  maniera,  co- 
lut.  «fr.  me  lo  diffe  di  fe .  Nonne  oportnit pati  Chrifium ,  &  tu  mn 
trare  ingìoriam  fuamì  Eflendo  (  dico  )  quefto  così,  che  buona 
tagione ,  e  giuftitia  voleua ,  cheì  Figliolo  adortiuo  entrate 
nell'heredita ,  e  gloria ,  fenza  paflarc  per  le  penalità,  e  morti-" 
ficationi,  di  cui  non  fu  efente  il  Figliolo  naturale  ?  il  quale  eni 
trò  nel  mondo  patendo  la  maggior  pouertà,  e  le  maggiori  in- 
comodità nella  fua  carne,  &  il  maggior  difprezzo  per  il  luogo 
doue  nacque,  che  fi  poflìno  immaginarci  allVfcita  dal  mon- 
do, vnendo  in  fine  col  principio ,  patì  nel  fuo  corpo  fantiffimo 
i  maggiori  doIori,&  afflittioni  interiori,  che  giamai  fi  fijno  pa- 
titi ;  abbracciando  infieme  il  fommo  de  i  difprezzi ,  e  difonori 
nella  Croce  frà  due  ladroni .  Dalche fi  raccoglie,  che,  chi  non 
affli  g  e  il  fuo  corpo ,  nè  Io  mortifica  ad  imitatione  »  &  in  con- 
formità di  quefto  fourano  Signore,  ben  può  efler  certo,che  vi 
per  falfa  ftrada ,  e  che  non  elegge  il  mezzo  più  certo ,  e  più  fi- 
curo  per  confeguire  1  heredità  del  Cielo .  Ma ,  per  Io  contra- 
rio ,  chi  in  quella  vita  pan  Tee  con  lui  »  chi  mortifica  la  fua  car- 
ne, e  muore  ad  ella  ad  imitatione  fua ,  può  ficuramentc  fpera- 
rc,  che  viuerà,  e  regnerà  con  elfo  lui  eternamente. 
Con  quefto  fortificaua  San  Paolo  la  fua  fperanza ,  inuigo- 

iàd  Timu  rcn<*°  in»cmc  la  noftra,  quando  diceua  :  Tidelts fermo  ;  »am  fi 
"  common  ut fimus ,  &  connine mus  :  fi /nfiinemns,  fjr  conregnabi- 
mus .  E'  parola  fedele,  e  verità  infallibile,  che  fe  mori  amo  in- 
fieme con  Chrifto ,  cioè  macerando  la  noftra  carne  con  opere 
di  penitenza ,  e  di  mortificatone ( come  dichiara  San  Toma- 
fo, dicendo:  Per  panitentiam nos  macerando)  viueremocon 
elfo  lui .  E  fe  iopportaremo  con  patienza  in  compagnia  fua  le 
perfecutioni,  Talflittioni ,  e  gli  obbrobri}  de  gli  huomini  (  co- 
me efpiica  il  medefimo  Santo;  parimente  regnaremo  con  cfTo 

4ic*l*fi.  lui  nella  gloria  .  Et  in  vn'altro  luogo  dice:  Mortui  enim  efiis , 
&  vita  ycftra  ab/condita  eft  eum  Chrifto  in  Beo.  Cnm  aulente 
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Chrifius  apparuerìt  vita  vtftra ,  tunc  &  vos  apparebitis  cumZ 
ép/ò  in  gloria .  Mortificate  ergo  membra  veftra  y  qua  fùnt  fu  per 
urram .  Sete  morti,  e  la  voftra  vita  lìà  nafeofa  con  Chrifto  in 
Dio:  E  così  quando  Chrifto  apparirà,  che  è  la  voftra  vitaj 
(cioè  l'autore,  e  caufa  di  cfla;  comparirete  ancor  voiconeflò 
lui  nella  gloria  refufeitati  à  vita  gloriofa.  Pertanto  mortifica*' 
te  la  voftra  carne ,  che  ftà  fopra  la  terra ,  affinchè  poniate  fi. 
curamente  fperare  vn  bene  sì  grande .  Hor  con  che  parole  fi 
potrebbe  dichiarar  meglio  quello,  che  andiamo  dicendo  del 
grand'aiuto ,  che  dà  la  mortificatione  corporale  per  inuigori- 
re  nell'anime  noftre  la  fperanza  de'beni  eterni ,  che  è  la  prin* 
cipal  confolationc  di  coloro ,  che  nauigano  nel  tempeftoio 
mare  di  quella  vita . 

ALpaffo,  che  andiamo  mortificando  la  noftra  carne,  à  que- 
llo và  crefeendoin  noi  la  fperanza  della  gloria;  &à  quello 
palio  ci  fi  rendono  facili  le  mortificationi  volontarie,  e  gl  altri 
trauagli  di  quella  vita:  e  ciò  in  tanto  grado,  che  non  fi  può  fa- 
cilmente dichiarare ,  ne  arriuerà  à  comprenderlo  le  non  chi 
l'haurà  fperimentato.  Conforme  al  che  dilfe  i'ApoftoIo  San--' 
Paolo;  Licet  is>  qui  fori*  e fi  nqfier  homo  corrumpatun  tamen  is%  ùt*r.  $ 
qui  intus  eft,  renouatur  de  die  in  diem.  Id  enim,  quodin pr a/en- 
ti eft  moment  aneum ,  &  leue  tribuUtionis  noftra ,  fupra  modum 
in /uh/imitate  aternum  gloria  pondus  opera  tur  innobis  :  Benché 
quello  noftro  huomo  citeriore  fi  vada  ognidì  eftenuando,e 
corrompendo  con  le  ti  ibulationi ,  digiuni ,  afprezze ,  e  vigilie 
(che  così  lo  dichiara  San  Tomafo.  )  Licet  home  nofier  ,/cilicet    ^  Mi 
corpus  cum  natura fenfitiua  corrumpatur  in  tribulationibus  rie.  ~ 
iunu s,  &  abftmentijs,  &  vigili/ s ,  &c  nondimeno  l'interiore, 
che  è  lo  fpirito,  ognidì  fi  va  rinouando,e  migliorando  più  con 
la  fperanza,  che  con  quelli  mezzi  và  acquiftando ,  della  futu- 
ra gloria.  E  così  tutta  la  tribulatione ,  e  mortificatione,  con_| 
che  affligiamo  la  noftracarne,  ci  fi  rende  cofa  facile,  leggiera, 
e  momentanea}  aiutata  dalla  fperanza,  che  concepiamo  della 
grandezza,  &  eccellenza  della  gloria ,  che  Spettiamo .Con- 
forme à  quello  ditte  Sant'Agoftino.-itotó  labores  habemus,fru*  Aqjmtf.vrl 
ff"'P'fttofrit,/ed  quia,&  ipfi labore*  non  Junt  fine  gaudio  prop\ 
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Ur {peni  9de  qua  palilo  ante  diximus ,  fpt gaudente* ,  in  t  ribalt- 
atone patientes,  modo  nos  ipfi labore s  ineùndant ,  &  Utos  factum 
*€te  fpe.  Adelfo  patiamo  fatiche,  c  doppo  raccoglieremo  il  frut- 
,to:ma  perche  le  medefimc  peri  alitatoti  mancano  del  lor  gau- 
dio per  la  fperanza,  di  cui  poco  prima  dicemmo,  godendo  con 
,effa,  e  Apportando  con  patienza  le  tribularioni  ;  di  maniera^, 
che  adeflo  li  medefimi  trauagli,  e  fatiche  ci  danno  contento ,  e 
ci  rallegrano  con  la  fperanza,  che  in  effe  riabbiamo  fondata  / 
c   .  >    '    Non  mcndia  carità,  &  amor  di  Dio  vien'aiutato  dall'efcr- 
H  Fi  ?  citiofanto  della  mortificatione  della  nofìra  carne.  Perciòchp 
non  può  vno  amare  Dio,  fc  non  è  abbonendo  il  peccato;  atto 
foche  non  può  amar  la  vita,  chi  non  abbòrriéce,&  odia  ia  mor* 
te;  ne  può  in  verità  odiare  il  peccato ,  chi  non  odia  la  caufa  di 
lui ,  ne  procura  diftruggerla  in  quanto  gli  è  pofltbilc  :  poicho 
come  la  noftra  carne  corrotta  per  Io.peccato,èrincentiuo,di 
Seminario  di  tanti  pcccati,non  potremo  da  doucro  amare  Dio, 
mentre  non  rabboniremo;  affiggendola,  e  mortificandola ,  o 
Jeuandolc  con  quello  mezzo  i  fuoi  mali  capricci ,  e  gli  appetì 
ti  difordinati ,  co'quali  fa  guerra  all'amor  di  Dio .  Di  qui  na~' 
*r    ice,  che  quanto  più  vno  vince  il  fuo  contrario,  tanto  più  fi  fa, 
potente  :  così  anco  quanto  più  mortifichiamo  la  noftra  carno 
con  i  fuoi  defiderij,  &  appetiti  vitiofi,tanto  più  crefce,c  fi  per- 
jtnuMh.%\.  fettiona  l'amor  di  Dio  ♦  Laonde  diffe  Sant'  Agoftino .  JVutri- 
W. tn   W  wentum  caritatis  efi  imminutio  cuptdttatts ,  perfetto  nulla  r#- 
pidìtas .  J^uifquis  igitur  eam  nutrire  vult,  infiet  minuendis  cu- 
piditatibus .  il  cibo,  e  nutrimento  della  Carità  è  la  diminutio- 
jic  de  gli  appetiti  difordinati,  e  la  fua perfezione ,  l'cfler  priuo 
di  tutti  eifi  •  E  così ,  chi  defidcra  accrefcerc  la  carità ,  procuri 
jfemprc  diminuire  quefti  appetiti  per  quanto  gli  farà  poflìbilc:. 
ì)i  qui  è ,  che  il  fegno ,  e  la  diuiia  de  i  veri  amatori  di  Dio  è  V 
andar  fempre  abbracciati  con  la  Ciocc  >  come  dilfe  San  Giror 
MittJntA6.  ^am0:  Semper  Crux  portanda  efi  >*vt  fempcrnos  Chrifio  amarti 
MMik*       deceamus  :  Qucfta  fu  diuiia  di  San  Paolo  :  Chrifio  confixtts jum 
cruci,  viuo  autetn,  iam  non  ego\  viutt  vero  in  me  Chrtdus.  Qye* 
fta  è  quella  di  tutti  i  Santi  «  Onde  quello  *  che  più  rifplcndc* 
m      >  *°j?9  j:°P?r?  Araordinaric  di  mortificatone  ci. 
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térlorc ,  &  vn'  acccfo ,  &  infocato  defidcrio  di  contìnuamente 
tormentare  i  corpi  loro,  che  fono  Uegni ,  e  gli  effetti  della- 
loro  feruorola,  e  perfetta  carità,  e  mortifìcatione  interiore . 

Vaie  molto  la  carità ,  e  così  è  ragione ,  che  diamo  aflai  per 
irta,  poco  è  l'offerire  il  noftro  interiorej  mortificandolo,  &  of- 
ferendolo à  Dio  in  facrifitio;  merita  anco  l'efteriorc ,  e  la  fuaJ 
mortifìcatione  ,•  &  anche  doppo  hauer  dato  tutto  quefto  per 
efla,  farà  il  prezzo  molto  baffo  rifpetto  al  fuo  valore  ineftima^ 
bile.  Per  il  che  lo  Spirito  Santo  ne'  Cantici  diffe:  Si  dederit  ho- 
mo omntm  fubfianttam  domus  fu*  prò  dilettone  t  qua  fi  ni h  il  de.  Cmt%  1 
fficiet  cam .  Se  darà  l'huomo  tutta  la  Tua  robba  di  cafa  Aia  per 
comprare  la  gioia  della  carità,  farà  come  vn  dar  nulla  per  lei . 
Doue  fi  deuc  ponderare  la  parola  :  Omnem  fubftanti&m .  tutto 
il  fuo  capitale  •  non  folo  l'anima,  ma  anco  il  corpo,  non  folo  la 
mortifìcatione  de'  mouimenti  interiori  ,ma  anco  quella  de  gli 
cfteriorijnon  folo  vn'efercitio  di  mortifìcatione,ma  tutti  quel- 
li ancora ,  che  fecondo  la  buona  prudenza  di  fpirito  fi  portò  no 
abbracciare:  e  doppo  hauer*  offerto  tutto  quefto,  farà  come  fc 
non  fi  foffe  offerta  cofa  alcuna  rifpetto  à  quello ,  che  ella  me* 
rita. 

Parimente  è  mezzo  molto  proportionato  per  conferuar  là 
Carità  col  proffimo,  il  mortificar  Tempre  la  noftra  carne,  non- 
contentandoci  con  la  fola  mortifìcatione  de  i  mouimenti  inte- 
riori, Perciòche ,  fc  fi  confiderà  bene ,  quafi  tutti  ifcandali, 
che  diamo  à  noftri  profilimi ,  fono  per  condefeendere  à  gli  ap- 
petiti difordinati  del  noftro  corpo,  dando  loro  mal  edificano* 
ne  colladempiraento  di  elfi .  Che,  come  gli  huomini  non  giu- 
dicano l'interiore ,  ma  folamcnte  quello ,  che  veggono  ;  c  fo 
fanno  giuditio  dell'  interiore ,  è  per  lo  citeriore  ;  di  qui  è ,  che 
quando  quefto  efteriore  non  fi  reprime,  &  ordina  con  la  mor- 
tifìcatione ,  veniamo  facilmente  ad  effer  di  fcandalo ,  e  d'in-' 
ciampo  à  noftri  fratelli  in  molte  noftre  attioni ,  ouero  dando 
ad  effi  mal' edificatone  col  noftro  mal'  efempio ,  ouero  con- 
traftando  con  loro ,  rompendo  il  vincolo  della  carità .  per  la 
qual  cofa  dille  San  Giacomo;  Vnde  iites ,  &  coment  ione  $  iuter 
ves  l  Nonne  e?  cenf  /tpifiewtys  veftru>  q**  in  membri* 
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288    Partili.  Difi'l.  De'pirlcoli,  e  ripàri 
veftris  ?  Donde  nafeono  tra  di  voi  le  liti ,  le  contentlonì ,  & 
oftinationi  ?  Forfè  non  hanno  origine  da  gli  appetiti  difordi* 
nati,  che  ne  Voftr i  membri  fanno  guerra  alla  carità  ? 

S.  11. 

Del  molto,  che  l'efeuitio  della  morti fcatione  della  no(!ra 
carne  aiuta  le  <virtu  morali ,  e  l'oratione  , 
*  latita  contemplatila. 

ESfehdofi  già  dichiarato  nel  paflTato  paragrafò  quanto  lo 
virtù  Teologali  vengono  aiutate  dalla  mortifìcatione ,  e 
mal  trattamento  del  corpo  :  in  quello  trattaremo  delle  virtù 
Morali;  dichiarando  quello,  in  che  tutte  dependono ,  e  fi  val- 
gono di  quello  (amo  elercitio .  E  perche  quelle  fi  riducono 
alle  quattro ,  che  i  Teologi  chiamano  Cardinali ,  ò  principali 
2>.  rh.  ùùp  (  come  rinfegna  San  Tomafo ,  feguendo  il  comun  parere  de' 
$**  *l.      Sacri  Dottori,  e  de'  filofofi  Morali  )  parlarcmo  qui  dell'altre  , 
come  fi  riducono  ad  effe  ;  sfuggendo  il  defeendere  a  trattarne 
in  particolare ,  per  non  allongarci  troppo .  E  perche  efléndo 
quelle  quattro  le  principali,  &  alcune ,  come  ragioni  comuni, 
e  capi  dell'altre  ;  da  quello ,  che  intorno  ad  effe  diremo ,  facil- 
mente sbenderà  ciucilo,  che  fi  deuc  fentire  di  qualunque* 
virtù  particolare  nella  materia,  di  cui  parliamo . 
frudenzA    Incominciando  dalla  Prudenza ,  à  cui  San  Tomafo  diede  il 
primo  luogo  tra  le  virtù  Cardinali,  e  parlando  della  vera,  c 
perfetta,  e  particolarmente  della  fopranaturale,  e  di  fpirito ,  il 
D.r*  t.i*  cui  ^nc  *  fopranaturale,  «Se  il  cui  mezzo,ò  modo  fi  regola  dal- 
1x7.  m.u.    la  dottrina  euangelica,  e  diuina  (come  Jongamcnte  diremo 
nel  feguente  difcoi io )  non  hà  dubbio ,  che  depende  grande- 
mente  dalla  mortifìcatione  della  noftra  carne .  La  ragion'  è , 
perche ,  acciò  quella  diuina  prudenza  eferciti  i  fuoi  atti  di  co- 
figlio  »  giuditio ,  e  precetto  con  la  rettitudine  nccelfaria  in  or- 
dine al  fine  fopranaturale ,  à  cui  lì  ordina ,  &  acciòche  Thuo* 
mo  atquifli perfetto  condimento  de' mezzi,  ecircoftauze, 
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x  che  richiede  qualfiuoglia  atto  di  virtù  fopranaturalc;  e  perche 
ritroui  modo  da  vincere  le  difficoltà ,  e  difturbi ,  che  lo  poflb- 
no  impedire,  è  precifamente  neceflario,  che  1  animo  ftia  quie- 
to, ripofato,  e  libero  da  perturbationi .  Quella  quiete,  è  chia- 
ro ,  cnc  non  fi  può  ottenere  fenza  prima  vincere  i  contrari; , 
che  ci  poflono  perturbare  la  fcrenità  del  cuore:  perche,  chi  hà 
nemici,  che  lo  turbano,  e  gli  fan  guerra,  non  confeguifee  pace 
fin  che  li  vinca ,  e  fuggetti .  La  noftra  carne ,  con  t  utte  le  fue 
paffioni;,  &  appetiti  difordinati  (  come  Tefperienza  d'ogni  dì  T 
infegna  )  è  inimico  capitale  dello  fpirito  :  Caro  enim  concupì-  Qd 
feit  aduerfus  Jpirttum,  &  fpiritus  aduerfus  carnem:  hac  entmfi- 
bt  inuicem  aduerfantur .  Onde  non  è  poffibile ,  mentre  non  la 
vincercmo,e  fuggettaremo,mortificandola,confeguir  la  quie- 
te, e  pace  interiore,  che  richiede  quella  diuina  prudenza . 
4  \  E  tanto  amica  la  prudenza  di  fpirito  della  vera  pace ,  e  fé. 
renità  del  cuore ,  con  coi  l'anima  viue  pacifica  vita ,  foggetta 
la  carne  allo  fpirito ,  e  lo  fpirito  à  Dio ,  che  non  può  trouarfì 
fenzefla .  Ilche  è  così  certo ,  che  per  la  grand'  vnione ,  e  cor- 
rifpondcnza  che  hà  con  efla,  la  chiamò  1  Apoftolo  vita ,  e  pa- 
ce;/W**//*/^^  t, 
-altra ,  fe  non  quella ,  che  li  confeguifee  per  mezzo  della  mor-  ' 
rificatione  delia  noftra  carne  ;  ficomc  dall'  accarezzamento  di 
efla ,  ne  feguc  guerra ,  e  morte ,  come  il  medefimo  Apoftolo 
nel  citato  luogo  difle  :  Si  fccundum  carnem  vixeritis  mortemi, 
ni) fi autem/piritu  fai! a  carnis  mortificauersti$%  viuetis.  Se  vi- 
nci ete  fecondo  la  carne,  acconientédo  al  fuo  guflo,  &  à  quel- 
lo, che  ella  appctifee,  tutto  farà  guerra,  e  morte  ;  ma  fe  con  if- 
pirito  di  Dio  mortifi  .arcte  le  fue  pafsioni  ,&  i  defiderij  difor- 
dinati ,  viuercte  non  folo  nell'  altra  vita ,  ma  anche  nella  prè- 
fente  quieta,  e  pacificamente:  peròche  quando  manca  la  pace 
tra  lo  ipirito,e  la  carne,guadagnata  con  la  fua  mortificatone» 
più  fi  muore ,  che  fi  viue ,  ci  huomo  non Jftà  in  difpofitione  di 
poter'acquiftaxe  qneftadiuina  prudenza,  nè  d  efercitare  i  fuoi 
atti.   '  i  :  .  v  . 

A  quello  s'aggiugne^che  i  diletti,  e  gufti  della  carnee  l'&im 
tendere  alla  fija  comodità,  fic^ccareazamentoattcrKinòfiraiu 
'  "V~  "~  dementi 
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demente  l'anima ,  e  la  fanno  immergere  nel  fango  di  quefte 
cofe  materiali ,  e  fenfibili  ;  e  confeguentemente  non  lafciano , 
che  fi  Icuisù,  nèche  attenda  allelcrcitio  de  gli  atti  proprij 
della  ragione;  e  così  è  forza,  che  Tindifponghino  ad  acquifta- 
re  quella  perfetta  prudenza:  la  cui  perfettione ,  &  efercicio, 
jj.r^t.  i    dice  5an  Xomafo ,  che  depende  dal  ritirarli ,  &  allontanarti*  l* 
«,  .wtor.  ani-mo  qUamo  p0lr^  jaiie  cofc  materiali,  e  fenfibili  :  Per feci io 
prudenti* ,  &  cuinslibet  inteUetlualis  virtutis  confiftit  in  ab- 
fi  rati  ione  a  fienfibtlibus .  A  ttefoche  la  difordinata  affettionc  a 
igufti,  e  comodità  fenfibili  ha  gran  forza  per  corrompere,  e 
perucrtire  il  prudente  giuditio  deHa  ragione ,  per  effère  tanto 
potente  per  tirar  fi  dietro  tutto  l'huomo .  Conforme  à  queflo 
sdR.m  p,  dnfe TApoftolo San  Paolo.-  £>ui  fecundum carne m  funt,qu* 

9  carnis  funi  fapiunt  ;  qui  vero  fecundum  fpiritum  funt ,  qutfunt 
ff  iritus  fenfiunf.  Quelli,  che  viuono  fecondo  la  carne,  conde» 
lcendendo  al  fuo  gufto,  &  accarezzamento,  i  loro  fentiment?» 
il  lor  trattare,&  i  loro  configli  fono  conformi  alla  carne,e  fan- 
guc  ;  ma  quelli,  che  viuono  fecondo  lo  fpirito,  procurando 
femprc  la  lor  maggior  perfettione ,  fentono ,  e  fanno  giudirio 
di  tutte  le  cofe  in  fauor  deir  anima .  Imperòche ,  come  ditte 
Arh-f.h&bi.  **ne  ù  Filofofo  :  Sitali  s  vnufquifqut  e  fi ,  talis  finis  ftbi  vidc- 

'  sur,  taleque  habet  rerum  iudicium.  Quale  ciafcuno,tal  e  il  giu- 
ditio ,  che  fa  delle  cofc  ;  approuando  quello  à  cui  iìà  affario-: 
nato,  e  riprouando  il  contrario . 

Da  quello,  che  s'è  detto  fi  vede  chiaramente ,  che  non  può 
elitre  vera  prudenza  di  fpirito ,  fe  non  fondata  nella  mor dù- 
canone della  carne  ;  e  così  quefla  è  la  ficura ,  la  quale  caua 
1  Inforno  à  faluamento  da  tutte  le  difficoltà ,  e  traungli ,  e  gli 
dà  vita,  e  pace  vera.  Ilchc  volle  lignificare  il  Saluatore,quanf» 
domandando  i  fuoi  difcepoli  pc'l  mondo  à  predicare  I'£uanW 
gelio,  comandò  loro,  che  imitaflero  la  prudenza  del  ferpente, 
ik  vfeirebbon  bene  da  tutte  le  loro  anguille,  e  pericoli  .•  Eftotc 
prudentes ficus  ferpentes .  Siate  prudenti ,  come  lei  penti .  La 
prudenza  de'ierpenti ,  come  dice  Sant'Agoftino ,  fi  fonda  io* 
due  cole .  La  prima  è ,  che  per  fai  uare  il  capo ,  che  è  la  parte 

principale  f  elponc  tutto  il  rimanente  del  corpo  al  pericolo? 
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Seìfins'frè  capite  totum  corpus  obijcit  pcrfequenti*  Tale  dun-  ^v»,j.w*. 
oue  vuol  Chrifto  Signor  noftro ,  che  fia  la  prudenza  noftra-. ,  Eh*h  +  *' 
che  per  faluare  la  parte  fopenore ,  e  1  anima,  non  ci  curiamo 
d'efporre  l'inferiore ,  &  il  corpo  al  trauaglio  della  mortifican- 
done .  La  feconda  cofa ,  in  cui  rilplende  la  prudenza  del  fer- 
penre  è,  che  pattando  per  luoghi  afpri ,  e  ftretti  con  violenza » 
benché  à  cofto  di  fatica,  e  di  dolore,  fi  fpoglia  della  pel/c  vec- 
chia^ di  quefta  maniera  fi  rinuoua.  Per  angufl'tas  fe  coarti***, 
i/eteri  tunica  exutus  innouatur .  Ilche ,  dice  il  Santo ,  imitano 
coloro ,  che  in  adempimento  della  dottrina  di  Chrifto  Signor 
noftro,  in  cui  ci  comanda  entrare  per  la  porta  angufta,  fi  fpo- 
gliano  delPhuomo  vecchio,  lafciando  ogni  affetto  di  carne ,  e 
di  fangue  :  Jituod imitantur ,  quibus  diclum  eft  ;  ìntratc per  an~ 
guftam  portar» ,  cum  vctcrì  Immiti cxuuntar . 

-  Doppo  la  prudenza  feguela  Giuftitia,  il  cui  officio  è  di.  Giuftitia \\ 
Jporre  bene  l'huomo,  perche  con  volontà  cortame,  e  durabile 
dia  à  ciafeuno  quello ,  che  fe  gli  deue ,  come  San  Tomafo  in*>     ,  r 
legna,  riducendo  à  forma  la  diffinitione  di  VIpiano,  con  que-  ?g.*,i* 
fte  parole  :  1  ufi  iti  a  efi  habitus,  fecundùm  quem  aliquis  confi  un- 
ti* &  perpetua  voluntate  ius fuum  vuicuique  trtbutt .  Diuide  il 
detto  Santo  Dottore  la  giuftitia  in  legale,  diftributiua,  e  cotti; 
mutatiua  •  L'offitio  della  legale  è ,  ordinare  gli  atti  di  tutte  lcJ 
virtù  al  ben  comune ,  Quello  della  diftributiua ,  compartire 
con  debita  proporr  ione  1  beni  comuni  fra  i  membri  della  Re- 
publica,  ò  Comunità.  Quello  della  commurari ua ,  oflcr uar  "e- 
gualità  neirartioni,  e  contratti  frà  le  perfone  particolari .      *  , 

Chi  attentamente  confidererà  la  natura  di  quelle  virtù  J 
s'accorgerà  quanto  fia  difficile ,  ò  quafi  impoffibile  acquiftar- 
ìe,  &  efercitar  quello,  che  ciakheduna  richiede ,  fenza  ia  dili^ 
gente,  e  perfeuerante  mortificar  ione  delia  noflra  carne.  Per-.' 
cièche,  ie  confidcriamo  la  giuftitia  legatela  quale  ordina  tut- 
te le  noftre  attioni  al  ben  comune ,  facendoci  non  curare  del 
ben  proprio  del  noftro  corpo ,  quando  è  contra  quello  (come 
ordinariamente  fuccede  per  cagione  del  noftro  amor  proprio 
v  ir  iofo  )  non  c'è  dubbio ,  che  non  la  potremo  confeguire ,  ai 
la  comunità  potrà  godere  delluo  aiuto,  mentre  non  ci  diraea- 

X  ticatemo 
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.  '  '  ticaremo  delle  comodità,  &  accarezzamento  della  noftra  car; 
ne ,  coftringcndola  molte  volte  à  Iafciar  la  preda ,  in  cui  fi  ci- 
ba, &  à  mortificai  pel  ben  comune.  Per  quello  Sant'Ambro- 
fio  nel  libro  del  Paradifo  paragonò  la  giuftitia  legale  al  fiumr 
Eufrate ,  che  in  latino  lignifica  il  medefimo ,  che  fecondità ,  & 
abbondanza  di  frutri.-Pcrciòche  adacquando  la  terra  con  per- 
dita della  fua  propria  acqua,  la  fertilizza,  e  feconda ,  acciò  aÙ 
tri  godino  de'fuoi  frutti;  rapprenfentandoci  al  viuo  Pecccllen-1 
za,  e  fecondità  della  giuflitia  legale,  la  quale  difpone  chi  Vhi, 
più  in  ordine  ad  altri ,  che  per  fe  ;  di/prezzando  le  proprie  co- 
A*br.  uy  d,  modità  per  il  ben  comune  :  Nulla  enim  (  dice  il  Santo  )  *bun- 
dantiores  videtur  habere  fruclus  virtus ,  quàm aquitas , atqnej 
tiftitiàx  qua  magts  alijsy  quàm  [ibi  prodcft>  vtilitates fuas  itegli 
gif  >  communio  emolumento  pr apone ns . 

Parimente  è  molto  neceflaria  la  mortificatione  della  carne 
per  confeguire ,  &  efercitare  la  giuftitia  diftributiua  •  Perciò^ 
che ,  chi  comparte  i  beni  comuni ,  ò  fijno  offitij ,  ò  qualunque 
altra  cofa,  fe  non  fi  sà  mortificare ,  Icuando  gli  occhi  dalle  fuc 
proprie  comodità,  e  da  ogni  rifpetto  humano,facilmcnte  s'ac- 
cecherà ,  e  non  li  compartirà  con  la  debita  fedeltà  .  Per  ilche  j. 
ieriuendo  San  Gregorio  al  Clero  della  Chiefa  di  Milano ,  in^ 
occafionc ,  che  doueuano  far'eletrione  di  Prelato ,  raccoman- 
da loro  caldamente ,  che  neffuno  miri  à  i  proprij  rifpetti ,  e  co- 
modità ;  perche  fe  attendono  à  quelle ,  non  faranno  liberi  per 
efaminarc,  come  fi  deue,  quello,  che  più  conuiene  alla  ior 
Greg.Ui.  i.  Chiefa,  eleggendo  Prelato  àpropofito.  Nullusnegle&avtilU 
*H$ri*t$.  tate  communi  fuo  lucro  profpiciat*  ne  fi  quìfquam  propria  com- 
metta appetii  ifriuola  aftimatione  fallatur  s  quia  nec  Ubero  sudi- 
cio pràfcrendam  (ìbìperjonam  examinat  mens ,  quam  cupiditas 
Jigat .  Quelli ,  che  lono  afluefatti  à  pafTarfeia  con  pouertà ,  à 
non  hauer  regalo,  &  à  mortificare  la  lor carne  perdiuerfi 
mezzi,  è  cofa  chiara,  che  Hanno  più  vicini ,  e  difpofti  à  proce- 
dere in  quelle,  &  in  altre  occafioni  lenza  iaterefle,  che  quelli» 
i  quali,  come  fchiaui,  viuono  prigionieri  de'loro  gufti,  &  ade- 
/cati  nelle  proprie  comodità  de'loro  corpi. 
r  Non  !?  Siu$j?j?  cpmm^tatiua  depede  dal  tener  mor- 
tificato 


Digitized  by  Google 


Della  ferfett.  efdce  rtligicfaS.fU  ipj 
tificàto  ogni  affetto  di  carne,  c  di  fanguc.  Per  ilche  l'Apoftolo 
•  nella  prima  à  Corinti,  raccoglicene  foflcro  tra  di  loro  emula- 
tioni,  contefe ,  e  pretenfioni  ingiufte ,  perche  erano  carnali ,  e 
che  per  ciò  non  fi  gouernauano  fe  non  per  fentimcnti,  &  affetti 
di  carne,  e  di  fangue;  iniraicandofi  gli  vni  con  gli  altri,  e  rom- 
pendo con  le  leggi  di  carità,  e  di  giuftitia:  Cum  enimfitinter 
vos  zclus,  dr  contentio  :  nonne  carnale*  efiis , &  fecundum  homi* 

Il  rimedio  di  qualunque  difordine  contra  giuftitia,  &  il 
mezzo  neceffarioper  acquiftar  quefta  virtù ,  e  per  esercitarla 
debitamente ,  è  la  prudente ,  e  giufta  mortificatone  della-, 
noftra  carne ,  e  di  tutti  i  fuoi  appetiti  disordinati ,  co  quali  fa 
guerra  allo  fpirito .  Perciòche  fe  Hi  uomo  non  procura  prima 
far'infe  fteffo  giuftitia,  giudicando  rettamente  trà  la  parte 
fuperiore ,  &  inferiore ,  e  con feguent emente  conde nn andò ,  e 
fententiando  la  fua  carne  à  viuere  foggetta  alla  ragione;  dan- 
dole quella  mortificatone ,  che  per  ciò  hà  di  bifogno  ,  non  è 
potàbile ,  che  1  oflèrui  con  alcuno .  Così  l'auuertifce  Sant'A* 
goftino  con  tali  parole  :  Numquam  alt  trias  caufam  tuffi  iudi-  ,  93e 
care  poter it ,  qui  in  ter  animam ,  &  carnem  iufiitiam  tenere  no*  timitmhm^ 
luerit  •  In  anima  ad  imaginem  Dei  fatti  fumus  >  fecundum  car* 
nem  de  limo  terra  formati  fumus .  ggi  ergo  plus  amat  carnem , 
éjuam  animam,  imaginem  Dei  vult  deponere  deorfùm,  &  terram 
trigere  furfum,  &  in  feipfi  iniuftus  cft.  Et  ideo  qui  tufi  iti  dm  tei 
vere  deftderat,  à  /e  spfo  incipiat  >&  in  fe  prius  iufiitiam  teneat  \ 
&  inter  carnem,  &  animam  iuftus  iudex  effe  con  fu  e  fiat.  Non-* 
potrà  mai  giudicare  la  caufa  d'vn'altro ,  chi  non  vorrà  offer- 
uar  giuftitia  tra  l'anima,  e  carne  fua.  Quanto  all'anima  fiamo 
flati  creati  ad  immagine ,  efimilitudincdiDio;  e  quanto  alla 
carne,  fiamo  flati  formati  del  fango  della  terra  :  Onde  chi  ama 
più  la  fua  carne ,  che  l'anima ,  vuol  porre  l'immagine  di  Dio 
nel  baffo ,  e  la  terra  nell'  alto ,  e  confeguentemente  non  è  giu- 
fto  verfo  di  fe .  Per  tanto,  chi  defidcra  ofleruar  giuftitia  conj 
gli  altri ,  hifogna ,  che  cominci  da  fe  fteflb ,  auuezzandofi  ad 
eftère  giufto  giudice  trà  l'anima ,  c  la  carne  fua ,  e  confeguen-  **  , 
temente ,  che  fententii  fempre  in  fauor  dell'  anima ,  conden- 
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Sando,  e  mortificando  la  fua  carne . 
"JcoritzhL    La  terza  virtù  fra  le  Cardinali  è  la  Fortezza,  il  cui  officiò 
-    (come  dice  San  Tomafo;  è  difporre  con  fermezza  lanimo  ne* 
molto  grandi,  e  graui  pericoli  ;  fcacciando  il  timore ,  e  modeJ 
rando  l'audacia .  In  quanto  la  fortezza  modera  l' audacia,  li 
DT*.t.*.f.  conuiene  incontrare,  &  ailalire  le  difficoltà,  e  pericoli  detti 
con  quefta  prudente  moderatione  :  &in  quanto  difeaccia  la 
paura ,  e  la  pufillanimità  conuienli  principalmente  il  foffrire  $ 
cioè  lo  ftar  immobile  ne  i  pericoli ,  e  trauagli  grandi ,  che  è  il 
principal  ateo  della  fortezza .  Percioche  f  come  infegna  il  me* 
defimo  Dottor  Santo  )  Tatto  di  tollerare ,  e  di  foffrire  è  ricet- 
to di  quelli ,  che  poflòno  più  di  noi  i  ma  1  aiTalire  è  in  rifpetto 
di  quelli,  che  poflon  meno .  Parimente  quando  fotfrimo,  fen- 
diamo i  mali,  che  ci  molcftano  ;  e  quando  gl'incontriamo  non 
par,  che  gli  fentiamo .  E  finalmente  Taflalire  è  in  vn  momen- 
to ,  ma  il  foffrire  dura  qualche  tempo  ;  c  cosi  in  queu?  atto  è 
doue  la  fortezza  morirà  piò  la  fua  virtù ,  &  eccellenza . 
..  Secondo  quello ,  che  s  è  detto,  non  farà  difficile  prouare  là 
molta  neceflìtà,  che  la  fortezza  hà  della  mortificatone,  prin- 
cipalmente rifpetto  del  fuo  principaratto,  che ,  come  riabbia- 
mo hora  detto ,  confitte  in  patire  cofe  molto  graui ,  e  difficili 
con  coftanza,  e  fermezza  d'animo .  La  ragione'è  chiara,  per* 
xhc  la  carne  auuezza  al  regalo ,  &  all'  adempimento  de*  fuoi 
.appetiti-,  e  capricci  ftà  molto  indifpofta  à  patire ,  non  folo  le 
molto  grandi  molcitic,  e  fatiche,  ma  anche  le  mediocri,e  mo- 
derate. E  così  vediamo  per  ifperienza ,  clic  la  gente  comoda » 
e  regalata  del  fccolo  molto  malamente  fopporta ,  anzi  fente 
aflaiqualfiuoglia  incomodità ,  e  fatica  per  tener  la  lor  carne 
auuezza  al  regalo ,  &  accarezzamento .  Laonde  diife  lo  Spi- 
rito banco,  che,  chi  nutrifee  il  fuo  feruo  delicatamente,  doppo> 
i9.  lo  premerà  ribel!o,&  impatientc:  J%m$ delicate  ì puentia  nutrii 
lerwm  fuum ,  poflca fentiet  eum  contumucem .  Ma  per  lo  con? 
trario,  chuiene  ia  fua  carne  auutzzaaila  difgratia,  e  mala 
ventuiai  tacendole  patire ,  e  (offrire  mohe  incomodità ,  dolo? 
ri ,  t  tanche ,  l«è  dandole  appena  boccone ,  che  le  fappia  buoT 
no ,  t  le  t^Ui  i  e  fòrza ,  cht  la  tenga  luggeua ,  e  ben  difpofta  > 
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perche  lenza  tata  difficoltà,  e  pericolo  la  pofla  efporre  à  mag- 
giori fatiche,  e  pericoli,  come  fpeflò  foglion*  occorrere,  parti- 
colarmente  nel  cammino  di  perfettione .  Conforme  alche  dif- 
fe  l'Ecclefiaftico  :  Iugum ,  &  loram  curuant  collum  durum ,  &  EccL  tfj 
fervum  inclinant  operationes  ajfidua .  Il  giogo ,  e  la  briglia  do- 
mano il  collo  duro ,  e  le  continue  fatiche  foggettano ,  e  fanno 
docile  il  feruo;  e  tutto  quello  appartiene  molto  propriamente 
alla  carne ,  la  quale  fu  fatta  per  ferua  dello  fpirito . 

Conforme  à  quello ,  che  se  detto  deue  procurar'  il  feruo  di 
Dio,  che  pretende  acquiftare  quell'eccellente  virtù  delia  for- 
tezza, domare  la  fua  carne,  come  feruo  cattiuo ,  con  la  fatica, 
c  continua  mortifìcationc  :  perciòche  fenza  quefta  difpofitio- 
ne ,  non  è  polfibile  à  confeguirla .  Quefto  c  il  prezzo ,  che  ci 
vien  domandato  per  quefta  prctiofa  gioia,  che  è  l'ornamento, 
e  prefidio  di  tutte  le  virtù  ;  e  ben  può  licentiarfi  da  goderla , 
chi  non  lo  sborferà  intieramente .  Così  lo  diflc  Sant' Ambro- 
gio con  tali  parole  :  Membra  noftra  arma  inftitiafunt ,  armas  Amhr.  li 
non  c arridi* ,  in  quibus  peccatum  regnet ,  fid armafortia  Beo ,  • 
quibus  peccai um  deftruatur .  Morta tur  c aro  no  tir a ,  vt  tn  ea  om- 
nis  culpa  moria  tur ,  &  qua  fi  ex  mortuis  viuentes  nouis  refurga- 
mus  operibus,  ac  moribus  .  Hac  funi  piena  bonetti ,  &  decori  offi- 
ci/ ftipendta  finitudini* .  Seruino  le  noftre membra  darmi 
alla  virtù ,  e  giuftitia  ,<l*armi  non  carnali ,  in  cui  regni  il  pec- 
cato; ma  forti ,  e  di  proua  per  Dio ,  con  le  quali  fi  diftrugga  la 
colpa .  Muora  la  noftra  carne ,  acciò  in  elTa  muora  ogni  forte 
di  peccato .  ht  à  guifa  di  quelli ,  che  doppo  morti  tornano  ci 
viucre ,  rifufeitiamo  noi  à  nuoue  opere ,  e  coftumi .  Quefto  è 
il  prezzo,  e  l'intiero  pagamento  che  dobbiamo  offerire,  fe  vo- 
gliamo acquiftare  la  fortezza ,  &  elercitarc  i  fuoi  honeftì ,  ed 
eccellenti  atti .  • 

Non  può  trouarfi  quefta  virtù  in  animi  molli  ,  c  loggctti  a 
cercar  le  loro  proprie  comodità ,  che  non  hauendo  va  ore ,  c 
coraggio  per  vincere  la  loro  carne,  s'arrendono,  ehlalcian 
vincere  di  effa.  Perciòche,  chi  è  debole ,  e  come  tale  e  vinto, 
flà  lontano  da  potcrfi  chiamare  forte .  Perilche  dilli iSant A- 
goftino,  parlando  di  quelli,  che  filafcian  vincere  dalle  loro 
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4*iimtffU  difordinate  paflloni:  Valete ftultum  eft  hominem  dentei um,for- 
tem  dicere .  Pazzia  molto  grande  è  il  chiamar  forte  colui,  che 
fi  lafcia  vincere,maffime,fe  chi  Io  vince  è  vn  fuo  feruo,e  fchia- 
uo,  come  tal  è  la  carne  dello  fpirito .  Non  damo  dunque  tan- 
to deboli ,  e  pufillanimi ,  che  ci  lafciamo  vincere  da  lei  ;  com- 
battiamo fino  à  fogge  tt  ari  aia  ftli  g  ia  mola  con  le  f  atiche,e  mor- 
tifichiamola col  rigore ,  &  afprezza  della  penitenza ,  finche^ 
perda  le  fue  viuacità ,  e  ne  riufeiamo  vincitori ,  che  per  di  qui 
confeguiremo  la  virtù  della  fortezza . 

Per  qucfto  TApoftolo  San  Paolo  godeua  grandemente  in 
tutte  loccafioni,  nelle  quali  mortificaua  la  ma  carne,ò  gli  oc- 
correuano  gran  tribulationi,  anguftie,  e  fatiche;  attefocae  fa. 
peua  molto  bene ,  che  combattendo  in  efie  con  animo ,  e  co- 
raggio  s'acquiftaua,  e  perfettionauaquefta  fourana  virtù,  co- 
»!  ** Cflr  I u  me  egli  fteflo  lo  dice  con  tali  parole  :  Place*  mibi  in  infirmiti* 
tibus  meis,  in  contumelijs ,  in  necejfitatibus ,  in  pcrfccutiombtts  l 
in  anguftìjspro  Chrifti  :  cum  enim  infirmar ,  tunc  potens . 
Sto  godendo  con  le  cofe,  che  debilitano  la  mia  carne,  &iiu 
mortificarla  per  Chrifto,  come  è  ne  gli  obbrobri; ,  nella  po-' 
ucrtà,  e  penuria  del  vitto,  e  vcftito,  nelle pcirfccutioni,che  mi- 
feramente  ftrafeinato ,  mi  fanno  andare  da  vn  luogo  air  altro 
con  gran  incomodita,nelle  ftrette,  &  anguftie,  che  patifeo  con 
le  fpie,  &  infidie ,  che  mi  pongono ,  &  aggrauij  che  mi  fanno  ♦ 
Peròche  quando  di  quella  maniera  patilco ,  diuento  più  poi 
tente,-  perfettionandoiì  in  me  la  virtù  della  fortezza.  Così  San 
rhecd.inhst  Teodoreto  dichiara  quelle  parole,  dicendo  :  Non  dixit /ufii~ 
Umm.  nco,fcd  fiacco  mthi,  hoc  eft  gaudeo,  dateci  or  :  lato  ,  &  tranquillo 
animo  /ufi  meo  e  a ,  qua  acctdunt  •  Ji>ua  entm  vtdetur  imbecilli- 
tas ,  ea  mihi  veram  potentiam  conciliti .  Non  dille  1 A  portolo 
San  Paolo,  loppono,ma  mi  godo,  cioè  mi  rallegro ,  mi  dilet- 
to, e  con  animo  coniolato,  e  quieto  patiko  tutte  le  cofe  di  tra» 
uà g  1  io,  e  di  mortificatione,  che  mi  li  offeriscono .  Perche  quei 
ilo  che  pare ,  che  debiliti ,  &  infiucchiica  la  carne ,  &  atterri  il 
naturale,  è  quello,  che  apporta  ali  anima  mia  il  vero  potere,  e 
fortezza. 


r   ^4   "    V v.llima  v     uà  le  Cardinali  è  la  Temperanza ,  la  cui  na- 
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tura,  &  vffitio ,  come  inlegna  San  Tomafo ,  confitte  in  mode-  ».r*i.t.»  f: 
,  rare  i  diletti  del  corpo,  particolarmente  quelli ,  che  apparten-  HU  **w* 
gono  al  tutto ,  e  per  confeguenza  in  reprimere  gli  appetiti  di- 
{ordinati  de'bcni  fenfibili ,  e  le  triftezzc ,  che  per  la  mancanza 
di  elfi ,  ci  vengono .  Si  diuide  fa  Temperanza  come  in  fpccic , 
in  attinenza ,  di  cui  è  proprio  il  moderare  i  diletti  del  giudo 
nel  mangiare;  in  fobrietà,a  cui  appartiene  il  reprimere  l'appe- 
tito intorno  al  beuere;  &  in  caftiti,e  virginità,  i  cui  offitij  fono 
raffrenare  i  diletti  brutti,  e  difonefti .  Di  doue  fi  raccoglie,  che 
gli  atti,  &  efercitij  di  quette  virtù  fono  i  medefimi ,  che  quelli 
de  11  od  io ,  e  mortificatione  del  noftro  corpo  ;  peroche  tutto 
quello,  che  di  efla  riabbiamo  detto,  fi  riduce  à  reprimerei 
gufti,  &  i  diletti  della  carne,  particolarmente  quelli  del  tutto; 
affligendola ,  e  mortificandola  in  ordine  à  quefto .  Ondo 
pigliandola  temperanza  in  quanto  comprende  tutti  gli  atti 
delle  dette  virtù ,  nqn  mette  in  neceffità  della  mortificatione 
citeriore;  poiché  è  rifteila  mortificatione:  ma  parlando  di  efla 
inadequatamente ,  gli  atti  d'alcune  di  quelle  virtù  fcruono ,  c 
fono  neceflarij  per  Merano  deli  altrc,c  per  acquiftarle  perfet. 
tamente .  Attefoche  vediamo,  che  la  mortificatione  nel  man- 
giare, e  bere ,  &  il  veftimcnto  afpro ,  e  rozzo ,  &  altre  cole  di 
fatica,  &  afflittione. corporale,  fono  molto  conuenienti,  e  pro- 
portionati ,  e  quafi  neceflarij  per  reprimere  i  diletti  fozzi ,  o 
conferuar  la  cattiti. 

Intorno  à  quefto  punto  feome  tanto  importante,)  hanno 
detto  molte  cofe  turni  Santi,  che  à  riferirle  qui  farebbe  im- 
prefa  troppo  longa:  e  così  apporterò  folamemc  due  ,  ò  tre  au- 
torità loro,  per  le  quali  fi  conofeerà  la  gran  ponderatione,che 
fecero  di  quefto  mezzo  per  confcruarc  la  purità ,  e  monditia^ 
della  caftità .  Parlando  Sant'Ambrogio  di  quefta  materia  nel 
libro  primo  De  Foenitentia ,  dice  quefte  parole  :  Libido  gratis  Amhr.  uk  ù 
tgnis  tfi ,  &  ideo  non  demus  idi  Alimenta  luxuria .  PafctturlibU  *  Fani  w* 
do  tonutuijs,  nutrì  tur  ddicijs,  vino  accenditur .  Il  furiofo  appe- 
tito de'dilct  ti  fozzi,  è  vn  fuoco  molcfto,  e  grauc,  e  però  non  io 
cibiamo  con  le  legna  della  lufluria.  Si  ciba  quefto  fuoco  con 
le  viuande  delicate ,  fi  nutrifee  con  le  cole  morbide ,  e  delitio^ 

I   4  fc, 

*—        ■  — 


Digitized  by  Google 


ìp  8     Parte  II.  Dìfc.  2 .  Deperitoli^  ripàri 

Gug».  hx  k  » c  s'accende  col  vino .  Il  medeAmo  conAglio  ci  dà  S.  £r 

j.  c.  gorio ,  dicendo  :  Abftinentia  ciborum  centra  hoc  vitium  fortijji- 
■  *  w.t  f/?.  Sì  enim  ignis  libido-eft,  fubtrahis  igni  materiam,  cunuj 

tibos  fubtrahis,  &  vinum  prafertim,  in  quo ,  vt  efi  a  pud  Apofio* 
lum,  lux  una  efi .  L*  attinenza  de  i  cibi  è  rimedio  efficaciflìrno 
contra  qucfto  vitio .  Pcrochc ,  fe  la  lufluria  è  fuoco ,  all'  hora 
tu  gli  leui  la  materia ,  con  che  arde ,  e  fi  foftenta ,  quando  tu  ti 
priui  de*  cibi ,  e  particolarmente  del  vino ,  in  cui ,  fecondo  la 
fentenza  dell'Apertolo,  ftà  la  lufluria . 

Ma  chi  in  quefta  parte  parlò  con  tutta  quella  pondera* 
nitr.  tp.  10,  rione,  che  richiede  la  materia,  fu  San  Girolamo,  come  quegli, 
m*!"u™ft'r.  che  hebbe  sì  crudeli  battaglie  con  la  Aia  carne,  il  quale  in  vna 
uartA.%.       epiftola  dice  :  Ardente s  diaboli fagitt  a ,  ieiuniorum ,  rjr  vigi la- 
rum  rigore  refiinguenda  funt .  E  più  di  fotto  .  £>uid  ne  ce  ([e  e  fi 
nos  i aèl are  pudici tiam ,  qua  finecomitibus ,  ejr  appendici/ s  fuis 
continentia ,  &  parcitatt ,  fidem  fuifacere  non  potè  fi  ì  Apofiolus 
macerai  corpus  fuum ,  &  anima  fubijcit  imperio ,  ne  quodalijs 
pracipit ,  ipfe  non feruet  :  &  adolefcentula /cruente  e  Ìbis  cor  por  e 
de  caflitate  fccura  efi  f  L' acccfc  faette  del  demonio  s' hanno 
da  estinguere,  e  ribattere  col  rigore  de'digiuni,  e  vigilie .  Che 
neceflìtà  vi  e  di  gloriarci  delia  noftra  honcfti,  che  non  può 
efler  fedele,  nè  confcruarA  fenza  la  continenza,  e  temperanza 
nel  vitto,  e  veftito  fuc  compagne  ?  L'Apoftolo  caftiga ,  e  ma« 
cera  il  fuo  corpo,  e  lo  foggetta  allo  fpirito,  per  eleguire  prima 
in  fe  quello ,  che  ad  altri  incarica  ;  &  vna  donna  giouanc ,  fer- 
ucndo  il  corpo  col  calore  dc'eibi ,  s'aflìcura ,  parendole ,  cho 
non  corre  pericolo  la  Aia  caftità?  £  fcriuendo  il  medefimo 
HUr,  rp.  *t  Santo  alla  Vergine  Euftochia ,  le  dice  :  Che  il  rimedio ,  di  cui 
lU,%b!du   fi  -cruiua  *  ritrouandofi  nei  deferto ,  per  vincere ,  &  ifmorzarc 
virgimtvis.  gi'inccntiui  della  lufluria,  era  de  i  rigoroA  digiuni,  vigilie,  di* 
icipline,  e  d'altre  opere  di  rigore,  e  di  morti  Acatione;  e  le  rac- 
comanda affai ,  che  ancor  ella  A  valga  de  i  mcdeAmi  mezzi . 
Non  porto  altri  molti  luoghi ,  in  cui  il  Santo  tocca  quefta  ma- 
teria per  non  aJlongarmi . 

Da  quello ,  che  s'è  detto  in  quefto paragrafo ,  e  nel  pattato 
-  confta chiaramente,  quanto  c'imporrila  mortiAcationc della 
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carne",  per  confeguire,  confcruarc ,  &  cfercitarc  tutte  le  virtù 
e  principalmente  fe  trattiamo  della  loro  auamaggiata  perfet- 
tione  :  e  confeguentemente ,  quanto  danno  potria  cagionare 
quegli ,  che  non  moftraife  molta  (lima  di  quefto  Tanto  eferci- 
tio ,  ò  non  fe  ne  volcfle  approfittare  ,  e  icruire  come  di  mezzo 
molto  proportionato ,  e  grandemente  importante  per  quello, 
che  s'è  detto .  E  fe  vi  foflc  chi  arriuaflc  a  parlarne  manco  be- 
ne di  quello ,  che  è  neceflai  io  per  la  ma  giufta  (lima  ;  e  con  i 
fuoimali  linguaggi  palliatamente  li  togliciU*  il  credito,  & 
alienaflc  da  lui  gli  ar.imi  di  coloro ,  che  gli  vdùTc ,  non  potria 
ciò  eflere  fenza  gran  danno  de  gli  flati  Rcligiofì ,  maflìme  de' 
riformati,  e  penitenti;  e  fra  quelli  molto  più  di  quelli,  che  con 
tali  efercitij  abbracciano  inficme  gran  parte  della  vita  con* 
templatiua .  La  ragione  è ,  perche  facendoti  in  cflì  poco  conto 
della  mortificatone  eflcriorc ,  è  forza  che  fi  diminuifehi ,  o 
manchi  grandemente  la  contemplatone ,  e  l  orationc ,  per  la 
gran  neceffità,  che  ne  hanno  per  il  lor'cfcrcitio.  Di  quella  di- 
pendenza, che  roratione,c  la  vita  contemplatiua  hanno  dalla 
mortificatone  della  noftra  carne,  fecondo  il  parere  de'  Santi , 
potremmo  dire  molte  cofe:  ma  mi  contenterò  con  breuemen- 
tc  dire  quello,  che  baderà  per  iftabiiire  quefta  verità;  cflendo 
ella  comunemente  tanto  infegnata  dalle  fcritturc,  e  da'Santi , 
e  tanto  confermata  con  l'cfpericnza  d'ognidì . 

San  Tornato  con  San  Giouanni  Damafccno  diffinì  Toratio-  Orationì . 
ne,  dicendo ,  che  e  vna  falita  dell'anima  a  Dio  :  Afeenfus  men- 
tis in  Deum .  Quella  (alita ,  &  elcuatione  del  nollro  affetto  al  D  rho  . 
fuo  fattore  fi  fcrue  della  mortificatone  della  carne,che  e  quel,  t|,*i,  ' 
la,la  quale  col  pefo  delle  fuc  male  inclinationi  aggraua,  e  lug- 
getta  1  anima  .  Poiché ,  come  dice  il  Sauio  :  Corpus ,  quodeor* 
rampi  tur  aggrauat  animam  :  &  terrena  inhibitatit  deprimi t  9' 
fin/um  multa  eogttantem ,  Il  corpo,  che  fi  corrompe  co*  vitij ,  e 
paifioni  difordinatc  opprime ,  &  aggraua  l'anima  ;  e  I  habita. 
rione  terrena  fuggetta  l'intelletto  a  diffonderli,  &  occuparfi  in 
cofe  di  terra,  non  lafciandolo  falire  al  Cielo .  Qiiefta  è  la  pri- 
ma difpofitione ,  da  cui  depende  affai  lorationc,  particolar-  -  f 
mente  acciò  fia  pura,  e  perfetta.  Onde  Chrifto  Signor  noilrq 
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ìnfegnandoci  ad  orare,  quello  fù  il  primo  ,  che  c'infegnò  >  co* 
mandandoci  ad  incominciare  la  noftraoratione  con  qucfto 
tiAttb.  6.  parole  .•  Pater  nofier ,  qui  es  in  sxlis .  Doue  chiamiamo  Padre 
Iddio,  e  diciamo,  che  flà  ne'  Cieli;  acciochc  chiamandolo  Pa- 
dre ,  operiamo ,  come  fuoi  figli  fpirifuali ,  in  cui  fi  vegga ,  che 
hab ira,  come  in  fuoi  tempij  ;  procurando  che  i  noftri  penfieri , 
&  attioni  non  degenerino  dallo  fpirito,che  ciò  richiede  per  ri- 
cetto de  i  mali  offitij  della  carne:  Accioche  noi;  che  nell'ora* 
tione  profetiamo  tratto  fpit  ituale ,  e  celefte ,  non  penfiamo  in 
altre  cofe,  fc  non  nelle  fpirituali,  e  diuine ,  e  quefte  operiamo; 
C*rv»mtn  ConuerfemHr  (  ^ice  Cipriano  fopra  le  citate  parole  di  Chri- 
**'  fio  Signor  noftro;  qua  fi  Dei  tempia ,  vt  Deus  in  nobis  confiti 
habitarei  nec  fit  degener  affus  nofier  à  fpiritn,  vt  quiceleftesy  & 
fpsrituatés  effe  capimus ,  non  nifi  fpir itali* ,  &  ca/efiia  cogita 
musyé'agamus .  ^ 

Per  quefto ,  che  s'è  detto  ferue  la  mortificatione  della  no. 
flra  carne,  con  cui  s'arrende,  e  fi  fuggetta  allo  fpirito,  Scian- 
dolo libero  di  falire  à  Dio  per  mezzo  dell'orationce  contem- 
platione.  Quella  verità  è  tanto  certa,  che  dice  Sant'Agoflino, 
che  fe  noi  procuriamo  fuggettare  gli  appetire  le  paflioni  del- 
la noftra  carne  allo  fpirito  per  mezzo  della  mortificatione,  el- 
le medefime  non  folo  non  c'impediranno,ma  anzi  ci  feruiran- 
no  di  fcaloni  per  alzarci  dalla  terra ,  e  farci  falire  a  Dio  conJ 
pj  $  la  noftra  oratione  :  Sivtiquevnujquifquenofirumfubdcrcpaf- 
fm  7  '  finnes  fibiftudeat  ,ac  fupereaj fiate  con fuefeat >  ex  tpfisfibi  gra- 
dum  conllruity  quopojpt  adjuperiora  confeenderex  eleuabunt  nos  » 
fi fuerint  infra  nos  * 

Certa  cola  è,  che  quello,  che  più  perturba ,  e  /concerta  l'a- 
nima per  l'oratione  è  il  difordinc  delle  paflioni,  &  i  capriccio- 
fi  gufti  della  noftra  carne .  Perciòchc  quando  quefti  non  fono 
mortificati,  perturbano  il  cuore,  &  accecano  la  ragione,  la- 
vandola incapace  per  la  cognitione  delle  verità  fopranatura- 
li,  e  diuine,  a  cui  fi  ordina  Feflércitio  dell  oratione .  Per  que* 
fio  difle  San  Paolo ,  che  i'huomo  animale  non  capifee  le  cofe , 
Ìiuàtsé.%.  che  fono  dello  fpirito  di  Dio.  Animali*  homo  non  percipit  ea , 
qua/unt  fpintus  pei.  Impcroche  quelle  fono  molto  delicate, 
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e  fupcriori;  e  così  richiedono  vn  intelletto  molto  puro,  e  vii 
Jantc;  molto  quieto,  e  tranquillo;  molto  fereno,  e  libero  da  fi- 
gure, e  rapprefentationi  di  cofe  della  terra.Per  isruggire  que- 
fto  danno  è  ncceflaria  la  mortificatone  della  noftra  carne ,  c 
delle  fue  paflioni  difordinate,  acciò  quieti ,  e  tranquilli  il  cuoi 
re ,  purifichi  l'intelletto ,  e  lo  difponga  à  comprendere  le  diui-* 
pe  verità,  che  Dio  infegna  nell'oratione. 

In  quefto,  che  s  è  detto  fondòfsi  San  Tomafo ,  quando  dif- 
fe ,  che  la  parte  di  vita  attiua  indrizzata  à  mortificar  gli  appe- 
titi della  carne ,  &  à  comporre ,  e  ferenare  le  fue  paflioni ,  aiu- 
ta, e  difpone  alla  vita  contemplatiua ,  che  vien  impedita  dalle 
pafsioni  difordinate .  Exbecergo  exercitiumviuaclindcon* 

fift  MÀ contemplai  tuam.quod  quietai  intcriore S pdjfiones,  ex  qui-  1  1 
bus  ph  anta/mata  prouemunt ,  per  qua  contemplano  impedì  tur . 
E  porta  à  quello  propofito  quelle  parole  di  San  Gregorio  • 
J^*/  contemplationis  arcem  tenere  defiderant ,  prins  fé  per  exer~ 
citium  operis probent,  A  chi  vuol  lulirc  alla  fortezza  della  con- 
templatone è  di  mefticre ,  che  elea  in  campagna ,  e  fi  eflerciti 
in  opere  citeriori  di  mortificatione ,  e  di. penitenza.  Perla-.' 
qua!  cofa  non  fi  può  negare,  che  daranno  più  ben  difpofh  co- 
loro, che  s'impiegano  in  quefte  così  conuenienti,  &  vtili  ope«- 
re,  che  quelli,che  ciò  non  tanno:  e  fc  del  tutto  ad  alcuno  que^ 
(le  mancafléro ,  confeguentemenre  (  parlando  per  via  ordina- 
ria )  gli  mancheria  quella  miglior  dilpofitione .  In  conferma- 
tione  di  ciò ,  dice  Sanf  Agoftino ,  che  l'orationc  vien  grande- 
mente aiutata  da  i  digiuni ,  vigilie ,  e  da  ogni  forte  di  moniti-  \ 
catione  corporale:  In  ieiunys,  &  vtgdìjs ,  &  omni  calttg*ti$ne  j^s  ^t 

cor  pori  s  plurimum  adtuvatur  cretto  .  DoUC  lldcuc  auuertire  ,  tu.*»/*. 

che  non  bafta  per  queftadiipoiicionc  la  fola  mortificarono 
intcriore  del  proprio  giuditio ,  e  della  propria  volontà  :  pero- 
che  quello,  che  la  carne  più  lente ,  e  con  che  più  direttamente 
ella  li  rnortifica,non  fono  le  pene  intcriori,  e  Ipintuaiii  ma  Te- 
ftcriori ,  e  corporali  :  Care /pirttuales  qmdem  poenas  non  ttmet ,  f. .» 
carnale:  autemtimet. 

A  qucftu ,  che  s  è  detto  s  aggiugne ,  che  l'orationc  aiutata 
dàlia  moi  tificatione  cfteriore,lua  compagna  ordmana,è  mok 
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io  potente  per  ottenere  da  Dio  quello ,  che  fe  li  chiède ,  come 
appare  in  molti  luoghi  della  facra  Scrittura:  tra  quali  è  molto 
degno  di  ponderatone  vno ,  in  cui  Dauid,  benché  fofle  Rè ,  c 
confeguentemente  hauefle  meno  comodità  d  efercitar  la  mor* 
tifìcatione  corporale ,  fi  vede ,  che  Tvniua  con  1  oratione ,  per 
auanzarfi  in  ella  >  e  per  ottenere  da  Dio  quello  di  che  lo  lup» 
tf*l  1 4;  plicaua:  Indutb&r  cilicioMmilUbam  in  ieiunio  animam  meam, 
ìfr  or  Atto  me  a  in  ftnu  meo  conuertetur  .  Mi  veftiuo  di  ciliccio,  e 
m'affligeuo  col  digiuno,  acciòche  perfettionaflì  la  mia  oratio» 
ne ,  e  perche  fofle  efaudita  la  mia  pctitione .  Così  Io  dichiara 
San  Bafilio  con  tali  parole:  Sacco  circumdAtus,  &  ieiungs  ima* 
bejcens  ,/upplicationem  Deo  obtulit ,  precAtioni/que fruttum  acÌ 
cepit.  Hoc  tnimfignificAt ,  quod  dicit .  Et  or  Atto  me  a  in  finunu* 
meum  conuertetur  i  prò  co  quod eft  /ac7a  precAtione  ,  *  Zto ,  qu* 
pofcebAm  Accepi,  fmumque  meum  repleut.  Veftiro  di  ciliccio ,  e 
confumato  da'digiuni,  fece  oratione  à  Dio,  e  per  quefto  mezr 
zo  riccuetc  il  frutto  di  lei .  Che  quefto  fignifica  il  dire,  che  la 
fua  oratione  torneria  al  fuo  feno:  Cioè,che  riceucria  per  mez- 
zo di  efla ,  fatta  in  quefta  maniera ,  la  piena  fodisfattione  dell' 
anima  fua  ;  ottenendo  le  gratie ,  &  i  doni ,  che  in  quella  chie- 
deua. 

■   <f 

§.  I2# 

•  •  * 

guanto  fi  deuono  fintare  negli  flati  Religiofi  l'opere  del 
p  proprio  abbonimento,  e  della  mcrtif catione  efteriore , 
per  l' aiuto  grande }  che  porgono  alla  perfetta 
cjferuanzjt  de  i  tre  <voti . 

■  • 

ESfendofi  biafimati  in  quefto  difeorfo  alcuni  mali  linguag- 
gi ,  co'  quali  fi  difende  l'amor  proprio ,  e  s'oppone  à  gli 
eicrctij  di monificationc  della  carne,-  &  cflendoiì  trattato 
deHabborrimento,  &  odio  lanto  di  noi  fìcflì,  che  tanto  ci  rac- 
comandò Cirillo  Signor  noftro  nel  fuo  Euangelio;e  di  quan* 
togiouaperacquiftare,  &  efercitarc  tutte  le  virtù:  ci  viene 
qui  molto  à  propofuo  lo  /coprire  la  necclsiw ,  che  ne  gli  ftaù 
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Religioft  vi  ède  gli  cfercitij,  co  qualifi  cuftodifcé,&  adempie 
quefto  falutifero  configlio ,  per  la  perfetta  oflcruanza  del  più 
(oftantiale ,  che  in  efsi  fi  profèffa ,  che  fono  i  tre  voti  d'Ob-' 
bedienza,  Caftità,  e  Poucrtà .  Perche  quefta  dottrina  s'intcn* 
danclfuo  vero,  efanofenfo,  fideueftabilire,  e  tenere  per 
primo  principio ,  che  non  v'è  Religione,  la  quale  fia  molto 
vtile  nella  Chiefa  di  Dio, e  degna  d'ogni  (lima,  che  non  hab» 
bia  di  prefente,  &  per  lo  paflato ,  non  habbia  hauuto  huomini 
molto  eminenti  in  fantità ,  in  /pirico ,  in  lettere ,  &  in  ogni 
genere  di  buone  proprietà .  Ma  quello ,  che  alcuni  nc'loro 
libri  trattano  in  materia  della  maggior  perfèttione  di  quefti 
flati,  ci  obliga  ftrettamentc  (  feguendo  quello,  che  difTero,  o 
fecero  molti  facri  Dottori ,  e  fra  gli  altri  San  Tomafo,  e  San> 
Bonaucntura)  adire  in  cffail  più  ficuro,  e  certo,  cosi  inJ 
bc  ne  fino  dclli  chiamati  alla  Religione ,  come  per  gmda  con- 
folatione  di  colóro»  che  profefTano  opere  di  gran  penitenza»  c 
mortifica  tio  ne  della  c  a  rne  ;  pretende  n  d  □  per  mezzo  loro  il  più 

perfetto  adempimento,  &  intera  ofTeruanza  de  gli  oblighi 
propri;  dello  ftato  religiofo . 

L  cflèntiale  dello  ftato  religiofo  fono  i  tré  voti  foftantiali:  e 
così  al  perfetto  adempimento  d'cfsi,  e  della  Kcgola,  cho 
ciafeheduna  Religione  profefla ,  fi  riduce  la  fua  perfèttione  ♦ 
Il  Concilio  Tridentino  raccomandando  la  cura ,  che  fi  deue 
hauere nel gouerno delle  Congregationireligiofe,  comedi 
parte  tanto  principale  della  Chiefa,  dice:  Hoc  decreto pracipity  c»cU.T,Ut: 
vt  omnes  ReguUres>  tam  viri,  quam  multerei ,  ad Regala,  quam  fif.tjJ9*i 
frofejp  funt  praferiptum  vitam  inflituanty  &  comportanti  atque  '? 
in  primis ,  qtta  ad (uà  profe(fionis  perfeclioncm ,  vt  obedientix , 
paupertatss,  &  casiitatis,  ac  fi  qua  alia  funt  alicuius  RcguU*  & 
Ordinis peculiaria  vota ,  &  pracepta  ad  eorum  refpetftuè  effe»* 
iiam ,  nec  non  adcontmunem  vttam ,  vtcJum ,  &  vcftttumcon* 
feruamds  ùcrtinentta,fdelitcr  obferucnt.  In  quefto  decreto  co- 
manda, che  tutti  i  Religiofi ,  e  Religiofe  s'aggiuftino  puntuale  

mente  con  quello» che  ita  determinato  neib  Regola,  che  prò* 
Iettano,  olteruando  con  ogni  integrità^  perfèttione  i  tré  pria* 
cipali  Voti,  d'obbedienza,  cattici,  e  pouertà,  e  qualunque  al* 
"  tro, 


ì  0*4  fàtè  71.  Difc  ì.D?  pericoli ,  t  ripari 
irò,  che  vi  foffe,  appartenente  alPeflèntiale  dello  (lato .  Et  igC 
giugne  doppo;  Si  enim  Ola,  qua  bafes  funi \è  f»*d } ameni  um  fè- 
ti** regularis  difciplina ,  ex  atte  nenfuerint  conferuata ,  totum 
cor r Hat  adificium  necejfe  efl .  Imperoche,  fe  non  fi  oflferucran. 
no ,  e  conferueranno  perfettamente  quefti ,  che  fono  i  fonda-i 
menti ,  e  le  bafi  di  tutta  la  difciplina  regolare ,  neceflariamen.; 
te  caderà  tutto  i'edifitio,  che  fopra  quelle  fi  fonda.  Si  che  nel* 
l'adempimento  di  quefti  tré  voti  eflentiali,  e  de  i  mezzi  più 
proportionati ,  che  in  ordine  alla  loro  perfetta  oflèruanza ,  o 
della  propria  Regola,  deue  ciafeuna  Religione  cleggere,con* 
fifte  il  principale  della  fua  perfettione  eflcntiale.  L'ifleflo  ha- 
ueuainfegnatode'votiilgloriofo  Dottor  San  Tomafo,  di- 
t>.  Tkt.  t.q.  cendo  :  Religionis flatus  confi/lit ,  &  integratur  ex  tribus  votis 
i«6  mu  6.  ohe  dienti  a  ,  continenti  a  ,  &  paupertatis .  L'eflènza  dello  flato 
religiofo  confitte  ne'trè  voti,d  obbedienza,  caftità,  e  pouerti. 

Vedendo  i  Patriarchi ,  e  Fondatori  delle  Religioni  con  la 
(Ingoiar  luce ,  che  perciò  ad  effi  comunicò  Dio ,  che  la  loro 
perfettione  depcndeua  tanto  dalla  perfètta  offeruanza  de  i  tré 
voti  eflentiali ,  ordinarono  in  effe  molti  di  quelli  efercic/; ,  che 
à  qucfto  poteuano  più  aiutare.  In  ordine  à  q  uefto  fine  lafcia- 
rono  ftatuti  in  effe  di  gran  ritiramento,  filentio,  &  oratione;  di 
nudità,  digiuni,  vigilie ,  e  d'altre  opere  efteriori  di  mortifica- 
tone ,  con  le  qualifi  macerafle  la  carne ,  &  infieme  s'allenaflc 
Io  fpirito  ;  facilitandoli  per  di  qui  à  i  Rcligiofi  l'adempimento 
di  quello ,  che  profetarono ,  per  efser*  i  mezzi ,  di  cui  fi  com- 
pone il  camino  della  perfettione,  principalmente  per  gli  prin- 
cipianti ,  e  proficicnti . 

*  Per  intender  meglio  la  neceflltà ,  che  hanno  di  quefti  efer- 
citi)  gli  flati  religfofi ,  fi  deue  ilabiiire ,  e  tenere  come  per  pri- 
mo principio,  che  le  Religioni  fono  flati,e  fcuole  di  gcnte,chc 
cammina  alla  perfcttione,comc  lo  dice  San  Tomafo  con  que- 
»  Tlrt,  tuj.  ftc  parole  ;  Status  Religionis  e  fi  quadam  difciplina ,  velexerei- 
•#i  «.»,  e*},  tium  adpcrftttioncm  pcrueniendi  :  e  per  conieguenza  non  fo- 
no tanto  ripiene ,  nè  popolate  d'huomini  perfetti  ( che  quefti 
in  ogni  luogo  foglion'  efser'i  manco  )  ma  di  principianti ,  e  di 
perfone,  che  vanno  approntando  nella  virtù,  e  camminando 
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Della  prfeit.  ifiet  nligicfa.  §.  i  £  j  o  y 
alla  perfettione,  quali  hanno  gran  neceflità  dell'aiuto  di  limili 
opere,  non  folaraente,  perche  quelle  di  loro  natura  aiutano  à 
diradicare  i  vitij,  ed  à  raffrenar  le  paflìoni,ma  perche  anco  To- 
po di  gran  importanza  per  la  perfetta  ofseruanza  de*  loro  più 
proprij,  e  principali  oblighi,  che  fono  quelli  delli  tré  voti .  In 
quelli  principi)  irà  gii  altri  fi  fondarono  i  Santi ,  i  quali  atten- 
dendo al  maggior  numero  di  coloro,  di  cui  fi  compongono  le 
Congregationi,  e  Comunità  ( che  fono  quelli ,  che  hanno  più 
bifo°no  di  forti,  e  flabili  aiuti  pel  buono  indirizzo  loro)  ordì- 
naro&no  in  eflè  per  legge  molti  di  quelli  efercirij  ;  i  quali ,  ben- 
ché ne'  perfetti  fi  foglino  fupnlire  con  altri ,  nondimeno ,  par- 
lando regolarmentcnon  cosi  pafla  ne  gli  altri.  Ponderata  bc* 
ne  quefta  ragione,  hà  molta  forza  per  prouare  qucllo.che  an« 
diamo  dicendo  circa  la  neceflità ,  che  hanno  le  Religioni ,  per 
confcruarfi  in  molta  perfettione  foflanriale,  del  continuo  aiu- 
to di  quelli  mezzi:  pcicioche ,  ficome  nel  naturale  non  fi  con- 
ferua  l'eflenza  delle  cofe ,  fenza  i  loro  proprij  accidenti  dovu- 
ti ,  e  più  connaturali  ;  così  nel  morale  malamente  fi  può  con-  ■> 
fcruare  l'eflentiale  de  i  tré  voti ,  fenza  i  particolari  aiuti  efte- 
riori ,  che  come  mezzi  molto  proportionati  aiutano  per  ofler- 
uarli  con  perfettione .  E  benché  alcuni  di  quelli  fi  dichino  ac- 
cidenti ,  fono  però  i  connaturali ,  i  propri; ,  &  i  dovuti  per  la 
perfetta  ofleruanza  di  quelli  voti.  In  quello  principio  fi  fondò 
San  Tornalo,  quando  doppo  hauer  detto,chc  lo  (laro  religio- 
fo  Manualmente  fi  conflituifcc per  i  tré  voti,  dine, che  fi có- 
pone  d'efercitij  proportionati  per  camminare  alla  perfettione, 
in  confeguenza  di  che,  afferma  hora ,  che  è  fiato  di  penitenza» 
e  di  difprczzo  di  quello,  che'l  mondo  fhma  :  Status  Aeligionis  d.  r*.t. 
tfi  flatus  unitemi  a  ,  &  contemftus  glori*  m**da»a .  Quelli  *  * 
efercitij  d  oratione ,  d'humiltà ,  e^nal  trattamento  del  corpo , 
oltre  alle  conuenienze  grandi,^  alla  proportione,  che  hanno 
per  1  ofleruanza  dcll'cflentiak,che  nello  Italo  rehgiofo  fi  pro- 
feda,  lono  di  lor  natura  quclli,co'quali  regolarmente  gli  huo- 
mini  mentre  viuono ,  caligano ,  correggono ,  &  emendano  i 
loro  mali  capricci  (come  dice  il  medefimo  SantoJ  perche  Han- 
no f  eropre  in  iliato  di  poter  peccare:  c  così  queli  foli*  che  non 
—    *  7"  ftaan* 
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%t>6    Parte  IL  Difc.i.  Be  pericoli  9  eripari 

v.Th.  t.  mi  ftanno  in  cflo ,  poflbno  fcufarfi  da  quefte  afprczze ,  e  calighi 
Tu*  4>i'B'**  jg»  joro  corp] .  sj  fjùm0  ept  ,„       fa     nott p0jpct pecC4rc^  - 

non  indigeret  ieiunio ,  &  aii/s  hniu/modi . 

Ctjlitl*  '■  Dcfcendendo  à  trattar  di  ciafcuno  di  quefti  tré  voti ,  fi  fcoi 
prirà  meglio  la  neccifita,  che  v'e  per  adempirli,  di  quefte  opc. 
re  efteriori  di  mortificatione .  11  gloriofo  San  Tomafo  trat- 
tando  quefto  punto,  dice:  che  i  digiunale  vigilie,e  l'altre  ope. 

fsfìVS  rc  di  Pcnitcnza> con  che  fi  caftiga  il  corpo ,  direttamente  s'or- 

».  '  dinano  à  poter'ofseruare  il  voto  della  Caditi.  Mi*  vero,  qui- 
bus  corpus  m*ccrdtur,ficHt  vigili**  ieiunU,ffr  fi  qu* funt  huiuf- 
tnodi,  dircele  ordinamur  advo/unt  continenti*  obferuandunu»  l 
Conforme  à  quefta  dottrina  fecero  molto  bene  i  Santi ,  acciò 
potemmo  ofseruar ,  come  fiamo  obligati ,  quefto  voto ,  ordì-' 
narci  il  ritiramento ,  le  vigilie ,  l'hore  longhe  d'orationc ,  Taf- 
prezza  nel  veftito  interiore ,  &  cfteriore ,  il  duro  letto ,  la  nu-'^ 
m  dita,  le  difcipline ,  l'attinenza ,  il  digiuno,  il  mal  mangiare  ,é! 
berejperchc  tutte  quefte  cofe  aiutano  à  diminuire,  e  reprime- 
re la  furia,e  lafciui  mouimcnti  della  carne,  facendo  che  il  tut- 
to non  cerchi  morbidezze ,  ma  che  perda  quello,  che  hi  di 
mollej  indurendolo,  e  leuandogli  il  regalo,  &  accarezzamen- 
to ,  con  cui  diuenta  più  delicato ,  più  difficile  à  contentarli ,  c 
ribello  alio  fpirito  • 

fmrt*.  Sc  trattiamo  del  voto  della  Pouertà  (  fuor  di  quella,  che  in 
comune  fi  profefta  in  tutte  le  Religioni  )  cflere  nelle  più  rifor- 
mate, e  penitenti  le  cofe,  di  cui  i  loro  Keligiofi  in  tutte  l'occa- 
fioni  fi  feruono,  affai  difprezzate ,  e  pouere ,  il  vitto ,  e  veftito 
interiore,  &  efteriore,  i  letti,  le  celle,  e  tutto  il  rimanente,  non 
permettendoli  ad  alcuno  il  tener*  ad  vfo  altra  cofa ,  fe  non  il 
poucro,  &  afpro  veftito ,  che  attualmente  porta ,  il  Brcuiario, 
in  cui  recita  l'officio,  &  i  propri j  manoscritti  ben  fi  vede ,  che 
tatto  quefto  è  grand'aiuto  per  iftaccar  l'animo  dalle  comodi- 
tà,  e  beni  temporali,  che  nel  fccok)  fi  ftimano,e  fi  cercano  con 
tanta  anfietà .  Si  feopre  etiamdio  facilmente ,  quanto  impor- 
tano Cimili  mezzi  per  viuere  più  lenza  pericolo  nell*  adempia 
mento  di  queft  obligo  tanto  difficile  da  ofleruare,e  tanto  pro^ 
prio  dello  ftatp  relitto ,  tanto  importante  per  la  libertà  del 
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cuore,  cosi  raccomandata  da  Chrifto  Signor  noftro  coTatti,  c 
parole;  e  di  tanta  edificatane ,  &  efempio  per  condannare ,  c 
conuinccre  l'ingordigia  de  gli  huomini  del  fecolo.Vien  gran- 
demente  autorizzata  quefta  pouertà  da  quella ,  che  oflcruò 
Chrifto  Signor  noftro .  Trattando  di  erta  San  Girolamo  fopra 
quelle  parole  dell  Euangelio  :  Vi  nonfcandaltzemas  eos9  vidi 
ad mare.  Perche  non  gli  fcandalizziamo ,  vattene  al  maro  £l**** 
dice  il  Dottor  fanto  :  Hoc  fimplictter  intclletìum  adi  fica  t  audii  ' 
torem ,  dum  audts  tanta  Dominum  fuijje  paupertatis ,  vt  vnde 
tributa  prò  {e,  &  Apofiolo  redderet,  non  haberet .  Dà  grand  am- 
miratione  a  gli  huomini,  e  li  muoue  à  (limare ,  &  abbracciare 
la  pouertà  l'vdire,  che  Giesù  Chrifto  vifle  con  tanta ,  cfìe  non 
hebbe  con  che  pagare  il  tributo  >  che  douea  dare  per  fe ,  e  per 
r  Apofiolo .  E  San  Tomafo  riferifee  dVn  fermone  del  Conci. 
Ho  Efefino  auefte  parole.-  Omnia  paupera,  &  vili  a  elegit, omnia  vt  "fm  D- 
medtocria,  é  plmrimis  oh/cura.  Per  viuere  in  quefto  mondo  il  T±  ,M  *4* 
Creator  del  tutto  fatto  fauomo ,  elefìe  tutte  le  cofe  più  vili  <_> 
poucre  :  e  benché  altre  foflero  mediocri ,  ancor  quefte  eran  di 
quelle,  che  comunemente  da  gli  occhi  degli  huomini  fono 
deprezzate.  - 

Da  quello ,  che  s'è  detto  ben  s'inferite ,  che  quando  quel- 
lo, che  1  Rehgiofi  tengono  ad  vfo,  f benché  fa  fCn2a  dominio, 
e  lenza  mancar 'in  quello ,  che'è  comune  per  tutti  circa  il  voto 
de  la  pouertà  )  e  più  compito,  e  migliore ,  di  più  vtilità ,  e  re- 
gaio  pel  corpo ,  manco  vile ,  e  disprezzato  di  fua  natura ,  of. 
leruanoeflì  quefto  voto  con  meno  perfeteione ,  che  quelli,  i 
quali  non  hanno  quefte  comodità,  per  clfer  queftitali  più 
perfetti  imitatori  della  pouertà  di  Chrifto  Signor  noftro ,  o 
per  cflér  quefta  virtù  il  primo  fondamento  di  coloro,  dio 
camminano  alia  perfettionc  della  carità,  come  dice  San., 
Tomafo;  jidperfcclionem  caritatis  acquircndam  ,primum /un.  fJtrTt 
damenium  e(l  volontaria  paupcrtas .  Doue  parimente  à  noftro  r*p, 
propoiicor  fenice  quel  detto  di  Sant'Agoftino  :  Terrena  dtli-  Ai 
gttHtnr  arclihs  adepta,  quàm  concupita .  Sta  più  vicino  à  porre 
là  fua  affe  tuone,&à  portar  ioucrchio  amore  alle  cofe  tei»* 
ponili  colui,  che  le  poifiede,che  quegli,che  le  defidera.  Jj'on- 
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3 o8     Pdrte  11.  Dlfc^.  De*l*ricóh,erlpAri 
Jk  in  buona  confcgucnza  fi  cauarà,  che  (là  più  lontano  da! 
defiderarfe ,  c  guftarle  colui ,  che  con  buon  coftumc ,  &  v/an- 
za  fi  va  habituando  à  priuarfi  del  diletto,  c  comodità,  che  in* 
effe  fi  troua,che  quegli,  à  cuimanca  cjueft  efercitio.  Trattan- 
do San  Gregorio  della  caftità,  pouerta,  e  patienza;  ditte  mol- 
**t2tu  7* t0  *  no^ro  propofito:  Ejfe  quippt  humiles,  fed  tamen fine  defft- 
W      '      c7*;effè  contenti  propry '/>  fed 'fine  necefttate-,  effe  cafri ,  (ed finta 
mtcerationc  eorporir,  ejfepdtientes ,  fed  fine  contumclijs  voluti t  : 
cnmqne  àdifì '/ci  virtutes  qutrunt>fcd  labore s  virtutum  fugiunt> 
quiddiud,  quam  exhibtre  belli  certamin*  in  campo  mfciunt, 
iriuwphare  in  vrbibus  de  bello  toncupifcunt  ?  Sono  alcuni,  che 
defiderano  effer'  humili  ;  ma  fenza  (offrire  difprezzi  :  e/Ter  po- 
veri ,  contentandoli  della  forte  loro  ;  ma  con  tal  condition  , 
che  nel  modo  di  vita ,  che  profetano ,  non  manchi  loro  co£u 
alcuna.*  defiderano  cfler  cafti;  ma  fenza  penitenza ,  c  mal  trat- 
ta mento  del  corpo  loro  :  cflere  patienti  ;  ma  fenza  patir*  igno- 
minie, nè  pene  :  e  così  procurano  acquiftare  le  virtù  ;  fuggen- 
do dalla  fatica,  che  coftano .  Il  che  tutto  che  altra  cofa  è ,  fo 
non  defiderare  il  trionfo  nella  Città  ,  e  non  pallóre  per  li  tra» 
uagli  della  guerra ,  nè  per  li  fatti  detrai,  e  battaglie  nel  cam- 
po ?  In  quclta  dottrina  ci  fi  dimoftra  ben  chiara  la  depcnden- 
za  grande,  che  hà  la  perfetta  ofleruanza  de'  voti  da'  mezzi,  di 
cui  andiamo  trattando ,  che  fono  quelli  ,  che  nelle  Religioni 
molto  perfette  fi  fono  eletti  à  queft  effetto.  Onde  chi  vorrà  of- 
feruarli  perfettamente,  deue  caftigare  il  fuo  corpo ,  e  macera- 
re la  fua  carne;  hà  da  patire  neceùità,  e  mancamento  d'alcune 
cofe,  non  volendo  hauer'ogni  cofa  compitamente ,  nè  procu- 
rando, che  quelle  di  cui  d'ordinario  fi  ferue ,  &  vfa  fijno  di  tal 
conditione ,  che  ogn'  vno ,  benché  non  fia  mortificato  *  pofla 
contentarfi,  e  reftar  iodisfatto  con  effe  • 
Obbedita    Ncir  adempimento  del  voto  dell*  Obbedienza  fi  deue  filo-" 
£*  •        fofare  nell'  iftefsa  maniera ,  che  ne  gli  altri  voti  fopradetti  :  at- 
teloche  vi  fono  Religioni ,  le  quali  efercitano  l'obbedienza  in 
cofe  tanto  minute ,  che  appena  c'è  attionc ,  di  cui  i  loro  pro- 
fefson  non  fijno  obligatiper  Regofa ,  ò  Conftitutione  à  chie- 
derne parucoiar  licenza  s  fenza  che  fia-  lecito  ad  vn  Re!  igiofo 
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vfcir  di  cella  pcrandarVn  poco  peiConucnto,  nè  andarci 
giardino ,  nè  bere  vn  bicchier  d'acqua ,  nè  riceuere ,  nè  darò 
vn*  imbafciata ,  nè  parlar'  in  tutto  il  giorno  con  vn'altro  Reli- 
giofo,    non  qualche  parola  di  pafsaggio,  fenza  quefta  liccn- 
za  efprefla .  Ben  fi  vede,  che  in  quefta  tanto  continou a ,  &  in- 
tiera obbedienza  dà  racchiufa  vnacontinoua  mortificatione , 
c  perpetua  annegationc  della  propria  volontà ,  con  la  quale , 
fenza  mai  ceflare ,  fi  va  il  Religio/o  à  poco  à  poco  difponendo 
per  obbedire  co  arrcndimcnco ,  e  fuggettionc  nelle  cofe  mag- 
giori ,  e  più  difficili ,  che  in  quefti  flati  s'abbracciano .  Clio 
tutto  quefto  aiuti  ad  ofleruar  meglio  il  voto  d'obbedienza ,  è 
cofa  chiara  :  poiché  per  fuggettare  la  ragione  à  Dio ,  e  di  mc- 
ftiere  foggettar  prima  il  corpo  alla  ragione;  e  per  impiegarli 
liberamente  l'anima  ncll  amor  diuino,  ha  precifa,  e  particolar 
neceflìtà  d'applicare  al  corpo  la  fua  propria  mortificatione , 
perche  non  vada  dietro  à  fuoi  appetiti,&  à  i  beni  fenfibili,  che 
fono  quelli ,  che ,  come  più  noti ,  la  maggior  parte  de  gì'  huo- 
mini  appetifee ,  e  cerca  ;  abbandonando  il  vero ,  e  ragioncuol 
bene  conofeiuto  da'pochi,  che  è  la  radice  d'onde  (  dice  S.  To  • 
mafo  )  ne  fegue  all'  huomo  ogni  fuo  danno  ;  Malum  contingit  D  Tft  t  ^ 
in  bominibus  ex  hoc  ,  quod  fequuntur  bona  fenfibili  a ,  qua  funt  «  j .  «   *i  1. 
pluribus  notat  deferto  bono  rat/oms,  quod paucioribus  notum  efi . 
E  tutto  quefto  procede  dallo  ftare  nei  corpo  radicata  la  ribel- 
lione ,  e  difordmc  della  colpa ,  che  fa  guerra  alla  legge  della 
ragione,  che  è  quello ,  che  San  Paolo  confcfsa ,  quando  dice  :  jjRtm.7, 
Vtdeo  altam  legem  in  membri*  meis  repugnantem  iegi  mentis 
tnea ,  tjr  capt/uantem  me  m  Lcge peccati .  E  per  ciò  mortificaua 
il  fuo  corpo  ;  e  non  folo  col  fuo  efempio ,  ma  anche  con  la  fua 
dottrina  c'infegna  à  mortificarlo  :  Mortificate  membra  veftra  9  ^  ^ 
qua  funt  fuper  terram .  Si  che  non  ha  manco  neceflìtà  il  corpo  - 
ci  elitre  raffrenato,  e  mortificato  co'fuoi  proprij ,  e  propomo-- 
nati  efercitij ,  che  fon  quelli  dell'opere  eftenori ,  di  cui  andia- 
mo ragionando,  per  fuggettarlo  allo  fpirito;che  1  intelletto,  e 
la  volontà  della  loro  annegatione  propria  per  fuggettarfi  à 
Dio  :  ma  anzi  incerto  modo  la  tiene  maggiore,  per  ritrouarfi 
in  quello  la  principal  radice  del  noftro  danno  ;  ondei  Santi 
"  ~~  V    a  comia- 

*- 

\ 


Digitized  by  Google 


Ilo    Parte  1 1.  Di  fi.  2 .  De' pericoli >  e  ripari 
cominciarono  dalla  mortificatione  di  cflò,  filmandola,  e  con- 
tinuandola Tempre,  che  poterono. 
.  Oltre  all'aiutar  tanto  quefti  efercitij  di  penitenza,  e  di 
mortificatane  à  fuggettar  la  parte  inferiore  alla  fupcriore 
nel  cui  buongouerno  confi/tela  perfezione  del  votodob' 
bedienza  ;  fi  deue  confiderare ,  che  medefimamente  fono  atti 
di  quella  virtù,  co'  quali  ella  crefee,  e  fi  perfettiona  nelle  Re 
ljgioni,doue  ftanno  ordinati  per  legge:  e  ben  confiderai  tut" 
ti  efli  nafeono  dall'obligo  de1  tré  voti  foftantiali ,  e  vengono  l 
finire  nel  perfetto  adempimento  loro  ;  e  così  fono  anco  opere 
v.  rf,      £ella  ™*  fdc»  »  Religione ,  che  fra  le  morali ,  come  difle  San 
n.««.     Tomaio,  è  la  più  eccellente . 

Conforme  à  quello ,  che  s'è  detto ,  è  cofa  chiara ,  che  neff 
opere  d  obbedienza ,  che  in  quefti  flati  fi  profeflano ,  c'è  affai 
gran  latitudine;  pcrochc  alcune  racchiudono  più  di  perfettio. 
ne,  che  altre*  &  alcune  fono  di  più  aiuto  per  l'vfo,  &  efercitio 
delle  virtù,  che  altre;  alcune  durano  poco ,  ed  altre  molto .  In 
alcune  potiamo  dire,  che  fi  facrifica  à  Dio  tutto  l'huomo  in- 
tiero continuamente ,  &  in  altre  fi  facrifica  vna  parte  di  lui,  c 
quello  per  tempo  limitato .  Verbi  gratia  ,  va  il  Religiofo  per 
obbedienza  ad  vna  Meffa  cantata,  ad  vn  Vcfpro,  ad  vn  efame 
di  confcienza,ò  à  farfi  vna  difeiplin  a,  ò  à  ftudiare,  ò  à  fare  vn' 
hora  d'oratione,  e  i'ifteflò  dico  dell'altre  opere  d'obbedienza 
che  Quantunque  i'obligo  d'andarui ,  ò  farle  duri  tutta  la  vita; 
nondimeno  fempre,  che  fi  vanno  facendo,  hanno  il  lor  tempo 
limitato ,  quale  finito ,  celiano  effe  per  all'ho» .  Chiara  cola 
c ,  che  ciafeuna  di  quefte  opere  è  di  molta  ftima ,  come  Uitt* 
per  obbedienza ,  Ma  fono  in  altre  Udizioni  alcuni  efercitij , 
che  accompagnano  quefte ,  &  altre  opere  fimili  ;  e  fono  con- 
tinui, e  come  tranfcendenti  in  tutte  effe,  de  quali  pareli  debba 
confequcnteinente  concedere ,  che  habbino  etiamdio  più  du- 
rabile, e  continuo  merito,  che  quegl  altri ,  L'andarVno  fcal- 
20,  è  efercitio  d'obbedienza,  e  di  propria  mortificatione  che 
gura  tutto  il  giorno,  e  tutta  la  vita ,  ed  è  cofa  come  aggiornai 
ali  hora  dell'oratione,  dello  Audio,*!  tempo  dell  efame ,  &  à 
tiuello  dell'altre  opere  d'obbedjcwa,  che  fi  vanno  orrendo 
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ad  vn  Religiofo  j  el  ifteffo  dico  della  nudità ,  fpogliamcnto,  c 
del  portar  habito rozzo,  ò  camicia  di  ftamegna;  l'ifteffodc' 
digiuni  continui,  &  aftincnza  dalle  carni ,  del  letto  penitente, 
e  d'altre  rimili  opere  dobbcdienza,le  quali  fono  continue  per 
tutta  la  vita,  e  come  trascendenti ,  e  che  accompagnano  l'al- 
tre opere  particolari ,  alle  quali  e  neceflario  s  aggiunga  per 
quefto  riipetto  la  lor  parte  di  perfettionc,  e  di  merito. 

Confiderato  attentamente  quello ,  che  fi  fi  in  limili  Reli- 
gioni riformate ,  e  penitenti ,  trouaremo ,  che  la  vita  de  i  loro 
profefforiè  vna  continua  annegatone ,  e  mortificatione  pro- 
pria di  tutto  i'huomo,doue  ftanno  offerendo  à  Dio  tutto  quel  • 
K  che  fono,  tutto  quello,  che  hanno,  e  tutto  quello ,  che  fan- 
no ;  facendo  per  quefti  mezzi  à  Dio  non  folamentc  facrificio 
di  loro  (leni ,  ma  anche  vn  perfcttiffimo ,  e  molto  grato  olo- 
causto ,  come  dice  San  Gregorio  :  Cum  vero  omne  quod  h  ab  et 
omne  quod  viuit ,  omne  quod fapit,  onnipotenti  Deo  offert ,  bolo- M* EU(h-*. 
tauftum  eft .  Di  quefto  fecero  mentione  Dauid,  e  San  Paolo , 
quando  dittero  à  Dio,  che  per  piacere  à  Sua  Maeftà  fi  raortifi- 
Cauano  tutto  il  dì  continuamente.  Et  à  quefto  propofito  di- 
chiarò Origene  quelle  parole  dell'  Apoftolo;  vt  cxhibeatis  orit.M.9rl 
ter  por  a  ve/tra  hoftiam  vtuentem,  fanti  am  Deo  plaeentem .  Ac-  1  fu?-'P'P*** 
ciòche  offeriate  1  voftri  corpi  à  Dio,  come  hoftia,&  offerta  vi-  Rm'Cy  1  *! 
ua,dicendo,che  l  huomo  perfetto  alla  mifura,e  pafTo,che  con~ 
tinua  il  morire  à  le  medelìmo,  à  quefto  và  migliorando,  e  cre- 
fee  in  lui  la  vita  di  Dio  ;  e  così  ftà  morto  al  mondo ,  &  al  pro- 
prio gufto,  come  animale  facrifìcato  ;  e  viue  nell'interiore ,  o 
nello  lpirito ,  come  rifulcitato ,  e  migliorato ,  per  la  vita  fpiri. 
tuale  della  gratia,  in  cui  và  crefeendo. 

Dirà  alcuno,  che  non  fi  può  negare ,  che  non  fijno  molta 
buoni  quefti  efercitij;  ma  che  poflono  effer  volontarij ,  e  che  il 
luperiore  prudentemente  li  può  concedere ,  e  ciò  fi  farà  con-, 
più  accertamento,  confìderate  le  proprietà,  le  conditioni ,  e  le 
forze  di  ciafcun  foggetto.  Si  riiponde  à  quefto .  Primo ,  cht* 
come  confta  dalle  Regole  di  tutte  le  Religioni ,  da  che  furono 
inftituite,  fono  flati  quefti  efercitij  ordinati,  e  ftabiliti  per  leg- 
ge commuae  in  efle ,  fenza  che  per  ciò  fi  lafci  di  mirare  pru- 

Y   1  dente, 
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dente ,  c  caritatiuamente  alla  difpofìtione ,  forze ,  neccflità  di 
ciafeheduno;  e  non  ve  fiata  Rcpublica,  nèCongregationo 
fin'bora  ben  gouernata ,  in  cui  non  fi  Ila  determinato  per  legw 
ge  quello,  che  è  nrceflario  per  lo  buono ,  &  vniforme  concert 
to ,  &  ordine  di  coloro,  che  in  cfla  viuono,  e  de'loro  più  parti- 
colari ,  e  proprij  oblighi  ;  e  fé  anche  quello ,  che  ftà  ordinato; 
per  legge,viene  col  tempo  à  patire  rottura;  quel!o,che  depen-* 
de  dalla  libera  volontà  di  ciafeuno,  fenz'hauer  regola  vnifor- 
me, (labile,  e  fìfla,  quanto  più  facilmente  la  patirà  ì  Secondo  : 
*.i.j.ia.*.«.  perche  come  afferma  San  Tomaio ,  e  con  eflò  lui  tutti  gli  altri 
Dottori ,  di  due  opere  vguali ,  fatta  vna  per  obligo ,  e  l'altra-, 
fenza ,  è  più  meritoria  quella ,  che  fi  fa  per  obligo .  Terzo  :  è 
parimente  cofa  chiara ,  che  nelle  Congregationi  quello ,  che 
fanno  rutti,  và  più  libero,  e  netto  da  fìngolarità ,  e  vanità,  che 
qucllo.chc  fanno  alcuni  particolari  per  loro  deuotionc.  Quar«J 
*  to:  fe  trattiamo  della  perfettione,  che  quefte  opere  danno  alla 
fiato, doue  sefercitano ,  fi  deue  auuertire,  che  per  fax  quefto,- 
bifogna  che  fìjno  ftabiii ,  e  perpetui ,  come  tale  e  il  medesimo 
flato,  e  come  tali  fono  i  voti  cfìemiali,  che  in  cflo  fi  profèfTano, 
à  cui  danno  aiuto,  e  d'onde  nafeono.  Quinto:  doue  Hanno  per 
legge  ordinati ,  cftabiliti  qucfti  eferciti/  di  penitenza,  e  dr 
mortificatone  della  carne ,  fi  gode  d  vna  cofa  di  molto  grarW 
de  ftima,  ed  è,  che  fe  col  tempo  s  'andaflcro  ril  affando,  come  è 
occorfo  in  alcune  Religioni ,  vi  faria  per  Tauueni/evn  grand* 
aiuto  peJ  riparo  loro ,  che  è  la  tramontana ,  e  punto  fino  de  gli 
©blighi  primieri,  fenzala  cui  mira,&  aiuto  non  fi  potrebbe  al- 
cuna Religione  riformare ,  come  diuerfe  volte  coli'  appoggio 
di  quefti  ftatuti,  e  leggi  chiare,  e  fiffe,  fi  fono  riformati  gli  Or- 
dini di  San  Bafilio,  di  San  Benedetto,  di  San  Francefco ,  della 
Madonna  del  Carmine,  &  altri:  e  fe  non  vi  fofle  quefto,  appe- 
na i  defiderofi  della  Riforma  rirroucrebbono  appoggio ,  nè 
aiuto,  nè  haurebbon  mezzo  forte,  di  cui  vaici  fi. 
*  Quantunque  la  verità,  che  andiamo  aflerendo,  fia  tanfo 
certa,  che  non  tiene  ncceflìtà  di  nuoua  proua ,  e  confermano-* 
ne;  tuttauialclatencife,  gran  forza  potrebbe  dare  à  tutta 
quello, che  sedato,  il  commi  lentin^ntodeilaChiekJa-. 
ì  l  '  quale 
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quale  hauendo  riabilito  tant*  anni  fono ,  che  ncfliin  Religiofo 
pofla  paflare  da  vna  Religione  all'altra,  fe  non  farà  più  perfet- 
ta» che  quella,  che  lafcia;  hà  dichiarato ,  che  quella  perfezio- 
ne s'intende  per  la  maggiore  ftrettezzà ,  ritiramento ,  e  peni- 
tenza, yt  poffmt  tran/tre  ad  artfiorem .  E  la  ragion  e,  perche 
douc  fono  quefti  efercitij ,  quiui  ftà  più  accurata  la  maggior 
perfettionc delleflentiale di  quefti  ftati ,  che  fono  i  tré  voti,  d* 
obbedienza ,  caftità ,  e  pouertà .  Onde  i  noftri  Religiofi  deb- 
bono ftare  molto  confolati  :  poiché  fe  bene  i  Religiofi  di  qua- 
lunque Religione  poflono  paflare  alla  Cartullana,  e  da  quefta 
alla  Camaldulenfe  ;  nondimeno  dalla  noftra  non  fi  può  nè  al* 
la  Cartufiana ,  nè  alla  Camaldulenfe ,  come  confta  dal  Breue 
del  fommo  Pontefice  Paolo  V. ,  che  ftà  ne  noftri  priuilegi. 

Potria  dir'alcuno ,  che  la  perfezione  de  gli  ftati  Religiofi , 
c  l'adempimento  decoro  voti  non  confifte  neirefteriore,  ma^ 
neir  obbedienza ,  nella  pouertà ,  e  purità  intcriore .  Perdio 
s'intenda  perfettamente  quello,  che  quefta  obiettione  preten- 
de ,  fuppofto  che  in  elfo  fi  tocca  materia  di  tanta  importanza  '» 
fi  deue  notare  quello ,  che  fegue .  Quantunque  la  perfettionc 
devoti  non  confina  principalmente  in  quefti  efercitij,  &  ope- 
re efteriori;  pigliandole  feparatamente,fcnza  che  vadino  vnù 
te  coll'interiore  ;  nondimeno  di  Ior  natura ,  fono  la  difpofitio- 
ne ,  &  i  mezzi ,  fenza  i  quali  non  s' acquiftano  per  ordinario , 
nè  fi  conferuano  la  perfetta  obbedienza,  pouertà ,  e  purità  in- 
tcriore, nè  la  vera  mortificatone  dell  anima  ;  d  onde  nafeono 
la  pietà,  la  carità,  e  l'altre  virtù  fode,  e  foftantiali .  In  confer- 
matione  di  quello  dice  San  Tornato ,  efemplificando  quefta.. 
dottrina  nell'  humiltà ,  che  per  due  ftradepuò  vn'  huomo  ac- 
quiftarla ,  vna  è  per  grafia  particolare ,  e  dono  diurno  ,  e  così 
prima  lacquifta  nell'interiore,  e  di  quiui  fi  deriua  all'  citerio- 
re .  L'altra  è,  ponendo  dal  canto  fuo  ( aiutato  dal  Signore)  la 
diligente  fatica ,  &  i  mezzi  conuenienti  ;  e  di  quefta  maniera.» 
primieramente  mortifica  l'efteriore ,  per  venire  doppo  à  (ucl« 
lei x  la  mala  radice ,  :he  ftà  nell'interiore ,  le  fue  pai  ole  fono 

qut  ftt  :  Homo  ad  hu mlit&tcm  peruemt  per  duo .  Primo  a  <tdem  ,  , 

Cr principaltter  per  gratu aonum ,  Et  quantum  ad  hoc  interiora  \ 
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praeedunt  exteriora ,  Aliud  autem  eli  huminum  udititi  \  Sff 
quod  homo  prius  exteriora  cohibet ,  poftmodum  fertingit  adex~ 
tirpandam  interiorem  radicem .  E  San  Giouanni  Cafllano ,  la 
cui  autorità  in  quelle  materie  è  grande ,  hauendo  raccontato 
gli  efercitij,  &  opere  efteriori  di  morrificatione ,  e  penirenza  » 
di  cui  andiamo  trattando ,  e  fatta  diflintione  tra'l  profitto ,  c 
valore  di  efle ,  e  quello  della  carità ,  ed  altre  virtù  interiori , 
'c*Jf  e.jójtl*  dice  :  Et  t de ir co,  etiam  exercitationem  operum  pradt (forum  ne* 
artflj  ceffariam  effe  confemus ,  quod fine  ipfa  ad  caritatis  faftigia  nortJ 
yoteft  afeendi .  Laonde  giudichiamo  per  neceflarij  gli  eferci- 
tij di  penitenza,  e  mortification  corporalesperche  fenza  l'aiu- 
to loro  non  fi  può  acquiftarc  la  perfezione  della  carità .  Que- 
{la  dottrina  douria  effer  molto  aiutata  e  fauorita  ,  non  folo 
perche  è  la  comune,  e  corrente  decanti;  ma  perche  anco  non 
e  in  effa  1  inganno ,  nè  vi  fi  trouano  i  pericoli ,  che  poùono  ef« 
fere  nella  contraria. 

Si  deue  qui  auuertire ,  che  quelli  atti  difficili  di  mortifica- 
tion citeriore ,  abbracciati  principalmente  per  obbedienza  9 
nefluno  li  può  conofeere ,  e  (limare ,  come  cernutene ,  fe  non 
(blamente  quegli ,  che  focrimerìterà  le  vtilità  loro  ;  e  così  dai 
mancamento  di  c^uell'elperienza  fuorordinariamente  nafeerc 
il  non  Mimarli,  ne  lodarli,  come  meritano,  riducendo  tutta  la 
perfettionc  ali  interiore ,  e  feruendofi  di  tal  dottrina  più  fpeflò 
di  quello,  che  conuiene,  e  fenza  la  tafla,  e  modo,  che  la  verità 
di  efla  richiede  •  Grinconuenienti,  che  nafeono  da  quella 
maniera  di  dottrina,  fono  molti,  alcuni  de' quali  notaremo 
qui .  Il  primo,  che  gli  amatori  di  loro  ftefli  fi  rallegrano  mol- 
to con  quella  maniera  di  dotti  ina  j  ritrouando  in  efla  gran-i 
parte  d'aiuto  per  viuere  nell'  elleriore  più  larga ,  e  licentiofa- 
mentc  del  douere  :  onde  fi  dourebbe  attender  molto  à  sfuggir 
quello  danno;  procurando  aggiuntarla ,  &  applicarla  à  quelle 
pedone,  che  n  haueflcro  bilogno,  &  in  quelle  occafioni,in  cui 
può efler  pencolo  di  non  curare  deJla  perfezione  intcriore, 
facendo  più  cafo  di  quello,  che  è  giullo,  delle  fole  opere  efte- 
riori. 

Il  fecondo  inconueniente  è  >  che  coinè  vi  fono  pochi ,  che 
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lappi no  giudicare  con  molta  prudenza  il  loro  interiore ,  e  che 

non  iftjjno  lodisfatti  de*  loro  dcfiderij ,  propofìti ,  &  intentio- 
Be>benche  nell'opere  fi  trouino  molto  lontani  dalla  perfettio- 
iie,che  conforme  à  quefti  principi)  fi  promcttonoidi  qui  nafee, 
che  fono  molti  coloro,  che  foglion'ingannarfi  in  quella  parte, 
per  non  intendere  la  ncceflìtà,  che  hanno,chc  i  loro  buoni  de- 
iìderij,  e  propofiti  pallino  all'opere  di  fatica,  e  di  mortificatio- 
nc  efteriore.  Di  manierarne  per  aflicurarc  il  lor'acccrtamcn- 
to,  e  prudente  fatto,  dcuono  cflcr'inftrutti ,  che  comunemente 
hanno  da  giudicare  l'interiore  dall'  efecution'  citeriore  dello 
buone  opere ,  che  à  quello  corrifpondono  ;  credendo  princi- 
palmente à  quefte,  le  quali,  come  effetti ,  e  frutti  dell'  intcrio- 
re, fono  i  fedeli,  e  fìcuri  teftimonij,chc  lo  manifeftano:  attefo- 
che  ordinaria,  e  regolarmente  alla  mifura ,  e  pefo ,  che  vanno 
l'opere  d  abborrimento, e  di  propria mortifìcationc  efteriore, 
và  anco  la  luce,  la  purità ,  e  la  perfettione  interiore .  E  così  di 
doue  s'hà  da  giudicare  il  buon  concerto  intcriore  dell'  anima, 
è  per  quefte  dimoftrationi ,  efegni  efteriori  di  mortificatone 
delle  paffioni ,  e  del  proprio  abborrimento  Euangelico  :  nella 
guifa ,  che  per  l'ordinato  mouimcnto  efteriore  della  frezza  d' 
vn  oriuolo ,  fi  giudica  il  puntual  concerto ,  e  la  ben'  ordinata 
concatcnatione  delle  ruote ,  e  mollette  ,  di  cui  è  comporto  in- 
tcriormente. Quello  pare  il  fentimento  di  San  Tomaio,  quan- 
do dice  :  Exteriores  motusfunt  quidam  figna  interiori*  difpofi-     *h l-  * 4 • 
iionis ,  qua  precipue  attendi  tur  fecundum  anima  paffìoncs  .Et        *  ? 
ideo  moderatio  exteriorum  motuum  reqnirit  moderationem  inte* 
rtorum paffìonum  .  Quello  medelìmo  è  quello  ,  chec'infegnò 
Chnfto  Signor  noftro  in  diuerfi  luoghi,  in  vno:  Bonus  homo  de  r*r*  *• 
Sono  thefauro  cordis  profert  bona.  Et  in  vn  altro  ;  Afrutttbus  eo.  ""gl'Z'io, 
rum  cogno/cetis  eos  :  E  San  Gregorio  dice  :  Amor  operaMr  ma-  ,n  hu^. 
gna  cum  eftì  fi  autem  renuit  operari  amor  non  est , 

li  terzo  inconucincntc  è ,  che  con  quella  dottrina ,  quando 
non  fi  dà  in  tempo,  e  con  molta  prudenza ,  come  con  efla  fi  dà 
tatuo  all'  interiore  ,  e  così  poco  ali  citeriore  ;  attribuendo  à 
quclio  lolo  tutta  la  virtù,e  perfettione,  fenza  dichiarar'^  mol- 
to, che  quella  depende,  e  vien'aiutata  dall'cltcrióre  :  le  perfo- 
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«e  poco  accorte,  e  meno  efercitate  in  quefta  materia ,  vengo: 
no  à  fare  come  vna  regola  generale ,  con  cui  men  del  giufto 
(limano  l'opere  di  penitenza ,  e  di  mortification'  efteriore ,  to' 
uendole  per  corteccia ,  e  per  cofe  di  poco  importanza ,  in  lor 
gran  danno;  poiché  quefte  fono ,  per  cui  ordinariamente  hi 
da  incominciar' il noftro profitto,  econcui  ha  da crefeere ,  e 
perfettionarfi.  Quefto  danno,  anche  è  maggiore,  quando,  non 
folamente  tocca  la  gente  del  fecolo,  ma  quando  etiamdio  en- 
tra ne'  flati  religiofi ,  doue  quefti  atti  di  mortificatone ,  e  pc« 
nitenza  efteriore  fono  tanto  vtili,  e  necclTarij  ;  attefo  che  ven- 
gono ad  efler'anco  eccellenti  atti  d'obbedienza,  di  pouertà ,  e 
d'altre  diuerfe  virtù,  come  riabbiamo  detto  di  fopra . 

Il  quarto  inconueniente,  che  da  quefta  dottrina  mal'  intefa 
ne  fegue  è ,  che  molti  de*  chiamati  ad  abbracciar  nello  ftato 
rcligiofo  eminente  perfettione ,  s'ingannano  al  tempo  di  far  P 
demone.  Percioche,  come  ordinariamente  odono,  porfi 
così  del  tutto  la  perfettione  nell'intcriore ,  fenz'aggiungerui 
quello,che  in  lode  dell'opere  di  mortificatone,  e  di  penitenza 
efteriore  fi  delie  dire  ;  di  qui  rifulta ,  che  vengon  molti  à  far* 
vna  quafi  contrapofitione  falfa ,  comparando  l' interiore  conJ 
l'efteriore  folo,  in  gran  detrimento  della  verità .  Suole  queft' 
inganno  arriuar'  à  tal  termine ,  che  molti  giudicano  la  perfet- 
tione d'alcuni  (lati  religiofi  daH'efteriore  folo,  ed  altri  d all'in- 
tcriore ;  alTerendo,  che  lefteriore  fuol  mancar  di  prudenza,  ed 
eflcr  cagione,  per  farne  troppo  cafo,  di  mancar  nell'interiore , 
e  nell'opere  di  maggior  gufto ,  e  feruitio  di  Dio  :  e  che  quelli , 
che  poco  fi  curano  di  quefto  efteriore,  ftannopiù  del  tutto  de- 
dicati ,  &  impiegati  in  quello  interiore  :  il  che  è  giuditio  nonJ 
folamente  fallo ,  ma  anche  pericolofiffimo . 

Si  oanofeerà  meglio  quell'inganno,  fe  s  auuertifce ,  che  re- 
golarfSIcomuncmcnte  parlando  la  propofitione  vniuerfalo 
contraria  è  la  vera  :  peroche  doue  fono  più  opere  di  propria* 
annegationc,  e  di  mortificatone  della  carne ,  ftabiliteperob» 
bedienza,quiuìfono  più  aiuti  per  acquiftare  la perfettiono 
interiore,  e  per  mortificar  meglio  le  noftre  paffioni .  Impero- 
cht  quelti  citrati;  ui  monifitiUione  citeriore ,  non  folamente 
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fono  le  più  proprie  difpofitioni  per  acquiftare  le  virtù  inte- 
riori, ma  fono  anche  effetti  loro ,  e  frutti  proprij ,  e  come  tali  ♦ 
degni  d'ogni  (lima .  A  tutto  quello,  che  se  detto  s'aggiugne, 
che ,  come  per  vna  parte  li  chiamati  alla  Religione  ritrouano 
gran  difficoltà  ncll'  opere  di  penitenza ,  &  odio  proprio  ;  e  per 
l'altra  veggono  quelli  efercitij  poco  lodati ,  e  meno  (limati  di 
quello, che  meritano,  anzi  in  certo  modo  difprezzatjY benché 
non  alla  (coperta  )  poco  inclinano  ad  abbracciarli  :  danno ,  di 
cui  daranno  molto  ftretto  conto  à  Dio  coloro ,  che  lo  cagi<j. 
narono .  Vien  queft'  inganno  aiutato  dalla  facilità,  che  molti 
trouano  in  hauer  buoni  propofiti ,  e  defiderij ,  &  in  continuar 
la  buona  inteotionej  parendo  loro,  che  in  qualunque  flato  re-» 
ìigiofo ,  benché  non  vi  fijno  gii  efercitij ,  che  habbiamo  detto, 
conforme  alla  buona  dilpofitione,  che  col  prefente  feruorc 
fentono,potrano eifer  perfetti;  con  che  vengono  ad  ingannar- 
ti, laicìando  il  più  fiquro,  e  perfetto,  per  quclio,che  non  è  tan* 
tO;fegueodonedi  qui  vn  danno  à  tutta  la  Chic  fa,  maggior,  e 
più  degno  di  riparo,  dì  quello,  che  facilmente  fi  può  dire. 
,  S'aggiugue  à  quello ,  che  non  potendoli  vedere  l'interiore; 
cquefto  clic riore  di  tua  natura  deponendolo,  &  aiutandola 
t4ntp  i  e  folendo  per  ordinario  (  come  habbiamo  detto,*  efTer 
non  folo  dilpofitione  »  ma  effetto  iuo  proprio ,  ben  potrebbon 
dire  quelli,  che  t'impiegano  in  ciucile  opere  di  pcnitenza,e  di* 
mortification*  efterìoreà colóro ,  che  non  le  abbracciano ,  nè 
dimofirano  farneianta,  (lima  *comc  meritano  :  Moftrami  la-, 
tua  mortificatione,  &  annegatane  interiore,  fenza  l'opere  ef- 
teriori  difficili  di  mortificatone  della  carne ,  de  tuoi  appetiti , 
e  paffioni;  &  iqdaefle  timoftrerèlaniiaimoÀramilaperfèt- 
tione  della  tua  obbedienza , della  tua  poucrtà ,  e  purità  rate* 
riore,  e  dell'altre  virtù  foftantiali,  che  accompagnano  quelle, 
fenza  1  opere  difficili  citeriori ,  che  habbiamo  riferite,  di  coi 
tanto  fi  pregiarono  i  Santi ,  &  huomini  fpirituafi  :  e  d  io  d  al  le 
fatiche  citeriori,  dall'opere  di  rigore ,  di  penitenza ,  eli  pouer- 
tà,  e  mor  ;  i  heanonc  della  carne  ,  nate  da  quella  obbedienza, 
pouertà,  c  purità  intcriore,  &  indirizzate  ad  effe  (  che  ordina^ 
riamente  fono  quelle y  che  grandemente  abborrifee  ilnolìro 

natii- 
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naturale: e  per  confeguenza  fono  molto  ficure,e  fenza  fofpet- 
to  )  ti  moftreròquefte  virtù  interiori ,  e  la  vera  carità  con  V 
altre,  che  le  accompagnano:  che  è  l'argomento,  che  fà  l'Apo. 
ftolo  San  Giacomo  in  proua  della  fua  Fede,  dicendo  :  ofiende 
ìAcob  i.    mihi  fidem  tuam  fine  oferibus  ,  &  ego  oftendam  tibi  ex  oferibus 
fidem  meam.  La  ragione  è  chiara,  perche,ficome  doMe  e  fuoco 
y'è  caldo,  e  fumo,  e  da  quefti  effetti  fi  conofee  ;  e  mancandoui 
elfi,  è  fegno ,  che  non  ve;  così  doue  è  obbedienza,  poucrtà ,  e 
pui  ita  interiore,  amor  di  Dio,  e  mortification  vera,  e  perfetta, 
d'ordinario  vi  fono  l'opere  citeriori  di  penitenza,  &  afprezza, 
di  mortificatione,  e  poucrtà,  che  da  quelle  feguono  :  e  non  ci* 
fendoui  quelle ,  è  comunemente ,  inditio  che  vi  mancano  le 
loro  caule ,  e  la  radice ,  donde  nafeono ,  &  in  cui  fi conferua- 
no.  Da  lchc  fi  raccoglie,  che  fe  alcuno  fenza  collodi  quefti 
aiuti  di  proprio  abborrimento  citeriore  fi  prometteffe  la  per- 
fetta oflcruanza  de'  tre  voti  cffentiali ,  e  gran  perfettione  inte- 
riore ,  malamente  la  potrà  negare  in  più  eminente ,  e  vantag- 
giato grado  à  coloro,  i  quali  lopra  qucllo,che  egli  fa,  aggiun- 
gono tante  mortificationi  della  carne,  c  delle  loropamoni, 
che  fono ,  come  riabbiamo  detto ,  per  vna  parte  difpofitionc 
fua  molto  propria ,  e  pi  oportionata ,  e  per  l'altro  effetto ,  c  tc- 
ftimonio  della  medefima  mortificatione  intcriore . 


DISCORSO  III. 

Doue  fi  tratta  d' alcuni  linguaggi  dannofi 
in  materia  d'obbedienza  ♦ 


pe  linguaggi ,  co*  quali  fi  diminuì fee  il  ri ff  etto  \  e  P  obi  e  die  n* 
za  dovtttA  alle  leggi  ^&ài  Legislatori  di  ejje . 

SIcome  i  mali  linguaggi*",  c  dottrine  fono  femore  fiate  il 
mezzo  più  potente ,  di  cui  il  demonio  se  feruito  per  di- 
struggere i  itati  Religiofi;  così  il  porui  rimedio  è  flato  quello, 
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che  più  hanno  hauuto  à  cuore ,  e  procurato  i  Santi  Fondatori, 
e  Riformatori  delle  Religioni.  E  principalmente  fra  gli  altri 
desiderarono  sbandeggiare  quei  modi  di  parlare ,  che  s'inca-. 
minano  à  diftruggere,  ò  à  indebolire  la  (Urna ,  e  l'obbedienza 
dovuta  alle  Leggi,  Capitoli,  e  Prelati. 
"  Incominciando  quefta  materia ,  porremo  in  primo  luogo 
quello, che fuccede  ad  alcuni  Rcligiofi,  che  è  il  trouar  quau" 
fempre ,  che  biafimare  in  quello ,  che  ordinano  le  leggi ,  dei 
Capitoli;  fe  non  nella  foftanza,  almeno  nei  modo ,  nel  tempo, 
ò  in  alcun'altra  cjrcoftanza  di  quelle,che  fimiliordinationi  ri- 
chiedono, per  efler  prudenti,  ed  vtili.  Soglion  quefti  dire,  che 
tutto  quello ,  che  in  quefte  congregationi ,  e  Capitoli  fi  fì 
vn  più  ftringere  i  Religioni  rendendo  eflì  per  di  qui  difficile  ft  v 
fuo  adempimento. 

^JQuelli ,  che  vlano  di  quello  modo  di  linguaggio ,  doureb- 
jbono  primieramente  auuertire,  che  quelli,  che  non  fi  ritroua- 
no  ne 'Capitoli ,  per  molto  accorti  che  fìjno,  non  porto no  in  ne- 
ra 1  nen re  comprendere  i  motiui,  e  caufe,  che  i  Capitolari  han- 
no per  quel!o,che  ordinano:  percioche  (blamente  quiui  i\  può 
laper  bene  lo  (lato ,  e  le  neceffità  del  comune  della  Religione, 
doue  intieramente  B  sà  quanto  p  affa  in  tutte  le  fu  e  Prouincie , 
e  Conuenti .. 

.  Secondo ,  perche ,  come  dice  San  Tomaio ,  è  imponìbile , 
che  le  leggi  humanc  fi  pollino  fare ,  &  aggiuntare  di  maniera  » 
che  habbino  quella  infallibilità ,  che  hanno  le  conclufioni  de- 
mon ftrat iuc  delle  fc ienze .  E  non  è  neceflario,  che  tutte  le  mi- 
fure  fijno  di  quefta  maniera  infallibili,  e  certe;  ma  à  ciafcunaJ 
baft  a  l'infallibili tà,  che  in  fuo  genere  può  hauerc *  Le  f uc  pa- 
role fono  quelle  :  Legcs  human  a  nonpojjunt  illam  infallibiliu*  D.  Th.  i  .*£ 
tem  b  abere  ,  quam  habent  c otte lu (ione s  demortjiratitis.  fc tenti*-*1-*'* 
rum.  ;  nec  oportet  quod  ornai*  menjura  fit  omnimodo  tnfalltbiUs , 
&  certa  jjed/ectmdum  quod  efi  pofiibile  in  genere  fuo. 

Conformeà  qucfto ,  che  se  detto ,  non  è  poffiblle  trouar* 
alcuna  di  quefte  leggi  humanc  libera  affatto  da  inconuenien- 
ti ,  cosi  per  la  contingenza  de  gli  atti ,  che  comprende ,  come 
per  le  difpofitioni ,  eproprietà  diuerje  di  coloro  j>er  chi  fi  f  aa-j 
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ho;  nelle  quali  non  folo  è  varictà,ma  molte  volte oppofitione; 
&  incontro  :  di  maniera ,  che  quello ,  che  ad  vno  fa  molto  di 
bifogno,  ad  vn  altro  importa  poco:cd  anche  per  auentura  efc. 
quendolo  fenza  prudenza,  gli  farà  danno .  Conforme  à  queJ 
ilo  fi  deue  porre  per  principio  certo,  che  l'officio  de  i  Lcgisla, 
tori,  e  Goucrnatori  prudenti,  e  delle  leggi  accertate ,  non  è  Io 
sfuggir  tutti  i  mali,  nè  il  confeguir  tutti  i  beni,  nè  il  fodisfar'v- 
gualmcnte  à  tutti ,  fenza  che  vi  fia  chi  s'opponga ,  ò  vi  ritroui 
inconuenienti  j  ma  lo  sfuggir  tra  i  mali  i  più  comuni ,  e  mag- 
giori ;  afficurando  i  beni  contrari; ,  e  lodisfacendo  à  i  più  pru- 
denti ,  e  che  hanno  più  intiera  notitia  dello  (lato .  Onde  erra- 
no,  conforme  al  parere  del  medefimo  San  Tomaio,  coloro, 
che  non  fi  reggono  per  quella  dottrina ,  che  andiamo* riferen- 
do ;  il  quale  domandando ,  fe  la  legge  humana  deue  porli  ini 
comune,  ò  in  particolare ,  pei  pericolo  detto ,  rifponde  quelle 
»•  *  f  96.  *>  Par°k :  Nm  efi  eadem  certitudo  quarenda  in  omnibus ,  vt  in  1 , 
1.  ad  j  j  Ethicorum  dici  tur .  Vnde  in  rebus  contingenti  us ,  ftcut  Junt  rts 
kuman*,  fuffeit  talts  certitudo^  vt  aliquid fu  verum  vt  in plurs- 
buSy  licet  interdum  deficiat  in  pandori  bus. 

Trattando  San  Bernardo  quello  punto,  come  quegli ,  chej 
rintendeua  sì  bene,  dice,  che  nelle  Religioni  ,  non  dà  la  colpa 
ne*  Legislatori ,  ne  nelle  leggi ,  ma  in  quelli ,  che  per  la  loro 
semini  di  ^ct)0^C22a k ne lamentano .  Le fucwi'oJe fono  quelle:  Im- 
frinpto  \  &  perfetti  cordis  ,  ejr  infirma  prer/**»  m$ùtis  sudici um  efi^fta* 
diL,Um m'  tmUf€*iorum  fiudiofius  dijcutmfiàftre  ad  fingula ,  qua  iniun- 
guntur,  exigere  de  qutbu(qdÌS&*nem>  tir  male fufpicars de  om- 
nipracepto ,  cuius  c**Mj0™h  •  E  P*Ù  abballò  :  Culpa  hac  no* 
efi  data  legis,  aut  dés^m^gemyfed  improuidè  prof  tentisi  im- 
ptè  prauartcantfai0&*datum  quidem  fanti  um  cjt ,  &  iujtutru* , 
/ed  tu  tenorisffftedrnaUm  venundatum  fub peccato .  E"  inditio 
di  cuore  imperfetto ,  e  di  volontà  debole ,  e  mai  difpofta  il  di- 
fcorrercjeOtìcuriofità  in  quello,  che  ordinano  i  fupenori  $  fa- 
cendotirrifleflìone,  &  efaminando  le  fuecircoftanze,  volendo 
ritrouar  ragione  d  ogni  cola,  e  spettandone  male ,  quando 
non  la  trouano ,  che  lodisfaccia  à  fuo  modo .  Ma  la  verna  è  ; 
S hi  y  Eancamemo  non  fìà  in  quello ,  che  fi  comanda ,  nè 
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chi  Io  comanda:  attefochc  qucIIo,che  i  fuperiori  ordinano  per 
la  perfetta  ofleruanza  de  i  proprij  oblighi,è  fanto,e  giufto:  on- 
de è  forza,  che  (Ha  in  coloro,  che  Io  biafimano,  come  in  gente 
fuggetta  à  fuoi  capricci,  &  appetiti,  &  alia  fchiauitudine  delle 
proprie  colpe.  Parole  ben  fignificatiuc  del  gran  di/piacerò  » 
che  il  Santo  fentiua  di  fimili  linguaggi .  E  con  ragione ,  poi- 
che  con  effi,  non  folamente  fi  pone  la  lingua  ne'Prelati,  i  qua- 
li  ne'loro  Capitoli,  e  Congregationi,  con  particolar'aflìftenza 
dello  Spirito  Santo  (  come  fi  deuc  credere  )  e  con  buon  zelo 
fanno  fimili  ordinationiima  anche  nel  medefimo  Dio;  non  ve- 
ncrando,  come  è  giudo ,  la  fua  fapienza ,  e  prouidenza ,  che  è 
quella,  che  regge ,  e  gouerna  in  elfi  le  comunità  e  Congrega- 
tioni .  Il  fondamento  di  quefta  verità  è ,  perche  il  potere ,  & 
autorità,  che  quefti  Capitoli,  e  congregationi  de'  Prelati  han- 
no, non  è  loro,  ma  di  Dio,  che  è  quegli ,  che  ne  i  Legislatori  » 
e  Prelati ,  e  per  lor  mezzo  ci  gouerna ,  illuminandoli ,  perche 
ordinino  quello, che  è  giudo,  e  conueniente . 

Per  prouar  quel ,  che  s'è  detto ,  fi  fcrue  San  Tomafo  di  tré 
ragioni  naturali ,  con  le  quali ,  oltre  alle  fopranaturali  fi  con-  Th 
ferma.  La  prima  è,  che  ficome  tutte  le  creature  partecipano  il  B^im.jM». 
lor'eflfcrc  creato  daircfler'incrcato ,  che  è  Dio  i  di  quefta  iftef-  !•* 
fa  maniera  tutto  il  potere ,  e  fuperiorirà ,  e  Pvfo  di  efla ,  che  fi  T*** 
fonda  in  quefVefTcrc  fi  riccuc ,  e  partecipa  da  lui .  La  feconda 
fi  raccoglie  dal  mouimento  delle  cofe  :  peroche  fe  vediamo  , 
che  ve  ordine  nel  mouimento  delle  cofe  corporali ,  con  cui  i 
corpi  inferiori  fono  molli  da  i  fupcriori  j  e  quefti  dal  fupremo, 
che  è  il  primo  mobile  j  per  lo  cui  mouimento  tutti  gli  altri  fi 
regolano,  e  riceuono  la  fua  influenza:  molto  più  farà  quell'or- 
dine  nel  mouimento  delle  cofe  fpintuali,pcr  la  maggior  fimi- 
litudine,  che  in  cfle  è  con  Dio;  per  la  quale  hà  più  di  riabilita , 
&  attitudine  per  nceuere  l'influenza  dal  fuo  primo,  e  fupremo 
motore  fpirituale.  Quell'influenza ,  e  mouimento  non  è  altra-, 
cofa,  fe  non  vn  lume  dell'intelletto  deriuato  dal  luo  Fattore.», 
che  è  fonte  d'ogni  lume ,  il  quale  immediatamente  riceuono  i 
Superiori, e  con  elio  illuminano,  e  gouemano  i  loro  fudditi. 
La  terza  ragione  fi  prende  dal  fine.-pei  ciòchc  fc  la  diuina  pro- 
uidenza 
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óidenza  indirizza  qualunque  huomo  in  tutte  ic  fue  àttioni  al- 
la conquida  del  luo  proprio  fine  ;  molto  più  farà  quefto  con-j 
qualfiuoglia  Comunità,  eRepublica,  la  quale  è  più  nobile , 
ficome  è  più  nobile  il  tutto  in  riguardo  alle  fue  parti.  E  confe-* 
guentemente  il  fuo  fine  e  anche  più  perfetto,  come  lo  proua  il 
SfHJMfti.Filofofo  nel  primo  libro  della  Politica,  ò  Repubiica.  Se 
pUh  adunque  è  neceffario ,  che  quelle  Comunità  fijno  gouernate 
da  alcuni  huomini,  che  fijno  loro  Capi,  fi  deuc  tenere  per  cofà 
molto  certa,  che  faranno  retti  da  Dio. 

Quella  verità  e'  infegnano  le  facre  Lettere ,  dicendo  la  fa- 
*rfc.  s.   pienza  diuina  ne'  Prouerbij  .•  òdeum  eft  confilium ,  &  *q»ius  $ 
me  a  eft  prudenti  a  ,  me  a  eft  forti  tudo .  Per  me  Reges  reg**mt  f  rf? 
legum  conditore*  iuftA  decernunt .  Ver  me  PrincipetimferAnt , 
&  potente*  decernunt  iuftttiAm .  Mio  è  il  configlio,  e  l'equità  i 
mia  la  prudenza,  e  mia  la  forza  dei  fuo  potere .  Per  me  regna» 
no  i  Rè,  &  i  Legislatori  determinano  il  giudo .  Per  me  i  Prin- 
cipi  comandano,  &  i  potenti  ordinano  quel!o,che  è  conforme 
alla  giuftitia.  Nelle  quali  parole  ci  fi  dicono  due  cofe .  La  pri- 
ma che  quelli ,  che  gouernano altri ,  non  rrceueronola  digni» 
tà,  e  l'vlncio  à  cafo,  ò  per  configlio  humano,ma  che  fono  elet- 
ti per  diuina  ordinatione  à  quefto  min  i  ile  no ,  come  lo  vedia- 
mo in  Saul,  Dauid,  Iehu,  &  in  altri.  La  feconda  è ,  che  quan> 
do  Dio  diede  loro  l'officio ,  riccuerono  dà  lui  fortezza  »  cioè 
vn'autorità  potente  per  efercitarlo,  c  nel  medefimo  efercitio  il 
configlio,  e  la  prudenza,  che  fono  la  luce,  e  l'intelligenza,  con 
cui  molte  volte,  anche  fcnz'auuertirui ,  efeguifeono  i  Superio- 
ri la  volontà  diurna,*  ordinando  quello ,  che  piùconuieneài 
loro  fudditi ,  &.  effendo  la  loro  difpofitione  ordine  del  Signo- 
re .  Quefto  è  così  certo,  che  San  Paolo  doppo  d'hauer  richie- 
do da'Romani ,  che  tutti  obbediflero  à  i  loro  fuperiori ,  dicen- 
rAi  Rm.  ij.  d° :  Omnis  anima  Potc(ÌAttbus  fub  li  mi  ori  bus  (ubditA  fit .  Ag- 
giunfe;  gut  rej/fitt  PoujiAtt,  Dei  ord/nationi  reftfiit .  Quegli, 
che  con  le  lue  opere,  e  parole  contradice  à  i  Superiori  nelle 
cofe,  che  conforme  à  quello,  che  tmgono  à  lor  carico  ordina- 
no, contradice,  e  refifte  all'ordinatione  diurna .  E  ne  dà  la  ra- 
gione, confamando  quello,  che  poco  fàdiceuamo,  con  que- 
V  "~       '  '       -  ite 
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Ile  parole  :  Non  eft  emim  poteftas  nifi  à  Deo .  Perche  la  poterti , 
che  hanno ,  non  è  loro ,  ma  di  Dìo ,  che  è  quegli  che  la  diede 
loro,  e  quegli,  che  li  goucrna,  e  gli  altri  per  mezzo  loro . 

Da  quefti,  &  altri  fimili  luoghi,di  cui  è  piena  la  facra  Scrit- 
tura, fi  raccoglie  cfficaciflìmamcnte,  che  in  tutti  gli  ftati,c 
principalmente  ne  Religiofi,  quelli,  che  gouernano,  fono  elet- 
ti da  Dio  con  ifpecial  pr<«klenza:  e  che  non  /blamente  hanno 
da  lui  il  poterle  fono  porti  in  fuo  luogo;  ma  che  infieme  ricc- 
uono  particolar  luce ,  per  ordinar  quello ,  che  più  conuiene  al 
buon  gouerno  de'  loro  fudditi .  Si  che  l'ordinatione  loro  è  in- 
fìeme  di  Dio ,  e  confeguentemente  la  dobbiamo  riceuere  con 
gran  riuerenza,  &  adempirla  con  ogni  puntualità . 

Fondò  qui  San  Bafilio  vn'argoraentOjChe  fà  molto  à  noftro 
propofito,  dicendo  :  Si  Paula*  Jpoftolus  Chriftianos  ,  &  Deifi~  Bafn  in nnp 
lios  iubet  fubditos  e(fey  nonfolum  bis ,  qui  human  a  lege  imperati-  mea^ct^ 
dipoteftatem  acccperunf,  fed  ctUm  infidelihust  &  tmpys  ;  cuiuf- 
modi  tunc  omnes  erant:  qualis  obedientia  ci  debebitur,  qui  a,  Deo 
ìpfo  confi  tt  ut  us  pt  Prafes  ,  &  à  legibns  diurni s  poteftatem  acce* 
fit  ?  Non  licci  de  hoc  dubitare ,  cum  ipfius  Saluatoris  authorita- 
tem  habeamus  ita  dicentis:  J%ui  vos  audit  >  me  audit ,  &  qui  vos 
fpernit ,  mefpemit .  Se  l'Apoltolo  S.  Paolo  comanda  à  i  Chri- 
ltiani ,  figli  di  Dio ,  che  ftijno  (oggetti ,  non  folo  à  quelli ,  che 
per  legge  humana  riceueronopoteftà  vera  per  comandarlo, 
ro  ;  ma  anco  à  gì'  infedeli ,  e  cattiui ,  come  all'  hora  tali  erano 
tutti  .-qual' obbedienza  fi  douràà  quello,  che  dai  medefimo 
Dio  è  porto,  e  conftituito  per  Prelato,  e  Prefidente ,  e  che  da.* 
lui  ha  riceuuto  il  potere  per  gouernarc  ?  Non  fi  può  dubitare , 
che  non  fia  molto  grande,  poiché  riabbiamo  l'autorità  del  me- 
defimo Saiuatore ,  che  ci  dice  :  Chi  afcolta  voi ,  afcolta  me  i  c 
chi  difprezza  voi,  difprezza  me .  Le  quali  parole  ( dice  il  San- 
to )  non  folo  difle  il  Saiuatore  a  fuoi  Apoftoli*  ma  in  effi  à  tut- 
ti gli  altri  Prelati,  e  Superiori:  Et  aggiugne,  che  il  Prelato  non 
è  altra  cofa ,  fe  non  chi  fà  lVrìicio ,  e  ftà  in  perfona  di  Chrifto 
ed  è  mediatore  tra  Dio,  e  quelli,  che  goucrna ,  offerendoli ,  & 
accollandoli  à  Sua  Dmina  Mae  ftà  :  Nthil  enim  aliud  eft  An  ti- 
fies ,  quàm  is ,  quiper/onam  Chrijlt  fuftmet  >  &  fequeftcr  eft  /*- 
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ut  Vntm>  &  nomine*,  eorum ,  qui  in  ipfius  cura Jimt  ìfalutcnC* 
/acrificmj  Deo , 

Appoggiandoli  parimente  San  Bernardo  nella  fermezza  di 
quefto  fondamento ,  ardi  dire ,  che  à  Dio ,  &  air  h uomo ,  che 
ftà  in  fuo  luogo ,  come  Vicario  fuo ,  con  vgual  diligenza  dob- 
biamo  portar  riuerenza ,  &  vbbidimli  in  tutto  quello ,  che  ci. 
comanderanno ,  faluo  però  fe  Thuòwo  non  comandane  alai- 
stm.  dtprt  na  co*a  chiaramente  contraria  alla  volontà  di  Dio .  Site  Deus% 
«p  .&  difp  (tue  homo  Dei  Vkarius  ali  quid  iufferit:  quodcumqne  illud/uerit 
mttmaiim.,  pari  obfiquendum  cura,  pari  reucrentia  deferendum  efie,  hoc  vno 
excepto ,  fi Deo  contraria  iuberet .  Quefto  è  (lato  femprc  il  co- 
mmi fentimcnto ,  che  i  Santi  fondati  nelle  diuinc  fcritture ,  &. 
efpcricnza  riebbero  intorno  ali*  obbedienza ,  &  al  rifpeto  do- 
vuto  alli  Prelati ,  &  alle  loro  ordinationi .  Hor  con  che  fi  po- 
tcua  più  cfaggerare  quefto  punto,  fc  non  col  venir*  à  conclu- 
dere, che  vgualmente  fi  debbono  ftimare,  e  riuerire  gli  ordini 
de'  fuperiori,  che  quelli  del  medefimo  Dio  ?  E  fe  quefto  è  cer- 
to ,  anche  parlando  di  qualfiuoglia  fuperiore  in  particolare  , 
quanto  più  ciò  farà  in  rifpctto  di  tutto  vn  Capitolo ,  doue  lo 
cole  il  confiderano  con  tanta  prudenza,e  maturità;  e  doue  per 
quefto  è  tanto  certa  laffiftenza  dello  Spirito  Santo,  conforme 
M*nb,c.  st.  alla  parola  di  Chrifto  Signor  noftro ,  il  quale  diflc  :  vbi  funi 
duo,  vel  tres  congregati  in  nomine  meo,  ibi J uni  in  medio  eorum  . 
Non  pare,  che  lacilmente  fi  potrà  dichiarare  la  sfacciataggi- 
ne, e  pericolo  di  coloro ,  che  ne  dicon  male  j  biafimando  taci- 
ta, ò  cfprcflamentc  quello,  che  ordinano,  e  comandano. 

Il  dire,  che  nc'Capitoli,  e  congregationi,  non  fi  fa  altra  cofa 
fe  non  riftregnerc  s  ponendo  per  di  qui  ne  gli  animi  di  coloro , 
che  ciò  odono  grand*  auuerfione  colle  dctei  minationi  fatte  in 
quclles  ben  fi  vedc,che  è  linguaggio  molto  dannoio,  e  laraen- 
tacionc  mancanre  di  buona  coniìderationc  ;  poiché  è  certo, 
che  i  Capitoli  non  fono  per  altra  cofa ,  fe  non  perche  con  Ll* 
loro  diligente prouidenza  rimedino,  e  reftringhinp  quello, 
che  col  tempo  và  cadendo,  ò  allentandoli .  Laonde  nel  Con» 
c£l  *  C^ÌO  Antiocheno  fi  comandò,  che  à  qnefto  effetto ,  fi  faceflero 
l'adunanze ,  e  congregationi  da  Vclcoui  di  fei  in  fei  mefi .  E 
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hclCalcèdonenfe,  chcfifaceflcroogn'anno.  E  dandola  ra- 
gione di  qucfta  ncceflìrà ,  dicono ,  perche  quello ,  che  conti* 
nuamente  và  cadendo,  e  rilavandoli  della  perfettione  per  no- 
flra  debolezza,  fi  corregga,  e  ripari .  vbi  (intuì* ,  qu&  emerfe- 
r*nt>c*rrfg4ntur .  Conforme  al  che  è  cofa  chiara ,  che  hanno 
da  riflregnere  in  quello ,  che  col  tempo  fi  và  allentando ,  e  ri- 
mediar à  i  danni,  che  di  nuouo  fi  vanno  [coprendo .  E  fe  fi  mi* 
ra  bene ,  che  altra  co/a  fecero  quelli ,  che  fondarono  le  Reli- 
gioni ,  fe  non  reflringerc  col  feruorofo ,  &  eminente  loro  fpi- 
ritoper  formar  nuoui ,  e  perfetti  adempitori  della  do:trina ,  e 
configli  Euangelici  ?  E  quelli,  che  riformarono  qucfti  flati , 
per  ritornarli  a  i  loro  primi  feruori ,  che  altro  fecero ,  fe  non-» 
riformare  tutte  quelle  cofe ,  che'l  tempo ,  e  la  debolezza  hu- 
mana  erano  andati  allargando,  e  rilaflando  fotto  colore,  e  co- 
perta di  neceflità,  di  falfa  pietà ,  e  d'ingannofa  prudenza  ? 

Quelli ,  che  vfano  quella  maniera  di  linguaggio ,  quando 
fono  affretti  ad  oflèruarc  puntualmente  le  loro  leggi,con  qua- 
ro  gran  fentimenro  fi  lamcntariano  del  gloriofo  San  France- 
sco ,  poiché  hauendo  polio  nella  fua  Regola  ventiquattro ,  ò 
venticinque  precetti ,  obligando  con  elfi  i  fuoi  fudditi  à  pec- 
cato mortale,  chiefe  à  Dio,  che  dichiarane,  come  tutri  s'hauc- 
«ano  da  offeruarc  fecondo  il  fenfo  letterale?  Et  anche  del  me- 
defimoDio,  che  tanto  facilmente  lo  compiacque  in  cofa  di 
tanto  rigore,  dicendo  tre  volte,  letteralmente ,  letteralmente, 
letteralmente .  E  Chrifto  Signor  nolìro  ,  che  altra  cofa  in- 
fegnò  nel  fuo  Euangelio ,  fe  non  annegatone ,  humiltà,  ob- 
bedienza, pouertà,  &  odio  di  fe  fteflò  e1  le  cui  parole  fe  attenta- 
mente fi  confiderano ,  fono  molto  ftrette .  Onde ,  chi  dourà 
feruirfi  di  effe  procurando ,  che  fi  mettino  in  efecutione ,  c 
impedibile ,  che  lafci  di  parlare  in  quefte  materie  con  ponde- 
ratione,  e  rigorofa  Grettezza:  del  che  malamente  polfono 
lamentarli  coloro ,  che  volontariamente  s  obligarono  per  la- 
loioprofefsionc,  ad  ofleruar  i  configli  Euangelici. 

Se  vorrà  alcuno  più  diftefamente  vedere  dottrina  molto 
aggiuftata  à  quefto  propofito,  legga  la  vita  del  gloriofo  Dot- 
tor e,  San  Bonauentura ,  il  quale  tanti  anni ,  e  con  tanto  frutto 
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goucrnò  la  Religione  di  San  Francefco.  E  ouiui  vedrà  le  mol. 
te  cofe,  che  (labili  di  nuouo  ne'  fuoi  Capitoli ,  le  continue  let- 
tecene fcriflc,- cfortando  à  maggior  perfettione  le  Protiincie; 
c  le  molte  cofe  minute ,  in  cui  fece  riflefsione  con  gran  ponde- 
ratone ,  e  flima  del  frutto ,  che  flaua  in  cfle  n«cchiufo .  Qui  fi 
deue  auucrtire ,  che  per  neflfun  mezzo  può  il  demonio  rilaflar 
più  prcfto  le  Religioni ,  ò  portar'auanti  la  rilaflationc ,  che  fa- 
rà incominciata ,  che  introducendo  in  effe  quelli  linguaggi 


Superiori ,  che  con  fomma  diligenza  ne'  Capi 
generali ,  e  prouinciali  procuraflcro  con  le  loro  ordinarioni , 
che  l'oflcruanza  regolare ,  doue  in  qualche  cofa  fotte  caduta , 
fi  1  cflauri;  e  doue  fìorifle,  perfeueri  con  maggior  coflanza .  Se 
il  demonio  con  fimili  linguaggi  feonccrra  gli  animi  de'  fuddi- 
ti,  acciò  malamente  riceuino  quelle  ordinationi ,  e  non  portili 
loro  il  rifpetto,  nè  l'obbedifchino,  come  deuono,  chiara  cofa^. 
è ,  che  con  elfi  fi  toglierà  à  quchV  vnicopreferuatiuo ,  e  riparo 
della  perfettion  religiofa ,  tutta  la  fua  efficacia,  e  cheque/ti 
flati  ben  pretto  rumeranno .  O  fe  piacefle  à  Dio ,  che  tutti  noi 
Rcligiolì  comprendemmo  il  gran  bene ,  che  (là  racchiufo  iiy 
riceuere  con  femplice,  e  pronta  obbedienza  gli  ordini  de'Ca- 
pitoli ,  e  de  Superiori  ;  e  come  tutta  la  perfettione  delle  Co- 
munità rcligiofe ,  e  de  i  particolari  depcnde  da  qucflo  !  O  io 
fìnifsimo  d'intendere ,  che  è  aftutia  del  demonio  il  rapprefen. 
tarcifi  tante  difficoltà  in  quelle  ordinationi,  acciò  ne  facciamo 
cattiuo  concetto,  e  ne  diciamo  male  :  &  acciochc  riccucndolc 
con  tanta  mala  difpofitione  non  legufliamo,  ne  veniamo  à 
confeguire  Ja  perfettione ,  che  Dio  ci  tiene  adeguata  per  quc- 
flo mezzo  tanto  proporticnato;  nè  à  godere  la  iìcurczza  gra- 
de,  che  in  cflò  Ila  rinchiudi  i  Cosi  l'auucrti  1j  noflra  S.  Madre 
Tercfa  (  benché  ad  altro  propofìto  )  parlando  dell'  obbedien* 
Xtiu  fai*  za,  con  quelle  parole:  Come  ti  demonio  vede,  che  non  c'è  /trada, 
rum  (.  io.    cfje  p£  prej?0  conduca  alla  fomma  perfettione ,  quanto  l  obbedien- 
za* mette  tanti  difgufti,  e  difficoltà  fitto  color  dt  bene:  £  quejtofi 
noti  molto  >  e  vedranno^  ch'io  dico  U  verità . 
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S.  il 

t>oue fi  mettono  infieme  alcune  delle  ragioni)  che pojfono  fai 
*~~     re  piùforzjt  d  i  compre  fi  tn  cjuefto  primo  linguag- 
gio ,  e  principalmente  f e  fono  Prelati . 

Concludendo  la  dottrina  del  paflato  paragrafo,  auuertl^ 
fchino  i  comprefi  in  cjuefta  colpa,  che  fono  quelli ,  cho 
ordinariamente  ò  molto, o poco trouano che biafimare , iiu 
quello,  che  difpongono  i  Capitoli,  e  Diffinitorij:  che  non  pare 
habbino  come  fcularia,  e  difcolparfi.  Primieramente ,  perche 
fi  fanno  Maeftri,  e  Giudici  di  quelli,  i  quali  Dio  pofe,  acciò  in 
fuo  nome  fodero  elfi  da  quelli  infegnati ,  e  giudicati ,  il  che  è 
yna  cofa  molto  contraria  ad  ogni  buona  ragione  »  e  con  c  h  *J 
direttamente  fi  confonde ,  e  fi  fcompone  la  difpofitionc  dcIIaJ 
fapienza,  e  prouidenza  diulna  in  ordine  al  lor  gouerno . 

Secondo,  perche  è  mancamento  di  prudenza  il  penfare,chc 
nelle  cofe  morali  fi  porta  ftabilire  alcuna  cofa  fenza  qualche* 
mefcuglio  d'inconuenienti,  per  molto  prudenti  ,che  fijno  i  Le- 
gislatori. Onde  fi  fa  loro  manifefta  ingiuria,  biafimando  quefj 
lo,  che  ft atuifcono,  per  ritrouar'in  cflo  alcuno,  ò  alcuni  inconi 
uenienti ,  volendo  da  elfi  quello ,  che  in  quelle  materie  S .  To« 
mafo  giudicò  per  imponibile ,  come  dicemmo  nel  patta to  pa- 
ragrafo. 

Terzo ,  perche  le  cofe ,  che  s'indirizzano  al  gouerno  di  tut- 
to  vno  (lato,  quelli  foli,  che  attualmente  hanno  intiera  intelli- 
genza di  tutto  quello ,  che  in  elfo  pafTa  ;  e  confeguentementc 
di  quello,  che  è  di  meftiere  pel  fuo  gouerno ,  poflono  parlare , 
c  rifoluere  in  quello  accertata,  e  prudentemente.  Perche  con-' 
fiderano  le  cole  per  ogni  banda ,  e  veflite  di  tutte  le  loro  cùw 
coftanze,  fenza  il  che  è  imponibile,  che  anco  i  più  fauij,  e  prujj 
denti  accertino  in  effe . 

Quarto,  perche  quelli,  che  fi  vnifcono,e  congregano  in  no* 
me  del  Signore  à  trattare  di  firaili  materie,  hanno  il  particolar 
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concorfo,  c  lume  diuino ,  che'l  Signor  Iddio  ha  loro  prometto 
nelle  facre  Scritture ,  accioche  accertino ,  e  dijno  nel  fegno,  il 
che  non  ha  il  particolare,  che  fi  mette  à  cenfurare  quello ,  che 
fanno  :  anzi  s'intromette ,  &  ingenfcc  in  quella  materia  ordi- 
nariamente contra'l  gufto  di  Dio  Signor  noftro  e  per  conie- 
guenza  meritando  il  Tuo  abbandono,  per  poi  errare. 

Quinto,  perche  quelli,  che  danno  ne'Capitoli,  e  congrega- 
ti mi ,  e  prendono  ne  gli  offici;  maggiori ,  fono  per  ordinario  i 
megliori  delle  Religioni  in  ogni  genere  di  buone  proprietà . 
Onde  è  grand'ardiic,  e  manifesta  legno  di  mancamento  d'hu- 
miltà,  l'anteporre  vno  il  Ilio  proprio  parere,  che  comunemen- 
te (uol  mancare  de  gli  aiuti  naturali,  e  fopranaturali,  che  riab- 
biamo detti,  à  quello  di  tanti,  i  quali  con  l'aiuto  di  elfi ,  doppo 
longa  conferenza ,  rifoluono ,  &  ordinano  vniti  il  più  conuc* 
niente  nel  nome  del  Signore. 

Scilo,  perche  limili  parole,  e  detti,  oltre  all' efler  pieni  di 
vanirà ,  e  di  propria  flima ,  con  cui  vn'  huomo  fi  vuol  vendere 
per  più  fauio ,  per  più  prudente ,  e  per  più  zelante ,  che  i  fuoi 
Capii  fono  certe  attioni  fenza  frutto ,  e  fenza  giouamento  aU 
cuno,anzi  con  cuidente  dannoratrefoche  non  fi  dicono  à  quel- 
li, che  v'hanno  da  rimediare ,  à  tempo ,  e  luogo ,  che  lo  potòri 
fare;  ma  à  quelli,  che  s  hanno  da  turbare ,  e  perder 'il  credito  à 
i  loro  maggiori,  &  à  quello ,  che  ad  elfi  ordinano ,  che  fono  le 
principali  radit  i  de  i  danni,  che  patifee  lo  flato  rcligiofp. 

Settimo,  perche  quantunque  à  coloro,  che  per  iflar  turbati, 
cdilguftati  correlati ,  e  col  proprio  flato  loro,  paia ,  che  al 
principio  li  confolano  con  quefta  maniera  di  parlare  ;  nondi- 
meno doppo  vicn'à  finire  in  vna  grand'affliccione,  e  danno  lo- 
ro .  Succedendo  ad  e  fi!  quello ,  che  Accederebbe  à  colui ,  che 
ad  vn  febbricitate  afletato  dette  àbcre  vna  tazza  d'acqua  fre- 
fca,che'l  breuc  gufto,che  riceuc  quando  la  bcuc,Io  paga  dop- 
po con  pene ,  che  fogliono  durar  molto ,  e  con  accrcicimento 
della  fletta  febbre,  e  fete,  &  alle  volte  con  la  morte. 

Se  di  quefta  forte  di  linguaggio ,  e  mancamento  di  ftima,  e 
riucrenza  alle  leggi,  atti,  &  ordinationi  de  Capitole  Diffini- 
lorij,  e  di  cotoro,che  in  etti  le  fanno,li  ferupno,  &  yfano  i  Pre- 
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Iati  Inferiori ,  oltre  al  danno ,  che  ne'fudditi  cagionano ,  conJ 
diminuire  l'autorità ,  e  credito  per  di  qui  à  i  Prelati  fupcriori , 
&  à  quello,  che  nelle  loro  adunanze  determinano ,  infegnano 
co  quefto  à  i  loro  fudditi,  che  li  difubbidifchino,e  che  difprez- 
zino  loro  medefimi  ;  caligandoli  Dio  di  moneta  incontanti 
nella  medefima  materia.  Così  hàfcmpre  infegnato  lefpe- 
rienza ,  che  i  Prelati  in  ciò  colpcuoli  fono  i  meno  riueriti ,  & 
obbediti  da  i  loro  fudditi ,  in  cui  direttamente  con  la  forza  del 
lor  mal'  efempio  cagionano  quen?  effetto .  Laonde  difle  Sant* 
Agoflino,  che  quegli ,  che  non  obbediua  al  fuo  fuperiore,  ha- 
ueua  poca  fòrza  per  comandar  à  i  fuoi  inferiori  ,&  obligarli 
ad  obbedirlo.  Le  fuc  parole  fono  quefte:  <%uid iniquius>  quam 
velie fibi  ob  temperar  i  a  minoribus,  &  nolle  obtemperarc  Malori»  J*t> 
bus  ?  Imperòche ,  come  dice  lo  Spirito  Santo ,  è  premio  di  co  • 
lui ,  che  honora ,  &  obbedifee  al  fuo  Padre ,  e  fuperiore ,  che  i 
fuoi  figli  li  dijno  gufto,  honorandolo ,  &  obbedendolo  ;  e  che 
ottenghi  da  Dio  quello ,  che  gli  chiederà  nella  fua  oratione , 
gjii  honorat  patrem  fuum ,  iueundabitur  in  fili/ s  ,  &  in  die  ora- 
tionis  fu*  exaudietur  .  Parlò  di  quchV.  materia  alla  lunga  San 
Bernardo  nell'epiftola  42.douc  fra  l'altre  cofe  pondera  à  que-  ^  ^ 
fto  proposto  quelle  parole  del  Centurione:  Nam ,  &  ego  noma-  '  r 
fum  fub  potè  Hate  confi  tt  ut  us*  habens  fub  me  milite  s^ry  dico  buie 
vade,  &  vadtt> &c.  Dicendo ,  che  la  caufa  perche  hebbe  fud- 
diti, che  lobbediflero,  fiì,  perche  egli  fi  pregiaua  d'honorare , 
&  obbedire  il  fuo  fuperiore.  Il  che  lignificò  quando  ditte  :  Ho- 
mo  fum  fub  potè  fiate  confi itutus.  E  fubito  dice,  che  i  fuoi  folda*  ZjiC'7' 
ti  gli  erano  obbedienti  :  Dcdtt  prius  honorem  Prapofitis,  vt  eum 
à  fubditis  tuli  e  ree  t pi  re  t ,  fciens  fe  à  fupertoribus  acci  pere ,  quod 
impenderet  infertoribus  :  &  quia  melms  propria  [ubiettionis  di* 
feeret  expertmento  ,fua  tpfe  modcrari  imperia .  Veggafi  quefto 
luogo,  doue  il  Santo  continua  quella  dottrina. 

Qui  fi  deue  auuertire ,  che  lecondo  le  regole  di  buona  ob- 
bedienza, non  lolo  vno  hàda  obbedire  à  quelli,  che  in  rifpet- 
to  Jlio  ftannoin  luogo  di  Chriflo,  ma  che  fempre  hà  da  pro- 
curare di  tener  dalla  parte  loro,  edifeguir'il  parer  dieflì, 
quando  non  volcflcro  cole  chiaramente  fuor  di  ragione  ;  im- 
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peroche  non  in  vano,  nè  fenza  caula  difle  il  Prencipe,  e  fuprS 
moCapode'Prelati  Chrifto  Signor  noftro,  rifpetto  di  tutti  i 
fuoi  inferiori ,  che  quegli  che  non  iftà  dalla  parte  fua ,  gli  fa 
contra  ;  e  che  quegli ,  che  non  raccoglie  con  eflb  lui ,  fcialac- 
f**> »  »•  equa ,  e  manda  ì  male .  Jì*i  non  efi  rmeum  contra  meeft*& 
qui  non  colligi t  mecum  ydifpergit . .  Onde  in  pratica  ordinaria- 
mente non  fi  dà  mezzo  tra  l'aiutare  vn  Prelato  inferiore  il  Aio 
Prelato  fuperiore ,  &  il  difaiutarlo .  Conforme  al  che  dille 
Caitt.  iòide™.  Caictano,dichiarando  quelle  parole:  JZj*i  non  contenti  mec uni 
in  bona  voluntate,  &  a&ione ,  contra  mecft  ,  non  foikm  non  fuf- 
fraga  tur  mini*  x?c  adiuuat  me  ^fed  eft  contra  me ,  Et  fiutili  ter  » 
qui  non  c  olii  gì  t ,  qui  non  congregata  &  adiuuat  Regnum  Dei 
mecum ,  concordi  mecum  voluntate  ,  di/pergit9  non/olum  neo 
adiuuat  ad  coliigendum  >  fed  etiam  contrariata  dispergendo  » 
Itaque  non  datur  medium  inter  colligentem  mecnm  ,  &  di/per^ 
gentem.  In  quefta  prudente ,  debita ,  &  intiera  iubordinatione 
de  Prelati  inferiori  à  i  più  fuperiori  confitte  formalmente  1' 
vnione ,  e  la  conformità  de  i  Capi ,  che  tanto  ci  raccomandò 
la  noftra  Sanca  Madre ,  come  appreflo  più  lungamente  dire: 
mo. 

Ciafcuna  di  quefte  ragioni  da  per  fe  hà  molta  forza  per 
chiunque  non  iftelfe  mal  difpofto:  ma  tutte  infieme ,  come  IV- 
ne  aiutano  f altre,  pare,  che  portino  conuincere  ogn  Vno,e  chi 
non  redatte  conuinto,  fi  deue  lamentar  di  fe  ftelfo .  Auuerten-* 
do ,  che  fpeffo  fi  biafimano  quefte  cofe ,  di  cui  andiamo  trat- 
tando ,  e  fi  dà  in  quefti  pericoli ,  con  folamente  non  dirne  be- 
ne in  congiunture ,  in  cui  fi  dourebbe  fare ,  ò  con  moftrarla 
faccia  brufea,  ò  con  qualche  fdegnoi  fenza  dir  parole,  le  qua- 
li cuidentemente  fiano  dannofe . 

Da  quello ,  che  s'è  detto  fi  raccoglie ,  che ,  fe  fi  confiderà 
bene ,  i  colpeuoli  in  quefta  forte  di  colpa ,  fono  i  fauij ,  e  pru- 
denti ne  gli  occhi  loro,  che  il  male ,  ch'elfi  fanno ,  voglion  far 
bene;  &  il  bene,che  Dio  fà,  per  mezzo  de  fuoi  miniftn,  lo  vo- 
glion far  male  ;  dando  ad  intendere ,  che  le  loro  tenebre  iono 
luce ,  e  la  luce  de'  Capitoli ,  c  Prelati  tenebre ,  e  procurando 
render  dolce  il  dannoio  parlare,  con  cui  imprudentemente 
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cènfuràno  quefte  cofe .  Ilche  porta  fcco  le  vere  amaritudini 
dell'anima  ;  facendo ,  e  rendendo  amaro  con  qucfto  linguag- 
gio l'efercitio  della  Fede ,  e  della  femplice  obbedienza ,  la  cui 
difficoltà  dourebbon  foauizzare,e  procurar  di  far  dolce.  Que- 
lli direttamente  piange  Efaia,  Vt>  qui  dicitis  malum  bonum,  &  ^  ^ 
bonum  malum ,  ponente*  tenebra*  lucem ,  &  lucem  tenebras  ;  pò- 
ntntes  amarum  in  du/ce,  &  dulce  in  ama  rum  .  Vd ,  qui  Capienti s 
tflis  in  oculis  vefiris,  &  coram  vobis  me  tip  fi s  prudente*. 

Ci  farebbe  gran  gratia  il  Signore ,  fc  ci  dette  ben'  ad  inten^ 
dere,  come  il  far  vero ,  e  perfetto  concetto  di  quefte  materie , 
di  cui  andiamo  trattando ,  non  è  frutto  di  procurar ,  di  fcandi- 
gliarle  ,e  mifurarle  à  fodisfattione  della  noftra  propria  ragio- 
ne, e  difeorfo;  ma  effetto,  e  frutto  della  Fede,  e  del  femplice,  c 
fuggetto  arrendimento,  con  cui  fi  riccuono ,  &  adempiono , 
come  ben  dille  San  Lorenzo  Giuftiniano,  citando  la  definitio- 
nc  della  Fede ,  che  ci  diede  TApoftoIo  San  Paolo ,  dicendo  : 
Fides  efi  fperandarum  Jub stantia  rerum,argumentum  non  appa- 
rentium .  Non  igitur  intclligamus  ,  vt  credamtts  ;  fed  credamus  fJJjKt'Jj 
primum  ,  vt  poftea ,  qu*  eredimus ,  inteLligere  mereamur .  Non  conttmpm 
enim  fdes  intelletfus  ;  /ed  intelLecJus  efi  merets  fidei .  Sentenza  ****  • 
è  quefta ,  benché  breue ,  molto  piena  d Vtile  dottrina,  à  prò- 
pofito  di  quello,  che  andiamo  trattando . 

S.  3. 

Dì  coloro ,  che  condannano  l'ordinar  fi  ne  Capìtoli  alcune  co- 
fe di  nuouoy  e  fpecialmente>  quando  ^vengono  d  fare, 
ordinazioni  in  cofe  piccole  9 

Sogliono  alcuni  tenere  per  graue  foma  qualfiuoglia  cofa 
che  di  nuouo  s'ordini  ne'Capitol^diccndOjChe  non  fi  può 
far  tanto,  e  dando  ad  intendere,  che  farebbe  meglio  conforme 
alla  prudenza,  il  non  rinouar  cofa  alcuna,che  il  dare  a  i  debo- 
li quefta  occafione  di  fentimento,  e  lamentatione .  Con  que- 
llo colore  d'apparente  prudenza  voglion  biafimare  le  nuoue , 
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N  c  neceflfaric  ordinationi  de  i  Capitoli,  cofa ,  che  con  gran  pru- 

denza, e  maturità ,  e  non  fenza  molto  vrgente  ne ceflìtà  fi  fa  in 
elfi .  E  benché  la  dottrina  del  partito  paragrafo  biafimi  gene- 
ralmente tutti  i  linguaggi  contrarij  alle  leggi;nondimeno,per- 
che  quello  fra  gli  altri  cagiona  in  quelli,  che  l'odono,  ò  gran- 
pufillanimità ,  quando  fono  deboli ,  e  di  poco  animo ,  ò  non- 
tanta  ftima  di  effe,  quanto  è  giudo,  ne  i  poco  obbedienti:  trat- 
terò qui  di  proposto  della  conuenienza,  che  c'è  in  fare  alcune 
leggi  di  nuouo  j  benché  alcune  volte  paiano  di  cofe  affai  pie- 
ciole,  fecondo,che  lo  vanno  richiedendo  la  neceflìtà,e  la  buo? 
na  prudenza . 

Trattando  San  Tomafo,  fe  è  conueniente ,  che  le  leggi  fiu- 
mane defeendino  molto  in  particolare  ad  ordinare  tutte  le  co- 
fiJiil'Jdt  fe,rifoIuecolFilofofo,  che  è  molto  meglio,  che  tutte,  per 
€x  pbìicjcpk*  quanto  è  potàbile,  fi  ordinino  per  legge,  che  il  la/ciarle  all'ar- 
%.B*tk.t,i.  bitrio,  e  difpofitione  de'Giudici,  e  Prelati  :  Dicendum  quòd,fi- 
cut  Vhilofofhus  dicit ,  meims  eft  omnia  ordinari  Uff ,  quam  di* 
mittcre  Iudtcum  arbitrio .  Ilche  ii  Santo  Dottore  proua  con  tré 
ragioni  molto  efficaci .  La  prima ,  cerche  è  più  facile  il  rrouar* 
alcuni  pochi,  che  habbino  la  prudenza,  &  e/perienza  neceffa- 
ria  per  far  leggi  giufte,  e  prudenti»  che  molti  Giudici,e  Prela- 
ti ,  che  per  loro  arbitrio  faccino  rettamente  giuditio  di  tutte  le 
cole;  i  quali  farebbono  neceffarij  in  cafo ,  che  le  leggi  non  de- 
feendefléro  tanto  in  particolare  à  determinarle;  e  non  farebbe 
poffibilc  il  rirrouarli  fempre.  La  feconda,  perche  i  Legislato» 
ri conliderano prima  longo  tempo,  e  con  gran  maturità,  eJ 
prudenza  quello,  che  s ìià  da  ordinare  per  legge  :  ma  il  giudi- 
tio che  fanno  i  Giudici  de  gli  atti  fingolari ,  procede  da'  cafi , 
che  fubitamentc  occorrono.  Do  nde  nafee,  che  farà  più  facile 
doppo  vna  longa  confidcratione,  e  conferenza  di  molte  cofe , 
veder  quello,  che  farà  più  à  propofito,e  conueniente,  che  non 
il  giudicarlo  >  reggendofi  iolamente  da  qualche  cafo  (ingoia- 
re, che  ìmpeniaumente  iuccefle,  Laterza,  perche i Legisla- 
tore fanno  giuditio  delle  cofe  in  generale  ,&  m  quanto  iuturc; 
m.  i  Giudici,  e  Prelati  giudicano  il  prefente,  à  cui  (tanno  af. 
fclti  con  amore,  oucro  odio,ò  con  qualche  altra  paffionc,  che 
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fuol'eflercaufa,  che  il  loro  giuditio ,  &ordinatloncnon  fiaj 
tanto  ficura ,  e  fauia .  Da  tutto  quello  viene  il  Santo  Dottore 
à  concludere,  cheèneceflario,  che  in  quante  cofe  farà  pof- 
fibile,  la  legge  determini  quello,  che  s'hà  da  ofleruar'e  giù» 
dicare  :  e  che  molto  poche  ujno  quelle ,  che  fi  lafcino  all'arbi- 
trio de  gli  huomini  :  ideoneceffartumfuit,  in  quibufeumque efi 
ftfrbìle,  Ugcm  determinare  quid  tudicandumfit,  & fauci fima^ 
arbitrio  hominum  comméttere. 

Quella  dottrina  di  San  Tomafo  parla  in  generale  di  tutte  le 
Repubiichc,c  Comunità-.c  così  più  Grettamente  corre  negati 
religiofi ,  per  attenderli  ,e  profeflarfi  in  eflì  più  minuta ,  e  tat- 
tilmente la  perfettione  chriftiana ,  la  quale  depende  da  molti 
mezzi  più  particolari^  lottili;  e  per  ciò  è  necelfario,  che  fi  fta- 
bUikhino  più  di  quelle  leggi  ineffi,  per  la  conferuatione  o 
gouerno  loro .  E  fra  quelli  medefimi  ftati  corre  anche  con-, 
più  forza  ne  i  più  perfetti:  perochc ,  per  confeguire  l'eminente 
perfettionc,à  cui  caminano^  è  di  mefticrc  molto  maggior  cau- 
tela, e  rimedio  nelle  cofe,  benché  paiano  picciolc:  e  così  fon> 
neceflarie  più  leggi,  che  gii  ordinino,  e  flabilikhmo .  Perciò- 
che,  come  le  leggi  di  qualfiuoglia  llato  s'indirizzano ,  corno 
mezzi ,  à  confeguire  per  efle  il  luo  particolar'  e  proprio  fine , 
quanto  quello  ne  racchiuderà  più,  (ara  più  nobile ,  e  perfetto; 
e  confeguentemente ,  tanto  richiede  leggi  di  maggior  perfet- 
tione, e  che  habbino  per  materia  cofe  più  minute,  e  lottili.  In- 
tcnderaffi  ciò  meglio  con  vna  dottrina  moltoxerta,  che  fi  rac-  D  Th  u  t  y 
coglie  dal  Santo  Do:tore  in  altro  luogo,c  J  c,che  come  la  kg-  m.  1. 
gc  è  regola ,  c  milura  de  gli  atti  humani , e  la miiura,  fecondo 
il  Filoloto,  ha  da  cflcre  homogenea,  cioè  della  medefima  con- 
ditane dt  quello ,  che  con  ella  hàJamiiurarfi,  per  locuiri- 
fpttto  per  differenti  cofe  fono  neceflarie  differenti  mifure:  di 
qui  viene ,  che  le  leggi  de  gh  ftati  hanno  da  eflerc  conforme 
alluconditione  diciakunodieifii  proportionandofi  colpar- 
ticolar ,  e  propiio  fine  fuo ,  e  con  la  vocatione  di  quelli ,  che 
viuonoineflo.  m  é 

Da  quello,  che  s'è  detto  sinferifee,  quanto  fia  neceflario  in 
qualunque  flato,  che  tutte  le  cok  conuenienti  per  la  confccu- 
^       ^    "  tione 
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tionc  del  fuo  particolare ,  e  proprio  fine ,  fi  ftabilifchino  per 
legge  in  quanto  farà  pofsibile ,  e  detteranno  la  prudenza ,  o 
buon  gouernoiparticolarmente  ne  gli  ftati  religiofi ,  e  fra  que- 
lli molto  più  in  quelli ,  che  trattano  di  maggior  perfettiono  ; 
E  fe  bene  la  conuenienza ,  che  in  ciò  è ,  refta  furficientementc 
prouata  con  le  ragioni  di  San  Tomafo  ;  tuttauia  porremo  qui 
altre  due,  che  potranno  cflere  di  confolatione  à  quelli,  che  vi- 
uono  in  iftati  di  molta  perfettione . 

La  prima  è,  che  per  mezzo  di  quefte  leggi  Tappiamo  certa  l 
e  ficuramentc,  qual  Ha  il  gufto,  e  volontà  di  Dio.  e  per  confe- 
guenza  come  habbiamo  da  ordinare  la  maggior  parte  delle 
noftre  attieni  per  piacere  à  Sua  Diurna  Maeftà ,  fenza  perico- 
lo d'errare  ;  che  è  vno  de'  maggiori  benefitij ,  che  vn'  huomo 
polla  in  que fta  vita  riceuere  da  Dio ,  &  vna  delle  maggiori 
confolationi,  che  in  elfo  pofla  hauere  é 

Così  lo  fentiua  il  Profeta  Baruch ,  quando  confolando  i 
gliuoli  d  Ifracle ,  che  ftauano  in  Babilonia ,  ò  in  Gicrufalem- 
me  fotto  il  tributo ,  &  efortandoli  air  adempimento  della  leg- 
ge» per  obligarli  maggiormente,  dice  loro:  Betti  fumus  l/raeh 
Rum.  4*  ^d  ^  j)W  pUcent ,  man  i/c ft  a  funt  nobis .  Beati  (ìamo ,  ò  If- 
racle; poiché  habbiamo  fpcciali  leggi,  e  precetti,  in  cui  molto 
minutamente  ci  fi  manifefta  il  gufto,  e  la  volontà  di  Dio .  Im* 
peroche  qual  maggior  ventura  può  eflcrc  per  vn  leal  vaffallo, 
quanto  fapere  il  gufto  del  fuo  Rè?  E  per  vn  fedele  amico, 
quello  di  chi  aiiia  ?  E  per  colui,  che  camina  allofcuro  per  bal- 
ze ,  e  precipiti) ,  con  pericolo  di  perderli ,  e  precipirarfi ,  l'ha- 
ucrc  chi  gli  dia  luce,  e  guidi ,  fin'à  porlo  nel  fine  del  fuo  viag- 
gio? 

Ponderò  TApoftolo  quello,  che  andiamo  dicendo,  conJ 
quefte  parole  :  <Quid  ergo  amplius  lud.no  cft ,  aut  qua  vtilitas 
<ircuptci/ìonis  ?  Multum  per  omnem  modnm .  Pr intuì»  qutdem  \ 
quia  credit  a /unt  illis  eloqui  a  Dei .  Haueua  prima  i'Apoftolo 
prouato ,  che'l  popolo  di  Dio ,  à  cui  fu  data  la  legge ,  e  la  cir- 
concifione ,  non  fi  puotè  laluarc  fenza  I  ofleruanza  della  me- 
defima  legge ,  e  che  il  Gentile  con  quella  fola ,  fenza  il  Giù- 
daifmo ,  c  drconcifionc|ftcriore  puotè  conseguire  la  1  ua  fai- 
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uatloncl  Et  horafàvna obbiettione, dicendo;  fc il  Gentile 
puotc  faluarfi  con  la  fola  ofleruanza  della  legge  ;  che  cofa  fu 
quello  di  più  ,  che  hebbe  il  Giudeo  rifpetto  del  Gentile  prima 
ddPEuangelio  ?  QuaPera  alPhora  la  fua  prerogatiua  ?  E  che 
gli  giouaua  la  circoncifionc  ì  Poiché  Tappiamo ,  che  fi  dilfc  di 
lui:  Te  elegit  V ornimi s  Deus  tuus ,  vt  fìs  eipopulus peculiari; .  Ti  Diut'7* 
elefle  il  tuo  Signor'  Iddio ,  acciò  foffi  il  fuo  particolar  popolo , 
e  lamato,  e  diletto  da  lui  con  fingolar'amorc .  Secondo  que- 
fto, in  che  Phonorò ,  e  fublimò ,  moftrandogli  quefto  partico- 
J  ar'  amore  ?  guidergo  ampli  us  Iudao  e  fi ,  *ut  qua  vtilitas  e  ir» 
cumeifionis}  E  rifponde  :  Mnltum  per  omnem  modum.  I  u  mol- 
to d'ogni  maniera  quello ,  in  che  Dio  honorò ,  &  ingrandì  il 
fuo  popolo .  E  potendo  in  confermatone  di  quefta  verità  ri- 
ferire tante ,  e  si  grandi  marauiglie ,  che  per  lui  operò ,  e  così 
fingolari  benefìcij  >  come  quelli ,  che  gli  fece  in  fegno  del  par- 
ticolar'amore,  che  gli  portaua;  nondimeno,  panandoli  tutti  in 
filentio ,  fà  follmente  mcntione  d'hauer  loro  data  la  leggo  ; 
manifeftando  ad  effi  in  quella  minutiffimamentc  la  fua  volon- 
tà .  E.  quefto ,  dice ,  che  fu  il  principale,  il  più  honorcuole,  ed 
vtile  benefltio,  alla  cui  comparatone  gli  altri,  per  grandi,  che 
fìjno ,  pare  ,  che  non  fi  polsino  chiamar  tali  :  Vrimum  qnidem- 
(  ideft,  pracipuè ,  come  tutti  cfpongono  )  quia  eredita  funt  tllis 
cloquia  Dei .  Onde  dille  San  Tcodorcto  :  His  autem  omnibus fi»  Thtoicr.in 
lent io  pratermijfts  folam  legislationem  pofuit .  Maximus  ijic  he-  f>Hnc  icckm' 
fior  efi,  cum  alia,  gentes^jolamdifcernendifacultatem  ex  natura 
baùcrcfJty  cos  legem  qnoque  accepijft.  PafTando  PApoftoIo  in  fi- 
lcntio  tutti  gli  altri  benefìcij ,  che  Dio  fece  al  fuo  popolo,  ad- 
dufle  folamcntc  per  proua  deli'  amore ,  che  gli  moftrò ,  Pha- 
ucrgli  dato  leggi  particolari .  Perciochc  grandissimo  fcnza_. 
dubbio  fu  il  beneficio,  e  Phonore ,  che  in  quefto  gli  fece ,  e  l'a- 
more, che  qui  gli  feoprì;  attefoche  non  hauendo  l'altre  genti, 
fc  non  il  lume  della  ragion  naturale,  per  difccrncrc  il  bene  dal 
male,  e  per  conofecre  concila  il  gultodi  Dio;  la  quale  òsi 
debole,  e  rimefla,  e  tanto  cfpofta  ad  errare ,  come  lo  dimoftra 
rcfpcricnza  in  molte  cofe,à  lui  anche  diede  inficine  particolar 
legge,  &  in  efla  fpecial  lume,  perche  potcfleconofccrc,&  ade- 


* 

3  3  6     Parte  li.  Di/c.  ? .  De' pericoli ,  e  ripari 
pire  molto  minutamente ,  e  con  ogni  certezza  la^ua  dmlna[2 
volontà . 

Quefto  volle  lignificare  il  Profeta  Dauid ,  quando  doppò 
hauer  detto ,  che  Dio  hauea  dato  al  popolo  d'I fraele  abbon- 
dante legge  in  precetti  ceremoniali,  giudicali ,  e  morali  :  Jì>vi 
1 47>  annunci  at  ver  bum  funm  Jacob*  inflittasi  &  iudicia  /ita  IfracL  Et 
efaggerando  il  (ingoiar  benefìcio,  che  in  quefto  gli  fece,  e  l'a- 
more» che  gli  dimorerò,  trattandolo  da  grand'amico ,  aggion- 
fc  dicendo  :  Non fecit  taltter  omninationi ,  &  iudicia  fu  a  non^> 
manifeflautt  eis;  A  neflun'altra  natione  dimoftrò  finuT  amore; 
poiché  à  nefluna  tanto  minutamente  manifeftò  la  fua  volontà  , 
dandole  così  particolari  leggi ,  e  precetti .  E  Moisè ,  ponde- 
ri*/. 4.  r  andò  il  medefimo,  dice  al  Tuo  popolo  :  £>u£  efi  enim  alia  gens 
fic  incljtay  vt  habeat  cerentonias,  iu/laque  sudicia,  &  vniuerfam 
legem,  quam  ego  proponam  ho  die  ante  oculos  veftros  ?  Che  gente 
v*è  nel  mondo  tanto  illuftre ,  e  gloriola ,  che  habbia  legge  co- 
sì vniuerfalc ,  e  che  fi  ftenda  à  qualunque  forte  di  cofe  conue^ 
nienti  per  la  fua  falute  »  e  buon  goucrno ,  come  quella ,  che  io 
oggi  porrò  innanzi  à  gli  occhi  voftri  ?  E  fubito  aggiugne  .•  Cu- 
Jlodi  igitur  temetip/um,  ejr  animam  tuam  folieite .  Ne  obliuifca- 
ris  verborum ,  qua  viderunt  oculi  tui ,  &  ne  excidant  de  corde.* 
tuo  cunclis  diebus  vita  tua.  Per  ranto,in  adempimento  di  que- 
lle leggi ,  &  in  ringratiamento  di  quefto  benefitio ,  attendi  al 
bene  dell'  anima  tua  con  ogni  lollecitudine .  E  non  ti  dimen- 
ticare, nè  lafciar  di  cadere  dal  tuo  cuore,  &  affetto  quefti  pre- 
cetti ,  in  cui  hai  veduto  con  gli  occhi  tuoi ,  inditij ,  e  dimoftra- 
rioni  chiare  dell'amore,  che  il  Signore  ti  porta. 

Dal  detto  fi  raccoglie,  che  fe  per  la  cognitione ,  &  adempi- 
mento della  volontà  di  Dio,  fi  ritroua  tanto  aiuto  nelle  pro- 
prie leggi ,  e  ciò  apporta  all'  anime  noftrc  così  gran  beni ,  8c 
vtilità  ;  quanto  più  minutamente  le  terremo  pofte  dentro  del- 
le regole  di  prudenza,  e  di  quello,  che  i  Patriarchi,  e  Riforma* 
tori  delie  Religioni  fecero ,  tanto  hauremo  quefta  diuina  vo- 
lontà più  manifefta  j  e  tanto  hauremo  più  d'aiuto  ,  per  andar 
crefeendo  in  perfezione . 

La  feconda  ragione  di  conuenienza ,  &  infieme  di  confola- 

tione 


Digitized  by  Google 


Della  perfetta  e  pace  religiofa.  § .  $ ,  337 
tione  per  li  Religiofi  di  flati  molto  perfetti  (che  per  la  mag- 
gior peifettione,che  i  loro  inflittiti  abbracciano  fi  veggono  ri- 
gati con  più  leggi  di  cole  minute ,  e  picciole ,  c  che  di  lor  na- 
tura erano  lecite  )  fi  prende  da  quello ,  che  quanto  manco  li- 
cenza hauranno  per  diftenderfi  à  quelle  cofe  di  gullo ,  e  di  li- 
bertà, che  ad  altri  fono  lecite,  e  permette  ;  tanto  più  ficuri  lìa- 
ranno  di  (tenderli  à  quelle,  che  fono  illecite,  e  dannofe,  e  tan- 
to più  fortificati ,  e  difefi ,  perche  non  pofsino  efler'  offefi  da  i 
nemici  loro .  Imperoche  coliefercitio ,  ed  olferuanza  di  que- 
lle prudenti  leggi ,  benché  al  parere  di  cofe  picciole ,  fi  và  IaJ 
nofira  volontà  inllruendo  à  fuggettarfi  à  Dio ,  ed  à  fottomet- 
terfi  airobbedicnza  di  lui;  e  per  di  qui  fi  và  temperando,  e  di- 
fponendo ,  perche  doppo  gli  fia  più  facile  il  fuggettarfi  nello 
maggiori:  ed  anche,  perche  riguardandoli ,  &  allenendoli  per 
quella  via  anco  dalle  cofe  lecite ,  fi  lcuano  molte  occafioni ,  e 
pericoli  di  cadere  nell'illecite,  il  che  ben  ponderato,  tutto  è 
grandifsimo  bene ,  e  materia  di  molta  confolatione .  CosìT 
intendeua  il  Profeta  fcauid,  quando  dilTe  ;  Status  homo ,  quem  Pu, 
tu  erudieris  "Domine  >  &  de  lege  tua  docueris  eum ,  vt  minge s  ci  a 
diebus  ma/is.  Beato  l'huomo ,  che  voi  Signore  haurete  inftrut* 
to  nella  vollra  fcuola ,  cioè  ,fuora  dello  llrepito ,  &  inquietu. 
dine  del  mondo,  nel  luogo  ritirato ,  douc parlate  al  cuore  i  in. 
legnandoli  fottil,  e  molto  minutamente  la  voftra  legge ,  che  è 
quella  della  carità ,  in  cui  (\  racchiudono  tutte  P  altre  leggi ,  c 
precetti  di  tutte  le  materie  di  pcrlettione,  per  picciole ,  che  fij- 
no  :  accioche  in  tutte  efle  intatto ,  tenga  le  me  £afsioni  miti- 
gate, e  moderate  ne'giorni  mali,cioè,  ne  giorni  delle  maggio- 
ri, e  più  graui  tentationiv&  nell'auuerfità  di  quella  vita .  On* 
de  vn  altra  verfione  diflc  i  Vt  mitiges  à  diebus  malignis .  Doue 
per  giorni  maligni  s'intendono  quelli ,  in  cui  il  demonio  efer- 
cita  più  la  fua  maluagità ,  &  in  cui  fi  leuano  maggiori  tempe- 
rie di  tentationi,  e  tnbulationi  contro  i  giufli. 

Trattando  il  noftro  Vadre  San  Cirillo  AlefTandrino ,  per- 
che Dio  piantò  in  mezzo  del  Paradifo  l'arbore  della  feienza 
del  bene,e  del  male,  potendolo  porre  in  altra  parte  più  nalco- 
fla  1  douc  noj^lo  te  netterò  tanto  «manti  gli  occhi  i  nollri  primi 
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parenti ,  nè  fufle  loro  fiata  occafione  di  cadere  sì  facilmente  2 
Dice  il  Santo,  che  tre  ragioni  fra  1  altre  poterono  muoucro 
Dio  à  porre  l'arbore  vietato  in  luogo  tanto  publico,  e  paten- 
te .  E  quella  ,che  viene  à  nofìro  propofito  è ,  che  tenendolo  i 
noflri  primi  genitori  prefentc,  &  aftencndofi  da  cflò,  hauriano 
efercitata  l'obbedienza  in  cofe  picciole,  e  di  quella  maniera  fi 
farebbono  artuefatti ,  e  difpofti  meglio  per  obbedire  in  altro 
maggiori ,  che  Dio  comandale  loro ,  &  infìcme  hauriano  im- 
parato ad  eflere  temperanti:  Erat  tutem,  &  alia  quadam  vtilU 
cy»///  Uh.  \\  tas:  ita  enim  in  paruis ajjueficbant  ad obbedienttam ,  &  exerce- 
4*mrM  iHii*r.  yantur  aj fobrUtattm.  Di  tanta  confiderationc,  e  di  tanto  gio- 
vamento, come  quello,  fono  le  leggi  di  cofe  minute,  ò  per  dir 
meglio  di  cofe  di  fottile ,  &  eminente  perfettione .  Doue  è 
grandemente  da  ponderare ,  che'l  primo  precetto  ;  che  Dio 
pofe  all'  huomo ,  volle ,  che  foflc  dVna  cofa  facile ,  e  piccola , 
come  era  dairaftenerfi  da  vn'arbore  lolo ,  hauendogli  data  li- 
cenza di  mangiar  di  tutti  gli  altri  e  dall'  ofleruanza  di  qucfto 
precetto  volle ,  che  depcndefle  ogni  morene .  Dalche  potre- 
mo conofccrc  la  (lima ,  che  di  ragione  dobbiamo  fare  delle 
leggi  di  cofe  piccole:  pcrciochc  Jcnza  dubbio  dalla  puntual' 
ofleruanza,  e  cuflodia  loro  depcnde  ogni  noflro  bene  j  poiché 
cfTe  fono  Tantimuro,  che  fortifica ,  e  difende  Paltre  maggiori , 
c  la  cui  cuflodia  ci  facilita ,  &  alleggerire  Fadempimcnto 
loro. 

Intorno  à  quelIo,chc  s'è  detto  in  quefio  paragrafo,  toccan- 
te all'aggiugncrc  nuouc  leggi ,  per  la  mifericordia  di  Dio  la 
lìoflra  Religione  fempre,  che  le  ha  ordinate ,  hà  goduto  d'vna 
grande  ltabilità,  e  confcruatione,  come  è  notorio:  e  quefla  flà 
ben  fondata  nel  modo  di  farlc,che  riabbiamo  ordinatoci  qua- 
le richiede  tanta  difeuffionc ,  e  proua  :  poiché  le  confulte  di 
rutti  i  Capitoli  prouinciali ,  e  la  determinatione  di  tré  Capito- 
li generali  hanno  da  precedere  Pordinatione  di  quaiiìuoglia 
legge .  E  nel  pcnulnmo  di  qucfti  Capitoli  generali  v'hanno 
da  concorrere  delle  tre  parti  due  de*  voti  :  e  ncll'  vltimo  tre  di 
di  quattro .  Di  doucrilulta ,  che  non  vi  fìa  facile  >  e  foucrchio 
accrcfcimento  di  leggi  pelle  noftre  Conftitutioq* . 
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Del  danno  grande  >  che  cagiona  nella  fua  comunità  colui  l 
il  quale  biafima  quelli ,  che ,  come  deuono ,  zelano  il 
buon  ricemmento ,  e  la  perfetta  ojfer* 
uanzjt  delie  loro  leggi . 

Sogliono  nelle  comunità  ritrouarfi  alcuni,  che  fe  bene  nò» 
canto  (copertamente  cadono  nella  colpa  del  panato  para* 
grafo  1  nondimeno  cadono  in  vn*  ajtra  molto  fimile  à  quella  ; 
{emendo,  e  parlando  male  di  coloro ,  che ,  come  fono  obliga- 
ti  ,  zelano  il  buon  riccuimcnto ,  t  la  perfetta  oflcruanza  delle 
loro  leggi  .*  anche  quando  auuertifcono  i  mancamenti  *  che  in 
quelle  fi  fanno ,  à  chi  può  rimediar  ui ,  con  le  debite  circo!  tan- 
ze  del  luogo,  e  tempo,  che  ciafeuna  Religione  tiene  aflfegnati  « 
per  lo  riparo ,  e  rimedio  di  firn  ili  difetti ,  Sogliono  dir  di  que- 
lli,  che  fi  muouono  con  zelo  impertinente,  che  non  fi  doureb- 
bon  metter1  in  quello,  che  fi  rendono  noiofi  alla  comunità,che' 
non  fi  può  viuere  io  compagnia  loro ,  che  fono  gelofie  priuc 
di  buona  prudenza.  Con  quelle ,  &  altre  limili  parole  foglion* 
alcuni  b  i  a  fi  m  are  quello,  che  i  buoni ,  e  prudenti  Rei  igiofi  fan  « 
no,  conforme  allobligo.  che  hanno  di  mirare ,  &  attendere  al 
ben  comune  della  loro  Religionccòme fedeli  fuoi  figli.  Dot* 
rebbon  quefli  confiderare,  che ,  ficome  ciafeuna  parte  s  ordi- 
na  al  bene ,  e  conferuatione  dei  fuo  tutto  ;  così  quelli ,  che  ri» 
nono  in  vna  comunità  s'ordinano  al  fuo  bene ,  come  parti  di 
lei ,  e  fon*  obligati  lìrcttamerite  à  mirarui ,  e  procurarlo .  Et  à 
qucflo  feruc  (  come  dice  San  Tomafo  )  la  giuftitia  legale ,  la 
quale  è  quella,  che  difpone  l'huomo  in  ordine  al  ben  comune,  J 
acciò  ne  habbia  penfiero  quanto  potrà  5  procurando ,  che  non 
fi  diminuifea ,  e  (cerni ,  nè  dal  canto  fuo ,  nè  da  quello  di  qua-, 
lunque altro,  jàgb 

Ponderando  San  Bernardo  a'iuoi  Religiofi  l'obligo  che* 
haucuano  di  mirar ,  e  procurare  il  ben  comune  della  loro  Rc^ 

Y  lìgione» 
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ligione,  non  diffimulando  i  mancamenti,  che  in  altri  vedeflcro 
contrari)  à  quello,  dice  così:  Feruett  in  nobis  etum  zelus  ifi^ 
eh  ari  fimi ,  ferueat  amor  iuftitU  ,  odium  iniqoJtatis .  Ne  mo  frM- 
tres  itti  a  palpa ,  peccata  dtflimulct  nemo .  Nemt  dicat  \n  un  quid 
Mtr./trm.  èie  cuflos fratris  mei  ego  fum  ì  Nemo,  quod  in  [e  eft9  tquanimiterfe* 
ptijl*1''  **  cnm  viderit  Ordinem  deperire  .minui  difcipUnam.  £fi  cnim 
confentire,filerey  cum  argucrepojfts  ;  &fcintHsi  q»ia  fimtlis par. 
na (ìt /acientibus,ejr confentientibus .  Sia  dunque,  fratelli  ama- 
tiflìmi,  il  noftro  zelo  feruorofo  ,  &  anche  l'amore  della  giufti- 
tia,  e  l'odio  dell'iniquità.  Nefluno,  fratelli ,  aduli  i  vitioli ,  &  i 
loro  vitij .  Ne  Alino  diflìmili,i  peccati.  Nefluno  dica ,  fon' io 
forfè  cuftodc  del  mio  fratello  f  Nefluno  per  quanto  è  dal  can- 
to  fuo  (opponi  con  pace,  &  animocjuicto  il  veder  perire,  e  ca- 
dere l'Ordine ,  e  feemarfi  la  difciplina  religiofa .  Pcrcioshc  il 
tacere  in  quefto  calò  è  acconfcntirc,e  pur  fappiamo,che  quel- 
li ,  che  commettono  il  peccato ,  e  quelli ,  che  l'acconfentom? , 
meritano  rifletta  pena .  Hor  eflendo  quefto  così ,  chi  farà  sjt 
poco  accorto,  che  (erta  ,c  parli  male  di  coloro ,  che  rcligtofa- 
mcntc  adempiono  sì  ftretto  obligo  è  Chi  farà  tanto  difamora- 
to  verlò  la  iua  Religione ,  che  vedendo  la  fua  mancanza ,  o 
danno ,  non  folo  non  fc  gl'intencri/chino  le  vifeere  per  aiutar- 
la,  ma  che  anzi  co'iuoi  detti,c  mormorationi  s'oppóga  à  quel- 
li, che  procurano  il  fuo  rimedio  ?  Che  mezzo  può  trouarli  pili 
potente  per  la  diftruttione  di  quefti  (lati ,  che  patendo  naufra- 
gio 1  oflcruanza  regolare,  leuar  l'auuertimcnto,  e  la  corrcrtio- 
nc  de' mancamenti;  impedendo  per  di  quìl'vnico  fuo  rimedio, 
&  aflìcurando  i  dilettoli,  &  imperfetti,  acciò  fenza  pericolo  ne 
commettean  di  nuouo,  e  li  moltiplichino  fenza  timor  di  pena , 
che  li  raffreni  ? 

O  piacciìe  à  Dio ,  che  i  colpeuoli  in  quella  parte  conofeef- 
fero  la  grandezza  del  danno ,  che  fanno  le  difeordie ,  che  ca- 
gionano nelle  comunità,  rendendo  à  i  loro  fratelli  pcnoio  l'ef- 
lcrc  auucrtiti  delle  colpe  gli  fcandali ,  che  ad  eflì  danno ,  ef- 
lendo luro  occafionc  di  cadere,  ò  ricadere  in  quelle,  con  isbi- 
goture,  e  far  perder  l'animo  à  zeloli  ;  il  mancamento  di  fedel- 
tà,  che  hanno  à  Dìo  ,  &  alla  Religione  madre  loro  ;  l'entrata  > 
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che  dannò  al  demonio ,  perche  la  (componga ,  la  diftrugga  ,  c 
fe  n'impad ronifehi, cacciando  fuora  il  fuolegitimo  Signore. 
Conforme  à  qucfto  dice  San  Bernardo  in  vn'altro  luogo  trat- 
tando della  medefima  materia:  Proditores  quidem  fiunt ,  qui-  Ber  firmati* 
cumqttc  in  hoc  Domini  cafirum  inimico:  tius  introducete  moli-  dtd">&thf> 
un  tur, quale  s  funt  vtique  detrattore:  Deo  odtbtleSyqui  di  fi  or  di  as 
feminant ,  nutrinnt  fiondala  inter fratres .  Sic  ut  enim  in  pace 
faci  us  eft  Ice  us  Domini ,  fic  in  di fc  or  dia  locum  diabolo  fieri  ma- 
nifeftumeft .  Sono  traditori  tutti  quelli ,  che  procurano  dar" 
entrata  ài  nemici  in  qucfto  cartello,  &efercitodel  Signore, 
tali  fono  i  mormoratori  odieuoli  à  Dio  ,  feminatori  di  difeor. 
die,  fomentatori  di  fcandalitrà  i  loro  fratelli .  Perciòcho, 
ficome  la  pace  dà  luogo  à  Dio,  così  anche  la  difeordia  apre  la 
porta ,  e  dà  luogo  al  demonio .  E  per  neflun'altra  via  ciò  fi  fà 
tanto  in  danno  delle  comunità ,  come  quando  in  efie  fi  mor- 
mora de  i  zelatori  j  biafimando  i  loro  auuertimcnti ,  e  dando 
occafione  per  di  qui  di  ripugnanze ,  e  contradittioni  d'alcuni 
animi  con  altri  nella  materia  più  ordinaria ,  e  caufatiua  d'in- 
contri ,  e  di  lamenti ,  di  quante  fi  oflfcrifchono  nelle  Religioni. 

E  più  di  fotto  profegue  il  Santo  la  medefima  materia ,  ap- 
plicando la  dottrina  al  Tuo  Conuento  di  Chiaraualle,  con  tali 
parole  ;  Optimum  certe  caftrum  tulifti  C  bri/lo,  fi  inimici*  eiuj 
tradideris  cUramuallem  ,  optimos  indejìngulis  annis,  &  pre- 
tiofos  in  oculis  fuis  redditus  accipit  :  &  pradam  multam ,  quam 
hofiibus  eripuity  in  hunc  munittonis  fua  locum  folet  inducere,  ejr 
habet  fidaci  am  multam  in  fortitudine  eius .  Ecce  enim  quos  re- 
dcmit  de  manti  inimici,  ejr  de  regionibus  congrcgatttt  eos,  a  folis 
or  tu,  &  Occa/uy  ab  Aquilone,  ejr  Mari .  <£>utbiis  ergo  proditorem 
eaftri  htuus  putas  exponendum  effe  fupplictjs  ?  Non  vtique  com» 
muntcdterorum  morte  damnabitur  ,  exqittfitis  illum  necefiecfl 
inter  ire  tormenti  s .  Sed  non  modo  plus  immoror  circa  ifiat  credo 
meliìis  detneeps  ab  bac  tam  exect abili  prodittone  cattcbimus , 
jludentes  de  catero  malori  folte nudine  non  attrahere ,  fed repel- 
lere  vttta  quacunque fìnt .  Il  meglio ,  e  più  eccellente  cartello 
hauete  leuato  à  Chnfto,  fc  haucte  dato  Chiaraualle  in  potere 
dc'fuoi  nemici ,  da  cui  ogn'anno  riceuc  entrate  di  molto  prez- 
-  -  Y   z  io. 


Digitized  by  Google 


"1 


S  42    Parte  II.  Difc.4.  De  perìcoli,  e  ripari 
io .  Et  in  elfo;  come  in  1  uogo  di  fua  munitione  fuol  riporre ,  è  1 
cuflodire  le  grandi,  c  ricche  prede,  che  àfuoi  nemici  hà  tolte» 
ed  hà  gran  confidanza  nella  fua  fortezza .  Quelli  fono  quelli, 
che  rifcattò  dal  potere  dell' inimico ,  eli  congregò,  &  vnì 
infieme  da  diuerfe  ragioni,  daHOricnte,c  Poncnte,dair  Aqui- 
lone, e  Mare .  Hor  con  quali  tormenti  farà  punito  il  traditore, 
che  diede  quello  cartello  in  mano  dellinimico?  Per  certo  non 
con  morte,  e  pene  comuni,  ma  con  altre  più  efquifite,  e  ftraor. 
dinarie ,  proportionate  à  sì  graue  delitto .  Non  mi  trattengo 
più  in  quello  j  perche  fpero ,  che  di  qui  auanti  vi  guardareto 
meglio  di  non  commettere  così  abbomincuolc  tradimento  ; 
procurando  con  maggior  follecitudine  non  dar'cntrata ,  ma 
anzi  fcacciar  fuora  l'i  nimico,  con  far  tutto  quello,che  potrete, 
per  isbandire  qualfiuoglia  vitio,  ò  difetto  contrario  alla  Reli- 
gione. Ci  pondera  in  quelle  parole  il  Santo  coli  cminento 
fuo  fpirito  i  gran  danni ,  che  cagionano  à  quelli  /lati  coloro , 
che  impedi feono  l'auuertire  i  mancamenti,  e  lor  rimedio:  Tin« 
fedeltà  con  che  fi  portano  verfo  Dio,  e  la  loro  Religione  :  &  il 
rigorofo  cafligo,  che  polTon  temere  della  giuftitia  diuina . 

Conforme  à  qucllo,chc  riabbiamo  detto,  ben  fi  vede  quan- 
to ingannato  andrebbe  quegli,  che  de  gli  auuerrimenri,  e  cor- 
Kttioni  de  i  mancamenti ,  c  del  zelo  dell' oneruanza  perfetta 
delle  proprie  leggi  f  eflendo  il  mezzo ,  con  cui  nelle  Religioni 
s'impedilcc  l'entrata  à  i  nemici  dell'anima,  e  della  perfezione 
euangclica )  dicefle,  che  fono  zeli,  de'  quali  fi  dourebbe  far  di 
meno,  biafimandoli  con  quelle,  &  altre  limili  parole.  Quegli , 
che  ciò  facefle  conofeeria  malamente  l'eccellenze ,  e  ncceflità 
del  prudente  zelo  del  bene  particolare  de  i  noftri  fratelli ,  e 
molto  più  quello  del  ben  comune,  efaggerato  da  San  Bernar- 
do, il  quale  dichiarando  donde  hà  la  lua  origine ,  e  quali  pro- 
*ir»  lnCuu  prietà  l'accompagnino,  dice;  Piusfane  afeóìus,  &petius  amo- 
i*M*  rt  calens,  &  fanti*  dtuotionis  m/u/i'o,  ettam  &  vchementi  fpiri- 
tui  rcplttus  JU  lo-,  nun  pUnè  aìiunde ,  qnkm  e  et  ila  vinaria  repcr- 
tantur.W  yiu  affettOj  &  il  petto  infiammato  d'amore,  l'iufufio- 
1  c- della  lama  druotione, e  lo  fpirito  pieno d'vn  vchementc_» 
fctloj  non  procedono  da  altro  principio ,  nè  altronde  hanno  la 
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lofo  origine ,  fe  non  dalla  cantina  del  celeftc  Spofo ,  doue  ìsu 
carità  fi  ordina ,  per  cagionar  t  fletti  così  fourani .  Parlando  S. 
Tomafo  del  zelo  con  la  formai  proprietà,  con  cui  pai  lo  dell' 
altre  cofe ,  diffe ,  che  era  effetto  dell'  amore ,  e  come  vedremo 
appretto  da  Sant'  Ambrogio ,  fe  l'amore  è  grande ,  è  grande  il 
zelo,  e  fe  è  rimeflo ,  tale  è  anche  il  7 do .  Dando  San  Tomafo 
la  ragione  della  Tua  dottrina ,  diffe  :  che  quanto  con  maggior* 
intenfione  qualche  virtù  abbracciai  ama  il  fuo  oggetto;  tan- 
to con  maggior  fortezza  s'oppone  à  tutto  quello,  che  gli  è  co-" 
trario.  E  cosi  il  zelo  grande  della  maggior  gloria  di  Dio,  del 
maggior  bene  della  Religione,  e  di  quelli  co  quali  fi  viue,  farà 
effetto  d  vn  grande,  &  accefo  amore  di  ella,  e  di  effi;  il  qualc^ 
neffuno  potrà  biafimare,  fe  non  è ,  che  biafìmi  l'amore ,  che  lo 
produce ,  e  genera .  Zelus  ( dice  il  Santo  )  ex  intenfione  Amori* 
prouenit .  Manifeftum  efi  enim ,  quod ,  quanto  alt  qua  virtus  in.  d.  Tb.t 
tenftus  tendi t  in  altquid  >  forti us  repelli t  omne  contrtrium ,  vel  xt,Mrt 
repugnans.  Conforme  à  quefta  dottrina  quegli,  che  fà  perder' 
il  credito ,  &  in  quanto  è  dal  canto  fuo  impedifee  l'efercitio 
del  zelo,  per  hauer  veduto  alcuno,  od  alcuni,  che  fe  ne  fono 
feruiti  imprudentemente;  non  fa  nello  fpirituale  minor  danno 
alle  comunità ,  &  à  i  particolari  di  effe ,  che  farebbe  nel  natu- 
rale  alle  Republiche  colui ,  il  quale  per  hauer  veduto  morirò 
alcuni,  che  malamente  fi  feruironodc'eibi ,  e  beuanda ,  facefle 
perdere  il  credito,  &  in  quanto  egli  poteffe  dal  canto  fuo  im- 
pedire à  gli  huomini  il  mangiare,  e  bere,  che  fono  i  mezzi 
vnici,  co'quali  la  natura  crefee,  fi  conferua,  e  perfettiona.  Hor 
ficome  quello  fecondo  andrebbe  confumando ,  ediftruggen- 
do  le  Republiche  nel  naturale;  così  il  primo  Le  dileggerebbe 
nello  fpirituale,-  diminuendo  in  effe  1  efercitio,  &  vfo  del  veroj 
e  perfetto  amore* 

Perche  meglio  s'intenda  la  natura  del  zelo,  l'ordine,  e  mo- 
do come  nafee  dalla  carità  ;  porremo  qui  i  quattro  effetti ,  che 
mette  San  Tomafo  dell'  amore  ;  e  l'ordine ,  che  in  effi  offerua .  Auiuf. 
Dice  dunque  l'Angelico  Dottore,  che  i  tre  primi  crki ti  dell'  trina. 
amore  fono  l'vnionc  di  quelli,  che  s'amano  ;  onde  Sant'  Ago* 
itino  chiamò  l'amore  vmonc,  c  ligamento  de  gli  amati  ;  Amor 
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tft  tunciur*  quadam:  Il  fecondo  effetto  dice,che  è  mutru  adbà* 
fio  ;  cioè  vna  correlatiua,  e  fedele  corrifpondcnza  ,  che  dall'v- 
nione  ne  rifulta,  con  cui  l'vn'amato  mira  l'altro  con  intima  fo- 
dis£tttione,e  propria  confolatione,  come  cofa  propria,  che  in-  ' 
timamerfte  gli  tocca,  &  in  cui  ftà  racchiufo  il  fuo  reforo .  Co* 
me  ben  diffe  la  fpofa  nc'Cantici,  dando  ad  intendere ,  che  tue* 
ta  la  pienezza,  e  fodisfattione  dell'anima  fua ,  e  tutti  i  fuoi  be- 
ni ftauanoracchiufi  nelfuo  fpofo,  in  cui  hauca  porto  tutto  il 
cam.x  &  ,v      amorc  :  D/icffus  meus  mtbi ,  &  ego  i/li:  e  più  auanti  :  Ego 
fr*  c.  7.      di /celo  meOi  &  ad  me  conucrfto  eius.  Il  terzo  efretto,  che  pone,  è 
rettali ,  con  cui  l'amore  caua  di  fc  1  amato ,  e  lo  di/pone ,  ac- 
cioche  per  mezzo  della  fua  apprcnfione ,  &  affetto  ftia  l'ani- 
ma di  lui  più  douc  ama,  che  doue  anima.  Anima  magi*  eft  vbi 
amat ,  quàm  vbi  animai .  A  quelli  tre  effetti  fegue  il  quarto , 
che  è  il  ze!o,iI  quale  nafee  dallvnione  affettiua,che  fa  gii  ami. 
ci  vna  medefima  cofa:  Amicus  a/ter  ego,  dimtdium  antm&  me* , 
Di  doue  rifulta  lhaucr  coir  amato  vn  voler*  e  non  volere  ;  l  a- 
mar  que!lo,che  egli  amaj  &  odiar  quello,  che  egli  odia;  il  ral- 
legrarli di  quello,  di  che  egli  fi  rallegra ,  e  1  attriftarfi  di  quel- 
lo, di  cui  egli  s'attrifh .  Onde  procura  fcanfare  tutti  i  danni ,  e 
diminutioni  del  fuo  gufto ,  che  gli  fopraftanno  ,e  poffono  of- 
fendere, come  diminutioni ,  danni ,  &  oflefe  proprie ,  che  toc- 
chino la  metà  dell'anima  fua;  producendo  l'amore  queft  effet- 
to podcrofa,  &  efficacemente,  come  effetto ,  che  gli  è  proprio, 
è  connaturale. 

Quello  zelo  nato  dal  vero  amore  fopranaturaJc ,  c  dall'  v- 
nionc ,  che  per  fuo  mezzo  fi  fa  tra  quelli ,  che  con  effe  s  ama- 
no, con  la  depcndcnza,e  Ilrerro  vincolo  di  fedele,e  continua- 
ta  corrifpondenza ,  che  caua  l'amante  di  fc,  nel  modo,  cho 
habbiamo  detto,  e  lo  trafporra,  e  quali  trasforma  nell'amato , 
facendo  comuni  i  fuoi  beni,  &  i  luoi  mali  ;  tù  quello ,  che  ope> 
iò  sì  grandi  impxefe ,  e  fatti  heroici  ne'  Santi  :  facendo  à  molti 
non  iolo  perder  1  honore;  ma  arr  iuare  a  dar  la  vita  di  buoniffi- 
ma  voglia  per  cercar  la  gloria  del  vero  Dio,predicando  il  fuo 
Euangclio ,  e  dandolo  à  conofeere  alle  genti ,  con  impiegarci 
*ffa??°  JP  Pr?curw  ^  C  difgulto 
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di  Sttà Macftà,  benché  f offe  molto  à  Ior  cotto,  e  con  gran  per- 
dite ,  e  trauagliproprjj .  Procurando  per  quella  via  il  vero 
òene  della Chiefa ,  delle  Congregano™ ,  e  de'  compagni  co* 
quali  vitìfero,  e  conuerfarono,-  e  con  ogni  efficacia,e  forza  cer- 
cando aiutarli^  difendere  il  lor  maggior  bene  fpirituale,  per- 
che amano  Dio  in  eflì ,  ed  efli  per  Dio .  Qucfta  è  la  natura  del 
zelo  »  quefti  i  fuoi  vfficij  :  e  confeguentemente  la  fua  ecceller 
za  è  tale,  che  per  molto ,  che  qualunque  lo  ftimi ,  farà  femprc 
poco. 

Quefto  zelo  efercitarono  i  Santi ,  conforme  à  gli  oblighi 
che  hebbero  di  farlo.  Percioche  è  molto  maggiore  qucllo,che 
hanno  i  Superiori ,  e  qualunque  altro ,  à  cui  cocchi  per  v  fficio 
il  zelare  ;  che  quello ,  che  hanno  i  fudditi  ordinari; .  Doue  fi 
deue  notare ,  che  per  tutti  vi  fono  due  maniere  di  zelare  mol- 
to ficurc,  &  vtilù  Vna  è  quella  del  buon'efempio  dell'opero  » 
accioche  vedendole  i  noftri  fratelli ,  glorifichino  il  noftro  Pa* 
dre  celeftc;  Vt  vtdetnt  operd  vesirs  bona ,  & glori ficcnt  patrem  Msttk.  /. 
vtftrum*  qui  in  coeiis  eft .  Quella  maniera  di  zelare  la  gloria  di 
Dio,  &  il  bene  de'proflimi,  è  molto  vtile ,  e  molto  iìcura ,  e  di 
cui  dobbiamo  continuamente  fcruirci ,  come  ci  configlia  l'A- 
poflolo  San  Paolo ,  dicendo  ;  JEmuUmini  bonttm  in  bone  fem-  gmI*.  4. 
fcr.  Ed  è  molto  lìmil  maniera  di  zelar  à  quella ,  e  lenza  alcun 
pericolo  quella,  che  vfano  coloro ,  i  quali  s'ingegnano  di  par- 
lar fempre  in  pubUco ,  &  in  fegrcto  in  fauor  del  meglio ,  e  più 
perfetto ,  e  del  buon  riceuimento ,  &  oflfcruanza  delle  proprie 
Jeggi;  configliandolo  tutte  le  volte,  che  s'ofterifeono  occai io- 
ni ,  à  quelli ,  con  chi  trattano ,  e  che  volentieri  odono  il  parer 
loro , 

,  Perche  la  virtù  del  vero  zelo  s'eferciti,  come  conuiene; 
nelle  comunità,  doue  è  tanto  ncceflaria,  fi  deue  auuertire,  che 
bifogna  fia  accompagnata  dalla  prudenza:e  per  più  afficurarc 
il  fuo  buon'accertamento  gioueranno  le  regole  feguentj. 

La  prima,  cheognVno  procuri  fondar  molto  bene  ncll* 
anima  lua  vna  ftiraa  grande  del  bene  comune,  e  del  vero  bene 
fpirituale  di  quelli,  co'qUali  viue ,  depcndendo  quello ,  &ii 
proprio  grandemente  dal  comune. 
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la  feconda ,  che  andando  Tempre  nella  fua  orationé  à  rrar> 
tar  con  Dio  di  quello ,  che  haurà  da  zelare ,  &  auuertire , pu- 
rifichi lintentione,  fenza  muouerfi  per  ripugnanza ,  ò  contra* 
ditrionc  verfo  il  colpeuole. 

La  terza  è ,  che  non  s'hanno  da  auuertire  colpe  per  foli  fo^ 
fpetti ,  e  dubbij  ;  ma  deue  la  perfona ,  che  le  auuertifce ,  infor* 
marfìfe  fono  vere. 

La  quarta ,  che  folamente  fi  dichino  alla  perfona ,  à  cui  toc- 
cati i  rimediarle,  fe  non  fo(Te,chc  richicdeflero  il  conferirfi  con 
qualche  huomo  prudente,  e  fenza  paffione ,  acciochc  col  fuo 
configlio  più  vtilmente  s  auucrtifchino;  facendo  femprc  fimili 
auucrtimenti  à  fuoi  tempi,  e  proprij  luoghi.  Imperoche,quan- 
do  trattiamo  i  mancamenti ,  e  difetti  de*  noftii  fratelli  con  chi 
non  conuienc ,  nè  doue  conuiene ,  chiui  o  è ,  che  qucfto  non  è 
zelo ,  nè  opera  nata  da  carità ,  ma  contraria  ad  e/fa ,  e  vi  t  io  di 
mormoratone . 

La  quinta,  che  neirauuertire ,  e  correggere  fempre  s'atten- 
da ad  oiferuar  l'ordine ,  che  richiedono  le  cofe  di  lor  natura-» , 
conforme  alia  dottrina  de'Santi . 

La  fefta ,  che  in  quefta  materia  meno ,  che  in  altre ,  è  Jec/ta 
Tv  far'  efaggerationi ,  nè  parole  afpre ,  ò  difpiaceuoli  ,•  ma  pro- 
curare di rapprefentare la  verità  conognifchicttezza,enio* 

dettili 

•  Dal  non  ofléruare  con  diligenza  quefte  regole,  rifulta ,  che 
il  zelo,il  quale  di  fua  natura  è  virtù  tanto  cccellente,à  cui  toc- 
ca il  defendere  la  gloria  di  Dio,  effendo  diftruttore ,  e  coltello 
de'  vitij,  e  conferuatore  del  ben  comune ,  che  ordinariamente 
ha  sì  pochi  difenforii  venghì  à  farri  nociuo,  e  poco  ftimato,pcr 
colpa  di  chi  non  l'cfercita,  come  deue. 

Due  danni  fra  gli  altri  foglion  feguir  dal  zelo  Sconfiderà- 
to  ,&  indila  cto.  11  primo,  è  il  turbar  la  pace,  e  diminuire  la 
Men$./rr.  tf.  cai  ita,  come  Io  dice  San  Bernardo,  con  quefte  parole:  Sdpien- 
»•  Cmm.       fta  ejf  D(US  ^  vuit jg  am4frj  f  non  f$lum  dulciter  >fed&  jafficm- 

ter.  Vnde  Apoftolus  rttton  abile ,  tnquit  >(tt  obfequtum  ve/irum  t 
dltoqum  facilitine  t*lo  tuo  /ptr/tus  illude t  errori s ,  ft  fetenti mwlJ 
neghgas .  Dio  c  1  ìftclla  iapicnzu ,  e  così  vuole  cflei 'amato  non 
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foto  dolce ,  ma  fapienremcnte  ancora .  Laonde  dùTc  TApofto^ 
lo,  fia  il  voftro  feruitio  regolato  con  la  ragione,  perche  altrfc 
mente  farà  cofa  facile,  che  s'ingerifea,  e  n  cuopra,ò  nalconda 
nel  tuo  zelo  lo  fpirito  d'errore ,  fe  non  fai  conto  della  diferct- 
tione.  1 

Vn'altro  gran  dannò  fuoretiamdio  cagionare  Tindifcretò 
zelo,  che  è  il  far  perderti  credito  al  vero,  e  prudente,  &  à 
quelli,  che  Tv/ano  con  grand'vtilità  del  ben  comune .  Perciò, 
che  come  non  tutti  fanno  diftingucrerra'l  prudente  zelo,  o 
quello,che  non  è  tale,&  hanno  fperimentato  alcuni  danni  ori- 
ginati  dal  zelo  imprudente ,  facilmente  corrono  à  biafimargli 
tutti.  E  da  quefto  principio  fra  gli  altri  nafee  l'edere  poco 
amati  alcune  volte  nelle  comunità,  con  gran  detrimento  di  ef*- 
fe,  coloro,  che  zelano  il  ben  comune ,  operandolo  il  demonio 
perche  non  fi  godino  gli  abbondanti,  0  pretiofi  frutti ,  che  nel- 
le comunità  cagiona  il  zelo  ben'ordinato  :  e  perche  fi  ritirino  i 
&  auuiiifchino  per  non  efercirar  quefta  virtù  quel!i,in  cui  ma- 
ca  l'animo,  e  fortezza ,  che  per  la  perfeueranza  in  quefto  efer- 
citio  è  neceflaria .  E  finalmente  per  diiìruggcre  quefti  flati ,  i 
quali  per  la  loro  conferuatione  hanno  grandiflìma  neceflìtà  di 
pevfonc  fode ,  e  di  valore ,  che  pruderitementc  zelino  l'ofser- 
uanza  regolare  j  auuertcndo  i  mancamenti ,  che  contro  efia  fi 
fono  commefli;  olferuando  le  circoitanze  del  luogo,  e  tempo  , 
conforme  alle  leggi,  &  allo  ftile  di  ciafeuna  Religione . 

Vero  è,  che  quelli ,  che  operano  male ,  non  folo  fuggono  là 
luce  della  verità,  ma  Tabborrifcono  cordialmente ,  perche 
fcuopre  le  loro  colpe ,  &  imperfettioni ,  obligandoli  ad  vfeir- 
nc,  e  lafciarle  :  Omn/s  cnim,  qtts  male  agit ,  odit  luccm ,  &  non~>  Um  j; 
verni*  ad luccm,  v*  non  arguantur  ùptra  cius .  Onde  c  proprietà 
quafi  infeparabilc  de  i  colpcuoli,defiderofi  di  coprire ,  e  con- 
tinuare il  difettofo  lor  modo  di  procedere ,  à  cui  ftanno  attac- 
cai: ij  il  bialimare  facilmente  i  zelatori,  anche  quando  quefti 
procurano  oflcruar  tutte  le  regole ,  che  riabbiamo  accennare . 
J^jcr  fiche  appena  vi  è,  «è  Ve  ftataperfona  zelante,  &  amica  di 
dire  la  verità,  per  prudente  che  fia  fiata ,  che  non  habbia  pati- 
to contradittioni, $e hauuto chi l'odi)  *  ^impugni.  Peroche 
\     V  vcra: 
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•  j 48    Péurtìt  IL  Dìfc.  J .  De'pericoti ,  e  ripart 
veramente  non  fi  troua  modo  tanto  foaue ,  nè  prouidènza  sì 
grande>che  t orai  mente  le  tolga  la  Tua  amaritudine;come  mal. 
to  bene  Jo  ponderò  San  Girolamo  feri  uendo  contra  i  Pela  gia- 
ni, rapprefentandoci  quello,  che  patì  San  Paolo  in  conferma.' 

rT*  *tJT\  ^0n  ^l  clue^0* con      parole  ;  mi***  *»>*r&  efi ,  rugo  fa  froiU 
JS£  \*X%  tùy  ae  triftis*  offenditene  corrètto::  Vnde^ér  Apoflolus  lo  q  ai  tur* 
inimicHS  vobis faclus J*m>  vcrìtatem  dicens  vobis , 

Perche  meglio  s  intenda  dottrina  tanto  importante»  e  fi 
pratichi  con  più  accertamento ,  fi  notino  le  cofe  Tegnenti .  La 
prima  è ,  che  il  zelo  ha  due  contrari; ,  come  dicono  i  Santi»  e  P 
efperienzalo  dimoftra,  fecondo  le  differenti  proprietà ,  ap- 
prenfioni ,  e  conditioni  naturali ,  che  concorrono  ne*  /oggetti 
particolari;  vno  per  eccedo,  e  l'altro  per  diminutione  eflendo 
molto  proprio  delle  virtù  più.cccellenti  1  hauert  lor  viti;  vici* 
ni ,  in  cui  fpeflo  fi  cade  ò  per  poco ,  ò  per  troppo .  Il  desiderio 
d'efter  temuti ,  e  tenuti  per  huomini  di  petto ,  &  il  mancamen- 
to di  carità ,  e  di  mortificacionc ,  muouono  con  forza  alcuni  à 

Jmit./n.  :  ^ar  luoS°  all'iva  » &  a  zeIare  fcnza  compaflione .  Quefti  han- 
ìb  pj*l.  i  »  «.  no  zelo  :  ftdnon  feeundum  feicmiam  :  perche  come  dice  Sanf 
v*  *•  A  mbrogio:  Infittii  in  eo  eft>  quia  non  compatì  un  tur  naturane- 

que  afiimant  poffìbtìitatcm .  L*  ignoranza ,  e  danno  di  coftoro 
ftà  in  quello,  che  non  hanno  compaflione  della  natura,nè  fan- 
no prudentemente  giuditio  delle  loro  forze ,  attendendo  fin_> 
doue  poflòno  arriuare .  Il  defiderio  defler  amati ,  e  di  dar  gu- 
fto  muoue  altri  per  altro  eftremo  parimente  con  gran  forza  à 
compaflione ,  e  falfa  pietà .  Di  quefti  due  eftrcmi  vitiofi  fece 
Mtr  tpip  é  mentionc  il  gJoriofo  Padre  San  Bernardo ,  biafimandoli ,  eoa 
JgILwL  1  Jli  paro^:  Non  tra/ci  vbi  irajcr.ndum  eft,  no/le  emendare  pecca- 
ti/m ejt.  Plus  vero  ira/ci,  quàm  trafeendum  efty  peccatimi  peccato 
adderò  eft .  Alcuni  hanno  bifogno  di  fprone ,  &  altri  di  freno. 
Il  molto  zelante  deue  fo/pcttare  tlell'citremo,  in  cui  può  dare, 
e  così  anco  il  molto  pietofo.  Ma  eflendo  sì  pochi  quelli,  che 
nceuon  bene  il  zeJo,e  Io  ftim  ano,come  egli  merita,-  e  fon  tan- 
ti coloro,  che  defìderano  la  jMaceuolezza  ,  ck  il  non  trouar  chi 
s'opponga  ài  loro  appetiti  i  di  qui  procede,  che  è  molto  più 
cu  to,  c  iic  ui o  il  confeguirc  quello ,  che  pretendono  di  guftb  » 

e  (lima 
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Della  per  feti,  e  pace  religiofa.  § ,  4,  3  4$ 
t  tòma  propria  coloro,  che  condefeenderanno  al  gufto  di  tut- 
ti ,  che  non  i  zelatori ,  che  s'impiegano  in  defendere  la  verità  : 
conforme  al  proverbio  di  Tcrentio ,  taolte  volte  riferito  dai 
gioriofo  San  Girolamo,  &  altri  Padri  :  obfèquìum  antico* ,  ve* 
ritas  odtum  parit .  E  parue  à  San  Girolamo  >  che  vadino  tanto 
inficine ,  il  zelo  con  cui  fi  difende  la  verità  ,  &  il  patire  amari- 
tudini ,  che  venne  à  dire ,  che  non  folo  è  amara  la  verità  per  li 
corretti,  ma  è  anco  amara  à  i  medefimi ,  che  la  zelano  >  difèn- 
dono, e  predicano:  a'quali  con  tutto  che  di  fua  natura  fia  tan- 
to dolce,  tocca  nondimeno  affai  buona  parte  d'amaritudine, 
per  gli  aggrauij ,  e  torti ,  che  loro  fanno  i  nemici  della  verità  : 
Amar  a  ejt  veriusi  &  qui  eam  prtàicant  rcplentur  Amaritudine,  H!m- 

La  feconda  cofa  è ,  che  come  appena  v'èperfona ,  la  quale 
non  habbia  particolar  obligo ,  e  neceffità  defercitare  la  cor-  f**% 
rettionc,  e  zelo,  ò  per  effcr  Capo,  e  fuperiore  d'altri ,  ò  Padre 
di  famiglia ,  ò  per  efler  membro ,  e  parte  di  qualche  Comuni- 
tà, il  cui  concerto ,  c  bene ,  in  quanto  le  toccherà ,  è  obligata-. 
aiutare:  di  qui  nafee,  che  per  efler  quefto,  quafi  in  tutti  opera, 
non  di  fupererogatione ,  ma  foretto  debito  di  giuftitia  ;  quelli, 
che  danno  dottrina,de(ìderofì  di  temperare  e  moderare,  il  ze- 
lo, perche  non  fiadannofo,  hanno  bifogno  di  grandemente 
mirare  à  non  far  perderti  credito  di  quella  virtù,facédo  trop- 
po temere  la  difficoltà,  che  fi  ritroua  in  dar  nel  mezzo,  che  el- 
la richiede ,  Percioche  congiugendo  quefto  timore  con  le  difc 
ficoltà,  che  ella  di  fua  natura  porta  leco,  appena  fi  trouerà  chi 
non  defideri  vederli  difobligato  ad  efercitarla  »  E  come  fono 
tante  le  perfone,  che  fono  obligatc  ad  vfarla ,  tante ,  e  sì  con. 
tinuc  l'occafioni ,  in  cui  e  uccellano  il  fuo  efercitio ,  verrebbe 
fimi!  dottrina  à  cagionar  gran  danno . 

Da  quello ,  che  &'è  detto  fegue ,  chejì  deue  Tempre  lodaro 
quefta  virtù,  come  merita;  poiché  è  virtù  degna  di  grande  fti» 
rna ,  come  fi  1  accoglie  fra  molti  altri  principi; ,  dall'  hauerc  il 
Signor'  iddio  eletto  per  Precurfore  della  fua  prima  venuta  il 
Battifta,  di  cui  egli  atta  ma,per  ingrandirlo  aflai,che  nella  vir* 
tu,  e  nello  ipiruo  fu  vn zelante  Ehajhaucndo faputo  dar'il ca- 
po, e  la  vita ,  per  chknaue  la  gloria  di  Dio  1  e  riprendere  vil* 
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3  5  o  Part*  &  *  '  Deferiteti ,  e  ripari 
peccato .  E  per  la  feconda  venuta  il  mcdefimo  Santo  noftro 
Padre  Profeta  Elia ,  per  cui  Dio  s'è  feruito  d'vn  mezzo  tanto 
ftraordinario ,  e  di  tanto  honore ,  come  è  il  conferuario  viuo , 
per  rimediare  à  i  danni  dcll'Antichrifto  j  moftrandofi ,  comò 
bifognofo(fe  così  è  lecito  parlare)  dell'aiuto  dell'ardente^ 
fuo  zelo,  nel  tempo  della  maggior  neceflità .  Onde  douriano 
impiegarti  tempo,  che  fpendono  in  far  temere  queft'efcrcitio, 
c  tal  volta  anco  abborririo,  in  dar  regole  à  propofito ,  per  fer- 
uirfi con  accertamento  di  quefta  tanto  neceflaria  viriù ,  lenza 
biafimare ,  nè  auuilire  quelli ,  che  ne'  loro  principi;  fogiiono 
qualche  volta  col  fouerchio  feruore  peccare  nel  troppo .  Che 
come  queft  i  fono  errori  per  amore,fono  più  meriteuoli  di  per- 
dono, che  altri  • 

La  terza  co  fa,  che  fi  de  ne  auuertire  è,  che  non  fi  può  nega- 
re, non  fijno  molto  grandi  le  difficoltà,  e  pericoli ,  à  cui  i  zela- 
tori fi  pongono ,  per  molto  prudenti ,  che  fijno  in  quello  efer- 
citio:  dalche  tutto  fi  liberano  coloro  >  che  trouano  modo  di 
farne  dimeno .  Ed  è  buona  proua  di  quefto  il  vedere  così  nel 
vecchio ,  come  nel  nuouo  teltamento ,  che  i  martiri; ,  T  ingiu- 
rie, e  vitupcrij  maggiori ,  le  perfecutioni  più  graui ,  e  più  con- 
tinue l'hanno  patite  i  più  zelanti ,  ò  per  adempire ,  come  do- 
neuano  gli  obJighi  di  Profeti,  e  Predicatori  della  verità*  ò  per 
haucr  goucrnato  con  integrità ,  coftanza ,  e  valore  i  ò  per  ha- 
uer  difèfc  le  verità  della  Fede  ;  biaiimando  gli  errori  contra- 
*ij,  diradicando  i  viti;,  piantando,  e  confcruando  le  virtùi  e  fi- 
nalmente zelando  ,  e  defendendo  la  gloria  del  vero  Dio,  JaJ 
«perfettione  della  Chicfa,  e  delle  Rcpubliche,  doue  viueuano  , 
&  il  vero  bene  de'fuoi  proflìmi , 

La  quarta  cofa  è ,  che ,  come  la  gratia  non  diftrugge  la  na * 
tura,  ma  raddirizza,c  jicrfettiona;  leuandole  le  lue  tortuofìtà, 
c  difordini ,  e  componendola ,  &  adornandola  con  quelle  vir- 
tù, che  lono  più  conformi  al  fuo  proprio  buflo  ;  di  qui  nafee  \ 
che  chi  la  gratia  troua  con  cuore  grande,  aniinofo,  e  di  buona 
«leterminationc ,  gli  perfettiona  quello ,  che  jn  lui  troua  con-, 
zelo  della  gloria  di  Dio  ;  e  chi  troua  con  naturalezza  tenera  * 

S29  $£S.C2  23Ì5??[?>  f  !?rS°  j!  j   9i£  \  \S  perf  èttiona  facendo  * 
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che  rifplenda  in  lui  la  pietà  ,  o  tenerezza  Ma  tutto 
ben  confiderato,  quinte  grand' imprefe,  e  fatti  hcroicifono 
flati  pelta  Chiefa,  tutti  fi  fono  operati,  e  fi  operano  col  valore, 
e  coraggio  del  vero  zelo  della  gloria  di  Dio .  E  così  debb  ef- 
fere  molto  grato  à  SuaDiuina  Maeftà  qualunque  Religiofo, 
à  cui  haurà  dato  Io  Ipirito  del  vero  zelo  della  Tua  gloria ,  e  del 
bene  comune;  poiché  non  in  altro  fi  fono  differentiate  le  Reli- 
gioni ,  le  quali  fi  fono  conleruate  in  riforma ,  e  quelle  in  cui  è 
mancata ,  fc  non  in  hauer'  heuuto  l'vne  Prelati  di  quelle  prò*  • 
prietà,  e  l'altre  nò  •  Nè  vna  volta  mitigate ,  fi  fono  riformate," 
nè  ritornate  alla  lor  prima  perfèttioae ,  fe  non  per  mezzo  di 
quella  virtù  :  come  à  tempi  noftri  habbiamo  veduto  nella  no* 
(ira  Santa  Madre  Tercfa  di  Giesù ,  e  nel  Beato  Padre  Fra  Pie- 
tro d'Alcantara,  le  cui  attioni  ne'  loro  principi;  da  molti ,  anco 
de'  fauij ,  e  tenuti  per  prudenti ,  furono  giudicate  per  mal  fon- 
date ,  temerarie ,  e  di  poco  prudenza  *  eflèndo  il  tutto  tanto  al 
contrario,  quanto  doppo  ha  dimoftrato  il  tempo .  Onde  il  ze- 
lo vero  è  dono  molto  particolare  di  Dio ,  6c  effetto  del  r  a  mor 
fuo,  molto  potente  per  imprenderle  perfettionare  opere  grS* 
di  :  e  come  tale  fi  deue  {limare ,  &  aggradir  molto .  Quanto 
proprio  benefitio  di  Dio  fia  quello,  lo  diflc  Sant'  Agoftino  con 
tali  parole  .  JEmuUttomm  Dei  fio  fpiritu  infpirat  fidelibus  f£t**{% 
Deus  y  amori  s  tntm  tftl  non  littori  s.  1 8. 

E'  molto  à  propofito  per  finir  quefto  paragrafo  vna  dot- 
trina del  gloriole  Dottor  Sant'Ambrogio;  nella  quale  dichia- 
rando quelle  parole  del  falmo  118.  Tabe/cere  me  fecitzelus 
meus:  hauendo  affai  trattato  delle  fue  eccellenze  ,  e  grandi 
-vtilità,  e  detto ,  che  il  zelo  è  carità:  ZeUts  caritas     pigliando  D  rj.  f;t.£ 
l'effetto  per  lafuacaulx:  (  il  qual  modo  di  parlare  vfa  anche  »i*4  &** 
SanTomafo  in  alcuni  luoghi  )  raccoglie  la  fua  eminente  di-  )£fy££\\ 
gnità,  dalle  perfone  in  cui  principalmente  fi  ritroua ,  dicendo:  *d  c*»c. 
Angeli  fine  zelo  mnilfint9  &fibftantia  fi*  amittunt proroga-  ua  »• 
ttuam>  nifieam  zeli  ardore fubjicntent.  E  più  di  lotto  aggiugne:  Amlr%  i*  P/. 
Et  quid  miramur ,  fi  Angeli  zdum  habent  ?  Ipfi  Deus  Pater  aiti  1 1  *' 
wUns  zxUbo  Hterufaiem  zelo  magno .  £uia  Deus  magnus,  ideo 
&  zelus  et  us  magnus  efth&p4vmufcmufq«e  fotemtd  qualità- 
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35*    Parte  1 1.  Difc.  }.  Deaericeli,  ì  ripàri 

£,  ita  &  zei/fs ,  Mt  mediocri:*  aut  m Agnus  eft .  Zelo  vindichér 
H/erufalem.  Zelo  Eccleftacongregatur .  Zelo  fide*  acquiritnr . 
TZelo  pudicitid poffidetur .  Dominus  quoque  lefus  *it  :  zelus  domus 
tu*  comèdit  mejncrepans  Iudaos,quòd  domum  orationisfècerumt 
(pdumam  latrottum,  &  domum  negotiationis.  Gli  Angioli,fen- 
za  zelo,  non  cònferuariano  il  perfetto  eflcre,  che  hanno,  e  go- 
dono ,  anzi  perdcrebbono  le  prerogatiue ,  e  Te  ccellenzc  pro- 
prie della  foftanza  loro,  fe  non  le  foftentaflcro  coll'ardore  del 
»  feruorolo  zelo.  Ma  che  ci  marauigliamo,  che  ne  gli  Angioli 
fi  ritroui  zelo  ì  II  medefimo  Dio  dice  :  zelando  zelerò  Gieru- 
falemme  con  gran  zelo;  e  perche  Dio  è  grande ,  per  ciò  il  fuo 
zelo  è  grande .  Imperoche  conforme  alla  qualità  della  virtù 
di  ciafeuno,  è  la  mifura  del  zelo,  ò  grande,  ò  mediocre .  Con 
zelo  è  vendicata  Gerufalemrae .  Con  zelo  fi  congrega  la-. 
Chiela.  Con  zelo  s'acquifta  la  Fede.  Con  zelo  fi  pofliede  là 
purità,  accompagnata  da  vergogna .  E  Giesù  Chrifto  Signor 
noftro  riprendendo  i  Giudei ,  perche  haueuano  riuolto  la  fua 
cafa  d'orationc  in  fpelonca  di  ladroni ,  e  fattola  cafa  di  nego- 
tiatione,  dice  al  fuo  Padre;  Il  zelo  della  tua  cala  mi  mangio,  e 
rofele  vifeere. 

Riferendo  in  quefto  luogo  il  facro  Dottore  le  Iodi  di  que- 
lla virtù,  dice,  che  quando  Dio  correggeua  e  riprendeva  neK 
T  Angelo  di  Laodicea ,  che  era  il  Prelato  di  quella  Chicfa  (  à 
cui  toccaua  per  vfficio  Tefcrcitio  del  zelo  )  la  fua  tiepidità ,  e 
/cadimento,  per  rimedio  dc'fuoi  danni,  gli  difle  le  feguenti  pa* 
,  rok  :  Con/nlo  libi,  vt  emas  à  me  aurum  igne  probatum  .  Le  quali 

jtJZ'o/vti  dichiara  in  quefta  maniera  ;  Hic  eli  Bei  zelus .  Hic  eft  f  dei  va* 
Jugrm .  per,  dcuotionts  feruor,  qui  nos  ve /ut  fuauem  cibum  tn  Cbrift  o  re" 
mollit  format.  Quell'oro  acccio  è  il  zelo  di  Dio.  Quefto 
è  il  vapore ,  c'I  frutto  della  Fede ,  il  ieruore  della  deuotione , 
che  ci  fi  proportionato  cibo  di  Chrifto  Signor  noftro,  acciò 
annichilato,  e  con/umato  quello,che  habbiamo  di  noftro  pro- 
prio ,chc  è  diflìmilc  à  lui ,  vncndoci  con  fe  fteflo ,  rimaniamo 
foratati*  e  transformati  nel  fuo  eflcre. 

Porta  etiamdio  il  Santo  Dottore ,  per  magnificare  quefta-. 
virtù,  molti  efempi  del  teftamento  vecchio  di  perfone  illuftti, 
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c  celebri,-  riferendo  i  fatti  heroici,  che  con  cflk  fecero  nelle  Io- 
ro  Republiche ,  &  il  modo,  con  che  Dio  li  premiò.  Erragli 
altri  riferite  il  noftro  Santo  Padre  Elia ,  dicendo  ;  Zeltm  ha- 
bait  Eli*s,&  ideo  raptus  efi  ad calum.  Hebbe  zelo  Elia,  in  pre- 
mio del  quale  fece  Dio  verfo  di  lui  vna  diraoftratione  tanto 
grande ,  quanto  fu  farlo  falire  in  vn  carro  di  fuoco  al  Paradi- 
fo .  E  cosi  noi,  che  ci  pregiamo  di  figli,  e  fucceflori  fuoi ,  hab- 
biamo  grand'obligo  d'imitarlo  in  quella  celefte  virtù ,  zelan- 
do con  grand'integrità,  e  prudente  fodezza  il  bene  della  Reli- 
gione, e  la  gloria  di  Dio  in  effa .  Si  che  noi  non  foio  per  la  ge- 
neral ragione  di  figli,  e  membri  della  Religione ,  in  cui  v  1  ma- 
rno ,  fiamo  obligati  à  zelar  con  gran  feruore  il  fuo  bene  ;  ma-, 
n'habbiamo  particolar'obligo  per  effer  figli  di  tal  Padre:&  ef- 
fondo cofa  molto  aliena  da  ogni  buona  ragione  il  degenerare 
i  figli  dalla  virtù  de'  loro  Padri .  A  quefto  parimente  c'inuita 
Telcmpio  della  noftra  Santa  Madre  Terc fa ,  che  fù  tanto  ec- 
cellente in  quella  virtù:  la  quale  puorè  tanto  in  lei,che  cauan- 
dola  dalla  sfera ,  &  ordinaria  attiuità  delle  donne ,  le  fece  non 
foio  imprendere,  ma  perfettionare  la  riforma  di  tutto  il  fuo 
fiato,  quello  di  donne  per  fe  ftc(fa,e  quello  de  gli  huomini  nel 
modo,  che  eflendo  donna  puotè  :  che  f  ù  pervadendo ,  e  muo- 
ucndo  due  Religiofi  del  medefimo  habito ,  perche  l 'incomin- 
ciaflcro;  &  aiutandoli  à  portarla  auanti  col  fuo  coraggio,  e  fà- 
uore .  Per  la  qual  cofa  s  intenderà ,  quanto  male  fàrebbono 
quelli,  che  con  le  loro  inconflderatc  parole  biafimaffero  trà 
noi  il  zelo  della  Religione  ;  giudicando ,  che  fe  ne  poffa  far  di 
meno,  &  incolpando  quelli ,  à  cui  il  Signore  1  ha  dato ,  e  con- 
ceffo,  e  che  fe  ne  feruono,  come  deuono.  Quelli  noflri  proge- 
nitori dobbiamo  fempre  attentamente  mirare ,  e  tenerli  auan- 
ti come  eccellenti  efcmplari*  per  zelare  la  maggior  gloria  di 
Dio,  &  il  bene  del  noftro  (lato,  per  cui  fupcrarono ,  e  vmfero 
tante  difficoltà,  &  abbracciarono  tanti  trauagli,e  f  atiche.Fan- 
no  à  quefto  propofito  alcune  parole ,  con  le  quali  Efaia  inui- 
ta ,  &  obliga  il  popolo  di  Dio  che  ad'  imitatione  d'  Abramo,e 
farà  loro  anteceffori  s'impieghino  nel  fuo  feruitio ,  lodandolo, 
c  benedicendolo*  e  fonoquefl^^w^rW^/r*»  vndctx^  V 
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Ytfieftis ,  &  ad  c  atterri  am  taci ,  de  qua  pracifi  eftìs .  Attendile  ad 
Abraham patrem  vejtrum ,  &  adSaran  quét  pepertt  vos .  Argo« 
mento,  con  cui  parile  al  Santo  Profeta  di  ftrettuinente  obliga- 
re  il  popolo  di  Dio  à  far  quello,  che  gli  chiedeua.  Della  ftef- 
fa  maniera  deue  obligar  noi  quello ,  che  poco  fa  dicemmo  dcf 
/noftri  Fondatori,  e  Padri. 

S.  5. 

Del  poco  fondamento  >  con  che  alcuni  in  gran  danno  delle 
loro  leggi  y  citano  per  cojlumtgli  abufi . 

VI  fono  alcuni,  che  per  fare,  che  i  Prelati,ò  quelli  da  qua* 
li  dependono,  facilmente  li  compiaccino  di  quello ,  che 
loro  dimandano ,  benché  fi  a  contrario ,  ò  poco  conforme  all' 

ofleruanza  religiofa ,  foglion'allegare  per  coftumc ,  &  vianza 
quello ,  che  vna ,  ò  alcune  poche  volte  hanno  veduto  fare  in-» 
altri  Conuenti ,  ò  l'hanno  vdito ,  parendo  ad  elfi ,  che  quefto 
batti  per  giuftificare  la  loro  petitione ,  e  perche  il  Prelato  pof- 
fa  in  quello  dar  loro  gufto .  Quefta  è  vna  delle  parte  per  do- 
ue  il  demonio  fuol  molte  volte  trouar'  entrata  per  opporfi ,  & 
impugnare  le  leggi ,  &  andar  leuando  la  loro  forza ,  e  per  in- 
debolire la  coftanza,  &  integrità,  che  i  Prelati  debbon'haucre 
in  ordine  à  conferuarc  gli  flati  rcligiofi  in  perfett ione  procu- 
rando non  folo  la  punrual'ofTcruanza  delle  loro  Regole,  e  Có- 
ftitutioni ,  ma  anche  quello ,  che  è  più  conforme  à  quanto  in-, 
effe  fi  pretende . 

Riprendendo  ChriAo  Signor  noftro  gli  Scribi,  eFarifci, 
che  con  la  loro  ipocrifia  fi  fingeuano  zelofì  adempitori  dello 
lor  leggi,  c  traditionijC  calunniauano  ì  fuoi  difcepoli  per  rom- 
pkori  di  eflc;  oppone,  e  rinfaccia  loro  non  tanto  i  peccati ,  che 
commetteuano  contro  la  legge ,  e  precetti  diuini,  quanto,  che 
con inganneuole,edannofa  traditione  ,  fondata  in  falfarelu 
giolìrà,  che  Tauaritia  fece  loro  inuentare,  leuauono  al  coman- 
di®??!? ^!u*52^:59i]oraje  i  Genitori,  la  fua  principal  forza , 
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;eflendo  calila,  che  molti  con  qucfto  colore  Io  rompeffero:/*: 
titnm  fccittis  mandétum  Dei  prùder  traditionem  veftr*m  .11 
medcfimo  potrebbe  Chrifto  Signor noftro  opporrei  molti 
Religiofi ,  i  quali  per  arriuare  à  confeguire  qualche  lor  gufto , 
inconfidcratamenre  fi  feruono  dvn  mezzo  tanto  dannofo,  al- 
legando traditioni ,  e  coftumi ,  in  ordine  à  torre  la  forza  pro- 
pria alle  leggi,  &  il  rifpetto,  che  ad  effe  fi  deue:  coft ,  che,  co- 
me tanto  contraria  al  ben  comune ,  e  di  tanta  efficacia  per  di. 
ftruggerlo,  fente  il  Signor  Iddio  molto  pi$,  che  altre  colpe,  le 
quali  fanno  folamente  danno  à  [particolari ,  che  le  commet- 
tono. ;c 

La  ragion  principale ,  perche  fuoleffere  tanto  potente  que." 
fio  mezzo  per  lar  vacillare  alcuni  fu  per  io  ri  poco  collanti ,  & 
anco  per  farli  inconsideratamente  rompere  con  le  leggi  coru 
notabil  danno  delle  Religioni ,  è  la  grand*  efficacia,  chehàil 
mal'  efempio  per  muouerc  alla  fua  imita  rione  #  Ciò  fi  vede  in 
quello,  che  occorfe  a  Saul,  &  al  fuo  paggio  di  lancia.  Che  co- 
fa  più  difficile  ,  e  più  contraria  all' inclinatton  naturale,  che 
porre  vno  le  mani  in  fe  Lì eflo.leuandofi  violentemente  la  virar1 
£  con  tutto  ciò  fappiamo ,  che  quando  Saul  fe  la  leuò  con  laJ 
propria  Ipada:  Arri f uh SaulgUdium fnumdr  irruit  fuper  eum,  lt  R,t  f  u 
Subito  che'l  fuo  paggio  lo  vidde  fece  il  medefimo ,  m  oliò  dal 
fuo  maFefempio  :  J%uod cum  vidijfct  armiger  eiusy  irruit  edam 
iùfe  fu  per  gladi  um  fkttm ,  &  mortuus  eft  cum  co  .  Ed  è  tanta  la 
/orza  del  mal'efempio,  che  non  folo  è  potente  per  cagionar  li- 
mili effetti»  quando  fi  vede;  ma  anche ,  folamente  raccontato , 
è  parimente  di  grand'  efficacia  per  prouocare  la  noftra  debo- 
lezza .  h  tanto  chiaro-quello ,  che  s'è  detto ,  che ,  come  dice 
Sant'Agoftino,  delle  cadute  d'alcuni  Santi,  che  inficine  con  la 
loro  penitenza,  e  virtudi  fi  raccontano  nella  facra  Scrittura, 
hanno  prefo  molti  occafionc  d'imitarli ,  non  nel  bene ,  ma  nel 
male:  Jftrfri cadere volunt cum Dauid ',  & mlunt  Jnrgerc  cum 
Dauid .  Molti  voglion  cadere  con  Dauid ,  e  non  fi  voglion  le- 
uarecon  lui.Hor  checofa  più  contraria  alla  ragione,  che  pio- 
ponendoci  lo  Spiata  $aqto  le  virtù  de  Santi  per  imitarle ,  e  le 
loro  cadute  per  maggior  cautela,  e  riguardo  noftro  ;  e  per- 
*  *  ~        .  Z  che, 
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che,  fe  come  deboli  catteremo,  ci  Icuiamo  come  elfi  i  vi  fia  chi 
Io  i  iceua  ranco  al  contrario,  che  fegua  il  male,  che  gli  coman- 
dano fuggire,  e  làfci  il  bene ,  che  gli  chiedono  ;  che  abbracci  ? 
Non  cadérteli  exemptun  ( aggiugne  il  Santo  )  propofitum  eft^fed 
ficee  ider'ts  rejnrgendi.  Attende  ne  cadas .  Non  fi t  de  leti  atto  mi. 
vorum  lapfns  maiorum  \  fed fit  cafus  nttiorum  tremor  minor um . 
Non  ti  ftì  propoila  la  caduta ,  perche  1  imitaflì ,  ma  perche  fe 
ral  volta  cadefli  collefcmpio  di  colui ,  che  cadendo  leuoflì ,  tu 
ti  Icuaflì  s  Guarda  di  non  cadere .  Non  Ila  la  caduta  de  mag- 
giori inccntiuo  de' minori, hauendo  loro  ad  eiTcrc  motiuo  di 
maggior  riguardo,  e  timore .  Hor  fe  quello,  che  dice  Sant'A- 
goftino  fuccede  à  moiri ,  quando  col  buon'efempio  fi  raccon- 
ta il  male ,  non  perche  fi  iegua ,  ma  perche  feruad'auucrtenza 
c  riguardo:  e  quando  il  mede  fimo  Dio  è  quegli,chc  Io  propo- 
ne ,  quanto  maggiore  farà  la  forza  del  mal'  efempio ,  che  fi  rù 
fenice,  non  in  compagnia  del  bene,  ma  per  fe  folo ,  e  con  ani- 
mo follmente  di  muouere  ad  imitarlo ,  e  quello  con  1*  impor- 
tunità ,  e  batteria  con  che  alcune  volte  fuol  fuceedere  ?  Qne- 
fta  dùnque  è  lacaufa  di  far'  alcuni  srgran  danno ,  con  riferire 
quello,  che  in  quello ,  ò  in  quell'altro  Conuento  fi  fece,  noiu 
tanto  conforme  ali  ofleruanza  religiofa ,  allegando  vfanza ,  c 
chiedendolo  come  di  rjL°ioiie . 

A  quello ,  che  s'è  detto  s  aggf  ugne  il  poter  grande ,  che  ha 
Tabulo  d'altri  huQmini ,  per  tirarci  dietro  di  fe  ;  il  quale  non  è 
altra cofa,  fe  non  vn  malefcmpio reiterato,& approuato, tan- 
to efficace  per  muouere,  che  pare  à  molti ,  che  in  vfandofi  vna 
cofa,  già  ftia  giurlifìcata ,  e  non  danno  di  ciò  altra  ragione ,  fc 
non  che  così  sVfa.  Doue  fi  deuc  notarcene  fc  Io  confiderà  (fi- 
mo bene,  trouaremmo,  che  fono  quafi  d'vna  llcfla  conditionc 
il  mal  cofiume ,  che  li  và  introducendo  nel  comune ,  &  il  par- 
ticolare ,  che  ciafcuno  va  pigliando  coll'efcrcrtio  de  gli  atei 
mali  ;  il  quale  hà  iì  gran  lòrza  ,  che  ditte  di  lui  San  Gio.  Chri- 
chry/tf  htm.  foli  omo  :  Magna  e//  conjuetndtnis  tyrannis:  adeoqne  magna,  ve 
7xZàc/rm.  ptrt»dt  <ogat ,  ac  natura .  Grande  è  la  tirannia  del  mal  coftu- 
me  ;  e  tanto  grande ,  che  à  guifa  d'altra  natura  ci  sforza  à  fe- 
guirk>,  Hoi  f icorac  il  mal  coftume,  acquetato  con  la  molripH- 
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catione  de  gli  acci ,  piglia  si  gran  dominio  ne1  cuori  h um ani 
che  li  tira  come  per  forza  ì  feguirlo,  &  obbedirlo  ;  così  anche 
la  continuatione  dell'abufo,  che  vediamo ,  ò  lappiamo  d'altri, 
ha  molto  gran  potere  per  tirarci  dierro  di  fe ,  particolarmente 
quando  è  di  cofe,  che  portano  fccoji berta ,  e  gufto ,  ò  fono  di 
propria  eccellenza .  Per  quefto  difle  San  Lorenzo  Giuftiuia* 
no;  che  è  cofa  molto  nociua  il  publicare  qualfiuoglia  mal'vfoj 
peroche  cìafcuno  giudica  eflergli  lecito  quello,che  ode,  ò  ve- 
de in  altri .  Nocet plurimum  conuerfiatio  incompofita  de  ditti*  in  i*m.  inflìn. 
public  um.  £>ut fatte fibi  licere putat,  quod videt  tn  altero.  dt 
,  La  regola ,  che  la  buona  ragione  ci  comanda  feguire  nelle       **'  ** 
noftre  attioni  è,  che  abbracciamo  il  bene,  e  fuggiamo  il  male, 
fenza  far  conto  del  coftume  ed  vfb  quando  contradice  a  que- 
fto. Percioche,  fe  ad  elfo  haueflìmo  da  mirare  di  maniera,  che 
foflc  badante  per  qualificar  le  cofe ,  tutte  ci  parrebbono  leci- 
te, poiché  non  ve  n'e  (lata  alcuna,  per  mala  che  fia ,  che  i  cat- 
ti ui  non  Thabbino  polla  in  vfo .  Ci  diede  San  G  io.  Chrifofto- 
mo  quefta  regola  circa  il  poco  conto ,  che  dobbiamo  fare  del 
coftume,  fe  non  è  buono,  dicendo:  Nufquam,  obfecrojon  fuetti*  chr^p,fhom, 
dinem  attendarmi*:  fed  vbtque*  quod  vtiìe,  &  fi  quid  e  fi  bonum ,  Gentf* 
citar»  fi  non  fit  confitte  tu  do  yfiat  4  nobts .  Si  vero  perni  t  io fum  e  fi , 
ctiam  fi  confinando  fit-, fugiamns^  &  aduerfemur .  Vi  prego,  che 
non  attendiamo  mai  al  coftume  per  guidarci  con  folo  cflò;  ma 
che  in  tutte  le  cole  fidiamo  gli  occhi  nel  bene ,  e  nel!  vtiie  per 
l'anima  :  e  quefto  facciamo ,  benché  non  fia  pofto  in  vfanza  : 
ma  fe  c  cofa  mala,  e  nociua  fuggiamola  per  molto  che  s'vfi.  E 
San  Cipriano  attendendo  a  liberarci  dalle  male  dottrine ,  che 
fi  qualificano  con  dannofi  coftumi ,  ci  dice ,  che  lolo  miriamo 
à  Chnfto  Signor  noftro ,  che  è  1  ifteffa  verità ,  &  à  cui  il  Padre 
comandocci  daflimo  orecchio ,  quando  nel  Monte  Tabor  dif- 
fe:  Hic  efi  fili  ti*  meits  di/cf/us,in  quo  mthi bene  complacui\ipfitm  %7' 
audtte .  Per  il  che  il  Santo  conuince ,  e  rilolue  contra  vn  mal 
coftume  allegato  da  alcuni  >  dicendo  :  J&are  fi fioUs  Chrifius  apr.  *p. 
audtcndu*  cH>  non  debemus  attendere  quid alius  ante  nos  facien-  **Cétilmm* 
dum  ptttattertt  ;  (ed  quid ',  qui  ante  omnes  efi  Chrifius  prior  fece- 
rJt .  Neque  emm  nomini*  confactudinem  /equi  oportet  ;  (ed  Dei 
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vtritatem.  Se  (blamente  Chrifto  hi  da  eflerc  vdito,  non  dol£ 
biamo  attendere  à  quello,  che  vn'altro  auanti  noi  habbia  giù-' 
dicato  per  conueniente  ;  ma  à  quello ,  che  fece  Chrifto ,  che  è 
primo  di  tutti:  peroche  non  conuiene  conformarci  con  qualfì- 
uoglia  coftume  de  gli  huomini ,  ma  con  la  fola  verità  di  Dio 
che  è  la  dottrina  di  Chrifto  detta  per  la  fua  bocca ,  e  quella , 
che  ad  erta  s'aggiufta ,  propofta  da  i  fuoi  miniftri .  Secondo 
quefto,  che  se  detto,  fe'l  coftume  farà  conforme  all'  Euangc- 
lio  s'hà  da  feguire ,  non  precifamente  per  efler  coftume ,  mai" 
per  praticarfi  in  cflb  quello,  che  quefto  Signore  c'infegnò.»  ma 
fe  in  qualche  cofa  degenererà  da  quefto ,  non  fi  deue  imitare, 
ma  più  tofto  fuggire. 

Non  bafta  per  renderci  ficuri ,  che  ci  fia  detto ,  che  svfa  di 
farfi  nella  Religione,  e  che  quefto,  ò  quell'altro  Prelato  lo  fe- 

jB/r»  in  a  «-  c*ro  ^nzl  fcruP°l°  alcuno  •  Peroche  come  molto  ben  difle  S. 
//"itdGwli.  Bernardo:  Aliqtta  fieri  vide» tur  in  Ordine ,  abfit  tanten ,  vt  (ìnt 
Abb»t.       fa  Ordine .  Nullus  qutppe  Ordo  qaidptam  reaptt  inordtnatunu*  : 
ejuod vero  inordinatum  efty  ordo  non  eft .  Alcune  cofe  fi  veggon 
fare  nella  Religione ,  che  fono  aliene  da  erta .  Perciochc  nef- 
fun'Ordine,  e  Religione  ve  ,  che  in  quanto  tale  ammetta  cofa 
,  disordinata;  e  così  quella  che  è  difordinata  non  s'hà  da  tenere 

per  cofa  dellOrdine ,  benché  in  cflo  fi  faccia:  e  confeguente- 
mcnte  non  s'ha da  feguire,  anzi  per  l'iftcflòcafo,  che  alcune 
volte  fi  fia  fatta ,  l'habbiamo  da  fuggir  più ,  accioche  col  mal* 
vfo  non  crefea,  ne  prenda  forze  maggiori .  La  ragione  di  ciò 
e,  perche,  fc  fi  fa  il  contrario ,  lafciandoci  guidare  dal  mal  co- 
ftume ,  che  fi  va  introducendo ,  farà  vn'approuarlo  noi  con  la 
noftra  autorità  .  Come  ben  Pauuertì  San  Bafilio,  ragionando 
dVna  mal  vfanza ,  che  alcuni  haueano  incominciato  ad  intro- 
durre, nè  mancaua  chi  1  allegane .  Le  fue  parole  fono  quefte  : 

fkS^A'  'u  N°*  °^      Patim  9  nos  Vuc?uc  iM°s  imtturt  par  e  Si ,  &  hoc  modo 
uuH'imnrtf,  **t  boritale  nojira  prduam  illorum  conjuetudinem  confirmarc^  . 
4*.         Non,  perche  alcuni  habbino  dato  principio  à  quefto  marVfo, 
farà  di  ragione*  che  noi  anche  vogliamo  imitarli,  approuando 
il  lor  mal  coftume  con  la  noftra  autorità. 
Tré  cofe  fi  deuono  qui  auuertire.  La  prima,  che  acciò  il  cof 
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Della  perfette  pace  religiofa  §.  5 .  3  ?  o 
fiume  habbia  forza  d'annullare  vna  legge;  di  maniera,  che  lé- 
citamente fi  pofla  contraucnire  ad  efla ,  fi  ricercano  molte  cùf- 
coftanze,  come  confta  dal  capitolo  vltimo  :  De  con{uetudine%  e. 
da  altri  tcfti  della  legge  Canonica ,  e  non  concorrendoui  tut- 
te, non  fegue  1  efletto  deli  annullatone,  nè  fi  può  lecitamente 
yfare  fimil  coftume. 

La  feconda  è,che  nelle  Religioni  riTormate,particolarmen- 
te  nella  noftra ,  fecondo  lo  (lato ,  in  cui  per  la  mifericordia  di 
Dio  s'è  andata  confcruando ,  è  molto  difficile  i*  introdurli  co- 
ftume, che  fia  badante  per  annullare  alcuna  legge.  Percioche, 
conforme  al  comun  parere  de  i  Dottori,  così  Teologi ,  come^ 
Giurifti ,  in  due  fole  maniere  può  il  coftume  annullare  te  leg- 
gìi ò  durando  tutto  il  tempo,  che  fi  ricerca,  fecondo  la  legge  \ 
per  prcfcrìuerc  contro  di  eùeiò  non  durando  tutto  qucfto  fpa.1 
tio .  Se  non  arriua  il  coftume  à  durare  il  tempo  detto ,  è  necef. 
fario,perche  habbia  forza  d  annullare  alcuna  delle  noftre  leg- 
gi, che  i Capitoli  generali,  hauendo  intiera  notitia  deliaco- 
munc'inoder  uanza  della  legge,diifimulino  potendo  rimediar-, 
ni  ;  e  che  infieme  habbino  qualche  giuda ,  e  ragioneuol  caufa 
per  quefto .  E  fe  le  leggi  fono  ftate  confermate  dal  Sommo 
Pontefice ,  fi  ricerca  il  fuo  confenfo .  Conforme  à  quella  dot- 
trina ,  chi  faprà  l'integrità ,  e  zelo ,  con  che  ne'  no  Ari  Capitoli 
generali  fi  procede,  intorno  al  puntuaP  adempimento  dello 
noflre  leggi,  &  i  rimedi  j ,  che  in  elfi  fi  pongono ,  perche  ni  una 
perda  la  lua  forza,  vedrà  chiaramente  quanto  diffidi  fia  il  ve- 
rificarli il  necefTario  per  Pannullatione  d'vna  delle  noflre  Co- 
ftitutioni .  Ma  fcl  coftume  durafle  tutto  il  tempo  accertano 
per  preferii! c  re  co r. tra  la  legge  ecclefiaftica ,  che  fecondo  fcu 
comun  f entenz  a  hà  da  e  fiere  quarant'  anni  continui ,  ali  'bora  r 
benché  ma ncaflc  il  confenfo ,  che  dicemmo ,  de  i  Superiori ,  la 
potrebbe  annullare, come  ci  fofle  giufta,  e  ragioneuol  caufaw, 
conforme  al  Capitolo  vltimo:  De  confuetudine .  Ma  quefto  già 
fi  vede ,  che  in,  leggi  tanto  nuoue ,  come  le  noftre ,  non  s  e  pò. 
tuto  verificare ,  nè  meno  s'è  dato  principio ,  perche  alcuno  di 
qucfticoftucaimcomiBciad  hauer  forza,  come  il  noftro  Ca- 
pitolo  Generale ,  che  fi  celebrò  l'anno  jtfa»,  lo  dichiarò,  $c 


3  6o     Parte  //.  Di/c.  * .  Deperitoli,  e  ripari 
intimò  à  tutta  la  Religione .  E  per  l  auuenire  confido  nel  Sf. 

gnore,  che  i  Prelati ,  confiderando  l'obligo  tanto  Gretto,  cho 
hanno  di  non  trafeurarc  in  cofa  tanto  graue,  procureranno 
fubito  ne'principij  (errar  la  porta  a  qualfiuoglia  coftume ,  che 
incominci  ad  introdurr! ,  contrario  ali  oflcruanza  re]i«^iofa_. 
Per  la  qual  cofa  bifogna  che  s'armino  di  gran  coraggio ,  e  va- 
lore; pervadendoli,  che  non  mancheranno  alcuni ,  come  dice 
Sem  AboU%  ^an  Èernar^0:  »  prò  Ordine  Ubera  voce  defen* 

mdGmii,  m.  dant  :  che  efehino ,  e  fi  mcttino  alla  difefa  di  fimili  male  vfan- 
ze,  e  rompimenti  delle  leggi,  fotto  colore,  che  procurano ,  e 
mirano  al  bene  della  Religione . 

La  terza ,  che  grandemente  a  nofìro  propofito  fi  deue ,  au- 
ucrtirc,  è,  che  quantunque  difpiaccia  à  Dio  Signor  noftro 
qualfiuoglia  in  olfcruanza  delle  leggi,  principalmente  però 
quella  delle  nuouamente  fatte ,  per  eflér'argomento  della  po- 
ca ftima,  che  fi  fa  di  efle,e  de  i  Legislatori^  per  Tefcmpio  tan- 
to  nociuo,  che  in  quefto  ftà  racchiufo.  Imperoche,  fc  nel  prin- 
cipio loro  fi  perde  il  rifpetto  alle  leggi ,  malamente  neli'auue- 
nirc  fi  potrà  fperare  il  rimedio  di  quefto  danno .  In  conferma- 
tione  di  che  leggiamo  nel  libro  de  Numeri ,  che  come  di  fre- 
ico  promulgata  la  legge,  ritrouaflcro  i  figliuoli  d'ifiraclcvn' 
huomo  raccogliendo  legna  in  giorno  di  Sabbato,  lo  prefero , 
N*m.  i /.  e  lo  prefentarono  innanzi  à  Mose,  &  Aaron:  Fatfum e/?  autem 
cum  c flint  fly  I/rael  in Jolitudmc,  ejr  inueniflènt  hominem  colli* 
gentem  Ugna  in  die  S  abbai  hi,  obtulcrunt  cum  Moyfì,  &  Jaron^. 
Lo  pofero  effi  in  carcere ,  e  rima/ero  dubbiofi  intorno  al  catti- 
go,  che  doueuano  dargli:  Rcclufcrunt  cum  incarcercm,ncjcien* 
tes  quid fnper  eum  faccre  deberent .  La  caufa  di  quefto  dubbio , 
e  pervertita  in  Mose,  e  Aaron  non  è  iaaìe  da  verificare ,  fup- 
pofto,chcla  medeiima  legge  al  rompitor  del  Sabbato  arte- 
gnaua  pena  di  morte ,  Come  confla  dal  capitolo  3 1 .  dell'  bio- 
do. 11  più  certo  e,  che  ò  dubitarono  circa  la  forte  di  morte, 
che  gli  itoucano  dare ,  la  quale  non  iitaua  determinata  nella- 
legge  ;  ò  che  il  dubbio  fù ,  fe  il  peccato  di  coftui  era  degno  di 
si  grane  cuftigoj  parendo  loro ,  che  vi  concorreilero  alcune^ 
ciuoiiauzt ,  che  lo  dimmuiuario  aliai ,  come  erano  la  iua  ne- 
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De  Ss  peirfiti.  ì  pace  religio  fa.  § ,  5  \  .  3  6*  r 
cdfirà ,  e  la  paruità  della  maceria» che ,  come  raccoglie  Caie* 
tano  dall'Hebreo ,  non  erano  fé  non  alcuni  (lecchi  quelli ,  che 
t rouarono andaua  raccogliendo. MinutuUcolltgcntcm .  E pa-  hunc 
mia  co  fa  dura,  che  la  legge  haueflè  da  incen  dei  fi  con  tanto  ri- 
gore,che  aflfcgnaflc  pena  di  morte  per  vn  delitto  tanto  leggie- 
ro ,  come  era  v fc ir'  vn  puouer*  h uomo  in  giorno  di  fcbbato  à 
raccorre  alcuni  fufcelli,  di  cui  haueua  ncceflGrà .  Ma  il  Signor9 
Iddio ,  come  quegli  che  fentiua  alfaiflìmo  il  veder  romper  la 
legge  tanto  ne'  fuoi  principi)  ;  &  il  mal'  efe mpio ,  che  fi  da  co* 
primi  peccati ,  che  conrra  qualfiuogiia  legge  fi  commettono  , 
cauò  ben  pretto  Mosè  di  quello  dubbio  ,  lenza  af  pettare ,  che 
ne  lo  con  fair  afferò;  dicendo  :  Morte  mort.it  ur  homo  ifte  :  obruat 
tum  lafidibus  omnts  turbi  extra  caftra.  Si  faccia  fubiro  mori- 
re, vfeendo  tutto  il  popolo  a  lapidarlo.  Ben  fi  può  chiaramen- 
te vedere  da  queflo  calligo  la  grauezza  di  limili  peccati ,  o 
quanto  redi  Dio  oftefo ,  quando  fi  rompono  le  leggi  nouclla- 
mente  promulgate,  dando  occallone  col  mal'efempio,  che  nel 
tempo  futuro  non  fi  godino,  ma  fi  perdino  i  frutti  loro .  per  is- 
fuggire  quelli  danni  col  timore,  fi  comandò  farfi  quello  calli- 
go  tanto  al  parere  rigorofo .  Così  lo  dille  San  Giouan  Chri- 
ìoflomo  con  quelle  parole  :  £>uoniam  crat  maxima  iniquitatii  '* 
ftactptum  ftatim  ab  inttio  tranjgredi ,  &  oportebaf  altjs  magnu  **  ' 6* 
timorem  tmmtttt.  Perche  era  grandiffimo  delitto  il  rompere 
vn  precetto  tanto  nel  fuo  principio ,  benché  folle  in  cola  tanto 
al  parere  picciola:  e  conueniua,  che  gli  altri  conccpilfcro  gran 
timore  circa  fomiglianri  colpe . 

O  Dio  fe  fapeffimo  ben  pon<jcrare  la  forza  di  quella  ragio- 
ne' quanto  maggiore  dima  faremmo  del  puntual'adempimen- 
to  delle  noflre  leggi,  che  Hanno  tanto  ne'loro  principi];  e  qua. 
to  grandemente  temeremmo  qualfiuogiia  in  olleruanza  di  ef- 
fc,per  picciola  che  folTe,come  tanto  dilpiaccuolc  a  Dio  Signor 
noftro.  Si  farà  perfetto,  &  intiero  concetto  di  quclt'vltimo  au-  c*ut.vb\fnf. 
uci  timcnto,  fc  fi  fà  rifleflìonc  (  come  nota  Calciano  )  che  tutti 
i  primi  peccati ,  che  fi  fono  commeffi  contra  qualfiuogiia  pre- 
cetto, gli  ha  Dio  calligati  con  gran  rigore ,  come  conila ,  co- 
minciando dal  primo  peccato  di  fuperbia ,  e  di  gola  ne'noflri 
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16%  Parti  II.  Difc.  3 .  De*  pericolile  ripàri 
primi  parenti;  nel  primo  homicidio  in  Caino;  ne'primi  peccai 
ti  di  lufluria  nel  diluuio  5  nel  primo  peccato  d  idolatria  nel  poi 
polo  d'Ifraelc;  nel  primo  facrilegio  ne^figliuoli  d'Aaron;  enei 
primo  rompimento  del  fabbato,  come  babbi  amo  veduto,  nel- 
la prima  di/ubbidienza  di  Saul  frà  i  Rè  ;  nella  prima  bugia  d1. 
Anania,  e  Safira  nel  teftamento  nuouo  ;  &  il  medefimo  è  (tato 
d'altri  molti .  Da  doue  chiaramente  fi  raccoglie  il  grand*  ab- 
bonimento ,  che  ha  Dio  a  fimili  peccati ,  per  eflcr  quelli ,  che 
aprono  la  porta,  e  danno  principio  alle  male  vfanze ,  che  tanti 
danni  cagionano. 

Concludiamo  queflo  paragrafo  con  alcune  parole  della 
noft*a  Santa  Madre  Terela ,  la  quale  ponderando  il  gran  dan- 
no ,  che  nelle  Religioni  cagiona  chi  aiuta  ad  introdurui  qual-1 
Nel  M*l»f  cnc  mal'vfanza  >  dice  così  :  Se  capiflìmo  quanto  gran  danno  fi fk 
di  ptrftttiom  ad  incominciare  un  mal  co  fiume,  vorremmo  più  tofto  morirebbe 
€*p.  ij.       ejjcrne  cagione  ;  perche  quefta  e  morte  corporale  ;  ma  vn  mài 
c  od  urne  nell'anime  e  vnagran  per  ditale pareà  me,  che  non fintjca, 
mai  di  Iettar/i  da  vn  Monaftero-.perche  morte  vne,  vengono  altre, 
ed  à  tutte  per  auentura  toccherà  più  parte  d'vn  mal  co// urne ,  che 
ponemmo  ,  che  di  molte  virtù ,  che  rifplendcrono .  Attefo  che  H 
*      demonio  non  lo  lajcia  cadere ,  ma  le  virtù  la  medefima  debolezza, 
naturale  fa,  che  (ì  perdino .  Parole  fono  quelle ,  che  bafteriano 
à  farci  ftar  tutti  molto  vigilanti,  particolarmente  i  Prelati,! 
quali  hanno  p^ù  filetto  obligo  di  chiuder  à  tempo  la  porta  à 
limili  collumi,  come  à  cole  tanto  pregiuditiali  à  qucfti  ftati  ,c 
caufe  totali  della  loro  rilaifatione,  come  1  clperienza  hà  di- 
moiato in  alcuni  di  elfi  •  # 

■ 

D'altri  Linguaggi,  c^e  fi  oppongono  alla  ncceffaria }  e  debita 
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Vando  nelle  leggi  fi  pongono  alcune  pene  $  ò  che  dopò 
pofte  s'applicano  è  s'efeguifeono  nelle  proprie  loro  oc-, 
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càfioni ,  foglion'alcuni  diminuire ,  &  annichilare  le  colpe ,  di- 
cendo, che  fiamo  huomini,  e  che  è  imponibile ,  che  non  vi  fijJ 
no  mancamenti  ;  pretendendo ,  che  bafti  per  ifcufa  ,  e  per  ca- 
ligo il  ridurle,  ed  attribuirle  aliane      fiacchezza.  AltreJZ 
volte  fi  fuol  dire,  che  fono  bagatelle,  di  cui  non  fi  dcue  far  có- 
to  ;  biafimando  per  di  qui  le  leggi ,  che  ftabilifcono  le  pene  ;  e 
ì'applicatione  ed  decurione  di  ene ,  che  i  Prelati  vfano  con  la , 
correttione  religiofa  tanto  ncccffaria  à  fuoi  tempi  in  quefti 
(tati.  Simili  linguaggi  (  fe  s'auuertilce  bene  )  racchiudono  in- . 
femanifeftacontradittione; perche  doue  è  imponibile,  che 
non  vi  fia  comunemente  infermità,  ò  debolezza,  è  anche  pre« 
cifamente  neceflario,  che  s'applichi  medicina,  e  rimedio  ordi- 
nario, accioche  il  danno  fi  repari ,  ò  non  crefea  :  vediamo  pu- 
re ,  che  bene  fpeffb  incominciano  le  infermità  per  poco  ;  e  per 
non  applicarfi  loro  à  tempo  i  debiti  rimedi; ,  vengono  à  farfi 
incurabili,  e  mortali .  ur/iw. 
"  La  neceùltà,  che  le  Congregationi,  e  Comunità  hanno,chcu 
fia  in  effe  correttione,  pene,  5c  loro  clecutionc  per  i  colpeuoli , 
ben  fi  fcuopre  nella  pena  tanto  puntualmente  efeguita ,  con-i 
cui  Dio  Signor  noftro  caftigò  i  noftri  primi  Genitori  fubito , 
che  peccarono  ;  e  lo  conferma  il  non  eflerui  giamai  fiata  Rc- 
publica ,  benché  foffe  di  genre  barbara ,  che  non  habbia  tenu- 
to quefto  per  principio  molto  certo  in  materia  di  gouerno .  E 
non  è  marauiglia  ;  poiché  la  medefima  ragion  naturale  detta , 
che  fenza  il  giufto  caftigo  delle  colpe ,  non  fi  potrebbe  reprn 
mere  l'andar'  ogni  dì  più  crefcendo  l'ardire ,  e  sfacciataggine 
de  cattiui,  &  i  torti  &  aggrauij  contra  i  buoni:Ia  virtù  de  qua- 
li pericoleria  col  mai'elempio,vedendo,  che  le  colpe  rimanef- 
fero  ienz'ii  dovuto  caftigo  •  Laonde  dine  Tullio ,  che  il  rrìan- 
camento  di  caftigo  fuolefler  efea  lufmghiera  del  peccato;  Zar-  Tui. 
punitds  mAgna  ejjè  folet  illecebra  peceandi.E,  San  Bernardo  feri-  * 
ucndo  ad  Eugenio  gli  pondera  i  danni ,  che  da  quefto  manca-  JJf  *  £": 
mento  nafeono,  dicendo  :  Impunita*  ine  uri d  Joboles,  infoienti  a 
water ,  radtx  impudenti* ,  tranfgreflìonum  nutrix .  Il  manca- 
mento di  caftigo  è  effetto  della  negligenza  ne'  Prelati ,  madre 
dell  infolenza  ne'  fudditi,  radice  della  sfacciataggine ,  fbmeiw 

tatrice 


\ 


Digitized  by  Google 


3  6*4    Parìe  ì  1.  Difc.  3 .  Deliriceli ,  è  rìftrl 
tatrice  deli'inofferuanza,  e  deflruttionc  delle  leggi. 

Grand'errore  farebbe  difendere  e  feufare  i  Prelati  remeffi , 
c  fenza  coraggio,  e  fodezza  in  opporfi,  e  moftrar  vifo  alli  col. 
peuoli ,  e  loro  colpe  à  proportione  di  quello ,  che  ciafeheduna 
merita .  La  ragione  è ,  perche  con  quefta  loro  remiffione ,  o; 
dannofo  filentio ,  vanno  i  fudditi  ogni  dì  più  fodisfacendon%  e 
compiacendofi  di  loro  ftc(fi;mancando  efsi  non  folo  nella  gia- 
lla ponderatione,  e  debito  timore  delle  colpe,  ma  parimente 
anco  nel  fempiice,  e  fuperficiale  conofeimento  loro .  E  ritro- 
uandofi  in  quelle  tenebre,  vanno  ogni  giorno  moltiplicando 
&  aggrauando  più  i  loro  feoncerti ,  &  difordini ,  fenza  porre 
termine  nè  fine  alle  loro  cadute ,  finche  venghino  à  dare  iiu 
precipitij  grandi;  fperimentando  prima  i  danni,  che  conoscen- 
do i  loro  pericoli .  E  foglion  quefli  tali  arriuare  à  tale  flato  , 
che  fi  per fuadono  d'andar  ben'  inca  min ati  :  poiché  in  nulla  fo- 
no corretti,  ingannati  da  vna  comune  per  fu  a  fio  n  e,  c  credenza! 
con  cui  giudicano,  che  i  Superiori  approuano  tutto  quello,che 
in  efsi  non  riprendono,  ò  non  li  caftigano;e  raccogliendole 
non  c'è  infermità,  ma  più  toflo  perfetta  f  alute,  doue  non  s'ap- 
plica medicina.  ■ 

Quefti  Prelati  remefsi  fra  gli  altri  molti  mali ,  che  cagiona- 
no, vno  è ,  che  quello ,  che  potrebbono  al  principio  rimediare 
con  facilità,  e  con  poco  dolore  dell'inférmo ,  correggendolo  à 
fuo  tempo ,  lo  Jafcian  crefeer  tanto ,  che  per  hauerlo  doppo  ì 
curare ,  è  necefTario  adoperare  il  coltello ,  e'i  fuoco ,  che  fono 
gli  vltimi  rimedij  •  Per  quefta  via  giunfero  alcuni  air  vltimo 
de'  mali ,  abbandonando  la  foro  prima  vocatione  ;  perdendo 
con  quefta  ile Brezza  irrgannofa  il  rifpetto  à  i  loro  Prelati ,  Se 
alle  leggi  il  qwale  vira  volta  perduto ,  è  forza ,  che  fi  rilaffino 
quelli ,  che  lo  perdono ,  correndo ,  per  quanto  è  dal  canto  di 
efsi ,  à  perdere  il  proprio  flato .  Di  doue  rifulta  vn'  altra  per- 
dita molto  degna  da  ponderarli ,  che  per  quefta  via  la  remif- 
fione non  folo  è  dannò/a  alli  perfenti ,  ma  anche  à  quelli ,  che 
verrannoj  facendo  danno  à  i  buoni  dell'  vno ,  e  dell'altro  tem- 
po ,  per  perdonare  alli  cartiui ,  &  imperfetti ,  come  bendili^ 
Seneca  con  quefte  parole  :  Vitu  tranjmittit  tdpjttres* 
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frétftnùbus  atipie  ignejcie .  Bornie  nocej,  qui  mtlis  parete .  Poq^  rbiL  &  A 
dcrò  il  gran  Fifone .  Libro  De  Agricultura ,  aflai  bene  quella  jpiè. 
verità ,  dicendo  :  Nimis  tquanimes  princip*ene ,  pr*fic7itrd*HC 
efficiunt.  Benigniti  enim  res  eli  cpneemptibi^  verè/qne ,  tum^ 
principibus,  tumfubditis  noxiti  t&e  d*m  contempi /,  neepriua- 
tim*ecp*bl/à  vslent  diquidrecle  eon/iienere:  interdum  eeUm 
principatafe  *bdie4re  coguneur  :  bis  vere ,  dum  ex  cornei*»*  m4- 
giftratuum  contempi u  neglige  ne  sores  fiati ,  mtgnum  morbnnut9 
arrogarti tam  fibi  contrabunt.  I  principati,  e  gouerni  piò  pacifi- 
ci del  giufto,  fonopregiudiciali.  Perche  la  molta  benignità , 
e  piaceuolczza  è  cofa  difprezzabile,  e  dannofa,  così  alli  iupe* 
riori ,  come  alli  fuddici  i  alli  Superiori ,  perche  non  facendone 
conto,non  hanno  autorità  per  ordinare  cofa  buona,  nè  difpo/- 
re  in  fegreto,  ò  in  publico,  quello ,  che  giudicano  eflcr  conue- 
niente  ;  per  ilche  fpefio  fi  veggono  necefsitati  à  lafciar'  il  go- 
uerno  :  alli  fuddici ,  perche  col  continuo  difprezzo  de'  loro  fu- 
periori,  fempre  fi  vanno  facendo  più  negligenti,  &  arroganti . 
Doue  fi  deuono  auuertire  due  cofe  ;  La  prima,  quanto  fia  cer- 
to quello ,  che  qui  dice  Filone  ;  che  i  gouerni  molto  pacifici 
non  poflòno  lafciar  d'efler  dannofi  perciochc  non  è  pofsibile, 
che  in  vna  comunità  doue  fono  molti  fuddici ,  non  vi  fijno  al* 
cuni,  che  non  s'aggiuftino ,  &  accomodino  ali*  obhghi  dello 
flato  loro  *  quali  è  qe^eflario  correggere ,  e  cafligare  ;  e  pochi 
fono  quelli ,  c  h  e  <:  o  n  1  a  c  or  r  e  c  t  io  ne  *  C  Cailigo  non  fi  turbino  • 
Così  lodifle  Sanjc'  Agoftino  con  tali  parole  :  Jggjs facile  i*uc«  4*. 
nitur,  qui  velit  retrcbcndiì  Et  %>bi  eft  tlle  fapiens,de  quo  dUìum 
ejli  cor  ripe  /apientem,  &  AmAbtt  tei  Chi  facilmente,  fi  trouerà, 
che  voglia  eller  riprqlo?  e  doue  ftàqud  Sauio,  dicui  trpuia^ 
oro  icritro;  correggi  il  Sauio,  e  ti  amerà  ? 

Da  quello ,  che  s  è  detto  rilulta ,  che  regolarmente  parlali- 
do  ,è  fegno  di  non  ofleruai fi  la  rettitudine ,  e  fodezza ,  che  Ja 
giuftiua,  &  il  buon  gouerno  richiedono ,  nelle  comunità ,  do* 
uc  non  fi  troua  alcm«Q*ò  alcuni  Jamentofi,ò  difguftati  col  Pre- 
lato lorp  .  La  fccoud a  cofa ,  che  fi  deue  confidcrare  è ,  che  chi 
gouerna  con  twppp  dQlcwza ,  facilmente  è  difprczzato  da  i 
iuoi  fuddici ,  e  PPn^^rMcoo  fffi  >  per  poter  effettiua. 

mente 
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3  66    Pam  II,  Difc.  3  .De' perìcoli  >  e  ripéri 
mente  far ,  che  oflerùino ,  &  adempifchino  i  loro  oblighi ,  ti 
confegucntemcnte  à  fc,  &  ad  efsi  fa  manifefto  danno, 

L'viar  rigore  quando  la  necefsità  lo  richiede ,  chiaro  è,  che 
•non  è  fegno  di  mancanza  d'amore  verfo  la  perfona  corretta  j 
-poiché  poflòno  molto  bene  ftareinfieme  l'amore ,  e  lagiufta 
correttione,  &  il  caftigo  nato  da  vifcere  paterne ,  come  lo  ve- 

'jpt,  j.  diamo  nel  medefìmo  Dio,  il  quale  dice  per  San  Giouanhirche 
quelli,  che  egli  ama,  riprende  ,ccaftiga  :  Ego  quos  amo  arguo , 

prw.  j.  &cdJiigo .  Et  il  Sauio  toccando  quella  verità  dine  prima  ;  Z>/- 
fciplmam  Domini  fili  mi,  ne  abijcias  ,  nec  deficias  cum  ab  eo  cor- 
rieris:  quem  enim  di ligi t  Domtnus  corripit,  &  qua/i  pater  in^» 
filio  complacet  /ibi.  Di  maniera ,  che  Dio  fi  rallegra  come  buo- 
no,  e  ve  ro  Paure  nella  correttione  del  luo  figlio ,  perche  ama 
il  fuo maggior  bene.  E  San  Paolo  congiungcndol'vno,  e  1' 

Uth  1*.  altro,  dice  ;  Jgnem  emm  diltgit  Dominus  cajligat  ;  flagellat  au- 
Um  omnem  jìlium  quem  recipit .  In  disciplina  per/e/ter  a/c .  Tan» 
quam  filifs  vobis  ojfcrt [e  Deus.  Jguis  emm  Jìltus ,  quem  non  cor- 
ripit  pater  ì  J$uhd(ì  extra  di  [cip  Imam  ejlis>  casus  partteipes fa. 
ti t  funt  omnes ergo  adulteri ,  e  non  filij .  Pone  V  Apoftolo  per 
regola  generale,  che  è  vero  Padre,  ad  imitatione  di  Dio,  ama 
con  vero  amore  i  Tuoi  fIgIi,comc  egli  l'ama.  E  l'effetto  di  que- 
fto  vero  amore  c  correggerli ,  e  caligarli ,  quando  ne  hanno 
bifogno,  con  defiderio  del  lor  vero  bene,  perciochc  in  quello 
fi  dimoftra  ad  efsi  l'amore ,  che  come  a  veri ,  e  legitimi  tigli 
porta  :  &  il  non  trattarli  di  quella  maniera,  èvn  tenerli  per 
adulterini,  e  baftardi,  e  come  tali  trattarli.  . 

Si  conferma  quefta  verità  con  quello,  che  pafsò  alla  noftra 
€+*.éMU  Santa  Madre  Terefa ,  la  quale  hebbe  vn  Confeflore  trà  gli  aj- 
/**  vttM .  tn)Cne  grandemente  la  riprendcuaj  e  ftando  tentata  di  lanciar- 
lo, parendole,  che  la  pena,  &  afflittone ,  che  le  cagionaua ,  le 
fofle  d'impedimento  per  l'oratione  :  ogni  volta ,  che  fi  rifolue- 
ua  à  qucfto ,  le  comandaua  il  Signore ,  che  non  lo  facefle ,  e  la 
riprcndeua  sì  rigorofaraente ,  che  baftaua  per  iftruggere ,  & 
annichilare  vn  anima ,  come  ella  flefla  lo  confeffa .  Et  aggiu- 
gne,  che  fpeflo,  quando  faceua  qualche  imperfettione ,  ne  ve* 
giua  fiprefa  di  quello  modo  da  Sua.  Maeft  a  ;  mirandole  ìil! 

quello 
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'  Della per  feti,  e  pdcìreligiofa.S.eJ.  $67 
quefto  il  grancf  amore  ;  che  le  portaua,&  infegnandoci  àtuetl 
la  necefsità ,  che  riabbiamo  d'effer  corretti  poiché  vna  così 
perfetta  Santa  Irebbe  di  sì  rigorofe  rfprenfioni.  Di  doue  ben 
fi  raccoglie ,  che  la  correttione ,  e  caftigfr  fono  effetti  di  vero 
amore?  e  quello,  che  più  c'importa,  e  giwia  sonde  dice  la  no- 
ftra  Santa,  che  quefto  Confeflbre  fu  quello ,  che  più  le  gtouò*  » 

Dichiarò  Sant*  Agoftino  molto  bene  quello ,  che  andiamo 
dicendo  con  due  fimilitudini  con  quefte  parole  j  Moleftus  ejt ,  A*t 
tjr  medie us  furenti  phranetico ,  &  pater  indifciplinaufilio ,  tilt 
ligando ,  ifte  cadendo  ,/ed  ambo  diligendo .  Si  atttem  il  lo  5  negli- 
ganti  &  perire  permutante  ifta  potius  manfuetudo fai) *  crudeli- 
tas  eft.  Al  furiofo  frenetico  pare  molefto  il  Medico,&  al  figlio 
feoftumato  il  padre,  quelli  ligandolo,  e  qucfti  battendolo;  ma 
ambedue  moftrando  con  quefta  prouidenza  l'amore ,  che  lo- 
ro portano,  il  padre  al  fuo  figlio ,  &  il  Medico  al  fuo  inférmo  • 
Imperoche  fe  in  fimili  occafioni  non  hauranno  cura ,  e  ir  tra- 
scureranno di  loro,e  li  lafccranno  perire,  quefta  fai  fa  manfue- 
rudine  farà  vera  crudeltà.  Si  che  il  correggere  i  Prelati  ino- 
ftri  mancamenti  ben  può  ftare  col  vero  amore,  di  cui  è  effetto, 
enon  di  odio  ;  è  medicina,  e  non  veleno .  Onde  confiderato 
ben'il  tutto ,  non  folo  non  ci  dourebbe  dispiacere  la  corrcttio» 
ne  de'noftri  difètti;  ma  la  douremrao  tenere  per  parricolar  be- 
nefico, e  come  tale  aggradirla,  imitando  in  quefto  il  Sauio ,  c 
prudente  infermo,  il  quale  non  fi  tiene  per  offefo  da'  Medici,  e 
Cirufici,che  lo  curano;  ma  anzi  per  obligato,  aggradendo  lo- 
ro quello,  che  fanno  con  lui:  à  fegno  tale ,  che  quantunque  gli 
taglino  i  membri ,  benché  gli  dijno  bottoni  di  fuoco ,  e  gli  ap- 
plichino altri  medicamenti  molto  penofi,  &  amari  ;  nondime- 
no ciò  tiene  per  beneficio ,  ed  efsi  per  benefattori .  Sarebbe 
dunque  cofà  fuor  d'ogni  ragione ,  fe  noi  non  tencfsimo  il  mc- 
defimo  affetto  verfo  i  Medici  dell'anime  noftre ,  quando  con- 
la  correttione  delle  colpe  pretendono  la  noftra  maggior  falu- 
te,  c  perfettiorte  fpirituale.  Per  il  die  diAe  il  Sauio,  che  quegli, 
che  abborrifee  la  correttione  è  pazzo  ;  fitti  odit  increpat ionem 
infipienitfii    ,*  ,) »'  •  ••'»  - v-^*- 

Pondera  molto  bene  San  Gio.Chrifoftomo  quefta  verità 
r "   ™    '"  " con 
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chry/M  i  mi  COn  le  Parolc  fcguenti:  gui  arguitur>  non  Agre  ferat  ;  medici** 
c»rim.  htm.  enim  non  inimicitia  res  eli .  Si  enim  Medie os  cum  vrunt ,  nemo 
4*  in  ius  vocat,  licet /ape  aberrent,qutn  vfii,/ee?tq;  tn  tanti s  ettam 

doloribus  benefico;  tllos  effe  in  fe  putant,  qui  tantum  perturbano- 
ntm  fujcitarunt ,  quanto  magis  aquo  animo  perferre  cafttgatio* 
nem  caliganti  fic ,  velut  Medico  intentum  effe  decet  ?  A  chi  è  ri* 
prefo  non  difpiaccia  la  correzione  ;  poiché  è  medicina ,  e  non 
effètto  d'inimicitia .  E  fe  appena  fi  troua  chi  ardifea  accufarci 
Medici  del  corpo ,  benché  molte  volte  errino ,  anzi  che  nel 
mezzo  decolori,  che  col  fuoco,  ò  rafoio  cagionarono,  fi  rico» 
nofeono  per  benefattori;  con  quanto  più  ragione  dobbiam© 
tenere  per  tali  i  Superiori^  Medici  fpirituali,fopportando  con 
pace,  e  quiete  d'animo  le  loro  correttioni  ? 

Qui  è  grandemente  da  confiderai  quello,  che  il  Santo  con 
tanta  ragione  pondera ,  che  quantunque  i  Medici  del  corpo 
errino  nella  cura,  dopò  haucr' applicate  medicine  molto  pe- 
nofe ,  non  per  ciò  ci  fdegniamo  contro  di  e/si ,  fperando  dalla 
lor  mano  il  rimedio  dc'mali,  che  ancora  patiamo;  facendo  ciò 
noi  tanto  al  contrario  con  i  Superiori^  Medici  dell'anime  no- 
ftre ,  quando  nella  cura  di  eflfe  eccedono  alquanto  nel  rigore 
ò  in  altra  cìrcoftanza,  che  refe  il  medicamento  più  penofo,  per 
non  l'auuertire:  cofa,  che  per  eflcr  tanto  la  cura  difficile,  ha  da 
fuccedere  qualche  volta,  anche  nel  più  prudente ,  e  ben  confi- 
derato.  Ed  è  grandemente  da  dolerfi ,  che  quando  l'erroro 
procede  da  omiffione ,  ò  remifsione ,  non  folamente  poco  vi  fi 
mira ,  ma  facilmente  fi  troua  chi  lo  defenda  ;  al  contrario  per 
quando  fi  fa  eccello  nell'altro  cftrcmo,  che  qualfiuoglia  cofa , 
che  s'aggiunga  di  rigore ,  fi  fa  benifsimo  vedere ,  nè  mancano 
molti  più  lenza  comparatane,  che  ciò  biafimino. 

Benché  il  fopportar  malamente  la  correttioné  fia  cofa  inJ 
ogn'vno  riprenfibjic;  è  però  molto  più  nel  Religiofo ,  percho 
volontariamente  elefTe  vno  flato,  che  è  fcuola  di  mortificano- 
«e,  doue  ci  vengono  corretti  i  noflri  difordini .  E  cosi  tutte  le 
volte,  che  gli  difpiace  l'eiler  corretto,ò  ne  mormorai  pareche 
virtualmente  fi  penta  delio  flato,  che  prefe ,  ò  che  non  vuolo 
accomodarli,  &  aggirarli  con  cflo,  c  confeguentemenre ,  chi 
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in  vano  flà  nella  Religione ,  e  con  gran  preeiuditio  fuoprói 
prio,  e  di  eflfa .  Sicome,  à  chi  ftudia,  non  farebbe  di  profitto  lo 
(lare  nelle  fcuole ,  fe  non  vokiTc  vdire ,  nè  clTere  infegnato  * 
prendendo  in  bene  gli  auuertimenti ,  e  la  correttionc  de'  fuoi 
errori:  anzi  farebbe  manifefìo  danno  à  gli  altri,  fe  diceflc  male 
delle  feienze  ,chequhii  s'infognano ,  rimouendoli  dell'amóre 
di  effe .  Laonde  con  gran  ragione  difle  Pietro  Damiano  :  Jj>ui  *ttr 
corripifugit-,  nobifeum  habitarc  non  poteft.  Ad  hoc  enim  homo  de'*'1 
j &cuIq  magifterto  reguUris  difiiplinx  fubmittitur ,  vt  rubigli 
nem  >  quam  de  mitndoUnoc mante  contraxerat)  afpcrx  correftió- 
vis  ti  ma  detergati nde eftrf/tòd f Apienti  a  lo  quitto  in  BrouerbijU 
Conuertimini  ad  correptionem  meam  :  tn  profcrAtn  vobis  fpnì* 
tttm  meum.  Non  enim  dixit  Ad  bl.wdttias  measy /ed  Ad  correptio* 
nem  meam.  Colui,  che  non  vuoPcfler  corrctto,non  può  viucrc 
con  noi  altri .  Perche  il  lafciar'il  mondo ,  e  venire  alla  Reli- 
gione, foggettandofialmagiftcìiodella  difciplina  regolare  > 
tu  perche  con  la  lima  dell  alpra  corranone  gli  confumaflero  , 
c  toglieflcro  la  ruggine  dc'vidj ,  che  nei  mondo  gli  s'attaccò. 
Periiche  dirle  la  Sapienza  ne  Proucrbij:  Conuertiteui  alla  mia 
correttionc,  e  vi  manifcflerò  il  mio  Ipirito ,  e  v  infognerò  la 
vera  iapienza.  Non  dilTc  venite  alli  miei  accarezzamenti  »  ma 
alla  mia  correttionc. 

Da  quello,  che  s'è  detto  fi  raccoglie,  che  le  cafc,e  Conucnti 
della  Religione  con  molta  particolar  proprietà  fi  dicono,  e 
fono  luoghi  proprij  di  correttionc ,  delìinati  per  ella ,  &  infli- 
ttiti à  quello  fine.  E  cosi  quelli ,  che  in  elfi  viuono  deuono 
grandemente  credere  quella  vcricà  ;  tenendo  per  principio 
molto  certo,  che  tanto  fi  conlcrueranno  le  Religioni  in  perii  t- 
tione ,  e  flaranno  in  piede ,  quanto  lì  conferuerà  in  efle  la  cor- 
rettionc delle  colpe,  per  picciolo  che  lìjno  ;  e  che  al  parto ,  che 
qutfla  andrà  mancando,  s'andrà lcemando ,  e  rilavandola 
loro  perfezione* 

NcU'vlumo  di  queflo  paragrafo  fi  noti,  che  coloro ,  i  quali 
di  molti  mancamenti,  che  lì  tanno  nello  Religioni,  dicono, 
che  fono  bagattelle ,  e  cofe  di  niente ,  di  cui  non  fi  dourebbo 
far  conto <nontengon ponderati,  come  deuono,  i  leguenti 
-V-,-r*  ~~  "     " pria: 
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principi] .  Il  primo  e,  che  gii  flati  religiofi  per  quello ,  che  fu; 
.  rono  iniìituiti ,  e  per  quello ,  che  profetano ,  è  caminare  alia 
perfettionc  Euangelica  per  mezzo  dell'  adempimento  perfet- 
to de  i  configli  di  diritto  Signor  noflro  a  e  ciò  non  è  pofsibile 
.  hauerc,  feuonc  leuando  quella  maniera  di  colpe  leggieri , 
che  conforme  à  quello ,  che  ciafeheduno  profeffa  gì»  impedi- 
rono randar:approfittando .  11  fecondo  è  ,  che  gli  (lari  rifor. 
mati ,  &  i  mitigati  differirono  principalmente  nel  far  rifleflio- 
nc,  c  riparare  nelle  cofc,chc  paiono  picciolc  così  d'obbedien- 
_za,come  di  pouertà,e  di  prouido  riguardo  in  ordine  all'adem- 
pimento del  voto  della  callidi  della  virtù  del  filentio ,  dello- 
ratione,  &c.  le  quali,  ben  confidiate,  non  fi  deuono  in  quciìi 
(lati  chiamar  cole  picciole  ;  poiché  le  bene  in  comparatone  d' 
■  altre,  che  obligano  à  peccato  mortale ,  non  paiono  sì  grandi  ; 
nondimeno  il  fine,  à  cui  s'indrizzano,  che  è  la  perfettione,  al- 
,  la  quale  deuono  caminare  i  Rcligiofi,dà  loro  aflai  di  grandez- 
za, e  per  effo  meritano  d'edere  molto  (limate.  Il  terzo,  perche  * 
limili  linguaggi  ne'itati  rcligiofi  non  fcruono  per  altro,  fe  non 
perche  qucflc  colpe ,  che  dicono  picciolc ,  fi  mulriplichino ,  c 
llimandofi ,  c  ponderandoli  meno  i  gran  beni,  che  cagiona 
nell'anima  il  isfuggirle,  fi  venga  da  efle  à  pafiaf  ad  altre  radi- 
to  maggiori . 


Della  necefsità ,  che  tutti  hatbiamo  di  temere  non  folamen- 
te  Dio  >  ma  anche  i  fuoi  Mtnijlri,  e  Vicarij  >ele 
pene  delle  loro  leggi,  per  ficurezjA 
della  rvirtu. 

SOgliono  dire  alcuni  Religiofi  ncll'occafioni,  in  cui  fi  ri- 
prende, ò  caiìiga  qualche  colpa ,  che  le  cofe  più  s' hanno 
,   ila  fare  per  amore,  che  per  timore,  acciò  giouino  à  i  (additi . 
.  Qucfta  propofitione  non  fi  nega  $  perche  ben'intefa  è  vera  : 
apiche  te  bene  gli  huomini  $  hanno  da  gouernare  co  premio , 
,         w"  ^  ccon 
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è  con  caftigo ,  per  amore ,  e  pertimore  ;  nondimeno  femprc  ; 
che  fi  potrà  comodamente  gouernare  per  amore ,  quefta  è  la 
meglior  ftrada ,  &  il  modo  più  vtile ,  così  per  i  perfetti ,  come 
per  i  deboli ,  &  il  più  conforme  alla  nobiltà  naturale  del  cuo- 
re humano.  Del  quale  dice  Seneca ,  che  non  vuol  efler  gui- 
datole non  per'amore:  Genero fus  animus  nomini  s  non  vult  ni.  $ms^ 
fi  amore  tran/.  Ma  quando  l*amore,&  il  buon  termine  del  Pre-  ' 
Iato  non  balta,  e  fi  manca  nell'obligo  dello  (lato  (  il  che  fpeffo 
hà  da  fuccederc  )  chiara  cofa  è,  che  bifogna  correggere,  e  ca- 
ligare le  colpe,  entrando  di  mezzo  il  timore  i  percioche  fico- 
me  i  buoni  fi  muouono  più  per  amore ,  così  gì*  imperfetti  ,c 
deboli  (che  fono  la  maggior  parte)  fi  muouono  comunemen- 
te più  pel  timore .  Laonde  difle  San  Tornalo ,  che  l'vfficio  de' 
Principi ,  e  Prelati  à  quello  principalmente  s  ordina ,  che  i 
fudditi ,  i  quali  per  amore  della  virtù  non  fi  muouono  all'a- 
dempimento de  gli  oblighi  loro ,  gli  sforzino  ad  ofleruarli  col 
timore  della  pena  :  Ad  hoc  enìm  fune  inftituendi  Principe* ,  vt 
UH ,  qui  amore  virtutis  non  prouocantur  ad  vitandum  malum , 
cogantur  ad  hoc  timore pcena .  Dalche  fegue ,  che  i'vfar  quefto  * 
linguaggio  tanto  generalmente,  e  fuor  di  tempo,  come  n  fuol' 
vfarc,  è  centra  ogni  buona  prudenza,  e  di  gran  danno. 

Vna  proua  molto  efficace  della  necelfità ,  che  noi  huomini 
riabbiamo  del  timore  pel  noftro  buon*  indrizzo ,  è  il  vedere , 
che  Dio  per  quefto  mezzo  volle  aflìcurare  i  noftri  primi  pa- 
renti ;  raffrenandoli  col  timore  di  pene  sì  grandi ,  come  loro 
pofe ,  perche  non  mancaffero  ne'  propri;  oblighi .  E  fe  ritro- 
uandofi  Adamo,  ed  Bua  arricchiti  di  tanti  doni,c  virtù  l'opra- 
naturali,  &  in  grado  di  perfezione  tanto  eminente ,  giudicò 
Pio  per  neceflario  il  timore  in  elfi  :  ben  fi  raccoglie  quanto  n' 
riabbiamo  noi  bifogno ,  che  diamo  fenza  quella  perfezione» 
che  efli  haueuano;  acciochecon  quefto  freno  reprimiamo  T 
impeto  delle  noftre  paflìoni  difordinate .  Onde  dice  San  Gio, 
Chrifoftorao,  che  per  ciò  nelle  diuine  lettere  ci  fi  dànotitia 
ideile  pene  dell'inferno;  acciochc  con  sì  graue  minaccia ,  e  col 
timore,  che  concipiamo  di  eflc,  ci  atteniamo  da'peccati ,  e  non 

fi  dannino  tanti,  come  fi  dannarebboao  1  te  non  gli  follerò  ita* 
3  ♦  ^a  ti 
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ti  prima  auuifati  de  gli  eterni  tormenti.  Pcrcioche  fe  anco  con 
la  notitia,  e  timore  di  cosi  horribili  pene  non  mancano  molti , 
che  sì  facilmente  pecchino,  come  fc  quefta  minaccia  non  par* 
laflc  con  effi  ;  che  farebbe ,  fc  non  fofle  ftata  loro  intimata  ì  A 
che  fcc nccrti,  e  fpropofiti  non  correria  precipitofamentc  la., 
loro  sfrenata  pazzia/»  Di  qui  conclude  il  Santo  quello ,  cho 
fpcflb  folcua  dire ,  cioè ,  che  non  meno  rifplende  la  prouiden- 
zj,cheDiohàdcglihuomini ,  nella  minaccia  deli' inferno, 
che  nella  promefTa  del  Regno  de'Cieliipcroche  quella  minac- 
cia con  la  paura,  che  loro  cagiona,  coopera ,  che  fuggendo  da 
cfla  ,  procurino  confeguire  vn  tanto  gran  bene .  E  che  debb' 
cfler  tanto  lontano ,  che  ncfTun  prudente  la  tenga  per  crudele, 
&  atroce,  che  anzi  è  argomento  d'ineffabile  mifericordia , 
clemenza,  eprouidenza,  edifingolar beneuolenza verfodi 
chryfifi  h$tru  noi .  Non  ergo  minus  (  quod  femper  dico  )  Dei  prouidentiam 
ri  rimoti'*'  geljeìtna  commendat,  quàm  promijfio  Regni .  <£>uippc  huic  ili  a  co» 
cpcrAtur^dum  metti  ad  id  compelltt  homi  ne  s:  nec  efi  fané  cur  eam 
rem  immani tatis  ,  aut  atrocitatis  ejje putemus  j  JedwtfcncordU 
potiti; }  incffabiltfqttc  clementi x . 

Benché  il  timore  della  pcnafiafcniilc,  non  per  quefto  però 
lafcia  d  efler  buono,  e  tanto  necefiario,comc  riabbiamo  vedu- 
to, per  reprimere  l'ardimento  e  sfacciatezza  de'catriui,  &  affi- 
curare  la  virtù  de  buoni .  Onde  polliamo  dire ,  che  quefto  ti- 
more è  madre  della  ficurezza:  perochc  non  meno  depcnde  da 
cflb  la  ficurezza  dell'anime  noflre,  che  dal  timore  de' pericoli 
efteriori  corporali  la  ficurezza  de'corpi.  Per  la  qual  cofa  diffe 
il  Sauio  che  nel  timore  di  Dio  ftà  la  ficurezza  delia  noftra  fòr- 
fnM,  14.  tezza:  In  timore  Domint f duci  a  fortitudini; .  E  l'Ecclefiaftico 
ci  perfuade ,  che  conferuiamo  neiranime  noftrc  quefto  timo- 
re, &  in  c  inuccchiamo  :  ScruAtimorem  illitts,  ejr  in  ilio  ve  ter  a* 
itti.  %.  jce  ^  yuo|  ^-lrc  ^  C|1C  qUanturiqUe  fìamo  feruitori  vecchi  nella 

cala  di  Dio,  e  fia  molto  antica,  e  prouata  la  noftra  virtù,  noiu» 
per  quefto  perdiamo  la  compagnia  del  timore,  fe  vogliamo 
hauer  buon  fine,  &  afficurare  la  noftra  faluationc .  E  Chrifto 
uttth.ici   Signor  noftro  ci  configlia  il  medeiìmo  timore,diccndo:  Timt- 
MAii.i  y  te  eumì  qui potè  fi  ^  rjr  antmam,  &  corpus  perdere  ttf  gehennam^j . 

E  mol- 
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E  molte  volte  ci  minaccia  fior  coi  fuoco  dell'inferno ,  hor  col  m».  m; 
pianto  ,  c  ftridor  de  i  denti,  hor  con  le  re nebre  cfteriori ,  hor 
col  verme,  che  non  muore  mai .  hor  con  le  fiamme,  che  non  fi 
fmorzeranno  giamai ,  come  quegli ,  che  sa  molto  bene  la 
neceflità,  che  del  timore  habbiamo  per  noftra  ficurezza, 
,  Próuali  efficacemente  quefta  dottrinà  conUfingolarpro-' 
uidenza ,  che  Dio  vsò  con  la  noftra  Santa  Madre  Teitfiu  p& 
confermare,  &accrefccre  la  fua  perfettionc ,  &  animarla  ad 
imprendere  opere  tanto  prodigiofe .  Impcroche ,  hauendol* 
Sua  Maeftà  eletta  per  si  alti  fini ,  e  volendola  afficurare,  ac- 
ciò quelli  s'effetruafTero ,  la  conduffeyn  giorno  in  ifpirito  ali* 
inferno ,  e  la  pofe  nel  luogo ,  che  farebbe  venuta  à  meritare 
andando  per  la  flrada,  che  haucua  vna  volta  principiata,  fe  la 
fua  mifericordia  non  l'haucflc  canata,  ed  allontanata  da  quel- 
la. In  quefta  vifione  feome  ella  medefìma  óiccj  volle  il 
Signore,  che  fendile  nello  fpirito  i  tormenti,  e  Pàfflittione  del* 
r  inferno ,  come  fe'l  corpo  gli  fteflc  patendo.*  E  dà  fu  biro  la 
ragione  di  quefta  così  particolar  prouidenza ,  dicendo ,  cho 
conobbe  eflere  fiata  quella  grandiffima  gratia  del  Signore; 
perche  volle,  che  co  propri j  occhi  vedette  di  doue  la  fua  mife- 
ricordia Phauca  liberata ,  acciò  tcmefTe  tornare  vn  altra  volta 
à  porfi  in  fimile  pericolo .  E  dice  appretto  quefte  parole  .•  lo  '  w% 
rima  fi  tanto /~paue»tata>Ót  muco  vi  fio  hor  a,  che  lofio fcriuendo  ,  t\  èaf.  j  1.  - 
con  effe r  gì a  p affati  quafifei  swmi  3  &  i*  vero  e  così ,  che  par  mi , 
che  mi  manchi  dal  timore  il  caìor  naturale  qui  doue  fio.  Onde 
non  me  ne  ricordo  mai  quando  ho  qualche  trauaglio  0  dolore ,  che 
non  mi  paia  vn  niente  tutto  quello,  che  qua  fi  può  patir*  •  E  così 
mi  pare  in  parte,  che  ci  lamentiamo Jcnz,a  propofito.  Torno  à 
dire ,  che fi  vna  delle  maggiori  grafie ,  cheH  Signore  m'hà  fatto, 
perche  m  ha  giouato  afiattfimo ,  così  per  perdere  il  timore  de UcjèW 
tribù  lattoni ,  e  contradittiont  di  queffa  vita ,  come  per  prende/ 
animo  afatsrle  >e  ringratiar  il  Signore,  che  mi  li  biro  da \  mali 
tanto  terribili,*  perpetui.  E  conclude  la  Santa,  dicendo:  Piac~ 
eia  à  Sua  Diurna  Maefià  non  abbandonarmi ,  ne  la/a armi  di  fm 
mano  dt  maniera  ch'to  torni  a  cadere ,  the  già  ho  veduto  doue  ■ 
arò  a  fermarmi.  Non  lo  permetta  il  Signore  per  quello,  che  egli  e 

'       -   '    -   '   A  *  /?■  ; 
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Chi  attentamente  confidererà  quefta  prouidenza  del  S/J 
gnore  verfo  la  noftra  Santa  Madre,  vedrà  chiaramente  la  gr5 
necelfità,  che  tutti  habbiamo  per  noftra  (scurezza  di  caminarc 
non  folo  per  la  via  dell'  amore ,  ma  anche  del  timore .  Impe* 
roche,fe  vna  cosi  gran  Santa,cletta  da  Dio  per  sì  marauìglio- 
fe  cofe,  dotata  à  quello  fine  di  doni  foprani,  di  virtù  heroiche^ 
di  viua  fede ,  di  acce  fa  carità ,  di  ardente  zelo  della  gloria  di 
Dio ,  di  profonda  humiltà  ,  e  perfetta  obbedienza ,  d'angelica 
purità,  di  total  mortificatone,  e  dell'altre  virtù  in  quel  iuprc- 
$.rh.  ti  i,?;mo  grado,  che  i  Teologi  con  San  Tomaio  dicono  d'animo 
fi.         purgato,  che  è  l'iftcffo  che  di  cuore  netto,  e  puro  da  paflioni,  c 
disordinate  perturbationi  $  come  confta  dalla  feconda  rela- 
n.eidt.i.  de  ti°nc  ^C^a  Rota,  fatta  in  ordine  alla  fua  Canonizzatone  .•  fcj 
ìirtunbut  b.  vn'anima  tanto  vifitata ,  &  accarezzata  da  Dio ,  con  vifionl, 
TtTiju.fo.6u  reuelationi ,  c  ftraordinarie  dimoftranze  d'amore ,  e  natural- 
mente molto  grata ,  e  d'ingegno  molto  docile ,  &  arrendeuò- 
le,  e  che ,  come  ella  afferma  nel  citato  luogo ,  meglio  camina- 
ua  l'anima  fua  per  la  via  dell'amore,  che  del  timore:  con  tutto 
ciò  giudicò  Diopcrcofaneceflaria  perla  ficurczza  di  lei ,  il 
porle  vn  mezzo  si  grande,  come  ouello,  che  habbiamo  detto, 
facendole  fentire  nel  modo,  che  ella  confefla ,  le  pene  dell'  in-' 
ferno:  quanto  maggiore  farà  la  necelfità,  che  noi ,  i  quali  Gia- 
mo tanto  lontani  da  quefta  perfettionc ,  hauremo  dei  timore** 
per  a  tfìcurarci ,  fuggendo  diligentemente  i  pericoli ,  e  Tocca-' 
iioni  de' peccati? 

Da  quefto,  che  se  detto,  fi  raccoglicene  fe  Dio  Signor  nc*3 
ftro  nel  fuogouerno  mcfcola  il  timore  colf  amore ,  &  in  que- 
fta vnione  rifplende  tanto  la  fua  prouidenza,&  il  noftro  bene, 
e  ficurczza,  i  prudenti  Prelati ,  che  defidcrano  accertare  à  CTo- 
uernar  con  giouamento,deuonoon*cruar  quefta  medefimal-e- 
gola  i  fcruendofi  non  folo  de'  mezzi  d'amore ,  ma  anche  di  ti- 
more, quando  bifognerà:  &  i  buoni  fudditi  hanno  da  giudicar 
quefto  per  conueniente ,  e  necefiario  pel  buon  gouerno ,  e  per 
maggior  ficurezza,  cosi  del  ben  comune  dello  fiato,  come  del 
particolare  di  ciafeuno .  Laonde  diflè  San  Paolo ,  che  i  buoni 
Principi,  e  Prelati,  come  Miniftri  di  Dio  eletti  da  lui  per  jI  gò- 
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uerno  humano,  deuono  reggere  i  loro  (uàditi  ad  imitatione  di 
fua  Maeftà  ;  lodando ,  e  premiando  i  buoni ,  e  cagionando  tiJ 
more  à  i  cattiui  col  rigore,e  caftigo,acciochc  qucgli,chc  com- 
metterà  la  colpa ,  conofca ,  e  fappia ,  che  l'ha  da  temere ,  e  pa- 
gare con  la  debita  pena  :  peroche  nonfcnza  caufa  vediamo, 
che  gli  Imperatori,  e  Regi  fi  fanno  portare  auanti  nelor  cami- 
ni vna  fpada  nuda ,  lignificando  in  quello ,  che  fon  Miniftri  di 
Dio,  da  cui  hanno  autorità,  e  potere  per  caftigare  coloro,  che 
non  opereranno  bene .  Vis  non  t  mere  potefi  itemi  (diccTA- 
poftolo  Santo  )  Bonum  fac,  &  habebis  Uudem  ex  UU  :  Dei  enim  R<m* 1 
Hinifier  efttibi  in  bonum .  Si  tutem  malum  fecerist  time  ;  non-* 
enim  fine  CAufégUdium  porrai.  Dei  enim  Mini fier  e  fi  v  index  in 
tram  eiy  qutmalum  agit .  Se  non  fofle  così  neceflario  il  timore, 
e  tanto  grande  l'obligo,  che  i  Prelati  hanno  di  conferuarlo  col 
giudo  caftigo  ;  ma  che  tutto  fi  potette  comporre ,  e  rimediare 
con  amore ,  e  dolcezza ,  farebbe  poco  neceflaria  quella  sì  ge- 
neral dottrina  dello  Spirito  Santo . 

In  due  parole  ftriufe  l'Ecclefiaftico  tutto  quello ,  dicendo: 
Principdtus  fenfatiftabilis  erit*  ò  come  letìfero  Urano,  Vgone,  Zeet%  t 
ed  altri,  T erribilis  erit.  Il  gouerno  del  Prelato  di  prudente  in- 
tegrità, e  fodezza ,  farà  terribile  per  quelli ,  che  non  vorranno 
eder buoni,  adempiendo ciafehedunoi  fuoiproprij  oblighi: 
perciochenondiflìmulcràlc  loro  colpe,  ma  le  punirà  col  de- 
bito caftigo ,  e  con  elfo  cagionerà  loro  gufto ,  &  vtile  timore, 
con  che  fi  vedranno  ncceflitati  ad  aftenerfi  da  gli  /concerti ,  e 
difordini ,  in  cui  fenza  quefto  freno  cadcrebbono\  E  quefta » 
che  (  quantunque  molto  giuftifìcata)  ad  alcuni  parerà  terribi- 
lità ,  larà  la  fermezza ,  e  (labilità  del  gouerno  loro ,  non  folo 
dalla  banda  del  Prelato  ;  eleggendolo  molte  volte  Dio  come 
fedele,  e  prudente  Miniftro,  acciò  gouerni  la  fua  famiglia;  ma 
anco  dalla  banda  della  comunità ,  che  reggerà ,  la  quale  conJ 
quefto  mezzo  fi  confcruerà ,  e  perfeuererà  nella  dovuta  fua^ 
perfettionc.  Si  conferma  quella  verità  coll  efempiodelSa-  * 
cerdote  Heli,  il  quale  per  cflcre  flato  tanto  piaceuole  con  i 
luoi  figliuoli ,  e  non  hauer  raffrenato  col  timore ,  e  caftigo  la 
loro  infolcnza ,  fù  caufa  che']  popolo  ceflàfle  da,i  facrificij ,  o 
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culto  diuino,  e  ne  facefle  poco  conto ,  e  che  in  cflfo  fodero  gra- 
uiffimi  fcandali,  e  peccati  :  come  dice  Sant'Efron  nell'ApoIo-' 
I.  ipbr.jpil.  già  di  Heli  :  Kon  folum  À  facrifieijs populum  deterrebant  :  verum 
d*Htik       &  deinceps  ad  apofiafiam  populus  tm pie  tate  operttm  eorum  ,  quA 
flij  Heli  molicbanturyperterrcfatlus  exercebatar .  E  per  quella 

troppa  piaceuolezza,  che  fu  di  tanto  pregiuditio  à  quel  popò* 
lo»  caftigò  Dio  sì  grauemente  Heli;  poiché  à  lui ,  &  à  i  iuoi  fi- 
gliuoli leuò  la  vita ,  e  priuò  tutti  i  luoi  defeendenti  del  foramo 
iac er  dot  io . 

Nel  fine  di  quello  paragrafo  fi  deue  auuertire ,  che  quan- 
tunque fi  a  bene ,  che  i  Prelati  procurino  guidare  i  loro  fudditi 
più  con  amore  ,  che  con  timore  ;  non  tocca  però  à  tutti  il  giu- 
dicare, fe  fijno  preceduti  i  mezzi  amorali  à  quelli  del  timore  » 
&  i  più  facili ,  e  foaui  à  gli  afpri  ;  attefoche  poche  volte  fi  sa  in 
publico  tutto  quello ,  che  in  quelle  occafioni  hanno  fatto  i 
Prelati.  Onde  ordinariamente,  fecondo  la  verità,  elfi  foli,  e  li 
cafligati  fon  quelli ,  che  lo  fanno  :  perilche  fogliono  gli  altri 
comunemente  errare ,  che  s'intromettono  à  giudicarlo f  come 
gente»  che  inerte  la  falce  nella  mette  altrui . 

• 

S.  8. 
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Della  dannofa  pietà ,  colla  quale  alcuni  defendono  le  colpe 
altrui,  opponendofi  d  t  Prelati. 

SOno  alcuni,  che  pregiandoli  di  molto  pictofi,  defendono  i 
colpeuoli,  trouando  leufe  alle  lor  colpe ,  e  biafimando 
quali  per  ordinario  il  caftigo ,  che  di  cfle  fanno  i  Superiori , 
per  rigorofo,  e  poco  prudente . 

Quello  modo  di  procedere  ben  fi  vede  quanto  fìa  dannofo 
nelle  comunità ,  e  quanto  può  Icemare  la  debita  foggettione, 
&  il  frutto  della  corrcttione  religiola;  elfendo  caufa,che  i  fud- 
diti non  fi  riconofehino ,  &  humilijno ,  anzi  in  vece  di  quello 
rimanghino  efafperati  cori  quelli,  che  li  correggono .  Quello 
modo  di  procedere  fuor  eller  proprio  di  pcrfoae  poco  humili , 

e  meno 
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e  meno  (limatrici  della  Tanta  obbedienza  :  poiché  tanto  à  Tuo 
collo  voglion'acquiftar  credito;  facendoli  Giudici  de' loro 
Prelati;  &  attribuendo  à  mancamento  di  prudenza,  &  allo 
volte,  anco  à  paffione  quello, che  elfi  fanno  con  zelo  del  bene 
de  loro  fudditi ,  e  comunità .  Così  Io  difle  San  Gregorio  con 
tali  parole:  Arrogante*  ira  motum  deputant ,  qmdqutd a  fonti  ts '  eng,  uh  io» 
gerì  tur  ce  n fura  dtfeiplina .  Et  quia  human*  laudis  appetì  tu  be*  *  * 

mgnt Jiudent  femper  apparerei  ntdlos  ce  n  Cent  di/trifttone  Jeueru 
tatis  corrigendo*.  Vnde*  &  à  boni*  Rettoribus  opprimi afjtimant% 
quo*  tnutt&s  cernunt  a  vitijs  coérccri .  Vi  fono  alcuni ,  che  la. 
Iciandofi  traportare  dalla  loro  arroganza ,  e  propria  fodisfar- 
tione,giudicano  per  mouimcnto  d'ira  queJlo>che  i  buoni  Giu- 
dici fanno  in  ordine  alla  giuftacorrettione  de  colpcuoli.  Qtie- 
fli  fono  quelli,  che  morii  da  defidcrio  d'honore ,  e  lode  huma. 
na, pretendono effer  tenuti  da  tutti  per  manfueti,  e  di  buona 
conditionc onde  pare  loro ,  che  nell'uno  debba  eflér  corretto 
con  feuerità  .  Dal  che  rifulca ,  che  quando  i  Prelati  caligano 
alcuni  conforme  alla  grauezza  delle  loro  colpej  dicono,  cho 
gli  affligono,  &  opprimon  troppo. 

Quelli ,  che  procedono  di  quella  maniera  tré  gran  danni 
cagionano  nelle  loro  comunità;  laiciando  quello ,  che  fanno  à 
loro  ftcflì,  con  le  colpe,  che  in  quelle  occaiioni  commettono . 
Il  primo  tocca  à  i  Prelati ,  quali  con  li  loro  detti ,  e  mormora- 
tioni  auuilifcono,perchc  contra  le  loro  confcicnze,c  con  gran 
detrimento  della  Religione,  non  foltamente  diflìmulano  molti 
mancamenti,  lafciandoh  lenza  cafligo,ò  non  caligandoli  con 
la  coflanza,  e  feucrità,che  richiedono  per  lor  rimedio;  ma  an- 
che fi  sbigottifeono  di  maniera,  che  non  s'arrifehiano  ad  infc- 
gnar  ton  libertà  la  vera  annegatione,c'l  proprio  abborrimen- 
to  .  Onde  difle  San:*  Agoftino  :  Nulla  eau/a  eft ,  qua  magis  fa»       ^  ^ 
ciat  difpcnfatonm  Dct  ptgriorem  ad  arguendo*  contradteente* ,  ^  ^ 
quàm  timor  verbi  a/peri .  Dum  enim  ttmemus  dettati tones ,  ir-  pend.  fo.* . 
rtlìoncs ,  &  opprobrta  bominum  Juperborum ,  dumque  ab  eis  in~> 
terrena  jubjtantta  metuimus  pragrauari ,  ttmentes  perdere  tem»  majpu, 
forai  ti ,  min  us  qitkm  oporiet  pradtcamu*  eterna  .  Non  v  è  cola , 
che-  pìù  iuuilika  vii  Prelato,  pei  che  non  s'ari  ifchi  à  riprende- 
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re,  e  cafìigare  coloro,  che  s'oppongono  al  bene ,  quanto  il  ti- 
more delle  parole  afpre ,  e  temerarie  di  quelli ,  che  biafimano 
ciò,  che  fa .  Poiché  il  timore  delle  morraorarioni,  irriùoni,  & 
ingiurie  de"  fudditi  fuperbi ,  &  arroganti  ;  e  de  i  danni  tempo- 
rali, che  gli  poflòno  cagionare>è  caufa,che  non  habbia  libertà  • 
per  infunare  le  verità  fpirituali  con  la  forza,  che  conuiene  j  e 
che  non  tratti  da  douero  delle  cofe  eterne. 

Deuono  auuertire  i  fudditi ,  che  di  quefta  maniera  contra- 
dicono alle  determinationi  de'loro  Prelati  (  mancando  nel 
rifpetto,  e  Aiuta,  che  ad  elfi  deuono;  che  non  difprezzano  co- 
4  lui,  che  ftà  per  Vicario  di  Chriflo,  ma  il  mede/imo  Chnfto,e'l 
l  tfm  Padre  fuo  ;  £>ui  vos  /pernii ,  me  /perni  t ,  qui  autem  me  /perni  t , 
fpernit eum,qut  mifit  me.  Et  i  Prelati  coniiderino,per  non  pcr- 
dcrfi  d'animo,  che  fapendo  Crinito  Signor  noftro,quanto  or» 
dinariehaueuano  daeifcrequcfte  occafìoni  ne' veri  Miniflri 
dell' Euangelio,  dice  loro:  che  limandaàguifadimanfuete 
pecorelle  tra  lupi .  Dando  loro  ad  intendere  le  gran  perfecu- 
10.  rioni,  e  difprezzi,  in  cui  fi  farebbono  imbattuti .  Eeee  ego  mitro 
wosj  ficut  oues  inter  lupos.  E  più  auami  nel  medefimo  capitolo, 
animandoli  à  non  far  conto  di  (inaili  contradittioni,  dice  loro  : 
Molite  ti  mere  eos ,  qui  occidunt  corpus ,  animam  autem  non  pof- 
funt  occ  teiere  ;  fcdpotius  t  ime  te  eum ,  qutpotefi ,  &  animam  t  ejr 
corpus  perdere  ingebennam.  Non  haucte  da  temere  tutti  quelli 
danni ,  c  pericoli  temporali ,  che  vanno  appreffo  all'  infegnar 
con  vero  zelo,e  coftanza  le  verità  Euangelichc,fc  volete  adé- 
pirc  l'obligo  voftro:  quello ,  che  folamente  douete  temere  è  il 
non  adempirlo ,  dispiacendo  à  colui ,  che  può  caftigare  con 
.  pena  eterna  il  corpo ,  e  1  anima  :  fe  per  voltra  colpa ,  e  negli- 
genza meritate  qucfto  caftigo . 

,  Il  fecondo  danno ,  che  per  di  qui  fi  cagiona ,  tocca  alli  fud- 
diti ,  i  quali  vedendo  ditele ,  e  tenute  per  niente  le  loro  colpe 
da  huomini  tal  volta  tenuti  in  buona  opinione,  non  le  ponde- 
rano, come  farebbe  di  ragione  i  e  così  in  vece  del  difmganno, 
c  dell'  emenda ,  che  dourebbon  cauure  dalla  correttione ,  ca- 
uano  fodisfacimento proprio ,  eduratione  in  elle,  portando 

£<?  J?  ?!  ??f!??Q>  ?  385  potendolo  più  lentire,  nè  vedere.  Trat: 
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tando  San  Bafilio  dello  fcandalo ,  che  con  quefta  clifefa  delle 
colpe  fi  cagiona,  e  dei  danno,  che  per  quefta  via  1  femphci  n-  [MtiJ  J  Jm  Vtì 
ceuono,  imparando  ognVno  con  quefto  mai'  cfempio  à  difen-/«w*  «Kjj 
derelefue;  giudica  quefto  peccato  per  degno  di  grauifllmo  ^SS'ST 
caftigo ,  dicendo  :  ìfiorum  iudtctum  grauius  futurnm  optnor  ,  ^.7% 
a  ti  àm  illtusy  de  quo  diftum  e  fi:  conduci t  ipfi  magi* ,  vtfufpend*- 
tur  moU  afinarta  in  coUum  eius, &proìjciatur  in  mare ,  quatu. 


vt  ofendat  vnum  ex  paruis  bis .  Non  enim  mcrepationem  aj . 


tmcndattoncm,feddcfcnfionem  ad  peccati  confirmationem  ts 
peccami  fumiti  &  alios  adfimili»  allicit .  Più  graue ,  e  ftn 
giuditio  lì  riferba  a  quelli,  che  così  difendono  le  colpe  altrui , 
che  à  quello ,  di  cui  è  fcritto ,  che  meglio  farebbe  per  lui ,  che 
attaccata  vna  pietra  da  molino  al  collo  foffe  gettato  nel  pro- 
fondo del  mare ,  prima  che  fcandalizzaffe  alcuno  de'  {empi- 
eetti .  La  ragione  è ,  perche  quefta  maniera  d'imprudente  di- 
fefa ,  in  vece  d' cmcndarfi  i  colpeuoli  con  la  correttione ,  e  ca- 
ftigo, fa  che  rimanghino  più  fermi  ne'loro  mancamenti ,  e  più 
lontani  dairenaendatione  di  cflì.  Di  doue  rifulta,  che  col  mal* 
efempio  loro  muouono  gii  altri  à  far 'il  medefìmo;  pervaden- 
doli, che  ancor'effi  fenza  ragione  fono  corretti,  ò  almeno,  che 
il  caftigo  è  maggiore  di  quello ,  che  meritano  i  loro  man- 
camenti; attribuendo  tutto  quefto  alla  contradittione,  òall* 
ignoranza  del  Prelato,  ò  ad  ambedue  cofe  infieme »  Qui  fi 
deue  auuertire,  che  il  dire  il  Santo,  che  à  quelli,  che  ciò  fanno 
fi  riferba  più  rigorofo  giuditio ,  e  caftigo ,  che  a  quelli ,  cho 
fcandalizzano  1  loro  proffimi ,  non  è  perche  quelli  anche  non 
gli  fcandalizzino,  ma  perche  è  vna  certa  forte  di  fcandalo  pià 
grauc,  in  cui  s'aggiugne  allo  Icandalo  ordinario  (con  la  difefa 
delle  colpe ,  e  con  adular  quelli ,  che  le  commettono  )  la  mol- 
tiplicationc  delle  cadute,  e  la  perfeueranza  in  eOc ,  &  il  danno 
comune,  che  di  qui  rifulta.  . 

Conferma  San  Gio.Chrifoftomo  quefta  dottrina,  dicendo:  chry^t  ^ 
Si  ego  extraxero  quidem,tu  autem  deftruxeris,  quid  aliud repor-  0^7%.  adori 
,  tabtmtu,  quam  labores ,  immo  nonfolìim  damnum  tnde  ubi  yfed  m* 
e?  ntagnam  poenam  repor tabts  .  Etcnim  quiprohtbet  curari  vul- 
nus,non  minus punir  1  meretur7quam  qui  vulnci auit\immo  mnl- 
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ù  magis .  Non  enim  par  eft  plagam  inferre ,  &  impedire  plaga m 
curari ,  Nam  hoc  qutdem  omnino  mortem  affcrt  \  tllud  autem  non 
§mnino .  Se  io  edifìcarò,  c  tu  diftruggerai  l'edificato,  che  altro 
ne  cauaremo  ambedue,  fe  non  fatica,  e  franchezza  ?  Anzi  non 
folo  tu  ne  cauerai  quello ,  ma  molro  gran  caftigo  :  perciochc 
quegli  ch'impedifee ,  che  al  iuo  fratello  fia  medicata  la  ferita , 
non  merita  minor  caftigo,  che  quegli  che  lo  ferì:  anzi  molto 
maggiore*  attefoche  non  è  dVgual  danno  il  ferire,  e  l'impedi- 
re la  cura  della  ferita  ;  poiché  queft  vltimo  cagiona  totalmen- 
te la  morte,  ma  il  primo  non  fempre. 

Qui  fi  deue  notare ,  che  in  vna  comunità  non  folo  fanno 
danno  coloro,  che  di  quefta  maniera  feufano  i  mancamenti  d' 
altri,  e  condannano  per  fouerehio  il  lor  caftigo  j  ma  anche 
quelli ,  che  non  fi  dichiarano  della  pane  del  Prelato  contra  i 
colpeuoli.  Imperoche  la  conferuationc  della  Religione,  e  fua 
maggior  perfezione ,  non  lolo  depende  dal  penfiero ,  che  de* 
uon  porre  i  Prelati  in  auuertire ,  e  correggere  le  colpe  ;  ma^ 
etiamdio  in  fuo  modo  da  quello,  che  i  fudditi  deuon  hauere  in 
quefta  parte ,  aiutandoli ,  &  vncndofi  con  eflo  loro ,  non  folo 
nell'eficriore,  e  nelle  parole,  ma  anco  nel  ponderare ,  e  modo 
di  fentir'  e  far  concetto  delle  cofe .  Come  l'infegna  San  Gio. 
CkrjfoJK  vii  Chrifoftomo  ,  dicendo  :  Oportet/erre  increpattones  patrum ,  efr 
fuper peccante;  dolendum  cum  Prapofttis  :  non  enim  totum  in  il* 
iis  fitum  eft  ,  fidai  am  in  vobis .  E  più  di  lotto  aggiugne  :  HdC 
autem  a  me  vobis  ditta  junt ,  vt  cum  principibus  ira/camini  il- 
lis,  quibus  tufi  e  fuccenfent,  quando  videritis  aliquem  increpar 7, 
cì/.ms  magts  aucr [emini ,  quam  praceptor ,  magis  vos  terreat , 
quam  principe*,  qut  pcccautt .  Nam  fi praceptorem  quidem  folum 
timuerit,/ac/iè  pcccabtt.  Si  autem  i/ios  vcftros,  tot  ocuJos,  tot  ora 
cbféruantrtt ,  in  datori  ertt  jccuritate .  Nam  qaemadmodum  fi 
hxenon  feccrtmus  ,  exiremam  dabimus  poenam  \  tta  fi hac  opere- 
m^r,  jeey  t  rimtts  luert  in  emendatone .  Bifogna ,  che  con  amor 
di  figli  lopi  ortiatc  in  patienza  le  riprenfiom  de  i  voftri  Padri , 
e  Superiori ,  e  che  inueme  con  eflì  vi  condogliare  de' colpeuo- 
li .-perche  il  rimedio  delle  colpe,  elalalute  di  quelli,  chele 
commettono,  non  lolamente  depcndono  da  i  Prelati,  ma  etià- 
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dio  da  voi  »  che  fere  fudditi .  Dico  quello ,  accioche  in  fieni  c 
con  eifi  vi  (degniate  contra  quelli,che  riprendono, e  caligano 
per  le  lor  colpe.  Onde  quando  vedrete,  che  1  fupcriore  ripren- 
de alcuno,  tutti  d'accordo  gli  Io  moftriate  nel  volto ,  anzi  più, 
che'l  mede  fimo  fupcriore;  dando  ad  intendere,  che  anche  più 
di  lui  fentite,e  vi  dispiacciono  le  fue  colpe,  acciò  tema  più  voi» 
che  lui*  Pe roche,  fe  folamentè  teme  il  fuperiorc,  tornerà  facil- 
mente à  peccare ,  ma  fe  s'accorge ,  che  hà  tanti  contra  di  fe , 
che  biafimano  la  /ua  colpa,  e  fono  dalla  parte  del  Prelato, non 
ardirà  v n'alerà  volta  commetterla  sì  facilmente.  E  fìcome,  la- 
feiando  di  far  ciò ,  gran  caftigo  ci  fi  riferba  >  così  per  Io  con* 
trario,  fe  lo  faremo ,  faremo  compagni  con  elfo  lui  nel  premio 
della  correttionc,  &  emenda  del  colpeuolc.  Tutto  quefto  s'hi 
da  intendere  non  eccedendo  co'noftri  fratelli  i  limiti  4'vguaU 
tà,  come  la  buona  prudenza  l'infegna. 

E  perche  quefta  dottrina  non  parefìe  ad  alcuno  contraria 
alla  mifericordia ,  e  carità  chriftiana ,  aggiugne  il  mede/i mo 
Santo;  Et  fi  quìs  dicat  Chrtfttanis  congrucre ,  vt  mifiricord/am 
xumfrttre  habcint ,  is  M/cut ,  quid  ira  feen s  mi fer icori  efi.Efe 
vi  farà  alcuno,  che  dica,  che  i  Chriftiani  deuono  eflere  miferi- 
cordiofi  con  i  fratelli  loro ,  e  che  non  pare  in  ciò  lo  dimoftri- 
110 ,  fappia  chi  dirà  quefto ,  che  la  vera  mifericordia ,  c  carità 
confiftono  in  adirarci  di  quella  maniera  contra  i  colpeuoli  , 
mentre  non  li  vedremo  humiliati,  pentiti ,  &  emendati  -  li  che 
dichiara  affai  bene  con  tre  fimiiitudini .  La  prima  di  colui» 
che  Ita  fuora  di  fe  abbruciando  con  febbre  ardentiffima  ,col 
quale  non  vfarebbe  vera  carità ,  e  mifericordia  chi  lo  lafciaflé 
leuar  di  letto ,  mangiar  e  bere  quanto  volcfle  :  &  al  contrario  % 
quegli  veramente  Thaurebbe ,  che  lo  metteffe  in  letto ,  e  bifo- 
gnando  iui  lo  legaflé  ;  e  non  gli  lafciaflé  mangiare ,  nè  bere  fc 
non  quello ,  che  gli  doueflc  giouare .  La  feconda  fìrailitudine. 
è  di  colui ,  che  ad  vn  cauallo  sboccato ,  e  furiofo  mette  il  fre* 
no,  lo  reprime,  e  doma,  con  che  lo  viene  à  far  manfueto,  fede» 
le,  &  vtile:  ilche  non  farebbe,  chi  lo  lalciaiìe  con  la  fua  feroci- 
tà,  e  vitij  per  non  affiggerlo .  La  terza  è  di  quello ,  che  occorfe  i.A4C#* 
à  San  Paolo  con  qucll'inceftuofo,  che  lo  diede  in  mano  al  de- 
monio* 
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monio ,  perche  Io  tormentate ,  e  con  quello  caftigo  venifle  acj 
emendarli ,  con  che  i'ApoftoIo  fi  portò  più  bene  verfo  di  lui  ?! 
che  non  i  fuoi  compagni,  e  fratelli  diflìmulando,  &  ad  alando-' 
lo  >  poiché  con  quefto  s'era  fatto  infoiente ,  e  col  caftigo  s'e> 
mendò.  Et  vltimamente  conclude  il  Santo  Dottore,  dicen- 
do :  Ncque  putaucritis  hoc  effe  crudeiitatis ,  vcl  inhnmanitatis , 
fed fumm*  max/ùetudiitis,  &  optima  curattonis .  Non  penfi  al- 
cuno, che  ciò  ha  crudcltà,ò  mancamento  d'humanirà,e  di  mi- 
fericordia;  ma  più  tofto  è  fomma  mifericordia ,  e  pietà ,  ed  è  il 
più  prudente,  e  meglior  modo  di  curare  fimili  infermità. 

Da  quefto,  che  andiamo  dicendo,  fi  vedrà  quanto  falfa ,  & 
ingannofamente  parlino  coloro,che  facendo  il  contrario  l'ho» 
norano,  e  qualificano  con  nome  di  pietà,  e  di  carità  :  De'  qua- 
li fi  verifica  affai  bene  quello,  che  diflc  I'ApoftoIo  :  Haèentes 
\<éUTim.).  quidem  fpecicm  pietatis ,  virtutem  autem  eius  abnegantes .  Che 
dando  colore  di  pietà  all'opere,  e  parole  loro,  deteftano,  e  di- 
ftruggono con  effe  la  medefima  virtù  dellapietàj  O  come  dif- 
fe  San  Tomafo,  la  carità,  la  quale  è  virtù,  e  fondamento  della 
pietà ,  nel  fenfo ,  che  chiamiamo  virtù  dVna  cofa  quello ,  d* 
D.  tu,  fupkr  onde  tutta  cfla  depcnde .  <£>uia  virtus  rei  dicitur  illuda  ex  quo 
hmc  Icfum.  toU  rts  depcndet ,  tota  autem  virtus  pietatis  de  pendei  ex  canta- 
te .  Di  maniera  che  con  le  loro  opere ,  e  parole  /otto  fpccie  di 
pietà ,  diftruggono  il  vero  amore  fopranaturalc ,  che  deuono 
àiloroproflìmi;  attefoche  biafimando  la  correttione  delle* 
colpe,  e  la  difciplina  religiofa,  ò  non  aiutandola ,  diminuì/co- 
no ,&  anco  diftruggono  il  lor  bene  fpiritualc .  Doue  fi  deue 
auucrtire,  che  (  come  molto  bene  ditte  San  Gregorio )  la  giù- 
ftitia  non  nafce  dalla  pietà ,  ne  fi  fu/lenta  in  efla  ;  ma  anzi  al 
contrario  la  perfetta  pietà  prefuppone  l'adempimeto  di  quel- 
cngMh.  19. 1°  » cnc  la  vera  giuftifia  richiede .  Tunc  éft  apud  Deum  oh  Litio 
tn*Al.e.  xq,  ver*  rettitudini* ,  eum  de  radice  tufi  iti*  procedunt  rami  pietà» 
tis. 

Il  terzo  ,  e  molto  principal  danno  è,  che  come  i  Capitoli ,  e 
Difrìnitorij,che  fanno  l'elettioni,  veggono  poco  amate  le  per- 
fone ,  che  quando  fon  fuperiori  non  diflimulano  i  mancamen- 
ti, ma  li  correggono  con  integrità,  c  iodezza,  Jafciano  d'eleg- 
gerli ; 
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gerii;  parendo  loro,  che  perdi  qui  attendono  alla  pace,c  cori- 
iolarione  de  molti .  Di  doue  nafce,  che  ncceflariamcnte  ven- 
gono le  Religioni  per  quefta  caufa,  e  per  colpa  di  coloro ,  che 
fanno  quello ,  che  riabbiamo  detto ,  à  dar*  in  mano  di  quelli , 
checon  lalorpocacoraprenfione,  coftanza,  e  rettitudine  le 
diftruggono .  E  per  quanto  hò  potuto  conofeerc  coIPefpc- 
rienza  di  molti  anni ,  tengo  per  certo ,  che  quefta  fù  la  ftrada 
ordinaria,  per  doue  tutti  gli  flati  di  perfettione  incominciaro» 
no  à  riialTarfi  in  cole  d'importanza,  e  vennero  à  diftruggci Cu 
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Del  qualificare >  t  dar  riputatone  con  nome  di  prudenza  > 
e  di  termine  h onorato  à  quello  >  che  è  contrario  alla 
<vera obbedienza ,  $r  all'intero, 
§  buongoverno  9 

MOItc  ragioni,che  nell'efterno  hanno  alquanto  di  buon* 
apparenza ,  iogliono ,  per  fuggeftione  del  demonio , 
offerirli  à  figliuoli  dell'obbedienza  contrai  gouerno,  e  difpo- 
fìtioni  de  i  loro  Superiori  ;  con  che  facilmente  fi  perfuadono , 
che  non  fono  accertate»  nè  prudenti,  e  che  le  contrarie  farcb- 
bono  tali.  Pare  loro,  affai  per  ordinario ,  che  è  prudenza  il  la- 
feiar  p affare  facilmente  molti  mancamenti ,  che  fi  commetto- 
no, fenza  far  tanta  ftima,  e  riflemone  in  elfi ,  nè  procurar  d'in- 
tenderli del  tutto ,  per  non  efafperare  i  fudditi  con  la  corret- 
tone loro.  Dicono  anche  e  (Ter  prudenza ,  d  ile  re  t  io  ne ,  e  ter* 
mine  honorato  il  dar  gufto  à  tutti  In  quello,  che  defiderano,  0 
procurano ,  &  il  non  e  lerci  tarli  nella  mortificano  ne  della  pro- 
pria volontà,  e  giuditio,  conforme  alla  perfettione  dello  ftato 
loro,  per  la  pena,  &  affli  tr  ione ,  che  fogliono  riceuere  quando 
fi  fa  il  contrario.  Con  quelle,  Scaltre  limili  ragioni  ingrati 
detrimento  dell'obbedienza  danno  titolo  di  vera  prudenza  di 
ipinto  a  q  uella,  che  non  è  tale,  ma  falla ,  &  apparente. 

L  origine  di  quefto  inganno  è,  fefler  tanto  difficile  dadi* 
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ftingucre  vna  prudenza  dall'altra ,  &  il  bifognare  tante  cofo 
per  eccitare  ,  e  confeguire  la  vera  .  Quefto  vedrà  chiara- 
mente chi  confidcrerà  i  quattro  atti,  che,  fecondo  San  Toma» 
j>.r*.*«  m-  fo,  comprende,  e  richiede  quefla  virtù,  trà  i  quali  IVno  intor- 
47.  *7.  ^ 8-  n0  à  i  fini  delle  virtù  morali ,  indrizzandole  nell'  efercitio  do 
gli  atti  loro  à  i  proprij,  c  particolari  fini  di  efle ,  determinando 
loro ,  conforme  alle  circoftanze ,  che  in  ciafeun  cafo  occorro- 
no, il  mezzo,  e  la  moderatone,  che  hanno  da  ofleruare  per 
non  declinare  à  veruno  de  gli  eftremi  vitiofi:  gli  altri  tré  ordi- 
nano" aUclettione  de' mezzi,  che  fono ,  confultatione ,  appro- 
uatione,  &  imperio ,  Per  la  perfettione  di  quefti  atti  è  neceffa- 
rio ,  che  concorrino  otto  cofe ,  che  il  Santo  chiama  parti  inte- 
grali della  prudenza  ;  perche  11  comparano  ad  efla ,  come  lo 
mura,  tetto,  e  fondamento  alla  cafa  :  Di  forte,  che,  lìcome  la_# 
cafa  non  può  efTer  perfetta  fenza  tutte  quefte  parti  ;  così  la-, 
prudenza  non  può  perfettamente  operare  fenza  quefte  otto 
x>.rk.*~  m-  cofe ,  le  quali  il  Santo  riferifee  dicendo  :  Homm  otto ,  qttinque 
4*.  4r.  •  pcrtinent  ad prudentiam  fccundum  td,  quod efl  cognofeitiua ,  fc /- 
licei  memoria,  ratio,  imcU'ctlns,  docilitas,  &  Jolcrtia.  Tria  vero 
alia  pcrtinent  ad  Cam  ,[ecundum  quod  efi  fraceptiua ,  applicando 
cognitionem  ad  opus;  fcil'teet  prouidentia,  circumfpcttio ,  &  cati- 
no .  Di  quefte  otto  cofe  cinque  appartengono  alia  prudenza , 
in  quanto  le  appartiene  il  perfetto,  e  total  conofeimento  delle 
cofe,  cioè  memoria:  ragione,  intelletto ,  ò  intelligenza ,  doci- 
lità, e  foJertia.  Ma  l'altre  tre  appartengono  ad  eifa  in  quanto  è 
precettiua,  applicando  il  conofeimento  ali  opera  ;  e  quefte  fo- 
no prouidenza ,  circonfpcttionc ,  e  cautela  •  Delle  cui  nature , 
&  offici; ,  con  che  tutte  aiutano  il  perfetto  efercitio  della  pru- 
denza, tratta  longamentc  il  Santo  Dottore  nella  queftiono 
48.  e  49. 

Riducendo  à  breue  fommario  la  fua  dottrinai  quefto.  Che 
Ja  memoria ,  è  vn  conofeimento  delle  cofe  paffete  >  e  fi  ricerca 
per  prendere  accertato  configlio ,  facendo  argomento  da  effe 
per  accertare  nelle  future ,  e  congetturando  IV ne  dall'  altre  • 
La  ragione,  è  vn  buon  conofeimento  difeorfiuo ,  qual  fi  ricer- 
ca per  accertare  a  raccoglier  bene  vna  cofa  dall'altra.  Lmtcl- 
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ligenza,  è  vna  retta  notitia,  &  accertato  giuditio  di  qualche 
fine  particolare ,  la  quale  è  necefTaria  per  muoucrfi  ad  oprare 
debitamente .  La  docilità,  è  vna  tenerezza  dell'intelletto,  con 
che  fi  difpone  ad  approfittarfi.e  leruirfi  bene  della  buona  dot- 
trina ,  particolarmente  di  quella  de' maggiori  ;  e  quefta  parte 
della  docilità  è  molto  necc(faria,pcr  la  gran  ncceflità,che  tut- 
ti habbiamo  d'cflefinftrutti  nelle  cofe ,  che  toccano  alla  virtù 
della  prudenza,  per  le  quali  neffunoper  fe  folo  è  (ufficiente . 
La  folertia ,  è  vna  buona  induftria ,  per  ritrouar  con  ogni  pre- 
ftezza  mezzi  conuenienti  in  ordine  à  quello ,  che  s  hà  da  ope. 
rare ,  e  fi  ricerca  per  li  cafi  repentini ,  che  non  poflòn  (offrire 
dilatione .  La  prouidenza ,  c  vn'ordinationc  di  mezzi  conue-'  „  * 
nienti  con  riguardo  à  i  fucceflì  futuri,che  fono  dittanti.  La  cir-  ' 
confpcttione,  è  vn'attenta  confideratione  delle  circonftanze 
che  poflòno  concorrere  ne*  mezzi ,  per  accertare  ad  eleggerli 
bene  circonftantiati.  La  caute  la ,  ordinali  ad  euitare  gì'  impe- 
dimenti, che  poflbno  difturbare  l'efccutionc di  quelli  mezzi. 
Dalchc  fi  raccoglie ,  che  douendo  concorrere  tance  cole ,  e  sì 
difficili,  come  fono  tutte  l'accennate,  per  la  perfezione  della.» 
prudenza  j  neceifariamente  hà  da  tflcrc  molto  difficile  il  con- 
feguirla,  e  confeguentemente,  vi  laranno  molti  pochi,  che  fij-.' 
no  veramente  prudenti . 

Da  quefto  principio  nafee,  che  quantunque  altre  virtù  ci 
poflìno  cflere  connaturali ,  riceuendole  dalla  natura  infierite 
coli*  eflere,  nel  modo,  che  San  Tomaio  ammette  ;  non  però 
quefta:  (come  dice  il  medefimo  Santo)  perche  ordinandoli 
la  prudenza  alPelettione  de  mezzi,  i  quali  per  la  varietà  qua», 
fi  infinita ,  à  cui  ft anno  elpofU  le  cole  humane ,  fono  indeter- 
minati rlfpetto  di  qualunque  fine  .*  di  qui  è ,  che  non  può  que- 
fta virtù  efler  connaturale  à  veruno:  perche  la  natura  nonJ 
5  ordina  fe  non  ad  effetti  detcrminati.  E  da  quel,  che  se  detto, 
nafee  parimente  Peifcr  neceflario  molto  tempo  per  acquifìar 
quefta  virtù;  bifognando  cogi  titioi;e  di  molte  cofe,&  una  lun- 
ga efperienza  di  effe ,  come  dice  Anftotele .  Perciò  diflc  San 
Tornalo,  che  la  prudenza  acquihta,  ò  naturale  non  la  poteua.  £r'A'  i.zfhi> 
no  hauere  i  giouani ,  non  lolo  lecondo  l'ultima  perfezione  de*  mlTin(*i9% 
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•fuoi  atti,  e  del  fuo  efercitio  pratico  ,  ma  nè  anco  fecondo  Tha'J 
bito .  Et  in  vn'altro  luogo  dice,  che  come  circa  le  cofe  fiuma- 
ne vi  fono  quafi  infinite  diuerfità,  nemin  huomofolopuòcon-. 
fiderà  rie  tutte  fufficientemente ,  nèinbreue  tempo,  ma  per 
molto  Iongo  fpatio  di  lui  ;  e  che  quefta  è  la  cagione ,  perche 
tielle  cofe  appartenenti  alla  prudenza  ha  l'huomo  maggior 
ìneceffità  d'euer'infcgnato ,  che  nell'altre  virtù,  imparando 
principalmente  da  i  vecchi ,  &  ifperimentati ,  i  quali  con  la-, 
longa  età,  &  efperienza  hanno  acquiftato  fano  conofeimento 
circa  i  fini,  e  circoftanze,  con  che  s'hà  da  operare .  Le  Aie  pa- 
T^.i  t:9  role  {ono  qucftc-  Prudenti*  con/iftit  ciré* particnUrid  operlbi- 
49.0  P»  mH  lia>  **  qùbusy  cumfint  qudfi  infinita  diuerfitdtes,  non pojfunt  di 
vno  homine  fufficienter  omnid  cenj/derdri,  nec  per  modicum  tem- 
pus ,  fri  per  tempori*  diuturni tdtem .  Vnde  in  hit ,  qu*  dd pr». 
dentidm  pertinente  maxime  iniiget  homo  db  alto  erud tri, preci- 
pue ex  /èntbus,  quifanmn  intelletium  adepti /une  circa  fine*  ope» 
gdbiiium,  ' 

A  quefto  propofito  porta  il  Santo  Dottore  vna  /entenzai 
Zr&XStU  del  Filofofo,  nella  quale  ci  configlia  quello ,  che  andiamo  di- 
Mft  «ir      cendo  con  quefte  parole  :  Oportet  difendere  expertorum , & fe. 

niorumy  &  prude ntium  in  dewonsirabtlibus  enunciationtbus , 
ti*  opiniombusy  non  mintts  qttam  demonftrdtionibns  ;propter  ex» 
pertentidm  enim  vident  principia .  Conuiene  attendere  à  i  pa- 
reri, e  configli  de  gli  fperimentati,  e  de  i  più  vecchi,  e  pruden- 
ti,  benché  non  arriuiamo  à  capire  la  loro  conuenienza  ;  atee- 
foche  con  Pcfpericnza,  che  hanno,  conolcono ,  e  comprendon 
bene  i  principi; ,  in  cui  li  fondano .  Di  qui  è ,  che  non  meno 
dobbiamo  aflentirc  à  i  loro  pareri  nelle  cofe  opinabili ,  delle 
qualinonfipuòfaredemonftratione,  che  fe  tollero  demon* 
ftratione,  &  cuidenza .  Parole,  come  tanto  vere,  &  importan- 
ti,  così  anco  degne  d'ogni  ftima ,  per  imparar  con  efléà  Ag- 
gettare la  noftra  fcarfa  ragione ,  &  à  fare  quella  (lima  ,che  è 
giufto,  de* pareri  de'noftri  maggiori,  benché  ci  paiano  meno 
accertati,  e  prudenti,  che  i  noftn ,  E  corre  quefta  dottrinacon 
più  forza  lenza  comparatione  nei  ReIigiofi,che  profefTano 
obbedienza ,  &  che  hanno  parola  ficura ,  &  obligata  di  Dio , 
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che  li  goucrnerà  con  accertamento ,  c  profitto  per  mezzo  de' 
loro  Prelati .  Perilche  molti  de'  Santi ,  e  dìluomini  affai  jpi- 
rituali  hanno  chiamato  V  obbedienza ,  prudenza  de'  Religicv 
fi  • 

Da  quello,  che  s'è  detto,  fi  corniceranno  le  difficoltà  gran* 
di,  che  lono  annette  à  quefta  virtù,  e  la  neceflìtà,che  hanno  dì 
guida  coloro ,  che  la  pretendono  acquiftarc  ;  e  confeguente- 
mente  quello,  che  può  ciò  loro  impedirci  la  propria  lodisfat- 
tione,  il  tenerli  per  fapienti,  e  prudenti,  lappagarfi  facilmente 
dc'loro  argomenti ,  e  difeorfi ,  lo  dar  troppo  attaccati  à  i  lor 
propri;  pareri,  fondati  in  ragioni  apparenti*  &  in  credere ,  che 
lono  (ufficienti  per  loro .  Imperoche  è  cofa  molto  certa,  cho 
cucilo ,  che  più  diftrugge ,  &  impedifee  laverà  prudenza  ,è  il  D  Tb%%  t 
dilord  ine  delle  paffioni  (come  dice  San  Tomafo)  perche  que-  47* 
fio  accieca  l'intelletto  ,  acciò  non  faccia  buon  giuditio  dello 
cofe  .  Onde  dille  Arinotele»  che  il  dilettabile,  &  il  metto 
guadano ,  e  peruertono  l'accertato  giuditio  della  prudenza: 
De Ufi dbiU ,  <j*  trifie  peruertit  étfiimAtionem  prudenti* .  E  nel  JrìJf  €  ^ 
Elodo,  parlando  Dio  co'giudici,  raccomandando ,  che  giudi*  Hy.  it* 
catterò  prudente,  e  giuftamente ,  comanda  loro ,  che  non  fi 
lafcino  vincere  dalla  cupidigia ,  riceuendoprefenti,  e  dona- 
ti i  >  perche  qucfti  accecano  i  prudenti  :  Nec *ceipies minerà,  zxu.  t*; 
quA  cttam  cxcdcdvt  prudente* .  Donde  n  alce,  che  eflendo  l'ap- 
petito della  propria  eccellenza  vna  delle  paffioni  più  vche- 
menti,  che  l'huomo  ha,  con  cui  fi  ft  ima,e  fi  compiace  di  fe  del- 
io, e  refla  lodisi at co  del  proprio  parere  più  di  quello,  che  è  di 
ragione,  fard  neceflario ,  che  qucfto  impedifea  molto  così  la^ 
confccurione,  come  l'vfo  della  vera  prudenza. 

Accieca  tanto  quefta  vehemente  paffione  l'intelletto ,  & 
impedito  talmente  jì  retto  giuditio  della  prudenza,  che  dille  , 
Dio  per  Geremia:  Stultus  fg#us  efiomnss  homo  a  [denti*:  Hxm^- 
douc  Vatablo lette  dall  Ebreo:  Vt  brutnm *nim*l fit  omnis 
homo  frétfcientU  1  come  animai  brutto  diuenta  ogn'huorao», 
che  troppo  retta  fodisfatto  della  fua  propria  ragione,e  fapere. 
Iniperocbe  (  come  l'efperienza  infegna  )  i  pareri  di  qucfti  tali 
logiionofflerc  tanto  inconfiderati ,  e  le  loro  determinauoni 
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ranco  feoncertate ,  come  d'huomini  priui  dclIVfo  della  ragie* 
ìic,  e  come  imbe  fi  ialiti .  Rcggonfì  da  ragioni  inferiori ,  c  di 
car|ie, -mirano  à  i  loro  proprij  interrili,  fenz'accorgerfene.  Per 
lo  più  fono  temerarij  uc'loro  giuditij,  e  precipito!!  in  efeguirli, 
non  reftano  maf  fodrstatti  de  pareri  aitruije  così  non  fi  curano 
di  prender  configlio  da  altri ,  finche  ingannati  dalla  lorpro* 
pria  ragione  vengono  à  far  grand  errori .  Conforme  à  quefto 
i/m.  47.  d iile  Elaia  parlando  con  Babilonia  :  Sapientia  tua , &  {denti* 
tua  hac  decepit  te .  Quella  tua  fapienza ,  e  feienza ,  di  cui  ftai 
tanto  fodisfatta ,  &  m  cui  confidi ,  fu  quella  che  venne  ad  in- 
gannarti. 

Benché  à  tutti,  generalmente  parlando ,  fia  di  grand'impc- 
diracnto  il  compiacerli ,  &  il  reftar  ciafeuno  fodisfatto  della- 
fua  propria  ragione  i  nondimeno  più  particolarmente  ciò  fi 
verifica  ne'figliuoli  d  obbedienza,  c  ne'fudditi  di  qualfiuoglia 
comunitàri  quali,  per  gouernarfi  prudentemente,  hanno  ne- 
cclfità  non  folo  della  prudenza  particolare ,  con  la  quale  ogn* 
huomo  fi  può  reggere  ncll'attioni ,  che  foiamente  s'indiriz- 
zano al  bene  particolare  di  ciafeuno ,  conforme  à  quello ,  che 
detta  la  buona  ragione:  ma  anco  della  prudenza  politica,  con 
cui  ordinanfi  al  ben  comune ,  la  quale  non  hi  luogo  ne'fud- 
diti ,  fe  non  in  quanto  fi  fuggettano  con  prontezza ,  e  docilità 
airammaeftramcnto ,  e  goucrno  de'Joro  maggiori ,  confor- 
mandoli con  le  loro  difpoiìtioni ,  e  mettendole  in  efecutionc. 
Laonde  diflc  San  Tomaio ,  parlando  delia  prudenza  politica , 
che  nel  fuperiorc  lì  riero ua  à  modo  dell'arte  di  difegnarc  edifi- 
tij,  cnc'iudditià  modo  dell'arte  di  porre  in  operai  difegni. 
t  rudenti  a  quidem in  Principe  efi  admodùm  érti*  Architeli  <h* 
ntc*>  vt  dia  tur  in  6.  Ethtcorum>  m  (uh  dita  autept  ad  modum 
2XTi.».*.f.  *rtis  manu  wperantis.  Di  forte  ,  che  ,  fi  come  per ■  cfler  vno 
4?.*  <**  perfetto  fcarpellino,  muratore,  ò  intagliatore,è  ncceflario  che 
iappia  porre  in  opera  qualfiuoglia  dilegno ,  che  gli  farà  datos 
così  anco  per  la  perfetta  prudenza  del  iuddito  fi  ricerca ,  che 
iha  hen  difpofto  per  riceuere,  &  eleguirc  qualfiuoglia  ordine, 
c difpofitione  de'iuoi  maggiori .  Di doue nafee ,  chea  figli- 
ti d'obbedienza  nefluna  cola  può  e  Ocre  di  m  ag  gior'impc  d  i- 
c  ^  '  meato 
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mento  per  acquiftare  U  vera  prudenza  in  tutta  Tua  perfct* 
t ione  »  e  fecondo  tutto  quello ,  che  abbraccia ,  quanto  la  prò* 
pria  fodisfattione ,  &  il  voler  reggerti  da  loro  fteffi;  &  al  con* 
trario  quello,  che  può  dar  loro  più  aiuto,  è  il  non  fidarti  di  fc, 
&  il  gouernarfi  in  tutto  per  i  fuoi  maggiori ,  conformandofi 
con  i  loro  pareri,  &  obbedendoli  con  puntualità. 
,  Poiché  meglio  fi  conofca.in  che  confifte  la  vera  prudenza , 
diftingucndola  da  quella ,  che  (blamente  ha  apparenza  di 
tale ,  e  non  è  :  fi  deue  confiderare ,  che  vi  fono  tré  forti  di  pru- 
denza. La  prima  è  (alfa,  e  di  carne,di  cui  d  iflc  l'ApoftoIo,  che 
era  morte:  Prudenti  a  csrrtts  mori  tfi.  perche  toglie  la  vera  vita  R9m.  1; 
dell'anima,  che  è  la  gratia ,  e  pone  l'vltimo  fuo  fine  nel  gufto , 
e  diletto  della  carne ,  e  ne  gli  altri  beni  temporali ,  che ,  come 
dice  San  Tomafo,  fi  comprendono  in  cfla:  Àmi  etiarn  ex  (cria-  d.t*>  ». 
res  res  mundi  aptettmus  propter  carnem  \  ideò  Apoflolus  totum  M»+U*4i* 
eomprebcndtt  fui  prudenti*  carnts.  Quefta  confifte  in  faper  di- 
fporre ,  &  elegger  mezzi  proportionati  per  confeguir*iI  prò» 
prio  gufto  disordinato ,  feruendofi  per  ciò  de  i  mezzi ,  aftutie  » 
e  modi ,  che  può ,  indirizzando  alcune  volte  vitiofamente  al 
medefimo  fine  quelli ,  che  i  prudenti  di  fpirito  prendono  per 
confeguire  il  vero  lor  fine. 

La  feconda  prudenza,  è  meramente  naturale ,  come  quella 
che  hebbero  Platone ,  Seneca ,  &  altri  Filofofi ,  la  quale  ordi- 
nari folamente  al  fine  naturale  dell'huorao,  che  è,  viuerc  con- 
forme alla  ragione ,  in  ordine  à  confeguire  folamente  il  bene 
naturale .  E  perche  di  fua  natura  non  fi  ordina  al  bene  (opra- 
naturale,  e  diuino ,  che  è  il  vero  bene ,  &  vltimo  fine  dell'imo* 
mo,  è  imperfetta ,  &  incompleta ,  come  San  Tomafo  chiama-.  »  Th.+vni* 
tutte  le  virtù  meramente  naturali.  Delle  quali  dice  etiamdio,  £  ^JJJJJJS 
che  nè  anco  badano  per  fe  ftefle  fecondo  gouernar  fempro  *r.ic.*d  1, 
concertatamente  1  huomo  in  ordine  al  fuo  fine  naturale,  e  così  **• 
alcune  volte  perfeuerando  elle  nell'anima,  fuol  arrenderti*  air 
impeto  delle paflioni,  cadendo  in  colpe  graui . 

La  terza  maniera  di  prudenza  c  fopranaturale ,  e  diuinaJt 
chiamata  dairApoftolo  prudenza  di  ipirito;e  la  deffinì,diccn- 
do,  che  era  la  vera  vita,  e  pace  dell'anima .  Prudenti*  fpiritus  R*«t  t; 
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vita,  é  ?**  •  Pcrciochc  ella  è  quclla,chc  reggc,e  gouerna  roc3 
te  le  virtù  morali  in  ordine  ad  efercitare  i  loro  arti  fopranaru^ 
rali,  con  cui  l'anime  viuono  vita  fpirituale,  pacifica,  e  diuina  ; 
ed  è  quella ,  che  ci  conforma  con  Chrifto  i  facendoci  fuoi  viui 
membri ,  e  figli  veri .  Quella  è  la  prudenza  fopranaturale  yà 
perfetta,  che  differifee,  non  folo  dalla  prudenza  di  carne ,  che 
è  vitiofa  feome  habbiamo  detto  )  ma  anche  dalla  prudenza^ 
meramente  naturale,  che  è  imperfetta ,  così  nel  fuo  proprio 
obbictto ,  come  nel  fine  particolare  à  cui  s  ordina  come  infe- 
J^Ii,«*t  gna San Tomafo trattando  della  diftintione ,  che  fitrouafri 
- ,#  jc  v jrtu  meramente  naturali,  e  le  fopranaturali,  ò  infufe .  Per- 
ciòchc  lobbietto  della  prudenza  naturale  ha  per  modo  quel- 
lo, che  la  regola  della  ragion'humana  gli  alfegna.  Ma  nelfob- 
bietto  della  fopranaturale,  fi  determina  il  modo  per  la  regola 
della  legge  Buangclica,  e  diuina:  come  dice  il  Santo  Dottore, 
dando  efempio  nella  temperanza  ordinata  da  quefta  fopra- 
natural  prudenza .  In  fumptione  ciborum  ( dice  )  rat  ione  huma.  • 
MA  modus fiàtmtHTyVt  non  noce a  t  valetudini  corportt,ncqtie  im* 
pedi  ai  rationis  aclumSeeundum  autem  regulam  legts  dtuint  re* 
qutritur,  quid  homo  ca/ìiget  corpus  fuum,  &  tn  (eruttutem  redi* 
gat  per  abftinentiam  ctbh&potus,  &  aliorum  hutHfmodt .  Vnde 
mamfefium  efi ,  quhd  temperarti*  infuf* ,  &  acqui/ita  differumt 
fiecie ,  &  eadem  ratio  efi  de  djjs  vsrtuttbus.  Il  modo ,  e  mezzo, 
che  la  ragione,  e  prudenza  humana  determina  ad  ofTeruarfi 
nel  mangiare,  e  bere  (che  è  quello,  che  appartiene  all'obbier- 
to  della  temperanza )  e,  che  non  faccia  danno  alla  falutc  del 
corpo,  nè  impedifea  1  efercit io  della  ragione;  ma  fecondo  la- 
regola  della  legge  diuina,  e  Aia  prudenza  fi  ricerca,  che  1* 
huomo  caftighi,  e  mortifichi  il  fuo  corpo,  e  Juggetti  le  lue  paf- 
fioni  alla  ragione  fuperiore ,  &  à  Dio ,  coll'aftinenza  dal  man- 
giare ,  e  bere ,  e  da  altre  cofe  fimili .  E  così  e  manifefto ,  che 
la  temperanza  fopranaturale,  e  Tacquifita,  ò  naturale;  differi- 
scono in  fpetic  per  li  loro  obbietti  formali ,  che  fono  i  diitinti 
modi ,  che  riabbiamo  detto ,  e  la  medetìma  ragione  corre  ncir 
altre  vinài  DifTcrifconoetiamdio  la  prudenza  naturale,  eia 
fopranaturale  in  quello ,  che  la  naturale  folamente  vien  òrqk 
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naca  à  viuere  in  compagnia  de  gli  altri  huoaiini  vna  vira  poli- 
tica ,  &  aggiuflata ,  fecondo  quello  à  che  iJ  lume  della  ragion 
naturale  per  fe  fletto  folo  può  arriuarc ,  che  è  il  fine  naturalo 
deirhuomo  .  Ma  la  prudenza  fopranaturale ,  e  perfetta  fon- 
data in  Fede  &  in  ragioni  fuperiori  fi  ordina  à  fine  fopranatu- 
rale ,  e  diuino ,  che  è  à  farci  cittadini  della  celefte  Gcrufalcm^ 
me;  viuendo  con  prefenza ,  e  tratto  di  Diofantamente.  Come 
lo  dice  il  mede-fimo  Santo ,  portando  le  parole  dell' Apoftolo. 
Iam  non  efiis  bo/pites  ,  ejr  adusti* , fedeftis  ciuci  fanti  or  nm ,  e£  Ad  ztH>  x\ 
domejtict  DciyCrc 

Quefta  prudenza  di  fpirito  è  quella ,  che  propriamente  fi 
chiama  prudenza  chrilìiana ,  prudenza ,  e  fapienza  de'giufti , 
in  cui  fi  racchiude  la  vera  kienza  de'Santi  j  dicendo  ne'Pro- 
uerbij  il  Sauio:  Jciemi* Janttorum prudenti* .  Poiché  con  effa^  *s 
acquiftano  la  vera  lantità ,  sfuggendo  ogni  forte  d'eftremi 
vitiofi*  Cosi  afferma  di  lei  San  Bafilio ,  dicendo  :  Hancpru» 
dcmiam  fi  quis  rtic fc  flatus  fucritt  nunquam  ab  officio  ,  virtute- 
que  ab  feeder }  nunquam  vitiorum  pofiem  incurret  •  Quella  noiuj 
lolamentc  indirizza ,  e  gouerna  tutte  le  virtù  morali}  ma  le  fà 
anco  operare  con  motiuo  fopranaturale ,  c  diuino,  effendo 
etiamdio  miniftra  delle  Teologali .  Laonde  dille  di  lei  San-, 
Bernardo  fotto  nome  di  diferetione  ;  Difiretio  omni  virtutt  Bem./tr.  49. 
ordine  w  pomt,  or  do  modum  tnbuit ,  &  decorem ,  ettam ,  ejr  per»  **  c<0/* 
petuttatem  .  Eft  ergo  di  fere  fio  non  tam  virtus ,  quam  quidam 
moderatrix ,  &  auriga  virtutum ,  ordinatrixque  affecJuum  ,  & 
morum  doctrtx .  La  dilcretione  pone  ordine  à  ogni  virtù .  V 
ordine  le  dà  il  modo»  la  bellezza ,  e  la  perpetuità.  E  dunque 
la  diferetione,  non  folamente  virtù.-ma  goucrno,  e  guida  delj1 
le  virtù,  ordinatrice  de  gli  affetti,  e  maeitra  de'coflumi. 

Quella  fpiritual  prudenza  attende ,  e  mira  femprc  al  gufto 
di  Dio,  &  all'adempimento  della  fua  diurna  volontà,  e  perciò 
l'Apoilolo  defideraua  tanto  vederci  arricchiti  con  ella,  quan- 
do dille  :  NoUte fieri  imprudentes ,  (ed  intclligentes ,  qu*  fit  ^  t  -, 
voluntas  Dei .  Non  vogliate  farui  imprudenti,  ma  intenditori 
qual  fia  la  volontà  di  Dio.  Hà  quella  per  conlìglieri  in  ordine 
à  quello  fine  k  lacre  Scritture ,  e  principalmente  F£uangelio 
_  -        -  -         Bb    3  di 
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di  Chrifto  Signor  noftro;  la  dottrina  de  i  Dottori^  e  Santi  del- 
la lua  Chiefa ,  e  de  gli  huomini  intigni  in  dottrina ,  c  Spirito, 
Quefta  c'infegna  ne'dubbij,  che  prendiamo  parere  ad  altri, 
particolarmente  da  i  Prelati,  e  Superiori  i  augurandoci  ,cho 
obbedendoli  andremo  ben  incaminati. 

Quefta  è  la  prudenza,  della  quale  difle  Io  Spirito  Santo.-^* 
tn*.  u  or*  Domini  prudenti**  & (c tenti*.  Che  dal  tratto,  e  comunica» 
rione  con  Dio,  riceuono  gli  huomini  fpirituali  la  vera  faenza, 
e  prudenza .  Quefta  non  lì  può  acquiftare  con  le  fole  forzo 
humane;  e  così  bifogna  continuamente  chiederla  à  quefto) 
Signore,  che  è  il  fonte,  Se  il  datore  di  limili  doni .  Con  quefta 
va  inficmcil  dono  di  configlio,  per  Io  cui  mezzo  Dio  fi  fa 
gouernarorc  dell 'anima,  eladifponc  foauemcnteà  lafciarfi 
goucrnar  da  lui  con  piaccuolczza,  e  facilitai  onde ,  non  folo  fi 
chiama  quefta  prude nz a  diuina,  per  elfer  Dio  quegli ,  che  la^ 
dà,  e  la  nutrilce  neiranima ,  ma  perche  per  mezzo  di  quefto 
dono  di  configlio  la  perfettiona ,  lafciando  con  elfo  l'anima 
ben  difpofta  ad  efler  diurnamente  moda  con  1  infegnamento , 
i>.r*.i  -  &impulfi  di  Sua  Maeftà,  regolati  con  la  fua  dottrina,  come 
San  Tomaio  infegna. 

Finalmente  in  quelli,  che  di  quefta  maniera  fono  prudenti, 
fi  feorge  vna  perfetta  fedeltà,  in  quello,  che  Dio  raccomanda 
loro,  &  il  fuo  timor  filiale  con  la  perfetta  prudenza,  Cofa, 
che  molto  rade  volte  fi  ritroua ,  come  lo  notò  l'autore  dell' 
opera  imperfetta  fopra  San  Matteo,  dichiarando  quello 
U4//.X4.  Paro'C;  F'defis feruus,  &  prude  ns .  Quefta  in  mezzo  delle  dif- 
ficolrà  grandi  ipera  da  Dio  ficuramenre  il  foccorfo  fopra  tut- 
to quello  ,  à  cui  la  ragion  naturale  può  arriuare ,  e  con  quefto 
allarga  i  cuori  de  i  buoni  Prelati ,  perche  non  le  fugghino  ;  ed 
acciochepcr  vani  timori,  non  laicino  defercitare  i  loro  fud- 
diti  nella  mortificatione ,  che  è  propria  dello  ftato  loro  ;  e  che 
conforme  à  quefto  hà  Dio  ad  elfi  compartito;  come  non 
Jalciò  di  fare  il  Padre  eterno  col  fuo  Figliuolo ,  ed  egli  co'fuoi 
dikepoli;  il  quale  haucndolineifuo  fcuangelioauuifati,  & 
inftrutti  del  molto,  che  douean  patire,  dice  loro,  che  li  manda 
della  maniera,  chc'l  f  uo  Padre  mandò  biU&W  mifit  me  Pater, 
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ef»  ff #  mttt$v$s .  Queda  non  fi  ritroua  fe  non  in  chi  tiene  fug- 
gette,  e  domate  le  fuc  paffioni,  come  dicemmo  di  fopra.  Que- 
lla prudenza  di  fpirito  antepone  Tempre  le  cofe  fpirituali  allo 
temporali  ;  li  pericoli ,  e  danni  dell'anima  à  quelli  del  corpo  ; 
quello,  che  tocca  al  bene  di  molti  al  gufto,  e  bene  particolare. 
Qucftanon  fugge  le  fatiche  ;  anziinfegna,  chenefluna  cofa 
grande  fi  può  ridurre  à  fine,nè  perfettamente  acquiftarc  fenza 
fatica .  Quella  fa  molto  poco  cafo  d'alcune  ragioni  apparenti 
meramente  naturali ,  le  quali  conofee ,  che  non  fi  (tendono  à  i 
fini  fuperiori  dell  Euangelio  di  Chrifto  Signor  noflro  ,•  e  fona 
di  tal  conditione,  che  à  quclli,che  non  hanno  gran  luce  diuina 
per  conoscerli,  e  ftar  benattuati  in  quelli,  fogliono  fare  molta 
forza,  e  gran  danno. 

Tutto  quefto  s'è  detto,  perche  s'auuertifca,  che  molte  volte 
fi  fuol  fingere  prudenza  di  fpirito  quella ,  che  è  prudenza  di 
carne,  fotto  colore  di  neccuìtà,  e  virtù.  E  quantunque  ciò  non 
Acceda  per  ordinario  fra  gente,  che  tratta  delfuo  profitto.- 
con  tutto  ciò  almeno  quella ,  che  è  prudenza  meramente^ 
naturale ,  e  co  nfeguen  temente  imperfetta ,  fi  fuol confondere 
con  la  prudenza  vera ,  e  perfetta  di  fpirito,  vfurpandole  H  fuo 
nome  :  e  facendo ,  che  molti  fi  feruin  di  lei  in  vece  di  queft? 
altra .  Di  doue  ri  fu  frano  nelle  Religioni  molti  danni,  e  di  mi- 
run ioni  della  perfettione ,  e  prudenza. euangclica ,  m  attimo 
nelle  più  perfette,  quando  i  loro  protettori  cominciano  à  reg- 
gerli per  quefta  fola  prudenza  naturale,  e  di  Filofofi .  Perciò- 
che  eflendo  quefta  d'ordine  intcriore ,  e  naturale ,  non  fi  può 
aggiuntare  al  gouerno  fuperiore,  fopranaturale,  e  diuino:  con 
cui  quelli  ftatj  fi  gouernano.  E  così  mentre  non  fi  va  con 
continuo  penficro  di  follcuar ,  e  perfettionare  la  ragion  natu- 
rale con  quello  aiuto  della  iopranaturale  con  lame  della 
Fede,  e  con  li  configli  ,c  dottrina  dellEuangclio  (  che  fono  ir 
lemmario  della  perfetta  prudenza ^come  dice  San  Bernardo 
parlando  della  dottrina  di  Chrilto  Signor  noftro.  C*Mà*™fà'M> 
docirin*  feminanum  prudenti &  :  non  è  puffi  bile  accertar  a  ' 
go  uernarc  flati,  doue  lì  prof  ella  tratto  di  fpirito,  e  fi  pretende 
alle  u  ar  gente  perfetta  Onde  per  mancamento  di  q  u  e  fio  pen- 
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fiero  fogliono  farfi  grandi  errori  nel  gouerno  fpirituale;  marwj 

cando  l'animo ,  e  la  rifolutione  per  imprendere  cofe  grandi , 

per  foffrir  graui  fatiche,  e  per  vincere  difficultadi ,  che  paiono 

inacceffibili;  prendendo  à  petro  l'efercitio  della  perfetta  mor-- 

tificatione  :  e  tutto  nafee  da  Iafciarci  gouernare  dalla  pruden-r 

2a,  e  ragione  meramente  naturale .  Perilche  ci  configlia  il 

-      Sauio ,  che  non  c'appoggiamo  à  quefta  noftra  prudenza  :  Ne 

0  '  '    ìnuitttris  prudenti*  t*& .  Et  il  mede  fimo  ci  domanda  1  Apo- 

Kom,  i  ».  ftolo,  d ice  nd o  :  Notiti  ejfe  prudente s  op*d  vos  mettpfos. 

S  auuertifca  qui ,  che  come  le  regole >  e  dettami  di  queffcì 

prudenza  fono  naturali ,  così  nella  foftanza ,  come  nel  modo* 

c  confeguentementc  hanno  tanta  proportionc,  e  conuenienza 

col  noftro  naturai  modo  d'intendere,  e  d  appetire,hanno  gran 

forza  per  tirarfi  ttiuomo  dietro,  e  per  ingerirli ,  emcfcolarfi 

diffimulatamente  con  la  prudenza  di  fpirito.  E  per  ciò  è 

molto  ncceffario  il  continuo  tratto  con  Dio  nellorationci  che 

è  quegli ,  che  migliora ,  e  perfettiona  il  noftro  naturai  modo 

d'intendere;  folieuandolo  al  modo  d'intendere,  e  giudicar 

di  nino ,  e  reuclato  nelle  facre  Scritture  ;  perche  quel  primo  ci 

tira  à  fe,  gettandoci  à  terra ,  &  accoftumandoci  à  far  concetto 

delle  cofe  al  mondo  naturale,  fenza  innalzarci  ad  attendere, e 

mirare  alla  luce  fopranaturale  delle  ragioni  fupcriori ,  e  diui- 

ne.  Onde  ben  può  eflcr  certo ,  che  non  confeguirà  laverà-» 

prudenza,  e  confeguentemente  la  vera  obbedienza ,  e  conferà 

uarla  nell'anima  fua ,  quegli ,  che  non  fi  darà  da  douero  all'  e- 

fcrcitio  dellbratione .  Per  la  qual  cofa  l'Apoftolo  San  Pietro 

ci  domanda,  che  vniamo  con  la  perfetta  prudenza  il  continuo 

»/.  4.     tratto  con  E>i°  >  dicendo  ;  Eftotc prudentcs ,  &  vigilate  in  or <- 
tionibus .  ) 

Conforme  alla  dottrina  di  quefto  paragrafo ,  chi  faprà ,  o 
vorrà  approfìttarfenc,  facilmente  conofeerà ,  come  il  f  uddito , 
che  biafìma  per  mancamenti  di  prudenza  1  ordinatiom ,  e  co- 
mandamenti  de'  fuoi  Prelati ,  erra  per  ordinario  :  &  il  medefi- 
mo  fa  quegli ,  che  chiama  termine  honorato  il  condeiccndcrc 
al  capricciofo  gufto  de'  fudditi  in  quello ,  che  non  conuiuio  ; 
iion  andar  fempre  conforme  alle  rcgolcdi  prudente  mor- 
tifica- 
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tlffcàtiòne ,  c  di  perfetta  obbedienza ,  che  Chrifto  Signor  no-3 
ftro  ci  lafciò  nel  fuo  Euangelio ,  in  cui  fecondo  la  dottrina  de* 
Santi  ftà ,  racchiufa  la  vera  prudenza  de  i  Religiofi .  E  la  ra- 
gione d'errare  quelli ,  che  vfano  quefti  linguaggi  è ,  perchcJ 
mifurano,  e  giudicano  limili  ordinationi ,  ò  con  la  prudenza^' 
di  carne,  che  attende  al  l'adempimento  del  proprio  gufto  di-' 
fordinato ,  contrario  à  gli  obli  gli  i  dello  ftato  religiofo  :  ò  pcr- 
1  che  mirano  quefte  cole  con  la  fola,  prudenza ,  e  luce  naturale, 
fenz'aiuto  della  prudenza  fopranaturale,  euangelica,  e  diuina, 
con  che  Chrifto  Signor  noftro  c  infegnò  à  perfettionare  I  o- 
pere  noftre  per  mezzo  della  propria  annegatone ,  indrizzan- 
dole  ali' vkimo,  ?  vero  fine  fopranaturale  loro,  fopra  tuttq 
quello,  à  cui  la  prudenza  meramente  naturale  può  arriuare . 

S.  io. 

Potori  linguaggi y  co' qudli  palliatamente  s'apprciht,  e  loda 
l'cpjforft  d  Prelati^  &  il  rviuere  ritirati  da  efti. 

Q Velli ,  che  chiamano  libertà  fanta ,  ed  efler'huomini  di 
valore,  l'opporr!  ,  e  contradire  à  Prelati,  conosceranno 
»  l'inganno  di  quefto  mal  linguaggio  da  quello,  che  dice 
San  Gregorio  con  quefte  parole  :  Sape  auttmfubditi  Rettori*  22i.fi»'  iti 
fui  ditti  s  protervie  obuiant,  &  camdem  vocis  fuperbiam ,  ìtbert a- 
tem  vacane  :  [te  quippe  eUtio  fc  quafi prò  liberi ttis  rettitudine* 
obifett .  Spefló  i  iudditi  temerariamente  s'oppongono  à  gli 
ordini  de'loro  fuperiori ,  &  quefto  ardimento ,  e  fupei  bia  ho- 
norano ,  c  lodano  con  nome  di  libertà  fanta  ;  coprendo  la  lor 
colpa  con  quefta  buona  cappa  di  rettitudine,  e  fodezza .  Que- 
llo linguaggio  è  vno  de  i  più  nociui ,  che  fi  pollino  introdurre 
in  vna  comunità  ;  perche  in  perdendo  i  lucidici  il  rifpetto  a! 
Prelato  loro,con  colore  di  rettitudine^  d'integrità;  facilmen- 
te deprezzano  i  loro  comandamenti,  giudicando  quello ,  che 
ordinano  per  poco  accertato ,  e  prudente  ;  &  alle  volte  facen- 
dolo  materia  di  trattenimento,  e  ricrea  tione.  E  come  tutto 
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quefto  tanto  direttamente  fi  oppone  al  foggetto  arrendifflèrS 
to ,  e  riuerenza ,  che  al  Prelato  fi  deue  ;  &  alla  fede ,  che  gli  fi 
debbhauere,  che  fono  le  cofe ,  dalle  quali  principalmenro 
dipende  la  pace,  &  il  concerto  dello  ftato  religiofo:  non  fi 
può  facilmente  dar'ad  intendere  la  diminutione ,  e  danno 
grande,  che  per  di  qui  patifee. 

S'intenderà  meglio  la  grauezza  di  quefta  colpa ,  ponendo 
qui  quello,  che  dice  Dio,  minacciandoli  fuo  popolo  pel 
miferabile  ftato,  à  cui  era  arriuato .  Doppo  d'haucrgli  detro, 
che  non  erano  rimafein  lui  verità,  milericordia ,  nè  luco 
diurna;  e  doppo  hauer  raccontar!  i  maggiori  viti; ,  e  di/brdiniV 
ù quali  può  arriuare  vna  RepubKca ,  dice:  Che  il  lor  caftieo 
iara  il  leuare  chi  giudichi  tra  elfi  con  verità ,  e  chi  riprendi , 
e  corregga  le  loro  colpe  :  perche  fono  arriuati  allo  ftato 
di  quelli ,  che  giudicano  ,  c  contradicono  al  lor  Sacerdo- 
ojié  4.    te ,  e  Maeftro  ;  Verumtamcn  vnufquifque^  non  indica ,  & 
non  argaatur  vir  .jopulus  cnim  tuus ,  ficut  hi,  qui  xontr*. 
d«unt  sacerdoti .  E  Vatabolo  lefle:  Vere  nemo  altcrum  indica- 
fiquidcmpopulustUMseJr,  qusfi iudicans Sacerdote», II  nu*-* 
gior  caftigo ,  che  Dio  puotè  dare  al  fuo  popolo  fu ,  che  non 
ione  in  eflo ,  chi  giudicato  con  verità ,  e  chi  correggerle  il  mal 
fatto  al  fuoproffimo,chc  e  quelIo,che  corrifpóde  al  giudicare. 
&  ali  opporli  a  quelli ,  che  Dio  hà  pofti  à  giudicare ,  infogna! 
re,  riprendere,  e  reggere  gli  altri  in  fua  vece ,  e  nome .  Tiene 
Dio  quefta  conrradittionc  per  propria,  e  come  tale  la  fente,  e 
«ursn       "^"^rofamentc:  come  lo  dichiarò  San  Girolamo  fopra 
tZJT  2,Ucft?  ]uog°>  dic^^O:  Sedcontraduttts  msht,  q.afi  difapulus 
Magtftro.  E  non  contenti  con  gli  altri  difordini,  co'qualim' 
hauete  offefo,  è  arriuato  il  voftro  ardire  ad  efler  si  grande 
verfo  di  me,  come  quello,  che  hà  il  difcepolo  di  contradire  al 
fuo  Maeftro, 

Qui  conuicne  auucrtire ,  che  in  quefta  materia ,  come  nell' 
altre  morj  1  poftono  e/fere  j  fuoi  cftremi ,  de  quali  benché  per 
ordinano  il  pm  dannofofia  quello,  che  riabbiamo  dertoi  non- 
dimeno,  anche  il  contrario  hà  i  fuoi  inconuenienti ,  e  pericoli 
inojco  grandi.  Onde  non  fi  nega,  che  fanno  bene  coloro,  i 
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Dtlla  ferfett.  t  pace  retigiofa.  §.  i  a.  jpy 
quaiià  fuoi  tempi,  &  occafioni  proprie  col  rifpetto,&  huxnilcà 
douuta  dicono  quello,  che  fentono  fecondo  Dio,  benché 
quello ,  che  propongono  fia  contrario  al  parere ,  c  gufto  de  i 
Prelati;  imperoche  il  far  quello  con  le  circoftanze  neceflarie  c 
cofa  molto  buona,  neceflaria,  e  /anta .  Ma  quelli,  che  di  que» 

(la  maniera  lo  fanno ,  non  fi  gloriano  dbpporfi  à  i  loro  Prela-      >  -  \ 

ti;  volendo  parere  huoraini  dipettojnè  di  fomentar  partialita* 

di,  e  diuifioni,  in  detrimento  della  foggetta  obbedienza ,  anzi      '  1 

procurano  quanto  poflono  sfuggire,  che  l'autorità,  credito ,  c 

rifpctto  del  Prelato  patilchino  qualche  detrimento  per  caufo 

loro  appreflo  gli  altri,  benché  fi  a  in  picciola  parte. 

Glorianfi  parimente  alcuni  di  viuerc  indepcndenti ,  e  (lac- 
cati da'Prclati,  dicendo:  Il  Prelato  nella  fua  cella ,  ed  io  nella 
noftra .  Quanto  poco  quelli ,  che  ciò  dicono ,  deuono  hauer 
letto  i  libri  de  Santi  :  poiché  il  principal  configlio ,  che  danno 
à  noi  Rcligiofi,  per  arriuare  alla  perfertione ,  è  il  dependere  in 
tutte  le  noftrc  attioni  dal  Prelato ,  e  l  ofleruar  con  eflo  lui  vna 
gran  fedeltà  ;  (coprendogli  tutti  i  feni ,  e  naicondigli  dell  a- 
nima ,  infino  i  più  intimi  noftri  penfìeri ,  &  affetti  ;  Ci  lodale 
grauemente  fra  gli  altri  San  hafilio  con  quelle  parole:  oportet 
etiamvnumquemque  ex  fubdttts  ,fi  quidem  memorabtlem  prò-  Bs/Um»ifm 
feclum  ofttndere  velli,  ejr  ad  perfeilionem  vii*  tllius>qu*  pr*cc-  £ 
ptis  Domini  noftri  le fu  Chrtjli  tft  conjentanea  ,  jludcat  pente-  dammi»!  no 
nire ,  nullmm  anima  mot  uni  occultum  apud jetpfum  fer  tiare ,  (ed  rl£!!jJìf£ 
occulta  cordis  denudare  bis,  qut  /tde,dr  aut  boritale pr  aditi  funt,  uJr^xl^ 
fratribus  :  <vt  citm  mifertcordta ,  ac  condolentta  in firmorunu* 
curam  gerant .  Sic  entm  quod  Laudabile  tjt  con  firmai  ur  :  qttod 
vero  reprobum  conveniente  medila  curatur  ,  &  ex  Cali  e xerci ta- 
llone ,  ac  ceflione  ypaolatim  contingente ,  ptrfeilio  ipfa  nobis  ac~ 
cedit .  Qualliuogif a  iuddito ,  che  pre  tenderà  auanzarfi  nella 
perfezione  con  cuidtnte,  e  memorabile  profitto,  viuendo 
lecondo  la  dottrina  di  Gicsù  Crinito  Signor  noitro ,  ènecef- 
faho,  che  non  celi  mounnento  alcuno  cicliUnimu  fua ,  ma  che 
rutti,  per  iegrcti,  che  fijno,  U  maniteki  à  iuoi  Prclati;accioche 
elfi  con  vilctre  milencordioic  procurino  curare  le  lue  infer* 
roità.  Perche  facendo  quefto  con  ogiufcaeica ,  li  confermerà* 
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3  o  8  Partt  Ih  Difc.  $  .De' pericoli,  e  rifari 
&  aflicurerà  in  tutto  quello,  che  è  buono,  e  degno  di  lode ,  & 
in  quello ,  che  non  farà  tale  riceuerà  conveniente  rimedio  per 
la  fua  cura:  e  quefto  e  rcfercitio,col  quale  deue  àpoco  à  poco 
andar  migliorando  nella  perfezione ,  finche  venga  finafmcn  • 
tcàconfeguirla.  Et  in  vn'altro  luogo  confermando  queflaj 
gMp  /èr.x  di  verità,dice:  Ver*  autcmy  &  perfetta  obedientia  fubdiiorum  erga 
tj/frf.  u*nr  pritfèftum  in  hoc  dcclaratur>vt  non folum  ah  abfurdts  ex  confili* 

 '       frafecli  abft  incanti  fed  ncque  ea,qua  laudabili*  funt  cifra  illius 

fententiamfaciant .  Laverà,  e  perfetta  obbedienza  fi  cono- 
fccrà  in  quefto ,  fc  non  folo  laveranno  i  fudditi  di  far  cofe  il- 
lecite in  adempimento  della  dottrina  de'loro  Prelati ,  ma  che 
ne  anco  faccino  le  cofe  buone  lenza  ordine,  e  licenza  loro. 
Hor  come  può  ftare  quella  dottrina ,  che  è  comune  dc'Santi, 
c  robligo,che  noi  Religiofi  habbiamo  di  caminare  alla  perfet- 
tione,  col  gloriarli  d'hauerl'independenza,  e  ftaccamento ,: 
che  habbiamo  detto ,  con  quelli ,  che  Dio  ha  porto  in  luogo 
fuo?Che  ha,  che  fare  con  quefto  sì  neceflario  configlio  il  fug- 
gire, non  folo  di  manifcftare  à  i  noftri  maggiori  cofe  tanto 
intime,  e  fegrcte,  come  quelle ,  che  San  Bafiiio  dice ,  per  go- 
wernarci  in  tutto  col  configlio  loro,-  ma  d'hauer  anco  con  elio 
loro  il  tratto,  e  comunicatone  ordinaria ,  che  shà  con  gli  al- 
tri? Quelli ,  che  ciò  dicono ,  elfi  medefimi  fi  condannano  per 
huomini ,  che  mancano  non  folo  nella  fedeltà,  &  amor  gran- 
de che  dourebbon'hauere  verfo  i  loro  Prelati  ;  ma  anco  ne* 
buoni  termini,  e  corrilpondenza,  che  in  tutti  i  luoghi  s  vfano, 
con  chi  hàpenficro  di  procurar,  e  dar'il  vitto,  c  vellico,  e  1' 
altre  cole  neceJTaric  per  la  vita  humana. 

Se  il  danno,che  cagionano  coloniche  parlano  quelli  mali 
linguaggi  rimanere  in  cflì,non  farebbe  tanto  da  fentire:  ma  il 
peggio  c ,  che  à  gli  altri  Religiofi,  i  quali  defiderando  profit- 
tare, &  adempire  1  obligo  loro,  corrifpondono ,  e  comunica* 
no  fedelmente  correlati,  fogliono  dar  moleftia ,  &  auuilirfi 
con  alcuni  detti,  e  mòrmorationi,  chiamandoli  pretenlori,& 
adulatori;  e  dicendo,  che  s'occupano  in  raccontar  fauolc ,  & 
hiftorie  à  Prelati ,  conlìgliando  gli  altri  àguardarfidaloro. 
St^ì*  checiòJaonQ,  non deuonoauuerure  il  molto;  che 

Dio 


Digitized  by  Google 


De fl*  f ir  feti,  è  fdti  religiofit.  $ .  I  o. 
Dìo  Signor  noftro  vien'oflfefo  da  colpe,  chetantó  graueracn- 
tc  fi  oppongono  all'obbedienza,  all'amore ,  che  fiamo  tenuti 
verfo  i  Prelati ,  &  al  ben  comune ,  eflendo  à  molti  deboli  oc- 
canone  d'inciampo ,  e  di  miferabile  caduta ,  &  anco  ad  alcuni 
di  loro  di  perdita  totale.  •  »  : 
. ,  Ben  lontano  ftà  quefto  linguaggio,  ò  per  dir  meglio ,  ben? 
contrario  è  à  quello  dell' Apoftolo  Sari  Paolo  ;  il  qual  confi- 
gliando àfudditiciò,  chedeuon  fare  co  Prelati  loro,  dice: 
Obedttt?r*p<>fnhvtftrh,&fiÀìéueueh\^  a*hr.t%}  - 

qu*p  r*$ìo»tm  prò  animabus  veftris  reddtturi .  La  parola- 
/^/^//chiaroè^che  vuol  dire  .che  totalmente  ftijnoad  elfi 
kggettr ,  cqnferuandofi  fubordinati ,  e  dependenti  da  loro  in 
tutte  l'occafionh  trattando  con  eflo  loro  con  ogni  fedeltà,  c 
buona  corrifpondenza,  dando  di  ciò  due  ragioni .  La  prima, 
perche  fono  obli gari  à  vigilare  fopra  di  voi  ;  procurando  con  t 
ogni  lo  Ucci  t  udinc  la  voftra  falute ,  e  profitto  Spirituale ,  come 
cofa ,  di  cui  hanno  da  dare  ft retto  conto  à  Dio  ;  ed  è  impof- 
fibile,  che  lo  potfìn  fare,  come  conuicne,  fenzachevoi  o£» 
tetuiatc  ad  cm  quella  fedel  corrifpondenza;  manifeftando 
loro  tutte  le  voftrc  perdite,  e  guadagni,  e  fuggettandoui  in  tut* 
to  al  lor  gouerno .  La  feconda ,  perche  per  efercitare ,  covai 
conuiene»  officio  tanto  malageuòle>e  peri  colo  lo,  hanno  necef* 
fìtà  d  andar'inanimitifcC^cpntenti  i  ìlche  è  impo (libile  »  fe  i  luci- 
diti non  lo  procurano  con  la  loro  buona ,  e  fedele  corrifpon- 
denza ;  poiché  con  e  Ha  s'alleggerifcono ,  c  facilitano  molto  le 
difficili t à ,  e  carichi  grandi  del  gouerno  :  Onde  dice  apprettò: 
Vt  cum  gàudio  hoc  f*(Unt%  &  non  gemente  s:  Acciò  elfi  rincora- 
ti, vi  gouernino  con  coniolatione,  e  con  amor  ve  i  o,cor  nfpon- 
dente  à  quello,  che  voi  monftr  arcte  loro .  Imperoche  i  buoni 
prelati  s'inanimifcono ,  e  fi  confolano  grandemente  (  comò 
dice  San  Tomafo,  dichiarando  le  parole  citate  dell'  Apoftolo) 
quando  veggono,  che  i  fudditi operano  bene,  &  adem  pi  icono 
gli  oblighi  loro,  fra  i  quali  il  maggior  di  tutti  è  quefto ,  per  efr  v 
fer'il  più  proprio  del  iuddito  in  quanto  tale .  E  vedendoli  pun- 
tuali nell'adempimento  di  lui  fi  rallegrano;  parendo  ad  elfi, 
che  la  fatica ,  e  trauaglio ,  Che  nel  gouerno  patifeono ,  non  lia 
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4o  o     Parte  11  Difc.  $ .  De  feriali  ;  e  ripari 
2).  n.>/er'nvano,  ma  con  frutto  di  quelli,  che  tengono  àlorcàrìcol 
bum  lotttm   Bonus  frdlatus  ( dice  il  Santo  )  multum  gaudet ,  quandi  videe 
*uu'm  h""f"Mtoj  bene  operante;  ;  quia  tnne  labor fuus  non  e/i  inanis .  Et 
il  raedefimodifle  Sant'Anfelmo  fopra  quefto  luogo,  portando 
lefempio  del  giardiniere,  che  fi  anima  à  continuare  la  fua 
fatica  col  frutto  dell'arbore,  parendogli ,  che  non  l'impiega  in 
vano.  E  per  quella  medefima  caufa  chiamò  l'Apoftolo  i  Filip- 

MHnU/K4.  Pen^  gauc*io>e  coroni  far.  Gdudiummeumt&ctronMmed.  E 
San  Giouanni  nella  fua  terza  cpiftola  diflfe ,  che  nefluna  cofa 
poteuaerteredi  maggior  godimento  per  lui,  chelvdiredei 
fuoi  figliuoli  fpirituali ,  che  camminafléro  in  verità ,  &adem- 
pilTero  gli  oblighidi  perfetti  imitatori  di  Chrifto:  Mdiorem 
horum  non  habeo  grattante  quàm,  vt  audiam Jtlios  meos  in  veri- 
i  io*»>*um*  tate  ambulare.  Al  contràrio  fuccede,  quando  ifudditi  per 
4.  non  adempire  qucfto  particolar'obligo ,  fono  caufa,  che  i 

Prelati  vadino  gemendo,  e  crepando  fotto  ilpefo  di  sìter- 
ribil  foma,  non  fenza  gran  danno  de  i  medefimi  fudditi:  come 
Io  dille  l'Apoftolo  San  Paolo  immediatamente  doppo  le  pa- 
role ,  che  citammo  di  fopra:  Vt  cum  gaudio  hoc  faciant ,  &  noto 
gemente;  :  Hoc  enim  non  ex pedi t  vobis.  Et  efplica  San  Tomafo: 
£>uòd feiliect  ipp  gemant  prò  nobis  ex  rebetlione  noftra  :  Deus 
enim  v  indie  abit prò  ipfis .  Percioche  non  vi  conuiene  pel  vo- 
ftro  profitto ,  che  effi  vadino  di  quefta  maniera  per  caufa  del 
voftro  mancamento  di  fuggettione ,  e  fedeltà:  atte/oche ,  chi 
principalmente  in  quefto  s'offende  non  fono  effi,  ma  Dio,  nel 
cui  luogo  ftanno,il  quale  caftighcrà  fimil  colpa  in  jlifefa  loro. 

Conforme  à  quello,  che  riabbiamo  detto,  quelli ,  che  van- 
no alle  celle  dc'Prelati ,  e  trattano  con  erto  loro  con  la  debita 
fedeltà,  e  fubordinatione ,  adempiono  l'obligo  loro ,  fanno  il 
fatto  proprio,  aflìcurano  la  lor  partita,  obligando  con  quefto 
Dio,  che  per  mezzo  dell'amore,  e  buona  correfpondenza,chc 
co'loro  Prelati  efercitano,  gMiumini,  &  indirizzi  nel  camino 
della  perfettionei  &  obligano  anco  à  Prelati,  perche  con  par- 
ticolar  gufto,  eprouidenzahabbino  penficro  del  lor  mag- 
gior profitto,  econfolatione  fpiritualc.  Et  auuertifchino  i 
iuduiu ,  che  per  mokó ,  che  faccino  per  li  loro  Prelati*  e  per 

molto, 
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molto,  che  gli  (limino»  e  riucrifchino ,  Tempre  faran  poco",  rif- 
petto  airobligo,  che  efll  prendono  fopradifc  d'hauer^à  dar 
conto  à  Dio  diciafcunodi  loro  ;  &  à  pericoli  temporali,  & 
eterni,  à  quali  s'efpoogono  pei  ben  loro  s  Cosalo  difleSan 

Gio.  Chriloftorno  con  quefte  parole:  Tarn  vero  confiderà  qu*n-  r, 
tur»  perititi  ft  prò  fingiti* fubditorum  dtfcuti.rattncmqutfro  S3£  4 
omnibus  reddere ,  quantum mi s  i/ti  honoris  impenda s  ,qt 

libtt  obfèquij  deferii*  mìni  ha  periculis  re/erre  par  potè % 

Non  ileuia  quella  dottrina  il  Religio  lo,  che  fi  ferue 
della  corrifpondenza,*  e  frequente  tratto  col  fuo  Prelato  ; 
Drocurando  Dcr  di  oui  affettionarfelo  per 
che  defidera  \  ò  dandogli  Aptitia  <Ji  quello 
forme  alla  giuftitia,  e  prudenza  :  perche  è  , 
farebbe  cola  buona .  Ma  ficome  farebbe  fuor  d'ogni  buona 
ragione  (come  ad  altro  proposto  accennammo  di  fopra)U 
bu  li  mare,  ò  giudicare  per  poco  recedano  il  mangiare ,  da  cui 
direttamente  depende  la  vita ,  per  hauer  laputo  d'alcuni ,  che 
per  lo  disordinato  mangiare  morirono  :  così  anco  farebbe  i] 
biafìmare ,  ò  intepidire  il  tratto ,  e  comunicatone  fi  equentc 
col  Prelato ,  che  è  d'onde  depende  direttamente  il  buon'inca- 
minamento  dc'iudditi,  perche  vi  iono  flati  alcuni ,  che  fi  ionò 
ier uiti  male  di  queflo  così  neceflario,  e  ncuro  rimedio. 
«  -  Perche  la  dottrina  di  quello  paragrafo ,  non  lo  lo  appartie- 
ne  à  quelli ,  che  meramente  ,  e  del  rutto  lo  no  lucidi  ti ,  ma  im> 
poi  t  a  anco  aliai  à  tutti  1  Prelati  inleciori,  nipetto  de 'loro  fupc* 
jfiprij  di  cui  fonò  Sudditi:  trattarono  nelfeguente  paragrafo 
dei  danni  grandi ,  che  nelle  Religioni  cagionano  i  Prelati  in- 
feriori; e  qualiiuuglia,chc  hanci .do  per  vtfit  10  l'aiutar  in  parte 
del  gouerno  i  loro  Maggiori ,  mancano  nei rifpetto  ,  e  luboi> 
di  n a i  ione,  che  ad  c  ili  ucuono:  e  fi  Vede  cb iai  amente^he  viuo- 
no  difunici ,  e  diuih  da  loro  ;  odiandoli ,  e  non  ujtnna 
riuerendolKome  loaoobligatù 
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'Quanto  fono  dannofi  per  le  Religioni  ( perche  le  mettono  iti 
partiteci mancamenti  di  fedii  corrifpondenzf,  e f*al* 
ftuogliade'mali  linguaggi  del  paragrafo  paf- 
fato  ne' Prelati  inferiori  rifpetto  di  quel* 
lty  che  ad  ef si  fono  fuperiori0 

'  Rattando  San  Gregorio  Nazianzeno  del  bene  dclIV* 
JL  nione ,  e  concordia ,  proua  lordamente ,  che  tutte  Io 
cole,  Cieli ,  &  elementi  »  &  anco  gl'Imperi j ,  i  Regni,  le  Città, 
le  in  Comma  quanto  di  vnito,  &  ordinato  racchiude  il  mondo, 
coil'v nione,  e  pace  fi  conferuano;  &  in  mancando  quella,  con 
la  diuiiione  tutte  fi  diftruggono,  c  rouinanoj  e  molto  più 
quando  fi  diuidono  i  loro  Capi ,  e  parti  principali .  Quella 
dottrina  è  così  certa ,  che  Chrilto  Siguor  noftro  argomentan- 
do contra  i  Giudei  iopra  vna  calunnia,  che  gli  faceuano ,  pofe 
per  principio  certo  per  concludere  l'intento  fuo ,  che  ogni 
Regno,  e  Comunità,  che  fra  di  le  dìuidcraflì,  ruinerà^  rimar- 
2»*>k  xàdcfolata:  Omne  Rcgnum  in  feipfum  diui/um  dcjoLabitur ,  & 
domus  fupra  domum  cader .  Di  qui  naice ,  che  tutte  le  colo 
ScìlSi  De»  Sommamente  delìderano  rvnionc,  e  la  pace  /  fìcomc  defidera* 
tu  d  rb.  do  la  loro  conieruatione  •  Dichiara ,  &  amplifica  quello  con 
grand'eruditione  Sant'Agoftino  nel  libro  i  de  Ciuitate 
Dei:  &  il  mede  fimo  iniegna  San  Tomaio,  attenuando,  che 
tutte  le  cofe  delìderano  quieta ,  e  pacificarne  me  arriuare  à 
conseguire  il  bene,  che  appetirono ,  lenza  che  vi  Ma  chi  1  i  n> 
pediica:  e  confeguentemente  desiderano  lVnione,e  la  concor- 
dia con  chi  lo  può  impedire,  accio  non  li  opponga  loro. 

Non  iolo  tutte  le  creature  delìderano  la  pace,  e  fi  rallegra* 
rio  qnando  l'hanno ,  ma  anche  Dio  grandemente  gufta ,  cosi 
per  ctkr'vna  delle  più  proprie  pcrrettioni  lue ,  e  che  ha  più 
Uretra  parentela  con  la  carità  di  quante  fono ,  come  per  ca- 
S*°i?3{C  6rè9  beni  l29k  lue  creature, perche  la  grandez- 
za 
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ca  dell'amore ,  che  ad  effe  porta ,  l'inclina  à  voler  tutto  il  lor 
bene,  e  perfettioncie  confeguenteméte  à  dilettarli  molto  del- 
la pace ,  come  di  principio ,  e  fonte ,  da  cui  ella  deriua  ;  &  ad 
abborrire  la  diuifione ,  e  difeordia ,  che  à  lei  è  contraria .  Per 
quella  caufa  fi  gloria  Dio  di  chiamarli  molte  volte  nella  facra 
Scrittura  con  nomi,  che  lignificano  pace,  ò  l'includono,  come 
quando  dice  per  Elaia:  E%p  Dominut  faciens pacem  :  Io  fono  il 
Signore,  che  cagiono  la  pace .  E  l'Apoftolo  Icriuendo  à  Co-  ì/mì.  4t : 
rinti  dice  :  Pac em  h abete ,  &  Deus pacis ,  ér  dilecttoms  erit  vo-  t*déCm*$f 
bifeum ,  H abbiate  pace ,  &  il  Dio  della  pace ,  e  della  carità 
flarà  con  voi  ;  perche ,  come  non  v'è  cofa  più  propria  di  Dio , 
nè  di  cui  più  fi  compiaccia ,  quanto  della  pace ,  e  carità ,  così 
doue  elle  Hanno ,  non  può  egli  mancare  di  ritrouarfi .  Con- 
forme à  quello  diflc  San  Gregorio  Nazianzeno  :  Diuinitas 
fecnm  ipfs,  &  cum Jecundis  rebus  a  deh  coneors*  &  pacata  eft ,  vi  HatJim*  «*| 
eum  altfs  ,  immh  fra  altjs  n$mintbus ,  quibus  appetì  ari  gaudet ,  W** 
huius  quoque pr drogai tux  nomine  'voce tur ,  Pax  enim ,  &  cari» 
tas ,  atque  td genus  nomimbus  appellai  ur  :  no  s  vide  Ite  et  admo* 
news  ,  vt  has  vtrtutes  fedub  ampleclamur ,  per  inde  ac  Deunu* 

fimulh abiturt .  Ha  Iddio  con  le  lleffo ,  e  con  le  lue  creature 
tanta  pace,  e  concordia ,  che  irà  i  nomi ,  co  quali  vuole ,  e  più 
gufta  eflcr  chiamato,  fono  quelli,  che  lignificano  pace ,  e  cari- 
tà,  ò  che  hanno  lomiglianzacon  elfi,  per  ammonirci  con  que- 
llo ,  che  con  grand'affetto ,  e  diligenza  abbracciamo  quello 
virtù,  credendo,  che  infierire  con  effe  hauremo  Dio» 

Di  qui  infcrifee  il  medefimo  Santo,  che  quelli ,  che  amano 
il  ben  delia  pace,  &  odiano  la  diffenfione,  lono  molto  limili  à 
pio ,  &  à  gli  f piriti  celelli  :  &  al  contrario  quelli ,  che  effe n do 
di  collumi  beriicofi,  facili  alle  rifle.e  diuifioni,  li  gloriano  del- 
la lor  propria  ignominia ,  fono  fimili  al  demonio .  <%uifAcis 
bcnumamplexantur,  eiqut  contrtriam  dijfenfionem  ,  fediti: 
nemque\infense  oderuntìadDeumidtutnAfque  mente s  Accedunt. 
Centra ,  qui  bellici;  funi  moribus ,  rebnjquc  i  *OUA»dtsfamam 
aucup*nt*r%  ì gnomi  ni  aque  fu*  gUrUnt*r*édiur(*  procul  dubtù 
parsis,  impuri  fai  te  et  (piritus  funtx  E  la  ragion'*  quella,  per- 
che  Chrillo  Signor  noftroà  i  foli  pacifici  da  il  luo  proprio 
—   «-   ---  --  -  Ce  nome 
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nome  de'figliuoli  di  Dio:  Beati  pacifici ,  qaonum  fily  Bei  veciZ 
huntnr.  Attefoche,  come  dice  San  Gio.  Chrifoftomo,  eflS 
fon  quelli,  che  con  tutte  le  forze  loro  imitano  il  Figliuol  di 
Dio,  effendocaufa  della  pace,  &  amicitia  in  coloro ,  con  cui 
viuono>  ficomcChrifto  fu  l'Autore  della  noftra  pace.  Su»m 

jmtuàZT  vocabulum  facificis  communicati  qui*  folus  hit  fiimm  Dei  *r* 
viribus  imitatnr ,  qui  pacis ,  &  amie  iti  a  author  dijs fit .  Et  al 
contrario  quelli,  che  cagionano  difunione  fra  i  loro  fratelli , 
fono  figliuoli  del  demonio,  che  è  Padre  della  difeordia. 
.  Da  quello,  che  s'è  detto  fi  raccoglie*  quanto  dal  Signor 
Iddio  fia  amata  la  pace ,  e  concordia ,  per  efTer  tanto  propria 
fua  perfezione,  e  quella ,  che  cònferua  il  buon'ordine ,  e  flato 
delle  cofe ,  ed  è  madre  d 'innumerabili  beni .  Parimente  s'in- 
ferifee,  che  per  quella  ragione  quelli,  che  1  amano  fono  molto 
limili  à  Dio ,  e  molto  amati  da  lui  ;  come  per  lo  contrario  la-, 
diuifione ,  e  difeordia  è  quella ,  che  diflrugge  tutte  le  cofe  j  e 
così  ella,  come  quelli,  che  la  cagionano,  fono  molto  odiati  dal 
Signore ,  e  fimiii  al  demonio .  E  quantunque  qucfti  tali  fijno 
molto  pregiudiciali  in  qualfiuoglia  comunità ,  molto  più  però 
nelle  religiofe.  Impcroche ,  come  dice  Sant'Agoftmo  nel 
principio  della  fua  Regola  4  il  principale  per  cui  s'inflitu  irono 
quefti  flati,  esVnirono incfillforbprofcfrori,  fùper  viucre 
vnanimi,  e  concordi,  tenendo  vn'anima,  &  vn  cuore  in  ordine 

-rf«r;  in  rc  àferuireDio  con  perfettione  ;  Primttm  propterquedin  vnnm 
cjiis  congregati*  vi  vnitimes  iabitetis  in  domo-,  &  fit  vobt% 
anima  vna ,  &  cofunum  in  Dea.  Di  doue  nafee ,  che  fc'l  prin- 
cipale  nelle  Religioni  è,  che  i  Rcligiofi  flijno  tanto  vniti  fra 
di  loro ,  che  hàbbino  vn'anima ,  &  vn  cuore  ,  non  può  lafciar 
d'efler  molto  danhofa  per  cflì  qualfiuoglia  difunione  j  poiché 
tocca  iftfpiu  foftantiale  di  quelle ,  e  fe  fi  può  dire ,  nel  medefu; 
mo  cuore,  doue  qualfiuoglia  ferita  è  mortale,  per  picciola, 
cbfcfia.  Onde  vediamo ,  che  tutte  le  leggi ,  &offeruanze  di 
quefti  flati  fono  ordinate ,  &  indrizzate  a  fortificare ,  e  difen- 
dere quefla  pane  più  principale  ;  procurando ,  che  ogni  cofa 
aiuti  la  fua  coniei  uationc,  perche  non  patifea  alcun  danno. 
Impcroche ,  à  che  altro  fi  ordina  il  ngn  haucr  di  proprio,. fe 
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non  alla  pace,  non  {blamente  interiore  con  noi  flefli ,  ma  anco . 
conoftrì  fratelli;  sbandeggiando  i  termini  del  mio,  e  tuo ,  che 
fono  la  fonte  di  qualunque  difunione,  e  lite  ?  A  che  s'indrizza 
tutta  la  vita  comune ,  l'haucr  vna  medefima  habitatione ,  vna 
menfa,  vn'habito,  &  i  medefimi  efercitij,  e  lo  ftar  tutti  loggct- 
tiadvno,  fcnonàquefta  concordia,  &vnionc?  Onde  non 
poiTono  lafciar  d'ciTere  molto  pregiuditiali ,  e  dannofi  nello 
Religioni  coloro ,  che  hanno  fpirito  di  contradittione ,  e  fono 
autori  di  difeordia,  e  diuifione  ;  poiché  facendo  con  efla  guer-4 
ra  alla  parte  principale,  à  cuil'altre  hanno  ordine,  e  relatione/ 
combattono  fnfieme  tutto  lo  flato ,  e  fono  cagione  della  fna 
diftruttione. 

Come  Chrifto  Signor  noftro  fondò  il  Collegio  Apoftolicó  « 
per  inftruire  in  elfo  fecondo  dice  San  Bafilio  )  le  Comunità  * 
religiofe  ;  dando  loro  la  forma ,  &  il  modello  di  vita ,  che  do- 
uefiero  feguire  :  e  come  fapeua  Sua  Macftà ,  quanto  foiTe  ne- 
ceflaria  rvnione ,  e  concordia  per  la  loro  conleruatione  :  inJ 
quello  come  vltimo  teftamento ,  che  fece ,  ritrouandofi  già 
vicino  alla  fua  morte ,  pregò  affettuofamente  l'eterno  fuo 
Padre ,  che  deflc  loro  quefla  vnione ,  dicendo  ;  Pater  fatto  l°M9' 175 
ferita  eos  in  nomine  tuo ,  quos  dedifli  mi  hi  :  vt fint  vnum  ,  ficut 
&  nos .  Padre  fanto  conferua  fotto  la  tua  protettione  quelli , 
che  tu  m'hai  dato,  acciò  fijno  vna  ftefla  cofa ,  come  damo  noi. 
Nelle  quali  fi  deuono  ponderare  tré  cofe.  La  prima  è,  cho 
pare  non  potelTe  dire  il  Saluatore  parole  più  efaggcratiuc ,  nè 
più  fignificatiue  deU'accefo  fuo  defiderio,  diquefte.  Pcro- 
che ,  ficome  tra  l'Padre ,  &  il  Figlio  è  neceflario  vi  fia  vn'indi- 
uidua  foftanza ,  e  natura  ;  così  anche  c  forza ,  che  vi  fia  vn'in- 
diuidua  volontà ,  &  vn  medefimo  parere ,  e  fentimento  fenz* 
alcuna  forte  di  differenza .  É  quella  fomma  concordia  di 
volontà ,  e  d'intelletto  ( che  è  la  maggiore ,  che  fi  pofla  im- 
maginare )  defidcraua  Chrifto  Signor  noftro ,  che  imitafTero  i 
fuoi  difcepoli,  e  doppo  efli ,  quanto  foffe  poffibile,  i  Rcligiofi  , 
accioche  quefti  (lati,  doue  Dio  viene  tanto  glorificato,  fi  con- 
fcruafTero,  &  crefeeflero  in  perfezione. 

La  feconda  è  >  che  in  quefte  parole  replica  il  Saluatore  laJ 

Ce    2  mcdth- 


Digitized  by  Google 


4°£  *****  ti.  Difc.  jl  De'ferlcM ,  trìfàti 
ma  pctftionc f benché  in  differente  modo  )  doue  dà  vn  man?- 
fèfto  fogno  dell  affettuofo  defìderio  »  ch'egli  hauea  d  ottenere 
quello  che  domandaua  al  Padre ,  poiché  tante  volte  ne  lo 
prega .  Pcrcioche  »  come  nota  Teofilato »  il  chieder  Chrifto 
all'eterno  fuo  Padre ,  che  conferuafle  in  fantità ,  e  perfettionc 
quel  fàcro  Collegio ,  era  1  ifteffo ,  che  chiedergli  li  facefle  vni 
Tfphìi.  in  tr£  di  loro  per  mezzo  dell'vnionc,  e  concordia  .•  perche  liftef- 
b^uiHum.  fo  cra   confcruarfl  ^  chc  fcflerVni ,  e  fcOer  voi ,  che  il  con-: 

fcruarfi .  Tanto ,  come  quefto ,  vanno  congiunte ,  &  vnite  in 
quefti  ftati  la  conferuatione,  e  IVnionc  $  e  per  lo  contrario  laJ 
difunione,  e  loro  diftruttione. 

La  terza  cofa,che  fi  deue  ponderare  è  che  hauendo  Chrifto 
Signor  noftro  da  fare  la  medefima  petitione  al  Padre  per  gli 
altri  Fedeli  della  fua  Chiefa ,  non  volle  entraflcro  in  vna  me- 
defima petitione  i  fuoi  Apoftoli,  e  gli  altri  Fedchjma  fece  dif- 
ferenti pernioni  ;  ponendo  nella  prima  gli  Apoftoli ,  che  ha» 
ueuano  da  effere  i  Capi  della  fua  Chiefa .  Per  darei  ad  inten- 
dere ,  che  quello ,  chc  principalmeute ,  e  con  maggior'affetto 
defideraua  era  l'vnionc  de'Capi,  per  cflèr  quefta ,  da  cui  prin- 
cipalmente depende  quella  di  tutto  il  corpo  di  qualfiuoglia 
Re  public  a,  e  Comunità»  e  confegucntcmcn  te  la  fua  conferua- 
tione. Imperoche  quantunque  i  fudditi  ftijno  difuniti ,  fei 
Capi  (tanno  v n iti,  facilmente  li  potranno  vnire.-raa  fe  effi  fono 
d ifeord i,  e  d iuifi,  difficilmente  k  ridurranno  le  Comunità  alla 
x,ir*jditì0  debita  vnione  »  e  conformità.  Per  quefìo  trà  quelli  quattro 
fettai*"  celefti configli»  che  per  mezzo  della  noftra  Santa  Madro 
Terefa  di  Giesù  »  Chrifto  Signor  noftro  mandò  aili  Religioni 
della  noftra  Riforma ,  dicendo  ;  Che  mentre  gli  offcrnajjcro , 
fempre  andrebbe  fin  crtfitnd§  quefta  Religione  »  e  quando  eft 
di fcìt  afferò,  tntendejffero,  the  andauano  mancando»  e  cadendo  dal 
fuo  principio.  Il  primo  di  tutti  fù:  Cbt  i  Capi foffero  conformi^ 
tjr  vniti .  Tanto  come  quefto  importa  la  concordia ,  e  l'vnio^ 
ne  de'Capi,  Si  deue  qui  notare»  che  in  quefto  numero  fi  coni* 
prendono  anche  quelli»  i  quali  per  edere  ftati  Prelati»  òper 
concorrenti  elfi  alcune  proprietà  eminenti  di  feienza»  ò  di 
/pirico  hanno  autorità ,  c  forza ,  perche  gli  altri  li  feguit  ino ,  c 
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vadin  dietro. 

Per  la  perfetta  vnione ,  e  concordia  non  bafh ,  che  vi  fiaJ 
conformità  di  voluntadi ,  ma  anco  fi  ricerca ,  che  vi  fia  né* 
pareri  ;  perche  la  mancanza  di  qucfta  difpone  per  la  mancan- 
za di  quella,  come  I  efperienza  l'infcgna .  Laonde  dille  San 
Gregorio Nazianzeno,  che,  ficome non v'è cofa ,  che  cauli 
maggior'vnione  fra  i  veri  fedeli  honoratori  di  Dio ,  quanto  il 
tcner'vn  medefimo  parere  circa  le  cofe  fpirituali,c  diuinercosl 
pel  contrario  quello ,  che  più  li  diuide  è  la  diuerfità  de'paréri 
in  cofe  limili:  Nthil  enim  tanì  germano*  Dei  cultore s  imi»  fi  nirMi, 
conati  at  ydtque  confentientcs  de  Deo pententi*  ;  quemadmodum  crat.i,dtfmit 
contro,  nulli  re  facili  us  amie  iti  &  dijfotuuntur  ,  quàm  diuerjain 
huiufmodi  rebus  antmornm  fenttntia.  E  così  Chrifto  Signor 
noltro  domandò  acutamente  à  fuo  Padre ,  che  fodero  i  fuoi 
difcepoli  tanto  vniti  fra  loro,  come  ambedue  erano,  i  quali 
nonlolamente  fono vni nella  volontà,  ma  anche  nclfinteU 
letto,  e  parere  ♦  Peroche  fapeua  molto  bene,che  la  concord ia 
non  promette  fermezza,  quando  in  lei  fi  troua  diuerfitàd'opi- 
nioni ,  e  di  pareri  :  che  come  l'intelletto  è  guida  della  volontà, 
colà  camina ,  doue  egli  Pindrizza  i  e  con  difficoltà  s'inclina  à 
voler  quello,  che  egli  fteflò  non  approua. 

Ben  conoiceua  l'Apollolo  San  Paolo  quefta  verità,quando 
procurando  vnirc ,  e  concordare  i  Corinti  *  che  ftauano  fra  di 
loro  diuifi,raccomanda  ad  elfi  grandemente  la  conformità  ne' 
fentimenti,  giudicando  per  caula  principale  della  loro  dikor- 
dia  la  diuerfità  de'pareri;  e  così  dice:  Obfecro  autent  vos fratres  1.0.  j« 
per  nomen  Domini  uofin  Jeju  Ckrtftiy  vt  idtpfum  dicati s  omncsx 
ér  non  fmt  m  vobis Jchtfmata ,  fitis  autem  perfètfi  in  eodem  fen» 
Juy  &  in  cadem /enuncia .  Vi  prego,  fratelli ,  pel  nome  di  Gie- 
su  Chriito  Signor  noftro,  che  tutti  dichiatevna  medefima-, 
cofa,  e  non  ha  trà  voi  feiima ,  ma  fiate  vniti  perfettamente  s 
tenendo  in  tutto  vn  medefimo  femiraento,  &vn  medefimo 
giuditio,  e  parere. 

La  prima  cofa,  di  che  qui  gli  prega,è  che  tutti  parlino  d'vn* 
iftefla  mamera,séza  che  fràdi  loro  vi  fia  diuerfitàdi  linguaggi 
impcroche  quello,  chetivi  fuoracccderc  il  fuoco  delle  difeor- 
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die ,  e  (tenderlo  frà  i  fratelli ,  è  il  voler  ciafcuno  difendere ,  8c 
appoggiare  ilfuo  lentimcnto,  e  tirar  gli  altri  ad  elfo;  cagio- 
nando parti,  e  feifmc,  che  fono  quelle,  che  fecondariamento 
li  prega  cuitare .  H  perche  il  principio  radicale  di  tutto  quello 
è  la  diuerfità  de'parcri,c  fentenze  li  prega,  che  procurino  con- 
formarli in  quelle,  e  che  la  conformità  fra  pcrfecta.di  maniera, 
che  non  manchi  cofa  alcuna  ;  conuenendo  (  quanto  farà  pof- 
fibilc  )  in  tutte  le  cofe ,  acciò  così  ferrino  affatto  la  porta  alla^ 
cliuifione,  e  difeordia,  madre  di  si  grati j  mali. 
.  *  Quantunque  quella  conformità  ne'fentimenti,  e  dettami  fia 

lk  molto  neceflaria  in  tutti ,  acciò  fi  conferui  l'vnione,  e  la  con- 

cordia nelle  Religioni  i  molto  più  però  tra  i  Prelati ,  e  Capi , 
da'quali  principalmente  ella  depende ,  come  di  fopra  dicem- 
mo i  così  per  edere  tanto  potente  l'efcmpio  de'maggiori  con  i 
fudditi,  particolarmente  nel  malc,come  per  eflcr'cglino  quel- 
li ,  che  per  ragione  del  loi  Vffkio  poflono  nelle  cole ,  che  non 
fono  del  tutto  certe ,  fai 'opinione  apparente  .  Di  douc  nafce, 
che,  fe  Hanno  diuifi  con  differenti  pareri,  ciafcuno  fi  tirerà 
dietro  i  fudditi ,  che  più  fi  confronteranno  col  fua  ingegno ,  6 
gli  faranno  più  affetti .  Che ,  come  fono  tanto  differenti  gl'in- 
gegni ,  e  Tinclinationi  di  coloro ,  che  viuono  in  Comunità ,  ò 
Congregatione ,  non  è  poflìbile  per  via  ordinaria  alzarli  vno 
con  i  cuori  di  tutti:  ond'è  forza ,  che  tutto  fia  diuifionc ,  e  par- 
tialità ,  fe  i  Capi  non  procurano  di  ftar  molto  vniti ,  e  confor- 
mi. Così  fuccefle  in  quello  cafo  de'Corinti,  tra  quali  s'erano 
diuifi  i  Capi  con  differenti  pareri ,  e  ciaicuno  s'hauca  tirato 
dietro  parte  de'membridi  quella  Chiefa,  come  conila  dal 
comedo  di  quello  1  uogo,  e  da  quello ,  che  intorno  à  lui  dotta, 
egrauemente  nota  Caietano.  E  per  ciò  i  buoni  Prelati  por 
isluggirc  fimili  mali ,  fommamentc  procurano  ne'loro  pareri 
tfler  molto  conformi,  &  vniti. 

Es  ordinario  nella  facra  Scrittura  il  paragonaci  Prelati  à 
gli  occhi:  i  buoni  à  i  Aiegliati,  e  chiari  ;  &  i  cattiui  à  gli  ofeuri, 
ò  ferrati .  In  quefìo  ienio  intefe  San  Gregorio  quelle  parole 

//*/.  6  3,     del  Salmifta:  Ob/curentur  oc  uh  corum  ne  videa/H ,  ejr  dorfunu* 

i9™™J(™t€Z™CH/Jti  :  Dicendo^  che  quando  gii  occhi »  che.* 

fono 
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fono  i  Prelati,  danno  torbidi,  &  ofcurati  ;  perche  hanno  perfo 
il  lame  della  vera  fapienza  (  che  come  dice  San  Giacomo  è  U(*h-  *• 
pacifica,  modella,  docile,  e  fi  conforma  con  quello,  elici 
Giudi,  e  Santi  fentirono  )  fubito  i  fudditi  fegucndoli ,  fi  difor  - 
dinano,  fi  piegano,  e  fi  caricano  di  peccati  :  obfcuratis  ocults ,  J"*  *f 
«/#r/»«f  fleti  ttur:  quia,  cum  lumen  fetenti*  perdunt,  qtu  prteunt, 
-profeti o  cunei li  ad  portanda  peecatorum  onera  curuantur ,  701 
fequuntur .  Et  il  Profeta  Efaia  minaccia  al  fuo  popolo,  che  in 
caftigo  dc'fuoi  peccati  gli  ferrarebbe  Dio  gli  occhi,  che  fono  i 
Profeti ,  &  i  Principi ,  per  mezzo  dequali  come  per  occhi 
vedeua  quello ,  che  conueniua  al  corpo  della  fua  Republica  : 
CUudet  oculos  vefiros >  Prophetas ,  &  Principes  veftros ,  qui  vi- 
de nt  viftoncsy  operici. 

La  ragione  d'eflere  i  Profetai  Principi,&  i  Prelati  fignifica- 
ti  per  occhi  è,ò  perche  ftando  nel  luogo  più  alto  della  Chicfa, 
come  gli  occhi  nella  parte  più  fuperioredel  corpo,  che  è  il 
capo,  guidano,e  moflrano  la  ftrada  à  gli  altri  huom i ni;  ferue li- 
do loro  di  quello ,  che  gli  occhi  fcruano  al  corpo ,  come  dice 
San  Gregorio  :  Oculi  quippe  funt ,  qui  a  in  ipfa  honoris  fummi  »fc 
faciefojtti,  prduidend Ut ineris  offici  um fufeipiunt .  O  perche^1*' 
dal  luogo  alto,  doue  ftanno,hanno  da  farla  fentinelJasmiran* 
do  pel  bene  fpirituale  de'loro  fudditi  ;  preuenendoli ,  &  au- 
ui  fan  do  li  di  tutto  quello ,  che  può  loro  iuccedere  :  ficome  gli 
cechi  danno  nella  torre  del  capo,  tenendo  penderò  di  tutto  il 
corpo ,  e  prcuedendo  quello ,  che  gli  e  contrario ,  e  dannofo. 
O  perche  Dio  non  tiene  manco  prouidenza  di  cflì,che  la  tiene 
de  gli  occhi  la  natura.  Vn  altra  ragione  v'è  non  mcnocon- 
•ueniente ,  che  le  pafTare ,  la  quale  fi  prende  da  vna  proprietà 
de  gli  occhi  ben'efperimcntata ,  e  molto  a*  nofìro  propofito  : 
ed  è ,  che  quando  ambedue  ftanno  in  buona  difpofitionc ,  & 
aperti,  doue  vno  mira,  coli  s'indrizza,  e  mira  l'altro;  quello, 
che  1  vno  apprender  conofce,lo  conofce,&  apprende  1  altro; 
il  parere ,  che  lVno  tiene ,  tiene  l'altro  ;  e  di  quello,  che  Tvno 
gufta»  gufta  l'altro,  Conditione  molto  propria  dei  buoni 
Prelati, che  come  occhi  chiari,  cfani  della  Chiefa  ftanno 
molto  vniti ,  e  confoi  mi  ne'loro  pareri  j  quello,  che  vno  fen* 

Ce  4        te,  * 
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te,  fentono  tur  ti  ;  quel  Io ,  che  vno  giudica  per  conucDienté  ? 
giudicano  tutti ,  fenza  che  fra  di  loro  fia  differenza  di  pareri , 
ò  varietà  d'opinioni ,  per  auanto  è  potàbile. 

Quefia  perfetta  concordia  di  voluntadi ,  e  pareti  fra  i  Pre- 
lati, tanto  neceflfaria  pel  bene  della  Chlefa ,  e  delle  Comunità 
religiofe,  non  può  ridurfi  à  pratica ,  fe  i  Prelati  inferiori  nonj 
procurano  accomodar/i  alli  dettami  de  i  Superiori,  e  quefti  à 
quelli  di  colui,che  tutti  prelcro  per  Capo/aticando  per  inten- 
dere  la  conuenienza  di  eflì,  e  per  fodisf are  alle  ragioni ,  che  ia 
contrario  s'offeriranno  loro .  Percioche,  come  per  queftaj 
.t  vnione,  e  concordia  è  neceflario ,  che  vna  delle  parti  fi  /og- 
getti al  parere  dell'altra ,  la  medefima  ragion  naturale  detta  ; 
che  l'inferiore  fuggetti  ilfuo  parere  à  quello  del  Superiore , 
perfuadendofi ,  che  faxa  più  accertato ,  chc'l  fuo ,  per  la  mag- 
gior luce,  chehaurà  riccuutadaDio.  Percioche,  ficome  fi 
deue  fapcre,  che  à  Prelati  comunica  Dio  più  luce,  che  à  i  Aid* 
diti ,  per  ordinar  quello ,  che  è  più  conueniente  à  q  uefti  fiati , 
quando  quello ,  chcdifpongono  non  è  chiaramente  malo ,  e 
contrario  all'oflcruanza  religiofa  :così  l'i  ft  e  nò  dobbiamo  pari- 
mente  giudicare  de  i  Prelati  Superiori  ri/petto  de  gl'inferiori: 
poiché  fi  paragonano  ad  cfìfi ,  come  fudditi  fuoi  ;  e  di  quello , 
che  è  Capo  de'fuperiori  rifpetto  di  tutti. 

Si  conferma  qucfto  con  vna  dottrina  di  San  Tomafo ,  il 
quale  dice ,  che  quando  fi  ricerca  ,  che  molte  cofe  concorrino 
alla  conftitutionedVna,  è  neceflario,  che  fra  di  effe  ne  fia^ 
alcuna  più  principale ,  alla  quale  tutte  l'altre  fijno  ordinate^ 
pcrnccucre  da  lei  il  lor  determinato  cflcre,  e  perfetrione^;. 
Onde  vediamo,  che  in  qualunque  rutto,  è  neceflario,  che  vi 
fia  vna  parte  formale,  e  predominante,  da  cui  il  tutto  riceue  il 
fU0  drCrCj  &  ^^^^cunque  multa  rcqturuntur advnum, 
•  meceffe  eft  vnum  eorum  effe  prt  nei  pale ,  ad quod  omnia  alta  ordì* 
nantur .  V  ride  in  quoltbet  toto  neeejjeeft  efic  vnam  formaUnu, 
pattern, à  qua  totum  vnitatem  habtat ,  Applicando  queita  dot- 
trina tanto  certa  al  noftro  propofiro,  cofa  chiara  e ,  che,  acciò 
in  vna  Comunità  vi  fia  perfetta  concordia ,  fi  ricerca ,  cho 
molti  concorrino  in  vn  meckfimo  parere ,  e  volontà ,  come 


• 
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fcabblamo  prouato ,  e  che  in  quella  comunità  v'ha  da  effetè 
vno  più  principale,  il  quale  fia  forma ,  e  capo  di  tutti ,  c  come 
taieinfhiifcainel5,edialororeflère,&vnkà>  Hor  fecondo  . 
'  quefto,  ben  s  inferitecene  fe  quelli  di  qtteftacoratinità  hanno 
cjaftar  ordinatamente  concordi ,  hàdaeflere  accomodandofi 
al  parere,  e  volontà  del  lor  fupcriorc ,  &  ordinandoli  à  lui., 
come  à  lor  forma,  per  riceuere  il  lor'eflere,  &  vnità .  Confor- 
me al  che  dice  San  Pietro ,  che  i  Pallori  deupn'efler  la  jormf*. 
del  gregge  loro.»  Form*  fatti gregis-.  E  lo  dichiara  San  TòmaV  s* 
fo  à  no  (h  o  propolito ,  dicendo  :  che  di  tal  maniera  hanno  da- 
edere  forma ,  che  mirandola  tutte  le  lor  pecorelle ,  e  fudditi 
come  efcmplare  ,  e  inoltra ,  prcndino  forma  da  elfo,  e  conce, 
pifehino  frutti  limili:  à  guifa  delle  pecore  di  Giacob,  che 
mirando  le  bacchette  concepiuano  fecondo  i  colori, che  in  ef- 
fe vedeuano:  Forma  gregis fatfiy  iddi forma  ad  tmus  afpectum  D  TbJnhwte 
informe  n  tur  alt/  ,  tjr  conci piant  fwius 'fi mi  Ics  ,  (te ut  ad afpeciits  Ì9CHmt 
i/irgarum  oues  Jacob  conciptcbant^fecundum  colore s ,  quosvidc- 
hant .  Tali  dunque  hanno  da  eflcre  i  fudditi ,  &  i  Prelati  infe- 
riori rifpetto  del  fuperiore ,  il  quale  tutti  hanno  da  mirare  per 
veftirfi  del  colore ,  che  in  lui  vedranno  ;  conformandoli  col 
fuo  parere ,  e  fentimento;  andando ,  per  la  flrada ,  per  cui  egli 
anderài  craouendoficòì  fuo  fpirito ,  comefe  tutti  fteflero  in- 
formati  coli  anima  ma.,  ^ino^r..,,  f 

Ihfcgna  Qio  a  Prelati  queft'vnita  fubordinatione ,  e  fedei 
dependénza  co'Capi  fuperiori,  quando  ritrouandoli  Moisè 
afflitto,  e  grauato  fopraqucllo^chc  le  lue  forze  porean  foffrire 
colpefodcl  goueriiodcl  fuo popolo,  domandò  ai  Signore, 
jphqgli^effp  chi  i'aiuraffe  à  portarlo ,  perche  pgli  foto  nonpo- 
*teùa#&  die  gli  leualle  la  vita:  Non  poj/um  folnsfnfiincrc  omnem  Num' 1  *• 
burte  popuìum  :  quia  grauiscjt  nubi.  Sin  alt  ter  t  ibi  vtdetur> 
óbfecro»  vt.  tnterfictas  me,  ne  tantis  affidar  malis,  MolTo  à  com* 
pailìone  il  Signore  del  trauagho  dei  fuo  feruo,  lo  con(olò,cp4 
mandandogli ,  che  cleggcilc  à  fua  fodisfattionejettanta  de  gli 
antiàni  del  popolo,  àcuifoflcro,  come  tanti  venerandi  vec- 
chi ,  e  Macftri  ne  coftumi ,  e  prudenza ,  e  h  conducefle  alla- 
porta  del  tabernacolo,che  egli  calcria  à  parlargli  per  autoriz- 
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«rio  con  effi ,  c  prcndcria  dello  fpirito  di  gouerno,  che  gf< 
haueua  dato,  c  lo  diuideria  fra  tutti ,  accioche  vniti  con  eOo 
lui  (  ne  pareri ,  c  voluntadi  )  fofteneffero  il  pefo  del  popolo  t 
portando  ciafeuna  la  fua  parte ,  fecondo  la  diftributione ,  che 
egli  faceffe  loro,  e  così  la  foma  non  11  caricalTe  tutta  fopra  folo 
Moisè  :  Dixit  Dominus  ad  Mojfem  \  congrega  miht  feptuaginté 
viros  de  jtntbus  l frati  ,  quo*  tu  no  (li ,  quod fenes pop  alt  fint ,  ac 
Hagiftri ,  &  duces  eos  ad  oftium  tabernacoli  federi* ,  faciefqut 
ibi  ft  are  tecum,  vt  defeendam,  &  loquar  tibi,  &  aufiram  de /pi- 
ritu  tuo,  tradamque  eis ,  vt  fuftenteut  tecum  onus populi ,  &  non 
tu  folus  graueris» 

Hiftoria  è  quella ,  in  cui  c'è  molto ,  che  ponderare  à  noftrò 
propofito .  Et  il  primo,  che  s'offerifee  da  ponderare  è,che,  ek 
fendo  Moisè  efempio  de  buoni  gouernatorì ,  &  huomo  tanto 
lodato  dalla  Scrittura ,  arriuafle  à  fentir  tanto  le  difficultà  dd 
gouerno  fupcriore,  che  Io  tenerle  per  più  penofo,  che  ttftcflaJ 
morte;  onde  chicdefTe  à  Dio ,  che  gli  togliefle  la  vita ,  aftretto 
dal  pefo  delle  fatiche  del  fuo  vffitio.  Ma  più  è  da  marauigliar- 
fi,  che  potendogli  Dio  riprendere  con  giuda  ragione  il  fuo 
mancamento  di  confidanza,  e  d'animo,  doppo  tante  grado 
riceuute  dalla  fua  libcraliflima  mano,  c  dirgli,  chenoneraj 
folo  egli,  che  gouernauail  pépòtej  poiché  haueua  fettanta 
vecchi  per  tribuni,  e  centurioni  per  conofeere  le  caufe,  eliti 
ordinarie ;&  Aaron,  &  Hur  per  fuoi  fuftiruri  per  le  caufe  mag- 
giori. Con  tutto  ciò  vedendo,  cheguidauavn  popolo  per 
terra  deferta ,  doue  li  raancauano  non  folo  le  carni,  ma  tal 
volta  anco  il  pane ,  e  l'acqua  ,*  che  patiuano  fame ,  e  fete ,  & 
molte  altre  penalità,  fapendo?c  he  quefta  maniera  di  gouerno, 
con  cui  s  hàjjtèionfcruare  tanto  d'annegationc ,  e  di  morti- 
ficai ione  «e'fudditi,  fuperadi  gran  lunga  le  forze  humanc," 
benchg^no  quel  le  di  Moisè,  fi  muoue  à  pietà  di  lui ,  e  Io  con- 
fola dandogli ,  che  eleggete  altri  (ettanta  vecchi ,  di  cui  egli 
reftaue  fodisfatto,  che  follerò  più  à  propofito  per  alleggerirgli 

Secondo ,  fi  deue  ponderare ,  che fe  bene  il  Signorlddio 
conofteua  quelli ,  che  erano  piùà  propofito  per  quefto  mini- 
ne ro. 
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fiero,  non  però  voile  per  le  fletto  fare  Telettrione  ;  ma  la  com> 
mife  à  Moisè ,  accioche  eleggendoli  egli ,  e  vedendo  etti ,  che 
erano,  come  creature  fue,  gli  fletterò  più  fubordinati,c  depcn- 
denti;  e  così  l'vnità  dc'Capi  di  quel  popolo  non  paride  alcun 
detrimento  per  parte  dell  clcttione,come  notò  Caictano  fopra 
quefto  luogo:  Noluit  Deus,  qui  omnia  nouit  perjeip/um  feptua-  c 
ginu  fenes  eligcre-,  jtd  commi fit  eleclionem  Moyfi vt  Hit  pende-  """^ 
rcnt  à  Moy/e ,  ejr  vnitas  c Apiti s  populi ifracl  detrimentum  n/tU 
lum  ex  hac  prouipone  fufeiperet .  E  fi  vede  chiaramente  eflerc 
fiata  quella  rinccntione  di  Dio  ;  pcrcioche  fe  pretendeua  per  A 
mezzo  di  queft'elettione  condefecndere  alla  preghiera  di 
Moisè,  dandogli  chi  Taiutattc  à  oortar'il  pefo  del  gouerno,cra 
ncccttario,  che  quelli, che  1  hauelfero  d'aiutare  fletterò  vniti,e 
conformi  con  etto  lui ,  perche  d  altra  maniera ,  anzi  gli  fareb. 
bono  flati  di  nuouo  pelo,  che  d'alleuiamento:  e  poteua  occor- 
rere, che  fe  Dio  immediatamente  gli  haucrte  eletti  portaci  per 
auentura  dalla  loro  debolezza,  non  lì  follerò  con  tanta  facilità 
conformati  col  parere  di  Moisè  ;  parendo  loro,  che  etti  anco 
potcuano  da  le  fletti  f.ir  rilolutioni ,  e  giuditijin  materia  di 
goucrno  j  poiché  non  meno  erano  flati  eletti  à  quefto  effetto 

da  Dio,  che  Moisè.  1 

Terzo,  è  grandemente  da  confiderare,  che  non  fi  contentò 

Dio  con  quella  prouidenza  in  ordine ,  che  gli  nouellamento 
eletti  s'vniflero  ne'loro  pareri ,  e  {entimemi  con  Moisè  per  al- 
legamento di  lui ,  e  profitto  del  fuo  popolo  ;  mavsò  vn  altra 
piùfpecialprouidcnza,  deponendoli,  cVattuandoli con vno 
fpirico  di  gouerno ,  tanto  fimile  à  quello  di  Moisè ,  come  le  T 
haueffero  partecipato ,  e  riceuuto  da  lui  ;  nella  gmfa ,  che  la.* 
luce  d'vna  candela  fi  comunica ,  c  fi  ftende  per  l'aria ,  produ* 
cen  do  in  tutta  cfla  vn'altra  luce  fimile  à  fe  ftetfa.ma  non  vgua- 
le  ,  come  notò  Caietano.  l\rochc  lo  ipiritodi  Moisè  era- 
molto  più  eccellente ,  come  lo  fignificano  quelle  parole  :  A*- 
feram  dejpintu  tuo,  le  quali  denotano,  che  Dio  non  comunicò 
loro  tanta  gracia ,  1  è  luce  per  lo  goucrno ,  come  à  Moisè  ;  ma 
Vna  come  parte  di  quella ,  che  ftaua  in  lui ,  il  qual'era  come  il 

tutto ,  e  la  forma  de  gli  altri  •  perche  così  riconofcetteroinlui 
   w  iu. 
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fuperiorità,  e  fc  gli  foggettaflcro  più  facilmente  i  eperinfe- 
gnure  à  noi,  che  il  Signor  Iddio  comunica  più  luce  alli  Prelati 
lnperiori,  che  à  gl'inferiori:  ond  e  ragione,  che  qucfti  ad  cflì  fi 
•loggcttino,&arrcndino,  perfuadendofi,che  i  loro  fentimenti, 
e  dettami  fono  i  più  accertati,  e  conuenienti,e  che  quella  luce, 
c  perfettionc ,  che  hanno  da  riccuere  da  Dio ,  hà  da  effjrc  per 
Hhf».Àt  ssn.  mezzo  loro  ;  comelodifle  VgonediSan  Vittore  con  quefté 
Véh/Vùrlr.  Parolc  1  Super  iores  ,  &  fublimes  &  ipp  appropinquantcs  dtuini* 
tb.  tati  immediate  ab  ipfa  acci^ientes%  &  purga  tionem,  vt [int  man* 

2>  !W«jf//j7.  di  ,  &  itluminationem  ,  vt  firn  clari  ,  &  perfettionem ,  vt  ftnt 
A-<irt*m«ii  fane7i,&  ab  illis  rurjnm  fccundnm  orainem  dtuinx  difpofitiontsi 
hi  qui  fequttntur>  &  in  ordine  Junt  fubietfi ,  &  purgantur,  &  ili 
luminanturyé' perficiuntur .  Li  fupcriori,i  più  fublimi,  i  qualf, 
fecondo  l'ordine  Gerarchico ,  tengono  luogo  vicino  aircfferè 
diuino ,  che  fono  i  Prelati  fuperiorì  à  gli  altri ,  proportionati  c 
deftinati  da  Dio  per  far  1  oftìcio  fuo ,  e  itar'in  fuo  luogo ,  e  per 
non  hauer  cflì  Macftri ,  nè  iupcriori  riceuono  immediatamen- 
te da  Dio  la  purgationeper  effer mondi  i  1  illuminatone  per 
eflcr  chiari,  la  perfezione  per  eflcr  Santi:  e doppo fecondo M 
ordine  della  diuina  dilpofitionc ,  tutti  quelli ,  che  in  qualun- 
que maniera  fono  ad  elfi  ludditi,  &  inferiori,  fono  purgati ,  il- 
luminati, e  perfettionati  per  mezzo  loro. 
itmK  ù  Di  quel  milteriofo  carro  d  Ezechiele  (  pe'l  quale  in  fenfo 
allegorico  vicn  lignificata  la  Chiefa  militante,  e  fuo  gouerno) 
leggiamo,  che  gli  animali,  e  ruote ,  che  in  tuo  erano ,  ftauano 
pieni  d'occhi .  Delle  ruote  lo  dice  eiprtflumente  Ezechiele,  e 
^  de  gli  animali,  ò  Cherubini  in  forma  d'animali  lo  dice  l'Euàrf- 

\         gehfta  San  Giouanni  nella  ma  Apocahfle ,  lucendo  mtntionc 
>  ,        del  medefimo  carro .  Per  li  Cherubini ,  e  ruote  s'intendono  f 
\x        Prelati,  i  quali  hanno  da  c fiere  tutti  occhi  per  guardare  ,  e  cu- 
I,       ftodirc  ledei,  e  diligentemente  il  dcpolìto^hc  è  (tato  loro  i  ac- 
comandato. Queiti Cherubini,  come  li  raccoglie  dal  iacro 
teftojftauano  in  parte  luperiore  alleruote,perche  le  ruote  toc 
cftuano  immediatamente  la  terra  Apparun  mavna  («per  ter- 
;  h     taf* .  Et  i  Cherubini  appanuano  (a  noftro  modo  d'intendere) 
£  ?  ^? £?55H* £fS*^  WW,  cjic  era  yna  nuuoia^ 

circon- 


Della  ftrfett.  eféu  migiàfa.  $J  ili     *I  J 
circondata  di  fuoco  ;  ed  effi  ftauano  dentro  del  medefimo  furiS 

C<y:  Et  in  medio  eius  (fiilicet  ignis )  fimilitude  quatuor  animi» 
ttum.  Secondo  quefto  per  li  Cherubini,  che  ftauano  nel  luogo 
più  eminente,  e  s'interpretano ,  PUnitnd$  fetenti* ,  fono  figni- 
gcati  i  Prelati  fuperiori ,  àquali  Dio  Signor  noftro  comunica 
più  luce,  e  fapienza  per  lo  prudcnte,&  accertato  gouerno  del- 
la fuaChiefa .  E  per  le  ruote ,  che  ftauano  nel  luogo  più  baf-i 
fo  s'intendono  i  Prelati  inferiori.  Doueà  noftro  propofitofi 
deuc  ponderare,  che  trattando  il  Profeta  dcirordine,col  qua- 
le (1  muoueuano  i  Cherubini ,  e  le  ruote  »  dice ,  che  le  ruote  fi 
con  forma  uano  in  tutto  con  gli  Cherubini,  di  forte,  che  quan- 
do quelli  fi  muoueuano ,  ancor  efse  fi  muoueuano  ;  quando 
quelli  caminauano  ,  ò  s*innalzauano  ;  camin auano ,  ò  s'in- 
nalzauano  efse;  quando  quelli  fi  fcrmauano ,  fi  fcrmauano  ef- 
fe «  feguendo  in  tutto  il  loro  [pirico ,  come  fe  ftefsero  animati 
con  e  fio:  Cum  e  unti  bus  ibant ,  &  cum  (lanttbus fi ab an t ,  &  cum 
t  leu  atti  a  tcrr*  par  iter  elcuabantur ,  (jr  rota fequentes  Cd  :  quieta» 
hirttus  vita  eratinrotis .  Douc  marauigliofamente  ci  s'in- 
fogna i'vnionc  fedele,e  la  fubordi nata  concordia, che  i  Prelati 
deuono  tenere  fra  loro,e  come  quefta  depende, che  gl'inferio- 
ri feguano  in  tutto  li  Superiori  ;  conformandoli  perfettamente 
conliiorofcntimcnti,  e  pareri,  come  più  accertati,  in  fino 
come  effetti  di  luce  più  fupcriore,  &  eminente. 

£  iono  molto  da  ponderare  quelle  parole.*  gnU  fiirìtus 
vitdcrat  in  eh.  Nelle  quali  il  Profeta  dà  la  ragione  dellaJ 
conformità,  che  le  ruote  offeruauano  con  li  Cherubini,cheera 
Thaucr  le  ruote  (pirico  di  vita  ,  Douc  ci  fi  dà  chiaramente  ad 
intendere,  che  lo  Ipirito  dVnione.e  concordia,  con  cui  i  Prela- 
ti inferiori  fi  conformano  con,  li  fuperiori,  èfpirito  di  vita» 
fpirito  di  Dio,  e  Ipirito  della  conferuationc  di  quefti  ftati:  e  per 
lo  contrario  quello  della  difcordia,è  fpirito  del  dcmonio,fpiri* 
to  di  morte,  e  total  diftruttione  di  tutto  il  buono,  che  fi  ritroua 
in  quelli. 

Se  poniamo  fidamente  gli  occhi  in  tutto  queft'vniuerfo ,  c 
nel  fuo  gouerno  (  di  cui  dittero  alcuni,chc  quello  carro  d  Eze* 
chiele  era  (imbolo;  trouaremo  >  che  le  caufe  inferiori  fi  muo^ 

uono, 


Digitized  by  Google 


41 6  ^^/A^jlp/^^i^^ 

dòtto,  c  fi  goucrn  ano  in  rutto  per  le  fuperiori;  e  che  per  quello 
mezzo  danno  fra  loro  vnite,  e  concordia  tali  anco  ftanno  tue* 
te  l'altre  cofe,  che  dependono  da  quelle .  Il  che  tutto  farebbe 
invano,  e  ruinarebbè ,  fe  in  alcuna  delle  caufe  feconde  man- 
caffé  la  dependenza  fedele,  e  la  fubordinatione  alle  prime .  E 
fé  anco  attendiamo  alla  diffinkionc ,  e  propria  ragione  della* 
pace,  trouaremo,  che  non  fi  può  faluare  fenza  quella  fubordl- 
2  nasone  de  gl'inferiori  al  fupcriorc.  Percioche,  come  dice 

Sant'Agoflino ,  la  pace  non  è  altra  cofa ,  {e  non  vna  tranquil- 
****      Htà,  e  quiete  d'ordine.  Tranquillitas  ordini s .  E  doue  è  ordi- 
ne  v  è  forza  (  come  dice  San  Tomafo ;  che  v  habbia  da  effere* 
ragion  di  principiò^  di  principiato;  b  d'influente,  e  di  chi  rice. 
i>  rh  i  p   ua^  ln^u^°>  difponendoficonucnientementeà  quello:  Ordo 
4u<rf.  \.  %  frmP^diciturfercomparationemadaIiquodprinapinm .  Tut- 
€*rp.        to  ilche  chiaramente  c'infegna,  quanto  farà  neceflario  pc^l 
pacifico  governo  di  quefl i  flati,  il  conformarli  gl'inferiori  con 
li  fuperiori  in  tutto  quello ,  che  chiaramente  non  è  peccato ,  ò 
contrario  alPoffcruanza  religiofa. 

n*v  d.  u*    •  Con.fermai?° tutta  °iucfta  dottrina  alcune  parole  d'Vgone 
vìb.  inreiJ.  &  S.  Vittore,  il  quale  toccando  quèfto  punto,  dice  così  :  S»nt 
B*'*m.i.  quidam  in  congregatine  obfiinatiinjua fenfn ,  fapientes  in~> 
octtlis  fuisì  nam  quod in '  animo  conceperint ,  hoc  quafiex  ratione 
defendunty  necfe  al tj s ^  feddHof phi  applicar i  contendane  .  Et  fi 
viderintfibinon  obtempefàttipatim  commouentur ,  &  pertur- 
bar; tur  .  T alcsfoiiàt effe rebelles  mandati* (eniorum%& non funt 
idonei  ad concordum  *:Sf\  fono  alcuni  nella  Congregatone 
oflinati  nel  lor  parere, iftuij  ne  gli  occhi  Ioro;peroche  quel- 
lo,  che  vna  volta  hanno  concepito  neirintelletto,  lo  difendo- 
no i  come  fefofle  i'iftcfla  verità ,  e  ragione  j  e  non  volendofi 
inchinare  al  fentimento ,  e  parere  altrui ,  procurano  con  ogni 
loro  induftna  tirar  gli  altri  al  loro e  (e  veggono ,  che  non  fi 
conformano  con  eflo,  fubito  s  alterano,  e  perturbano .  Quelli 
ralifoghoneflcre  ribelli  aJli  pareri ,  bordini  di  quelli,  cho 
fono  loi  o  fuperiori ,  e  non  fono  à  pi  opofìto  per  mantenere  V 
ynione,  e  la  concordia^ 

P  quoiìio  è  ceno;  quello ,  che  qt  eflo  Dottore  c'infegna ,  e 
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ito  con  l'ordinaria  efpcrienza  ;  poiché  vedia- 
mo, mola  nelle  Religioni  tanto  imparentati  col  proprio  lor 
giuditio,  e  parere ,  e  tanto  oftinati  in  dcfenderlo ,  che  non  fi 
curano  fopra  di  ciò  turbar  loro  fteffi,  e  gli  altri,  con  gran  dan- 
no delle  comunità  douc  viuono,  c  lenza  alcun  profitto  pro- 
prio ,  ne  altrui .  Imperoche  fe  lo  confideriamo  bene ,  non  v'è 
frutto  veruno,  &  i  danni  fono  cuidcntcmcntc  grandi  ;  e  molto 
maggiori  fe  qucflo  mancamento  cade  in  quelli,  che  fono  Pre- 
lati nfpctto  de  gli  altri  fuperiori  ;  come  fono  inuilirc  gli  animi 
de  i  fuperiori  col  mancamento  di  docilità,  e  buona  difpofitio- 
tìcì  che  in  eflì  icorgono,  per  goucrnarii ,  come  conuienc  s  &  U 
far  perdere  il  credito  à  maggiori ,  in  quanto  è  dal  canto  lorcs- 
con  le  parole,  che  contrà  di  elfi  dicono ,  e  coi  mal  modo  di 
procedere .  Con  che  danno  animo  à  i  ribelli,  e  difubbidienti* 
che  sfacciatamente  s'opponghin  loro  ;  cagionando  feifme ,  e 
diuerfità  d  opinioni, e  fomentando  le  dannpfe:e  per  quella  via 
inquietano  loro  ft  e  ili,  e  diftruggono  l  v  n  io  ne,  e  concordia ,  & 
infieme  la  Religione ,  la  quale  è  impoffibile  cohferuarfi  fenz' 
e(Ta .  Onde  ben  fi  verifica  quanto  perfone  Minili  fìjno  poco 
atte,  &  accomodate  per  cpnleruare  l'òfTeruanza  religiofa ;  ar* 
tefòche  fono  fuoi  nemici  dichiarati,  &  aperti.  £  benché  molte 
volte  accada ,  che  i  (uccelli  delle  medeiime  cole  li  diiìnganni; 
cpnofeendo  la  conuenienza  del  parere  de  i  fuperiori ,  &  ilperi* 
meritandola  i  meramente  fudduù  in  loro  fleifi  ;  e  quelli ,  e  ho 
fono  kilìcme  fudditi ,  e  Prelati ,  in  le ,  &  in  quelli ,  che  ftanno> 
fotto  il  lor  gouemo  ;  con  tutto  ciò  iogliono  continuare  il  lor 
mal  modo  di  procedere ,  pel  mancamento  di  luce,  e  di  diiiri- 
ganno»  con  cui  viuono,  > 
P  piacete  à  Dio  tar  si  gran  benefitio  alle  comunità  religio^ 
le,  &  à  quelli,  che  in  effe  viuono,  che  tutti  coloro ,  dfen'hat* 
no  qualche  parte  in  gouerno ,  comprcndetfero  la  verità ,  dio 
qui  andiamo  ponendo  ì  come  chiaramente  vedrebbono»,  che 
per  buoni,  Che  paiano  tutti  i loro  intenti,  &  anche  quando 
ha  .no  alcuna  ragion  di  bene,  fe  con  elfi  fi  oppongono ,  ò  $Jal-, 
lontanano  da  queili,che  fono  loro  fuperiori^  lenza  compara-* 

t;cme  molto  maggiore  il  detrimento,che  periii  qui  cagionano' 
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nello  (lato,  per  toccare  nella  fedeltà,  e  ftima  dell'obbedienza^ 
e  confeguentementc  nel  corpo  del  gouerno ,  nella  vera ,  e 
totarvnione  lubordinata ,  c  nella  pace  comune ,  che  da  efliu 
ritolta  ;  che  tutto  il  bene ,  che  fecondo  il  falfo  lor  parere  con 
quefta  diuifione  pretendono .  Auuiene  à  coftoro,  quello,  che 
fucccderebbc  àvno,  il  quale  per  isfuggirc  vna  ferita  nella!* 
mano ,  ò  nel  braccio ,  conlentifle ,  che  la  ferita  fi  facefle  nel 
cuore,  doue  ftà  il  principio  della  vita ,  della  conferuation  del. 
l'huomo ,  e  della  vital  armonia ,  e  concatenatone ,  che  fra  il 
tutto,  e  fue  parti  fi  troua .  E  quefta  è  la  caufa,  perche  il  nemico 
del  genere  humano  pone  tanto  sforzo,&  vfa  tante  ftrattagem- 
mc,  per  cagionare  nelle  comunità  quefta  maniera  di  danno, 
ficuro ,  che  da  elfo  ne  feguiranno  tutti  quelli ,  che  egli  può 
defiderare .  Come  lo  fperimentò  ne'primi  noftri  Padrij  feom. 
ponendo  per  quello  mezzo  in  efli,&  in  t  utto  1  humano  liguag- 
gio  quella  raarauigliofa,  fuperiore ,  &  tanto  ordinata  connef- 
iione ,  con  la  quale  Dio  in  tutto  gli  hauea  compofti ,  e  perfet- 
tionati. 

Qui  fi  deue  gandemente  anuertire,  che  i  Prelati  inferiori,  & 
altri,  i  quali  per  hauereautorità,e  credito  nella  Religione  cau- 
fano  quelli  mali  effetti ,  per  mancamento  di  buona  corrifpon» 
denza  con  quelli,  che  fono  fuperiori  loro,  non  fono  quelli,che 
ordinariamente  li  poffino  meglio  conokerej  perche  quello 
propriamente  tocca  à  coloro,  à  quali  vien'impedita ,  e  diftur- 
bata  la  loro  difpofitione  *  &  il  cui  gouerno  fi  turba ,  e  fi  fcom* 
pone,  per  cfler  quelli,  che  con  luce,  e  vita  più  fuperiorc,  ahita- 
ra  dall'elpcrienza,  e  dal  particolar  concorlo  di  Dio,  veggono, 
c  toccano  quelli  danni,  conche  vicnad  elfi  impedito  il  lor 
gouerno.  Che,  come  tengono  la  mano  /opra  l'aratro ,  fono 
quelli, che  meglio  poflono  icntire  gl'incontri,  le  dimcoltà,e  le 
refiftenze ,  che  fi  fperimentano  in  quefto  fpiritual  lauoro ,  e 
conleguentemcnte  quelli,  che  deuon'efler  creduti.  Pcrcioche; 


nè  lap^intieramente  quali  membri  rimaierclefidi  non  pò- 
5«°m?I!>  ?  goucrnare  come  prima  {  che  il  wrooicere ,  £ 
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efperimentare  quefto  tocca  (blamente  à  chiriceuèil  colpo) 
così  ncll  oppofirione,  e  rcfiftcnza,  che  i  Prelati  fuperiori  pati-, 
feono  da  quelli,  che  fono  loro  inferiori  i  c  nella  lefione ,  e  slo# 
gamento  dc'mtmbri  della  loro  coraunità,che  con  il  colpo  del- 
la refiftenza  cagionano,  non  dcuonoi  colpeuoli  contentarli 
con  parer  loro ,  che  elfi  non  li  vedono ,  ma  deuono  credere ,  e 
far  quello,  che  i  loro  Prelati  in  quefto  ad  eflì  diranno,*  ag- 
gettandoti à  i  dettami  loro ,  e  procurando  adempire  perfet- 
tamente la  dottrina  detta,  . 

La  dotti  ina  di  quefto  paragrafo  non  contradice  alla  pru- 
dente, e  giufta  libertà,  che  nc'CapitoI i,&  adunanze»^  in  altre 
limili  occafioni  deuon'haucre  i  Prelati  inferiori  in  dire  i  loro 
pareri  ,oenche  fijno  contrarij  à  quelli  de'Prelati ,  che  fono  ad 
elfi  iuperiori:pcrche  il  far  quefto  doppo  haucr  ciafeuno  efarai- 
natobencil  iuo parere,  &hauerJo  raccomandato  a  Dio,  è 
precifamente  ncceflario,  acciò  s'efamini ,  e  fi  metta  meglio  ia 
chiaro  la  verità .  Ma  anche  in  quefte  occafioni  s'hà  fempre  da 
dire  il  proprio  parere  con  Thumiltà ,  e  rifpetto  dovuto,  jfug- 
gendo,  quanto  farà  poffibilc,  il  cagionar  con  eùo  qualfiuoglia 
iorte  di  diuifionc ,  e  lo  ima ,  &  il  mancamento  della  dima,  e 
riuerenza,che  fi  deue  à  1  fuperiori:  come  in  yn'altro  paragrafo 
fidiflc. 

D'tvn  fai/o  motiuo>  con  che  ì  fu  àditi  sfuggono  il  far  quello, 
che  1  loro  Prelati  infognano ,  che  è  ti  trouar  in  efsi 
alcuni  mancamenti. 

SOgliono  facilmente  i  fudditi  biafimare  il  modo  d'operare 
deloro  Prelati ,  dicendo ,  che  chi  non  adempì  ice  quello , 
cheinfegna,  non  può  obligaregli  altri à  farlo;  prendendo 
-quefto  per  ikufa  ,  per  non  adempir'effi  i  buoni  configli ,  chcJ 
nceuono,  appartenenti  al  profitto  fpirituale  loro. 

Li  Prelati ,  che  in  legnano  dottrina  vtile ,  e  di  perfezione , 

©rdinariameat*  fonoperfonc  rimiofe*  c  che  fe  bene,  come 
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fillomi™  più  occupati,  che  gli  altri  in  diucrfc  cofe  hanno  alcu- 
ni difetti,  defidcrano  nondimeno  emendarfene .  Et  ordinaria, 
mente  parlando,  non  potrebbono  cosi  di  continuo  accertar'ad 
infegnare  il  meglio ,  (e  non  procurartelo  adempire  i  loro  obli, 
ghi,  e  viucre  con  perfettione .  Pcrciochc,  fecondo  la  dottrina 
di  diritto  Signor  noftro ,  le  buone  parole  fono  argomento ,  e 
frutto  della  bontà  del  cuore,  e  le  male  del  contrario .  Laonde 
San  Giouanni  pofe,  come  principio  certo,  che'l  parlare  dello 
cofe  vane ,  e  dannofe  del  mondo,  nafee  dall' eflcr  mondani 
qucllijche  ciò  fanno,  e  che  fono  amatori  di  quello,  che'l  mon  • 
do  approua ,  e  ftima  .  Tutta  quefta  dottrina  e  di  San  Grcgo- 

cn  tilib  ti  r*0>  ^  Clua'c  difà .  lujlo  omnipotentis  Dei  sudicio  fit,  vtinbono 

mprs.io!  '  iam,nec  linguam  habeat^qni  h Abere  bonam  vitam  recu/st.  <Qt,t* 
tenta  cum  mcns  eius  tcrrenarum  rerum  amore  incendi  tur  de  ter'" 
renis  rebus femper  loquatur .  Vnde  in  Euartgelso  veritas  dicit  : 

Mah»  ix.  gx  abundantia  cordi s  os  loquitur  ;  bonus  homo  de  bono  t he f auro 
profért  bona,dr  malus  homo  de  malo  the f Auro  pro/ert  mala.  Hi  ne 

t.  Un.  4.     e ttam  Ioanncs  giti  ipfi  de  mundo  Junt ,  ideo  de  mundo  loquuntur . 

Lafciando  da  partc,che  molte  volte  quefta  vana  Icufa  fuor 
hauer'  ò  poco ,  ò  ncfTun  fondamento  in  quello,  che  i  Prelati 
fanno .  Ma  dato  calo ,  che  eglino  contra  quello ,  che  deuouo 
fare,  haueflero  alcuni,  &  anco  molti  mancamenti;  non  per  ciò 
i  fudditi  hanno  da  lafciare  d'approfittarli  della  lor  buona  dot. 
trina,  non  mirando  ali  opere,  che  non  s'aggiuftano  con  efla-, . 
Poiché  preuencndo,  &  auuifando  Chrifto  Signor  noftro  que- 
fto  pericolo  de  i  figliuoli  d'obbedienza  ,  come  sì  grande ,  Se 
Ol  d mario,  ci  dice  .  Super  CAthedrAm  Moyfi federunt  Scriba^  & 

***** ì  U  ?harif*i>  omnia  ergo  quacunque  dixerint  vobis /cruatcy  rjr fact- 
te->fccnndùm  opera  vero  eorum  nolitefaccrc:  dicunt  cnim^  non 
faciunt  :  alligant  enim  onera grauia  ,  &  importabilia ,  ejr  impo* 
nunt  in  hutneros  hominum  :  digito  auttm  juo  nolunt  e  a  mouere . 
Nella  Catedra  di  Moisè  fi  poiero  à  ledere  i  Scribi ,  c  Farilei. 
Attendete  ad  abbracciarci efeguire  tutto  il  buono,  che  v'in* 
legneranno  ;  fuggendo  da  imitare  l'opere ,  che  in  efli  vedrete 
contrarie  alla  lor  buona  dottrina,  lenza  mirare ,  che  non  fan- 
no quello,  che  dicono,  &  inlegnano  :  e  che  icufandofi  elfi  >  c* 
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sfuggendo  di  farlo,  Cogliono  obligare  i  fudditi  à  co  fé  molto 
difficili .  E  fe  anco  con  gente  (  i  cui  (concerti,  e  peccati  erano 
tanti,  e  sì  grandi ,  che'i  Santo  Euangelifta  fpende  tutto  il  Ca- 
pitolo  in  riferirli ,  e  ponderarli,  per  maggiormente  fortificare 
la  verità ,  che  andiamo  aderendo  )  determina  il  no/ho  cele  (le 
Maeftro,  che  ciò  s'hà  da  fare ,  quanto  più  fi  deue  intenderò 
con  quelli,  che  quantunque  habbino  alcuni  mancamenti,  de* 
fiderano  però  accertare,  &  adempire  l'officio  loro  ? 

Non  pare  difficile  lo  feoprire  quanto  fia  conforme  queftaj 
dottrina  ad  ogni  buona  ragione ,  e  quanto  fuor  di  lei  la  con- 
traria .  Imperoche  i  'Sudditi ,  che  mirando  alle  vite  de'  loro 
Prelati ,  e  facendoti  giudici  di  efle ,  non  riucrifeono  il  lor  ma- 
giftero,  nè  riceuonola  buona  dottrina,  che  ad  elfi  in  regnano  j 
vfurpano  Poffitio  altrui ,  laiciando  d'adempire  il  proprio  ;  il 
che  è  co  n tra  ogni  giuftitia,  e  buona  prudenza.  Chri fto  Signor 
noftro  c'  infegnò ,  come  l'officio  del  buon  difcepolo  è  ri  ce  li  cr 
bene ,  &  approfittarli  con  perfeueranza  della  dottrina  del  fuo 
Prelato,  e  Maeftro,  quando  parlando  con  alcuni,che  haueua- 
no  dato  credito  alle  lue  parole,  difle  loro:  Si  manferitis  in  fer- 
mone  meo,  vere  di  fàmuli  mei  eritis,  &cognofcetis  verìtatem*  &  »- 
veritas  liberabit  vos .  Se  hauendo  già  riceuuta ,  e  creduta  la- 
mia dottrina  perfeuerarete  in  elfo ,  farete  veri  miei  difcepoli , 
c  conofeerete  la  verità ,  ed  ella  vi  libererà  da  tutti  i  voftri  ne- 
mici.  Doue  dice  San  Tomafo,  che  trècofe  fi  ricercano  per 
parte  del  difcepolo,  perche  adempifea  bene  lobligo  fuo.  Che 
applicando  il  fuo  intelletto  alle  parole  fi  renda  capace  delia- 
dottrina  del  fuo  Maeftro.  Chela  creda  per  comprenderla. 
E  che  ciglia  con  {labilità,  e  fermezza.  Senza  le  quali  farà  in> 
vanoladifcipfina.&ilMagiftcro.  Triarequiruntur ex  parte  D.Tbimbm* 
difeipuiorum .  Primum  eft  tnlelleCius  adcapiendum  verbaMa-  tmm  * 
gì  Bri.  Secundum  eft  èffe*  fa  ad  credendum  fent  ernia  i&ius.Ter» 
tium  eft  habilitas  ad  fermane  ndumS.  fe  quefte  proprietà  man- 
cheranno à  colui ,  che  facendoli  Religiofo ,  prende  i  fuoi  Prc- 
lati  per  Maeftri ,  e  guide  del  fuo  buon'indirizzo ,  non  fi  mara- 
uigli  fe  li  mancheranno  i  frutti ,  che  ne  fudditi  fono  proprij  di 
quella  fuggetta,  e  perfeuerante  docilità. 5 
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Parimente  è  cofa  certa ,  che  i  fudditi  non  fono  giudici  delle 
vite  de  i  loro  maggiori .  Peroche  qucftu  giuditio ,  &  cfamine 
l'hà  Dio  riferuato  à  fé ,  non  volendo ,  che  altri  s'intrometta  in 
eflo .  Come  Io  difle  S.  Gregorio  con  quefte  parole .  SedquU 
Qrtg.  Uh.  %f .  He  ti  ore  s  habent  iudtcem  fuum  ,  magna  cautela  fubditorum  e  fi > 
mar.c*ti  h.  nm  temer^  jn^icare  vitam  regenttum .  Ncque  enim  fruftra  per 
fernet ip fu m  Bommus  as  nummulari$rum  fudit ,  &  cathedra* 
venàcntium  columbas  euertit  :  nimirum  fignificans ,  quia  per 
hìagifiros  qui  de  m  vitam  iudicat  plcbium  ;  fed per  femetipfunuj 
faci  a  examinat  Magìftrorum .  Effondo  verità ,  che  il  giuditio 
della  vita  deYuperiori  il  Sig.  Iddio  l'hà  riferbato  à  fc  ;  gran 
ficurczza  de  i  fudditi  è  il  non  metterli  à  giudicarla  ;  attefoche 
non  fenza  miftero ,  entrando  Chrifto  nel  Tempio ,  egli  fteflò 
di  pedona  ne  {"cacciò  coloro ,  che  per  ordine  de  i  Sacerdoti 
Mafh  u.    (nato  dalla  loro  auaritia)  lo  profanauano  con  vendite,  e  com- 
pre di  cofe  molto  materiali,  e  con  altri  negotij  illeciti ,  &  vfu- 
rarij .  Dando  per  di  qui  ad  intendere,  che  quantunque  le  vite 
dc'fudditi  Iddio  le  giudica  per  mezzo  de'Prelati,  facendoli 
loro  giudici  immediati  ;  le  vite  però  de'Prelati  egli  fteflò  giu- 
dica ,  &  cfamina;  non  volendo ,  che  altri  gli  vfurpi  quefto  fuo 
tanto  proprio  vfficio .  E  giuftamente  ordinò  quefto  la  diuina 
Sapienza  :  perche  l'hauer'alcuna  parte  in  quefto  giuditio  i  fud- 
diti ,  farebbe  loro  occafìone  di  non  riucrire  tanto  i  fuperiori , 
quanto  dcuonoj  ò  di  far  poca  ftima  della  loro  dottrina  .  Onde 
quando  conti  a  queft'ordine  s  intromettono  ad  efler  giudici 
coloro ,  che  tali  non  fono ,  non  riccuendo  con  la  foggertione , 
e  fede  ,  che  deuono  la  dottrina  de'loro  maggiori ,  e  Maeftri , 
quello,  che  fanno  è,  chclafriando  d'adempire  l'officio  pro- 
prio, &  il  ior primo,  e  maggiorobligo ,  vlurpano  l'altrui, 
lcuando  à  Dio  quello,  che  egli  ha  riferuato  à  fe* 

S'intenderà  meglio  quefta  verità ,  auuertc  ndo ,  che  la  dot- 
trina EuangeJica,  Sìa  data  da  chi  fi  voglia,  deu  efler  bé  riceuu- 
ta .  perche  quefta  luce  diuina ,  in  tutti ,  che  la  dannoc  vna-» 
mede  lima  rc'buoni,  e  ne'mali,  fenza  che  la  bontà  de  gli  vni  la 
mighoii,  né  la  malitia  de  gli  altri  diminuisca  il  luo  Splendore , 
e  certe  zza  infallibile .  Vero  e,  che  accidentalmente  per  mez- 
"\  •  zo 


zo  de* buoni  fuol cagionare  megfiori effetti,  che  per  mezzo 
de*  cattiui,  per  rirrouarfi  i nfieme  con  effi  i'efempio  delle  bua* 
neopere  loro .  Ma  per  i  ben  difpofti  non  depende  da  queft* 
aiuto  la  dottrina  di  Chrifto  Signomoftro ,  ma  fempre  opcraJ 
in  e  (Ti  mar  aui  gl  iofi  frutti,  che  è  q  nello  in  cui  più  r  ifplende  la-» 
virtù  di  quefta  fourana  paroIa,e  la  fua  efficacia  fingolare.Co- 
sìlodifle  TApoftolo  San  Paolo  con guefte  parole:  Rdèemns  ^ 


éutem  thefaurum  ifinm  in  vafis fittili****  vt  fublimiusfit  vir* 
tutis  Dei*  &  »o*  **  Sopra  le  quali  parole  diflè  Sant'Ari-  j^Ui 
lelmo  :  Hunc  thefaurum  diniturnm  dtern*  fidenti* ,  q u$  alìos  te** 
ditamus,  &  quo  fignd freqnentet 9per*n$nr  ,  habemus  in  vafis  fi* 
,  idefi  in  terreni!  corforibns  \  ftr  qua  tpfinos  infirma 
i fini  ut  em  *fys  fipe  ctnferimns;  vt  fublimius  mirabU 
,.rum noftrorum, &  prddicathnis ptvirtntis Bei,&nm 
ex  nobts.  Idefi  appareat  ejfe  ex  Dei  virente,  &  non  ex  noflris  vU 
rtbus;quodnon  ,ta  paté/ceree  fi  the  fanne  ifie  AngeUs  aderoga»- 

mijfus .  Il  teforo  della  dottrina,  e  fapienza  del  Cielo,  con  che 
Chrifto  Signor  noftro  ci  arricchì,  e  con  che  i  Prelati,  &  i  Pre- 
dicatori arricchifeono  gli  altri,-  facendo  fpeffo  marauiglie , 
miracoli  per  fuo mezzo,  io  teniamo  cuftodito  inquefti  vafi 
fragili  ei  creta  de  noftri  corpi,  per  la  cui  debolezza ,  e  miferia 
noi  ftefli ,  che  ad  altri  diamo  falute ,  fogliamo  infermarci .  E 
fù  ciò  ordinationcdiDiò cacciò  l'altezza,  &  eccellenza  di 
quefti  eflètti ,  &  opere  si  grandi  l'attribuiamo  alla  fua  infine 
ta  virtù,  e  non  alle  noftre  deboli  forze ,  conofcendo  eflcr  ella 
la  fonte  di  tutte  quelle  marauiglie.  Peraoche,  non  fi  cono- 
feeria  quefto  tanto  chiaramente ,  fc  il  compartimen*' 
fto  teforo  folle  ftato  raccomandato  à  gli  Angeiùi  qi 
liberi  di  corpi,  e  confermati  in  grada ,  non  ftannaefpofti 
nuli  debolezze,  e  cosi  filaria  potuto  attribuir  loro  r 
cofa  :  per  il  che  fu  raccomandato  à  gli  huomini ,  creai 
tanto  perfette,  anzi  molto  imperfette,  e  fiacche,  per  ilcmuarq 

quello  pericolo. .  *  . 

Euendo  qucfto,  che  riabbiamo  detto,  tanto  certo ,  male  ta- 
rebbe  il  faràdico »  che  con  quefta  loia  occafione ,  perche  U  fuo 

*  _  _»  ^»  fifa  — 
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Prelato  non  adempie  tutto  quello,  che  dice,rifìuta  la  fua  buo-^ 
na  dottrina;  facendo  poca  (lima  di  chi  gli  la  dà .  Chi  faria  te- 
nuto per  fauio,  anche  infermo,  il  quale  non  volcfle  fare  quel» 
lo ,  che  gli  ordina  il  Medico ,  conforme  alle  buone  regole  di 
medicina,  per  folo  fapere,  che  è  huomo  fregolato,  e  che  noib 
prende  per  fe  quello ,  che  ordina  à  gli  altri/»  Nettuno  lafciò 
mai  di  Far  molto  conto  della  ricca  miniera  d'oro ,  e  d'appro- 
fìttarfene ,  per  ritrouarla  in  cattiua  terra .  Buone  macftre  di 
quefta  verità  fono  le  api,  le  quali  dall'hcrbe,  e  fiori  raccolgo- 
no ferapre  il  dolce ,  c  quello ,  che  è  à  propofito ,  per  far  bene 
l'vfficio  loro  ;  Iauorando  guftofì  faui  di  dolce  mele  >  fenza  ftr 
cafo  dell'  amaro  (  che  fuoi'  e/Ter'  il  più  )  che  l'hcrbe ,  &  i  fiori 
hanno .  Si  che ,  fe  vno  vuol*  eflère  buon  fuddito ,  c  guardar'  à 
quello,  che  gli  tocca,  &  importa,  hà  da  procurare,  come  pru- 
dente infermo,  di  far  quello ,  che  gli  ordina ,  &  infegna  il  fuo 
Medico  fpirituale ,  non  mirando  à  i  difordini ,  che  nella  fua-» 
perfona  feorgerà;  e  come  diligente  negotiante  raccoglier  To- 
ro della  fapienza,  e  dottrina  del  Cielo;  lafciando  la  terra,  che 
non  è  di  giouamento;  &  à  guifa  di  follecita  pecchia ,  prender 
il  fiore ,  e  la  ruggiada  della  parola  diurna ,  lenza  far  cafo  dell' 
amarezza,  &  inutilità  dell  nerba ,  che  la  produlfe .  Di  douo 
«,'inferifce  quato  inefcufabile  fia  ne  gli  occhi  di  Dio  quel  fud- 
dito, che  ributta,  e  fa  poco  conto  della  dottrina  vtile ,  per  pa- 
rergli ,  che'l  Prelato ,  che  1  infegna  tiene  alcuni  mancamenti , 
e  colpe  j  poiché  nè  per  quello  perde  la  dottrina  la  fua  ficurcz- 
za,  e  virtù;  nè  egli  lobligo  luo  :  ma  folo  per  fuo  manifefìo  in- 
ganno incrocicchiando  le  mani,  s  appiglia  à  quello,  che  li  ca- 
gionerà morte,  c  lafcia  l'altro,  che  gli  douca  dar  vita . 

11  Prelato,  dice  San  Tomafo,  èobligatoàtrè  cole  verfoi 
fudditii  e  lono:  L'aiutarli  con  dottrina  fpirituale  :  dal  loro 
buonefempioicprouedcrlidclnecertario  foftentamento  del 
corpo.  In  confermatione  di  quefto,  dice ,  che  Chrifto  Signor 
noftro  domandò  tre  volte  à  San  Pietro ,  fe  l'amaua ,  &  altret- 
t>.t%  ;9  ,p  fm  tante  gli  dille  ;  Pa/cc  oucs  mas.  ldtfi pa/ce  verbo , pa/ce  txem- 

»  u/a.f \H  '      9  ?*Jce,  ÌCmfor&li J*Wto .  Ma  quantunque  il  Preiato  fii> 
4jt  bitorc  à  1  luciditi  di  quelle  crè  cole*  non  però  faria  pruden- 
temente 
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temente  II  fuddito,  che  mancando  il  Prelato  d'aiutarlo  col 
buon  efempio ,  non  voleflfe  riceuerc  la  fua  buona  dottrina  :  fi- 
come  non  (aria  prudente  quegli ,  che  non  potendo  rifeuotcre 
dal  Tuo  debitore  tutto  il  debito  intiero  non  fi  curaflc  di  rifeuo» 
tere  quella  parte,  che  può .  Tanto  più,  che  l'vtile  dottrina  pel 
ben  difpofto, racchiude  tutto  quello,  di  che  egli  hi  di  bifogno 
pel  fuo  buon'indrizzo:  c  non  per  difprezzarla,  e  non  approfit- 
tarfene  annulla  l'aggrauio ,  &  il  danno ,  che  dal  Prelato  ricc- 
uèi  anzi  per  colpa  fua  lo  raddoppia ,  perdendo  l'vno,  e  l'altro. 
Onde  in  vece  d'aiutarlo  col  buon  efempio  della  fua  obbedien- 
za, acciò  egli  s'emendi ,  obligandocon  quefto  Dio  à  dargli 
l'aiuto ,  e  fauor  fuo:  ambedue  difobliga  ;  feruendofi  male  dell' 
aiuto,  che  gli  danno,  per  che  fia  qual'effer  deue. 

Qyìdcuono  auucrtire  i  fudditi,chemolce  volte  fuole  noflro 
Signore  dar'ad  elfi  i  Prelati  conforme  ài  meriti  loro.  Come 

10  notò  San  Gregorio  dicendo:  NuUus.qui  ulem  RettorempA-  Grtg.  M.  %? 
ti  tur ,  eum  ,  quem  pati  tur  accttfet  :  quid  nimirum  fui  fuit  meriti  •"«•«•M» 
peruerfi  Refi  eri  s  fubiacere  dttiont;  cui  pam  ergo  propri/  magis  oc* 

cu/et  eperi s  ,  qukm  imuftitiam gubernantts  :  fcriptum  nsmque 
tfi  :  dabo  libi  Reges  in  furore  meo .  Si  igitur  ir  afe  ente  Deo  (è-  ofié  1  j. 
tundum  no  [Ir*  merita  RecJorcs  accipimus  ,  tn  illornm  ai!  ione 
colligimus -,  quid  ex  nostra,  dsiimatione  penfemus .  Nettuno  fi 
lamenti,  che'l  fuo  Prelato  non  gli  dà  l'cfempio ,  di  cui  ha  bifo- 
gno: attefochc  i  fuoi  demeriti  furono  cagione,  che  Dio  Io  fug- 
gettafle  al  fuo  gouerno.  Ecosìdcuc  più  torto  lamentarli  di 
le  ftcfto ,  che  di  chi  lo  gouerna .  Poiché  è  fcritto  da  Ofea  Pro- 
feta, che  Dio  elegge  i  Rè,  &  i  Prelati  conforme  al  furore  della 
fua  giuftitia .  Da  quefto  fi  raccoglie ,  che  fc  per  tencr'adirato 
contradinoi  Dio  ,riccuiamoda  lui  i  Prelari ,  conforme  li  me-  , 
rita  il  caftigo  delle  noftre  colpe  ,  nel  lor  modo  di  procederò 
con  noi ,  conofccrcmo  la  grauezza  delli  noftri  disordini .  EC- 
fendo  quefto  così ,  quando  i  fudditi  vedranno,  che'l  Prelaro 
non  opera  conforme  alla  dottrina  di  perfettionc ,  che  perfua- 
ilc  ,  dcuono  ftarc  molto  lontani  dal  far  per  ciò  poca  ftima  di 
lui,  e  dal  non  riceuerla,  e  porla  in  efecutionc  ;  procurando  far' 

11  contrario ,  fe  vogliono  placare  Dio ,  &  ottenere  che'l  Prcla* 
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to  adempifca  quello  che  deue ,  conforme  al  fuo  officio .  Così 
Io  diffe  il  medefimo  San  Gregorio  in  vn'altro  luogo ,  con  que-,  f  • 
ìih.  i.  fte  parole:  Certijfmum  tenete:  quia  placente?»  Deo  Paftorem  hé-, 
in  dia»  9*  c.  bcbttts  yfiws  in  veftris  acfibus  Deo ptacetis .  Tcniate  per  ceni 
*         to ,  che!  voftro  Preiato  adempirà  bene  l'officio  fuo ,  dando  à 
Dio  perfetto  gufto;  fe  voi  procurarne  adempire  perfettamen- 
te  il  voftro  di  fudditi  fedeli,  e  totalmente  /oggetti,  &  obbe- 
dienti  alla  fu  a  dottrina . 

s.  13. 

D'alcuni  linguaggi ,  che  particolarmente  sfindrkxjw  c°n" 
tro  i  Prelati  più  integri^  e  che  con  più  efficacia ,  e  più 
.  futilmente  trattano  metter' in  pratica 
la  perfezione  Euangelica . 

VI  fono  alcuni  linguaggi ,  co'  quali  i  fudditi  s'oppongono  , 
più  direttamente  à  i  Prelati,  che  trattano  d'eminente^» 
perfettione ,  e  che  hanno  più  buon  zelo ,  e  coftanza ,  per  tirar' 
auanti  le  cofe  di  riforma .  Di  quefti  fi  fuol  dire ,  che  penfano, 
che  i  fudditi  fijno  Angeli  ;  che  li  vogliono  troppo  mortificati , 
e  perfetti;  dando  ad  intendere  con  quefte  parole,ed  altre  fimi- 
li  ,  che  quello ,  che  ad  efli  richiedono  è  fopra  quello ,  che  può 
foffrirc  la  debolezza  humana .  Non  è  mia  intentione  in  que? 
fio  paragrafo  appoggiar  la  mala  elettione  d'alcuni,  che  facen- 
do troppa  (lima  d'alcune  cofe,  le  quali ,  benché  aiutino  la  per- 
fettione, fon  però  quelle  di  manco  importanza,  lafciano  dì 
farla  delle  cofe  più  importanti ,  e  foftantiali  :  nè  l'efaggeratio* 
ni,  e  le  ponderationi  d  altri ,  che  per  l'ecceifo  loro  toccano ,  o 
fanno  d'imprudenza .  Perche  quefte  per  niente  poflòno  eflere 
di  profitto ,  anzi  fogliono  irritare ,  e  (concertare  gli  animi  in-» 
ordine  al  medefimo,  che  per  quelle  fi  pretende  :  ma  quefto  ec* 
ceffo  ogn'vno  mediocremente  prudente  lo  feorgerà  ;  confron^ 
tando  la  dottrina ,  che  fi  dà ,  colili uangelio  di  Chrifto  Signor 
Boftro  ;  col  fentimento  corrente  >  e  modo  di  parlare ,  &  adotti „ 

gli  a  re, 


1 
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gliaré  i  che  i  Santi  tennero  in  quefk  materie  di  perfettion'  E- 
u angelica,  che  è  quello,  che  qui  Ci  pretende  fondare ,  e  dichia- 
rare . 

Quando  i  Prelati  deftaflèro  prudentemente  i  loro  fudditi  à 
procurare  d'aflfomigliarfi  à  gli  Angioli  il  più ,  che  forte  polfibi- 
lenella  purità,  e  principalmente  in  quelli  flati,  doue  fi  profefla 
eminente  perfettione ,  non  domanderiano  loro  in  quello ,  fo 
non  il  medefimo ,  che  ci  chiederono  i  facri  Dottori ,  Impero-  . 
che  San  Bafilio  quello  chiede  à  i  fuoi  Religiofi ,  dimoftrando  Jjjjf  J}J; 
prima  lungamente,  che  lo  ftato  religiofo  è  vna  maniera  di  vita 
molto  fimile  à  quella  de  gli  Angeli;  e  che  tali  fono  quelli,  che, 
come  deuono ,  oflfcruano  le  cole  di  lui .  Onde  difle  di  effi  San 
Gio.  Chrifoftomo    Hi  veri  fatti ,  &  inter  homines  Angeli.  C£y$fy\ 
Queftì  fono  veramente  fanti,  &  alcuni  Angeli  frà  gli  huomini.  Antioche 
Sant'Ambrogio  chiamala  vita  religiofa,  Militi  a  Angelorum.  Amir.ep.%s. 
£  San  Bernardo  i  Vita  beata ,  e  vita  d'Angeli .  Religio  efi  vitx  Bt™{'™£\ 
beata,  vits  Angelorum .  Laonde  ci  configliaSan  Gregorio ,  %Z£J!u£ 
che  conformiamo  le  noftre  attioni  con  l'altezza  della  vita,  che 
profeffiamo,  dicendo:  Curemus fratres  cnari fintile  qua  nos  im  • 
mundt  ti  a  polìnat  :  qui  in  sterna  prajèntia ,  ejr  Dei  ciuibus ,  &  hom.%; 
Angelis  aquales  fumasi  vtndicemus  mori  bus  dignitatem  no*  mEuMnl* 
firam .  Procuriamo,  fratelli  miei  amatiflìmi,  che  nelfuna  colpa 
imbratti  la  belletta  dell'anima  noftra  :  poiché  nella  pi  efenza- 
di  Dio ,  fiamo  vguali  alli  Cittadini  del  Cielo ,  &  à  gli  Angeli  ; 
difendiamo,  e  manteniamo  per  quanto  farà  à  noi  poflìbile,con 
la  fantità ,  e  perfettione  dell'  opere  la  noftra  antica  nobiltà ,  o 
dignità .  Chi  conofeerà  il  fine,  perche  Dio  ci  creò ,  e  la  capa- 
cità, che  ci  diede,infieme  con  gli  aiuti,  che  habbiamo  in  Chri- 
fto  Signor  noftro  per  goderla ,  non  gli  parerà  linguaggio  (ira- 
nò,  nè  eccello,  ed  cftremo,  il  chiedere  a  i  Religiofi,  che  afpiri- 
110,  quanto  farà  loro  poflìbile ,  ad  vna  eminente  purità ,  e  per- 
fettione fimile  à  quella  de  gli  Angeli,  particolarmente  nello 
flato  noftro ,  che  profelfa  tanto  di  perfettione  :  fc  non  è ,  cho 
chiaramente  volcflc  biafimaxe  il  parere ,  e  fentimento  dc'San-        .  v 
ti ,  che  habbiamo  citati . 

'    Quando  i  Prelati  danno  dottrina  di  perfettione ,  e  pondera» 
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ho  gli  oblighi  dello  flato  rcligiofo;  aflòttigliando  prudente* 
mente  in  efll ,  come  fecero  i  facri  Dottori ,  e  Mac  uri  fpiriruali 
in  feguimcnto  di  Chrifto  Signor  noftro,  foglion*alrri  dire,  che 
fono  efaggerattioni,  e  che  hanno  troppo  del  fattile  ;  Iettando  il 
credito  per  di  qui  alle  perfone ,  e  per  confeguentc  leuando  la 
forza  alla  loro  dottrina .  Nei  che  fcuoprono  il  lor  mancamen- 
to di  feruorc;poiche  il  non  amare  i  Prelati  folleciti  del  più  per- 
fètto, nafee  dal  poco  affetto,  che  hanno  alla  perfettione ,  e  dal 
fentirc  la  mortificatione,  che  dell'adempimento  fuo  ne  feguo 
loro  t  E  fe  bene  con  quello,  che  s  è  detto,  pare ,  che  baftantc- 
mente  refti  feoperto  il  veleno,  che  porta ,  e  tiene  in  fe  nafcoflo 
quefta  forte  di  linguaggio ,  nondimeno ,  perche  con  eflo  s'in- 
debolifce  affai  la  dottrina  più  perfetta,  &  vtilc ,  e  fi  dimjpuifcfi 
la  fua  ftima,  e  ponderatone ,  mi  trattenerò  vn  poco  à  prouare 
quanto  tali  linguaggi  fono  contrari)  al  modo  di  parlare  della 
Spirito  Santo  nelle  diuine  fcritture. 

Scriuendo  TApoftolo  al  fuo  difccpolo  Timoteo ,  &  infe- 
gnandoli  l'eminente  perfettione ,  che  ci  predicano  le  diuine 
%.*d  tim:h  Scritture,  gli  dice  quefte  parole  :  Omnu  fcriptura  diuinitus  in- 
jpirata,  vtilis  eft  ad  docendum.ad  arguendum,  ad  corripicndum, 
Ad  erudiendum  in  iuftitU ,  vt  perfettus  fit  homo  Dei ,  adomne^, 
.   $pu$  honum  inflruftus .  Ogni  fcrittura  inspirata  dallo  Spirito 
Santo  è  vtile  per  infegnar  la  verità,  per  conuinccre  chi  la  con* 
tròice,  per  correggere  quelli,  che  errano,incaminandoli  nel- 
la  via  della  perfettione,  &  acciò  l'fauomo,  che  totalmente  fi 
confacrò  al  feruitio  di  Dio  fi  a  perfetto  ;  rimanendo  inftrutro  i 
&  illuminato  per  mezzo  di  qucfla  facra  dottrina  per  ogni  ope- 
ra buona .  Doue  ù  deue  ponderare ,  che  non  ditte ,  per  far*o» 
pere  buone,  ò  per  operar  bene,  ma  general  mete  per  ogni  ope- 
ra buona,jion  folòd'obh'go,  ma  anche  di  fupererogatione,per 
perfetra^lhè'fìaitmperoche  tutta  quefta  perfettione  richiedo- 
nodali  le  facre  fcritture,  e  tutto  quefto  lignificano  quelle 
*.Tkwhmu  Paro*e  •      9mn:  opusfonum:  come  lo  dice  San  Tornato  fopra 
Ù<utHlt&.y  queftoluogo.  Ideo  dteit,vtperfettus  fit  homo  Dei.  Tuneautem 
homo  eft  perfeeJus ,  quando  eft  inftruttus ,  tdeft  paratus  adomnc 
$pus  honum  :  non /cium  ade  A ,  qua  funt  de  nuotate  [aiuti  s  ,/ed 
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iti  a  m  ad  e  a  ,  qua.  funt  fupererogatìonis .  E  San  Gio.  Chrifofto-  ckrfjJa  **** 
mo ,  dichiarando  il  raedcfimo  luogo  dcll'Apoftolo  ,dice  ;  che 
quella  vniuerfità  di  parole  nò  folamcnte  lignifica,  che  le  icrit- 
ture  diuine  richiedono  da  noi  l'efercitio  d'ogni  opera  buona  , 
c  perfetta  nella  foftanza ,  ma  anco  nel  modo .  E  fe  la  facra^ 
Scrittura  è  la  dottrina  più  certa ,  più  vtile,  più  ficura,  e  perfet- 
ta  di  quante  fi  trouano>  in  fine  come  immediatamente  ispira- 
ta dallo  Spirito  Santo,  e  quella  parla  con  la  ponderatione  del- 
le parole  riferite,  ben  s'infcrifce ,  che  fra  1  altre  dottrine  quel- 
la  haurà  più  fìcurezza,  vtilità ,  e  perfettione ,  che  più  s'aflbmi- 
glicrà  ad  erta;  e  confeguentemente,  che  più  pondererà,  e  filari 
fottilmente  in  materia  di  virtù,  e  petfettione  :  particolarmente 
quando  tutto  qucfto  fi  proportiona  alia  conditionc  de  gli  as- 
coltanti. .  '  % 
Defccndendo  più  in  particolare  a  coraprobare  qucfto  mo- 
do di  parlare  delle  fcritture  diuine,  farà  bene,che  incomincia- 
mo  dal  teftamento  vecchio  :  ma  per  non  allongar  troppo  que- 
llo paragrafo ,  accennerò  folamente  alcuni  luoghj ,  de  molti , 
cheàqueftopropofitofipotrebbono  apportare.  Infegnando 
Dio  ad  Abraam  lo  flaccamento ,  che  douea  hauere  da  tutte  le 
cofe  di  quefta  vita  ;  e  quello ,  che  deuono  imitare  coloro ,  che 
fi  fono  confacrati  al  luo  feruitio ,  c  trattano  di  caminare  alla 
perfettione,  gli  di(fe:  Egredtre  de  terr*  t**,&  de  cog»*no*e  tua,  Gm.  tu 
&  de  domo  patri s  t»i.  Efci  dalla  tua  terra  •  e  dal  tuo  parentado, 
c  dalla  cafa  di  tuo  padre .  Doue  San  Ciò.  Chriioitomo  pon-  chrif  i9hm 
dera  le  difficoltà  grandi ,  che  in  fc  haaeua  quello ,  che  in  que-  i«*m, 
fte  parole  comadò  Dio  ad  Abraam .  Pcraoche  Huffc  gli  chie- 
de, che  lafci  la-fua  terra ,  doue  tanto  tempo  haueua  dimorato  ; 
che  efea  dai  fuo  parentado,  e  dalla  cafa  di  fuo  padre*  che  tutte 
fono  cofe  di  quelle,  che  vno  più  a£ettuofa,e  teneramete  amai 
c  che  per  non  perderle,  fi  porrà  à  qualliuogha  trauaglio,  e  fa- 
tica, come  Impedenza  l'infegna,  anco  indente  reii^iofa,e  che 
hà  laiciato  il  mondo  (come  pondera  a  Santo  Dottore.)  UH 
comanda  parimente,  che  laici  il  prelente  pel  tu.  uro  ,•  quello, 
che  pacificameote  pofledeua ,  per  i'efpoito  a  gran  trauagh ,  e 

difficoltai  la  quiete ,  e  l  accarczzamcuto  della  fin  caia , per  to 
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Crepito,  incomodirà,e  pericolo  del  viaggios  lpecialmentc,ché 
all'  hora  ftaua  la  terra  molto  diuifa  in  Regni ,  e  Principati  ;  di 
maniera ,  che  à  quelli ,  che  faceuano  viaggio ,  era  neceflario  il 
paflfar,  quali  ogni  dì,  da  vn  Principe  ali  altro,  da  vn  Regno  all' 
altro  Regno .  Similmente  era  circonftanza,  che  rendeua  diffi- 
cile il  comandamento,  l'eflere  all'hora  Abraam  vecchio  di  fcf- 
fantacinque  anni,  come  dice  il  facro  Tetto  :  Septuaginta  quippe 
annorum  crat  Abrahaam >  ehm  egrederetur  de  Aran .  Età  molto 
{comoda  per  andar  pellegrinando  per  terre  ftranierc.  S'aggiu* 
gne  à  quello  ii  non  lapere  douc  Dio  lo  voleua  incaminarej  at- 
tefoche  non  gli  diflfe  determinatamente  douc  hauea  d' andare . 
Veni  in  terram  >  quam  monfirabo  tibii  per  prouar'  in  quella  ma- 
niera la  fua  relìgnationc,  efercitare  la  fua  patienza,  e  dichiara- 
re al  mondo  la  finezza  della  fua  obbedienza  nella  pronta  fog- 
gettione  à  sì  grauc,  edifficultofo  comandamento. 

Se  bene  fu  grande  la  difficultàdi  quello  precetto;  fu  però 
affai  maggiore  quella  di  quando  gli  comandò  lacrificare  ii  fuo 
figliuolo  Ifaac ,  dicendo  :  Tolle  fiitum  tuum  vnigenitum ,  quem 
dtligts  Ifaae,  ejr  vade  in  terram  vtfionis,  atque  ibi  offeres  eum  in 
holoeaujlum Juper  vnttm  montium»  quem  monftraucro  ubi .  Pre- 
cetto lù  quello  di  tanto  pelo,  c  difficoltà ,  che  dille  San  Gioan~. 

.  Chriloftomo,  che  fu  maggiore  di  quello,  che  le  forze  humane 
Potcuano  fofrrire  :  Magnu^  pracepti  pondus ,  &  res  human*,» 

'  tran feendens  naturar* .  Piglia  (dice  Dio)  il  tuo  figliuolo  vni- 
gcnito  Ilaac,  che  tu  ami,  &  ofierilcimilo  in  olocauito.  Ciafcu- 
na  parola  di  quelle  fù,  come  vna  Ipada  affilata  à  due  tagli,  che 
rrapalsò  il  cuore  del  ianto  Patriarca.  Non  difle  :  Piglia  Ifaac , 
ma  aggiunle:  filium  tuum  vnigenitum  ;  il  tuo  figliuolo  vnige- 
nito  s  quello ,  che  fuor  d  ogni  poflibile  fperanza ,  generarti  inJ 
tua  vecchiezzaiqucllo,che  tanto  affettuolamente  tu  amii  quel- 
lo,  che  hà  da  cflere  tuo  fucceflore ,  per  cui  ti  promifi ,  che  s'ha- 
ueua  da  moltiplicare  il  tuo  lignaggio ,  come  le  flclle  del  Cic- 
lo, e  l'arena  del  mare;  adeflo,  che  Ita  nel  fiore  dell'età  fua,  ed  ii 
tuo  amore  in  maggior*  aumento ,  &  oflerilcimilo  in  facrificioj, 
lcuandogh  la  vita  con  le  tue  proprie  mani,  Paroleerano  que- 
£c  ^§5????  P?!  ^giocarli  ^i[Q  ^  S°LCF>  prima,che  potefle 
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ciarlasi  fuo  f?gliuolo,fe  ladiuinadifpofitione  non  ThauefTe  cìC 
ftodiro  per  eféropio,  e  fceda  de 'cuori  generofi  in  materia  d  ob- 
bedienza. 

>  Che  diremo  delle  parole ,  con  le  quali  Dio  nella  legge  an-  Dfuf  #. 
ttea  intimò  il  precetto  della  carità,  dicendo  :  Diliga  Dominum 
Dtitm  tuum  ex  toto  corde  tuo ,  &  ex  tota  anima  tua ,  &  ex  tota 
fortitudine  tua.  Il  quale  riferirono  diuerfì  EuangclifH ,  fpeci-  m*u.  w 
fìcando  alcune  altre  particole ,  che  in  cflb  fi  racchiudono  ;  co- 
me  S.  Matteo  :  ex  tota  mente .  San  Marco:  Ex  totavirtute:E 
San  Luca;  ex  omnibus  viribustuis.  Amerai  il  tuo  Signorlddio 
con  tutto  il  tuo  cuore ,  con  tutta  l'anima  tua ,  con  tutta  la  tua», 
mente,  con  tutta  la  tua  fortezza,  con  tutta  la  tua  virtù ,  e  conJ 
tutte  le  tue  forze.  Sono  di  sì  alta  perfezione;  e  per  confegucn- 
za  tanto  difficili  le  cofe,  che  fi  contengono  in  quefto  precetto, 
che  S.  Tomafo  fa  vn  articolo ,  doue  domanda  :  Ftrum  hoc pr*>  D  Th 
c eptum  de  dilezione  Dei  po flit  in  via  implori  ?  Sci  precetto  del»  4  4*  * 
l'amare  Dio  porta  adempirti  in  quefft  vita  ?  Al  che  rifponde , 
che  fi  può  ofleruare  in  quefta  vita,  fe  bene  non  con  tutta  la  Tua 
perfezione .  Per  la  cui  intelligenza  pone  per  cofa  certa ,  cho 
qualfiuoglia  precetto  fi  può  adempire  in  due  maniere .  LVna 
è,  perfettamente ,  cioè ,  quando  vno  arriua  à  conseguire  intie- 
ramente il  fine,  che  pretefe  quegli ,  che  pofe  il  precetto .  L'al- 
tra è,  imperfettamente,  quando,  benché  non  così  lo  confegui- 
ìca ,  non  però  va  contra  lui ,  e  fa  quanto  deuc  per  confeguiro 
quello,  che  di  eflò  può;  e  quefto  bafta ,  per  non  peccare ,  e  per 
adempire  il  precetto ,  ancorché  non  arridi  à  confeguir'  il  fine  . 
che  non  cade  fotto  di  lui .  Quefto  fi  verifica  nel  precetto  dell' 
amore  di  Dio,  il  cui  fine  non  fi  con'^guifee  perfettamente  fino 
alla  beatitudine  j  nella  quale  fei^a  intermiflìone  alcuna ,  con- 
tinua» e  perfettamente  impicca  vno  tutte  le  fuc  forze  nell'a- 
mor diuino  :  ma  in  quefto  vita  adempifee  il  precetto ,  e  confc*" 
guifee  il  fine  in  parte,      habitualmentc  s'impiega  in  Dio  con 
taldifpofitioncd'ajiiìmo,  che  in  nctfun  cafo  ammetterà  cofa 
contraria  à  quello,  che  deue  all'amor  fuo .  Qui  fi  deuc  auueN 
*ire,  che  fra  i  viatori  è  grandiflìma  latitudine  ncH'adempimeni 
tQ  di  quello  precetto}  peroche  gli  huoraini  fpirituali ,  e  per fet* 


4*  i  Parte  lì.  Drfc. 3.  De'férkM  >  iripért 
il ,  i  quali  del  tutto  fi  dedicano  à  Dio  Signor  noftro»  portala 
mira  in  allòmigliarfi,  quanto  la  conditione  di  quella  vita  con- 
ferite ,  a  i  beati ,  riceuono  da  Sua  Mac  ftà  così  particolari  »  po« 
tenti ,  e  fuperiori  aiuti ,  che  pare  manchi  loro  poco  per  quella 
continuationc,  e  total  confegna,  con  che  s'impiega  tutto  quel- 
lo, che  l'huomo  hà  riceuuto  da  Dio  nel  fuo  amore ,  e  feruitio  ; 
e  per  innalzare ,  c  perfettionare  gli  animi  noftri .  Di  quefta 
maniera  ci  lo  pofe  Dio  Signor  noftro ,  fpecificando  il  fine  det- 
to, il  quale  perfettamente  fi  confeguifee  folo  in  Cielo . 

Perche  la  latitudine ,  con  chcvn'huomo,  aiutato  da  Dio , 
può  andar  migliorando,  e  perfettionandofi  nell'adempimento 
di  quefto  precetto ,  è  quafi  infinita ,  hauea  neceffità  per  andar 
ciò  facendo ,  che  con  eflò  gli  s'innalzaflc  l'animo  a  così  emi« 
nente  perfettione.  Dichiarò  quefto  Sanf  Agoftino ,  da  cui  S4 
Tomaio  prefe  quefta  dottrina;  aflerendo,  che  fu  molto  conuc* 
niente,che  fi  ponefle  all'huomo  il  precetto  dell'amore  con  tut- 
ta quefta  perfettione,  aceto  fapeflc  il  fine ,  doue  hauea  da  por- 
re la  mira  del  fuo  profitto  fpiritualc,  nella  carriera  di  quefta 
vita.  Le  fuc  parole,  come  Io  riferifce  San  Tomafo ,  fono  que- 
lle :  Cur  non  praeiperetur  homini  ijìa perfetto ,  quamuis  eam  in 
faac  vita  nemo  haùcat  ?  Non  enim  rette  curritur ,  fi  quo  currcn- 
dum  efty  nefeiatur .  J^uomodo  autem  feiretur  ,J*  nulli s  praceptis 
oftenderctur  ?  Il  che  feopre  bene  quello ,  che  andiamo  dicen- 
do, del  modo  di  parlare ,  tanto  ftretto ,  tanto  perfetto ,  e  pon- 
dcrofo  delle  facrc  Scritture,anche  prima  della  legge  di  gratia, 
e  della  perfettione  cuangclica . 

Il  iacro  Euangelio ,  che  fra  l'altre  parti  della  facra  Scrittura 
è  tanto  infigne,  &  eccellente,  nel  cui  modo,  metodo ,  e  foftan- 
za  fi  ritroua  la  dottrina  più  eminente ,  perfetta ,  &  vtile  ;  doue 
Dio  Signor  noftro ,  non  già  per  i  Profeti ,  ma  per  mezzo  del 
iuo  Figliuolo ,  ci  comunicò  1  relori  legrcti  della  fua  fapienza  .• 
fiÀBjr.i.  come  lo  dille  San  Paolo  con  quefte  parole:  ohm  Deus  loquens 
patribus  in  Frophetis ,  noutjfimè  dtebus  tftis  loquutus  eft  nobis  im 
ftlto .  E'  quello ,  di  cui  principalmente  ci  L  ruiremo  per  con- 
cludere il  noftro  intento  .  Parlando  Chrifto  Signor  noftro 
della  difficoltà  della  ftradaUel  Cielo,  djtfc  per  San  Matteo. 
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Suàm  angufta  porta  9  & arftdv/aej?,  qud ducit advitam,  &  Uattk* 7. 
fàuci  funt,  qui  mucniunt  eam .  O  quanto  è  angufta  la  porta ,  c 
quanto  ftretta  la  ftrada,  per  cui  fi  và  alla  vita ,  e  pochi  fono 
quelli,  che  s'imbattono  in  efla .  Tre  cofe  dice  qui  il  Saluatorc 
di  gran  ponderatione .  La  prima,  che  la  porta  del  Cielo  è  an- 
gufta; e  tanto,  che  chi  haurà  da  entrare  per  efla ,  bifogna ,  che 
fi  ftregna  quanto  potrà  >che  ^uefto  lignificano  quelle  parole  : 
guam  angufta  pori  a  :  in  cui  dà  il  Saluatorc  ad  intendere,  che  è 
più  angufta  la  porta  di  quelIo,che  fi  può  lignificare.  La  fecon- 
da, che  con  la  medefima  ponderatione  pai  la  della  ftrettezza 
della  ftrada ,  per  cui  s  accerta  à  trouar  la  vita  :  <$uàm  ara  a  cft 
via,  qua  ducit  ad  vitami  imperoche  quefta  ftrada  è  quella  del- 
la carità ,  e  quella  dell*  altre  virtù ,  la  quale ,  quanto  hà  più  di 
larghezza  per  la  ragione  aiutata  dalla  Fede ,  e  per  lo  fpirito  ; 
tanto  è  più  ftretta ,  e  difficile  per  la  carne ,  e  per  coloro ,  che  fi 
guidano  per  la  ragione  infèriore,conforme  à  gli  appetiti,  e  de» 
fiderij  loro .  La  terza ,  dice ,  che  fono  pochi  quelli ,  che  ritro- 
uano  quefta  ftrada ,  e  fi  faluano  :  Et  paacifunt ,  qui  inueniunt 
eam . 

L*occafione,chc  hebbe  Chrifto  Signor  noftro  per  dire  que- 
lle tanto  ftrette,  e  timorofe  parole ,  riferifee  San  Luca ,  dicen- 
do, che,  come  vno  apprefe  per  grande  il  rigore ,  e  difficoltà  de 
i  precetti,  e  dottrina  del  haluatore,  e  gli  panie,  che  pochi  hau- 
rebbon  potuto  metterli  in  efecutione,  1  interrogò  le  erano  po- 
chi quelli ,  che  fi  laluauano  ì  Ait  autem  UU  quidam ,  fipauci  Uf,  iJf* 
funt  qui  faina*  tur  ?  Et  egli  interrogato  da  vn  lolo ,  indrizzò , 
anche  àgli  altri  la  rifpofta,  per  edere  dottrina  necelfaria  per 
tutti,  e  dille:  Contendile  intrare  per  anguftam penami  quia  mul- 
ti ,  dico  vobis ,  quarent  intrare ,  &  non poterunt .  Alche  aggiu-  . 
gne  San  Matteo:  guàm  angufta  portale.  Douefideucfare 
gran  riflelfione  in  quella  ponderatione  tanto  grande  ;  Conten* 
dite  intrare  per  anguftam  portam.Vrocutaze  entrare  per  la  por-; 
ta  angufta ,  con  iuftauza ,  con  preftezza ,  con  violenza ,  con* 
contralto,  con  ogni  voftro  conato,e  forza,  con  ogni  continua- 
tionc,  e  pertinacia,  che  tutto  qucfto  lignifica  la  parola,  conten- 
1(0.  Et  aggiugne  il  Saluatore  : Sj*U multi , dico  voùis9qua**i 

intrs- 
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twin*  &  *<*  ^runt  • perchc  in  vrira  vi  r,  ■ che  Tki 

vorranno  entrare  per  cQa  ;  e  per  non  hauer  pofta  la  neccQaru 
diligenza,  che  per  ciò  è  di  bifogno ,  fc  ne  rimaranno  di  f  uora , 
Molto  limili  à  quelle  fono  alcune  parole,  che  dille  il  mede, 
fimo  Signore  per  San  Matteo  :  R<g*um  <*l.r*m  vm  paùtur , 
S  vhiStì raltunt  illud .  Il  Regno  de  Cicli patifcc  lo,  za;  e fo- 
Z quelli ,  che  gli  fanno  violenza  lo  rubano .  Douc  da  chiara- 
niente  ad  intendere  la  gran  difficolta,  che  ce,  cosi  per  parte 
del  Rrano  de  Cieli,come  per  la  noftra,  a  conseguirlo.  Peicio- 
che  il  patir  vna  cola  violenza,  rifpctto  d'vn  altra,  e  non  hauer 
di  fua  natura  conueniente  propomone ,  ò  attitudine  in  ordine 
à  quello,  perchc  fi  violentai  ma  più  tofto cOerle  come  conerà, 
rial  e  rcpugnamc .  Onde  dire ,  che  1  Cielo  patifce  forza ,  e  vn 
dar'  ad  intendere ,  come  notò  Caietano ,  che  non  e  in  lui  oro- 
tZ?      portione,  ne  vicinanza,  ma  anzi  gran  diftanza,  perche  fia  de 
Si  huomini  ;  &  vna  certa  maniera  di  ripugnanza ,  per  la  fua 
crand*  eccellenza ,  e  luperiorità ,  confiderai  quello ,  che  cfli 
Solamente  hanno  di  lor  natura  :  e  così  quando  lo  confeguifco- 
no ,  patilce  foiza .  Sicomc  gli  orbi  celciti  non  fono  proportio- 
nati ,  ne  atti ,  perche  il  corpo  fiumano  pofla  arnuar  ad  effi ,  c 
conquidaci,  pel  mancamento  di  proportionc,  e  conuenienza, 
che  per  l'immenfa  diftanza,  e  come  repugnanza  tra  corpi  di 
così  diuerfe  nature,  e  proprietà, M  ntrouano.  Vcn  Rtgnumc*. 
Urum  vim  patitur:  quia  tanca  tfi  txciUcntu ,  vtnullam  habeat 
beliti atem  ad  hoc,  quid  acquivi  pofrt  *b  homimbus.ficut  corpus 
ccltftt  no»  efi  battile  ,  vtpffit  acquin  ab  hominc  .  Parimente  il 
dire  che  quelli,  che  li  tanno  l'orza ,  e  violenza  lo  rapirono ,  e 
vn  dichiarare  finnabilità,  e  debolezza,  che ,  per  parte  noftra , 
habbiamo  per  acquiitare  il  Cielo,  e  la  forza  grande ,  che  riab- 
biamo di  bilogno  che  ci  facciamo ,  aiutati  da  Dio ,  &  infiemc 
la  pi  eftezza ,  e  diligenza  (  fignificata  per  la  parola  rapcrej  che 
dobbiamo  vfare  ,per  riukire  coli  imprela .  Hor  con  che  altre 
parole  fi  potrebbe  ponderar  più  la  dilticulta ,  che  eper  conie- 
guire  la  beatitudine,  che  con  quefte  } 

Con  la  mcdefima  pondcratione  parlò  il  Saluatore,  trattan- 
do di  quanto  impedimento  lono  le  ricchezze  per  chi  pretende 
~-  r  "  acqui- 
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Della  per  far .  e  pace  religiofa.  §.  !  3 *  435 
acquiftarc  il  Ciclo .  E  così  difle  per  San  Marco;  ^uamdiffiei^  w«r.  10, 
te ,  qui  pecunia*  habent  in  Regnum  Dei  introtbunt .  Dtfcipuli  a/t. 
te  m  obfiupe/cebant  in  verbi  s  etus.  At  Iefus  rttrfus  refpondlns  ait 
iliis  :  V titoli  quàm  difficile  e(t  confidente*  in  pecunijs  in  Regnum 
liei  introire,  facili tts  eft  camelli  per  foramen  acus  tran/tre,  quàm 
dtuitem  tntrare  in  Regnum  Dei .  J>ui  magis  admirabantur  di- 
eente s ad fernet ipfos  ,&  quis  poteft  faluus  ferii  &  intttens  illos 
lefus ,  att  :  Apud  bomtnes  imponibile  eft  ,  /ed  non  apttd  Deunt^  . 
Quanto  difficilmente  entreranno  i  ricchi  nel  Regno  di  Dio .  E 
marauigliandofi  i  difcepoli  delle  parole  di  Chrifto,  ri/pofe  al- 
la loro  ammirationc,  e  confermando  la  fua  fentenza,  diflè:  Fi- 
gliuoli™ ,  quanto  è  difficile  il  poterfi  faluare  coloro ,  che  tcn* 
gon  pofta  la  loro  confidanza  nel  dinaro  :  più  facile  è ,  che  vn_. 
Camelo  pafli  per  la  cruna  dVn  aco ,  che  entri  il  ricco  nel  Re- 
gno di  Dio .  Et  i  difcepoli  più  fi  marauigliano ,  dicendo  den- 
tro loro  fteffi  ;  fecondo  quefto ,  chi  fi  potrà  faluare  ?  Ma  mi- 
randoli il  Saluatorc,  dine  loro  :  Quello  che  è  impoflìbile  ali* 
huomo  è  potàbile  rifpetto  à  Dio.  Doue  fi  deue  auuertire,  che 
San  Matteo,  c  San  Luca  riferi/cono  il  medefimo  ragionamen- 
to di  Chrifto  co'  fuoi  difcepoli ,  vlando  ctiamdio  quefte  paro- 
le :  Diffia/e  impoffibtle,  faetlius  eft  Carne  lum  in  t  rare  per  forame*  Mtit  tf^ 
acus ,  ejrc .  Le  quali  furono  da'  difcepoli  giudicate ,  per  tanta  w, 
ftrette,  e  rigorofe,  che  non  finiuano  di  marauigliarfi,nè  il  Sal- 
tatore per  ciò  lafciaua  di  confermarle,  e  di  perlìfterc  in  effe. 

Non  è  meno  ammirabile  la  ponderatione ,  con  che  Chrifto 
Signor  noftro  parla  neir  altre  materie .  Peroche  in  materia  d* 
oratione,  e  delia  ncccllità  della  fua  continuatione ,  dice  per  P 
Euangelifta  San  Luca  in  vn  luogo:  Oportet femper  orare, & nit~  tue.  it.  <y 
quam  deficere.  kt  in  vn'altro:  Vtgtlate  omnt  tempore  orante/ .  E  %u 
per  San  Marco:  Vtdete,  vigilate,  ejr  orate,  nefettts  enim  quando  ****** 
tempusfit .  Orate,  e  vegliate  fempre  in  ogni  tempo,  e  con  ogni 
follecitudine .  Che  è  vn  voler  da  gli  huomini  la  maggior  con- 
tinuatone ,  e  perfeueranza  in  quello  efcrcitio ,  che  li  polla  im- 
maginare, e  la  cofa  più  difficile,  che  ih  quefta  vita-fi  polla  à  lo- 
ro chiedere,  tanto,  che  à  molti  di  coloro,  che  non  fono  illumi- 
nati con  la  luce  diurna  ?  pare  quafi  imponibile*  fuppolta  la  de- 
li e  bolczza 


Digitized  by  Google 


+16    Parte  1  /.  Difc.  3 .  De'pericoliy  e  ripàri 
bolczza  humana,  e  Tinflabilità  del  noftro  penderò . 

Parlando  il  Saluatore  co'fuoi  difcepoli  delle  perfecutioni,  e 
mali ,  che  per  caufa  fua  haueuano  loro  da  foprauuenire ,  &  in- 
foine efortandoli ,  e  preparandoli  per  l'cfcrcitio  della  pacieri- 
za,  e  tolleranza  tanto  neceiTaria  in  limili  frangenti ,  dice  loro  : 
Int.  x  1 .  Tradcmini  à  pArenttbus,  &  fratribus,  ejr  cognati*,  ejr  amicis,  & 
morte  affìcient  ex  vobis  ,  ejr eritts odio  omnibus  propter  nomen^» 
meum.  In  pattern  i  a  ve/ira  pojfidebttis  ani  mas  veftras ,  Sa  reto 
dati  in  mano  dc'tiranni  da  i  volit  i  proprij  padri,fratelli,paren- 
ti,  &  amici;  &  à  molti  di  voi  daranno  la  morte,  e  per  caufa  mia 
farete  odiati  da  tutti .  Habbiate  patienza,  &  in  cflTa  pofledere- 
tc  l'anime  vofhe.  Parole  in  vero  di  grand  ammirationc,  efpa- 
ucnto .  Percioche  non  fi  poflbno  trouarc  perfecutori ,  che  più 
afflighino,  e  che  maggior  fentimcnto,  e  pena  cagionino,quan- 
to  quelli,  che  fono  così  congionti,  come  padri,  f rateili, &  ami- 
ci i  attefochc  ne  gli  vni  con  la  coraumeatione  dVn  medefimo 
fanguc  concorre  il  vincolo  dell'  amor  naturale,  e  ne  gli  altri 
quello  dclTamicitia,  da  i  quali  non  fi  potcua  fperare,fe  non  di- 
moftrationi  grandi  d'amore ,  &  ogni  buona  corrifpondcnz«u . 
Nè  vi  poffóno  eiTcrc  perfecutioni  maggioricene  quelle,ic  qua- 
li per  tali  mezzi  s'orchfcono  à  dar  la  morte  :  nè  più  gran  maii , 
che  perder  la  vita,&  ifperimentare  così  grand'infèdcltà,  e  ma- 
camento  d'amore  in  perfone  tanto  obhgate  j  &  vn'odio  gene- 
rale da  ogni  forte  d'huomini,  che  nell'opinione  di  molti  e  mag 
gior  male,  che  l'iftcfla  morte.  Onde  pare,chc  non  fi  polla  chie- 
dere patienza  più  perfetta,  che  quella,  che  è  uccellarla,  perche 
in  mezzo  di  sì  ngorefi  frangenti ,  e  di  così  duri  colpi ,  fia  vno 
padrone  di  le,  fignoi  cggi  le  fue  paiTioni,e  poiTeda  l'anima  fua, 
lenza  che  panica  danno,  nè  detrimento  alcuno . 

Sonoctiamdio  parole  di  gran  ponderatane  circa  la  mede-i 
{ima  materia  quclie,che  riferifee  òan  Luca,  dicendo:  Btatt  eri- 
€*  ttty  cum  vos  0  dirmi  hommes,  &  rum  JcpATAucrint  vos,  ejr  ex  prò- 
ir  attenni ,  &  eieeermt  nomen  %'tjlrum  tanqttam  malum propter 
filtttm  homttiis  :  gaudete  in  tlla  die ,  ejr  cxultate  :  esce  entm  mer- 
ce s  veJirA  multa  e  fi  in  calo .  Beati  iarcte,  quando  per  caufa  mia 
lare  te  odiati  da  gli  h uomini ,  e  quando  vi  icaccicran.no  da  lo- 
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ro,come  gente  dannofa ,  epregiuditiale  ;  impregionandoui  ,C 
sbandendouire  quando  vi  riempiranno  d'ingiuricjhumilicran- 
no,  e  dimezzeranno  il  voftro  nome,  come  infame ,  e  cattiuo  ; 
Mentre  vi  fuccederà  quefto ,  rallegrateli ,  non  folo  ncir  in.c- 
riore,  ma  anche  neli  cfteriore,perche  vi  fi  riferba  vn  gran  gui- 
derdone in  Cielo.  Chi  ardirebbe  dire ,  chela  beatitudine  d' 
vn  ltuomo  confifta  in  efTer'odiato,perfeguitato,ingiuriato,  im- 
prigionato, sbandito,  humiliato,  e  difprczzaro,  fc  Chrifto  non 
lo  diceflfe  ?  Chi  crederebbe ,  che  in  mezzo  di  sì  gran  pene ,  c 
terribili  colpi,  pofla  vno  hauer  sì  gran  patienza  ,  e  ftar  l'anima 
fua  tanto  allegra,  e  con  gaudio  che  non  potendo  il  godimento 
capirgli  nel  cuore,  fi  manifcfti  nell'efteriorc;  che  quefto  ligni- 
fica :  Exultate ,  idefi  qua  fi  extra  [aitate  :  fe'l  mcdefimo  Chrifto 
non  ci  lo  domandale,  come  cofa  potàbile,  e  fattibile  ?  Nè  me- 
no difficile  è  quello  che  più  di  fotto  ci  richiede,  dicendo  ì  £>jti 
te  fere  ut  it  in  maxilUm ,  prabe  (  ejr  alterar» .  A  chi  ti  darà  vno 
fchiaffo,  volta  l'altra  guancia ,  con  animo ,  e  difpofitionc  di  ri- 
ceuere  riftefla  ingiuria,  fe  farà  ncceflario  per  pacificarlo,  e  is- 
tigargli l'ira;  ò  per  muouerlo  con  quefto  efempio  al  riconofei- 
mento,  c  penitenza  dei  Tuo  peccato .  Hor  che  cofa  di  maggior 
difficoltà  di  quefta  fi  poteua  chiedere  ad  vn'  huomo ,  partico- 
larmente in  tal  occafione ,  quando  il  dolore  dell  ingiuria  pre- 
fente  ftà  tanto  viuo,  e  l'animo  tanto  turbato,  e  fuor  di  fe  è 

Non  è  di  manco  ponderatione,  e  difficultd  la  dottrina,  che'l 
Saluatore  ci  dà  in  materia  d'humiltà,  conefTere  quefta  virtù 
tanto  ripugnante  alla  noftra  inclinatione  naturale .  In  vn  luo- 
go ci  dice:  Cum  feceritis  omnia,  qua praeepta funt  vobis,  dicite  :  Lue.  i* 
feruiinuttles  fumus ,  quod debutmus faeere ,  fecimus .  Quando 
haurcte  ofleruato  tutti  1  precetti ,  &  adempito  gli  oblighi ,  che 
hauere,  dite,  ferui  inutili  fiamo,  non  riabbiamo  fatto  più  di 
quello,  che  doueuamo .  Grado  d'hurniltà  è  quefto  de' più  fu- 
blimi,  che  pollino  trouaifi  tra  gii  Imonaini .  Pcrochc,  fe  adem* 
picndo  gli  oblighi  generali  di  Chriftiano,e  li  propri;  dello  fla- 
to fuo,  con  la  perfettionc,  che  Dio  vuole,  e  che  ci  lignificò  pel 
Profeta  Dauid,  quando  diflc  :  T u  mandasti  mandata  tua  cuflo-  P/W.  ni. 
dtri  ntmis  ?  Ncfluno  hà  di  che  irJupcrbirfi ,  ma  anzi  materia». 

He    a         d'hu-  " 
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d'humiliarfi ,  e  di  riconofcerfi  per  inutile:  che  concetto  dob^ 
biamo  far  di  noi  altri,  che,  ò  non  gli  adempiamo  tutti ,  ò  noaJ 
con  la  perfezione,  che  fiamo  tenuti  ?  Ma  che  dico  di  noi  altri  ? 
poiché  è  certo ,  che  nefTuno  può  dire  con  verità  d'hauer  paga- 
to in  quello  conto  quanto  doueua,  fenza  mancar'in  cofa  alcu- 
na, fe  non  quegli,  che  c'infegnò  dire  :  Dtmittc  mbis  debita  no* 
8ra\  atr efoche  fecondo  la  legge  ordinaria,  non  c'è  alcuno,che 
goda  diqucfta  efentione.  Onde  il  dire  Chrifto  Signor  noftro  : 
Cumfeceritis  omnia ,  qua  fracepta  funt  vobis  :  Quando  farete 
tutto  quello,  che  douete  :  non  fu  dar'ad  intendere ,  che  douef- 
fcro  adempire  ogni  cofa  ;  ma  che ,  dato  anche ,  che  faceflcro 
tutto  quello ,  che  doueuano ,  ad  ogni  modo  s  haueuano  da  ri- 
conofeere  per  ferui  inutili:  E  confegucntemcnte,non  lo  facen- 
do, per  moKo  colpcuoli.  Chi  farebbe,  che  vdendo  dire  ad  vn 
Religiofo  molto  ofleruante ,  dVna  Religione  delle  più  perfet- 
te, e  riformate,  d  efTcre  feruo  inutile,  non  Io  giudicaiTc  fmiran» 
dolo  con  occhi  di  carne  )  per  fouerchia  humiltà,  ò  per  efagge- 
ratione  ì  E  pure  ne  gli  occhi  di  Dio ,  e  di  coloro ,  che  parteci- 
pano della  fua  diuina  luce ,  non  fi  tiene ,  fe  non  per  pura  veri- 
tà, lontana  da  ogni  fintionc . 

Quantunque  il  fenrirc  sì  baiamente  di  fc ,  &  il  teneri!  per 
feruo  inutile,  come  andiamo  dicendo ,  fia  alto  grado  d'humiU 
ti ,  nondimeno  molto  più  eminente  è  quello ,  che  Chrifto  Si- 
gnor  noftro  da  noi  richiefe,  quando,ponédocifì  esli  per  efem- 
pio,  dille:  Di/ci/e  à  me:  quia  mitis  fum*  &  humtlis  ~corde .  Impa- 
rate da  me,  che  fono  manfueto,  &  humilc  di  cuore:  imperoche 
fù  chiederci  i'humilti  in  grado  heroico.  E  benché  tutte  le  vir- 
tù del  Saluatore  pollino  chiamarli  hcroiche,  ammirabili ,  e  di- 
urne, per  la  fomma  perfettionc,  che  riebbero;  nondimeno  me- 
ritano particolarmente  quello  nome  la  manfuctudinc  ,  &  hu- 
miltà ,  per  efferfi  moftrato  in  elle  tanto  eccellente  per  tutto  il 
corfo  delia  fua  vita  fantifiuna . 

In  materia  di  rinuntiare,  ed'abboriretutto  quello,  che  ci 
porrà  cflere  d'impedimento  per  la  faluationc ,  e  feguitar  Chri- 
fto per  la  itretta  ftrada  de'fuoi  configli,  fono  molto  degne  da 
ponderarli  quelle  parole  del  mcdefimo Signore ,  il  quale  dice 

per 
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per  f  Euangelifta  San  Matteo:  Non  venipacem  mietere,  f ed gtk-  hutt.  10. 
diurni  veni  enim  fepar Are  hominem  aduerfus  pai  rem  ftium,  & 
filum  Aduerfus matrem  fuam ,  &  nurum  tduerfus  focrum  fuam, 
&  inimici  homtnis  domefiici  eiur .  NcUc  quali  parole ,  fi  deuc 
ponderare,  non  folo  lannegatione,  e  la  mortification  grande, 
che  racchiude  la  foftanza  della  fentenza ,  in  materia  di  fiacca- 
mente da  parenti ,  tanto  congiunti ,  e  ftretti ,  come  fono  i  pa- 
dri ;  ma  anco  il  modo  di  quello  ftaccamento  lignificato  fotto 
la  metafora  di  coltello,  e  di  guerra.  Non  venipacem  minerei* 
Jedgladium.  Doueci  fi  dichiara,  che,  chi  delidera  fcguitar 
Chriflo ,  come  vero  difcepolo  fuo ,  hà  da  (lare  tanto  fiaccato 
da*  padri,  e  parenti,  che  quando  gli  follerò  di  qualche  impedi* 
memo ,  e  difturbo  pel  feguimento  del  fuo  celefle  Maeflro  \ 
per  l'adempimento  perfetto  della  fua  dottrina,  hà  da  tagliare, 
e  romperla  con  elfi,  come  le  follerò  inimici  capitali  ;  fpoglian- 
dofi  d'ogni  affètto  di  carne,e  di  fangue.-  che  tutto  quello  ligni- 
fica la  metafora  di  coltello ,  e  di  nemici .  E  parlando  per  San  iue,  ,4; 
Luca,  quali  ai  medefimo  propofito ,  dice  :  Si  qu/s  venti  udme% 
&  non  odit  pAtrem  fuum,&  matrem  vxorem,  ejr  fi  Ito  s,  ej*  fr*. 
tres-t  &  forores;  adhuc  autem ,  &  anima?»  fuam ,  non  potefi  meus 
ejffe  difctpulas.  Et  qui  non  baiulat  crucem  juam,  &  ventt pofi  tnet 
non  potefi  meus  ejje  dt/cipulus.  E  più  di  lotto:  J%ui  non  renuntiat 
omnibus,  qux  poftdet,  non  potefi  meus  effe  dt/apulus .  Sono  cofe 
'  tanto  difficili,  e  ripugnami  alla  noftra  naturalezza  quellc,che 
qui  il  Saluatore  ci  domanda ,  che  (blamente  lVdirlc  per  le  pa- 
role, e  modo ,  con  che  ce  le  intima ,  pare ,  che  metta  timoro  • 
Pcrcioche  in  elle  ci  domanda ,  che  odiamo  i  noftri  padri, c  gli 
altri  parenti  per  iftretti  che  fijnq:  e  quello,  che  è  più,  chiodia- 
mo noi  ftclfi ,  e  la  noftra  propria  vita .  Pretendendo  Sua  Mae- 
ftà*  per  quella  via ,  che  l'amore,  che  portaremo à  Dio  noftro 
Creatore,  Signore,  &  vltimo  fine,  fia  tale,  che  balli  à  farci  ab» 
borrire,  &  odiare  il  noftro  padre,  e  madre,  e  noi  ftclfi,  quando 
in  quelle  cole  rrouarcmo  impedimento  per  più  crefeere  iru 
qucll  amore .  E  palla  innanzi ,  chiedendoci ,  che  portiamo  in 
lpaila  la  noftra  croce,  e  lo  leguitiamo,  cioè,  che  tacciamo  pro- 
ua  di  quell'amore ,  patendo ,  &  operando ,  con  Apportare  io* 
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partenza  i  trauagli ,  l'ignominie ,  l'ingiurie ,  le  perfecurioni ,  i 
tormenti ,  e  la  morte ,  che  per  mezzo  de'  cattiui  ci  terranno  : 
che  tutto  quefto  lignifica  il  portar'in  fpalla  la  noftra  croce;ab* 
bracciando  anco  libera ,  e  volontariamente  altre  forti  di  mor-7 
tificationi,  e  trauagli ,  ad  imitatione  di  Chrifto  Signor  noftro; 
&  in  adempimento  della  fua  dottrina ,  lignificati  per  l'andar 
doppo  lui,  feguendolo .  Et  vlcimamcnte  ci  dice ,  che  rinuntiaJ 
mo  quanto  pofledemoj  lafciandolo  coll'affètto,  ed  effetto ,  che 
èlafommadelIapouertàEuangelica.  E  perche  nefluno  in- 
tendeffeche  quefto  modo  di  parlare  fofle  hiperbolico,&  cfag. 
geratiuo ,  racconta  San  Luca  due  cafi  ben  (betti ,  doue  il  SaU 
uatore  dimoftrò  l'integrità ,  e  la  vera  prudenza  di  fpirito ,  con 
cui  quefta  dottrina  s'haueua  da  intendere,  &  efeguire:  I  quali, 
benché  nel  difeorfo  pausato  furono  apportati  ad  altro  propofi- 
to ,  non  fi  può  nondimeno  sfuggire  di  tornarli  qui  à  toccare , 
per  quello,  che  andiamo  dicendo . 

Il  primo  fu  di  vno,  à  coi  Sua  Maeftà  comandò  che  lo  fegui- 
taflc ,  il  quale  gli  rifpofe ,  che  di  buona  voglia  lofaria  ;  ma  che 
gli  defle  licenza  d'andar  prima  à  feppclire  Tuo  padre ,  che  enL» 
tue.  9 .  morto  :  Domine  permétte  mthi  primum  ire ,  &  fepelire pAtrem-» 
meum.  Ma  il  Signore  gii  dille:  Si/te,  vt  mortai  fepelidnt  mortuas 
fuos.  Lafcia,  che  i  morti  feppellifchino  i  loro  mordi  Cioè,lafcia 
à  quelli  del  mondo,  i  cui  penfieri ,  &  occupationi  fono  intorno 
alle  cofe  mortali,e  di  poca  importanza,che  feppellifchino  i  lo- 
ro moni  :  e  tu ,  che  fei  chiamato  per  le  cofe  più  fpirituali ,  non 
voler  tornare  à  quelle .  Chi  crederia ,  che  Chrifto  Signor  no- 
ftro  impediflc  vn  vffitio ,  al  parere ,  di  tanca  pietà ,  c  tanto  do- 
vuto ,  come  è  andar'vn  figlio  à  fcpellire  fuo  Padre ,  fc  l'Euan- 
gelifta  non  lo  diceflc  ?  Che  impedimento  potcua  edere  per  U* 
perfettìone  quello,  che  si  poco  potcua  durare,e  che  non  pare- 
ua  alieno  d a  cfla,  anzi  di  fua  natura  à  propoftto  pcrcauardi. 
(Inganno  delle  cofe  del  mondo ,  e  della  breuità  della  vita  i  E 
con  tutto  ciò,  perche  non  mancaua ,  chi  faceflè  queft'  opera  di 
mifericordia  ;  e  perche  Toccuparfi  coftui  in  efla ,  gli  poteua  ef- 
fere  di  qualche  impedimento,  per  douer' attendere  à  cofe  di 
maggior  perfettione  ,e  fegunar  Chrifto  libera ,  e  nudamente , 
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gli  l'impedì  Sua  Maeftà;  infegnandoà  tutti  noi  il  gran  cafo, 
che  dobbiamo  fare  delle  cofe  di  maggior  perfettione ,  &  il  co- 
raggio, che  dobbiamo  hauerc  per  romperla  con  li  padri,  e  pa- 
renti, anche  in  cofe  di  così  buona  apparenza,  quando  ci  faran- 
no  d'impedimento  per  accodarci,  &  vorrei  più  à  Dio ,  confor- 
me alia  perfettione  della  noftra  vocatione. 

Il  fecondo  cafo  è  parimente  affai  tiretto,  perche  offerendoli 
vno  di  feguire  Chrifto  Signor  noftro ,  gli  domandò  licenza  d* 
andar  prima  à  dar'auuifo  del  fuo  intento,  e  rifolutione  à  quel- 
li di  cafa  Tua  :  Stanar  te  Domine  1  (ed permétte  mihiprimum  re*  Lue.  9; 
nunciare  hh%  qua  domifunt .  Ma  gli  rifpofe  :  Nemo  mittens  ma- 
numfuam  ad  <ir.it rum  ,  &  refpiciens  retro ,  aptus  efi  regno  Dei . 
Nettuno  che  dà  di  mano  all'aratro,  e  torna  à  mirar'  in  dietro,  è 
atto  pel  Regno  di  Dio .  San  Cirillo ,  e  Beda  dicono ,  che  do.  CìritL4pkd 
mandò  licenza  per  prender  commiato  da'parenri ,  che  lafcia-  o.Th.&  b<* 
ua  in  cafa  fua,  e  cosi  leggono: permitte  mihi  renuneiare  hisyqui    ta  hlMt  19 


tum» 


domifunt .  Altri  dicono ,  che  iù  per  andar'à  difporrc  della  fua 
robba,  e  cafa,  e  sbrigatoli  da  quella  tornar  a  feguir  Chrifto  ;  c 
quefti  leggono  conforme  à  Sant'  Agoftino ,  &  alla  vulgata..  :  AugMh. 
Renuntisre  tris,  qua  domifunt .  Et  ambedue  lettioni ,  &  efpofì-  'x* ^* 
doni  fono  conformi  alla  lettera  greca .  Chi  mirando  con  lu- 
ce ,  e  prudenza  humana  quello  cafo ,  non  tenerle  per  cofa  ra- 
gioneuole  PaumTar'  in  queft  occ urlone  i  fuoi  parenti ,  almeno 
acciò  fapeflero,  che  ne  luffe  di  luùe  non  Tandaffero  cercando? 
E  fe  la  licenza,  che  coftui  chiefe  al  Saluatore  fu  per  andar'à  di.' 
fporre  della  fua  robba,  che  mancamento  poteua  effere  il  voler 
difporre  di  lei,  e  lafciar  quello  penfiero  da  banda,  prima  J  in- 
cominciare à  feguirlo ,  per  poter  doppo  più  liberamente  trat- 
tare del  fuo  profitto ,  e  feguitamento  ?  Ma  Chrifto  Signor  no- 
ftro, come  quegli,  che  fapeua  molto  benc,quanto  è  neceffario 
à  coloro ,  che  fi  fono  rifoluti  di  lafciar'  il  mondo ,  ò  che  già  1* 
hanno  lafciato,  lo  ftaccamento  totale  da'  parenti,  e  da  tutte  le 
cofe;  &  il  pericolo,  che  c'è  nel  contrario,  non  volle  diffimulare 
con  coftui ,  anche  in  cola  al  parere  tanto  fattibile ,  e  così  lo  ri- 
prefe  tanto  grauctóente  per  quello,  che  gli  hauea  chiefto . 
In  materia  di  caftiià,  ci  configlia  il  grado  più  eminente,  che 
 " Ec   4  èquel- 
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è  quello  della  virginità,  equefta  non  in  qualfiuogliamodo} 
ma  per  obligo  di  voto ,  che  quefto  lignificano  quelle  parole  t 
Uatu  i Sunt  eunuchi*  f**fi  *ffi* caftrauerunt  propter  rcgnum  Caloruml 
gt4t poti fi  capere  captai.  Doue,  non  fola  mente,  cielortò  à 
priuarci  dellvfo  d'ogni  atto  venereo ,  ma  anche  dal  poterlo 
vfare  :  Il  che  lignificò  per  la  parola  caftrauerunt  :  e  quelle  fi 
confeguifee  mediante  il  voto  della  virginità .  E  per  infegnar- 
ci  coli  efempio  fuo  la  fomma  diligenza ,  e  riguardo ,  con  che* 
habbiamo  da  viucre  per  conferuarc  quella  pretiofa  gioia  del- 
la caftità,  ò  della  purità  virginale,  procurò  sfuggire  il  parlar 
da  folo  à  folo  con  donne  ;  il  che  auucrtirono  tanto  i  fuoì  duce- 
poli,  che  vna  volta,  che  lo  viddero  con  vna,  fi  ftupirono,come 
i*a*  4:  di  cofa  non  mai  vifta,  nè  vfata  •  Et  mirabantur;  quU  cum  mt$* 
//ere  loquebatur. 

Circa  l'obbedienza  ci  volle  il  Saluator  noftro  tanto  ofler- 
uanti,  e  puntuali,  e  tanto  ftimatori  de  i  Prelati,  e  fuperiori,che 
ci  dice,  che  non  li  miriamo,  come  huomini,ma  come  lui  fletto, 
nel  cui  luogo  ftanno .  Sui  vos  audit,  ne  audit >&  qui  vos  fper- 
vtt ,  me  [pernii-,  quegli ,  che  afcolta  voi ,  afcolta  me  ;  e  quegli,' 
che  difprezza  voi ,  difprczza  me .  Di  che  altra  maniera  fi  po- 
trebbe più  ftrettamente  raccomandare  la  /lima,  eriucrenza 
de'Prelati,  che  con  quella  f  E  con  che  altre  parole  fi  potria^ 
ponderare  più  il  frutto,  e  la  ncceflità  deirobbedienza,&  i  dan- 
ni della  di/ubbidienza?  E  per  ciò,  come  dicemmo  difopra, 
benché  i  Scribi,  e  Farifci  fonerò  tanto  cattiui;comandò  nondi- 
meno il  .Saluator  noftro  à  fuoi  difcepoIi,chc  con  gran  riveren- 
za gli  obbediflèro  in  tutto  il  buono,  e  perfetto ,  che  loro  dicef. 
.  .  fenza  eccettione  di  cofa  alcuna  per  difficile,  e  repugnan- 

1J-'    te,  che  fòlle  alla  loro  propria  volontà;  Omnia  quteunque  dtxe- 
r/nt  vobis  Jèruate,  & jfacite. 

In  materia  di  carità  co'noftri  proflimi,  parlò  Chrifto  Signor 
1  ù  noilro  con  fingolar  ponderatone,  dicendo  :  Hoc  eft  praceptum 
neum ,  vt  dtltgatis  imiti  em.fic  ut  dile.\i  vos  ;  matorem  bac  di  fa 
c7 tonem  nemo  habet-,  vt  ammam Juam  ponat  quis prò  arnie ts  /uis. 
Quc  ito  è  mio  precetto ,  che  vi  amiate  l'vn  l'altro  della  manie. 

£?  ì     I?  !?2  a2a£?  19}  :  AHHSdSSdS  i  ciie  la  ?ar ?à  hà  d,ar: 
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riuare  fino  à  dar  la  vita,  quando  fotfe  Difogno  per  i  vòftri  ami- 
ci, e  proflìmi.  Nelle  quali  parole,  non  (blamente  ci  comanda, 
che  ci  amiamo,  ma  ci  dice  anco  il  modo,  con  che  dobbiamo 
amarci ,  che  è  nella  guifa ,  che  la  Maeftà  fua  amò  noi  :  che  fu  f 
volendoci  principalmente  i  beni  fpirituali,  ed  eterni  ;  e  ponen- 
do la  fua  vita  per  la  noitra  falute ,  e  rimedio  -,  chiedendoci  per 
di  qui  il  grado  più  eminente,  à  cui  la  carità  col  profiimo  può 
arriuare,  che  è,  ad  amarlo  più,  che  la  noftra  propria  vita .  Co- 
mandamento fin'  ali'hora  non  mai  vdito,  e  per  ciò  il  Saluatorc 
in  vn  altro  luogo  lo  chiama  comandamento  nuouo ,  dicendo  • 
Mandatum  novum  do  vobis ,  vt  diltgatts  inuicem  ,  ficut  dtlexi 
vos.  Percioche,  come  dicono  il  noitro  Padre  San  Cirilio,e  San  Cyrilt: 
Gio.Chrifoftomo,TeofìlatOiEutimio,c Ruperto , comanda-  cf£ff< 
ua  la  legge  vecchia,ramar 'il  profilino,  come  fe  medefimo:  Di*  T^^m 
liges  proximum  tuum  ficut  te  ipfum  ;  ma  Chrifto  Signor  noftro  & 
ci  comanda  à  porre  la  vita  noftra  per  la  falute  dell'  anima  fua ,  Umm 
come  egli  la  pofe  per  quella  di  tutti:  ò  come  dice  Caietano,  CakttÌB 
chiamò  nuouo  quefto  comandamento ,  per  la  nuoua  forma ,  c 
modo  d  efplicarlo,  perche  fe  bene  era  il  medefimo  della  legge 
antica,non  mai  però  fìnall'hora  1  hauea  neffuno  cfplicato  tan- 
to alta,c  delicatamente,  ponderando,c  fuifeerando  tutto  quel- 
lo, che  in  lui  ftaua  racchiufo , 

Vuole  anco ,  che  la  carità  verfo  i  noftri  proifimi  $  fia  tanto 
ampia ,  e  diftefa ,  che  abbracci  non  folo  gli  amici ,  ma  anco  i 
nemici  Così  lo  dice  per  San  Luca  ;  Diligiti  inimicos  veftros ,  Ue%  q 
benefacite  his,  qui  oderunt  vos,  benedicite  maledicentibus  vobis  % 
ejr  orate  prò  calumniantibus  vos,  E  più  di  fotto:  &  eritis  fili/  Al- 
tifiìmn  quia  ipje  benignus  ejl  fu  per  ingrate s,  &  malos:  eftote  erg$ 
mi /cric  orda ,  ficut  &  Pater  veficr  mi/ericors  e  fi .  Amate  i  vò- 
ftri nemici,  fate  bene  à  coloro,  che  vi  odiano,  benedite  quelli  % 
che  vi  maledicono,  &  orate  per  coloro,  che  vi  calunniano;  ac- 
cioche  di  qucfla  maniera  fiate  figliuoli  dell'Alt itfìmo,  il  quale 
fa  bene,  anco  à  i  cattiui,  &  à  quelli,  che  gli  fono  ingrati  ;  fiato, 
dunque  milericordiolì ,  ficomc  il  voftro  Padre  è  mifericordio-' 
fo.  Nelle  quali  parole ,  non  fi  contenta  il  Saluatorc ,  che  amia- 
mo interiormente  i  noftn  nemici,  ma  vuole ,  che  efteriormcn- 
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te  dimoftriamo  loro  quell'amore;  rendendo  ad  elfi  bene  in  pai 
gamento  del  male,  che  da  loro  riccuiamo:  cofa  tanto  diffìcile , 
quanto  poco  vfata  nel  mondo,  come  l'efperienza  I  infegna.  E 
la  regola ,  che  in  quello  cafo  tanto  ftretto  habbiamo  da  oflTer- 
uare ,  e  Pefempio ,  che  ci  comanda  imitare ,  accrefee  etiamdio 
grandemente  la  ponderatione  della  fentenza,  e  la  difficoltà, 
che  ftà  racchiufa  in  efla  ;  poiché  vuole ,  che  imitiamo  Fi  fletto 
Dio ,  e  quefto  con  tanta  perfettione ,  che  fiamo ,  &  appariamo 
figliuoli  fuoi  :  e  non  lolamente  in  quefta  virtù ,  ci  vuol  vedere 
(ìmili  a  lui,  in  quanto  ci  farà  potàbile,  ma  generalmétein  ogni 
virtù,  e  perfettione;  come  ci  lo  dice  per  San  Matteo  :  Eftote  cr* 
•  go  vos  perfetti  >ficut  ér  Vétcr  vefter  cerUftis ferfittus  tft .  Siate 
perfetti,  ficome  è  perfetto  il  voftro  Padre  celefte.  Parole ,  che 
lcoprono,  e  confermano  molto  efficacemente  l'intento  di  que- 
llo paragrafo. 

Qual  dottrina  fi  poteua  imaginare ,  nè  più  difficile ,  nè  più 
perfetta,  ò  eccellete,  nè  di  maggior  ponderatione,e  fottigliez- 
za,  che  tutta  quella ,  che  fin  qui  habbiamo  apportataci  Chri- 
fio  Si  gnor  noftro?  nè  quali  fimilitudini ,  ò  metafore ,  ne' quali 
parole  più  e/aggcrate,nè  più  fignificatiue  della  fomma  perfet- 
tione in  ciafeuna  materia  di  quelle,  che  fi  fono  toccate  ?  E  con 
cfler  quefto  così ,  come  chiaramente  lo  vedrà  chiunque  lo  có- 
fidererà  attentamente  :  non  vi  farà  (  credo )  chriftiano  alcuno 
tanto  ardito ,  che  dichi ,  chcquefti  modi  di  parlare  fono  pon- 
do rationi  fuperflue ,  nè  che  la  foftanza  d  i  quefta  dottrina  s'in- 
dirizzi  à  voler  gii  huomini  troppo  perfetti,  nèconefle  fi  vo- 
glia  da  loro  più  di  quello,  che  la  loro  natura  confente,  e  di  cui 
è  capace  coll'aiuto  diuino.  Poiché  farebbe  vn  tacciare  la  me- 
di (ima  fapienza  di  Dio,  la  quale  feppe  anco  il  modo,di  cui  te- 
peuano  gli  huomini  neceflità,  quando  fi  parlalte  loro  in  quelle 
materie .  Et  cncrtdo ,  come  fono  i  Maeftri  fpirituali ,  &  i  Pre- 
lati inftrumenti ,  e  miniftri  per  infegnare  il  medefimo ,  e  nella 
fteffa  maniera ,  che  Chrifto  Signor  noftro  ce  V  infegnò  nel  luo 
Euangelio,  farebbe  male,  chi  C  biafimafle,  per  alfomigliarfi  in 
flueftoallorMaeftro.  ~ 

<ì"*  auuertire,  che  fe  haueffimo  noi  d'accomod  a- 


i 
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ré,  6  àggiuftarc  le  parole  di  Chrifto  Signor  noftro ,  c  dar  loro 
quella  puntua!  prudenza,  che  elle  non  haueflero,  non  farebbe 
fua  la  prudenza ,  ma  noftra  ;  eflendo  rutto  al  contrario ,  che  la 
fua  dottrina ,  come  dice  San  Bernardo ,  è  il  fonte ,  e  lemmario 
d'ogni  prudenza;  Cuius  dottrina feminarinm pruder* //'.«.E  San- 
t'Ambrogio la  chiamò.  Maturità* noftra .  Il  punto  prudente, 
e  la  marurczza  de'noftri  fentimenti,  parole,  &  opere .  E  Sant' 
Agoftino ,  trattando  di  quefto  modo  di  parlare  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro,  e  della  fua  ammirabile  eccellenza,  &  altezza,dif» 
fe:  Ipfc  tot  i  us  dottrina  modus;  partim  aptijfimis  rat  toninosi  par-  deverà  5 
tim  [imilitudinibus  in  dittis*  in  fattis ,  in  Sacramenti! ,  ad  om-  f^f^*17" 
mm  anima  inftruttionemjxcrcitationemque  accomodatus,  quid 
aliudy  quàm  rationalis  difciplinaregulam  impleuit  ?  Il  meto- 
do, il  modo,  e  la  foftanza  di  tutta  la  fua  dottrina,  che  altra  co- 
fa  fu ,  fe  non  la  perfezione ,  eia  pienezza  della  disciplina  ra- 
gioneuole  ì  In  cui ,  hor  feruendofi  di  ragioni  chiariflime ,  hor 
de'fimilitudini  ne'  detti,  hor  nell'opere,  e  ne'Sacramenti ,  c  m- 
fegnò  quanto  potè  mai  efTer  d'vtile,  &  accomodato  per  I'in« 
flruttione,  &  efercitio  d  ogni  virtù,comc  quegli,  che  tanto  ec- 
cellente, e  perfettamente  comprefe  la  necelfità,  che  la  noftraj 
corrotta  natura  hauea  di  tutti  i  foccorfi,  che  le  diede;  e  la  pro- 
portion  grande,  che  haueua  in  quelle  maniere  di  proporre  laj 
verità,  rifpctto  della  fua  grand'inauuertenza ,  &  ordinario  ca- 
dimento* 

Ne  i  luoghi ,  che  riabbiamo  citati  del  facro  Euangelio ,  ftà 
racchiufo ,  quafi  tutto  il  foftantiale  della  fua  dottrina  ;  confer- 
mata da  Chrifto  Signor  noftro  col  marauigliofo  efempio  che 
ci  diede  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ;  incominciando  dal  na- 
feimento  in  vna  ftalla,  fin'alla  fua  morte  in  vna  croce .  Impc- 
roche,  fìcome  le  fue  parole  fono  potenti ,  e  d'eminente  perfet» 
tione  »  così  anche  furono  le  fue  opere ,  acciò  la  debolezza  no* 
ftra  non  potette  feufarfi  dall'adempimento  loro ,  nè  attribuire 
ad  efaggeratione  quello ,  che  in  cfle  trouaflc  difficile ,  e  repu- 
gnante alla  fua  naturalezza:poiche  non  vi  potè  cflfere  poucrrà, 
ne  humiliatione  maggiore  di  quella  del  fuo  nascimento,-  nè  in 

fua  vita  fi  può  immaginal  e  maggior  nudità,  e  difpropriamen- 
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4  P*rte  H>  tf^K  3 .  De  pericoli y  e  ripari 
to  di  tutti  gli  aiuti ,  c  foccorfì  temporali  di  quello ,  che  Su£7 
Maeftà  in  poche  parole  accennò,rifpondendo  à  quello  Scriba, 
il  quale  gli  s'accorto ,  dicendo ,  che  Io  voleua  feguire  dovun- 
que egli  andaflc;  à  cui  dice,  che  fc  lo  vuol  leguire ,  auuertifca,1 
che  nel  fuo  feguitamento ,  non  hà  da  cercare  comodità  alama. 
temporale,  perche  egli  ha  tenuto  per  gloria  fua  il  non  hauerla 
ficuraj  nè  meno  hauendo  albergo,&  habitatione  certa,Ia  qua- 
le pur'hanno  infin  le  volpi,  e  gli  vcelli ,  che  vanno  per  l'aria^ 
àiatt.  *.  *f  acc e^€ns  vn,iS  fcrtb*  ah  tilt:  Magi  fi  er  fequar  te  quocunque  ie- 
ris,  &  dicit  et  Iefits:  vulpes  foueas  habent^  volucres  exit  nidos; 
filius  autem  homi  ni  s  non  babtt  vbi  caput  ree  line  t  :  che  fono  pa- 
role ,  nelle  quali  molto  potente ,  e  fignificatiuamente  manife- 
fta  Chrifto  Signor  notti  o  la  fomma  nudità,  e  ftaccamento,che 
nella  fua  vita  fantiffimarifplendc.  E  feconfideriamolafusu 
morte,  trouaremo  in  efla  l'cftrcmo  dei  difprczzo,dcll\ifflittio. 
ne,  del  trauaglio,  e  difonore,  che  tutto  quefto  fi  feorge ,  e  fi  ri- 
troua  nel  morire  aflifo  in  vna  Croce  tra  due  ladroni. 

Trattando  di  quefto  punto  Sant'Agoftino  nel  luogo  citato, 
ft*  vii  /»  *ra  1  altreN parole  dice  le  fe%ucnihSate£ites  voluptatum  dtuttias 
trstMf.  19.  pernitiosepopuli  appetebant ,  pauper  effe  voluit .  Honortbus  ,  & 
tmperijs  inhiabant:  Re x  fieri  nelutt .  Carnale*  filtos  magmi  m  bo- 
numputabant:  tale contugtum,  prolemque  contempftt .  Con t urne» 
lias  fuperbiflìme  horrebantiomne  genus  comumeltarum  Juftinttit. 
lnittrias  intollerabiles  effe  arbitrabantur  :  qua  mai  or  infuriai , 
qua m  ittjl um ,  innocentemque  dannar  1  ?  Dolores  corporis  exe» 
crabanturifìagcllatttSj  atque  cructatits  eft.  Mori  metttebanr>  mor- 
te multata  s  efi .  Ignomtniof/ffìmum  mortis  gentts  crucem  p  ti  ta- 
barin crttctftxus  eft.  Omnia,  qua  b abere  cuptentes  non  rette  viue- 
bamus:  e arendo  vili  a  fccit.  Omnia  qua.  vttare  cuptentes  a  (Indio 
detu abamtts  veritatis ,  per pet tendo  detecit .  Non  tntm  vllum  pec- 
ca tjtm  cemmitti  potè  fi,  nifi d/tm  appetuntur  e  a,  qua  file  contempi 
(iti  aut  f ugt ttntttr, qua  ide  fujìtnmt.  Tota  itaque  vita  etus  in  tet- 
ris per  hominem*  qttem  fu/ctpere  dtgnatus  eft ,  dt/ciplina  morum 
futt.  Appetiamo  gli  huomini  con  gran  danno  dell'  anime  loro 
le  ricchezze  ci  mporali,  che  fono  i  loldati  di  guardia ,  co  quali 
fi  conferuaiio,  e  fi  difendono  i  diletti;  ina  il  Saluatore  pe'l  con- 
trario 
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trinò  amò,  &eleflfcIapouertà;  abbracciandoli  Con  e(&44 
prcfcpio ,  (in  alla  croce .  Bramauano  an fiofamcntc  gli  honori, 
gl'imperi  j,  &  il  comandare:  egli  non  v olle,  che  lo  faceffero  fife" 
Giudicauano  per  gran  bene  1  hauer  fucc^flionc  di  figliuoli  le—  , 
condola  carne:  egli  la  difprezzò ,  nòn^lefacéniJ^cpntOjnè 
ftima  .  Cagionauano  loro  horrore  gli  afironti,  pc*  fa  g *a*i  fu- 
perbia  loro:  egli  ne  patì  d'ogni  forte .  Tcneuana  l'ingiurie  pei 
intollerabili;  q«al  maggior'  ingiuria ,  che  effendo  innocente»^ 
giufto  efferc  condannato  ?  Abbominauano  dolori  del  corpo^ 
egli  fu  flagellato,  e  tormentato.  Temeuano  la  morte:egli  l'ab-* 
bracciò.  Giudicauano  la  morte  di  croce  per  la  più  ignominiq- 
fa  di  tuttc:egli  volle  morire  crocififlò.  Tutte  le  cofe,che  aman- 
dole ,  cranci  d' impedimento  per  viuer  bene  ;  priuandofcne  jc 
inuilì:  e  tutte  quelle,  che  procurando  sfuggire,  ci  allontanano»' 
e  fanno  trauiare  dal  cammino  della  verità;  egli  con  abbrac- 
ciarle le  facilitò .  Onde  non  fi  può  commetter  peccato,  fe  non 
è,  ò  appetendo  quelle  cofe,  che  egli  difprezzò  ;  ò  fuggendo  di 
patire  i  trauagli,  e  le  mortificationi,  che  egli  abbracciò.  Final-' 
mente  tutta  la  fua  vita  fu  vn  continuo  magiftero ,  e  documen- 
to noftro ,  in  cui  ci  moftraua  coli'opere  quello  ,  che  con  le  fue 

Sarole  infegnaua .  Vcggafi  S.  Bafilio  nel  capitolo  quinto  del- 
:  conftitutioni  monadiche,  doue  longamente tratta delku 

medefima materia.  .,/i;^,r.ó->:  .  ,  , 

E'  buona  confermatione  di  tutto  quelIo,che  s'è  detto,e  del- 
la ftima  ,e  ponderatane  grande ,  che  fece  ;  e  con  che  Chrifto 
5ignornoftro  parlò  dell'annegatione ,  e  monifìcationc  pro- 
pria, con  cui  l'huomo  fi  ftacca ,  e  fepara  dalle  cofe  humane ,  e 
temporali  per  difporfi,  e  votarfiin  ordine  àriccucre le fpiriT 
tuali,  e  diuine;  il  vedere ,  che  arriuando  à  trattare  delle  beati- 
tudini (che  fono  i  mezzi ,  per  doue  s'ottiene  la  felicità  preferi- 
re ,  e  futura  )  pofe  quelle  nellafflittione  delie  lagrime ,  nel  pa* 
tire  pcriecutioni,  ignominie,  e  difprezzi  per  la  giuftitia  ;  nella 
perfetta  pouertà,  e  nudezza ,  non  ìolo  dell'efteriore ,  ma  anco 
de  gli  affetti,  e  defiderij  dell*  anima  ;  e  nella  foflfcrenza  de'  tra- 
uagli ,  e  pace  del  cuore ,  e  nella  purità ,  e  nettezza  di  lui ,  cho 
fono  rvitime  partile  fini  della  continua  mortificatione,  &  an- 
*  J    negatione  " 
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negatione  euangeiica ,  Et  vna  volta,  che  ragionò  del  fuo  gio- 
go, e  della  (orna  de*  fuoi  precetti,  e  configli ,  che  era  leggiera , 
jfrtt,  n,  dille  così:  Venite  ad  me  omnet,  qui  laboratis,  &  onerati  effis,  ejr 
cg$  reficiam  vos.  Telétte  iugum  meum  fuper  vos:  ejr  di  fette  a  me: 
quia  mitis  fttm ,  &  burniti s  corde ,  &  inuenietis  requiem  anima* 
bus  ve/ìris .  Iugum  enim  meum  fuaue  cfl>  &  onur  meum  leue.  Do- 
ne  per  condizione  pofe  la  foauità  della  vita  euangeiica:  di- 
cendo ,  che  confitte  nel  riceucre  il  Tuo  giogo  fopra  la  noftra 
collottola,  fuggettandoci  à  lui;  e  ncll'imparare  da  Sua  Macfli 
ad  edere  manfucti,  &  humili  di  cuore ,  per  la  ftrada ,  per  doue 
ce  1  infegnò;  dando  per  frutto ,  &  effetto  della  mortificatone , 
che  quelli  efercitij  prefuppongono ,  e  racchiudono ,  lo  fperi- 
mentare  la  foauità,  e  leggierezza  del  fuo  giogo ,  dell'adempi- 
mento della  fua dottrina,  e  delPimitatione  dell'opere  fuo. 
tM*  infi  di  Così  lo  ditte  San  Lorenzo  Giutliniano  con  quefle  paro!e:-Mr/w- 
ti4d.  tMf%  j,   n  tAm  jxMf  ej}y  vt  jj,  baiulantem,  non permittat  fentire  fatiga* 

tionem ,  atque  tàm  leue ,  vt  di  [e  oneratum  portando  fafientet. 
Conforme  a  quello ,  che  s'è  detto  ben  fi  raccoglie ,  che  non^ 
caminano  con  fauiezza  coloro ,  che  voglion  congiugnere  col- 
l'annegatione  propria,  che  l'Euagdio  cìnfegna,Pjdcmpimcn- 
to  del  proprio  gufto ,  e  le  confolationi ,  e  comodità  del  corpo  ; 
percioche  quello  è  vnleuare  à  Chrillo  la  g!oria,che  gli  refulta 
dall'hauer  facilitato  con  la  fua  gratia  le  cofe  più  contrarie  alla 
noftra  naturalezza:  come  fono  la  rinuntia  delle  comodità,  e 
confolationi  temporali ,  e  la  perfetta  mortificatone  della  no- 
ftra volontà ,  &  intelletto .  Quello  è  propriamente  quello ,  di 
cui  fi  duole  , e  lamenta  l'Apoftolo  San  Paolo ,  dicendo ,  Éua» 
cuare  crucem  Chrifti*  che  è  vn  far  vota,e  lenza  grauità  la  croce 
di  Chriftoi  lcuandole  di  paffo  la  virtù  diuina,  e  l'efficacia  emù 
nentiflìma,  che  in  le  racchiude,  per  aggiuflare,  e  comporre 
tutto  quello,  che  rimafe  guaflo,e  corrotto  nella  noftra  natura. 
Si  raccoglie  parimente,  che  quelli ,  che  fi  contentano  con  vna 
vita  comune,  &  ordinaria,  deuono  effer  ficuri,  che  fono  molto 
h  ni.  l°ntani  dalla  perfettione  euangeiica,  come  San  Bafilio  lo  dif- 
fmfius  M/fu-  fc  con  quelle  parole  :  Hate  negati  onem  invita  communi  aj/c» 
tMtii  imt^rtg.  qUj}  iong€  eji  dsfpcillimum,  minò  ab  omniprorfus ,  vt  peri  pojft, 

fàcul- 
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fac  ubate  re  moti  firn  um.         •  ,  Igmz 

Se  in  confermationc  di  quello ,  che  andiamo  dicendo ,  ha» 
oeffimo  d'apportare  luoghi  dell'EpiftoIc  canoniche ,  e  princi- 
palmente di  quelle  dell'ApoftoIo  San  Paolo,  potremmo  qui 
porre  la  maggior  parte  della  fua  dottrina  :  poiché  ,  come  vafo 
eletto,  per  conferuare  la  dottrina  euangelicajingua,  &orga- 
no  di  diritto  Signor  noft ro ,  tutto  quello ,  che  intimò  à  (uoi 
difcepoli,  &  vditori,  fu  quello,che  habbiamo  riferito  del/acro 
Euangelio,e  quello  con  particolar  ponderarione,  e  forza,  eie-, 
uando  Tempre  gli  animi  àcofe  molto  grandi  di  perfezione. 
Quello  medefimo  imitarono  tutti  i  Santi,  come  tanto  fedeli 
difcepoli  di  auefta  fcuola,  di  che  danno  pieni  i  loro  fcritri;  Ma 
perche  farebbe  vn  non  finir  mai  rapportar  qui  luoghi  della 
loro  dottrina ,  ferua  di  teftimonio  fedele ,  e  maggiore  d'ogni 
jeccettione  la  fomma  perfettione ,  con  cui  vilfcro ,  alla  qualo 
bifognaua,  che  Me  molto  conforme  la  loro  dottrina ,  òper 
dir  meglio,  ella  era  la  principal  dottrina,&  vn  viuo  documen- 
to ,  e  precetto  ordinato  da  Dio  Signor  nottro  al  buon  indriz- 
zo, &  incaminamento  di  noi  altri.  Poiché,  come  dice  Sant'  A-  Aui  rtUt  * 
goftino,  ficomclo  Spirito  Santo  ci  parla  nella  diuina  Serie- 
tura ,  cosi  anche  nell  opere ,  e  fatti  heroici  decanti ,  che  non  H*tr.  uà.  i. 
fono  altra  cofa,  fe  non  vna  feeda,  ed  efempio  della  nottra  vita. 
Sic  ut  Spiritai  San&ui  loquitur  in  (cri p  tur 4,  ita  ingefiis  fanffo- 
rum,  qnanobis funt firma ,  &praceptum  vita.  Ma  benché 
quello  fia  così*  riferirò  nondimeno,  come  dottrina  tanto  pro- 
pria ,  quello ,  che  difle  la  noiìra  Santa  Madre  Tercfa ,  doppo 
morta  >  vna  vifita ,  che  fece  ad  vn  Rcligiofo  fno  figlio  gran», 
fcruQ  di  Dio;  le  parote  fono  quefte „  fucili  del  Cielo ,  e  quelli 
della  TtrtMpdobbiATHQ  e  fere  vn  tfteffa  co/a  nella  punta,  e  nel?** 
more;  noi  vedend&>&  adorando  la  diuina  ejjenz,a  e  voi  cofià  ad*.  T*r»x0**nd 
randa  ti  Sacramento-,  facendo  qui  con  effò ,  quello ,  eh*  noi  faccia-  Jf£jÈJ^ 
mo  colà  con  la  diuina  efien&ai  noi  godendole  voi  altri  patendocene  s'\i*dr*  r«» 
tn  quefto  fi amo  differente  e quanto  pm patir  et  t >ptugodercte:Dil- 
lo  alle  mie  jìgituok .  Non  pare ,  che  li  polla  immaginare  mag- 
gior perfemone  di  quella,  che  da  noi  richiede  la  Santa  Madre 
in  quelle  parole. 

Due 
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Due  ragioni  fi  poflono  qui  acccnnare.pcr  prouire  la  neceft' 
{ita ,  che  fi  troua  ne  gli  huomini  ;  perche  fi  richieda  da  elfi  vna 
perfeteione  canto  eminente,  come  quella,che  con  parole  tanto 
potenti,  &  efficaci  da  noi  chiedono  la  facra  Scrittura,  &  i  San- 
ti .  vLa  prima  è,  Io  fcadimcnto  naturale ,  che  habbiamo  per  le 
opere  di  virtù;  e  la  grandiftanza^heèdall'inclinationi,  e  co-: 
(lumi  della  noftra  natura  corrotta,  e  difordinata,  fino  all'cfcr- 
citio  della  perfettione  cuangelica,-e  la  gran  neceffità,  che  hab. 
biamo  d'innalzare  l'animo  à  cofe  eminenti  di  perfettione ,  ac- 
ciò di  qui  rifulti  il  prenderle  col  coraggio,  e  perfeueranza,chc 
fanno  di  mefticre  per  vincere  difficultà  sì  grandi ,  e  per  poter' 
almenaarriuare  à  vn  mediocre  grado  di  virtù,  come  à  ciascu- 
no dimoftreranno  l'elperienze,  che  in  feftelTohaurà  fatto". 
Buona  teftimonianza  fanno  di  quefto  tutte  le  autorità,  dio 
habbiamo  qui  allegate ,  e  fegnalatamente  quella ,  in  cui  ci  s* 
intima  il  precetto  della  diuina  carità;poiche  il  proporcelo  con 
la  perfettione  detta ,  à  quefto  va  incaminato ,  e  lo  fteflo  è  del- 

ll!éÌÌÌ£ i  altre  '  Qyefto  cra  il  Poterò  di  San  Gregorio  Nazianzcno , 
*  quando  àifciPrmdcttiSt  & cordatinjhrì efim*g**menfi$r4tvi- 
tam  fuam  m  e t ni^tqac MdtketUtntum  urorum  Jcje  componete: 
frdfiat  qutpp<  fecundas  mttr  homines  magnos  s  &  Locupleta  fer- 
re  ,quam  prtmas  tntcr  pauperei r , aheffos  :  qtumadmodum , 
étiqdtmatoris  gbrfo  efi  patio  infra  aqntlam  qnìm  /(tprabu- 
mi  tei alauda* vtlarc .  E' cola  d'huomo  prudente ,  e  iauio  il 
procurar  d'aggiuftare  la  fua  vita  con  vna  regola,  e  mifura  fu- 
pcriore,  preparandoli  d'imitare  gli  huomini  di  più  eccellente 
lantità .  Peroche,  meglio  è  arriuare  ad  cfkr  fecondo  fra  i  ric- 
chi, e  potenti,  che  efler'ii  primo  ira  i  poueri ,  c  disprezzati,  fi- 
come  fra  gli  vcclli,  è  cola  di  maggioi  'eccellenza  il  volare  vii 
poco  meno  dell'Aquila ,  die  non  alzar'il  volo  lopra  Phumili 
cam.  a ntf.  allodole  *  £t  al  medefimo  propofito  diife  la  noftrà  Santa  Ma- 
-  *  dre:  Che  aiutaua  m$U*  rhaucrftnfitri  alt$,pcr  isforxuirà^cciìr 
tali  Jì\no  i  oqcre. 

Laieconda  ragione  è,  che  nelle  cofe  fopranaturali  ,tx>mc 
laproportionepcr  farle  hà  da  venire  principalmente  dagli 
?  fogwfi  fli  Dio ,  e  quelli  di  fua  natura  fono  tanto  po. 

tenti, 
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tenti ,  nonVè  cofa  per  grande ,  che  (ia,  che  confiderata  in  ri£ 
petto  di  effi,  pofla  ad  vn  huomo  parere  molto  difficile,  ò  poco 
fattibile .  Ben  informato  ftaua  il  Profeta  Dauid  di  quefta  ve- 
rità, quando  dine,  che  col  fauor ,  8:  aiuto  di  Dio ,  trapafteriaJ 

3ualuuoglia  muro  d'impedimenti  e  difficultadi  ,  che  gl'impe- 
iflero  l'accoftarfi  à  lui:  In  Deo  meo  tran/grediar  murum,  E  col  p/Mi.  if; 
medefimo  fpirko  difle  l'Apoftolo  :  Omnia  peffum  in  eo ,  qui  me  Ai  Philip  + 
confortai .  Tutte  le  cole  poflb  appoggiato  alla  grada  rti  chi  mi 
conforta,  che  è  Dio.  E  la  noftra  Santa  Madre  dice  à  quefto 
propofito;  Refto  attonita  del  molto,  chegiouain  quefto  cammino  n#/  M.  juìU 
il far  fi  animo  à  co fe  grandi  ;  che  quantunque  f  anima  non  babbi*  f"M  -"4  h 
fubito  forze,  dà  però  vn  genero/o  volo ,  &  arriua  molto  auanti,  fe 
bene  à  guija  dvcellino,  che  non  tiene  fe  non  la  prima  calugme  ,fi 
fianca ,  e  ferma .  In  altro  tempo  fpefo  mi  ricordauo  di  quello,che 
dice  San  Paolo:  Che  tutte  le  co/e  fi poffono  in  Dio  ;  in  mefteffa  ben 
conofceuo  io ,  che  niente  poteuo .  Jguefio  migiouò  affai ,  &  anche 
quello  ,  che  dice  Sani  Agoft  ino  :  Dammi ,  Signore ,  quello ,  che  t* 
comandi ,  e  comanda  ciò  che  tu  vuoi .  Penfauo  ancora  molte  voUt 
te,  che  nulla  hauea  perduto  San  Pietro  in  gettar  fi  in  mare,fe  bene 
doppo  hebbe  paura,  <%ucftc  prime  rifolutioni  fono  gran  co/a;  fe  be- 
re in  quefto  primo  ftato  deuono  gl  Incipienti  andar  più  ritenuti  , 
&  appoggiati  fempre  alla  di/erettone,  e  parere  del  Maefiro;  quaU 
però  han  da  mirare  ,  chefta  tale ,  che  non  infegni  loro  ad  efer  ro» 
fpi%  e  che  non  fi  contenti,  che  l'anima  fi  metta  /blamente  à/at  cac- 
cia di  lucertole ,  e  di  grilli .  yadi  fempre  innanzi  th umili  k,per^ 
cono/cere ,  cheque/le  forze ,  non  hanno  da  venire  dalle  nqflre; 
Ma  bifogna ,  che  intendiamo ,  come  ha  da  efjere  quefta  humiltà  $ 
per  oc  he  credo,  che 7 demonio /acci  gran  danno ,  acciò  le perfine^ 
a' or at ione  non  vadino  molto  auanti ,  con/ar  loro  malamente  in-, 
tendere ,  che  co/a  fi  a  humiltà  ;  procurando  ci  paia/uperbia  hauer^ 
de  fiderij  grandi ,  voler'  imitare  i  Santi ,  e  bramare  d effere  Mari 
tiri.  Subito  ci  dica  e fà  credete  >cht Unioni ,  e  co/e  de' San  ti  % 
fono  da  ammirare ,  ma  non  da  imitate ,  e  fate  da  noi ,  c  hefiamo\ 
peccatori. 

Finifco  quefto  paragrafo  con  dire ,  chefe  il  dar  dottrinai 
molto  lottile,  e  di  gran  perfezione  con  parole  efficaci,  cor* 
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fimilitudini ,  e  metafore  molto  ponderate  ad  imiratione  di 
Chrifto  Signor  noftro,  e  de'  Tuoi  Santi ,  tocca  più  direttamen- 
te ad  alcuni,  fenza  dubbio  è  à  quelli,  che  la  profetano ,  e  par- 
ticolarmente per  coloro,  che  profetano  vita  più  perfetta .  E 
fe  miriamo  la  noftra  regola ,  e'1  fuo  principal  fine ,  le  noftre 
conftitutioni,  Se  il  modo,con  che  11  praticano,  &  Io  ilare  la  no- 
ftra riforma  ne"  fuoi  principi]  con  gli  altri  aiuti ,  che  Dio  le  hà 
dati,  chiamandola  ad  efercitij  molto  perfetti  ;  trouaremo,  che 
ànefliino  quadra  meglio  tutto  quefto,  nè  in  luogo  alcuno  è 
più  neceflario,  che  tra  noi  altri .  Di  doue  fi  raccoglie,  che  con 
ragione  potrebbono  piangere  la  lor  forte  coloro,  che  per  ma- 
camento  di  non  haucr*  hauuta  buona  vocatione ,  ò  di  non  ha» 
uerla  goduta,  fe  1  hebbero;  òper  caufa  della  lor  mala  natura , 
ò  per  poco  eiercitio  delle  virtù,  e  tratto  di  vera  oratione,ò 
per  vdir  da  altri  à  loro  fimili  1  iftelfo ,  che  effi  fattamente  fen- 
tono,  e  credono,  veniflcro  à  dare  ne'linguaggi,  che  qui  fi  van- 
no biafimando .  La  ragione  è  perche  con  effi  diminuifeono 
notabilmente  a  Dio  la  gloria,-  alla  Chicfa,  alla  Religione,  &  à 
i  ben  difpofti  in  lei  il  lor  profìtto ,  e  perfettione .  E  torno  à  di- 
re,  che  viucranno  molto  ingannati,  e  molto  à  pericolo  di  con- 
dannarli coloro,  i  quali  ctfendo  in  quefta  colpa  comprefi,  non 
fe  ne  dorranno  amaramente;  approfittandofi,  per  rimedio  del 
danno  loro,  de  mezzi,  che  fi  fono  accennati. 

San  Bernardo  in  vna lettera,  chcfcrhTe  à  i  Rcligiofidel 
Monte  di  Dio ,  la  quale  quadra  tanto  al  noftro  modo  di  viue- 
re,  che  potremmo  dire  (come  non  è  mancato  chi  i'habbia  det- 
to) che  iù  peri  noftn,  gli  efona  à  procurare  con  gran  diliger 
za  di  migliorare  nel  lor  profitto  :  e  la  ragione ,  che  ad  effi  dà , 
perche  non  trakurino  in  quefto,  è l'haucr  tanto,  che  caminarc 

vul'Mn'id  per  arriuarc  ad  adempire  lobligo  loro.  Noli  te  ergo  negligere 
/fritte* di     (dice;  nolite  tardare^  grandi*  entm  vobis  rejl at  vìa:  òc  clplican* 

menu  ^Oiuro,  che  cammino  fia  quefto  tanto  longo,  che  ad  elfi  man- 
ca da  profeguire ,  dice  quefte  ammirabili  parole  :  Alti/fintai 
enm  e(l profeto  vejlra>  calos  tranfit , par  Aogelts  est ,  Angclux 
fimilts puntati  .  Non  enim  jolum  voutjits  omnem  Janóittatcm , 
JcU  omnts {*nttjtatt$  pcr/eUtonem,  &  9mms  con/ 'ammattoni*  l*- 

nem . 
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BiUd  fcrfeit.  è  pace  religiofa.S.  i  j. 
.  Alterna  profemone  è  la  voftra,  vi  vuole,  come  hàCita- 
tori  del  Cielo ,  molto  limili  à  gli  Angeli  nella  perfezione ,  e^' 
purità;  pcrcioche,  non  folo  vi  obligafte  à  procurar*  ogni  fanti-' 
ri;  ma  la  perfèttione,  e  la  confumatione ,  che  è  1  vltimo  fine  di 
lei .  Non  eft  veftrum  circa  c$mmunia  practpta  laniere  9  ncque 
hoc  foium  attendere*  quid  pracipiat  Deus,  ftd  quid  volti, probi*, 
tes,  quafit  voluntas  Dei  bona,  beneplacens,  &  perfètta.  Aliorum 
efi  enim  Deo  feruire  :  veftrum  adharere .  Aliorum  efi  Dèum  ere 
dere,/cìre,  amare ,  reuereri .  Veftrum  eft  fapere ,  inteUigere ,  eim 
gnofeere  ,frui .  Non  è  proprio  di  voi  altri  l'adempire  con  t  jc. 
pidità  li  comandamenti  di  Dio,  nè  l'attendere  folamenre* 
quello ,  che  Dio  comanda  ;  ma  à  quello ,  che  vuole ,  e  gli  dà 
gufto  ;  cfaminando ,  e  procurando  con  intiera ,  e  puntuai«  efe. 
cutione  la  Aia  buona ,  più  grata,  e  perfetta  volontà .  D' altri  è 
il  credere  Dio,  conofcerlo ,  amarlo ,  c  riuerirlo  con  vn  modo 
e  perfèttione  ordinaria:  ma  di  voi  altri  è,  mediami  ì  doni  dello 
Spirito  Santo ,  il  confeguire  il  fuo  faporofo  cono/cimento  i' 
intelligenza,  &  eminente  comprendone  delle  cofe  diurne  |c 
fopranaturali  ;  arriuando  ad  hauer  notitia ,  &  à  goder  pratica- 
mente del  più  nafeofto ,  e  guftofo  di  quella  diuina  fapienza^  i 
che  fi  comunica  à  pochi . 

Dekende  quello  gloriofo  Santo  più  in  particolare  à  dichia: 
rare  in  che  confitte  lotosa  della  perfèttione  di  quelli  Reli- 
giofi,  à  cui  fcriue,  e  di  paflb ,  quella  de  i  noftrìVattcfochc  è  l'i. 
fteffo,  e  dice;  ipfa  enim  eft  profeto  veftra  *  quarere  Deum  Iacob  %~ 
non  communi  hominum  more,  feiqùar tre  faciem  Dei,  quam  vi* 
dit  iacob.  Quella  è  la  voftra  propria  profelfione,cercare  il  Dio 
di  Giacob ,  non  con  vn  modo  comune ,  &  ordinario ,  come  Io 
cercano  gli  altrijma  procurando  di  veder  la  faccia  di  Dio,  che 
vidde  Giacob.  Ereticando,  che  cola  lia  quello  cercarli 
faccia  di  Dio,  dice  :  Faciem  Dei ,  hoc  eft ,  cognitionem  eiuìmut. 
rcre,  &c.  Che  è  l'afptrare  alla  contemplatone  più  alta,  che  di 
Sua  Diuina  Maeftà  polla  confeguirlì  in  quefta  vita  ;  la  quale , 
per  quanto  Dio  permette,  fìa  come  vedere  la  fua  faccia,  quali 

nlla  lcooerta .  F^flueftnftatnnnal/^rri'f-tV*  r.\ ~u;,,,i,.  n  A*. -t: 


con* 


Digitized  by  Google 


45  4    Pdrte  FI.  Difc.  3 .  De'perlcoti ,  e  rlpm 

"continua  intentionis  atlio  ad  intelligenti  am  eios  ,  indefeffa  affèl 
ilio  in  atnorem  eius,  vt  nulla  vnquam  in  acni  at  firnum  Dei  (non 
die  dm  )  dies  ,Jed  bora  ;  ni ft  vel  in  exercity  labore ,  &  proficiendi 
fiuaio ,  ve l  in  experientta  dulcedine ,  &  fruendi  gaudio .  Vna-. 
perpetua  memoria,  e  prefenza  di  Dio  (  1  ifponde  il  Santo  )  vna 
continua ,  e  ben  '  attuata  intentionc ,  incaminata  al  Tuo  cono- 
feimento,  vn'  infaticabile  affetto  ad  accenderfi  nelf  amor  fuo . 
Di  maniera,  che  non  paffi  mai  giorno  alcuno,e  non  dico  gior- 
no ,  ma  nè  anche  hora ,  che  non  fia  trouato  il  feruo  di  Dio ,  fc 
non  occupato,  ò  nel  diligente  efercitio,  e  fatica  del  fuo  profit- 
to, ò  nella  faporita  contemplatione,  e  notitia  pratica ,  &  efpe- 
rimentalc  di  Dio  :  che  è  vn  dire,  che  perpetuamente,  in  quan- 
to  Io  permetterà  la  conditione  di  quefta  vita ,  fi  eferciti  ne  gli 
efercitij  della  vita  attiua ,  e  contemplatiua ,  che  fono  i  propri; 
della  noftra  profeffione,  &  inflituto .  Et  in  ciafeheduno  di  ef- 
(ì  procuri  andar  Tempre  approfittandofi ,  c  guadagnando  ter- 
ra; perochc,  fe  non  cammina  con  quefta  diligenza ,  malamen» 
te  potrà  arriuare  à  confeguire  l'alciilima  perfettione  dello  fla- 
to fuo  ,  la  quale  per  fc  (letta  è  tanto  alta ,  &  eminente.  Tutte 
qucflc  parole  del  gloriofo  San  Bernardo  confermano  a/Tai 
bene  quello,  che  riabbiamo  detto  in  quello  paragrafo . 

S.  14. 

Dout  fi  tf amina  *vna  rifpojla ,  che  fogliono  dare  alcuni  al- 
la dottrina  del  paragrafo  pacate:  e  fi  dichiara 
quanto  fxafalfa  >  e  [enzji  fondamento . 

QVando  alcuni  Religioni  fi  veggono  conuinti ,  che  la  per* 
fettionc,che  i  loro  Prelati,  e  Maeftri  da  effi  richiedono, 
c  molto  conforme  alla  profeflìone,  che  fecero,  dei 
quello ,  che  deuono  procurare ,  fecondo  gli  oblighi  loro ,  fo* 
gliono  rifpondere ,  che  non  fono  più  quelli  tempi  di  prima  da 
far  tanto,  e  che  troppo  fi  infecondo  lo  itato  preferite;  con  che 
fi  tengono  per  difobiigati  ì  far  quello,  che  cóforme  à  gli  oblir 
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g#  fono  configgati.  Qocft^  è  vnó  de  linguaggi  più  pregili- 
diciali,  e  nociui,e  che  più  jfctiepidiiconoA  inuiiifeono  gli  ani» 
mi  per  la  perfettione ,  di  quanti  fono ,  come  fonderà  da  quefc 
k>,  che  di  lui  andremo  dicendo.  ^v*^^^^1  s 

Primieramente ,  tutti  i  tempi  fono  i  m  ed  e  fi  m  i ,  per  chi  vuol 
viuere  perfetta ,  e  Tantamente  :  Et  il  dire  il  contrario  f ù  tenuto 
dal  Sauio  per  feiocchezza:  Ne  dicati  quid putas  caufa  efl ,  quid  BccL  f  *  1 
priora  tempora  meliora  fiere ,  quàm  nunc frnt  ?  fluita  enim  efl 
huiufmodi  interrogati .  Non  dimandare ,  qual  fia  la  caufa  d* 
edere  flati  migliori  i  tempi  pafTati,che  li  prefenti?  perche  fimiT 
interrogatione  è  imprudente ,  e  feiocca .  E  la  ragione  è ,  per- 
che procede  da  vn  principio  falfo ,  cioè ,  che  i  tempi  paflatt  fo- 
no  (lati  migliori  ;  la  cui  fallita  potrà  conofeere ,  chi  confiderei 
rà,  che  gli huominifempre  fono  fiati  i  medefimi5  ficomelaJ 
natura  humana ,  e  lue  inclinationi ,  fono  (late  le  medefime  j  5c 
vn  medefimo  il  peccato  originale,  in  cui  tutti  damo  concepu- 
ti,  che  è  il  fonte  di  tutti  i  mali,  e  peccati  del  mondo  ,•  &  vn  me* 
defimo  l'Autore ,  e  caufa  di  tutti  i  beni ,  che  è  Dio  Signor  no- 
ftro.  Onde  il  giudicare ,  che  quelli  tempi  fono  più  infelici ,  e 
più  fproportionati  per  operare  in  efll  cofe  grandi  di  perfettio- 
ne coloro,  che  fi  vorranno  difporre  bene ,  nafee ,  perche  la  vi- 
fta,  e  l'cfperienza  de*  mali  prefenti  muouono  più ,  che  la  noti- 
tia de* partati.  Si  che  tutti  i  tempi  fono  fiati  imedefimipcr 
chi  tratta  di  viuere  con  perfettione  ;  ficomc  l'Autore  di  elfi  , 
che  è  Dio,  mediante  la  lua  gratia,  e  doni  (uoi,  fempre  è  l'i ft el- 
fo 9  e  fempre  tiene  apparecchiati  i  fuoi  aiuti  per  coloro ,  che 
vorranno  feruirfene ,  co'quali  tutte  le  difficultà  s'ageuolano , 
tutti  gl'impedimenti  fi  fuperano ,  e  tutto  il  più  amaro  diuenta 
dolce,  e  foaue .  E  così  appoggiandoli  in  effi  puotè  San  Paolo 
dire  :  Omnia pojfum  in  eo ,  qui  me  confortat .  Tutte  le  cofe  pof- 
fo  col  fauore,  e  gratia  di  colui,  che  mi  da  coraggio ,  e  mi  con- 
forta;  e  fe  alcuno  troua  differenza  nc'tempi,  egli  è  quello ,  che 
la  cagiona  col  fuomodo  di  viuere:  perche  quel  tempo  farà 
per  lui  buono ,  in  cui  viuerà  bene ,  e  quello  cattiuo ,  in  cui  ca- 
pinera male.  v 

Inqueftofenfo  efpiicòSan  Girolamo  le  parole  del  Sairìo 
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416  PotrU  Ih Difc, 3.  Dt pericoli,  tripdri 
9Her.in  «eh*  riferite  di  /opra,  dicendo:  Nec  vetus  (aeulum preferiti  prafiruìi 
<*f- 7.  juid  vnu$  vtriufqut  eft  condì  t  or  Deus .  Virtutes  bonos  dies  vi* 
venti /desunta  vèti*  malos  :  ne  dteas  ergo ,  meltotesfuiffe  dies  fuk 
Moyfe,  ejr Jub  Chrtfto,  quam  modo  funt  :  nam  &  ilio  tempore  pi** 
res  fucrunt  increduli*  ey  dies  eorum  mali  fsfti/unt,  &  nunc  cre- 
dente* multi  reperiuntur ,  de  quibus  ait  Saluator  beattores font* 
qui  me  non  viderunt,  &  crcdtderunt .  Non  preferire,  come 
migliore ,  il  fecolo  pattato  al  prefentc  :  perche  vn  medefimo  è 
l  Autore  d'ambedue,  che  è  Dio.  Le  virtù  fono  quelle,  che 
fanno  i  giorni  buoni  per  chi  viue  virtuofamente  ;  &  i  vitijper 
lo  contrario  catturi.  E  così  non  dire,  chefurono  migliori  i 
giorni,  ne'quali  viflc  Moisc,  c  quando  diritto  camino,  e  con- 
uersò  tra  gli  huomini,  che  i  prefetti;  perche,  anco  in  quelii,vi 
furono  molti  increduli,  &iloro  giorni  furono  cattiui,  &in 
quelli  tempi  fi  ritrouano  molti ,  de'quali  difle  il  Saluatore  : 
fono  più  felici  coloro ,  i  quali,  fenza.vedcrmi ,  hanno  creduto 
in  me. 

Ma  dato  anche  ,chc  i  tempi  prefenti  fìjno  peggiori ,  che  al- 
cuni de'paffati,  per  ritròuarfì  gli  animi  più  indhpoftipercofc 
di  perfettionc,  e  per  i  molti  impedimenti ,  che  ci  fi  offerirono; 
e  per  li  pochi  aiuti,  che  per  cfTaci  pare  vi  fìjno  j  non  è  però 
buona  la  confcguenza,con  cui  fi  pretende  inferire,  che  in  que. 
ili  tempi  non  fi  deue «chieder  tanto  da  iprofelfori  della  per* 
fettione,  e  che  tornio  disobligati  ad  imprendere  cofe  magi 
giori ,  e  più  perfette  poiché  fi  clourebbe  anzi  cauar  la  confe- 
guenza  contraria ,  come  la  cauò  PApoftolo  in  altro  cafo  fi. 
Aè  ifktj,  milc,  fcriuendo  à  quellr d'Efefo  con  quelle  parole:  yidete  su- 
que  fratres,  quomodo  C4  ute  ambuletis ,  no»  quafi  infipientts  \fcà 
vt  fapientes,  redtmentes  tempus ,  quoniam  dies  mah  fuat .  Au- 
ucrtitc  fratelli,  di  andare  con  cautelai  non  fiate ,  come  i  feioc- 
chi,  che  vanno  lenza effa ;  ma  come  i  lauij,  che  fempre  nell'oc- 
Cafioni  procurano  haucrla  5  e  la  cautela ,  eh  io  ricerco  da  voi , 
confitte ,  in  che  ribattiate  il  tempo ,  perche  i  giorni  fono  cat. 
tiui .  Le  quali  parole  dichiarò  San  Tomaio  molto  à  noftro 
propongo?  E  primieramente  dice ,  che  untela  è.  vha  proprie- 
tà, e«onditionc  della  prudenza,  con  cui  vno  procura  sfuggire 
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^impedimenti ,  che  fe  gli  offerirono  nelle  cofe ,  che  hà  da 
operare,  e  che  quefta  dobbiamo  rutti  hauer  in  quelli ,  che  ci  fi 
porranno  dauanti  nel  cammino  della  perfettione:  Cuutio  tft  D'T*bkm 
quidam  ccndith  prudenttd.per  qudm  aliquis  vitdt  impedimento.  ^**t 
*gendorum>  &  bène  eautelam  debent  omnes  hibcre. 

La  feconda  cofa,  che  dice  è,  che  la  neceffuà  d'haucr  quefU 
tautela,  I'Apoftolo  l'infcriice,  e  caua  da  i  tempi  i  quali,  da  che 
cade  il  primo  huomo ,  fono  cattiui  :  guonidm  dies  moli  funt . 
Perochefin  d'ali  hora  fono  ftati  fempre  pieni  d'impedimenti 
per  la  virtù,  e  leminati  di  lacci,  &  infidie  da'noftri  nemici ,  per 
farci  cadere  in  colpe ,  e  peccati  :  SgU  ex  quo  pece  dui  t  Adam , 
fc*  tutte  femper  pdrdtd funt  infidi*  impellentes  sdpeceutum .  Et 
vltimamente  dichiara  qual  fia  la  cautela ,  che  I'Apoftolo  infe- 
rifce,dobbiamo  hauere  per  cuitarc  quefti  impedimenti^  sfug* 
gir  quefti  lacci ,  quando  dice  :  Redimentes  tempus .  Doue  nota 
il  Santo  Dottore,che  all'hora  fi  verificarne  vno  rifeatta  qual* 
che  cofa ,  quando  per  efla  ne  dà  alcun'  altra ,  ò  cede  le  fuc  ra- 
gioni per  ifchiuare  la  moleftia,  e  l'aggrauio,  che  fe  gli  fa .  Hor 
fecondo  quefto,  all'hora  vno  ricomprerà  la  veflatione ,  e  mo-* 
lcftia  de'cempi,  e  sfuggirà  gl'impedimenti,  e  lacci  loro,  quanJ 
do  darà  qualche  cofa  propria ,  e  cederà  le  ragioni ,  che  hà  fo- 
pra  alcun*  altra  cofa  :  Cioè ,  quando ,  non  folamente  s'afterrà 
dall'  illecito ,  à  cui  non  hà  pretensone  ;  ma  anco  dal  lecito ,  à 
cui  l'hà ,  per  iftar  con  quefto  più  ficuro  dal  cadere  nelle  cofe 
illecite;  poiché  anco  dalle  lecite  fi  riguarda .  Quefta  è  la  con- 
feguenza ,  che  vuole  I'Apoftolo  cauiamo  dall'  edere  i  tempi ,: 
mali,  e  pericolofi .  Oportet  nos  tempus  redimere  (  dice  San  To-> 
mafo  )  qnonUm  dies  mali  funt  :  quid  debemus  malitiam  dierum 
vitdre ,  &  d  quibu/dam  lieitis  dbjtincre  .  In  hunc  dutemmodum 
dieitur  ditquis  vexdttonem  fudm  redimere  >•  quid  dimittit  dti* 
quid  de  iure  fuo  prtire.  Di  manieratile  i  veri  icrui  di  Dio  nani 
no  da  ftare  tanto  lontani  dal  trouare  feufa  per  viuere  rimefla- 
mente,  e  trafeurarfi  nelle  cofe  di  perfettione,  quando  pare  l 
che  i  tempi  difaiutano  con  la  loro  malitia ,  co'  mali  efempi ,  e 
con  altri  difturbi ,  &  impedimenti ,  che  anzi  all'hora  hanno  d' 
auuiuarfi,  e  più  inferuorarfi ,  E  fe  nc'tempì ,  che  pareuanp  rivi. 
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gliori,  che  i  prefenti,  s'afteneuano  folamente  dalle  cofe  illecU 
te,  adeflò  hanno  da  dar  moiri  più  pafliauanti  nella  perfèrdo-" 
ne;  aftenendofi  anco  dalle  lecite  ;  operando  con  più  riguardo; 
con  più  purità,  femore,  e  perfettione  ;  e  facendo  gran  ftima  di 
tutta  quella  forte  di  dottrina,  che  à  quefto  gli  aiuterà  più. 
Quefto  volle  lignificare  il  Profeta  Dauid,  quando  diflé: 
f/«r.  9*  Bum  fuperbit  impius,  incendi  tur pauper .  Quando  Tempio  arri, 
ua  all'  vltimo  della  fua  malicia ,  il  vero  pouero  di  fpirito  s'ac- 
A    h  hm(  cende,  e  più  s'infcruora  nell'amor  di  Dio .  Di  quefto  fi  mara- 
teum,     C  uiglia  Sant'Agoftino ,  dicendo  :  Mirum ,  &  verum  eft ,  quanto 
ftudio  bona  [pei  parvuli  accendanturadretfè  viuendunt,  compa~ 
rat  ione peccantium .  J%ue  myfterio  agi  tur ,  vt  ttiam  hare/et  efic 
permittantur .  E'  cofa  marauigliola ,  ma  vera ,  e  certa ,  coiu» 
quanto  ftudio,  nato  da  vna  buona,  e  ferma  confidanza  in  Dio, 
-  €  inferuorifehino  i  femplici ,  che  fono  i  veri  poueri  di  fpirito,  à 
viuere  perfettamente ,  in  competenza  di  quelli  che  viuono 
male .  E  qucfto  è  il  miftero ,  che  ftà  racchiufo  in  permettere 
Dio  nella  fuaChiefa,  tanti  mali  ,  &hercfic.  In  figura  di  ciò 
Reggiamo ,  che  quanto  più  gii  Egitij  (  che  fon  figura  de'  catti- 
ui  )  opprimeuano  i  figliuoli  d  lfracic  (  per  cui  fono  lignificaci  i 
buoni;  e  gli  afBigeuano ,  e  fi  burlauano  di  cfli  ,&impediuano 
*»/ 1.  1  *oro  crcfcimenri  >  tanto  più  fi  mtt&^Jicauano ,  e  crefceuano  : 
guanto  opprimebant  cos,  tanto  magi*  multifUcabantur ,  ejr  ere- 
(ccbantyodcrantquefilios  I/rael Aegfcrjpy&affligebant  illuden- 
ti* eis .  E  San  Gio.  Chfiioftqaip  lodando  la  virtù  di  Lot,pon- 
^ii°ct°7ir dcra  Brandemente  in  efla  qucfto  punto,  dicendo  :  in  medio  tot 
§*  wudùm.  malorum  babitan*,  &  nullum  habens,  qui fuam  imitaretur  vir- 
tù* e  m,  {ed  vide»*  m*es  irridente*,  &  fubfannantes ,  non  Jolum 
fati us  ejtfegnw,<ùtrum>  &  tanta  uirtute  emicmt,vt  &  Angeles 
/u/cipere  memw  •  Viuendofi  in  mezzo  di  tanti  cattiui,  e  non 
hauendo  alcuno ,  che  lo  fegui/fe ,  imitando  la  fua  virtù  ;  ma 
anzi  vedendo,  che  tutti  fi  burlauano, e  rideuano  di  lui,non  fo- 
lamenteper  ciò  diuenne  pigro,e  negligente;  ma  rifplendè  con 
si  gran  virtù ,  che  meritò  albergare  gli  Angeli  in  cafa  fua .  fi 
più  abbauo,  ponderando  quelle  parole  del  iacro  Tefto  :  Vene- 
wftque  due  Angeli  fodomam  yefperè ,  &  fedente  Utbinforibu* 

Ciui, 
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Ciuitatis  ,&c  Fa  rifleflionc  nel  tempo  della  fera,  che  di  Afii 
natura  è  incomodo,  e  dice,  chequeftacircoftanza  di  tempo 
dichiara  la  gran  virtù,  e  perfettione  di  quefto  fanto,  per  hauer 
perfeuerato  fin'all'hora^fpcttando  alle  porte  della  Città  i  pel- 
legrini per  riceuerli  in  cafa  fua:  luftihuiusvirtntemtempus  hoc 
potiflìmum  indicat.  Jfyia  &  ingrucntevcfperapcrman/tt,  &  non 
deftttit.  E  (libito  aggiugne:  Ita fe  habet  anima  feruti*,  &  vigU 
lansyvt  nullis  impedimenti:  prapediatur,  quominùs  fuam  dccla- 
ret  virtutem  ;  quin ,  &  hac  ipfa ,  quaprobibent  maxime  ,  magis 
efferuefecre  faciunt,  &  maiorem  cupiditatisflammam  accedunt . 
Di  quefta  maniera  fi  porta  l'anima  feruorofa,  e  vigilante ,  che 
netfun  impedimento  è  badante,  à  farle  lafciare  di  dichiarare 
coli'opere  la  fua  virtù ,  anzi  le  medefime  cofe ,  che  le  poteua- 
noeflere  di  maggior'  impedimento ,  le  danno  occafione  di  vi- 
uere  con  maggior  prouidenzaj  inferuorendofi  più  ;  cd'acccn- 
dendofi  più  in  lei  la  fiamma  de  i  deiiderij  di  maggior  perfet- 

^IUnedefimo  effetto  cagionaua,  e  la  medefima  fiamma  di 
feruorofi  defidcrij  accendeua  nel  petto  del  Profeta  Dauid ,  il 
vedere  la  legge  di  Dio  preuaricata ,  e  come  diftrutra  ,e  (can- 
cellata da  i  cuori  de  gli  huomini ,  quando  dkeua  :  T empusfa»  1  xs. 
c tendi  Domine  dijfipauerunt  Ugem  tuam  :  ideò  dilexi  mandata^ 
tuajuper  aurum,  &  topazÀon.  Tempo  è  Signore,  che  vfiate  roi- 
fericordia  col  voftro  feruo,*  dandomi  l'intendimento ,  e  gratia, 
che  vi  hò  domandato ,  perche  i  cartiui  hanno  diftrutto ,  e  pre- 
dicatola voftra  legge .  DoueilvenerabilJBeda,  pondera, 
che  in  quefte  parole  pare,  chc'l  Profeta  portato  dal  fcruore,  & 
anfia  de*  fuoi  defideri  j  voglia  obligure  Dio  i  concederli  quel- 
lo, che  gli  chiede  per  la  circonlUn^a  del  tempo;  parendoli, 
che  Dio  all'hora  è  in  vn  certo  modo  obligato  d'aiutare  con  la 
fua  gratia  coloro ,  che  voghon  valerli  d'efla ,  per  fcruire  tanto 
più  air  hora  alla  Diurna  Maeità  Sua ,  quanto  più  i  cattimFof- 
lendono  co'  fuoi  peccati .  Così  certa ,  come  quefto  tengono  i 
Santi  la  gratia,  e  l'aiuto  di  Dio  in  firmi  tempo:  Delta*  quafidt-  *** 
cat ,  cum  feruo  tuo  facete  mtjcrtcordtam ,  &  veri  tempus  eft  ft~ 
c tendi  mtfericordiam  cum  Jcruo  tue  :  quia  nftnfcrtn  dt^auerunt 
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icqem  tttam  prauaricanào  :  &  ideò  reuelandaefi  gratis  ,  v?  vùi 
fuper  ahundautt  deliclum,fupcr*bnndet  &  gratta .  E  che  ne  fe- 
guitò  di  qui?  ideo  dtlexi  mandata  tua  fuper  aurumy  &  topazJon. 
Che  fc  i  cattiui  ftimarono  pm  i  beni  temporali  >  che'Ia  voftra^ 
legge;  poiché  per  caufa,  &  amor  di  quelli  la  difprezzarono  ,c 
prcuaricarono;  io  con  la  graria,  che  da  voi  riceuci,  amai,e  pre„ 
fcrij  la  voftra  legge  à  tutre  le  cofe  più  pretiofe  di  quefta  vita , 
fignifìcate  per  l'oro ,  che  è  il  metallo  più  pretiofo ,  e  pc'l  topa- 
tio,  che  è  la  gioia  di  maggior  valore,  e  ftim  a . 

Quefta jnedefima  dottrina  infegnò  Chrifto  Signor  noftro 
alla  noftra  Santa  Madre  Terefa,quando,trattando  con  eflò  lei 
della  perditione  lacrimeuole  de*  Luterani  i  e  come  pel  contra- 
rio i  luoi  {erui  leali  doueuano  procurare  in  quefti  tempi  di  vi- 
uere  con  maggior  perfezione,  fra  l'altre  parole  le  diflc  quefte: 
'TitlV aiiìtio*  1  miei  fedeli  ,fglia  ,  hanno  da far  bora  più ,  che  mai  al  contrario 
mtMtmvitM  àt  quello  *  che  c$  fanno .  Con  quali  parole  ,  ci  fi  potrebbe  più 
jlj#IrTr«r<r  chiaramente  dire  l'cmulatione  fama  d'crTcr  migliori,  con  che» 
/* .         dobbiamo  andare ,  quando  i  tempi  faranno  più  trauagliofi  ,•  c 
quanto  certa  haurerno  la  diuina  gratia ,  &  aiuto  per  eìlcr  tali , 
ic  vorremo  approfittarcene  j  c  come  quelli ,  che  non  hanno 
quefto  fpirito ,  poflòno  con  ragione  temere,  che  vanno  per 
camminopocoiicuro,echenon  fono  lcrui  fedeli  di  quefto 
Signore . 

Per  quello ,  che  s'è  detto  fi  conofeerà ,  quanto  fenza  fon- 
damento fi  dice ,  che  non  fono  aderto  tempi  da  poter  far  tan- 
to ;  attefoche  quantunque  concediamo ,  che  ne'  prefenti  fi  ri- 
troui  più  di  fiacchezze ,  iniperfettioni ,  e  colpe ,  che  in  alcuni 
de1  pattati ,  non  per  ciò  lono  meno  à  propofito  per  imprende* 
re  cofe  grandi ,  e  di  perfettione  ;  poiché  in  efli  habbìamo  in-i 
-certo  modo  più  ficura  la  gratia ,  e  l'aiuto  diuino *  acciò  non.» 
•porta  il  demonio  gloriarli ,  d' hauer' egli  più  fedeli  ferui ,  cho 
Dio .  Jfc  così  benché  gli  animi  fi  ritrouino  indilpofti  per  cofo 
di  molta  perfettione ,  e  per  l'adempimento  puntuale  de  gli 
oblighi  loro  ,•  parte  per  la  debolezza  della  noftra  natura  »  o 

parte  per  i  mali  ckaipi ,  e  per  rinduftriai*c  malitia  del  demo* 
-  pi0; 
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trio  j  nondimeno  la  parola,  eia  gratiadiDio  Signor  noiìrd; 
fono  onnipotenti  per  rimediare  à  quefto  danno.  E  fe  la  ra- 
gione ,  che  fi  fonda  nell'indifpofitione  de  gli  animi  valeflTe/,1 
non  fi  farebbe  mai  trattato  di  riformare  le  Religioni,  doppo 
(cadute ,  per  la  mala  indifpofitionc  de  i  loro  profeflòri .  E  fi- 
nalmente l'allegare  quefta  indifpofitione ,  e  dire,  che  i  tempi 
d'aderto ,  non  fono  da  poterli  far  tanto ,  benché  fotte  cofa  ter*, 
ta ,  ad  ogni  modo ,  non  può  eficre  di  giouamento  alcuno  :  po 
roche  fi  feruifle  di  cofa  veruna ,  farebbe  per  trouare  feufa  i  tie- 
pidi, e  negligenti  perle  loro  colpe;  e  per  perderli  d'animo  li 
diligenti, e feruorofi per  trattar  d'auantaggiarfi nella  perfee* 
rione ,  che  fono  i  fini ,  co*  quali  il  demonio  per  mezzo  de  i  tic* 
pidi,  e  fiacchi  (tende,  fcauuiua  quefto,  e  gii  altri  linguaggi 
dannofi ,  che  riabbiamo  accennati  ;  feoprendo ,  e  manifeftan- 
doifuoi  danni  per  ogni  kufa,  e  giuftificatione,  appretto  de* 
prudenti ,  e  molto  accorti  in  quelle  fiorili  materie , 

.  » 

s.  iy.. 

Dotte  fi  dichiara ,  in  che  conftfte  l'obbedienza  ,  dalla 
chi  Attuai  notitia  depende  affai  il  ri- 
mèdio di  quefli  mali  lin- 

NOn  par? ,  che  fi  pofla  fare  total  concetto  del  danno  \  che 
cagionano  i  mali  linguaggi  ,  che  riabbiamo  riferiti, 
contrari)  all'obbedienza,  nè  de' beni,  che  Hanno  racchiufi 
in  isfuggirli ,  nè  delle  ragioni ,  e  principi)'  fondamentali ,  di 
cui  s  hanno  da  valere  per  rimedio  di  quefti  mali  coloro ,  che» 
ciò  pretendono  j  così  Prelati,  come  iudditi;  cosi  i  comprefi 
in  quella  colpa ,  come  quelli ,  che  ne  fono  liberi ,  fe  non  è  ha* 
uendo  vn  molto  attuale ,  e  perfetto  comprendimento  di  quel- 
lo ,  in  che  confate  l'cflenza ,  e  foftanza  dell'obbedienza . 

Trat- 
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Trattando  Sant'  Ambrofio  de  i  danni  della  pròpria  volon- 
tà, e  defcriuendoefquifitamente ,  e  con  gran  proprietà  i  difor- 
dini,  e  mali,  ne'  quali  cadè  l'huomo ,  doppo  la  colpa  de'  noiìri 
primi  padri ,  fempre  che  ella ,  &  il  proprio  giaditio ,  per  cui  fi 
regge,  non  ftanno  molto  fubordinati,  &  obbedienti  à  Dio,  ed 

'Amhu /ri»  u  ^  quc[ii  chc  fanno  in  fuo  luogo  j  difle  quelle parole:  Humana; 

t0f%  t.  natura  in  pnmt  hommts prdUdrtcdttone  vtttdt/t ,  ettam  tnter  be» 
ne  fida,  tnter praceptd ,  &  auxilid  Dei ,  fèmper  in  deteriorem  efi 
proci  mi  or  voluntdtem,  cui  commuti  non  cfl  dliud ,  qukm  dimit- 
ti .  Di fordinoflì  tanto  per  la  colpa  del  primo  huomo  la  natura 
humana,  che  anco  trouandofi  preuenuta»  &  aiutata  di  coman- 
damenti diuini ,  e  foccorfi  cele/ti ,  ordinariamente  s'inclina  à 
quello,  che  è  il  fuo  peggio;  e  così  il  medefimo  è  nell'huomo  il 
guidarli  per  la  fu  a  propria  volontà,  che  il  perderli .  E  confer- 
mando quello,  che  ha  detto ,  aggiugne  il  Santo  Dottore  :  Hac 
itaque  voluntds  vaga  >  incerta ,  inftdbilis ,  imperita. ,  infirmd  ad 
effeiendum  jfaeilis  ad audendum ,  in  cupiditatibus  caca ,  in  ho* 
noribus  tumidd3curis  dnxidfufpicionibus  inquietai  glori dtquàm 
•virtù  timi  auidior  \  fdntd  »  qukm  confitenti  a  diligentior ,  &  per 
omnem fui  experientiam  mifèrior;fruendo  ys,  qua  concupiuerit, 
quam  c arendo .  Nthil in  fuis  habet  viribus ,  nifi perìculi facili- 
tatemi quoniam  voluntas  mutabili j ,  qua  non  ab  incommutabili 
•voluntate  regitur;  tanto  citiùs  propinqua!  inìqui  tati ,  quanti 
acri  ùs  intendi  tur  acJiom.  Quella  propria  volontà  è  muta  bile  , 
fenza  ficurezza ,  nè  (labilità  ;  mancheuole  d'ogni  buona  pru- 
denza,dcbo!e  per  ben'oprarc;  temeraria  per  imprendere  quel- 
lo, che  è  conforme  al  fuo  gufto ,  cicca  ne'fuoi  appetiti  ;  fupcr- 
ba,  e  gonfia  quando  Thonorano:  s'afflige,e  fi  turba,con  le  fue 
follecitudinij  i  fuoi  vani  fofpetti,  l'inquietano  ;  e  più  defidero* 
fa  di  gloria  vana,  che  delle  virtù  ;  più  follccita  della  fua  fama , 
e  ftima,  che  della  fua  confeienzaj  e  come  ognidì  fi  fperimenta, 
è  più  infelice ,  e  mifera bile ,  quando  confeguifee ,  e  poflìedo 
.  quello,  che  defidera,  che  fe  non  lo  confegunTe .  Non  tiene  per 
fc  ftefla  forze ,  fe  non  è  per  pericolare ,  e  perderli  :  perche  rin- 
contrante volontà  dell'  huomo ,  che  non  fi  gouerna  per  l'in* 
commutabile  volontà»  e  fapienza  diuina,  non  è  meno  dittante 
     dal 
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datyeccare,  di  quello,  che  è  dall'oprare .  E  la  ragione  è ,  per- 
che, ficome  l'intelletto  illuminato  con  luce  diurna,  e  la  volon-r 
tà  arrendeuole,e  foggetra  à  quella  di  Dio  Signor  noftro  influi- 
fcono,&  attaccano  alle  hoftre  opere  il  bucwo,che  hanno,dan- 
do  loro  la  perfèttionc ,  &  il  merito  :  così  pel  contrario  la  pro- 
pria volontà ,  &  il  proprio  parere ,  che  non  mirano  al  gufto  #c 
gloria  di  quefto  Signore  influifeono  in  eiTe ,  con  la  malit  ' 
ro,  pelle,  e  veleno,  che  le  guada,  e  corrompe,  anco  quai 
medefime  fono  materialmente  buone.  Così  io  diiTeilmede- 
fimo  Sanf  Ambrogio  in  quelle  parole  :  ^uia  etiant  fi  in  borii  s  vii 
moribus  agdt,  male  Adhuc  viuit/fiaon  in  Dei  gloriam  viuit.     .  ^f* 

Difle  San  Bernardo,che  quefto  danno  della  propria  volon» 
tà  ,  e  quello  del  proprio  giuditio,  da  cui  ha  origine,  e  va  ac- 
compagnato, fono  due  forti  di  lepra,  che  fi  ritroua  nell'anima* 
e  che  quanto  quefte  infermità  fono  più  fegrete,c  nafcoftc,tan* 
to  fono  più  dannofe,  e  difficili  da  rimediare:  In  corde  duplex  t f  *tr:ftr>  *•  *• 
lepr*,  pròpri*  voluntat ,  &  proprium  eonfilinm  :  lepra  vtraqat^  Re/Hrr'** 
ftimis  peflìma,  eoque  pentito fior>  quo  magis  interior .  Et  in  con- 
feguenza  di  quefto,  dice  in  vn'altro  luogo ,  che  quefte  fono  le 
due  cofe  principali ,  che  deue  il  noftro  ipirito  purgare ,  e  puri- 
ficare .  L'intelletto,  acciòche  libero  dalla  cecità,  e  dall'ingan- 
ni communi,  che  patifee,  conofea  la  verità  :  e  la  volontà ,  per- 
che fiaccata  da  gli  altri  beni,  ami  folarncnte  il  vero  bene .  Duo  j/ee{j?òli 
'ergo  funty  qu&  nobispmrgAnddfitnf  intclletfust  &  afeffus,  tnteU 
lettus,  vt  noueritt  &  affettus  vt  veÙi .  iflendo  quefte  due  po- 
tenze ,  fecondo  che  ftanno  aggiuftate  al  gufto ,  &  ordinatione 
di  Dio,  ò  f  uora  di  e(To,  le  radici,  e  principi; ,  d'onde  depende  » 
&  hà  origine  tutto  il  male ,  ò  tutto  il  bene  de  gli  huomini .  Di 
douc  fi  raccoglie ,  che  palla  in  elfi  quello ,  che  pafla  ne  gli  ar- 
bori, ne  quali  vediamo ,  che  quantunque  vno  ftia  piantato  in 
terra  fertile,  &  habbia  il  iauoro,adacquamento,e  gli  altri  aiu- 
ti ,  che  gli  pollino  edere  di  giouamento  ;  fe  però  le  radici  fono 
cattiue,  tarlate,  e  corrotte,  nc'germogli ,  nelle  foglie ,  nel  fio- 
re, e  nel  fruito ,  lì  feorge  il  fuo  danno  ;  non  hauendo  il  germo- 
glio fertile,  ne  la  foglia  con  la  verdezza,  che  douria ,  e  fe  prò* 
duce  il  fio*  e,  per  lo  più  fi  ca.de  prima,  che  faccia  preia,  e  quel- 
lo. 
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lo ,  che  fa  prefa ,  appena  doppo  arriua  à  farfi  frutto  maturò  ;  è 
perfetto  ;  ma  ordinariamente  s'inuerminifee ,  e  riempie  di  ba- 
chi; non  efléndo  quafi  di  profitto  akuno,benchc  habbia  qual- 
che buona  apparenza. 

Toccò  quella  dottrina  il  fpiritual  Giouanni  Taulerio  conJ 

f^^^quefte parole.  Énim  vero  ftiritus  Me  malignus  cert*  certih* 
*  fcìens  arborem  in  radici  bus  vitiatam,/en  bum  ore  destituiamo , 
non  pop  non  carertfrutfibus,  atqtte  perire*  totis  in  hoc  incumbit 
viri  bus ,  vt  bonorum  borni  num  corda  (qnos  in  ntantfefta  vhinj 
fellicere  non  va/ef  )  veneno  amaritudini* ,  auerfionis ,  in/f  abili* 
tati$,&fuperbU>  velut  in  radice  infic'ut ,  quofru£iusomnes> 
qui  inde  oriri poter ant>  fèmelperdat .  Cofa  certa  è ,  che  fapen- 
do  il  demonio,  che  come  l'arbore ,  che  hà  le  radici  guafte ,  o 
corrotte, non  riceuendo  daeflecomedourebbeil  luogo, di 
cui  hà  bifogno,non  folamente  non  farà  frutto ,  ma  neceflaria- 
mcnte,  anco  fi  Zeccherà:  per  ciò  egli  con  tutte  le  fue  forze  prò-' 
cura,  già  che  non  può  con  le  fue  ingannofelufinghe  inclina* 
re,  &  tirare  gli  huomini  di  buoni  defiderij,  à  manifefti  vitij ,  di 
corrompere,  cguaflare  queflc  radici  della  volontà ,  e  dell'in- 
telletto col  veleno,  e  tonico  dell'amaritudine ,  dell'auuerfione 
co'  fuperiori,  dell'inabilità,  e  della  fuperbia;  con  che  poi  leui 
di  fatto  in  vn  colpo  tutti  i  frutti ,  e  gli  vtili ,  che  dalla  volontà , 
&  intelletto  ben  difpofti ,  e  perfettionati  coli'  vfo ,  &  efercitio 
della  perfètta  obbedienza,  ne  douean  feguire . 

-  li  rimedio  di  quello  sì  grand*  ÓYfcuidenre  danno,  e  quello, 

che  Chriilo  Signor  noflrojpretcnde  nellNEoangelio ,  quando 
cidice  ichepcrfeguitarldanneghiamo,  e  mortifichiamo  noi 
fleffi ,  il  che  non  è  altro vfrrion  perfettionare  quello ,  che  più 
propriamente  riabbiamo  d'huomini,  che  è  l'intelletto,  e  la  vo- 
lontà ,  annegandoli ,  e  leuando  loro  Li  proprietà ,  la  durezza  ,* 
&  attaccamento,  che  per  la  colpa  ad  elfi  s'attaccò*  li  corrom- 
pe, e  tarla.  E  quelli  danni  fono  quelli,  che  rimedia  la  virtù 
dell'obbedienza,  la  quale,  purificando,  e  perfettionando  que- 
lle due  radici  col  fuo  perfetto  vfo,  &  efercitio,comunica  la  fna 
purità,  e  perfettiona  li  penfieri,  parole ,  &  opere ,  di  chi  è  pcr- 
«gfifecfi!  Etiimcdcfimo  cagiona  in  ogni  forte  di  buoni 

efer* 
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cfercitij ,  per  effere  virtù  trascendente ,  che  entra  in  tutti ,  ii> 
gerendo,  &  attaccando  bontà >  e  perfettione  •  E  per  ciò  diflo 
San  Tomafo ,  che  alla  virtù  dell' obbedienza  »  appartengono 
tutti  gli  atti  del  l'altre  virtù ,  in  quanto  cadono  fotto  precetto . 
E  qucfto  è  quello,  che  diflc  San  Gregorio,  come  Io  dichiara  il 
medefìmo  Santo,  che  efla  è  quella ,  che  apporta  le  virtù  ali*  a- 
nima,  e  in  lei  le  confcrua ,  in  quanto  per  mezzo  de  gli  atti  del» 
le  medefime  virtù  è  caufa ,  ò  difpofitione  di  effe .  Ad  dedita  ^*££ 
tidmptrtinent  omnes  dfias  virtutum ,  vtfint  in  prteepto  ;itLj» 
quantum  ergo  atlus  virtutum  operantur  caufa  Li  ter ,  vel  difpoJU 
tiuèadedrumgenàrdtionem,  &  conferudtionem:  in  tantum  dici- 
tun  quod ohe d untia  omnes  virtutes  memi  inferiti  tjr  cuftodit  • 

Per  ftar  racchiufo  nella  buona  intelligenza ,  &  decurione^ 
di  qucfto  principio  il  maggior  bene ,  e  perfettione  delle  Coi 
munita  religiofe,  e  di  quelli,  che  in  effe  viuono,  vorrei  dichia- 
rare ,  in  che  confifte  il  maggior  accertamento  intorno  à  quc- 
fto punto ,  e  di  doue  nafee  il  principal  danno ,  che  in  quefta-»' 
materia  fi  patifee  ;  dichiarando  cjual'è  l'officio  mifteriofo  dell* 
obbedienza,  che  c'iniegna  Gicsù  Chnfto  Signor  noftro,  e  che 
è  quello,  che  propriamente  fi  dice  arrendimcnto ,  e  fuggettio- 
nc  della  propria  volonrà ,  e  propi  io  intelletto ,  in  cui  confitto 
la  perfettione  dell'obbedienza.  Toccando  qucfto  San  Toma*  DTb 
fo  dice  :  Tunc  eft  obedientid  mdg/rd ,  qudndofequitur  imperium  ,p)ji.  sd 
élterius  yeontrd  motum  proprium  •  All'  hora  è  grande  l'obbe-  *5 
die  nza,  quando  contra  il  giuditio  del  proprio  parere ,  &  inteK  * 
letto,  c  defi  Jerio  della  propria  volontà  l'obbediente  fi  fuggeu 
ta  al  parere,e  volontà  alrrui;efercitando per  quefta  via  la  per» 
fetta  annegationc  propria ,  che  c'infegna  1  Euangeliow 

La  prima  cofa,  che  il  deue  prefupporre  è ,  che  l'obbedienza 
Euangclica  racchiude  per  ordinario  vn  atto  eminente  di  Ve* 
de,e  per  ciò  in  diuerfe  occafioni  la  chiamaronoi  Santi  col  me-" 
defimo  nome  della  Fede,  clangeranno  molto  la  fuggettione,  e 
fedeltà  >  che  mediante  l'obbedienza  à  Dio ,  &  à  Prelati  in  fuo 
nome  fogliono  i  perfetti  fudditi  efercitare .  Onde  l'obbedien- 
za  d'Abraaro,  ci  li  rapprefenta  per  la  Fede  grande,  che  hebbe* 
Soggettando  con  gran  valore ,  c  fortezza  le  gagliarde  ragioni* 

che 
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che  gli  fi  poterono  offerire  contra  1  obbedienza  .  Primiera* 
mente ,  quando  gii  fu  comandato ,  l'vfcir  di  notte  di  cafa  fua  J 
&  allontanarfi  da'  fuoi ,  fenza  dirgli  doue  hauefle  da  ire .  Se> 
condo,  quando  gli  fu  comàdato,  che  facrificatte  il  fuo  figliuo- 
lo, doppo  hauerli  prometta  tanto  grande ,  e  felice  fucceffione , 
c  defeendenza  per  mezzo  fuo .  E  dice  il  facro  Tcfto ,  che  Crc* 

94  *'  dtdit  in  fpcm  contra  fpem,  che  ere  dè,  &  hebbe  fpcranza  contra 
tante  ragioni,  e  tanto  gagliarde,  quanto  per  la  parte  contrarla 
fe  gli  offeriuano  ;  nelle  quali  pare  s'incontrane  la  fpcranza ,  e 
confidanza  certa  della  prometta  pattata,  con  la  fperanza,  e  co- 
fidanza  fenza  mefcuglio  di  dubbio  della  prefente .  £  per  ette- 
re  tanto  perfetto  obbediente  ;  cattiuando  ,c  fuperando  quelle 
ragioni  con  la  fua  viua  Fede,  lo  chiama  la  facra  Scrittura ,  Pa- 
dre de*  credenti,  che  è  rifletto,  che  efemplare,  Maeftro ,  e  Pa- 
dre fpirituale  de  i  perfetti ,  e  fedeli  obbedienti .  In  conferma- 
tione  di  che,  dice  San  Gregorio,  trattando  de] T  obbedienza-.  : 

Gr*tJih.  j        **quam  eft>  1Ud  fid"  mcritum  potftdet,  (ine  qua  infidclis  e(fc^ 

mr*  c*p.  io.  quìfquc  conumt it ur ,  etum  fi fidelts  videatur .  L  obbedienza  è 
quella,  che  in  le  racchiùde, e  poflede  il  merito  della  Fedc,fen- 
za  la  quale ,  benché  paia ,  che  vi  lì  a  »  facilmente ,  però  fi  può 
conuinccrc,  che  quegli  non  l'ha,  à  cui  manca  per  lo  meno 
quella  maniera  di  Fede  ,  di  cui  andiamo  trattando  •  £  per  ciò 
con  ragione  fi  dice  della  vera,  e  iuggetta,  che  le  quadrano 
quelle  parole ,  con  le  quali  l'Apoftolo  diffinifee  la  Fede ,  di- 

'ddHth.u.  cendo:  Ejl argumentum non dpparentium , che lèvnargomen- 
to,  &  vna  ragione  fuperiore  quella,  che  racchiude  in  le-,  cqìv 
la  quale  venerando  q  u  i  ui  l'or d  ine,  e  /apiej&|^iina,fi  iug  g  e  t  - 
ta,  e  fi  conuince  rimcjletto,  lenza  chelftuomo  comprenda,nè 
guarda  alia  /ila  naturàl  inclinatione  in  quello,  che  gii  vicn'or- 
dìnatoi  anzi  negando ,  e  ributtando  le  ragioni ,  e  difeorfi ,  che 
in  contrario  gli  fi  rapprefentano ,  come  più  foggetti  ad  ingan- 
ni, meno  diurni,  meno  comuni  con  Dio  Signor  noftro,  e  meno 
partecipati  da  Sua  Maeftà,  s'innalza  fopra  fe  medefimo ,  non., 
guidandofi  per  la  fua  ragione,  e  folo  ordinario  diicorfo ,  sfug* 
gcndo  per  diquì  prudentittìmamence  l'inganno ,  &  il  danno  l 
che  patifcono  coloro  i  che  non  fi  gouemano  per  mezzo  dell' 
^ili™**!      ~ 
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Fà  à  quefto  propofito  quello ,  che  dice  vna  perfona  molto 
grane,  e  fpirituale,  con  quefte  parole:  Fides  tunc  ntaxime  cim*:  ^um  t9^ 
menda  fur^  cnm  nnllum  ad credendum  argumcntum  adefty  vt  ibi: 
Mmmim  ad  pe  tram  :  Sic  etiamfpes  in  defperatiffimis  rebus pr/t- 
etpue  laudar  ur ,  quali  $  Sufann*  fuit  :  Sic  etiam  ili  a  ohed tentici^, 
tandem  maximam  promeretur,  in  qua ,  non  alia  obediendi  ratit , 
quam  fola  impera» tts  voluntas  eft .  Quando  non  c'è  argomen- 
to dì  noftra  naturai  fodisfattioneper  credere,  all'hora ,  princu 
palmentc,  s'ingrandifee  la  Fede ,  come  quando  comandò  Dio 
a  Moisè,  che  parlafle  alla  pietra.  Così  anco  nelle  cofe,  douo 
pare  fi  porrebbe  affatto  dar  per  perduta  la  fperanza  ,  princi- 
palmente e  lodara^come  lo  vediamo  nel  cafo  di  Sufanna.Del- 
rifteflfa  maniera  s'hà  da  fìlofofare  dell'  obbedienza ,  la  qualo 
airhora  è  degna  di  gran  lode,  quando  non  fi  fonda  in  alerà  ra- 
gione, fe  non  in  eflferc  volontà  di  colui, il  quale  per  ciò  hauen- 
3o  potere,  per  iftare  in  luogo  di  Dio,  lo  comanda . 

Con  vna ,  ò  due  fimilitudini  procuraremo  (coprire  parte  df 
quefta  fauia,  perfetta,  &  vtile  foggettione,  e  fchiauitudine ,  di 
cui  andiamo  trattando .  E  fia  la  prima ,  prefa  da  quello ,  cho 
patta  à  gli  occhi,  anche  rifpetto  dcTuoi  proprij  obbietti,  quan- 
do fono  dittanti.  Quando  gli  occhi  giudicano ,  che  vna  (Iella 
c  della  grandezza  d'vna  piaftra  di  diece  giulj ,  l'intelletto ,  di 
cui  è  proprio  il  correggere  gli  errori  del  fenfo ,  Errata  enim 
fenfus  corrigit  intelleclusicoì  Tuo  difeorfo  caua  per  buona  con- 
seguenza, che  è  molte  voice  maggiore  di  tutta  la  terra,  e  tiene  v 
ciò  per  cerco ,  e  per  di  qui  fi  regge ,  non  ottante ,  che  gli  occhi 
Itijno  Tempre  reclamando,  e  volendo  far*  impercettibile,  è  fal- 
fo  quello,  che  la  buona  ragione  (copre .  Vn'  altra  fuperiorità 
fimile à  quella  fi  feorge  nel  noftro  intelletto  illuminato  con_. 
luce  diuina  di  Fede,  e  guidato  da  ragioni  fuperiori ,  rilpetto  à 
fe  fteffo,  in  quanto  fi  guida  da  fc  folo  con  la  ma  fcarfa  luce  na« 
turale ,  tanto  loggetta  ad  inganni ,  e  per  foli  difeorfi  di  ragio- 
ne inferiore;  il  quale,  aiutato  da  quefta  luce  diuina ,  s'auanza» 
&  innalza  fopra  fe  fte(fo,  correggendo  con  efla  gli  errori  della 
ragione  inferiore,  humana,  e  batta:  e  cosi  nel  fare  al  contrario 
di  lei  a  nel  modo  >  che  riabbiamo  detto ,  benché  ftia  reclamane 
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do,  confitte  il  noftro  accertamento,  e  la  vera  fapienza  •  e  quc- 
fto  propriamente  è  il  foggettarfi ,  Se  arrenderli ,  &  il  viuere  in 
Fede ,  guidata  da  ragione  fuperiore ,  e  diuina  ;  e  quello ,  erto 
nella  perfetta  obbedienza ,  fi  racchiude ,  &  e  fere  ira ,  veneran- 
do ,  &  abbracciando  la  fapienza  di  Dio ,  che  Sua  Maeftà  c'of- 
fcrifee ,  e  tiene  accurata  per  mezzo  de*  fuoi  miniftri  in  tutte  le 
cofe ,  che  ci  comandano ,  &  ordinano  in  nome  fuo ,  non  cflen- 
do  chiaramente  male .  Qui  di  paflb  fi  riconofee ,  e  fi  confèfla 
con  la  pratica  quanto  è  difficile  à  gli  occhi  del  noftro  intellet- 
to, lenza  l'aiuto  diuino ,  feoprire ,  &  arriuare  alle  verità  di  più 
importanza,  perloche,  v'è  si  grande ,  e  così  ficuro  fondamen- 
to, che  anco  Ariftotele,  parlando  con  luce  folo  naturale  »  toc- 
cò quefto  principio,  dicendo ,  che  la  vifta  del  noftro  intelletto 
è  tanto  fproportionata  per  vedere,  e  feoprire  le  più  certe  fupe- 
riori,  &  importanti  verità,  quanto  è  la  vifta  della  nottola,  à  ri- 
fpctto  de' più  rifplendenti  raggi  del  Sole:  Skut$e*l*s  nottu* 
ad lumen  (olisi  ita  intellctlus  noficr  ad  manifèftiffma  natura . 
La  feconda  fimilitudine,  che  apportiamo  è  fondata  nellaJ 
MMttk-  1*.  paròla  di  Chrifto  Signor  noftro  riferita  da  S.Matreo,  di  colui, 
che  trouò  il  teforo  nafeofto  nel  campo  ,  e  con  particolar'  alle- 
grezza ,  e  (ingoiare  ftima  di  lui ,  vendè  quanto  hauea ,  e  fe  ne 
priuò,  per  comprare  quel  podere  douc  ftaua;  che  èl'ifteffo, 
che  fa  quegli,  che  conoice  la  madre  delle  perle ,  ò  de'diaman- 
r  i  >  ò  le  pietre,  che  fono  di  perfette  miniere  d'oro ,  e  d'argento , 
il  quale  benché  gli  ponghp^ananti  in  lor  compara  rione  altre 
cole  di  maggipr^^ndorjgj^^ptìùwnza,  nódimcno  per  quei- 
lo ,  che  ftà  nafeofto  nella  madre  perla  ,  e  nella  madre  de'  dia- 
manti, e  nella  pietra,  che  è  di  buona  miniera,  ftima  tutto  il  re- 
do poco  in  fua  comparatane ,  benché  fia  di  miglior'  apparen- 
za ,  e  piaccia  più  alla  vifta  ;  dando  di  buona  voglia ,  e  liberal- 
mente quanto  ha,  per  confeguirlo .  Quefto  fteflo  pafTa  all'  in- 
telletto nella  ftima  delle  cole,  che  fono  più  conformi,  epiùà 
fodisfatf  ione  della  vifta  della  fua  ragion'inferiorc,*  &  in  rifpct- 
to  di  que He,  che  con  vifta ,  e  ragione  fuperiore  riuerifea ,  per 
più  gioucuoli  all'anima,  nelle  quali conofee  racebiufe  gtan-* 
V-fori,  benché  per  di  fuora,  &  à  prima  faccia,  non  gli  feopra:  e 
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qucfto  Tobliga  ad  anteporle,  &  eleggerle ,  facendo  poco  con* 
toin  comparatone  loro  delle  prime.  Parlando  Chrifto  Su 
gnor  noftro  di  quefti  perfetti  obbedienti ,  fondati  nella  veraJ 
humiltà,  e  guidati  per  vna  feruorofa ,  e  viua  Fede  »che  ad  etti 
ferue  di  collirio,  con  cui  s'innalza,  fi  conforta,  e  fi  perfettiona 
loro  la  vifta  dell'anima,  per  ifeoprire,  e  penetrare  i  gran  beni, 
che  (tanno,  (  benché  nafeofti,}  aflicurati  nell'adempimento 
della  volontà  di  Dio  per  mezzo  dell'obbedienza  ;  confetta ,  c 
riconofee  in  quefto  modo ,  e  difpofitione  marauigliofa  la  fa- 
pienza  fuperiorc  del  fuo  cclefte  Padre ,  come  di  fupremo ,  & 
vniuerfal  Signore  del  Cielo,  e  della  terra:  dicendo,  che  coli* 
infinita  foa  prouidenza ,  indrizzata  al  rimedio  de'danni  del 
proprio  parere ,  e  propria  volontà  riferiti  di  fopra ,  nafeofe  i 
tefori  delle  fue  ricchezze  à  gli  occhi  di  coloro ,  che  fi  tengono 
per  fauij,  e  prudenti,  e  gii  ìcoprìà  quelli,  che  tenendoli  per 
fanciulini,  e  diffidando  di  loro  fletti,  guftano  direggcrfipel 
parere ,  e  volontà  altrui .  Confiteor  tibi  Pater  Domine  cali ,  rj»  M*ti,  %t\ 
terra  quia  ahjcondijU  hac  a  fapicntibus ,  ejr  prudentibus ,  &  re- 
uelafti  ea  parvtilis . 

Quefto  conofeimento  per  ordinario  fi  perfettiona  con  IaJ 
medefima  fperienza  della  luce,  dell'accertamento ,  e  de  gli  al* 
tri  buoni  effetti ,  e  frutti ,  che  nell'opere  d  obbedienza ,  di  cui 
qui  trattiamo,.!!  ritrouano.  In  confermatone  di  ciò,  ditte  San 
Paolo,  anche  di Chrifto  Signor  noftro.  Didtctt  ex  bis ,  qn* 
pétjfus  efty  obedientiam  :  che  la  feienza  Ipcrimcnralc,  &  i  frutti , 
che  obbedendo  godè ,  aggiunfero  nuoua  ftima  all'  eminente 
conofcimcnto,che  fempre  hebbe  di  quefta  virrùi  &  in  tutti  gli 
altri  huomini ,  che  fono  difettofi ,  e  fuggetti  ad  ignoranze ,  o 
colpe ,  fi  fortifica ,  &  accrefcc  quefta  ftima  de'  beni ,  che  rac- 
chiude in  fc  l'obbedienza;  paragonando  con  etti  gl'inganni ,  e 
detrimenti,  ne'  quali  vengono  à  dar  fempre,che  li  guidano  da 
loro  fletti . 

Suppofto  quello,  che  s'è  accennato ,  diremo ,  chc'J  perfetto 
vfo ,  &  efercitio  di  quefta  virtù ,  confitte  in  faper  l'huomo  con 
altiflima  fapienza,  e  prudenza  nata  dalla  Fede ,  fopra  quello  à  mhu  j, 
cui  la  propria  ragione  per  fe  fola  arriua ,  foggectare  la  iua  vo- 
Ci  g    a*  lontà, 
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Jontà,  c  cattiuare  il  fuo  intelletto  in  ordine  à  quello ,  clic  Dio» 
e  coloro,  che  ftanno  in  fuo  luogo  difpongono,  e  gli  comanda* 

riCtówJf' n0,  Laonde  la  diffinì  San  Gio.Climaco,  dicendo:  che  è  vna  re* 
fignatione-del  proprio  giuditio ,  e  diferetione ,  non  lenza  gran 
diferetione.  E  così  propriamente  la  dilcrctionc,  e  la  prudenza 
de'  Religioiì  è  l'obbedienza,  che  è  quella,  che  fola  accommo- 
da ,  e  perfettiona  il  fuo  modo  d'intendere ,  tic  operare  ;  corre  - 
gendo  le  fuperfluità ,  e  mancamenti  della  fapienza ,  e  pruden- 
za humana ,  e  tutti  gli  difordini ,  che  per  troppo ,  ò  per  poco , 
fono  connaturali  al  noftro  proprio  parere ,  &  alla  noftra  prò* 
pria  volontà  doppo  la  caduta  de  noftri  primi  padri .  Vn'  altra 
diffinitione  diede  il  medeiìmo  Santo  à  quefta  virtù ,  dicendo  : 
L'obbedienza  è  vna  perfetta  annegatone  dell'  anima  dichia- 
rata coirefercitio ,  &  opere  del  corpo }  &  vna  perfetta  morti, 
fìcationc  del  corpo,  dichiarata  con  volontà, e feruor dell'ani- 
ma. Sichcpropriamencc  l'obbedienza  è  vna  morcificatione 
,, .  della  propria  volontà,  e  del  proprio  parcre,e  di  tutto  reiterici 
re  deli  huomo,  che  da  quelle  potenze,dependc  nel  fuo  gouer- 
no .  Quefto  è  quello ,  di  che  il  Signor  Iddio  lodò  Dauid ,  di- 

4§.  ij.  ccndo;  InuenivirumiuxtACormcHm  ,  qui  factt  omnes  volunta* 
tesmeas^  Che  trouò  yn  huojrap  di  cuore  aggiuntata  col  Imo, 
che  è  Tifteflo,  che  vna  volontà  tenera ,  e  ben  dilpofta ,  per  ag- 
giuntarli fempre  con  la  diuina ,  obbedendola  ;  &  vn'  intelletto 
docile,  e  facile  à  fuggettarfi  fempre  alia  diipofitionc ,  ordine , 
e  comandamento  luperiorc,  con  vn  corpo  ben  concertato ,  o 
go  ucrnato  dalla  retta  ragione  io  tutte  le  fue  atùpai  ,  e  moui- 

mc  titi.  ijift'ixf'sM^'spÉ^^l.-^j  J^^W- 
' ,  £  il  deue  qui  molto  auuertirc,  che  còme  Tinte  Metto  è  la  gui- 
da, e  timone  della  Volontà ,  che  è  vna  potenza  cicca ,  quello , 
to  cui  più  dilfgenza  hà  da  porre  quegli,  che  dciìdcra  eflcr  per- 
fetto ih  quefta  virtù,è  in  cattiuare  il  iuo  intelletto,  pcrche,len- 
za  quefto cattiuaggio ,  benché s'vbbidifca nell  citeriore ,  fc  fi 
giudica  quello,  che  li  comanda  per  cola  non  buona ,  e  di  poca 
prudenza,  non  è  potàbile  pericuerare  nell'adempimento  di 
queft'obhgo.  Cosi  l'iniegaò  il  gloriolo  San  Bernardo  con-, 
quefte  parole  ;  Std t*m  nb$  m  ip/4  rtUumi*  vi 4  altqua fori a/. 
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//  dur* ,  &  a/pera  occurrere poffunt ,  vt  tccipùs  interdnm  pr*~  »? ■  1»>  }A 
cepta  nonnulla ,  qu*  licet  falubria  fint ,  minùs  tamcn  fu  Atti. x  vi-  ^JJJ^ 
de  n  tur.  Hac fi  mole ft  e caper  ss  fuftinere^fi dtjudicsrc  Vrxhtum^ 
fi  murmurare  in  corde ,  ?/m w  /? exterius  impleas ,  7  W  tubetur  ; 
non  eft  h*c  virtus  obed/entU, [ed  'velxmentum  malit/x.  Per  atle- 
tica ti  fi  offeriranno  alcune  cofe  afpre ,  e  difficili  nell'  efercitio 
della  tua  obedienza,  con  occafione  d'alcuni  comandamenti 
de'tuoi  Prelati ,  che  quantunque  fijno  vtili ,  ti  paiano  di  poco 
gufloperlatuaconfolationc.  Se  quello  ti  s'incomincicrà  ad 
cfTergraue,enoiofo,  giudicandoli  tuo  Prelato fe  fa  bene, ò 
nò,  in  quello,  che  ti  ordina;  mormorando  di  lui  nel  tuo  cuore, 
benché  adempifehi  nelTefteriore  quello,  che  ti  comanda;  non 
dcui  tener  quefta  per  virtù  d'obbedienza  :  ma  per  mantello ,  e 
coperta  della  tua  fegreta  malitia. 

Parlando  Sanf  Agoftino  à  qucfto  medefimo  propofico  dif- 
fe:  Obedtentu  non poteft  e/e,  nt(ì  humtlium .  L'obbedienza  per-  K  f*i 
fetta ,  non  può  trouarfi ,  fe  non  ne  gli  ninnili .  E  la  ragione  è  :  *  °^ 
perche  Thumiltà  è  quella ,  che  vota  l'huomo  del  fuo  proprio 
parere;  attefoche  è  proprio  di  lei,  diftaccandoci ,  e  difaffettio- 
nandoci  dalla  noftra  prudenza,  e  faperc,  il  far  luogo  con  quc- 
fto, douc  fi  fieda ,  e  fi  riceua  bene  il  parere  altrui  •  Onde  San-. 
Giouanni  Ciimaco  chiamò  Thumiltà  :  Madre  dell'  obbedien- 
za .  Quéfto  e  quello,  che  infegna  San  Paolo,  dicendo:  Stultus  «.c#r.  *• 
fi*U  vt fit fdpiens .  Tcngafi  l'huomo  con  la  perfetta  cognizione 
*  di  fe  ftcfTo,  e  con  l'humiità  per  bifognofo,  e  pouero  di  vera  fa- 
pienza,acciòche  così  votandoli  del  proprio  faperc,  faccia  luo- 
go, doue  entri  la  fapienza  di  Dio .  E  per  ciò  hauendo  Sua  Di- 
uina  Maeftà  accecati  gli  occhi  del  corpo  à  qucfto  Apoftolo 
fanto,per  aprirgli  quegli  dell'anima^manifeftandogli  interior- 
mente quefta  verità,  fubito  egli  chiefe,che  gli  infegnafle  quel- 
lo, che  haueua  da  fare ,  per  adempire  la  fua  volontà  ;  &  eflèn- 
<lofi  già  votato ,  e  fatto  il  luogo  da  riceuere  la  vera  luce  per  P 
altrui  parere ,  con  humiliarlo ,  fiaccandolo  dalla  fua  propria-.' 
iapienzai  ò  per  dir  meglio ,  facendogli  abborirre  i  fuoi  errori  > 
&  inganni,  gli  dice  U  Signore ,  che  vada  à  trouar'Anania  »  che 
egli  li  dirà  quelloi  che  far  gli  conuiene,  aprendogli  Tocchi  del 
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, A  corpo,  e  dell  anima  :  Surge  y  ingredcre  Ciuiutem,  ejr  ibi  die  e  tur 
tibi ,  quid  te  oporteat  facere .  E  dice  il  facro  Tello ,  che  fe  bene 
teneua  gli  occhi  aperti  non  vedeua;  e  così  fi  lafciaua  guidaro 
da  quelli,  che  lo  conduceuano .  In  quefto  non  vedere,  tenen- 
do aperti  gli  occhi  ;  &  in  quefto  lafciarfi  guidare,  da  chi  pren- 
de fopra  di  fe  il  condurre  vno  pel  cammino  dell'obbedienza, 
confitte  tutto  il  noftro  bene  ;  che  quantunque  ftijno  aperti ,  c 
molto lefti  quelli  dell'intelletto,  per  difeorrere ;  e  principal- 
mente per  intcrnarfi  nelle  cofe,  che  toccano  al  bene,e  profitto 
dell'anima  :  nondimeno  tutti  qucfti  difeorfi ,  e  filofòfie  hanno 
da  effere  in  riucrenza ,  e  (lima  j  e  per  più  inuigorire  l'intelletto 
à  fauore  della  fempliee  obbedienza.  Queft'efercitio  del  catti- 
uaggio  del  proprio  intelletto ,  e  fenza  dubbio  la  chiaue  della 
perfetta  obbedienza  ;  &  il  fuo  mancamento ,  è  la  caufa  di  tutte 
le  rotture,  che  in  lei  fi  ritrouano . 

In  confermatane  di  quefta  dottrina  è  molto  à  propofito 
quello ,  che  riferifee  1  Euangelifta  San  Matteo ,  che  occorfe  à 
San  Pietro  con  diritto  Signor  noftro ,  quando  riconofeendo, 
che  era  Sua  Maeftà ,  volle  che  gli  comandafle ,  che  andaflc  à 
lui  fopra  l'acque ,  &  hauendoglielo  comandato,  cominciò  à 
caminarc  fopra  di  ette ,  come  fe  caminaffe  fopra  la  terra  ;  raa_ 
venendo  vn  vento  gagliardo,  temè  d'andar  à  fondo ,  titubò 
vn  poco  nella  Fede, e  nella  ficu rezza ,  che  douca  hauere  nella 
parola,  &  obbedienza  di  diritto  Signor  noftro;  c  iubito  inco- 
minciò ad  affondarli,  e  gridando  à  Sua  Maeftà,  lo  ripreie ,  di- 
cendo: Huomo  di  poca  tede ,  perche  hai  dubitato  ?  Modut/ìc- 
M*m  14»  r$  quare  dubita]}  j  ?  JJouc  chiaramente  fi  vede,  che  Chnfto  Si- 
gnor noftro  andò  à  riprendere  la  radice  del  fuo  danno ,  che  fu 
il  troncamento  della  Fede ,  cattiuaggio ,  e  certezza ,  che ,  per 
cflere  obbedienza,  e  comandamento  ino,  douea  egli  hauere. 

Ma  perche  meglio  s'intenda  quefta  materia ,  porremo  qui 
la  dottrina,  che  dà  San  Gregorio  lopra  il  capitolo  decimo- 
quinto del  primo  libro  de  i  Rè ,  trattando  della  difubbidienaa 
di  Saul;  doue  dice,  che  tutti  coloro ,  che  lafciano  d'obbedire , 
per  ordinario  lo  fanno ,  per  credere ,  che  vanno  etti  più  accer- 
tati, e  più  con  prudcnza,che  quelli,  che  loro  comandano:  giu- 
dicando 
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(dicandò  per  più  cuidentemente  malo ,  ò-meno  euidenteraente 
buono,  c  meno  accertato  quello ,  che  i  Prelati  ordinano .  ^ui  Grig.fa  (é$ 
autem  repugnant  Pralaterum  impcrijt,  idei ,  vtiqu*  repugnant ,  15**.  1 W 
quia  àiuinam  voluntatem  ft fiire  meliùi  exifiimant.  guafi  er- 
gi peccdtum  ariolandi  e  fi  repugnare  ;  quia ,  velmt  contemplo  divi- 
no altari ,  ad  aras  damonum  refponfa  percipiunt ,  dum  cordi s  fui 
praftigiofis ,  ac  fuperbis  adinuentionibus  credunt ,  ér  falubribus 
-  pralatorum  confili/ s ,  contraria fent  tendo ,  refragantur  •  NoUtj 
autem  acquicfccre,  idolatria  [celeri fintile  dui  tur:  quia  nimirum 
in  inobedientia  fua  obfiinatione  nemo  per  fi fl  era ,  fi  propofiti fui 
figmentum,  in  cordetq»afi idolnm»  nongefiaret.  Dum  enim  agcn» 
da  in  corde  concipit*  qua  fi  idolum facit ,  &  dum  corte  eptum  memi 
tis  propofitum  fe  aclurum  deliberata  qua  fi  ad  adorandum  fimuU* 
chrum  fe  inclinata  La  cau fa,  perche  fi  chiama  il  repugnare  pec- 
cato d'indouinare ,  è ,  perche  quelli ,  che  ciò  fanno ,  come  di* 
fprezzate  le  Are,  e  gli  Altari  di  Dio,  che  fono  i  Prelati ,  per  Io 
cui  mezzo  manifefta ,  e  feopre  la  fua  volontà ,  cercano ,  &  at- 
tendono alle  refpofte  de'demonij;  credendo  al  rindouinamen- 
ti  inganneuoli ,  e  fuperbi  difeorfi  della  lor  propria  ragione ,  in 
cui  il  demonio  influifee ,  &  ingerifee  la  fua  malitia ,  &  ingan- 
no ,•  facendo  loro  rifiutare ,  e  difprezzare  i  faluteuoli  configli 
de* Prelati  loro,  e  giudicare  contra  quello,  che  elfi  determina* 
no.  E  quefto  non  voler  quietar  fi ,  e  foggettarfi  alli  Superiori , 
fi  chiama  viti©  fimile  à  quello  dell'idolatria  ;  perochc  nefluno 
perfeucrarebbe  nella  fua  difubbidienza ,  fe  non  teneflfe  il  prò. 
prio  fuo  parere,  e  guflo  ftimato ,  e  venerato  come  idolo  nel 
iuo  cuore  •  Pcrcioche,  quando  forma  il  fuo  proprio  concetto, 
e  difeorfo,  rifoluendo ,  che  quello  è  il  più  accertato ,  e  ficuro , 
quefto  accertamento  e  ficurezza  riuerifee ,  e  fa  come  idolo 
luo  i  e  quando  fi  rifolue  à  porlo  in  efecutione  fi  può  dire ,  che 
s'inclina  ad  adorare,  e  riuerire  quell'idolo,  che  egli  s  nà  finto, 
e  formato ,  ed  è  opera  delle  fue  mani .  Con  che  conclude  il 
Santo  Dottore  il  danno ,  che  ci  fi ,  &  i  mali ,  che  ftanno  rac- 
chmfi  nella  confidanza ,  &  attaccamento  della  noftra  propria 
ragionc,e  nel  non  volerci  guidare  per  via  di  principi)  fuperio- 
?!  »  ?       !  5?  1  °Lcn<*?ci  gu»dare  per  le  noftre  indouinationi , 
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che  è  il  non  faper  falire,  &  eleuarci  fopra  la  noftra  propria  ra2 
gionecon  la  ragione  cUuina ,  volendola  del  tutto  comprende- 
re, e  non  lafciarla .  E  così  tutto  qucfto danno  nafce  da  filo/o-, 
fare  in  quella  maniera  di  gouerno  (pirituale,e  tanto  mperioref 
conforme  al  modo ,  e  col  folo  fondamento ,  e  confideratione , 
con  che  filofpfamo  nel  tratto,  e  commercio  ordinario ,  e  pura- 
mente humano  ,•  lafciandoci  guidare  da  folo  quello ,  che  giù- 
dicano  i  fenili  e  da  folo  quello ,  à  cui  arriua  la  ragione  inferio- 
re ,  e  prudenza  humana ,  la.  quale  tanto  può  appreflo  gli  huo* 
mini ,  volendo  con  erta  correggere ,  aggiuflare ,  e  dar*  il  fuo. 
punto  di  prudenza  alla  fapienza  de  Prelati,  che  è  quella  di 
Dio.  Onde  ci  viene  àluccedere  quello,  che  fuccederebbe  ad 
vn  pittore,  che  fapcndo  poco  dell'arte, voleQè  con  rozzo  pen- 
nello fopraporre  qualche  colore  nella  faccia  perfetta  d  VnaJ, 
immagine  ben  compita  perniano  d'vn  huomo  famofiffimo. 
Con  che  non  farebbe  altro ,  Te  non  leuarlc  la  perfettionc ,  che 
prima  haueua ,  facendo  dVn  perfetto  volto  vn'ofeurofeara- 
bozzolo  • 

Conforme  à  quello ,  che  riabbiamo  detto  fi  caua  per  buona 
rtfaxkri*  confeguenza  vna  condufione  molto  certa,  ed  vtile  :  &  è  cho 
JH*d  unimi  tutto  quello ,  perche  lafciamo  d'obbedire  con  prontezza,  c 
diuttm.     gUft0  nc|ic  cofe>  che  non  fono  chiaramente  male,è  (come  dif- 
fe  Giouanni  Lafpergio  nel  fuo  colloquio  di  Chriflo  con  l'ani- 
ma deuota  )  idolo  della  noftra  propria  volontà .  E  così  tutte 
le  volte,  che  non  è  chiaramente  malo  quello ,  che  11  comanda, 
ne  Phuuer  molto  probabili  ragioni  per  la  parte  contraria ,  nè 
il  farci  à  noi  molta  forza ,  nè  il  non  comprendere  il  fuddito  i' 
accertamento,  &  i  beni ,  che  flanno  racchiufi  in  quello ,  che  fi 
ordina,  nè  l'intendere,  che  da  quello,  ch'egli  s'immagina  hab-* 
bino  da  feguire  vtilirà,  nè  chchabbin  da  feguire  danni  daj. 
quello,  chc'l  fupcriorc  comanda,nè  il  non  efler  molto  pruden- 
te il  luo  Prelatomon  folo  non  diminuifcono  la  perfettionc  del* 
Tobbedienzai  ma  più  torto,  (apendofi  vn'huomo  mortificare  9 
fuperando  fc  medefimo,  tutte  quefte  conditioni  aiutano ,  per- 
che Pannegatione  ha  più  perfetta,  e  l'obbedienza  più  cminen^ 
te.  Dout  è  grandemente  da  ponderarcene  l'accertare  con  ve*- 
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ra  prudenza  di  fpirito  à  far  diftintionc,  arriuatc  l'occafioni ,  di 
quello ,  che  è  chiaramente  male ,  e  di  quello ,  che  tale  non  è  ; 
di  quello  in  che  dobbiamo  obbedire,  e  di  quello ,  in  che  non  è 
leciro  farlo,  è  proprio  di  coloro,  che  hanno  la  volontà ,  e  Pin- 
telletto  ben  difpofti ,  come  habbiamo  detto ,  ed  è  premio ,  *J 
frurto  della  medefima  obbedienza;  il  quale  non  è  poflìbilo 
partecipino,  e  godino  coloro ,  che  da  doucro  non  fi  efercitano 
in  quefta  virtù:  perche  il  lor  mancamento  di  buona  difpofirio- 
ne,  non  li  Iafcia  far  giuditio  vero,  e  certo ,  di  quello ,  che  è  per 
feftefiomalojnè  di  quello,  che  è  per  fe  fteflb  buono;  nè  di 
quello,  che  è  indifferente:  ma  bene  fpeflò  cambiano  i  nomi  al- 
le co/e,  che  ad  cfli  fi  comandano,  per  ignoranza  colpabile,  ti 
mala  difpofitione  loro,  in  materia  d'obbedienza . 

E  fe  lo  confideriamo  bene ,  anche  in  molte  cofe  di  qua  nel 
tratto ,  e  commercio  humano  habbiamo  da  foggettarci  al  pa- 
rere d'altri,  che  hanno  più  cfperienza ,  e  prudenza ,  benché  di 
prefentc  non  confeguiamo  i  beni,che  ftanno  racchiufi  in  quel- 
lo, che  effi  ordinano.  Di  doue  fi  raccoglie,chc  deuon'efler  cer» 
ti  (  tenendolo  per  primo  principio )  coloro ,  che  in  queft'  efer- 
citio  non  fono  diligenti,  e  puntuali,  che  per  molto  ben  colori- 
te, &  apparenti  che  fijno  le  feufe ,  e  ragioni ,  e  per  molto  buo- 
ni, che  lor  paiano  i  fini ,  &  intentioni  con  che  la  Ariano  d'obbe- 
dire à  i  loro  maggiori  con  femplieita,  &  integrità;  pel  tribunal 
di  Dio ,  non  hanno  loro  da  fcruire  di  feufa  ;  attefoche  in  non-.* 
fare  contra  effe ,  fuppofto ,  che  non  era  chiaramente  male  il 
comandato ,  confifteua  la  perfettione  di  quefta  virtù .  Nè  fi 
dcuono  marauigiiare ,  fe  efperimanteranno  nel!'  anime  loro  i 
danni ,  &  1  mancamenti  di  pace ,  e  di  difpofitione  per  Pcferci- 
tio  d'altre  virtù ,  col  folo  buon  vfo  di  quefta  s'acquiftano ,  nè 
tampoco  fe  fi  fentiranno  meno  aiutati  da  Dio ,  e  meno  preue- 
nuti  con  le  benedittioni  della  fua  dolcezza,  di  quello ,  che  po- 
teuanofperare. 
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Condufiont  di  quefto  difcorfo ,  in  cui  fi  pongono  alcune  prìZ 
pofitiont  appartenenti  alla  medefima  materia 

à 'obbedienza  . 

PROPOSITIONE  PRIMA.* 

VNa  delle  cofe ,  che  manifeftamente  più  s'oppongono  ali* 
obbedienza  fono  quelli  linguaggi^  modi  di  parlare,co* 
quali  fi  fcema  il  rifpetto ,  e  riuerenza  amorofa ,  che  fi  deue  à 
Prelati,  per  nafccr  da  lei  quella  virtù,  con  tutti  i  beni,  che  ap- 
porta all'anima ,  come  da  Tua  radice ,  e  principio  ncccflario. 
x>.  Tk.t>%-  f.  Così  lo  difle  San  Toma fo  con  quelle  parole  :  obedientU prece» 
ie*»|,«jiè  ditex  reuerentia%  qtutcxhibtt  eititum,  &  honorem  (upcriori* 
L'obbedienza  procede  dalla  riuerenza  ,  con  che  i  fudditi  ho . 
riorano ,  e  riuerifeono  i  loro  fuperiori .  E  dichiarando  SanJ 
Bernardo  quanto  di  cuore  hà  da  eflere  quello  rifpetto,  e  riue- 
a/r».  fir.  |.  renza,  che  deuono  i  fudditi  hauere  à  i  loro  maggiori,  òicr.Red* 

jtdntu,  IX?  fa  jn  quatti  *  rettcrenttatn  Pr*Uto>&  obedtcntiam.quarutn  altera. 

cordis,  alter*  corporis  eft  ;  nec  enim Jujfcit  exterius  ottemperare 
maiortbus  no(iris\nifi ex  intimo  cordis  affetta  Cub  limi  ter  fcntU» 
mus  de  eis.  Rendi  al  tuo  Prelato  quella  riuerenza,&  obbedien- 
za, c  he  gli  deui,  delle  quali  vna  (copre  quello ,  che  hai  da  fare 
verfo  lui  nel!'  eflcriore ,  e  1  altra  quello ,  che  deui  hauere  ncll* 
intimo  del  tuo  cuore  :  perciot  he  non  bafta ,  che  nelFcfterioro 
gli  fìj  obbediente ,  le  non  gli  porti  cordiale  affetto  ;  accompa* 
grato  da  vna  (lima  grande,  con  la  quale  facci  alto  concetto  di 
lui.  Toccando  quello  medefimo  punto  Giouanni  Taukrio, 
^  .  ,  dice  quello,  che  ci  può  muouere,&  aiutare  per  adempire  que- 
io.  li  obljgo,  con  tali  parole:  Hmc  no*p*rumfactt ,  z  t  non  modo  fc- 

tundum  externam  fapicntism*  fed iuxts  occultnm  Dei  indici*mt 
ftmphci  carde /upertores  tuos  prd  cunei is  ttbt  credas  mundi  ho- 
mtnibns  vttltoresl  meltorcs,  dtgntortJqu$9  amefque ,  &  hot; ora  , 

timeas  > 
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timeasy  &  defendas.  Et  qucmadmodum  innocente!  puerifuos  »*- 
tutèla  parente  s,  quantumuis  alioquin  malts ,  milsorcs  crednmt , 
ijr  ex  naturi  tuentur ,  quod ,  &  tu  facto*  ex  grati* .  Per  quefto 
(cioè  per  obbedire  perfettamente)  ti  farà  di  molto  aiuto  il  ere- 
dere,e  confefTare  con  cuore  femplice.-non  reggendoti  per  l'or- 
dinaria ,  e  comune  fapienza ,  che  giudica  il  folo  efteriore  ;  ma 
venerando  la  fegreta  difpofitione,  e  prouidenza  di  Dio ,  ordi- 
nata al  tuo  gouerno ,  ebuon'indrizzamento,  che  quelli,  che 
hai  per  Prelati,  e  fupcriori  fono  per  te  i  più  vtili ,  i  migliori ,  & 
i  più  degni:  di  doue  ne  feguirà,  che  come  tali  gli  honori  »  riue- 
rifehi,  temi,  e  defendi ,  nella  guifa ,  che  fogliono  fare  gl  inno- 
centi fanciulli  verfo  i  loro  padri  naturali  per  cattiui  che  fijno  ; 
tenendoli  per  migliori  de  gli  a ltri je  defendendoli, guidati  dal- 
la forza,  &  inclinatione  della  natura,  che  è  quello,  che  tu  de  ui 
fare  guidato,  e  portato  dalla  forza  della  gratia. 

Infegnoccidinuouoqueft'obligo  il  medefimo aurore;  di- 
chiarandoci la  radice,  in  cui  fi  fonda  »  eiì  conferita  il  debito  di 
quello  rifpetto ,  e  riuerenza  cordiale ,  &  amorofa ,  che  à  Pre* 
lati  deuono  i  fuddici,con  quefte  parole:  Non  ergo putes  Fscary,  Tm&vHfi* 
nomine ,  &  ex  per  fona  fui  abfentis  loqui  ad  te  i/cdip/e  Dominus  **** 
re  vera  frafens  per  organum  viua  vocis  ricaryfut,  per  fi  ipfum> 
loquttur  tibi  voluntatem (uam>  idque  in  omnibus* ,  qua  non  dire» 
tìè  centra  Deum  militant ,  quaque  fieri  pojptnt  abfque  peccato  • 
Non  hai  da  intendere ,  che  quegli ,  che  tiene  nome  di  Vicario 
di  Dio,  dando  Dio  adente ,  ti  parla  in  fuo  nome  (  come  pafla-, 
tra  quelli  »  che  fono  fuftituti  de  gli  hu omini )  ma  ;  che  Itando 
prelente,  egli  fteflò  lo  fà;  feruendoficome  di  organo,*  inftru- 
mcnto  della  voce  del  fuo  Vicario ,  per  iutimarti  la  fua  volon- 
tà ilchefcxerto  in  tutte  le  cole ,  che  fi  poflono  fare  lenza  pec- 
cato,- e  che  non  fono  chiara,  e  direttamente  contra  Dio» 

Aratotele»  facendo  meniioncde  gli  oblighi  più  grandi» 
che  ne  gli  huomini  fi  trouano ,  diede  vna  dottrina  molto  à  no* 
flro  propofito,  dicendo»  che  à  i  Dei,  al  li  Genitori  »  &  à  i  Mae* 
Un  non  ii  può  pagare  quello ,  che  loro  fi  deuc  ;  non  ritrouan- 
dofi  amore,  ne  iuggetuone» uè  riuereuza,nè  rilpetto,per gran*  Arift. s/A. * 
de  che  Ila ,  che  à  quefto  debita  eguali  ;  Djji  »  Parentibus ,  & 
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Magifiris  non  fotéft  rcddi  fqutle  :  attefochc  gli  parue  ,  che  d'a- 
lcuno di  quelli  oblighi,  ila  per  fé  fletto ,  canto  grande , ri/pctto 
à  quello ,  che.  vn'huomo  può  fare  in  fua  gratitudine ,  che  tutto 
gli  parue  poco,  e  difuguale  per  fuo  pagamento.  E  fe  immagi, 
jiato  fi  fufìe,  che  tutti  quelli  ^rè  oblighi  fi  poteflero  vnitamente 
trouare  in  vno ,  è  cofa  chiara ,  che  haorebbe  parlato  di  quefta 
materia  con  molto  maggior  ponderatone .  Se  efaminiamo 
bene  gli  oblighi ,  che  hanno  i  ludditi  verfo  i  loro  Prelati ,  tro- 
uarerao ,  che  tutti  quelli  tré  racchiudono .  Imperoche  i  fupe- 
riori  ci  rapprefentano  Dio  ;  così  lo  dine  San  Paolo  alli  Tefa- 
rJU Tbt/*i,$.  lonicenfi  :  Prx/unt  vobis  in  Domino .  Sono  miniftri ,  &  inftru- 
menti  fuoi,  per  le  cui  parole  Sua  Maeftà  ci  gouerna,-  come* 
Tinfegnò  Chrifto  Signor  noftro ,  dicendo  :  Qui  vos  audit ,  me 
audit .  Sono  parimente  Padri  fpirituali,  che  con  li  configli  io- 
ro,  dottrina,  e  gouerno,  molto  à  lor  coflo,  ci  danno  nuouo  ef- 
fere ,  rigenerandoci  in  Chrifto  -,  &  incatenandoci  ad  imitarlo 
nella  perfèttionc,comc  lo  dichiara  il  medefimo  Apoftolo,par. 
'ajgmI.  4,  landò  in  fuo  nome,  con  quelle  parole  :  fittoli  ima*  quos  iterum 
f  £rturio,dontc  formetur  in  vobis  chrifius:  &  in  vn  altro  luo^o, 
ùmilmente  li  chiama  figliuoli  generati  in  Chrifto ,  per  mezzo 
^.c#r.4;  della  dottrina  dcll'Euangelio,dicendo;i'<r^*^r//^r^^ 
genui.  Sono  ctiamdio  i  Prelati  Maeftri  di  quelli,  che  gouerna. 
no  nella  materia  più  importante ,  e,  più  eminente  di  quante  fi 
trouano:  come  lo  dice  il  medefimo  Apoftolo,  fornendo  al  fuò 

i-Adtimot.  dicePoio  Timoteo,  doue  dice  di  ferComcdiPrelato.-i»^/ 
1.  fum  ego  PrtduAtor,  é  ^pofioltts,&  Magifie rgenttum.  Pc 'j  m e- 

jdefimo  calo,  che  Dio  Siguor  noftro  m'ha  elerto  per  Apoftolo, 
Prelato ,  e  Superiore ,  nx^f^J^f^^k^àcì  tuo  Euangc- 
Tt     u  in  lio  ,  c  Macftro  di  quel<tóÉI^^«p«<> carico  >  c  gouerno  . 
txhorttu,  ad  E  la  noftra  Regoia  ger^afeoraandarci  in  vna  pai  ola  il  perfet. 

to  adempimcu^jSiltti  qucfti  oblighi,non  trouò  per  doue  in- 
TRche  dicendo  :  chrijtum  potius  cogitante*  % 
l'amore,  il  rifpctto,  la  fugganone,  e  riueren» 


limarcelo 
quìm  /p/M 


-jftcflepre/i- 

dendo,  come  à  Dio ,  come  à  Prelato ,  c  Padre  fpintuale  ,c  co- 
SS  i Macftro,  quefto  poniamo  al  Prelajo,  che  ci  gouerna  mj* 

luogo i  ~ 
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luogo  fuo:  tenendo  in  lui  rapprefentata  la  Diuina  Maeftà,à  cui 
habbiamo  tutti  glioblighi  infieme ,  e  debiti ,  che  fi  poifono 
immaginare,  racchiufi  ne  i  tré ,  che  accennò  Ariftotele  nel  ci* 
tato  luogo ,  i  quali  per  ncfTuna  via  polliamo  pagar  meglio ,  e 
moflrarci  grati,  che  facendo  quello,  che  habbiamo  detto,  con 
coloro,  che  ftanno  in  luogo  fuo. 

Qjiì  fi  deue  auucrtire,chc  è  cofa  imponibile,  che  à Prelati  fi 
porti  il  nfpetto,  la  riuerenza,  e  la  douuta  foggettionc,  fe  verfo 
di  loro,  non  iftarà  nel  fuo  punto  di  perfettione  l'amore,  e  cari-* 
là  vera,  con  cui  gli  amiamo  cordialmente .  Per  ciò  diflc  l'A- 
poftolo  San  Paolo  quelle  parole:  rthtbcatis  illos  abundantms  Adtf*f*.f, 
in  chATÌtétc .  Che  l'amore,  che  ad  cflì  portaremo  fia  grande , 
&  auantaggio  fopra  tutto  quello ,  che  araaremo  fuor  di  Dio . 
Per  confeguire  quello,  che  andiamo  dicendo ,  con  fingolarif- 
fima  prouìdenza  accumulò  Dio  tanti ,  e  sì  grandi  oblighi  ne' 
fudditi  verfo  i  loro  Prelati ,  come  habbiamo  accennato ,  obli- 
g  andò  li  con  quelli  à  (limarli,  &  amarli  con  molto  particolare» 
e  grand  amore ,  e  riuerenza ,  onde  fi  rende  Acro  loro  più  facili 
e  leggieri  i  pefi  dell'  obbedienza  :  imperoche ,  come  l'amore  è 
calore,  e  fuoco,  addolcifce,  &  intenerire  l'animo,  benché  fia» 
come  di  ferro,  accioche  fi  lafci  lauorare,  e  perfettionarc ,  fog- 
get  tandofi,  &  arrendendoli  alla  pc  dòn  a ,  che  ama .  Laondo 
dille  Sant'Agoftino,  che  non  farebbe  flato  poffibile,  che  la  fua 
Madre  Santa  Monaca  haueflc  obbedito  tanto  puntualmente  à 
Sant'Ambrofio ,  fe  non  l'hauefle  grandemente  amato  ;  Toccò 
quella  dottrina  L'Apoftolo  San  Pietro  9  dicendo  :  Ca/lificantcs  ufmi*  *• 
animai  vcjìras  in  oiedientia  cantai is.  Purificando  l'anime  vo* 
lire  coli'obbedienza,  che  nafee,  e  va  in  compagnia  della  cari- 
tà. Che  è,  come  fe  dicefTe,  che,  ficome  dalla  carità ,  &  amor  di 
Dio  hi  da  nafeere  la  perfetta  fuggettionc ,  &  obbedienza  alla 
fua  volontà ,  ordine ,  e  comandamento,,  che  è  quella ,  che  ca- 
flifica,  e  purifica  i'ammei  così  nè  più,  ne  meno  dalla  carità ,  Se 
amore  verfo  il  Prelato,  hà  da  nafeere  la  fuggettionc,e  i'arrenr 
dimcnto  per  fare,  che  con  piaccuolezza  perlcucri  il  iuddito  in 
iftimarlo ,  riuerìrlo ,  &  obbedirlo ,  aucioche  è  proprio  delLV 
Oiorc  rendere  tutte  le  cole  facili  s  e  fe  quella  è  vna  delie  pua 
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difficili  di  quefta  vita ,  per  rinchiudere  in  fe  direttamente  IaJ 
perfetta  monificarione  Euahgelica ,  ben  fi  vede ,  che  bifogna 
y'intcruenga  l'amore,  perche  la  faciliti . 

Quello,  in  che  i  Santi,  i  Dottori  citati ,  e  tutti  gli  altri ,  cheJ 
diedero  quefta  dottrina,  fi  fondarono,  non  folo  fù  ne  i  debiti , 
.     &  oblighi,  che  i  fudditi  hanno  à  i  loro  Prelatura  i  quali  è  vno 
de*  maggiori  lo  ftar'efli  efpofti  à  tanti  pericoli  temporali ,  & 
eterni  per  caufa  del  lor  profitto  (poiché,  come  dice  San  Bo^ 
nauentura ,  quante  volte  vn  Prelato  lafcia  di  porre  la  diligen- 
za >  e  la  fpiritual  prouidenza ,  che  deue ,  per  qualunque  de  più 
piccoli  de'iuoi  fudditi,  tante  volte  mette  per  lui  fpiritualracnte 
*  Bk  a  rifehio  i'animafua:  guotics  PraUtns  prò  vno  ex  minimi*  Dei 
ftirituélejludtum  intermittit*  totìcspro  eo  animam  fuam  poniti) 
ma  anco,  perche  in  mancando  quefta  ftima,riuerenza,  e  ri/pet- 
to amorofo  verfo  i  Prelati ,  è  quafi  neceflario ,  che  manchi  V 
adempimento  di  quello ,  che  elfi  ordinano ,  e  comandano  ;  e 
confeguentemente  tutto  il  frutto ,  e  profitto ,  che  di  qui  haue- 
uano  da  cattare  li  medefimi  fudditi .  Da  quello ,  che  s  è  detto 
ben  s'infcrifce,  che  fe  con  tutti  i  mali  linguaggi,chc  habbiamo 
accennati ,  fi  biafima  ne  'Prelati ,  alcune  volte  il  mancamento 
di  carità,  altre  il  mancamento  di  giuftitia  >  altre  quello  della», 
pietà ,  &  altre  quello  di  prudenza ,  e  con  alcuni  di  elfi  tutte 
quelle  cofe  inficine,  come  conila  manifeftamente,è  neceflario, 
che  v'habbino  da  eflere  molto  grandi  i  danni ,  &  i  detrimenti , 
che  fi  cagioneranno  ne'figliuoli  d'obbedienza;  poiché  di  lor 
natura  fono  tanto  potenti  per  generare  ne  cuori  di  coloro,  che 
li  parlano,  e  di  chigliafcoltano,  difprczzo,  fiaccamente  ,c 
diiamore  verfo  i  Prelati. 


PROPOSITIONE  SECONDA. 

-— ■  •  * 

I  Velli ,  che  parlano  i  mali  linguaggi ,  che  fopra  accen^ 


onde  ella  nafee,  come  poco  fa  habbiamo  detto;  ma  anco  forti» 


rie  andò, 
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ficando,  ed  accrefeeado  col  lor  modo  di  parlare  il  proprio  pa- 
rere, eia  propria  volontà ,  che  direttamente  fi  oppongono  air 
cttenza,  e  foftanza  dell'obbedienza,  e  fono  le  radici  di  tutti  gli 
{concerti,  e  dtfordini  dcll'huomo ,  diftruggono  vniuerfalmen- 
te  parlando  tutte  l'altre  virtù . 

La  prima  parte  di  quefta  propofitione  rimane  affai  dichia- 
rata nella  prima  parte  di  quefto  libro  ;  poiché  tutti  i  mali  lin- 
guaggi ritenti ,  nafeono  dal  proprio  parere ,  e  propria  volon- 
tà, che  fono  direttamente  oppofti,  e  contrari;  ali  eflenza,  e  fo- 
ftanza dell'obbedienza .  La  feconda  parte ,  che  diftrutta  que- 
fta virtù,  fi  diftrugghino  l'altre,  principalmente  nello  ftatore- 
ligiofo ,  è  cofa  chiara  ;  attefoche  il  voto  dell'  obbedienza  rac- 
chiude in  fe  gli  altri  voti  della  Religione  ;  onde  alcune  Reli- 
gioni, come  quella  di  San  Benedetto,  e  la  Cartufiana  fanno 
lolamente  il  voto  dell'obbedienza ,  fecondo  la  lor  Regola  i  o 
perciòdifléSanTomafo:  chela  virtù  ,-che  principalraento 
conftituifcelo  ftato religiofo è  la  virtù  dell'obbedienza.  E 
San  Bonauentura,  che  tutta  la  perfettione  del  Religiofo ,  con- 
fitte in  adempirei  obbedienza,  e  tutti  i  fuoi  danni,  nel  manca- 
re in  elfo.  E  Sant'Agoftino,parlando  di  quefta  vinù,dice:  ohe-  .  f 
dienti  a.  in  bominibus*  &  in  omni  rat  tondi  ere  attira  omnis  iufti~  d^lpi  p!\l  4 
ù 'd  origo,  àtque ptrfc&io  eft .  L'obbedienza  ne  gli  huomini ,  &  ^«//n. 
in  ogni  creatura  ragioneuole  è  rorigine,e  la  perfettione  d'ogni 
gì uftitia .  In  dire,  che  l'obbedienza  e  l'origine  d'ogni  giuftitia, 
ci  dà  ad  intendere,  &  infegna,  che  ella,  e  la  dottrina,  che  la  fa- 
uorifee ,  fono  il  mezzo  per  acquiftare  la  perfettione  dell'  altre 
virtù,  lignificate,  per  ogni  giuftitia:  &  in  dire ,  che  è  perfettio- 
ne di  quefta  raedefima  giuftitia,  ci  dichiara,  che  è  l'opera,  eoa 
cui  fi  perfettionano  tutte  effe;  ilche  cagiona  per  andar  ella  fetn 
prc  intimamente  vnita  con  la  carità .  E  da'  principi;,  che  riab- 
biamo accennati,  douemo  cauare ,  e  porre ,  come  per  conclu- 
sone certa ,  che  fenza  la  virtù  dell'  obbedienza  tutte  le  noftre 
opere  fono  fenza  foftanza ,  vane ,  e  fenza  frutto ,  &  in  adem- 
piendola,  come  dobbiamo ,  viene  ad  ette  in  fua  compagnia  la 
pienezza  della  carità  ,e  dell'altre  virtù .  Con  quefta  dottrina 

fe»  C1  (<fQPr?  S?5?  Btì  Wtti  linguaggi,  che  s'oppongono  al- 

l'ob- 
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l'obbedienza,-  distruggendo  efTa,diftruggono l'altre  virtù,  thè 
da  lei  nafcpno,  e  con  lei  fi  conferuano. 


Q1 


PROPOS1TIONE  TERZA; 

Velli ,  che  vfano  di  parlare  i  mali  linguaggi  riferiti ,  non> 
hanno  da  credere,  che  faranno  feufati ,  quando  per  Io 
lorofalfc,&  ingannofcapprenfìoni,e  giuditij,  lafciano 
d'obbedire;mancando  nell'intero  adempimento  di  queft'obli. 
go,  per  andar'ad  altre  opere,  che  loro  paiono  migliori;poiche 
,  è  cofa  certa ,  che  tutre  quefte  volte  s'ingannano ,  cambiando 
Toro  pel  rame  ;  e  lafcijndo  quello che  di  fua  natura  è  molto 
ficuro,  e  meritorio,  per  quello,  che  non  ha  merito  alcuno ,  ma 
più  tofto  merita  caftigo. 
tfga4t     Dottrina  è  quefta  delgloriofo  PadreSanfAgoftino  nelle 
•tii'.&hum.  parole  feguenti:  Nihilftc  Deo placet,  quemadmoduns ohe  dienti  a, 
Hoc  dico*  qui  a  in  nobts  fumm*,  tjr  fola  eft  virtvs  ohe  dienti*  Vn* 
cbtdicntiii  plus  valet>  quàm  omnes  virtutes .  Non  c'è  cofa  ,  che 
così  piaccia,  cdiaguftoà  Dio,  come  l'obbedienza.  Dico 
qucfto,pcrche  in  noi  quefta  virtù  ha  per  vflìcio  in  tutte  le  ma* 
tcric  aggiuntar  perfettamente  la  noftra  volontà  col  beneplaci- 
■  «  .         todiuino,  che  è  lvltimo,&  il  fommo  delle  virtù.  Et  in  que- 
llo fenfo  conclude,  che  vn'opera  d'obbedienza,  fatta  perobli- 
go ,  vale  più ,  che  gli  atti  dell'altre  virtù ,  quando  s'efercitano 
jcnz'cflcrobligati  con  effe .  Per  più  intieramente  compren- 
dere quefta  verità,  aiuterà  aitai  quello,  che  dice  Giouanni 
Gcrfonci  il  quale  dichiara  molto  bene  quanto  fia  proprio  del. 
l'obbedienza  il  megliorare,  &  innalzar  di  punto  il  merito,  e  la 
Gtrfcmtom.i.  perfettione  dell'opere  noftre.  Le  fue  parole  fono  qucdciConfi* 
ZfS^c'r  d(ret  ter*ip  ligio fus\  quomam  Deus  honorum  nojlrornm 
tb»f.  m*icrh.  non  eget,  ac proinde  melior  e(t  ebedientia ,  quàm  vici 1 mot .  Pro* 
ptercA  ccn/eri  debet  prò  regni  a  generali ,  illudere  mclius  ,  illud 
pulchriusjìlud  nobiliuSyillud  vtilws,dflec7ab/lius,  &  honeftiits% 
quod  eft  okedtemtid  proxttntus\fit  UU  res,in  quA  obedttur  njtlis , 
*bee8*,  turpis ,  tnuttlts ,  ttt*4 ,  Uberto/*  Jtulta ,  qttAntumltbct 
i*honcJlA,jolopeccdt*  exclujiq .  Terzo ,  confideri  il  Keiigiofo * 
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che  Dio  non  ha  bifogno  dell'offerte ,  e  facrificij ,  che  noi  altri 
dtfegniamo,  e  difponiamo  conforme  al  noftro  proprio  parere, 
&  inclinatone ,  e  per  quella  ragione  Sua  Maeftà  antepone  ad 
elfi  l'obbedienza.  Laonde  fia  regola  generale,  certa,  &  infalli- 
bile, che  quello  è  il  meglio,  &  il  più  grato  ne  gli  occhi  di  Dio 
più  nobile ,  più  vtile ,  e  diletteuole ,  più  virtuofo ,  &  honefto , 
che  è  più  vicino ,  e  più  conforme  ali  obbedienza  :  ila  quello , 
che  ci  lì  comanda,  &  in  che  habbiamo  da  obbedire ,  cofa  vile, 
difprczzata,&  al  parere  fenza  frutto,  vana,faticofa,  e  che  paia 
poco  prudente  il  comandarla ,  e  finalmente  veftita  di  qualfi- 
uoglia  circonftanza ,  che  I  inuilifchi ,  &  ofeuri ,  fecondo  quel- 
lo, che  ha  di  luo  proprio ,  efcludendo  folamente  quello ,  chej 
chiara,  emanifcflamenteèpeccato,  in  quefto  folonons'hà 
da  obbedire;  ma  tutto  il  refto  per  difprezzato ,  e  vile ,  che  fia , 
non  folo  1'abbellifce,  &  adorna  l'obbedienza,  ma  gli  dà  vn'ef- 
fere  nobile,  e  lupcriore,  facendolo  meritorio,  e  degno  di  gran 
premio  :  come  l  infegnò  il  fpirituale  Giouanni-  Taulerio ,  di- 
cendo :  guodlibct  ctiam  vil/JJìmum ,  &  minimum  opus  ex  'vera.  Tm&>krm\i\ 
peraclum  obedientia ,  rat  ione  ipfius  obedientiA  multo  nobili  ns ,  Omij,  pòfi 
Dtoqut  Unge  acceptitts  eft ,  ipfique  nomini  v/ta  AternA  magis  Be*"(fik  . 
meritorium,  quàm  alia  omnia,  quantumlibet  etiam  magna ,  ope- 
ra ex  propria  per  alfa  voluntate .  Nec  aliquod  in  hac  vita  h umi- 
li, ac  obedtenU  corde  ebartus,  digniu/que  Deo  omnipotenti /acri, 
ficiumofferri  poteft  .  V»de  fiert  poffet ,  vfaliquis  /ub  moment* 
vno  tam  h  umili  ter ,  puri  propter  Deum  ob  e  dir  et ,  propriamquu 
exuereti  &  abnegarci  voluntatem,  quòd per  hoc  ampli •«/,  vcriuf- 
que  in  Deum  fine  medio  duceretur ,  quàm  fi  toto  decennio  in  pr$» 
prtjs  concepì ibus  yac  tnjlttutts  ,  magna  cum  de  u  ottone vixificti 
Quaifiuoglia  opera  per  piccola ,  e  viliflìma ,  che  per  fc  ftefTaJ 
.fia ,  efeguita  con  perfetta  obbedienza ,  è  fenza  comparatone 
molto  più  eccellente,  e  nobile,  e  più  grata  à  Dio,e  più  vtile,  c 
meritoria  per  chi  la  fa ,  che  tutte  l'altre  opere ,  &  elercitij ,  pefi 
grandi ,  che  di  lor  natura  fijno ,  fatti  per  propria  elcttione ,  c 
con  propria  volontà.  Nèc'èin  quella  vita  iacrifkio,  che  fi  : 
potfa  offerire  aUadiuina  Maeftà,  più  grato,  uè  di  più  ftima,  nè 
clic  Cu  più  degno  della  Aia  grandezza,  che  il  cuore humile ,  & 
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48  4  ftp*»  tt  3  •  De  per  ietti,  e  ripari 
obbediente .  E  da  quefto  principio,  e  dall'eccellenza ,  e  fupe; 
riorità  di  quefta  maniera  d'operare,  raccoglie  il  Taulerio,  che 
potrebbe  vnoefercitar  l'obbedienza  tanto  humilc ,  e  purame* 
te,  per  aggiuftarfi  al  gufto  di  Dio,  mortificandoli^  diftaccan- 
dou ,  tanto  da  douero  dalla  propria  volontà ,  che  per  va'  atto 
di  quefti,  che  fi  può  fare  in  vn'inftance ,  s  accoftaflè ,  e  fi  vnifle 
più  intimamente  à  Dio ,  che  fe  per  dieci  anni  intieri  con  molta 
deuotione  fi  foflc  impiegato  in  altri  buoni,  e  fanti  efercitij ,  Di 
doue  ben  fi  caua,  che  in  tutte  le  cofe,che  le  leggi  difpongono, 
&  i  Capitoli,  e  Prelati  ordinano,e  comandano  in  materie  pro- 
.  V  babili,  quando  non  fono  chiaramente  male  (  che  quefto  notu 
\  fuccede  quafi  mai  )  benché  fijno  contrarie  al  noftro  parerò , 
tutte  quefte  volte  i  linguaggi,  e  dottrine,  che  loro  fi  oppongo- 
no, fono  in  gran  detrimento  della  virtù  dell'  obbedienza,  del- 
la noftra  maggior  ficurezza,del  noftro  più  gran  merito,e  per- 
fezione j  e  di  quella  de  gli  flati  religiofi ,  e  de'  compagni ,  co' 
quali  yiuiamo. 

■ 

PROPOSITIONE  QyARTA. 

DAI  non  feruirfì,  &  approfittarli  i  Reh'gioii  della  dottrina 
delle  tre  propofìtioni  pallate*  c  dal  non  efler  bene  infor- 
mati con  efla,  rilulta,  che,  per  mancar  loro  la  ftima ,  c  1  eferci» 
tio,  che  dcuono  hauerc  dell'obbedienza,  anche  quando  viuo- 
no  in  Religioni  molto  rtformate,  &  in  mezzo  d  efercitij , che, 
confiderato  il  materiale  loro ,  fono  di  gran  perfezione ,  al  fine 
della  giornata  vengon  quefti  efercitij  ad  cikrre  loro  di  poco,  ò 
neflun  profitto  :  che  fe  yaffaticaflero  in  quefta  virtù  della  refi, 
gnata  obbedienza  j  procurando  eflfettiuamcnte  leuar  tutte* 
quello,  che  la  poflono  kemare,  ne'penucri,  parole ,  &  opere , 
chuentarebbono  gran  Santi. 

Si  dolfc  di  quitta  infelice  forte,  dclcriuendo  egregiamente 
quello,  che  palla  à  i  colpeuolr  in  quefto ,  Giouanni  Taulerio , 
X'»l  t*t'.  1 1.  dicendo:  Q  quam  multi  ReLigiofi wjrtèciiti)fi  junt  Martyres,dum 
propria  voluntate  rt fitti ,  tn propri*  quali tonejibi  ipfts  duces , 
'jupt  t  farHamqhc ,  4*J  wMamJuis  maquis,  exercttt/s beatitudi- 
ne/» 
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ttirn merentur ,  qui  fi  in  ohe  dienti  refignatione  Ma  perficerent'^ 
infignesnimirum fanti  1  effcerentur .  O  quanti  Rcligiofi ,  dice, 
fono  martiri  fenza  frutto,  perche,  efercitandofi  à  coflo  di  gran 
fatiche,  e  fudori ,  in  opere  per  fc  fteflé  eccellentifllmc ,  e  meri- 
teuoli  di  gran  premio,  e  che,  fe  fi  faceflero  accompagnate  da^ 
obbedienza ,  farebbono  fufficienti  per  farli  huomini  infigni  in 
fantità,  e  virtù, per  eflerfi  lafciati  portare  dalla  lor  propria  vo- 
lontà, e  dal  lor  proprio  parere,  volendo  guidar  fc  ftcfli,fjcen- 
dofi  giudici  de'Ioro  fuperiori,  e  biafimandoli  co'mali  linguag- 
gi, che  toccano  in  quefta  materia  ;  allontanandofiper  di  qui 
dalla  tramontana,  e  polo  ficuro  dell'obbedienza,  furono  tutte 
per  loro  di  poco,  ò  nefTun  frutto ,  e  merito  dinanzi  à  Dio .  Di 
qucfti  tali,  dice  Io  Spirito  Santo  nel  Deuteronomio:  Sementem  t>*m.  u. 
multam  iacies  in  terram ,  &  modicum  congregabis  :  quia  locujla, 
acuoraonni  omnia  •  y m cam  plani  ab  isy  ejr focile s ,  vinum  non 
bibes ,  nec  colliges  ex  eaquidpiam  :  quoniam  véfl abitur  vermi» 
bus .  Oliuas  habebis  in  omnibus  terminis  tttis ,  tir  non  vngeris 
eleo  :  quid  defluent ,  tjr  peri b un t ,  &c .  Et  venient  fitper  te  omnet 
maledici iones  ifia  :  quia  non  audifti  vocem  Domini  Dei  tui ,  nec 
feruafii  mandata  eius,  ejr  ceremonias ,  quas  pracepit  tibi .  Semi- 
nerai ,  dice ,  molta  femenza  d'ogni  forte  di  biada ,  e  raccorrai 
poco ,  e  tanto  poco ,  che  nè  pur*  vn  granello  entrerà  di  lei  nel 
tuo  granaio,  perche  le  locufte  fe  la  mangierattno  tutta .  Pian- 
terai la  vigna ,  foderai,  faticaraiincoltiuarla/enonbeucrai 
vna  goccia  di  vino ,  nè  raccorrai  vn  rafpo,  uè  altra  cofa  di  lei: 
perche  i  vermi  la  rouineranno .  Haurai  ne'tuoi  territori;  mol- 
te oliue ,  e  non  potrai  vqgerti ,  ne  pure  con  vna  goccia  d  olio  • 
perche  caderà  tutto  il  fuo  frutto/e  perirà  di  maniera ,  che  non 
farà  di  giouamento .  Ma  perche  fuccederanno  loro  sì  gran-, 
difgratìe  ?  Perche  non  Vdirono  la  voce  di  Dio  (  dice  il  lacro 
Tetto  )  nè  l'obbedirono  nè  ofleruarono  i  fuoi  precetti ,  e  cere- 
monie.  Che  altro  è  tutto  quefto,  fe  non  dirci,  che  l'opere,  che 
materialmente,  e  che  facendofi,  come  s'hanno  da  fare,  fono  d' 
cccellentilfime  virtù ,  e  che  coftano  gran  tiauagli  à  chi  Pefer- 
cita ,  vanno  à  male ,  e  fi  perdono  in  coloro ,  che  le  fanno  per 
proprio  lor  parere,  e  volontà}  e  lafcian  di  fare  que  Ilo,  che  Dio 

Hh    2  vor- 
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vorrebbe  ad  efli:  imperoche  la  Iocufta,Ia  ruga,e'l  vento  Aqui- 
lone di  quefta  propria  volontà,  e  parere»  e  de'  mali  linguaggi, 
che  nafeono  da  quelle  radici,  e  con  eflè  crefeono ,  &  acquifta- 
no  forze ,  diftrufléro ,  e  rouinarono  ogni  cofa .  Verificandoli 
appunto  in  efli  quello,che  più  breuemente  duTe  il  Profeta  Ag- 
Wfc  geo ,  con  quefte  parole  :  Seminajlis  multum ,  ejr  intuli ftis  p*± 
rum,  refpexifiit  ad  ampltus  ,  &  ecce faftum  efi  minus.  Semina- 
fte molto,  e  raccoglierle  poco .  Ponefte  la  mira  in  quello,  che 
vi  paruc  più,  e  rimanerle  col  meno,  cioè,  in  quello,che  era  più 
conforme  alla  voftra  propria  volontà,&  in  quello,  che,  fecon- 
do il  voftro  falfo  parere ,  vi  farebbe  piùconuenuto  ;  e  vi  man- 
cò,  e  s'annullò  fra  le  mani ,  Il  che ,  prego  Dio  non  fucceda-, , 
come  confido  nella  fua  bontà,  e  mifericordia . 


DISCORSO  IV. 

De*  linguaggi ,  che  generalmente  fi  oppongono  ad 
ogni  forte  di  efercitio  virtuofo;  di/ordinando 
gli  animi^per  mettergli  in  opera . 

§.  i. 

De  frutti ,  che*(lanno  racchiufi  in  approuare,  e  f attor  ire  il  più 
perfetto:  e  de  danni  propri/ ,  &  altrui,  che  fi  con- 
tengono in  far  il  contrario . 

SCriucndo  TApoftolo  SanPaolo  à  i  Filippense  lignifican- 
do loro  quanto  grandemente  gli  amaua,  &  ildefìderio, 
che  haucua  nel  bene  di  elfi  ;  dice  appretto ,  che  pregaua  Dio 
accrcfcefle  loro  la  carità ,  &  il  profondo  conofeimento  della-» 
verità  della  Fede,  e  di  quello,  che,  conforme  ad  efle ,  doueua- 
no operare ,  acciochefempre  approualfero  il  più  perfetto; e 
*JdrbT  8°t1cn^°  de' Dcm  »  cne  *n  qucfto  fi  racchiudono ,  fi  liberaflTcro 
'  * 1  '  da  i  danni ,  che  dal  contrario  poteua  loro  feguire  :  Et  hoc  oro , 
vs  carttas  vefirn  magts,  ac  magts  abundet  in  omni /cicntia,  &  in 

omni 
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$M*i fenfitt  frdctis  poticra,  vt  fitis  fynceri ,  &  fittt  offenfa.  im 
diem  Ckrifth  reflctifruR*  tuJlttU ,  per  le  firn  Chriftum  ìnglth- 
rtam,  &  Uudem  Dei  •  Quefto  è  quello, che  inftan  temente  do- 
mando à  Dio ,  che  la  voirra  carità  vada  Tempre  crefeendo  inJ 
ogni  feienza,  e  notitia  delle  verità,  che  la  Fede  v  mfegnaje  nel 
prudente,  e  ficuro  giuditio,  &  elettione  di  quello,  che.confòr-  ' 
me  ad  effe ,  douete  fare  ;  accioché  così  approuiate  tutto  quel- 
lo, che  farà  più  perfettione,e  di  quella  maniera  vi  conferuiatc 
(inceri,  e  lenza  oflfefa,fino  al  fine  delia  vita,  pieni  d'ogni  virtù, 
e  buone  opere,  per  la  gratia  di  Gicsù  Chrifto  Signor  noftro,à 
gloria,  e  lode  di  Dio. 

Sant' Anfelmo,  e  San  Tomafo  notarono  qui  due  cofe  molto  . 
ànoftropropofito.  La  prima,  che  V  Apoftolo  pofe  il  confcr-  v.jSl* 
uarfi  (inceri,  e  fenz'offefa,  come  efletto ,  che  nafee  dall'appio» 
uare  quello,  che  èmaggior  perfezione .  La  feconda,  che  1  ef- 
fere  finceri ,  è  sfuggire ,  &  euitare  in  fe  fteffi  qualfiuogli  pec-; 
cato;  &  il  conferuarfi  fenz'ofifefa ,  è  sfuggirlo  ne'profTimi ,  non 
dando  loro  occafione  di  peccare.  E  fa  rifleflione  Sant'Anlel- 
mo  nella  paroh/jneeri ,  che  è  Tiftefiò,  che  fine  càrie ,  fenza 
tarlo,  vi  fynceri ,  tdeft  fine  carie  fitis ,  ne  vos  corrumpat  aliquod 
vitium,  ficut  vermis  lignuns  intrinfecus  edens .  Per  doue  pare, . 
che  ficoine  il  tarlo  va  rodendo  interiormente  vn  legno ,  lenza 
che  appena  fi  feorga ,  finche  già  gli  hàleuata  laloftanza,  c 
fenza  che  polfa  in  lui  foftentarfi  Tedifitio ,  e  che  nèancofia^ 
buono  per  altra  cola:  così  dell  iftefla  maniera  il  non  inclinar 
noi  à  quello,  che  è  maggior  perfcttione,&  ad  approuarlo  nel*' 
i'occaiioni,che  fi  offerilcono,è  vn  tarlo  pcftilent iale, eh e,  fenza 
fauirlo ,  va  interiormente  rodendo ,  e  togliendo  la  f oftanza  : 
dall  animai  icuandola  da  gangheri  de  più  certi ,  e  ficuri  (enei-1 
menti;  e  lafc iandol a  debole,  e  lenza forze,per  fomentare  l'edi- 
ficio fpirituale  delle  virtù,  e  quello  della  Religione .  Impero» 
che ,  mentre  vno  non  tien  polla  la  mira  al  più  perfètto ,  &  ad 
approuarlo  fempre  :  rade  volte  elegge  il  perfetto ,  anzi  bene 
fpefTo  quello,  che  non  è  lecito,  finche  viene  à  dar  'in  gl'an- 
nui 1:  &  il  med efimo  tarlo  iu d'attaccar  à  quelli ,  che  l'odono, 
il  biafimare,  ò  non  approuare  il  meglio .  Et  al  contrario  quel* 
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lo ,  che  più  foflenta  vn'anima  in  virtù ,  c  più  la  fà  crefeere  inj 
perfezione,  è  io  (limare,  &  approuarefempre  afFezuofamente 
quello»  che  giudica  per  più  perfetto:  onde  tengo  per  certo,chc 
lacaufa  d'euer'arriuata  la  noflra  Santa  Madre  Terefa  advnv 
tanto  heroico  grado  di  perfezione,  e  fancità ,  fu  la  rifolutione, 
che  prefe  d'approuare,  &  efeguirc  ferapre  quello,  che  co- 
nofcefTe  efTerc  più  perfeteione ,  e  più  feruitio  di  Dio ,  bencho 


•MI 

tione,  che  potette 
à  quefto  modo  d'operare,  tanto  diuino ,  e  tanto  proprio  de  gli 
Angeli,  Per  ciò  dunque,  chiedeua  l'Apoftolo  à  Dio,  che  del- 
fe  à  i  Filippéfi  fpirito  d'approuare ,  e  fauorir  fempre  il  più  per* 
fetto,  accioche  sfuggendo i danni  detti,  crefeeffero  in  ogni 
y  irtù,  e  fantità. 

Quefto  medefimo  volle  dar'ad  intendere  il  Sauio ,  quando 
Tnn.  i  j;  dine  :  De  fruttu  ori*  homo  ftuabitur  bonis\  ànima  aatem  (rata- 
ricatorum  iniqua .  Doue  alcuni  lefTero  dali'Hcbreo:  De fritti* 
oris  quifque  comedet  bonum  :  anima,  autem  prtuaricatorum  ini* 
qttttatcm ,  ve/ iniurum  ,  (/edicet  comedet .  )  Il  fenfo  è ,  che  le 
parole  del  Giudo  ,»  con  le  quali  loda  quello  ;  che  è  buono ,  e 
perfetto»  non  folo.  faranno  ui  prefitto  à  quelli,che  lafcolteran- 
no,  muoucndoiì  per  effe  à  porle  in  opera  ;  ma  che  egli  mange- 
ràVc  ìi  fatierà  del  frutto  loro,  riempiendo/!  di  virtudi ,  e  di  me- 
riti :  e  pel  contrario  i  cattiui  •  come  con  le  loro  parole  non  ap- 
prouano  la  perfezione ,  à  cui  fono  contrari; ,  ma  anzi  fauori- 
icono  l'imperfetto,  c  i  malo,à  cui  ftanno  inclinati,  non  folo  ca- 
gioneranno con  eflc  danno  à  gli  altri,ma  molto  più  à  loro  ftef- 
ili  mangiando,  &  inghiottendo  la  maluagità,  e  dilettandoli  fo« 
lamente  in  e(Ta  ;  à  guifa  d'infermo  ,  che  hauendo  il  palato  cor* 
rotto ,  e  /concertato  coi  cattiuo  humorc ,  non  gufta  fe  non  de' 
cibi  nociui ,  che  1  hanno  da  peggiorare ,  e  leuargli  la  vita  ;  o 
quelti  folo  loda, &  appetifce . 

Conferma  quefta  verità  quello,  che  ogn'vno  fperimenta  in 
le  :  ed  è ,  che ,  licome  il  parlar  di  Dio ,  e  Tapprouare  il  più  per» 
f  etto,  più  gli  accende  il  cuore ,  e  l'affeziona  à  quello  :  così  per 
lo  contrario  il  trattare  di  cofebafle,  e  l'approuare  l'impertet- 
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jattiuo  !  inuilifcce  gli  fi  perder  I  animo  di  manierarne 
dimenticato  delia  Aia  propria  nobi!tà,non  afpira  à  cofe  di  per- 
fèmone,  ma  à  quelle,  che  fono  conformi  à  ciò  che  parla ,  ò 
ode .  D  onde  nafee ,  che  non  c'è  fegno ,  che  moftri  meglio  il 
cuore  di  ciafcuno ,  i  Tuoi  affetti ,  e  coftumi ,  che  !e  Tue  proprio 
parole:  percioche,  quando  quefte  fono  vane,  e  poco  aggiunta- 
te à  quelle  di  Chrifto  Signor  noftro,  ò  fauorifeono  Pimperfct- 
tione,  fono  inditio  di  cuore  vano,e  malaffetto;  ma  quando  fo- 
no prudenti ,  e  fauorifeono  tutto  quello ,  che  è  virtù ,  e  perfet- 
tione ,  fono  fegno  d'animo  virtuofo ,  e  ben  difpofto .  Laonde 
dine  Sant'Ifidoro:  Sermo  vmm/s,  con  fetenti*  van*  eft  index.  Mo-  M£d 
res  hominum  lingua  p*ndit,dr  qualis fermo  oftenditurjdis  ani.  vi™!™' 
tnus  cornar obat ur .  II  linguaggio  di  vanità  è  indizio  di  coscien- 
za vana .  La  lingua  è  quella ,  che  feopre  i  coftumi ,  e  gli  affetti 
de  gli  haomini,  e  quale  il  linguaggio,  che  fi  parla,  tal  fi  dimo- 
itra,  e  comproua  l'animo,  di  doue  nafee . 


Grandi,  fenza 
che  s'aftettiona 


  —  w  m 

a  dubbio ,  fono  i  beni  di  cui  gode  il  Religiofò  ,* 
.  al  piò  perfetto,  efetnpre  l'approua  conlefoe 

parole;  afcoltando  di  buona  voglia  coloro,  che  fanno  il  mede- 
fimo.  Percioche  di  qucfto  principio  polliamo  dire ,  che ,  come 
da  primo  mobile,  depende  l'ordine,*  il  concerto  di  tutti  i  mo. 
«unenti  dell'  anima  noftra  ;  la  Aia  fermezza ,  e  conferuatione 
nell  eflere  fpirituaie;  ledificatione ,<fe'proffimi,  la  confcruatio . 
ne  de  gli  ftaci  reiig.ofi il  buon  configlio ,  e  la  rifolutione  ne* 
dubb.j:  e  finalmente  in  quefio  confitte  la  vera  fapienza,  madre 
di  tutti .  beni .  lupa-oche,  Te  fi  confiderà  bene,  che  altra  cofa 
c  1  cflère  fatuo ,  fé  non  guftare  del  buono ,  approuarlo ,  ed  efe- 
gu.rtoc  Per  fiche  d.ffe San  Bernardo:  Hee d.x<rh,rtpnh(„.  Str.M  tl 
*»à™,fiqm,J,tHwt,Mm ,  fiporem boni dcfinUt .  Non  terrò  » *T  * 
per  g.uditio  ialfo  quello  eli  colui,  che  diiifinilce  la  fapienza,  di- 
tendo:  Che  è  vn  gufto,  e  fapore  del  buono.  Qyefto  gufto  pro- 
curo il  demonio,  inuidiofo  del  noftro  bene ,  che  l 'Intorno  per- 
deile ,  fubito  .  che  Dio  Io  formò ,  per  ilpogliarlo  de*  fuoi  mag. 
gion  beni,  e  riempirlo  di  miferie,  &  infermità .  Così  il  mede- 
telo  Santo  lo  dice ,  con  quefte  parole  :  H«»c /.porem perdidit 
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fin  fu  carnts  frangiente ,  tnfcctt  virus  ferpentif  antiqui ,  cip]} 
**\im***n  faperebonum*  ac  fa  por  noxtus  fubtntrare  .  E  più  di 
(otto  : fid nunc  intrans  fapientia ,  dum  jenfum  carnis  infatuar , 
fdrifitat  imtelle&um ,  r  ordis  pala  t  un»  fanat ,  c£  re  par  a  t  ;  /i**/* 
palato  fapit  iam  bonum ,  yty/>  /^/i  fapientia  i  quia  in  boni*  nuU 
lum  melius.  Qucfto  fapore,  c  gufto  del  buono  perdemmo  qua. 
fi  da  quando  hauemmo  leflere  .•  perche,  fubito  che'l  veleno 
dell  'antico  ferpcnte,preualendo  il  gufto  della  carne,  contami- 
nò il  palato  del  noftro  cuore,  cominciò  l'anima  à  non  piacerle 
il  buono,  &  à  guftare  del  cattiuo:  ma  quando  entra  in  lei  la  fa- 
pienza  diuina ,  che  rende  infipidi  i  diletti ,  e  gufti  della  carne , 
purifica l'intelletto»  fana,  e  ripara  il  palato  dell'anima:  e  fubicc* 
che  egli  è  /ano  ^comincia  à  guftare  del  buono  ;  dolcemente* 
fucchiando  la  medefima  fapienza ,  che  fra  i  beni  non  c'è  altro 
maggiore.  -, 

Quelli,  che  non  approuano  il  bene,  che  conofeono ,  e  fi  pri- 
llano de  mezzi ,  che  per  ciò  li  potrebbono  aiutare ,  fono  cafti- 
gati  da  Dio;  leuando  loro  il  conofciniento ,  che  ad  efli  hauca-. 
dato ,  e  permettendo ,  che  cadino  in  manifefta  cecità.  Con-, 
quella  pena,  dice  San  Paolo,  che  Dio  caftigò  i  Gentili ,  i  qua» 
li,  fe  bene  Io  conobbero,  non  però  l'honorarono,e  glorificaro- 
no, come  Dio ,  nè  per  li  benefici; ,  che  riceueuano  dalla  fua  li- 
bcraliflima  mano,  gli  refero  le  dovute  gratie,  anzi  inuaniti  ne* 
loro  penficri,  lafciarono  d'operare  conforme  à  quello,  che  co- 
nobbero; infuperbendofi  col  vanohonore ,  &  approuando  la- 
vanità,  e  bugia:  di  doue  ne  feguì  l'offufcarfi  loro  il  cuore,  paz . 
zo  per  la  colpa  commcfTa ,  con  le  tenebre ,  e  cecaggine  dell'  i- 
gnoranza .  Jguia  cum  cognouiffent  Deum  >  non  (/cut  Deum glori- 
ficauerunty  autgratias  egerunt\  fid  euanuerunt  in  cogitationibus 
fuis ,  &  obfcuratum  eft  infipiens  cor  eorum .  Conforme  à  q  uefto 
Mtrn.tp.  8.  difle  San  Bernardo.*  Adbarendo  ventati  per  cogmtionem\  /ed  ab 
illa  defluendo  per  amorem,  amando  prò  illa,/ciltcet  vanitatenu,t 
homo  vanitati  fimilisfacJus  e  fi .  Et  quid  vanius ,  quam  dilige* 
re  vanitatem  ?  Et  quid iniquims ,  quam  contemnere  veritatem  ? 
J2uid  vero  iuftius,  quam  contemptoribus  fubtrahi ,  &  ipfam  co- 
gHttionem  f  J>utd  tnquam  iufiius,  quam ,  vt  iam  de  eius  cogni- 
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tìfte  ~gbr turi  *0*p9ftt,  qui  coguium  non  glorificatiti  f  JUqucZ» 
éppctitfis  vanititi t  eft  contemptus  vertutisi  contempi us  verità 
tis  cau/d  noftrtcdcitétis.  Accollandoli  con  la  cognicionc  alla 
verità ,  &  allontanandoli  da  lei  coll'amore ,  cioè ,  «amando  in 
Juogo  fuo  la  vanità,fi  fece  l'huomo  fìmile  alla  medefima  vani- 
tà: imperoche  qual  cola  più  vana,  che  amare  la  vanità  i  nè  più 
ingiufta,  che  difprezzare  la  verità  ?  E  qual  cofa  più  gufta,  che 
leuare  la  cognizione  di  efla  à coloro,  che  conolcendolalaj 
difpre*zarono  ?  Che  cofa  più  gi ulta ,  che  ordinare  ,  che  non 
pofTa  più  gloriarli  del  conofeimento  della  verità  quegli ,  che , 
hauendolaconofciuta,  non l'honorò , & approuò ,  comedo-1 
uea?  Si  che  l'appetito  della  vanità ,  è  difprezzo  della  verità , 
&  il  difprezzo  della  verità,  ècaufa  della noftra  cechezza. 
Conforme  à  quello ,  che  breuemente  riabbiamo  accennato  in 
quello  paragrafo ,  i  difettofi ,  e  colpeuoli  in  quella  materia  di 
cattiui  linguaggi ,  fono  dannofi  à  le ,  e  pregiuditiali  à  quelli , 
co'  quali  viuono,  e  alle  Comunità ,  di  cui  fono  membri  *  e  ge- 
neralmente il  lor  modo  di  fentire ,  e  di  parlare  fi  oppone ,  e  3 
danno  non  ad  yna  virtù,  ma  à  tutte. 

S.  a. 

■       -  '  • 

Perche  la  <verità,  e  chi l*infegnay  danno  tanto  fajiidio  3  o 
come  alcuni  f  refendono  feufar  le  lor  colpe  i 
cojio  di  lei ,  e  di  coloro  y  che  ad  e/si 
le  amertifeom.  - 

TVtti  coloro,  in  cui  non  dimora  io  fpiritò  di  Dio ,  e  la  fua 
lucediuina,  ò  partecipano  poco  diquefto,  riceuono 
indamente  le  verità  lopranaturali  5  e  tanto  peggio,  quanto 
fono  più  fuperiori  à  quello,  à  che  efli  pouono  arriuare,e  quan- 
to più  Grettamente  gli  obligano  à  vincere  le  difficoltà,  &à 
giortificarfi  del  tuttou  Di  douq  rifultano  i  lamenti ,  &  i  mali 
linguaggi,  con  che  pretendono  annullare  la  verità,  e  difen- 
derli dalla  fua  foraa/fcufanjlg  infieme  le  proprie  colpe,à  cotto 
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dilei,cdichirinfcgna.  Condefiderio  di  sfuggire quefticfan; 
ni,  trattarono  qui  quefto  punto,  il  quale  benintefo  farà  di 
molto  aiuto  per  rimediarli. 

Affai  proprio  luogo  pare  qucfto  per  domandare ,  come ,  ef- 
fendo  il  conofeimcnto  della  verità  quello,  che  con  più  forza 
XnXoh       ^PPcti^o.  ( ^idenimfortius,  difle  S.  Agoftino ,  de(ìde- 
initiuvu      rat  anima ,  quam  veritatem  ?  A  cui ,  mentre  l'anima  non  arri, 
uà,  và  Tempre  inquieta  )  vi  fia  chi  l'abborrifea ,  con  eflèr*  ellaj 
tanto  bella,  e  tanto  proportionata  col  noftro  intelletto;  e  per 
quello,  che  hà  di  buono ,  tanto  amabile  per  la  noftra  volontà  ? 
Rifpofeà  quefta  difficoltà  S.  Tomafo  nell'artic.  5.dellaqueft. 
39.  della  1.2.  dicendo ,  che  fe  bene  la  verità ,  confiderai  inJ 
comune,  non  può  lafciare  d'efler'amata  ;  nondimeno,  prefa  in 
d.  rh ,.  1*  Particolare ,  può  cfler  abborrita ,  per  contradire  al  noftro  defi- 
li ^  j.    derio,  &  al  luo  adempimento .  Imparò  il  Santo  Dottore  que- 
fta dottrina  da  Sant'Agoftino  nelle  fue  confeffioni,  doue  dice  : 
Che  gli  huomini  amano  la  verità,  in  quanto  fi  manifefta  loro 
col  Tuo  Iplcndorc,  e  bellezza; e  l'abborrifcono  in  quanto  li  co- 
AuVhh.  »*.  umee,  e  riprende,  feoprcndo  i  loro  vitij,  &  impedendoli  à  dar- 
r«f/*4*|.  fi  ad  e  Hi .  Amant  ver/tatem  lucente»* ,  oderttnteam  redarguen- 
temi  amant  eam  %cum  fe  ip/am  in  die  a  t ,  &  oderunt  eam ,  cum  eos 
Umh.  j.    W?s  ind"At- Chc  è  quello ,  che  Chrifto  Signor  noftro  haueua 
infegnato  in  San  Giouanni,  dicendo.-  Omnis  qui  male  arit  odit 
lucem,  &  non  ventt  ad  lucem,  t>t  non  arguantur  opera  etus.  On' 
vno,  che  opera  il  male,  c  vuol  perfeuerare  in  cflo ,  odia  fa  luce 
della  verità,  fuggendo  IVfTcrriprefo,  e  bùfimato  da  lei.  E 
quanto  la  verità  è  più  pura,  più  fopranaturalc ,  e  confeguentc- 
mcnte  più  fupcnorc  alla  noftra  propria  ragione ,  e  di  più  inti- 
ma mortificatone  de'  noftri  affetti  disordinati,  tanto  fuol'c  ttere 
più  odiofa  à  coloro ,  che  ftanno  attaccati  à  i  loro  gufti ,  per  el- 
ici e  più  contraria  à  quello,  che  naturalmente  appetiamo  :o 
perche ,  quanto  la  iua  luce  è  maggiore ,  tanto  più  con  clTa  ap- 
paiono  maggiori ,  e  pi  ù  nociui  i  difordini ,  e  vitij  della  noftraJ 
naturalezza,  e  tanto  trouamo  più  che  annegare ,  e  mortificare 
in  lei . 

Da  quello,  che  sè  detto  nafee ,  che  coloro ,  i  quali  tengono 
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la  verità  per  lor'inimica,  hanno  parimente  per  contrari;  ad  effi 
quelli ,  che  Tinfegnano ,  e  difèndono ,  e  come  tali  gli  abborri- 
fcono  ;  e  tanto  la  ripugnanza  farà  maggiore ,  quanto  le  verità 
faranno  di  più  intima ,  e  fottile  mortiticatione ,  e  pi  ù  proprio 
dello  fpirito  di  Chrifto  Signor  noftro ,  &  intimate  con  più  fo-  •  r 
dezza,  &  integrità,  acciochefi  mettino  in  efecutione .  Così  lo 
difle  il  Profeta  Amos:  odio  habuerttnt  corripientem  in  porta  /&Am,SCMPS 
loquentem  perfette  abominati  funt.  Doue  Vatabolo  legge  dal-  ' 
l'Hcbrco:  Loquentem  ptrfettum.  Li  Settanta  :  Verbum  fanti  um. 
E  Simmaco:  Verbum  immaculatum.  Odiaronocolui,cheIi 
correggeua  nella  porta  ;  cioè,  colui ,  che  li  riprendeua  aperta- 
mente con  rettitudine  :  alludendo  à  quello ,  che  fi  folcua  fare , 
che  i  giudici  tcneuano  i  loro  tribunali  alla  porta  della  Città  , 
doue  intcndeuano  le  caufe,  e  dauano  le  loro  fentenze,  e  douo 
etiamdio  andauano  i  Profeti  à  predicare  al  popolo,  «Se  à  notifi- 
care le  fentenze ,  che  portauano  da  parte  di  Dio .  E  di  più  ag- 
giugne;  Abbominarono colui,  che  loro  intima ua ,  e  perfuadc* 
ua  la  dottrina  pura ,  fama , e  perfetta ,  con  rettitudine ,  &  inte- 
grità ,  e  con  vifeerc  di  vera  carità ,  che  tutto  quefto  fignifìcaJ 
l'auuerbio,  perfette,  c  1  addiettiui:  immacnUtum,  fanti? *m> per- 
fettum .  Siche  non  c'è  co/a  più  abborribile ,  nè  pefo  più  intol- 
lerabile per  coloro,  che  non  vogliono  camminare  à  drittura^ , 
ne  viuere  conforme  alla  perfcctione ,  à  cui  gli  obliga  lo  flato 
loro,  quanto  perfuaderc  ad  elfi  la  perfutione  con  verità ,  pro^ 
curando  obligarli  ad  aggiuuarfi  con  1  (Ta, 

Di  quefti  parlò  1  Apoitolo,  quando  difle,  che  verebbe  tenv 
po,in  cui  la  dottrina  lana,  epertetta  fi  f  arebbe  loro  tanto  noitv 
fa,  &  odibile,  che  non  i'haui  uno  potuta  /offrire 1  Erit ,  tempus        .  , 
cum  fanam  dottrinavi  non  fuftintbunt .  E  per  ciò  comanda  al  £  - 
fuo  dtfcepolo  Timoteo,  che  con  ogni  follicitudine,  e  coftanza, 
la  predichi ,  ecorregga  quelli ,  che  fi  molhaffero  ribelli  ad  èf- 
faj  accipche  con  quella  prouidenza,  per  quanto  farà  dal  canto 
fuo ,  fcanfi  i  fuoi  luciditi ,  &  l'impediica  loro  l'arriuarc  à  sì  mi- 
serabile flato .  De'mcdcfìmi  diUe  San  Gregorio;  lnì*fttsjem-  G    u  $ 
per  grani* funi  verbaiujiorum  ,à  qua  ad adtficattonem  prò  Ut  a 
audtunt  y  h*c  qnafijupcr impofitum pondus ferunt .  A  coloro, 

che 
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che  non  fi  vogliono  aggiuftare ,  &  accomodare  alli  loro  pro^ 
prij  oblighi,  Tempre  fi  rende  graue,  &  intollerabile  quello,  che 
ad  cflì  fi  dice,  in  ordine  al  buon  indirizzamento  loro .  E  pon-' 
4$rò  più  quefto.dolorc,  e  fentimento  de  grimperfetti  lo  Spiri; 
1*  u.  to  Santo ,  quando  difse  nel  libro  di  Giob  :  Sijubùo  appartieni 
aurora,  arbttrantur  vmbram  mortis .  Che  il  vcderVfcir  l'auro- 
ra della  verità  quando  meno  penlauano,  e  fi  teneuano  per  più 
ficuri,  feoprendo  i  loro  inganni  con  la  fua  luce ,  caufaua  ad  efli 
?:IW,!'^^Suftic di  morte.  Così  dichiarò  San  Tomaio  quefto  luogo 
fopra  San  Giouanni ,  efplicando  le  parole  di  Chrifto  Signor 
noftro,  che  di  fopra  riferimmo. 

(  Dichiarò  molto  bene  con  efempj  tutto  quefto  la  noftra  San- 
%f*T\?  ta  Madre  Terefa,  dicendo;  //  dire  advn'huomo  comodo ,  e  ricci , 
'  *  '  cheì  volontà  di  Dio ,  che  procuri  di  moderare  la fua  tauola ,  acciò 
almeno  mangino  del  pane  altri,  che fi  muoiono  della famc,trouerk. 
mille  ragioni  per  non  intender  quefto *  fi  non  a  fuo  propofito.  EÀi~> 
re  ad  vn  mormoratore,  che  è  volontà  di  Dio,  il  voler  tanto  pel  fuo 
projftmo  ,  quanto  per  fi  mede  fimo,  non  lo  può  pigliar  in  patien&ap 
e,  non  bafta  ragione  per  fare,  che  C  intenda .  //  dire  advn  Religio* 
fi,  che  e  auue&zo  ad  vna  certa  libertà,  e  regalojdà  pigliar  fi  i  fuol 
guHi,  e  pajfatempi,  che  de  uè  procurare  di  dare  buon  efempio,  e  che 
auuerttfca,che  già,  non  hà  àfidisfare  filamente  con  parole,  quan- 
do dietqueft  a  del  Pater nofter:  Fiat voluntas tua;  ma  che  fhà 
giurato,  e  pronte  fio,  e /atto  voto  :  e  che  è  volontà  di  Dio ,  che  offer- 
ui  ifuot  voti  ;  e  che  auuertifca ,  che  nel  dare  fcandalo  fa  graade* 
mente  contra  di  loro  ;  benché  non  del  tutto  li  rompa  :  e  che  hà  prò» 
me  fio  pouertà,  che  Co[Jerui,fin£ aggiramenti,  e /cu/e-,  che  quefto  è 
quello,  che  vuole  il  Signore  *  non  c'è  rimedio ,  che  alcunt  lo  voglim 
fare.  Per  intender  più  dalla  radice,  la  cauia  di  tutto  quello , 
che  s'è  detto,  s'auuertifca,  che  come  quelle  veriiàfono,iecon- 
do  la  dottrina  dell'  Ecclefiaftico ,  fopra  tutto  quello ,  à  cui  il 
%t,ri  ì\  fenfo,  e  la  ragione  humana  ponno  arriuai  e:  Plurima  Juper feo- 
fitm  hominum  oftenfa  funt  ubi .  Quelli,  che  fono  ciech» ,  e  mai 
difpofti  col  lor  amor  pioprio,  non  le  capilcono ,  nè  Je  filmano* 
ifé  or  k\u  nè  tanno  la  ponderatane  di  efle ,  che  meritano .  Laonde  diflo 
TApoftolo;  Animali} [homo non pcrciptt  ea9  qua  funt  fpirii 
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ikì  iftultitta  enim  cft  UH ,  &  non  poteft  intelligere ,  quia  fpiri- 
.  tutti  ter  examinatur.  L'huomo  animale ,  che  è  quegli ,  che  fo- 
lamentefi  regge  per  laragionc  inferiore;  e  come  animalo 
fcgue  Ptncllnationi  difordinate ,  &  il  guflo  fcnfuale  della  me- 
defìma  natura ,  non  capifee  le  cofe  fpirituali ,  e  di  perfezione , 
chelofpiritodiDio  inlegna:  perche  s'innalzano  fopra tutto 
quello ,  à  cui  il  fenlo ,  e  la  ragion'  humana  poflbno  ari  iuare  ;  e 
come  non  le  capifee ,  le  tiene  per  fciocchcrie .  Si  che  le  cofo 
fpirituali  non  poffono  efTer'intefe,  nè  /limare,  come  meritano , 
le  non  da  coloro,  che  fono  fpirituali;  attefochc  non  può  mai  la 
facultà  inferiore  efaminare ,  nè  far  giuditio  di  quello ,  che  ap- 
partiene alla  fupcriore  :  ficome  il  fenfo  non  può  efaminare  le 
cofe,  che  fono  proprie  dell'  intelletto  ;  e  confeguentemente  nè 
il  fenfo,  nè  la  ragion'h umana  le  proprie  delle  fpirituali,  e  diui- 
nCi  ne  far  giuditio  della  dottrina  di  coloro,  che  fpiritualmentc 
l'efaminano  ;  perche  quello  giuditio ,  &  efamina  è  riferuato  à 
quelli  foli,  che  partecipano  della  luce  dello  Spirito  Santo.  Per 
ilche  diile  il  Saui©,  che  il  pazzo  non  riceuc  la  dottrina  di  fpiri- 
to,  c  di  prudenza;  ma  quella  fola ,  che  è  conforme ,  e  fauorifee 
le  cofe  »  che  occupano  jI  fuo  cuore  :  Non  recipit ftultus  verba^  Pr*t.  if. 
-prudenti**  nifi  ci  dtxeris ,  qua  verfantur  in  corde  eius .  Et  inol- 
tre^effendo  le  verità  dello  lpirito,e  della  perfetrione  totalmen- 
te contrarie  à  quello,  che  amano  i  portati  dal  lor  gufto ,  e  pro- 
pria ragione,  e  con  la  lor  luce  li  riprendono ,  &  obligano  à  la- 
nciar quello,  in  cui  fi  cibano ,  e  che  tengono  per  verità ,  ò  vor- 
rebbon ,  che  fofTe  ;  le  abbon  ifeono ,  come  la  morte  flclTa ,  8c  i 
loro  defenfori ,  come  nemici  mortali .  Onde  dilfe  Sant  Ago- 
llino  :  t  ur  autem  veritas  parit  odium ,  &  inimicus  eis  facJus  e  fi  Au£  lo* 

»  ».     *  L  .         '  Jn  confi, c,i), 

homo  tutts  vcrum  praateans,  cum  ante  tur  beata  vtta,  qua  non  ejr, 
nifi gaudi um  de  ventate  :  nifi ,  quta  fic  amatur  veritas ,  ztf  qui- 
cumque  altud  amant ,  hoc  quod  amant ,  veltnt  effe  vcritatem  :  & 
quia  falli  nollent,  nolunt  constine  1 ,  quod fal(t  fmt  ?  Itaque  prop- 
ter  eam  rem  oderunt  ventatemi  quam prò  ventate  amant.  lì  più 
di  lotto:  Inde  verttas  retribuctetssut  qut  fe  ab  ea  mantfeftari  no* 
lunt,  ejr  eos  notentes  manifefiet ,  ejr  eis ,  ipfa  non  ftt  manijeftcLj . 

<Quai  può  eficr  la  cagione,  che  la  verità  generi  in  molti  vn  così 
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brutto  figlio  ,  com'è  Iodio  di  fe  medefima ,  e  che  fi  tenga  per 
inimico  Phuomo  fpirituale ,  che  con  integrità ,  e  vero  zelo  I  in- 
fegna;  confiftendo  la  beatitudine  in  goderla  ?  Se  non  perdio 
di  tal  maniera  s'ama  la  verità ,  che ,  chiunque  ama  altra  cofa , 
vorrebbe  che  ella  foflè  la  verità  :  perilche ,  non  vuol'cfrcr  con- 
vinto à  conofecre  il  fuo  inganno,  e  così  viene  ad  abborrire ,  & 
odiare  la  verità,  per  non  Iafciar  quello,  che  ama,  come  fe  fofle 
verità.  Ma  il  pagamento,  che  ne  riceueranno  dalla  verità,  fa- 
rà, che  riprendendole  manifeftandoli  per  ingannati,  ella  non 
fi  manifefterà  ad  efli. 

Si  conferma  molto  efficacemente  quella  dottrina  coll'efem- 
pio  di  Chrifto  Signor  neftro ,  il  quale ,  eflendo  Dio ,  e  d imo-  ' 
Arandolo  nella  fapienza ,  nella  prudenza ,  nel  modo  di  diro  » 
nell'opportunità,  &  aggiramento  delle  Aie  parole;  nelf  amo» 
re,  &  e/empio  della  fua  vita  perfettiflìma ,  fenza  mancargli  al- 
cuna dell'altre  conditioni,  e  circonftanze,  che  potèuano  aiuta, 
re,  perche  la  fua  dottrina  fofTe  molto  ben  riceuuta,e  la  fua  per- 
fona  grandemente  amata  da  tutti:  non  ottante  quefto,nè  la  lu- 
ce della  fua  dottrina ,  nè  la  grauità  della  perfezione ,  e  purità 
di  lei ,  nè  la  rettitudine ,  &  integrità ,  con  che  la  predicaua ,  o 
procuraua,  che  fi  poneflé  in  efecutione  ;  diftaccando  gli  vdito- 
ri  dal  lor  gufto ,  &  amor  proprio ,  furono  fufficienti ,  non  folo 
perche  la  riceueflero ,  ma  anzi  prefero  di  qui  molti  occafione 
di  perfeguitarlo,  &  odiarlo  di  maniera ,  che  lo  difprezzarono , 
e  tormentarono  tanto  fpietata,  e  rigorofamente,  che  arriuaro- 
no  à  dargli  la  morte,  che  li  dierono .  Per  quefta  caufa  il  mede* 
fimo  Signore,  come  quegli ,  che  tanto  bene  conofceua ,  &  ha- 
uea  fpenmcntato  la  vericà,  che  andiamo  trattando,quando  in- 
fimi i  fuoi  difcepoli  nella  predicanone  di  lei, gli  auuisò  di  que- 
lli per^colofì  palfi,  acciòche ,  quando  fi  vedefero  in  elfi ,  non* 
pareflero  loro  nuoui ,  nè  fi  perdelTcro  per  ciò  d'animo ,  nè  ia- 
iciaflero  di  predicare  con  coraggio ,  e  coftanza  le  verità ,  cho 
loro  infegnato  haueua,  per  molte,  che  fodero  l'onde ,  e  le  tent» 
pefte  delle  contradittioni,  che  contra  di  efli  fi  leuaflero  •  Onde 
dice  loro  in  vn  luogo  :  Non  efi  ftruus  mator  Demino  [no ,  fi  me 
fer/ccHSt/Hnt ,drves perfe^uentur \  Non  è  maggiore  ilferuo  , 
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(kl  fuo  Padrone,  le  hanno  perfeguitato  me ,  voi  ancora  perfei 
guferanno:  c  fc  hanno  calunniato  le  mie  parole,  calunneran- 
no etiamdio  le  voti  re .  Et  altroue.-y?  Patrem j 'amili *s  Belzebub 
vocduerunh  qiuueto  mtgìs  domeBicos  eius  f  Se  chiamarono  Bel-  um* 
zebub  il  Padre  di  famiglia,  quanto  più  con  quello,  &  altri  no- 
mi chiameranno  quelli  dicala  fua?  E  come  il  Saluatore  lo 
profetizzò  loro ,  così  appunto  fuccefle  à  tutti  :  e  tanto  mag* 
giormente ,  quanto  più  imitarono  Sua  Maeftà  nella  perfettio. 
ne,  e  forza  della  dottrina;  e  nel  coraggio,  coftanza ,  e  zelo  per 
intimarla* 

,  Quefta  verità  vediamo  confermata  nell'ApoftoIo  San  Pao- 
lo ,  Maeftro  delle  verità  Euangeliche ,  à  cui  toccò  tanta  parte 
di  fienili  trauagli,  e  perfecutioni ,  come  egli  (ledo  racconta 
molte  volte  per  inftruttione,  e  coraggio  de'Prelati,  e  Predica- 
tori, che  vogliono  perfettamente  adempire  gli  oblighi  deloro 
vffitij:  ma  principalmente  trattò  di  quefta  materia ,  fcriuendo 
à  i  Corinti,  doue  gloriandoli  d'hauer  fupcrato  gli  altri  nclPvf- 
ficio  di  fedel  miniftì o  di  Chrifto  Signor  noftro  per  la  predica- 
t  ione  del  fuo  Euangelio ,  dice,  che  le  gli  altri  mi  ni  (tri  erano  di 
Chrifto  (  benché  al  parere  parli  poco  fauiamente  )  ardifee  di-  %,.adarAti 
re,cheeglierapiùmmiftro.  Mtnifiricbri(ìi/unt{vt minus 
faficns  dteo  ) plus  ego .  E  la  proua  più  efficace,  che  trouò  per  if- 
coprire  il  molto ,  aie  s'era  aggiuttatu  al  modo  di  predicare  di 
Chrifto  Signor  noftro,  &  à  quello,  che  dcuon  fare  i  fuoi  Vica- 
.rij ,  e  Predicatori ,  in  che  s'era  auantaggiaco  a  gli  altri ,  la  dice 
cpnfeguentemcnte  :  In  laboribus plurimi* ,  in  career Aus  abun- 
Jantiùs*  t*  plagis  fupra  modum,  su  morttbts frequenter .  Tcfti- 
monij  fedeli  fon  di  quefto,  le  fatiche ,  le  prigioni  ,  le  ferite ,  le 
«flagcllationi ,  &  i  continui  pericoli  di  morte ,  ne*  quali  mi  fon-, 
veduto  per  difendere ,  e  fòttaitare ,  la  verità  dell'  Euangelio , 
fegnalandomifràgli  altri  nel  patire  «  Quefto  apporta  per  arr 
.gomento  più  foi  re,  che  puotè  Ure,  per  prouar  la  finezza ,  e  fe- 
deltà grande,  che  ia  quefto  hebbe  •  In  confermatione  di  que- 
llo,  continuando  doppoin  raccontar  minutamente  le  lue  ma. 
mere  di  perfecutioni,  t  di  trauagli,  dice ,  che  ptr  tutto ,  in  ma- 
re ,  &  111  terra ,  fra  i  dome  Itici ,  e  ftranieri  ritrouaua  pericoli ,  e 
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rrauagli imperoche  à  quelli ,  che  haucncio  qucfti  vffici; , non 
fuggono  l'entrare  nelle  difficoltà ,  che  portano  fcco ,  per  ordi- 
nario non  mancano  occafioni  di  patire.  E  nel  fine  di  quello 
capitolo, /coprendo  la  radice  interiore,  di  douenafceualef- 
porlì  à  tante  difficoltà,  e  pericoli,  dice:  guis  fcandtliz.ttur ,  & 
ego  non  vror  ?  A  chi  di  quelli,  clic  io  tengo  à  mio  carico,  e  go* 
ucrno,  fi  offerite  inciampo,  per  qualche  mal'efempio ,  ò  conr 
figlio ,  eh'  io  non  mi  lìia  intcriormente  abbrucciando  pel  defi- 
derio  efficace,  che  hò  di  rimediare  al  fuo  danno  ? 

Douc  fi  deue  auuci  tire ,  che  nella  guifa ,  che  Tempre ,  che  fi 
danno  tagli,  ò  bottoni  di  fuoco  nella  carne,  fi  fentono  meno 
quelle  ferite ,  quanto  la  rottura  è  più  nellclleriore ,  e  quanto 
tocca  in  parti  manco  principali;  &  al  contrario,quanto  quello, 
che  fi  taglia,  e  riccuc  il  botton  di  fuoco,  è  più  viuo,più  interio- 
re,  e  di  parte  più  principale ,  tanto  è  maggiore  il  fentimcnto . 
Differenza  ben'efperimcntata  tra  le  ferite  della  pelle ,  e  delle 
parti  più  citeriori  ;  e  tra  quelle  dei  fegato ,  dc'nerui ,  e  reti  dei 
cuore:  dell  ìftelTa  maniera  le  morti  ficationi,c  bottoni  di  fuoco, 
che  toccano  nelle  cofe  più  efteriori  di  meno  importanza ,  &  à 
cui  meno  Ita  attaccato  vn'huomo,  dolgono ,  e  fentonfì  meno  .* 
male  mortificationi ,  che  toccano  nelle  parti  più  principali 
dell'anima  noftra,  come  fono  l'intelletto,  e  la  volontà  ;  quelle 
fon  quelle,  che  fi  fentono,  e  fi  fuggono  più;  e  quanto  in  quefto 
li  và  affottigliando ,  &  affondando  più  intimamente,  tanto  è 
forza,  che  fia  maggior  il  fentimcnto,  e  dolore,  e  confeguente- 
mente  la  repugnanza  naturacene  à  qucft'cfcrcitio  fi  porta . 

Quella  che  ha  bbiamohora  accennata  eia  radice,  donde 
•ne' Itati  rcligiofiioglion  nafeerc  à  i  Prelati  più  retti  gran  tra* 
■vagli,  e  particolarmente  ne'  più  perfetti,  per  e(Tere  la  dottrina, 
che  pervadono  più  pura ,  lottile ,  e  iuptnorc  e  la  perfettione, 
che  procurano  ioftentat  e,  e  portare  auanti,  più  1  ublime,  &  più 
•alta  di  punto  :  e  conieguentemente  di  più  intima ,  e  continua^ 
BWMtificatione  i  parendo  à  i  ludditi  pei  ior  mancamento  di  di- 
Ipofitionc,  che  troppo  gli  (fanghino  .  Di  qua  iuol  nafeerc  tut- 
to quello ,  che  di  elfi  fi  mormora ,  &  il  facilmente  publicai  e , 
benché  fia  con  poco  fondamento ,  che  fono  terribili ,  e  molto 
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fatili,  e  che  non  fi  può  viuere  con  eflo  loro:  e  quando  non  tro- 
ll ar o  doue  attaccar  nella  foftanza,  dicono ,  che  il  modo  non  è 
fopportabile ,  &  alcuni  fogliono  attribuire  quanto  con  eflo  lo^ 
ro  fanno  i  fuperiori  a  particolar  repugnanza  >  che  ad  elfi  por-1 
tano  ;  e  non  potendo  ciò  perfuadere ,  à  mala  condizione  natu-' 
rale ,  &  i  volere  acquiftare  credito ,  con  moftrarfi  zelanti  del 
ben  comune  ;  procurando  quanto  poflòno  incolpare  i  Prelati , 
per  coprir  con  quefto ,  e  diflìmulare  i  proprij  lor  mancamenti 
come  più  à  lungo  dicemmo ,  trattando  de*  linguaggi  contrai 
l'obbedienza. 

Quelli ,  che  habbiamo  detto ,  fono  da  San  Paolo  chiamati 
cani ,  operatori  di  male  :  €  configlia  i  Filippenfi ,  che  con  ogni 
diligenza,  fi  guardino  da  elfi,  come  da  cagionatori  di  diflen- 
fìon  i,  dicendo:  Vidcte  canes ,  vide  te  malos  operar -io s,  vide t e  con» 
etfionem.  Sopra  le  quali  parole  difle  la  Glofa  :  Natura  canis  efi%  A*  ***fr  * 
l'tjlatim  ex  ir*  Utret ,  non  ex  rat  ione ,  fed  ex  confuetudtne .  Ev 
naturai  proprietà  nel  cane,  l'abbaiare  in  qualfiuoglia  occ a  fio- 
re,  non  perche  n*habbia  fufficiente  motiuo ,  ma  portato  dalla 
fua  rabbia,  e  mal  vfanza.*  Hor  quelli  i  fudditi  imitano,  che  con 
occafione  di  qualfiuoglia  riprenfionc,  fi  riuoltano  ad  abbaiare 
conrra  i  loro  Prelati  ;  mormorandone ,  e  feminando  parole  da 
far  perdere  il  credito  alle  loro  perfone,  e  dottrina,  per  la  mala 
coniuetudine,  che  hanno  di  f e  n  tire,  e  lamentarli  di  tutto  quel- 
lo ,  che  npn  è  conforme  al  gufto  loro .  E  per  ciò  difle  San  To- 
mafo  fopra  quefto  luogo ,  che  gli  haueua  chiamati  l'Apoftolo 
zznufcilicetpropter fduitiém  cordi* ,  Chiamollictiamdiocat- 
riui  operarij,come  dice  il  medefimo  fanto:  Prof  ter  perucrf*  do-  9nm' 
clr  in  a  feminationem  :  non  enim  fideliter  in  vinea  Domini  Uh* 
rant>  nec  bonum  femen  in  Agro  mittunt .  Il  chiamarli  mali  ope- 
rarij  è ,  perche  non  folo  non  faticano  come  douriano  ;  adem- 
piendo fedelmente  gli  oblighi  :  ma  perche  anco  feminano  nel- 
la vigna  del  Signore  dottrine  larghe ,  e  dannofe ,  per  accredi- 
tar e  coprir  con  elle  le  colpe,  di  cui  fi  veggono  riprefi .  E  final- 


hnne 


mente  dice  di  loro,  che  turbano  la  pace  nelle  Comunità,  e  ca-  u.&nfa 
gionanoineffediflenfioni.  Vtdetec$nci/ionemitdefiìdiJfenfiO'  kimtkam 
nem ,  &  /ctfttrdm  in  Et  de  fu  >  come  Mplica  San  Gio.  Chrifo- 

Ii  domo. 


Digitized  by  Google 


$  eo  Parie  Ih  Difc.^.De*f  efkolìy  irìfàfì 
ftomo .  Peroche  qucfti  tali,  efafoerati  contro  i  Prelati ,  è  Pro* 
«fetori,  non  attendono,  fe  non  a  leuar  loro  il  credito  apprettò 
gli  a!tri,&  à  cagionare  turbationi  fra  di  loro;  ordinando  il  tut- 
to à  feufare  le  lor  proprie  colpe ,  attribuendole  al  lor  modo  di 
procedere  nel  gouerno  • 

Li  fudditi,  e  difcepoli ,  che  procedono ,  come  hora  babbia* 
mo  detto ,  quando  non  trouano ,  che  biafimare  con  verità  ne* 
loro  Maeftri,  e  Maggiori ,  fogliono  arriuare  à  fingere  qualche 
cofa,  con  che  ofcurarli ,  e  con  che  pollino  cagionar  ne  gli  altri 
poco  amore ,  e  ftima  verfo  di  loro ,  fe  per  auentura  potettero 
con  quello  fculare ,  ò  coprire  alquanto  le  colpe ,  di  cui  fi  veg- 
cug.  uh.  io.  gono  riprefi .  Cosi  lo  notò  San  Gregorio  ,  dicendo  :  vkrum- 
m*r*i.  e.  j.  ^ue  p  >  vt  ^  yfo  corre^u  fa fe  M/t/a  de  fendere  neaueunt%ex  ve* 
recundia  peiore  s  fiatiti  aefie  in fua  defenfione  fuperlianty  vt  qua . 
dam  viti  a  centra  vitam  compenti*  exquirant  >  &  eifc  crèmi* 
nofos  non  afi imcnt, fi  crimtna  &  alìjs  imponant ,  quicumvera^ 
inuenirenequeunt,fìnguntjut  ipfi quoque habeant%  quodnon  im* 
fari  iufiitia  increpare  videantur .  Spedò  accade ,  che  i  nemici 
della  verità ,  quando  nonpoffono  defendere  le  colpe  ,  di  cui 
fono  riprefi,  vedendoli  Vergognati,  diuentano  peggiori,  e 
procurano  defenderfi  con  imporre  à  queJhVchè^li  correggono, 
alcuni  mancamenti,  parendo  loro,  che  con  quello  fculano  lo 
proprie  :  &  anche ,  quando  non  trouano ,  che  poter  dire  con 
verità  ,  fingono  colali  che  con  vgual  ragione  meritino  eflère 
biafimate  con  le  loro,  per  offufeare,  &  adombrare  con  quello 
la  verità,  e  chi  ladejcnde .  Per  il  che ,  dine  il  Sauio ,  che  que* 
gli ,  che  corregge  il  cattiuo ,  per  i'ifteflb  calò  fi  efpone ,  cho 
collui  lo  macchi,  imponendoli  quella ,  od  altra  fimil  colpa. 
*  J&i  argnit  impinm^fibi  maculam generat .  E  per  ordinario ,  fi 
pervadono  gli  huomini,  che,in  leuando  il  credito  à  chi  li  cor. 
regge ,  rimanga  la  corrcttione  biafimata  per  imprudente ,  ed 
eglino  óikfi di  quello,  di  che  veniuano  incaricati,  edipaflò 
lodisfatta  la  repugnanza,  e  contradittione,  che  con  limili  per. 
ione  fogliono  hauere,  per  non  dir  vendicato  quello,  che  chiai 
mano  aggrauio. 

Li  colpeuoli  in  quello  dourebbpno  auucrtire ,  che  Urèi ,  ò 
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per  tempo  s'hà  da  fcoprire  la  verità,  c  s  hanno  da  manifcfl 
le  loro  machine,  e  mali  termini;  e  quelli  à  quali  procurano 
leuar'il  credito  contra'l  bene  di  molti,  faprà  Dio  defenderc ,  c 
migliorare  il  credito  loro,  per  quefto  fteuo  mezzo,  come  Io 
notò  Origene  fopra  quelle  parole  del  libro  de  Numeri:  At  non 
talis  ftrvus  me  us  Moyfes ,  qui  in  omni  domo  me  a  fideliffimus  efi .  "s 
Dicendo ,  che  Dio  Signor  noftro ,  non  mai  lodò  tanto  Moisè  , 
come  quando  mormorarono  di  lui  Aaron ,  e  Maria  :  Aut 
quantum  benefici/  confirunt  ob  tre  Nantes  :  nunquam  enim 
nimus  Dominum,  tantum  laudaffe  Moyfem>  q  uantum  tunc ,  a 
detrahitur .  E  San  Girolamo  dice  :  fui  fu  s  rumor  citò  opprimi-  »»"  0-  jj 
tur ,  &  vita  pofjterior  indie  at  de  priori ,  fieri  quidem  non  poteft ,  - 
vt  abfque  mot  fu  hominum  vita  buius  curricula  quis  pertran/eat9 
malorumque  folatium  efi  bonos  carpere ,  dum peecantium  multi- 
tudine yputant  culpam  mtnuipeceatorum .  Il  rumore , che  f alfa- 
mente  luol  fpargerfi,  predo  ii  dimentica,  e  fparifee ,  e  l'vltimo 
modo  di  viucre,  qualifica ,  e  defende  la  vita  primiera .  Non  è 
potàbile  in  quella  vita ,  che  ned  uno  polla  frappare  dalle  mor- 
morationi,peroche  i  cattiui  hanno  per  confolatione  il  mormo- 
rar de'buoni;parendo  ad  efli,che  facendoli  loro  co mpag n i nel- 
le colpe ,  con  quefto  le  rondino  minori ,  e  co&i  godono  delia 
confolatione  de  i  miierabili  ;  de1  quali  dice  il  prouerbio  Lati- 
no: che  tengono  per  allegamento  delle  lor  pene,  e  mali ,  l'ha- 
uer'altri,  che  in  compagnia  loro  li  patifchiuo:  Solatium  eH  mi* 
Jeris  ,/ocios  babere  pcenarum.Vropnctì,  che  hereditammo  dal- 
la noltra  Madre  Eua ,  di  cui  dice  San  Bernardo  :  In  hoe putauit  ,  x? 
babere folatium, fi virum faeeret peeeati fui  partictpem.  Che  ve-  uifJ*!t< 
dendoiì  caduta  nella  colpa,  la  colarne  primieramente  detìde» 
rò  per  iua  confolatione ,  fu  l'hauer  in  Adamo  compagnia  del 
fuo  peccato  1  e  di  tutti  i  mali ,  che  per  quello  le  veniuano  mi- 
nacciati , 
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.  Dell' alwfo  di  demi  linguaggi  y  con  che  fi  qualificano 
*  lirvityfer<virtHdi. 

SI  ritrouano  alcuni  Religiofi ,  che  con  buon  colore ,  Coglio- 
no defendere  per  vere  virtù  i  difordini ,  e  viti;  5  fentendo 
infieme  difpiacere  della  perfetta  virtù ,  che  veggono  in  altri 
Religiofi ,  e  biafiraandola  per  vitio .  Così  Io  difle  San  Bona- 
pam  r#/^,>  ucntura con quelle parole;  Videmus  viti*  quandoque etiam à. 
(•rum  ab,  u  qmbufdam  Religiofis ,  &ftùdiosc  cxerccri>&  ex  ant boriiate  , 
&h  *        qUgjì  pr0  v  b  mu  de  fendi ,  ita  vt  vera  virtus  eis  in  altjs  quandi 
que  difpliceat ,  &  cam  prò  vitio  defficiant ,  &  impugne nt  ;  ér  è> 
contrario  virtutem  afferant ,  quid  efi  vere  vttium  ,fed  virtutis 
colore  velatum .  Alcune  volte  vediamo  certi  tanta  affatto  ap- 
plicati à  cofe  vitiofe,  e  male,  che  con  quella  autorità,  che  pof- 
iòno ,  le  procurano  defendere ,  come  fe  foflero  virtudi  ;  ed  è 
cjueftò  di  maniera ,  che  la  vera  virtù  de  gli  altri  difpiace  loro» 
c  la  difprezzano,  e  biafimano  per  vitio  :  &  al  contrario  tengo- 
no per  virtù  quello,  che  veramente  è  vitio,  benché  coperta 
con  colore  di  virtù. 

Quanto  danno  poffa  cagionare  quefto  abufo  ne* itati  reli- 
giofi, non  è  difficile  da  intendere,  perche,  fe  fi  mira  bene ,  egli 
folo  è  ballante  per  diftruggere  tutto  il  buono,  che  fi  ritroua  in 
elfi,  e  per  introdurre  qualfiuoglia  difordine,  c  feoncerto;  atte- 
soché non  c  è  imperfettione ,  di/ordine ,  nè  vitio ,  à  cui  non  fi 
poffa  dare  qualche  color  di  bene,  fotto'i  quale  polla  introdur- 
li ne  gii  fiati  religiofi .  Nè  pel  contrario  c'è  atto  virtuofo ,  ò 
cfleruanza  di  legge,  nè  eflcrcitio  di  perfezione ,  doue-la  mali- 
zia humana,  fe  vuole,  non  poffa  fingere  qualche  difetto,  alme- 
no nella  pratica,hor  biafimando  Tintentione,  hor'il  modo,hor* 
il  tempo,  hor'il  luogo,  ò  qualch'altra  circoftanza ,  con  che  at- 
tribuilchi  à  vitio  quello,  che  è  virtù  ;  inuilendo  per  di  qui  i  lo- 
ro  profeflòri  t  e  dilanimandoli  anche  per  l'opere  proprie  dell* 
obligoloro.  " 
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<->'■  Cohofcerà  i  danni  di  quefto  tanto  nociuo  abufo  quegli,  che 
leggerà  quello ,  che  racconta  San  Bernardo ,  occorfo  in  tuo 
tempo  in  alcune  Comunità  religiofe,  piangendolo  il  Santo, 
neir  Apologia,  che  fcrifléà  Guglielmo  Abbate  ,  conquefto 
parole  :  Ecce  parcitas  putatur  auaritia ,  fobrietas  auficritas  crt-  Bem.A^Md 
iti  tur  yftUntium  trifiitia  reputatur .  E  contra ,  remi  fio  di  fera  io  G* 
dicitur .effufio  liberalità*  Joquacitas  affabilitas ,  cachinatiom* 
candita*;  molli ties  veftimcntomm*  &  equorum  fxfius,  boneflas  ; 
leclorum/uperfeuus  cultus ,  munditia.  Cumqut hac  alter  utrum 
impe  ndimus,  caritas  appellai ur.  Jfia  caritas  defiruit  caritatemt 
hac  diferetio  di/ere  tionem  confundit ,  talis  mi/ericordia  crudeli» 
tate  piena  eft\  qua,  videi/ceti  ita  cor  pori  /ert/iturtvt  anima  fuga- 
le tur  .  gna  enim  caritas  eft,  carne m  diligerei  tjr  fpiritum  negli* 
gere  ì  £ua  ve  difere fio ,  totum  dure  cor  pori ,  &  anima  nibil  ? 
gualis  vero  mi/ericordia  ancillam  rc/feere,  ér  dominam  interfi- 
cere  ?  La  moderatione  nelle  fpefe ,  fi  giudica  per  auaritia ,  Ix 
temperanza  per  aufterità,  il  filentio  per  triftezza;  &  al  contra- 
rio la  rimeflionc ,  e  tra/curanza  del  Prelato ,  fi  chiama  diferc- 
tione,  l'eccedo,  e  fuperfluità  nelle  fpefe  non  ncceflarie,  libera» 
lità  ;  la  loquacità  fi  tiene  per  affabilità ,  il  fouerchio  rifo ,  per 
virtù  d'eutropelia,  &  allegrezza  giufta  ;  1  habito  curiofo,  e  ri- 
lafTato,  &  il  iupcrfl  uo  fornimento  delle  caua  Ica  ture,  dicono  c  f- 
fer  neceuario  per  la  decenza ,  &  honeftà  rclig iofa .  Et  in  ai u- 
i ai  fi  r  v n  l'altro ,  fomentando  quefti  di/ordini ,  penfano ,  che 
confida  Tefercitio  della  carità .  Quella  carità  (  dice  il  Santo  ) 
diftrugge  la  vera  carità,queIU  diferetione  confonde  la  difere* 
tione ,  &  ogni  buon'  ordine ,  e  concerto  :  fimile  mifericordia  è 
piena  di  crudeltà;  poiché  con  c(Ta,di  tal  maniera  fi  ferue,  &  at- 
tende al  gufto  del  corpo,  che  fi  tronca  il  capo  ali*  anima .  Im- 
pcroche  qual  carità  è  amare  la  carne ,  e  trafeurarfi  dello  fpiri- 
to  ?  ò  che  diferetione  è  dar'  ogni  cofa  al  corpo ,  e  niente  all'a- 
nima ?  ò  qual'mifericor dia  iatiare  la  fchiaua ,  e  far  morire  di 
fame  la  padrona  ?  E  poco  più  di  fotto ,  dice  :  fub  hacabufione% 
hac  tam  fere  vbique  fic prò  Ordine  tenentur  ,/erè  tamita  ab  om- 
nibus, fine  quarela ,  atque  irreprehenfibiliter  obferuantur .  Coli' 
apparente  colore ,  &  inganneuol  mantello  di  quefti  mali  lm- 
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guaggi ,  fi  tengono  già  quelli  abufi ,  quafi  in  ogni  luoge  ,^cr 
nccefTarij  per  l'Ordine,  e  Religione,  e  già,  quafi  tutti  l'abbrac- 
ciano, fenza  giudicarli  per  dannofi ,  e  degni  di  riprenfione . 

Da  quello ,  che  s'è  detto  confta ,  che  quefta  lortc  di  tenta- 
tione ,  con  che  il  demonio  propone  il  male  con  apparenza ,  o 
color  di  virtù,  e  con  che  i  defenfori  del  proprio  gufto  l'appog- 
giano con  quefti  mali  linguaggi ,  è  la  più  pericolofa  di  quante 
fijno,  e  con  cui  fi  fa  più  cruda  guerra  à  i  Religiofi ,  e  loro  flati  # 
Percioche  quando  il  vitio  viene  feoperto ,  fubito  fi  conofee  la 
diflònanza ,  e  la  contrarietà ,  che  hà  con  la  virtù ,  e  così  facil- 
mente fi  fugge;  e  quelli,  che  fi  lafciano  vincere  da  lui  fi  vergo- 
gnano d  eflergli  fuggettati,  come  codardi ,  ma  quando  fi  difli- 
mula ,  e  fi  cuopre  con  mafehera  di  virtù ,  difficilmente  fi  lafcia 
conofeere:  e  così  fuol'  ingannar  molti  con  quella  falfa  appa- 
renza di  bene .  La  onde  diflc  Sant'  Ifidoro ,  che  quando  il  de- 
monio perfuade  il  peccato  con  faccia  /coperta ,  combatte ,  co- 
me difarmato,ma  quando  perfuade  con  colore  di  fantità,com- 
batte  coll'armi  della  virtù;  e  così  diftrugge  il  buono,  facendo  • 
ifii.ni.  \  *t  ci  amare,  e  difendere  i  vitij ,  come  le  foflero  virtudi  :  Tanquam 
fummo  keno   }ncrmts  diabolus  vincitur,  quando  de  aperta  iniqui  tate  hominem 
depravare  con  a  tur  .  Armatus  vero  fune  incedi /,  dum  per fpectem 
fanti itatist&  v ir tutu,  eayqua /anela funt  deftruit,fed tanquam 
fiat  v  ir  tute*,  qua  funt  vttta,/ettatnr>  ac  diligi  t. 

Tanto  quefta  tcntatione  luol'eiTer  maggiore ,  e  più  perico- 
lofa ,  quanto  il  male ,  che  perfuade  il  demonio  lo  propone  con 
colore  di  maggior  bene  ;  pcrochc  aii'hora,  anco  i  perfetti  fuol* 
ingannare,  e  più  facilmente  quelli,  che  gì'  imperfetti  ( fc  noiu. 
s'aiutano ,  e  valgono  dell'  oratione )  pc'i  grande  amore ,  cho 
hanno  alla  perfezione .  Così  lo  notò  San  Bernardo  con  que- 
Btn  fit.i  in  fte  parole:  J%uos  perfetto*  boninouerit  amatore* ,  malum  eis  fub 
iitit  f?<c*e  ^0tt*  *0H  meclÌQcris  >  fed perfetti  perfuade re  conatur,  vt  està 
eon/entiat  qui  magnopere  dtitgtt  bonum  ,  &  facile ,  qui  curri/  , 
t  ne  urrà  f .  hoc  eft  tgttur  damontum,  non  modo  dturnum  ,fed  me» 
rtdtanum ,  A  quelli,  che  il  demonio  conolce  per  amatori  per- 
fetti della  virtù,procura  perfuadere  il  male  /otto  colore  di  be- 
ne 1  non  mediocre  >  ma  molto  perfetto  ;  accioche  >  à  chi  eoo* 
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maggior'afletto  defidera ,  c  procura  la  perfettione ,  la  mede 
ma  velocità,  con  che  corre,  fia  cada  d'inciampare  ,  e  di  cadc^ 
re  più  facilmente .  Qucfto  è  il  demonio ,  che  H  Profeta  chia- 
ma ,  non  folo  del  giorno ,  ma  del  mezzo  giorno ,  perche  coli* 
apparenza  di  perfetta  luce,  e  fantità,  perfuade  le  tenebre  delia 
colpa,  e  del  vitiò. 

Per  quefta  ragione  (  aggiugne  il  medefimo  Santo)  che  i  più 
Santi  temono  più,  e  procedono  con  maggior'auuertenza  in  fi- 
nirti materie ,  guardandoli  molto  da  qucfto  demonio ,  e  dalle 
fue  aflutie  :  An  non  hoc  timuit  Maria ,  quando  ad nouam  Angeli 
falutationem  expauit  ì  An  non  hoc  infinuabat  Apofiolus  cum  di- 
ceret  :  non  enim  ìgnoramus  cogitationes  eius  ?  ìpfi  cnim  Angelus 
Satana  transfigurat  fe  in  Angelum  lucis .  An  non  dtnique  hoc 
ipjum  metuebant  di  favuli ,  qnando  vide  te  s  Dominum  fuper  ma* 
re  ambula  ntem  clamaèant, putantes phantajma  effe  ì  Per  auen- 
ttira  non  temè  quello  la  Vergine  fanti  filma  Maria  Signora  no, 
(Ira ,  quando  fi  fpauentò  con  la  nuoua  falutatione  dell'  Ange- 
Io  ?  Forfè  non  volle  dir  quefto  FApoftolo,  quando  ci  auucrtii 
che  ben  fapeua  i  penfieri  attuti  del  demonio  ?  Perche  Satanaf- 
fo  fi  fuol  transfigurarc  in  Angelo  di  luce .  E  finalmente  non-, 
era  qucfto  medefimo  quello,  che  temeuano  gli  Apoftoli,  qua- 
do  vedendo  camminare  il  Signore  fopra  Tacque  del  mare ,  aU 
*auano  le  voci,  ptnlunao ,  che  fòfTe  famafma  ?  Con  quefto  ti- 
more c'infegnarono  i  Santi  il  riguardo ,  e  vigilanza ,  con  cho 
dobbiamo  viucrejnon  lafciandoci  finalmente  portare  da  qua!- 
fiuoglia  dottrina ,  bencru  habbia  buona  apparenza  fina  pro- 
sarla nella  pietra  paragona,  che  è  la  dottrina ,  e  configlrdi 
Chnfto  ntll'Jb'uangclio,  doue  fi  feopre  quello ,  che  è  verità ,  ò 
menzogna*  quello,  che  è  vero  bcne,e  quello,chc  è  falfo;  quel- 
lo, che  è  virtù,  e  quello ,  che  è  vitio,  quello ,  che  è  più  perfet- 
to, e  quello,  che  è  manco  perfetto . 

Non  è  meno  pericolofa  quefta  tentatione,  quando  il  demo- 
nio fi  ferue  de  fuoi  inftrumenti,e  miuiftri  (che  fono  gli  imper- 
fetti ,  e  cattiui  )  per  ingannarci ,  che  quando  egli ,  per  le  ftefib 
immediatamente,  ci  iàla  guerra;  trasfigurando  fi  in  Angelo  di 
luce ,  e  pervadendoci  il  male  con  colore  di  bene  •  £  iìcome 
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qucflornodo  di  tentatione  è  più  pcrnitiofo ,  che  quello ,  còtD 
cui  perfuade  il  male  (coperto ,  e  come  è  in  fe  j  così  anco  i  più 
pregiuditiali,c  dannofi  a  que/ti  flati,  non  fono  quelli ,  che  in- 
ducono air  impei  fettiont ,  come  imperfectione ,  &  alla  colpa  , 
come  colpaj  atceloche quelli, rade  volte,conleguifcono quel- 
lo,  che  pretendono ,  particola!  mente  nelle  Religioni  riforma- 
tei  ma  quelli ,  che  pervadono  ad  altri  rimperfettione ,  comò 
perfettione,  il  condefeendere  al  difordinato  gufto  altrui,  con- 
tra  la  legge,  ò  contra  l'obbedienza,  come  fe  lolle  carità;  il  ve- 
(lire  di  miglior  panno ,  con  colore ,  perche  dura  pju ,  ed  è  più 
conforme  alla  pouertà  ;  e  così  d'altre  cofe  fimili  •  Quefti  dun- 
que fono  quelli ,  che  transfigurandofi  in  Angelidi  luce ,  &  in 
miniftri  di  giuftitia,  e  fantità ,  diftruggono  quefti  flati .  £  non 
è  marauigiia,che  habbin  traccia,  &  altutia  per  trasfigurarfi  di 
qucfla  maniera,  e  cagionar  così  gran  male,  poiché  il  demonio 
fi  ferue  di  loro,  come  di  miniftri .  Imperoche ,  come  dice  San* 
Paolo  ( parlando  de  i  falfi  apofloli ,  che  fe/ninauano  dottrino 
*  e**  i  ij   contrarie  alla  verità  dell  Euangelio .  )  ipfe  Satana*  trtnsfigu* 

TAtft  in  Angtlum  lucisi  non  eft  ergo  magnum  ,  fi mini  fi  ri  eius 
trtns/fgurentur,  velut  miniftri  infittiti  quorum  finis  erit  ficun- 
dum  opera  ip forum  •  Se  Satan  allo  fi  trasfigura  in  Angelo  di  lu« 
ce,non  è  gran  cofa,che  i  fuoi  miniftri  fi  trasfigurino  in  miniflri 
di  giuftitia,  e  fan t i t à  $  il  fine de'quali  farà  conforme  alle  lor '  o- 
pere,  benché  adeflo  Dio  li  tolleri,  e  fopporti . 

S.  4- 
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Di  quelli,  che  nelle  Religioni  riformate  con  affetto  ,  e  fi  ima 
trattano  della  liberta,  e  delle  comodità  del  corpo  ; 
i  che  nelle  larghe  fono  arridati  ad  battere  \ 

alcuni  Religiofi. 

• 

IT  I  fono  alcuni  Religiofi ,  che  conseguentemente  guftano 
;  V  di  trattare  fpeflb  (  fenza ,  che  li  muoua  il  zelo  del  mc- 
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larghezza ,  le  quali  per  la  debolezza  humana  fi  andarono  col 
tempo  introducendo  nelle  Religioni.  L  "  ' 

Quefte  conucrfarioni ,  e  ragionamenti ,  per  ordinario ,  fan-} 
no  danno  ne'rtati  reformati.  Percioche,  fc  bene  à  i  ben  difpo-^ 
fti  poflòno  effere  caufa  di  rallegrarfi  più  della  lor  buona  forte,1 
ediringratiare  continuamente  Dio  per  hauerli  tirati  à  Reli- 
gione riformata,  douc  da  douero  fi  tratta  di  perfettione,  e  noa 
s'ammettono  fimi  li  allegamenti ,  e  larghezze  ;  nondimeno  à 
molti  cagionano  danno;  porgendo  loro  occafione ,  che  giudk 
chino  effer  di  foucrchio  rigore  quello.che  o(feruano,c  di  trop-' 
pa  ftrettezza,  comparandolo  con  quello ,  che  odono .  Attes- 
ene quello ,  che  in  quefte  occafioni  fi  riferifee ,  alcune  volte  è 
poco  conforme  à  quello ,  che  ricerca  la  perfetta  obbedienza  » 
altre  volte  difaiuta  per  fare  ftima  del  ritiramento ,  e  prudente 
riguardo,  di  cui  hà  di  bifogno  la  caftità  ;  &  altre  volte  intiepi- 
dire il  rigore,&  integrità  della  vera  pouertà,e  nudezza  euan»  . 
gelica .  E  per  lo  meno  fogliono  fimi  li  ragionamenti  cfler  cau-^ 
fa ,  che  quelli  fra  quali  fi  conferirono ,  reftino  grandemente^ 
appagati ,  e  fodisfatti  di  quello ,  che  fanno ,  e  non  afpirino  à 
maggior  perfettione,  che  è  la  vita,  per  doue  le  Religioni  rifor- 
mate vengono  à  patire  gran  detrimenti ,  e  rotture .  Impero- 
che  infieme  col  fodisfarfi  vno  di  fe  medefimo  ;  contentandoli 
di  quello ,  che  fa ,  entra  la  remiifione ,  e  tiepidi cà ,  e  l'andai  fi 
perdendo  il  feruore ,  &  il  defiderio  viuo  di  profittare .  S.  Ber- 
nardo l'accennò  molto  bene,  dicendo  :  Hincproficere  negligi* ,  Stm.  *Jfr*i 
dum  te  magnar»  arb  tirar  ss .  Hinc  incipis ,  &  deficere ,  dum  tibi  tmM*h 
alt  eri  us  cowparatuwe,  et  Ut»  nintis  egiffe  videris ,  Sicque  in  te- 
pidi tatem  incidisi  &  incipis  remiffms  agere .  Ail'hora  incomin- 
ci ad  e  ilei  c  negligente  »  e  trafeurato  nel  tuo  profitto ,  quando 
giudichi  d'haucrlo  grande  ;  &  all'  horaincominci  à  mancaro 
nella  perfettione,  &  à  non  profittare ,  quando  ti  pare ,  che  irU' 
comparatane  d'altri  hai  fatto,ò  fai  troppo:  peroche  di  qui  na- 
fte l'intiepidirli  in  te  il  feruore ,  e  l'incominciar'  ad  oprare  più 
rimeffa,  e  rilaifatamente . 

Il  fondamento  di  quefta  dottrina  di  San  Bernardo  è ,  per- 
che, chi  crede»  che  ia  affai,  e  che  ftà  molto  auanti  nella  pc rie t- 

uone. 
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5  o  8  Parte  17.  Difc.  4.  De  pericoli,  e  ripèti 
rione,  giudica ,  che  hà  poca  neceffità  di  caminar*  innanzi  poi- 
che  fi  perfuade  d'hauer  confeguito ,  ò  molto ,  ò  tutto  quello  ± 
che  pretendeua:  e  vinto  per  quella  via  dalla  tiepidezza ,  e  fca- 
diracnto ,  à  cui  tanto  s'inclina  la  noftra  natura ,  trattenendoti 
nel  cammino ,  incominciai  tornar*  in  dietro,  &à  perdere  il 
viaggio,  che  hà  fatto  ;  cadendo  in  manifcfta  negligenza  :  ma-, 
chi  conofee  di  ftar  molto  lontano  dal  termine,  e  che  veramen- 
te gli  refta  da  camminare  vn  gran  viaggio ,  non  fi  ti  afeura ,  nè 
celta  di  camminare .  Per  quefto  rifpctto  fcriuendo  TA portolo 
San  Paolo  à  i  Filippenfi,  e  temcndo,che  per  haucrli  lod appo- 
rre bbono  reftar  troppo  {©disfatti  di  loro  fteffi ,  e  tornar'in  die- 
tro  nella  virtù,  propone  loro  fc  medcfi.no  per  efempio,e  dice, 
che  cofa  faccua  egli;  che  era;  con  particolar  diligenza  dimen- 
ticar»7 di  quanto  haueua  faticato,  e  patito,  per  non  inuanirfi 

MpMìp    COn  cfl°  *  attende,ndo  blamente  à  quello ,  che  gli  mancaua-  : 
V  h  jpy£  qttidem  retro Junt  oblimfcens^  adea  vera ,  qu*  funt  priora  , 
extendens  me  ipfum . 

Nota  San  Gio.  Chrifoftomo  fopra'l  citato  luogo  ,  che  non 
difle  l'Apoftolo,  che  non  penfaua  nei  viaggio  che  hauea  fatto, 
ò  che  non  fe  lo  riduceua  a  memoria,  ma ,  che  à  bello  Audio  fc 
ne  dimenticaua:  gu&  retro  funt  obliutfecns.  Pcrcioche  all'hora 
fumo  più  vehementi,  &  efficaci  in  procurare  quello ,  che  deu> 
deriamo,  quando  dimenticati  dell'  acquiftato  ;  applicamo  rut- 
to il  conato  dell'animo  à  migliorarci ,  facendo  folamente  diii- 
c*ry//*.iu  genza  d  acquiftar  quello,  che  ci  manca:  Ncque  dixit,  non  eogt* 
tnrfifid.  mi  t0>  aut  non  me  mini  ,  {ed  obltuìfccns ,  ita  nos  attentiorcs  reddens  : 
'  tur.c  enim  vaide  vehementesjumus cum  omnem animi impctum> 

in  td \quodrcJtat  conyetmus .  Quelli ,  che  con  li  loro  ragiona* 
nienti,  lono  ca  ufa,  che  ponderiamo  quello,  che  facciamo ,  per 
contentarci  con  elio  ;  parendoci ,  che  in  comparatane  d'altri , 
Riamo  molto  auanti,  e  che  facciamo  troppo ,  danno  molto  da 
lungi  ila  quello,  che  ban  Paolo  cinfegna  ;  e  dal  conofecre ,  o 
tenie  re  il  pencolo,  che  egli  defideraua  sf  uggire  :  deuon  quefti 
auuertire,  che  nelle  Comunità  religiofc ,  particolarmente  nel- 
le riformate,  fono  più  dannofi  di  quello, che  facilmente  fi  può 
comprendere  •  Imperoche,  mancando  in  effe  la  ferttoi  ola  ri- 

foluaone 
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Della  perfett.  ifMtélìgiofa.  S.  4.'  jop 

fotntìohepcr  abbracciare  fatiche  maggiori  per  amor  di  Dio," 
&  in  entrandolo  ftimare,&  il  ponderare  più  del  doucrc  quel- 
lo,  che  fi  fà  (  che  fuol  elfcr  accompagnato  dair  arroganza  )  ej 
k>  (limar  poco  gli  altri ,  tutto  fi  perde,  e  fparifee  come  fumo . 
Accennò  quefto  San  Gio.  Chrifofloraovdfcendo  t  Nthtl  dque 
burnì*  reddit  bene/atta ,  dt/perditqtte ,  Atqnt&rum  ,qu*  nos  re. 
&} fecimus  memori  ai  duo  enim  parai  mala  -9  neglige  ntior  e  s  fait% 
é  inarroganttamtolin .  Nonc'ècofa,  che  più  dimimiifca,c 
facci  fuanirc  le  buone  opere,  che  la  memoria ,  e  fodisfattionc , 
che  habbiamo  del  bene ,  che  facciamo  ;  la  qua  le  caufa  di  due 
gran  mali,  che  fono  il  farci  più  negligenti,  e  l'innalzarci  vana- 
mente con  arroganza,  è  fuperbia .  sJ^^p^ 
.  Per  intender  meglio  la  verità  di  quelló,che  andiamo  dicen^ 
do ,  s  auuertifca ,  che  vno  de*  più  efficaci  mezzi ,  di  cui  fi  fono 
fcruite  le  Religioni  per  conferii ar  la  perfettione ,  che  profeta- 
no,  è  dato  lo  ftabilir'  in  eue  la  lettione ,  e  memoria  di  quello » 
che  i  loro  fanti  Fondatori,  e  primitiui  K  eli  gioii  fecero;  che  è  il 
medefimo ,  che  pretefe  lo  Spirito  Santo ,  feriuendo  per  mezzo 
de  gli  Euangelifti  la  vita  di  Chriflo  Signor  noflro,e  la  fua  dot, 
trina  per  efempio ,  e  luce  de*  fedeli .  Per  lo  contrario  vna  delle 
ftrattagemme ,  con  che  il  demonio  fa  più  danno  alle  Religioni 
è ,  procurare ,  che  continuando  le  conuerfationi ,  e  linguaggi , 
che  habbiamo  detti ,  fi  conferuino  nella  loro  memoria  le  cofe 
contrarie  à  quello,  che  i  loro  Fondatori,  e  Patriarchi  ftabiliro- 
no>  tali  fono  tutte  cjuellc  d  efentioni ,  larghezze ,  e  proprie  co- 
modità» chela  debolezza  humana  andò  col  tempo  introdu- 
cendo in  alcuni  flati  rcligiofi .  Doue  fi  deue  notare ,  che  que- 
lle conuerfationi ,  e  ragionamenti ,  tanto  più  che  altri  muouo- 
no  gli  animi,  quanto  fono  più  conformi  alla  noftra  natural'in- 
cìinatione  •  Ai  che  aiuta ,  che ,  come  quefli  obbietti  fogliono 
eflerprefenti»  hanno  molto  più  forza  per  muouerci,  e  tirarci 
dietro  à  loro , che  gli  efempi  già  paflatidc'Santi  •  D'onde  fe- 
gue,  che  quefli  ragionamenti  vengono  ad  impedire,  &  à  gran* 
demente  deteriorare  le  vocationi ,  &  i  buoni  de fid cri i j  de  Re- 
ligioni; ieuando  in  gran  parte  la  forza ,  &  efficacia  alla  lettione 

fanta,  &  alla  buona  dottrina  r  * 
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5  i  o    Parte  II.  Difc.  4.  De* pericoli ,  e  ripàri 

Il  rrattari  Religiofi  delle  vanità  del  mondo  ,  delle  comodi-? 
tà,  e  paiTatempi,  che  hanno  coloro,  che  in  lui  viuono,  benché 
fia  cofa  dannofa ,  non  è  però  tanto  grande  il  fuo  danno ,  come 
quello,  che  cagiona  il  trattar  di  larghezze,  e  relaflationi,  eh** 
foglion  ritrouarn*  nelle  medefime  Religioni  :  perche  le  corno, 
dita,  i  regali,  e  le  libertà  de'fecolari,  appena  v  è  Religiofo,che 
ardifehi  defidcrarle,  per  elTcrgli  imponibile  il  poter*  arriuare  à 
confeguirle,  e  godere  j  ma  come  quefte  altre ,  per  ritrouai  fi  in 
gente  religiofa,  ftanno  più  fantificate,  e  tenute  per  lecite  al  pa • 
rere  d'alcuni,  arrifehinfi  quefti  à  dcfidcrarle,&  alle  volte  anco 
à  pretenderle,  e  quanto  fotto  quefta  buona  cappa  ftà  per  c/fi  il 
veleno  più  coperto ,  tanto  troua  più  buona  entrata ,  e  difpofi- 
tione  per  cagionar*  ad  elfi  danno .  Si  conférma ,  e  fi  dichiara* 
maggiormente  quello,  che  andiamo  dicendo,  con  quefta  fi- 
militudine.  Leperfonedi  maggior  età,  non  fi  guardano  mol- 
to da'fanciulli ,  che  ftanno  infermi  di  vaioli ,  è  rofolia  :  perche 
la  differenza  grande.,  che  fi  troua  nelle  complcffioni ,  humori , 
e  difpofitione  del  fangue,  e  la  total  diflòmiglianza  gli  afficura, 
che  non  fi  attaccherranno  loro  quefti  mali;  ma  peri  fanciulli  » 
che  fono  dell'età  dell'  infermo ,  fi  fa  fomma  diligenza  d'allon- 
tanarli ,  per  la  difpofitione  grande ,  che  hanno ,  perche  loro  fi 
attacchino,  più  che  ad  altri,  fimiii  infcrmitadi ,  per  la  fimpatia 
de  i  fuggetti  nella  tenerezza ,  bollore ,  e  fottigliczza  del  fan- 
gue; e  perche  quefti  mali  fono  proprij  dì  quella  età  loro.  Dell* 
iftelTa  maniera, habbiamo  à  dire,  che  le  infermità ,  &  i  disordi- 
ni, che  de' focolari  fi  veggono ,  &  odono ,  per  la  total  diflòmi- 
glianza, poco  fi  fogliono  attaccare  alla  maggior  parte  de*  Re- 
ligiofi ;  ma  Pefcntioni ,  le  comodità ,  e  le  larghezze ,  e  libertà , 
che  il  tempo  introdufle  in  alcune  Religioni ,  come  lono  infer- 
mità, proprie  di  quefti  flati ,  e  de  i  loro  profélTori ,  per  la  forni* 
glianz  j,  c'è  pericolo ,  che  loro  s'attacchino ,  c  cagionino  gran 
danno  alli  Religiofi  dc'Itati  riformati,  fe  guftano  di  ridurle  al- 
la memoria;  ragionandone  fpelTo  nel  lor  tratto,e  faunliar  con» . 
uerfatione .  Da  quello ,  che  s'è  detto  rifuita ,  the  le  pei  Ione , 
che  li  gouernano  /ono  molto  ftretta ,  e  particolarmente  obli- 
gate  à  lcaniarli ,  e  rimiioueiii  da  quefta  maniera  di  ragiona- 
menti, 
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Dell*  ferfett.  e  pace  rtlìgwf*.  $.4,      J 1 1 
memi,  c  conuerfar  ioni,  per  l'elùdente  perìcolo  B  che  per  effe 

(òprafta  loro. 

Per  isfuggire  con  più  follicitudine  quefto  pericolo,  ci  farà 
d'aiuto  il  ponderare  il  ritegno,  e  prouidenza ,  con  che  dobbi*i 
mo  parlare ,  e  conuerfarc  co'noftri  fratelli  (  le  difpofitioni  de* 
quali  fono  alle  volte  molto  differeti  da  quello ,  che  nel  di  tuo- 
ra ,  e  ncH'erteriore  fi  feopre .)  Quefta  c'infegnò  l'Apoftofo  S.' 
Paolo ,  dicendo  :  firmo  vefter  femfer  in  gréti  a fit  fale  conditus  %  Ad&tffal 
yt feiatis,  quomodo  ofortut  vos  vnicuiqne  rtf fondere.  Le  voftre 
parole,  e  ragionamenti  fijno  fempre  conditi  col  fale  della  pru- 
denza ,  e  diferetione ,  acciò  Tappiate  come  hauete  da  parlare , 
e  da  rifpondere  à  ciafeheduno,  al  perfetto,  &  all'imperfetto,  al 
fauio,  &  all'ignorante  :  di  maniera,  che ,  nè  anche  à  colui ,  che 
firitrouafle  (concertato, e  mal  difpofto,  pollino  le  voftre  ra- 
gioni efler  di  danno .  Quefto  fale ,  con  cui  vuole  TApoftolo , 
che  acconciamo  le  noftre  parole ,  cola  chiara  è ,  che  Tempro 
rnanca,quando  trattiamo  di  quelle  cofe,che  alla  maggior  par* 
te  di  coloro ,  che  l'odono  pongono  eflere  anzi  di  danno,  che  di 
giouamento ,  come ,  in  rilpetto  di  gente  religio  fa ,  fono  quelle 
di  famigliami  alleuiamenti,  e  larghezze .  Laonde,  acciò  i  no  - 
ftri  ragionamenti  habbino  la  loro  debita  diferetione,  e  pru- 
denza, hanno  da  edere  tali,  che  giouino ,  &  edifichino  tutti,  & 
à  nefl uno  pollino  far  danno .  Ci  domandò  quefto  il  medefirao 
A po itolo,  quando  dine  :  Omnis  fermo  malus  de  ore  veslro  non~>  Ad  Sfty 
procediti  fed fi quis  bonus  ad xdificationem  fidei ,  vt  det grati am 
audtcattbus.  Et  noli  te  contri  fare  Spiri  tum  Santi  um  Dei .  Non 
efea  giamai  parola  della  voftra  bocca ,  che  porta  far  danno  ad 
alcuno,  ma  dite  quelle  fole,  che  fono  d  edifica: ione  per  tutti,  e 
che  cagionino  in  elfi  qualche  buon'effetto  Ipiritualcje  non  vo- 
gliate c o n trillare  lo  Spirito  Santo,  facendo  il  contrario .  Pon- 
dera qui  Cai  e  t  ano ,  che  non  dille  l'Apoftolo  >  che  le  noftre  pa- 
role follerò  grate,  &  accette  à  gli  vettori  (atte foche  fi  ritroua- 
no  alcuni  di  cosi  corro  t  ro  g  ufto ,  che  fi  compi  aciono  fola  me  n- 
te  di  quello,  che  loro  hà  da  far  danno  )  ma  che  foffero  tali,  che 
cagionalTcro  grana  ne  gli  vditori  s  ut  det  grati  am  audient'ibns , 
che  è  T  iftego  /che  dire  i  che  cagionino  in  elfi  qualche  efictt» 
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5 1  a    P&Jtell»  Difc.  4. De' pericoli  ,e  ri  par? 
y  tile  per  l'anima,  come  Io  cagionano  le  parole ,  che  fono  d'ini 
Itrutcione,  &  efortatione  al  bene  ;  di  prudente  cautela ,  ò  d'ai  * 

dunttbus ,  fcd>  v*  dtt  audscntibus  gratUm  ad  fignificandum^ 
quorfum  tcndit  vtdius  fermoms  /cil/cet&t  dei  *uduntibus  ori* 
tHttum  dtquod  donum  ^ttu  infirtàioms  ,  4Mt/u*fie*is ,  tLuà 
.  Ui&huutjmodi. 

Tutti  coloro ,  che  non  procurano  parlare  di  quella  manie- 
ra, non  giouano,  ma  fanno  danno  ;  non  edificano, ma  diftrug* 
goao;e  meglio  darebbe  loro  il  tacercene  ilieruirfi  tanto  male 
della  loro  lingua  :  facendole  elerritar'ikontrarjodi  quello  yè 
che  Dio  la  creò .  Conforme  à  quello  difle  San  Gra..ChrifonxK 
chryf  in  ir  mo:  Profterea  Ubi,  ér  linguài»  dedit  Deus,  vt  Deo  dg4S gratUs  t 
v'tnximtm  tdifices,  quodfitdtficium  deftruts ,  melius  cft fiU^ 
re,  &  nunquam  loqui .  Nammanus  arttfch ,  qu* prò  untextn*, 
dis  murisdtdieerunt  defiruere ,  ivrecxcMdereM&r*,&crque{lQ> 
Iddio  t*hà  dato  bocca ,  e  lingua ,  acciò  lo  ringrarijde  fuoibe-; 
nefitij,e  perche  edifichi  il  prolfimo;ma  fc  io  Vece  di  edificarlo** 
ruini  con  le  tue  parole  l'edificio  dell  anima  fua ,  meglio  è ,  che 
tu  tacci,  e  che  non  parli  mai,  come  fe  non  hauelfi  lingua .  Im- 
peroche ,  mani  d'artefice ,  che  in  vece  d'edificare  »  altro  non., 
fanno,  che  diftruggere  l'edificato,  meglio  farebbe,  che  fodero 
tagliate  •  Difpiacc  tanto i  Dio  quello  mal'vfo  della  lingua-» 
con  danno  de'noftri  fratelli ,  che  dice  T  Apoftolo  nel  luogo  ci- 
tato di  iopra,  che  con  elfo  contriftiamo  lo  Spirito  Santo  dan- 
doci ad  intendere,  elicci  tal  maniera  difpiaceà  Sua  Maeftà 
quefta  Ione  di  colpa ,  che  fe  potete  in  lui  cader  triftezza ,  la_> 
fentirebbeconvnsìgrandilordinc»  come  quello*  Pcroche, 
ficome  vn'lniomonojji^^  vdendo  difluadere 

quello, che  egli  con /ingoiare  ftudio ,  e  buon  zelo  perroafe  j  ò. 
vedendo  ruui3J&%ifcllD ,  che  con  tanta  fpefa ,  e  diligenza  hà 
edificatogli  Dio  Signor  noiìro,  s'attriitarcbbe  (  fe  ne  lòfio 
capacc/vedendo  diftruggere  quello,che  Sua  Macftàcon  tan- 
ta  prouidenza,  e  con  sì  magnifici  benefirij  hà  opcratanell'ani^ 
mede  iuoii  ediffiiadere  la  perfezione ,  che  colte/empio  dì 
£ tojto  >S^anu ,  econ  la  dottrina  delle  diùmefcritturehi 

*  infe-  ' 
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infegnato  ;  c  perfuafo .  Per  quefto  i  Religiofi  prudenti ,  c  fen- 
fati  procurano  con  fomma  diligenza ,  che  le  loro  parole  fijnd 
poche,  e  quefte  Tempre  di  edificatione,e  di  vtilità  per  gli  afcol-* 
tinti,  e  che  habbino  le  medefime  qualità,  che  fc  fonerò  parole 
di  Dio ,  come  ce  l'infegna  TApoftolo  San  Pietro ,  dicendo  :  Si 
quis  frquitur,  quafifirmones  Dei  :  accioche,  come  tali  edifichi-  <•  **t*  $ 
no,  e  glorifichino  Sua  Maeftà.  1  : 

Concludo  quefto  paragrafò  riducendo  alla  memoria  il  feri? 
timento ,  che  i  Santi  Fondatori  delle  Religioni  hebbero  intor- 
no à  quefto  punto  ;  i  quali  giudicarono  per  cofa  molto  nociua 
il  riferire  i  Religiofi  nelle  loro  adunanze ,  e  conuerfationi  lo 
cofe,  che  vdirono,  ò  viddero  fuora  del  Conuento .  c  , 

Peroche  fimili  nouelle ,  e  rumori,  per  ordinario,  non  ap- 
portano vtile,  e poflòno cagionare  gran  danno,  riempiendo 
l'intelletto  di  varie  fpecie ,  e  la  volontà  di  diuerfi  affetti ,  e  dc- 
fiderij  di  cofe  non  neceffarie,  ma  dannofe  j  con  che  fi  feema  a/S; 
fai  la  quiete,  e  la  pace  dell'animo,  e  la  purità  delforàtfonc ,  da 
cui  depende  tutto  il  buon  concerto,  e  perfezione  di  quelli  fla- 
ti .  Onde  vediamo,  che  anco  nelle  loro  Regole  lafciarono  ciò 
prohibito,  come  appare  nella  Regola  di  San  Benedetto ,  doue 
il  Santo  lo  vieta  à  i  fuoi  Religiofi,  dicendo:  Necprtfumat  quif.  Btn*d.  ;» 


ditrit ,  quia  plurima  defiruttioefi .  guodfi  quis  pr*fumpferit\ 
*v inditi*  reguUrifubidcfat .  Nefluno  racconti  à  gli  altri  Relr- 
giofi  le  cofe ,  che  fuora  del  Monaftero  haurà  vedute ,  ò  vdite  : 
perche  è  molto  grande  il  danno, che  con  quefto  fi  cagiona  :  o 
ie  alcuno  ardirà  di  farlo,  fia  caftigato ,  dandofegli  la  fua  peni* 
tenza.  E  nella  regola ,  che  Dio  mandò  per  mezzo  d'vn'Ange- 
lo  à  Pacomio,  fi  proibifee  il  medefimo  in  due  luoghi.  Hor  fe  i 
Santi  Fondatori,  e Riformatori  delle  Religioni  giudicarono 
per  cofa  tanto  nociua,  come  habbiamo  veduto,  il  raccontar  ai 
Religiofi  qualfiuoglia  fucceffo,  e  nuoua  di  cofe  non  neceflariej 
per  quanto  più  nociuo  terranno  il  trattare ,  e  conferire  i  Rcliì 
giofi  fràdiloro ,  dell'efentioni ,  allegamenti ,  e  larghezze  di 
altre  Religioni ,  le  quali ,  come  dicemmo  di  fopra ,  tanto  fona 
xwciue ,  più  >  che  le  nouelle  delle  cofe  del  fecolo ,  quanto  han- 
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yi4  Parte  II. Difc.4. De'pericoliy  eripari 
fio  più  di  proportione  per  etfere  defide  rate ,  e  pretefe  da*  Réti: 
giofi,  che  profetano  vita  auftera,  e  ftretta,  e  conseguentemen- 
te pertrouar  entrata  in  elfi  per  que(U  porta  la  rilaflfatione .  E 
fe  generalmente  proibirono  con  tanto  rigore  qualfiuoglia  no- 
ueila  di  cofe  non  neceflarie,  molto  certo  è ,  che  in  quefta  proi. 
bilione  hanno  il  primo  luogo  quelle  de'ragionamenti,  che  qui 
bacamo  biafimate  per  gente  riformata, 

s.  J. 

Delle  ragion!,  per  le  quali  alcuni  procurano  il  troppo  tratta* 
re  co'  fecolari  y  e  l'^vfcire  di  Conuento  d  negoty  non^ 
mcejfarij ,  ingran  danno  della  per- 
fettione  religiofa. 

Q Velli,  che  difordinatamente  defiderano  ingerirti ,  e  traN 
tar  co'  fecolari ,  fogliono  giuftificare  la  loro  prctenfio» 
^  ne,  e  facilitarla  ap  predò  i  Prelati,  proponendo ,  e  rap- 
prefentando  loro  le  buone  intentioni ,  e  ragioni  à  propofito* 
che  eglino  hanno ,  per  perfuaderli ,  che  il  loro  motiuo  è  fola- 
mente  il  bene  dell'anime,  cercando  per  di  qui  la  maggior  glo- 
ria di  Dio .  £  fi  vagliono  anco  della  necemtà ,  che  hanno  lo*' 
Religioni  pouere  di  contentare  i  benefattori ,  dalla  limofinaJ 
de' quali,  depende  il  loro  foftentamento .  Come  la  carità  ftà 
tanto  raffreddata, pongono  aflai  mente  quelli  benefattori  4 
quello ,  che  fi  fa  con  efTo  loro ,  e  come  vi  iono  tanti  Religiofì , 
che  li  vanno  à  wjuareyé  fòrza ,  che  naturalmente  più  s'incli- 
nino à quelli,  chcpiùlifcruono,  egiouano.  Aggiungono à 
quefto,  ehenonhabbiamo  a  fomentarci  miracolofamente,  che 
è  vn  tentare bioj  lafciando  i  mezzi  comuni ,  &  ordinari; & 
afpettar  e ,  che  ci  foccorra  per  mezzo  ftraordinario ,  &  altre 
cofe  fimili,  le  quali,  ben'intefchanno  pochiffima  forza  per  in-; 
uigorire ,  e  ditendercll  difordine ,  che  qui  pretendiamo  biaiì- 
mare .  Efiendo  particolarmente  cofa  certa ,  che  da  molti  anni 

in  qua ,  non  c  è  nella  Chiefa  Religione  pouera  ,  la  quale  fi  fo- 
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fténtl  dì  lìmolinà  »  che  faccia  manco  diligenze  per  metter*  iti- 
fieme,  e  raccorre  quello,  che  ha  di  bifogno ,  quanto  la  noftra  ; 
come  è  notorio ,  e  che  al  paflb ,  che  per  offeruare  il  retiramen- 
to ,  fi  è  andato  sfuggendo  le  vfeite  di  Conuento ,  &  i  fuperflui 
compimenti,  àquefto,  Iddio  le  ha  dato  più  compitamente  il 
neceflario. 

Se  confideriarao  il  nome  di  Mònaco,  ò  Religiofo ,  egli  mé- 
riefimo  ci  ammonifee,  &  accenna  la  ritiratezza ,  e  raccogli- 
mento,che  dobbiamo  ofTeruare  conforme  al  noftro  flato.  Per- 
cioche,  come  dice  Sant'Ifidoro,  Monaco  è  fifteflfo ,  che  fingo^ 
lare,  ò  folitario  ;  cioè,  feparato  dal  tratto ,  e  comunicatione  di 
coloro,  che  viuono  nel  fecolo .  Dalche  mferifee  il  Santo Er- 
gofi fòlit  Ari  us  interpreta  tur  vocabulum  Monachi  :  quid  faci  fin  ifd.M.  7l 
turba, ,  quifolus  efi  ?  Se  il  nome  di  Monaco  vuol  dire  folitario ,  ^"Jjjf* 
che  cofa  fa  tra  la  moltitudine  di  gente  quegli,  che ,  fecondo  lo  ""'t""** 
flato  fuo,  dourebbe  ftarfene  ritirato,  ed  occupato  in  folo  Dio? 
E  San  Girolamo  al  medefimo  propofito  dice  :  rideri,  &  vide-  Hhf     f f 
tei /aiutar i^ {aiutare  >à -proposto  Monachorumy&  à  quiete*  alle-  aumcìnd\ 
nafunt .  Vedere ,  ed  efler  veduto ,  falutare ,  ed  e(Tcr  falutato, 
fono  cofe  aliene  da  quello,  che  richiedono  la  quiete,  e  la  pro- 
feffione  de  i  Monaci;  e  così  in  vano  fi  preggia  del  nome,  e  fta» 
to  di  tale  quegli ,  che  defidera ,  e  procura  Pvfcire  di  cafa ,  e  lav 
comunicatione  con  li  fecolari. 

L'ifteflo  ci  dice  il  nome  dì  Religiofo,  che  vuol  dire ,  di  nuo- 
no  ligato ,  come  fi  raccoglie  da  Sant'Agoftino  nel  libro  de  ve^ 
ra  Religione,citzxo  da  San  Tomafo  neli'opufcolo  Contra  impu-  S  Thùm-  ti- 
gnante* Reltgionem ,  auuertendo ,  che  quello  propriamente  fi  piS!mSi 
dice  efser  ligato ,  che  di  tal  maniera  flà  con  vn  altro  vnito ,  e 
flrctto,  che  flà  come  impolfibilitato  per  fcpararfi  da  lui.  E  fe- 
códo  quefto  quegli  fi  dirà  di  nuouo  ligato ,  che  torna  ad  vnir- 
fi  con  quello ,  à  cui  prima  ftaua  vnito ,  e  da  cui  s'era  feparato  ; 
e  perche  qualfiuoglia  creatura  flette  prima  in  Dio ,  come  iiu 
caufa ,  auanti  che  in  fe  ftefla  ;  e  per  la  creatione  incominciò  in 
certo  modo  à  fepararfi ,  &  allontanarli  da  lui ,  fecondo  la  fua^ 
cflenza ,'  per  ciò  deue  la  creatura  ragioneuolc  ricornare  ad 
vnirfi  con  Dio  Signor  noftro,  col  quale  era  fiata  congionta ,  & 
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5 1 6  Parte  lì.  Difc.  4.  Dfperlcoli,  i  ripari 
vnita  prima,  che  partiflc  a  riccucr  I  cflTere  :  accioche  di  que/feC 
maniera  ritornino  i  fiumi  al  luogo,  di  doue  vfcirono .  Pertiche? 
diflc  il  gloriofo  Sant*  Agoftino  nel  libro  citato  :  Religet  nos  Re- 
ligio  vni  onnipotenti  Dco .  Torni  la  Religione  ad  vnirci  collV- 
no ,  &  onnipotente  Dio ,  per  la  cui  virtù  vfeimmo  à  riceuero 
Veliere,  acciò  così  torniamo  alla  noftra  prima  fonte . 

Il  primo  mezzo ,  j>er  cui  torna  l'huomo  ad  vnirfi  con  Dio  i 
dice  S.  Tornalo,  che  e  la  Fede,  &  il  battefimo,  doue  fi  fa  mem- 
hro  della  Religione  Chrifìiana;  renuntiando  Satanaflb,  e  tutte 
le  fue  pompe  :  il  fecondo  fono  i  voti  della  Religione ,  co*  quali 
vno  rinuntia  il  fecolo,  e  tutte  le  cofe  di  lui ,  e  fi  dedica  al  ferui- 
tio  di  Dio;  obligandofi  ad  alcune  opere,  in  cui  particolarmen» 
te  è  fcruita  fua  Maeftà .  Di  maniera,  che ,  ficomc  fhuomo  nel 
battefimo  per  mezzo  della  Fede  s'vnifce  con  Dio ,  e  muore  al 
peccato;  così  per  li  voti  della  Religione ,  non  folo  muore  al 
peccato ,  ma  anco  al  fecolo ,  per  viuere  à  Dio  folo  j  occupato 
del  tutto  in  quelle  cofe  di  fuo  feruitio,chc  gli  promife  nella  fua 
profe  flìone .  Dal  che  inferifee  il  Santo,  che ,  ficome  il  peccato 
leua  la  vita  dell'  anima  ;  così  anco  Toccupationi  del  fecolo  im* 
pedifeono  gli  efercitij  proprij  della  Religione,  co'quali  feruia- 
mo  diritto  Signor  noftro ,  e  ne'  quali  confitte  la  vita  del  vero 
Religiofo ,  di  cui  qui  trattiamo .  Sicut  autem  f  dice )  in  bap tif- 
ino homo  per  fidei  religionem  Deo  dicatur ,  peccato  mori  tur ,  ita-* 
per  votum  Religioni s ,  non  Jolum  peccato  //ed  ficcalo  mori  tur ,  vt 
foli  Deo  viuat  in  ilio  opere,  in  quo  fe  Deo  miniftraturum  deuouit; 
quia  fìcut  per  peccai  um  vita  tollitur ,  ita  per  occupai iones /acuii 
chrifti  mmijlerium  impeditur .  Doue  fono  molto  da  pondera- 
re quelle  parole  :  Ter  votum  Religionis ,  non  folìtm  peccato ,  fed 
faculo  moritur ,  vt foli  Deo  viuat  in  ilio  opere ,  in  quo  fe  Deo  mi- 
ntftraturum  deuotut  .  Pel  voto  di  Religione,  non  folo  1  huomo 
muore  al  pcccaro ,  ma  anco  al  fecolo ,  per  viuere  à  Dio  folo  , 
occupato  in  quelle  opere,  in  cui  gli  promife  feruirlo .  Parole, 
nelle  quali  chiaramente  c  inlegna  il  àanto,  che  il  Religiolo,  in 
quanto  tale, deuelafciare  tutte  l'occupationi  contrarie  allo 
proprie  leggi  della  fua  Religione ,  accioche  così  polTa  viuere  à 
Dio  folo ,  &  vnirfi  con  elfo  lui  >  adempiendo  quello ,  che  pro- 
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mifcgli  nella  fua  profeflionc;  che  fù  l'ofleryanza  delli  tré  voti"; 
conforme  alla  regola ,  e  leggi  dello  flato  fuo.  Onde  qualfiuo- 
glia akra  occupatione  per  perfetta,  che  fia  di  fua  natura,  in  e£- 
fendo  contraria  à  dette  leggi,  e  regola,  la  deue  lafciare ,  come 
cofa,  che  gli  farà  d'impedimento  per  arriuare  ad  vnirficonJ 
Dio ,  conforme  à  quello ,  che  il  nome  di  Rcligiofo ,  e  lo  flato 
fuo  da  lui  richiedono. 

In  confermationc  di  quefta  dottrina  porta  il  Santo  Dottore 
le  parole  dell'  Apoftolo  San  Paolo  :  tomo  militans  Beo  impU*  ù  AdThmù 
cat  fe  negotys ptcuUribust  vt  eiplacedt,  cui  (e  probautt.  NcfTuno  u 
di  coloro,  che  fono  flati  eletti ,  e  deftinati  per  combattere  nel- 
lo fquadrone  di  quelli ,  che  fi  fono  dedicati  al  feruitio  di  Dio , 
&  alla  difefa  della  fua  gloria,  fi  deue  ingerire  nelle  cofe ,  e  ne. 
gotij  del  fecolo,  accioche  di  quefta  maniera  pofTa  piacere  ì 
colui ,  che  l'elcfle ,  &  arrollò  trd  quelli  della  fua  parte .  Nelle 
quali  parole  domanda  r Apoftolo,  che  i  foldati  di  Chriflo  (c he 
principalmente  fonoi  Religiofi  )  imitino  quelli  del  fecolo,  do- 
uc  ,  fi  come  à  quefli ,  mentre  flanno  ne  gli  eferciti  ,  è  proibitaj 
qualfiuoglia  follicitudine,e  traffico,  acciò  flijno  più  habiii  per 
darfi  del  tutto  alla  miliria>  così  anco  quelli  di  Chriflo,  tenghi* 
no  per  certo ,  che  hanno  da  lafciare  qualfiuoglia  follicitudine 
delle  cofe  del  fecolo»  che  li  pofTano  diucrtire  dall'  inftituto  lo- 
ro ,  per  buon  colore ,  che  habbino ,  fe  vogliono  fedelmente 
adempire  IVfficio  loro  ,  e  piacere  a  colui ,  che  gli  eleflé  per  sì 
alto  flato .  Doue  fi  deue  ponderare,  che  non  diue  TApoflolo, 
implicati  ma  $m(ticat/e .  Per  darci  ad  intendere ,  che  quello , 
che  qui  biafima,  e  proibifee,  non  è  l'attendere  à  negotij,  &  oc. 
cupationi  di  precifo  obiigo ,  e  neceffità  per  ordine  de'  fupcrio- 
ri,  difpoftc  conforme  à  quello,  che  permettono  le  proprie  leg- 
gìi ma  lingeiirfi ,  &  intrigarfi  in  quelle  per  lor  propria  volon- 
tà, e  gufto;  perfodisfare  alla  loro  naturai' inclinationc ,  per 
qualche  intereffuccio  d'honore,  ò  comodità  temporale  :  che 
tali  1  ogliono  eflere  per  ordinario  quelle ,  che  muouono  alcuni 
à  procurare  difordinatamente  il  trattar  co'  fecolari,  e  l'vfcir  di 
cala,  &  il  facilitar  la  licenza  da'  Prelati .  Perciochc ,  fe  fi  mo- 
uefTero  per  loia  gloria  di  Dio ,  e  per  l'adempimento  della  fua 
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518    Parte  lI.Difc.  4.  Deferitoli,  e  ripari 
'diurna,  volontà ,  non  s'inquietarefrbono  per  quelle  cofe ,  nè  16 
pretenderiano ,  nè  le  defiderariano  con  danno  del  proprio  in^ 
diruto. 

Ponderò  marauigliofamente  San  Bernardo  la  grandezza^ 
v.  di  quello  difordine,  dicendo:  Vìdeo  altquos  (quodnon  fine  dolo- 
f*j*r  miffmt  re  videri  debet  )  poft  aggrejfam  Chrifti  mtlittam ,  rurfus  facttU* 
<&  Ora  m  •  f£m  impiicAri  negottjs ,  rurfus  cupidttattbus  terreni*  immergi 
cum  magna  cura  erigere  muros,  &  negligere  mores  :  fub pratext» 
quoque  communi s  vtilitatis  verba  vendere  diuitsbus ,  &  matro- 
nafalutationes .  Ita  ne  mundum  fibi,  &  Je  mando  cruci  fi xer»nt% 
*vt  qui  antea  vix  in  fuo  vico ,  ve l  oppido  cogniti  fuerant ,  modo 
àrcumeuntes  Provincia*,  &  Curias  frequentante  s ,  Regum  noti» 
tias  i  Principumque  familiaritates  affecutifint  ì  Veggo  alcuni 
(  che  non  fi  poflfono  vedere  fenza  dolore  )  i  quali  doppo  efler' 
entrati  nella  railitia  di  Chrifto ,  tornano  ad  intrigarli  ne  i  ne- 
gotij  del  fecolo ,  &  ad  immergerli  nel  profondo  de  i  deliderij ,; 
&  appetiti  della  terra .  Procurano  quelli  con  gran  foliecitudi- 
ne,  che  li  fabbrichino  grandi,  e  fontuofi  Conuenti,  e  non  lì  cu- 
rano dell'edifitio  fpirituale  de'  loro  collumi:  vendono  parole^ 
di  compimento  ali i  ricchi,  &  i  faluti  alle  donne  principali,  cor* 
colore,che  è  così  neceflario  per  lo  bene  comune.  E' per  auuen«* 
tura  lo  ftar  crocififli  al  mondo,  &  il  mondo  ad  elfi,  che  quelli  1 
che  prima  d'eflere  Religiofi  appena  nella  lor  contrada ,  ò  ter- 
ricciuola  erano  conofeiuti,  girando  hora le  Prouincie,  e  fre- 
quentando le  Corti,  habbino  notiria  dei  Rè,  e  Principi,  eli 
faccino  loro  amici  J  O  quanto  è  certo  quello,  che  qui  dice  San 
Bernardo,  e  quanto  degno  da  piangere  J  ppkhe  quefto  non  è 
rcflerecrocififlo,i)è  morto  ai  mondo,  ma  viùere  in  lui;  non  ef* 
ferii  liberato  da'  fuoi  lacci ,  ma  più  intrigarli  in  elfi  i  non  è  efier 
venuto  à  faiuajfi#ÌW'yn  porre  in  maggior  pericolo  la  fua  fai- 
uatione.^ 

un  Tn*,r      Pi  ansare  mia  quelli  Religiofi,  dicendo;  Di/per  fi funt  U» 
'•  —  '  pidcs/sncluarif  tn  capite  omnium piatearum.Le  pietre  delSan- 
tuanDltanno  difperle  nei  capo  di  tutte  le  piazze .  Che  in  que- 
fto lenfo  intefe  S.Bernardo  quelle  parole,  quando  confighan- 
do  àlua  forella  lo  ftar  reurata  nel  luoMonaftero,  e  biafi- 
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mando  IVfcitc  d'alcuni  Rdigiofì ,  le  dice  :  Lepide*  fanffuary  Bfrn  ^ 
dcfign&nt  Re  ligio fo*  viro*,  qui  nunqnam  debent  fori*  vagar i,fed  b,ae 
in  fiere  io  Monaftcrq  ante  oculos  Dei  femper  commorari  ;  fed  dif 
perfi  funt  bodit  lapide*  Santi  uarij  in  capite  omnium  piate arum , 
quando  Religio  fi  viri  quarendo  vana ,  &  fecularia  fori*  vagan- 
tur.  Per  le  pietre  del  Santuario  fono  lignificate  le  perfone  Re7 
Jigiofe,lc  quali  non  deuono  mai  andar  vagando  f  uora  del  Co- 
uento,  ma  ftar  fempre  retirati  nel  luo  fegrcco,dinanzi  à  gli  ò*c- 
chi  di  Dio ,  godendo  della  fuadiuinaprefcnza  :  ma  hoggidì 
Hanno  le  pietre  del  Santuario  fperfe  nel  più  principale  di  tutte 
le  piazze ,  quando  1  feguaci  di  Chriiìo ,  dimenticati  della  per* 
fettione  dello  (lato  loro ,  e  della  ritiratezza ,  che  proiettano , 
vanno  fuora  vagando ,  occupati  in  negotij ,  e  vanità  del  fcco- 
lo,  cercando  la  iodisfattionc  de'  lor  gufti ,  trattenimenti ,  e  ca- 
pricci .  E  San  Gregorio  dichiarando  il  medefimo  luogo  di  Ce-  „  . 
remia ,  dice  :  Santi  uarif  lapide*  tn  platea*  dtfperguntur ,  currut  xp.cMf.^  " 
edufa  facularium  fora*  lata  itinera  expetunt  ni,  qui  ad  ornamen- 
ta Ecclefia,  interni*  myfierqs ,  quafi  in  fccretis  Sancjuarij  vacare 
deb ner ant .  All'  hora  le  pietre  del  Santuario  lì  diffondano ,  e* 
fpargono  per  le  piazze,  quando  quelli ,  che  per  adornamento, 
e  fplcndore  della  Chiefa  doueuano  ftar  ritirati  nel  legrero  del 
Santuario  \  attendendo  à  i  diuini  mifteri ,  vanno  à  loro  libertà 
fuora  dcConuenci,  occupati  in  negotij ,  e  vanità  del  iecolo,  & 
in  caccia  de' lor  gufti,  cricreationi.  Con  ragione  polliamo 
piangere  quefti  cali,  poiché  caino  malamente  conofeono,  e  /li- 
mano la  loro  dignità,  e  fanno  sì  poco  conto ,  e  prezzo  de  i  be- 
ni del  Ciclo  i  cangiandoli  per  cofe  canto  bafle ,  e  vili  ;  &  efpo- 
nendo  la  ialuatione  dell  anime  loro  à  così  manifcfti  pencoli.  " 

Nota  qui  il  Santo  Dottore,che  non  dice  il  Profeta,  che  fti/- 
no  lparfc  dovunque  i\  fia ,  ma  in  capite  piate  arum ,  nella  prin- 
cipal  parte  di  efle;  perche ,  andando  occupati  in  negotij  del  fe- 
colo,  e  per  le  larghe  ftrade  de'  loro  gufti ,  vogliono  inficine^  , 
che  li  faccia  ad  elfi  il  medclimo  honore ,  cne  fc  fteflero  nella-» 
cima  delia  perfezione  ,  e  laniità  ;  Non  ho*  dt[perfo*  in  piata* , 
fed  tn  capite  platearum  dicit  :  quia  ,  àum  terrena  agunt ,  fùrnmi 
vi  dai  appetunt  %  vt  7  &  Ut  a  ittnera  txneant ,  ex  voluptate  dek* 
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Ztationis ,  ó  fame»  in  platearum  ftnt  capite  ex  honore fan&fral 
tis .  Hor  che  altro  è  quello ,  fc  non  in  certo  modo  vn  perfua- 
dcrfi  coloro ,  che  ciò  fanno ,  che  tutto  è  ad  cfli  lecito ,  come  fc 
qacllo,chc  ne  fccolari  è  da  riprender,  non  douefie  eflère  mol- 
to più  ne'  Kcligiofi?  Expcr  auentura  più  efente  quegli,  che  è 
piùobligato?  E  più  libero  quegli ,  che  ftà  più  ligato?  E*  più 
degno  d'honore  quegli,  che  manco  lo  merita  ;  e  quegli ,  che  fa 
opere ,  con  le  quali  non  folo  difonora  fc  fleflb ,  ma  anco  tutto 
il  fuo  flato?  Per  caufa  di  limili  Religiofì,  patifeono  le  Religio- 
ni gran  detrimenti  nella  buona  riputatone ,  e  credito  loro  ;  e 
qucftoèlaprincipal  cagione,  perche  in. alcuni  luoghi  fijno 
tanto  difprczzate  da  moltù  giudicando  da  quello,  che  veggo- 
no in  alcuni ,  quello ,  che  farà  ne  gli  altri .  .E  quantunque  fìj 
quello  giuditio  molto  fallo  feome  lonzamente  prouaìaltro- 
ue )  tuttauia ,  non  fono  per  ciò  meno. colpe uoli  quelli.,  che  col 
lor  mal  modo  di  procedere  ne  danno  occafionc ,  ma  anzi  mol- 
to più  i  poiché  quanto  ce  manco  fondamento  per  tbiafimarc 
gli  altri  Kcligiofi  dello  flato ,  tanto  è  maggior  la  colpa  inxhì 
dà  occafionc,  che  fi  facci  finiltro  giuditio  di  elfi.. 

Perche  tal  volta  fuol  enerc  neceflario  1  vfcirei:Religiofi\dal 
lor  ritiramento  per  ordine  de'  Superiori  per  qualche  cola  prc- 
cifamentc  neceflaria  ;  occorrendo  à  queito  cafo*  /oggiugne  il 
mcdefimoSan  Gregorio  le  feguenti  parole:  Sunti \uarij .lapide* 
difperftin  capite  platearum  iacent ,  quando  factotum  Ordwum-a 
'viri  terrents  aiti  bus  ex  defide  rio  injeruiunt,ex  quorum  priusqf* 
feto  Janelìtatts  gloria  fi  ai  e  iidcbatur .  SacularJa  ùaaue  nego- 
tia ,  alienando  ex  compajjìonc  toleranda  Junt  ;  Mtwqnaru  ieri)  esc 
amore  requirenda;  ne  lùmmentcm  diligenti*  aggrauant ,  banc 
fuo  vittam  fondere  ad  ima  de  calejitbus  mergant .  AU'liora  fi 
verifica  lo  ftar  le  pietre  del  Samuario  fparlc  per  le  piazzo» 
quando  i  Keljgiofì ,  che  per  ragione  dello  flato  loro ,  doureb- 
bono  cflere  lo  iplcndore ,  e  la  gloria  della  lanuti ,  di  propria-, 
volontà  sfcccupano  in  limili  cole  ;  peroche ,  le  bene  in  alcun-» 
calo  po^no  attendere  a  qualche  negotio  »  &  occupatone  del 
iccoio,  per  ordine  de  loro  Prelati;  tuttauia  non  shanno  mai  da 
d^Udcrai  e ,  nè  eleggere  di  propria  volontà  .•  accioche  quello 
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cofe  co!  pefo  loro  non  fuperino  le  forze  dell'amala ,  e  precipi- 
randola  dal  celeflc ,  ih  cui  deue  ftarìmpiegata ,  non  la  faccino 
rimanere  florpiara  nel  fango  delle  terrene  core ..  Per  di  qui  fi 
cono fc era ,  quanto  lontani  debbo n'  effere  i  Religofì ,  panico» 
tormente  quelli ,  che  profetano  più  ritiratezza ,  raccoglimen- 
to ,  e  folitudine ,  da  pretendere  lVfcirc  dal  lor  Conuento ,  e  i* 
occuparti  in  negotij  fecola  ri  :  poiché ,  anche  il  folo  defideno 
proibifee  San  Gregorio,  come  quegli ,  che  fapeua  molto  bene 
di  quanto  impedimento  per  la  perfezione  fono  quefte  cofe ,  c 
quanto  grandemente  ci  conuenga  fuggire  da  effe  per  Tocca-  - 
rioni  i  e  pericoli ,  co*  quali  ordinariamente  vanno  accompa- 
gnate.    v*tó^^  4  ~ 

Nè  è  Efficiente  feufa  l 'allegare,  che  per  lò  bene  dell*  animo* 
il  procurano  quelle  cofe .  Prima ,  perche  per  ordinario  fi  fpe-  > 
ri  menta,  che  non  è  quello  il  fine,  che  li  muoueema  la  loro  legJ 
g  ic  rezza,  &  amor  proprio;  e  quando  pur  fòlle ,  non  accertano 
nell'elettione  del  mezzo  :  attefoche  quello ,  che  fcelgonoper 
flmil  tratto;  e  d  i {trattiene,  più  è  atto,  e  più  ferue  per  riceucrc , , 
e  cagionar  danno,  che  vtilè.  Secondò;  perche  il  zclodell'ani- 
me ,  perche  fia  difereto ,  e  grato  à  Dio*,  fi  deue  proportionarc  , 
con  lo  flato  di  ci&fótrao;  di  manierarne  per  effo  non  fi  metta, 
nè  auuenti ,  a  cofc ,  le  quali  nella  foftanza ,  ò  nel  modo  fijno 
aliene ,  ò  poco  conuenienti  alla  fua  profeffione  .Parimente  ha 
da  tener  péfieró,  prima  delibo  bene  fpirituale,  e  pòi  di  quello- 
de'profltmijordihando  primiéraméce  fefteflòj  per  poter  'ordi. 
nare  gli  altri;  inricchendofi  per  dare,  e  riépendofi  per  ifparge- 
re;e  qucflo  di  marnerà ,  che  per  molto ,  che  fparga  ne  gli  altri, 
tempre  riraanghi  egli  pieno.Conforme  à  quello  ci  configlia  S. 
Bern. ,  che  fé  vogliamo  effer  difereti ,  procuriamo  portarci  in 
quefto  cafo  cerne  la  conca, c  non  come  il  canale,  perche  il  ca- 
nale quali  inficine  riceue,  e  fparge  tutto  quello,  che  riceuettc, 
ma  la  conca  afpetta  di  riempirli ,  e  così  lolamcnte  comunica 
quello,  che  le  foprauanza  fenza  danno  proprio  :  Si/afis ,  con»  f^Jf- lt* 
(barn  te  exhtbcbis ,  &  non  canalem .  Hic  pquidem ,  fene fimnl ,  m 
&  reciptty  &  refundit*  ili*  veri  donec  implcotur  expetfat:  &  /ic 
quod luperabundaty  (me  [ho  damno  cmmnmctti 

"  Kk   4  Non 
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Non  è  prudenza ,  nè  buon'ordine  di  carica  voler  o^ni  cofaj 
per  altri ,  e  per  fe  eflfcre  tanto  fcarfo ,  amando  i  proemi ,  più 
che  fe  medefimo  :  e  paflando  i  termini  della  carità ,  ò  per  dir  - 
meglio,  mancandomela,  c  nel  fuo  ben 'ordinato  concerto; 
attefochc  nelle  cofe  fpirituali ,  ncceflaric  pel  bene  dell'anima» 
deue  prima  mirare  per  fe ,  che  per  i  proflimi  ;  riempiendoli 

.  prima,  come  conca  nella  Tua  ritirata ,  &  attenta  contemplato- 
ne, e  fpargendo  (blamente  quello,  che  gli  fopr abbonda.  Que- 
fta  è  carità ,  diferetione ,  e  prudenza  i  &  il  contrario  è  manca- 
mento di  lei.  Onde  il  medefimo  Santo  foggiogne,  dicendo: 
Prau.  15.  Etne  meum  con  fi  li  nm  contempi ibi  le  due as  ,  audi  fapientiorem 
me  :  ftnlttts  (  ait  Salomon )  proferì  totum  jpiritum  [uum  fìmul , 
fapiens  refi  ruat  in  pofierum .  Verum  c  anale  s  m  ulto  ho  die  h abe- 
rri us  in  Ecclefia  \conchas  veropaucas .  Tanta,  caritatis /uni  :  per 
quo s  nobis  fluenta  caleftia  emana» t ,  vi  ante  effundere ,  quàm 
in  funài,  velinti  loqui,  quam  audtr*%  paratiores ,  &  prompti  docc- 
re ,  quodnon  didtcerunt  :  &  alijs  praeffe  gefiientes ,  qui  (e  ipfos 
regere  nefeiunt .  Eperchenondifprczziilmioconuglio,  odi 
vn  altro  più  fauio  di  me .  Il  pazzo  (  dice  Salamonc )  fparge  in 

-  vna  volta  tutto  il  fuo  fpirito ,  ma  il  fauio  riferirà ,  e  cuilodifce 
la  fua  parte  per  dipoi.  Hoggidi  non  pafla  ciò  di  quefta  ma- 
niera, perche  ha bbiamo  molti  canali  nella  Chiefa;  e  molto 
poche  conche .  Hanno  tanta  carità  quelli,  che  fono  eletti,  ac« 
ciò  per  mezzo  loro,  ci  fi  comunichino  le  correnti  della  gratis, 
che  voglion  prima  fpargere,  che  riempirli ,  ftando  prima  pre- 
parati per  parlare,  che  per  vdire;  e  pronti  per  infegnare  quel- 
lo,  che  non  impararono.*  e  procurando  goucrnar  alrri ,  non 
fapendo  reggere  loro  fteflì. 

Ma  dirà  alcuno  (  profegue  i I  Santo  )  che  la  carità  non  mira 
al  fuo  proprio  intercire ,  onde  non  pare ,  che  fia  conforme  ad 
cfla  il  procurar  prima  per  fe ,  che  per  gli  altri .  Al  che  rifpon- 
dc  t  che  il  non  mirare  al  fuo  vtilc ,  è ,  perche  hà  tutto  quello 
che  gli  bifogna,  e  nulla  gli  manca.  Imperochechiè,  che* 
cerchi,  e  procuri  quello,  che  già  hà  ?  La  carità  non  Iafcia  mai 
d'hauerc  tutto  il  ncceflario  per  la  propria  falute  dell'anima ,  c 
non  folamcntc  il  ncceflario,ma  anco  j!  foprabbondante:vuol, 

J  *  'che  ' 
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che  Tibbohdi  in  fe »  acciò  pofla  battarc  à  tutti ,  ciiftodifcc  per 
le  quanto  le  bafta ,  acciò  non  Iafci  mancar'ad  alcuno  ;  percio- 
che  d  altra  maniera ,  fe  l'anima  non  attende  prima  à  riempir!?," 
non  può  efercitare  la  carità  ben'ordinata,  e  perfetta .  Sed  cari* 
tas  (  inquit )  non  quarit  qua  pia  funt ,  ejr  tuficis  quam  ob  rem  ? 
Non  quarit ,  qua,  fua  funt  profeti  o  ;  quia,  non  defunt .  guifnam 
quarat,  quod  babet .  Charitas,  qua  pia  funt,  idefi  propri* \f aiuti 
neceffaria  nunquam  non  habet .  Nec  modo  babet,  fed  etiam  abun- 
dat .  Vult  abundare fibit  vt  po(fi$  &  omnibus  .  Serrut  fibi  quan- 
tum /ufficiat,  vt  nulli  deficiat .  Alioquin fi  piena  non  efl,  perfetta, 
non  efi .  Da  quefta  tanto  faiuteuole  dottrina,  fi  raccoglie  chia- 
ramente, che ,  chi  non  ha  virtù  foda ,  e  mafliccia  ;  aiutata  dal- 
l'cfcrcitio,  &  vfo  dcll'oratione:  chi  non  iftà  molto  approfittato 
nella  carità,  ò  chi  la  tiene  tanto  tenera,  &  inconfhnte,chc  con 
qualfiuoglia  vento  fi  muoue,  col  fàuorc  fi  regala  ,  ed  accarez- 
za, coll'occafione  di  timore  s'auuilifce,  con  quelle  di  triftezza 
fi  turba ,  coll'ambitione  fi  diffonde ,  con  i  fofpctti  s'inquieta , 
con  gli  obbrobrij  fi  (degna ,  con  le  follecitudini ,  e  cure  s'af- 
foga ,  e  con  gli  honori  fi  gonfia ,  &  inuanifee ,  ò  tiene  altri  di- 
fetti fimili:  non  è  prudente ,  ne  fi  muoue  con  difereto  zelo ,  nè 
ha  vera  carità;  fe  fpcrimcntando  queftoinfc,  non  procura- 
prima  il  fuo  rimedio ,  che  l'attendere  à  quello  de  gli  altri  :  im- 
peroche  altrimentc,  non  giouerà  nè  à  fe,  ne  à  quelli, 

Per  quello  la  noftra  Santa  Madre  TercRi,  come  quella,  che 
così  bene  penetrato  hauca  la  forza  di  quefta  virtù ,  prega  in.' 
ftantemente  le  fue  figliuole,  che  domandino  à  Dio ,  che  faccia 
molto  eminenti  in  virtù  i  Capitani  del  fuo  efercito ,  che  fono  i 
Predicatori,  &  i  Confcflbri,  che  indirizzano ,  e  goucrnano  Pa- 
rtirne :  e  poiché  la  maggior  parte  di  quelli  ftanno  nelle  Reli- 
gioni, che  vadino  molto  aitanti  nella  perfettione ,  e  vocatione 
loro  ,  per  cfTer  così  necclfario ,  acciò  pollino  far  profitto  ne  gì' 
altri .  E  fubito  foggiugne,  dicendo  :  Pen fate,  figliuole  mie,  chc^,  x,i  c*m.  di 
bi fogni  poco  per  trattare  nel  mondo-,  e  ne  II  interiore  effe/ alieni  Perf-e*F-h 
dal  mondo,  &  inimici  del  mondo,  e  (lare  come  chiflà  in  efilio,  ' 
finalmente  non  efierbuomini ,  ma  Angeli  ?  Perche  à  non  ejfcrcs 
quefio  così ,  non  meritano  nome  di  Capitani,  ne  permetta  ti  SU 
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gnor  e,  che  e  fiato fuor»  delle  Uro  cclle\atte[oche  faranno  piò  nicku  ( 
mento  ,  che  vtile  ;  non  e  (fendo  bora  tempo  di  vedere  imperfettioni 
in  quelli,  che  hanno  da  in  fognare .  Di  quefta  materia  ,e  dellaJ 
dottrina  che  può  aiutare,  acciò  fi  co  no  (chino,  e  fi  rimedino! 
fuoi  danni ,  le  n'è  trateato  qualche  poco  nei  feconda  difeorfo/ 
di  quefta  feconda  parte. 

li  dire ,  che  per  foftentarci  habbiamo  neceffità  di  dar  fodis- 
fattione  >  e  gufto  à  i  fccoiari  \  trattando  con  elfo  loro ,  votan- 
doli »  e  contentandoli  in  quello ,  che  ci  domandano ,  bencho 
non  fia  conforme  allo  flato  de'fcalzi,  al  raccoglimento ,  ritira- 
tezza, che  profeffiamo,  &  à  quelk>,che  le  noftrc  leggi  ordina- 
no:  è  manifefto  inganno,  e  mancarnentodi  confidanza  in  Dio: 
poiché  teniamo  la  fua  parola  neirEuangelio ,  che  ci  comanda 
leuar  la  follecitudine ,  e  troppo  cura  in  procurar  le  cofe  del 

Proprio  fofterìtamento,  e  cercar  primieramente  il  Regno  di 
)io,  e  fua  giuftitia  j  cioè,ademph*e  prima  d'ogni  cofa  gli  obli- 
chi  della  noftra  profeflioae  :  e  che  il  redo  appartenente  al  fo<- 
ftenramento  della  vita,  ci  fi  darà  per  aggiunta:  Ne follici  ti fitit 
animai  vej?ratauid  manduca  isy  ncque  cor  pori  veftroquid  indù** 
mini.  E  più  abbatto  foggi  ugne ,  dicendo  :  guarite primum  Re* 
gnumDei%& iufiitiam  eius ,  &  hac  omnia  adjjcicnturvobisl 
Onde  il  procurare  con  troppo  follecitiidinc ,  e  per  mezzi  alie» 
ni  dal  noftro  flato  il  foftentamento ,  è  cofa  indegna ,  non  foto* 
di  Rcli g  ioli,  ma  anco  di  Chriftiani,  e  propria  di  Gentili ,  che* 
non  fi  fidano  della  parola  diuina ,  ò  negano  in  Dio  la  protri* 
denza ,  come  il  med efimo  Signore  lo  dice  con  quelle  parole  :• 
Hac  enim  omnia  Gente*  inquirunt . 

Ben  certo ,  e  ficuro  iìaua  il  Profeta  Dauide  della  paterna^ 
prouidenza,  che  Dio  ha  de'  fuoi,  quando  diceua  ;  Dominns  re» 
gtt  me,  &  nthil mihi deerit  •  Do uc  Sane  A goflino  Uue  :  Borni* 
nus  pajett  me  •  Il  Signore  mi  pafee ,  e  così  non  mi  mancherà 
cofa  alcuna .  Sopra  le  quali  parole,  dice  il  Santo  :  guidai  de- 
e(fc  potefty  qui  omnia  habentem  habet  £  Pafcit  contemnentem  fi  » 
ey  non pafect  fcquentem  fek  Che  cofa  può  mancare  à  chi  poffic- 
de  colui ,  che  hà  in  le  tutte  le  cole  ?  Pafce  chi  lo  difprezza ,  e 
non  Meriterà  chi  lo  fcgue,e  s'impiega  nei  Aio  leruitio*  Gran- 

de 
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de  è  la  forza  di  quella  conseguenza  ;  fetoio  (pitenta  i  faoi  ne? 
mici,  e  gli  prouede  di  tutto  iljncccfTario  ,comc  non  l'occorrerà 
i  fuoi  amici  ?  Se  è  tanto  liberale  con  gl'ingrati,quanto  più  larà 
con  quelli ,  che  gli  fono  grati  ?  Se  tratta  così  beneil  fcruo  cat- 
tiuo,  come  tratterà  il  buono,  e  fedele  ?  Se  à  quello,  che  non  Io 
riconofee  per  fuo  padrone ,  e  che  pretende  leuarfi  dal  fuo  do- 
minio dimoftra  vifeere  amorofe ,  quali  faranno  per  chi  è  tanto 
fuo ,  per  eflcrfegli  affatto  dedicato ,  e  pollo  nelle  mani  la  rob« 
ba,  la  perfona,  la  propria  volontà,  e  la  vita  ? 

I  veri  poucri  Euangelici ,  che  attentamente  ciò  confidera- 
no ,  viuono  molto  ficuri ,  e  confidati  j  come  lo  profetizzò  loro 
Efaia  dicendo  :  pafeentur primogeniti  panperu^é pauperes fidi**  %^ 
cialtter  requie/cent .  Saranno  pafeiuti  i  primogeniti  de'poucri; 
&ibifognofi  ripoferanno  in  cafa  loro  con  gran  confidenza-, . 
Doue  fono  grandemente  da  ponderare  quellcparolc:/>/f ufcrts 
fiducialitcr  requie feent .  Sene  daranno  quieti  ",  cripofaticori 
confidanza-  Molto  è  quello ,  che  fi  promette  in  quelle  paro- 
le, perche  il  pouero  di  nefluno  pare,  che  poflaiiauere  confi- 
denza :  non  delle  ricchezze ,  perche  tutte  le  hkiò  per  Dio  ,e 
per  feguitare  ignudo  Chriflt»  Signor  noftro  ;  non  del  mondo , 
perche  ibi  crocifilìo  à  luii.noa  r'  5gli  amici ,  perche  la  pouerrà, 
comeJCofahumile,e  difprezz.c» ,  nou'hà  amico  veruno .  Hor 
vediamo  m  chixtìnfidano  qicitj  poucri ,  di  cui  parliamo ,  che 
tanto  jjpcnficriti  flanno  di  Uro ftc  flì  »  c  di  (juanro  hanno  bifo- 
gno, che  lenz  hauer  cofa  alci.^.  ,  fe  ne  ftanno  ritirati  nelle  ca- 
fe  loro,£  dormendo  tanto  Scuramente  c*  San  Girolamo  /opra 
quefto  luogo  ci  lo  dice  cosi  :  Paftore felicito ,  ipfi agent  fiducu-  jun.  inènm 
iiter.  Hanno  Dio  pei' loro  Paftore,neilacui  follecitudinc  han- 
no  afìicurato  il  foftenramento  e  pafto  loro  :  e  così  non  e  gran 
cefa ,  che  fi  dimoftrino ,  e  faccino  de  i  confidati  j  lafciando  la- 
fouerchia  follccitudine,  e  godendo  del  lor  ritiramento,  della- 
ior  quiete ,  e  ripofo  ;  perche  ftanno  molto  certi ,  che  hauendo 
tal  padrone,  e  Padre,  non  mancherà  loro  cofa  alcuna. 

Parlando  la  noftra  Santa  Madre  Terela  à  quefto  propofito, 
dice  alle  fuc  figliuole:  Non  per* 'fiate  ,/orellc  mte ,  che  per  non  cu-  ^H,'4^  * 
rarui  di  piacere,  e  contentare  le  per  Jone  del  mondo  >h abbia  i  mAn* 

carni 
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carni  da  viuere,  di  età  v'affìcuro  io  .  Non  pretendiate  maifoficn- 
tana  con  artifici]  humani ,  che  morirete  di  fame ,  e  con  ragione . 
Gli  occhi  fijjate  al  vojlro  fpofo,  ch'egli  vhà  da  fomentare .  Sodis- 
fatto lui,  i  manco  voftrt  denoti*  come  hnueteper  ifperienza  vedu- 
to ,  ancorché  non  voglino  >  vi  daranno  da  viuere .  E  fe  facendo 
voi  qut -si  'o*  vi  morrete  di  fame,  beate  le  Monache  di  San  Gtofèppe. 
£uefìo,  per  amor  del  Signore  non  vefea  dalla  memoria  :  e  poiché 
lafciate  l  entrata ,  lafciate  anco  la  follecitudine  del  vitto  ,  altri- 
mente  il  tutto  e  perduto  .  Siche  per  pen fiero ,  che  voi  n'h abbiate , 
9ion  fi  muta  altri  del  fuo  t  negli  viene  per  ciò  defiderio  di  dar  li- 
mo fina  .  Lafciate  quefto  pen  fiero  a  colui ,  che  tutto  pub  muouere , 
che  è  il  Signore  dell  entrate  >  e  di  coloro ,  che  le  pojfeggono  .  Per 
fuo  comandamento  venimmo  noi  qui  >  veract  fono  le  fue  parole , 
non  pojfono  mancare:  prima  mancheranno  i  Cieli,  e  la  terra  :  no» 
manchiamo  noi  à  lui ,  e  non  habbiamo  paura ,  che  et  manchi  ;  e  fe 
alcuna  volta  vi  mancherà  qualche  cefo,  del  neceftarto ,  farà  per 
maggior  bene  >  come  rnancauano  le  vite  a1  San  ti ,  quando  gli  veci» 
deuano  per  amor  del  Signore  s  edera  per  accrefeer  loro  la  gloriai 
mediante  il  martirio.  Buon  baratto  farebbe*  finir  tofio  con  tutto , 
{godere  l'eterna  fattela  .  Auuertite,  fore/le ,  che  morta  io  import* 
Jffai  quefto ,  e  per  ciò  ve  lo  la  feto fritto ,  che  mentre  viuerb ,  fono 
per  ricordar  uc  lo  ,  perche  veggo  per  ifperienza  il  gran  guadagno . 
Quando  manco  c'è  ,pà  rni  trono  fen&a  pen  fieri  .Esàtl  Signore  , 
£  he*  per  quanto  mi  pure  ,  più  pena  finto ,  quando  molto  cananea , 
4 he  quando  ci  manca.  Non  so,fe  ciò  m  auuenga  dall  efperienz^,, 
che  ho,  che  i  Signore  fubito  ci  prouede.  Altrimenti  farebbe  vn* in- 
gannar il  n*o*do;  facendoci  noi  pouere,  e  non  ejfendo  tali  di  fpiri- 
to,  r*>*f°l°  nc^ cJl L nore.  Mi  rimorderebbe  la  confidenza ,  a  moda 
di  dire,  ter  parermi,  che  ricche  domandammo  limo  fina  ;  e  piaccia 
%a  Dio ,  che  non  fi  a  cosi  ;  che  uouc  fono  quefie  joucatudini ,  e  fifa 
jroppa  diligenza ,  che  altri  di/ no ,  da  vna  in  vn  altra  volta  fc~> 
n  andrebbe  in  coftumc,  b  fi potria  tre  à  domandare  quello,  che  non 
i  'ha  ai  i>  /fogno  a  chi  per  auentura  nhà  più  necejjùa  :  che  fe  benc^ 
questo  tate  non  può  perdere  cofa  alcuna ,  ma  guadagnare ,  mt  però 
per  diremmo .  tin  qui  iono  le  parole  delia  noiua  Santa  Madre 
Xcrelsu  ciouc  parla  con  le  iuc  buiinoie ,  quando  non  tcncuano 


entra- 
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te,  non hauendo da  vfcireà cercare  il  neceflario,  voleuala^J 
Santa ,  che  le  diligenze ,  che  facedèro  per  fe  ftefle ,  ò  per  altri , 
fòflèro  tanto  moderate,  che  non  deflè  loro  follecitudine  il  fo- 
ftentamento;  nè  per  quello  rifpetto  procurafièro  contentare  le 
perfone  del  mondo ,  fidandoli  di  Dio ,  che  fe  elle  foflèro  quel-' 
le,  che  doueuano  edere,  non  faria  loro  mancata  cofa  alcuna-.  ; 
Doue  dimoftra  ben  la  Santa  la  grandezza  dell'animo  fuo,  e  la 
fermezza  della  lua  fperanza,e  c'infegna  quelio,che  dobbiamo 
fare  noi  Religiofi  (  che  in  quello  particolare  fiamo  tanto  diflfo- 
renti  dalle  Monache  )  non  folo  per  oflèruar'il  noftro  inftituto  t 
ma  anche,  perche  non  ci  manchi  il  neceflario. 

Da  quello ,  che  s  è  detto ,  fi  potrà  intendere  quanto  alieno 
fia  dalla  profeflione  religiofa  il  trattar  molto  co'  fecolari ,  l'in, 
gerirfi  ne  i  negotij  del  lecolo,  e  Pvfcir  ipeflb  di  Conuento^ 
quando  non  vi  fia  cauto  molto  giuftificata ,  e  neceflaria  :  onde 
Pefperienza  c'infegna ,  che  i  colpeuoli ,  in  quefto  particolare  i 
fono  quelli,  che  manco  penfano  à  gli  obligni  loro ,  i  meno  da- 
ti alloratione,  e  tratto  con  Dio  ;  e  confeguentemente  alla  riti- 
ratezza ,  da  cui  tanto  dependono  quelle  cofe  ;  gli  amici  di  più 
larghezza,  c  libertà  ,  e  di  cercare  le  loro  confolationi ,  e  palla- 
tempi  .  E  benché  alcuni  di  eflì  in  altri  tempi  fijno  (lati  efera- 
plari,  &  offeruanti ,  nondimeno  in  incominciando  à  trattar  co'  ' 
focolari,  &  ad  affezionarti  alla  loro  conuerfatione ,  imbarcan- 
doli in  quello  più  di  quello ,  che  conueniua ,  s'andarono  a  po- 
co a  poco  intiepidendo*  e  prendendo  1  loro  mali  coir, u  mi ,  fino 
ad  arri u are  ad  vn  flato  ben  lamentabile ,  come  lo  piange  SziU 
Lore nzo  Giù f  hniano  con  quelle  parole  :  O  quot  temporibus  no-  tomi  Jmflb»: 


di  luminaria  Lucebant  corani  ho  minibus ,  paulatim  ex  frequenti 
facularium  cornuti fattone*  &  confabulatone  t epe fatti ,  ad prifiU 
na  opera /ajctUarss  vita  mtferabUtter  redierunt  •  O  quanti  fono 
(lati,  e  vi lono  à  tempi  noilf i ,  che  come  lampade  acede ,  e  lu- 
minari del  mondo  Incedano  à  gli  occhi  de  gli  huomini ,  i  qua- 
li à  poco  a  poco  col  frequente  tratto,  e  conuerfatione  de*  fcco- 
lari ,  s'intiepidirono ,  e  ritornarono  ini  ter  abilmente  à  gli  ami. 


did'fciptmo* 


é  chi 


V 18  PérUlI.  Difc.^  De'pericdi,  e  ripéri 
chi  coltami,  co  quali  viueuano  nel  (ecolo .  Se  quello  auuiene 
à  quelli,  che  ftauanò  tanto  auanti  nellaperfèrtiooc,  che  fucce- 
deràà  quelli,  che  quali  nè  pur' vn  pano  hanno  dato  in  efla^  £ 
Che  frutto  potranno  cagionare  limili  Rcligiofi  nelle  perfone 
del  mondo?  Di  che  edificatone  farà  per  i  fecolari  il  lor  tratto, 
riconofeendo  in  cflb  la  lor  poca  perfettione  ?  E  fe  il  frequente- 
mente trattare  co'  fecolari ,  benché  fia  con  edificatone ,  fuo| 
cagionare  appreso  di  elfi  poca  ftima  de'Rcligiofi,per  parerlo- 
ro ,  che  non  corrifpondono  appieno  al  concetto ,  che  haueua- 
no  fatto  della  virtù,  e  perfettione  di  efli,  e  per  alcune  cocche 
veggono  in  elfi ,  giudicandole  per  imperfettione ,  fenza  che  lo 
fi;  no;  quali  effetti  cagionerà  la  troppo  familiarità ,  e  conuerfa- 
tione,  (enza  edificatione ,  e  piena  d  imperfèttioni ,  e  colpe  ma- 
nifeftc*  '*  " - 

S.  6\ 

Delleparole  rifentite>  e  àannofe}  che  alcuni  dicono  >  quando 

fono  auuertitiy  e  richiedi  di  prudente  riguardo  >  e  àr~ 
confpettione,  che  deuono  i  Retigtoft  ojferuar  fem- 
pre  nel  trattare  con  le  perfone  del  fecoh , 
o  fi  corregge  qualche  mancamento 
occorfo  in  quefio . 

IMporta  tanto  a  Ili  RcJigfo"*  tutte  le  volte ,  che  hauranno  da 
trattare  coYccobri,  e  con  altri  di  fuori  dello  flato  loro,  lbf- 
fcruarc  vn  prudente  riguardo,  e  circonfpettione  con  tutti, che 
mentre  durò  quello  sn  eflì,  le  Religioni  fi  confcruarono  col 
decoro,  e  ftima,  che  meritano.-  &  al  palio,  che  in  ciò  andarono 
mancando ,  all'  ifteflo  andarono  perdendo  quello  teforo ,  che 
ad  elle,  &  à  quelli  del  mondo  importaua  tanto  i  patendo  infic- 
ine per  addimefticarfi  troppo  con  eflo  loro,  grandiflime  rottu- 
re, e  detrimenti  nella  perfettione  loro.  Si  trouano  alcuni  (ben- 
ché affai  fuor  di  ragione  )  che  fi  perturbano ,  e  fi  tengono  ofie. 
fi,  quando  fi  dice  loro ,  che  procedino  con  quefio  prudente  ri- 

—  -~  guardo, 
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Delld  ftrfett.  e  fkce  retiti* f*.  § .  6*.  5 1 9 
guardo,  ò  fono  auuertiti  »  che  non  faccino  in  prefcnza  de'Jècò- 
lari,  ò  douc  pollino  eflèr  notati  da  efli  ,cofa  alcuna  ;  la  quale-r, 
quantunque  fia  lecita,  pofla  nondimeno  eiTer'occafione,  che  fi 
diminuifea  vn  poco  il  buon  concetto ,  che  hanno  de'Religiofi. 
Non  manca  alle  volte  chi  in  quelle  occafioni  dica  :  Non  «ab- 
biamo forfè  da  parlare  ?  da  mangiare ,  ò  da  bere  ;  prendendo 
queiralleuiamcnto »  chela  noftra  neceflità  richiede?  Noiu.. 
manca  altro  ,  fe  non  che  ci  leuino  il  refpirare .  Nettuno  potrà 
reftarc  mai*edificato  di  qucfto,  ò  qaellaltro  ;  e  la  piaccuolcz- 
za,  &  affabilità  in  tutti  pare  bene. 

Chi  haurà  letto  il  (ingoiar  riguardo,e  gran  circonfpettione,* 
con  cui  i  Santi,  e  particolarmente  quelli,  che  furono  Fondato- 
ri e  Patriarchi  delle  Religioni,  viffero ,  e  quanto  grandemente 
coli*  efempio  ,  e  dottrina  loro  raccomandarono  qucfto  à  fuoi 
figliuoli:  neccflariamcntc  re  fiera  per  fu  a  fo,  che  fenza  dubbio , 
hebbero  gran  fondamento  per  far  quello  ,  che  fecero  :  e  cho 
non  farà  prudenza  in  quelli,  che  fi  gloriano  di  figli,  e  fuccc dò- 
ri loro ,  il  non  mirarli  in  quella  parte  con  la  fedeltà  douuta-,  1 
Ma  q uel I o ,  che  è  più ,  non  folo  de'  Santi ,  ma  anco  di  Chri fio 
medefimo ,  habbiamo  man  if e  fio  efempio ,  che  feguire  in  q  ne- 
llo .  Racconta  l'Euangelifta  San  Giouanni ,  che  ftando  il  Sai* 
Alatore  vna  Pafqua  in  Gierufalemme ,  molti  credettero  in  lui , 
vedendo  i  miracoli ,  che  faceua .  E  nota  il  lacro  Euangelifta , 
che  con  tutto  ciò  il  Signore  non  fi  fidaua  di  loro:  Ip/e  autem  le.  l9**-  *« 
fus  non  credebst femctipfum  eis .  Douc  fi  deue  ponderare ,  che 
non  duTe:  Non  e  re  deb  zt  my si eri a  fua,  fed  fernet  ipfum .  Per  darci 
ad  intendere ,  che  la  circonfpettione ,  ohe  con  elfi  ofleruaua-i  t 
era  circa  la  fua  per  fon  a ,c  modo  di  procedere;procurando  non 
far  cola ,  per  buona  che  folle ,  d'onde  poreflcro  prender'  occa» 
(ione  di  calunniarlo .  E  rende  la  ragione  l'Euangelifta ,  dicen- 
do: Eo  quid  ip/e  nojfct  omnes.  Perche  egli,  come  Dio ,  conofee- 
ua  tutti,  e  fapeua  molto  bene ,  che  vi  lono  moiri  deboli ,  &  in- 
contrami ,  i  quali  per  molto  poco  fi  fcandalizzano ,  e  mutano 
il  buon  concetto,  che  hanno,  in  ni  alo,  onde  bifogna  andar  con 
vn  gran  riguardo  con  elfo  loro  • 

Se  Crinito  Signor  noftro  eflendo  impeccabile ,  e  la  medefi* 
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ma  virtù,  fantità ,  e  perfettionc ,  non  fi  fìdaua  di  tutti ,  anzi  fo2 
fpettaua  di  molt^come  riabbiamo  veduto:  con  che  circon/pcr* 
tionc,  e  riguardo  farà  ragione,  che  viuiamo  noi ,  che  ramo  de- 
boli, e  direttori  Marno ,  e  tanto  mancheuoli  di  prudenza  per  is- 
fuggire  i  pericoli ,  particolarmente  dando  attorniati  da  tanti  , 
che  per  ordinario  attendono ,  e  mirano  molto  à  quello ,  cho 
facciamo ,  ò  diciamo ,  per  vedere  fe  difeorda  in  qualche  cofa 
da  quello,  che  richiede  Io  ftato  nofrro,  e  da  quello ,  che  vicnJ 
loro  infegnato.  Quello  argomento  fa  San  Bafilio  al  medefimo 
BmJX.  in  io*-  propofito ,  dicendo  :  Danda  omnino  nobis  opera  efi ,  vt  non  nifi 
jtU.mmtfi.t.  magnA  ad  bibita  diligenti  a  arc*nfpcc?ioneq',in  congrejfum  cum 
7t  extraneis  homintbus  veniamus.  Si  enim  ipfc  liberator  nofler  (vt 

efi  in  Euangelto  )  omnibus  feipfum  non  credebat  (  ip/e  cnim ,  in* 
quit,  lefus  non  credebat  fernet  ipfum  ets)  fi  ille  purus,  &  omni  la* 
be  carens>  ille  ab  omni  culpa  liberai  Ile  iuftusjlle  qui  quantu/cum- 
que  eraty  nihil  nifi  virtus  erat,  hoc  faciebat  :  qui  fieri  poter  it ,  vt 
nos  qui peccatores  fumus ,  qui  ad  lapfum  procliues ,  qui  ab  retto  > 
quod  nobis  propofuimus  ,  itinere  identtdem  aberramus ,  idque  &  \ 
cb  naturalem  noftram  imbcccilUtatem ,  &  propter  eum ,  qui  belle 
nos  improbe,  &  acriter  perfequitur  :  fed  qui  hoc  poterit  impetra- 
ti y*vt fi curiofis  homintbus  vitam  noftram  infpiciemdam  expo» 
Juerimus  ,  non  ejr prauas  in  nos  calumnias  conflemus ,  &  ipftno- 
bismetipfis  fcandala ftatuamus  f  Siquidem  plerumque  ett arridi , 
qua  rccle fiunt  ea  maleuoli  tn  crimen  vocare  non  dubitanti  ncque 
vellettijfìmas  quidem  praterire  offenfiunculas finunt ,  quas  non~> 
maledici  is  infeUentur .  Con  ogni  diligenza  (dice  il  Santo) 
dobbiamo  procurarcene  il  tratto,e  conuerlatione  con  la  gen» 
te  di  fuora  ila  con  gran  riguardo,  e  circonfpettione .  Impcro- 
che,feil  noilro  Redentore  (  come  ci  lì  dice  nell' Euangelio^ 
non  lì  fidaua  di  tutti,  fe  quel  Signore  tanto  puro ,  e  tanto  im- 
maculato, fe  quel  libero  d'ogni  colpa,  quel  giufto,  che  quanto 
ii  ritrouaua  in  lui ,  tutto  era  virtù ,  e  perfezione  ,  viueua  con-* 
quella  circonfpettione,-  quanto  maggior  ragione  fai à,che  noi, 
che  Marno  peccatori ,  che  tanto  facilmente  c'incliniamo  al  ma- 
le, che  tante  volte  manchiamo  nel  cammino  della  perfezione, 
che  proferiamo,  e  ciò  per  la  noilra  debolezza  naturale  9  e  per 
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Dell  a  ferfett*ej>ace  religlofa.  §.  6*.     j  jj 
la  guerra  crudele ,  che  continuamente  ci  fa  il  noftro  a u uerfa- 
rip ,  viuiamo  con  la  medefima  circonfpettione  ?  Peroche  fe 
manchiamo  in  efla,  facendo  moftra,c  rapprefentando  à  gli  oc-  - 
chi  curiofi  de  gli  h  uomini  la  noftra  vita ,  come  potremo  libe- 
rarci dalle  loro  raalitiofe  calunnie ,  &  isfuggirc  il  noftro  pro- 
prio fcandalo  ì  Poiché  molte  volte ,  anco  il  bene ,  Cogliono  i 
maligni  calunniare  ;  e  quallìuoglia  difetto ,  per  leggieriifimo , . 
che  fia,  lo  notano,  e  ne  mormorano- 

Il  far  tanta  refleflìone  i  fecolari  in  qualfluoglia  cofa  di  poco 
rigore,  e  perfettione,  ò  che  habbia  apparenza  d'efler  tale ,  che 
verghino  ne'Religiofi ,  nafee  (  come  dice  San  Bafilio )  da  vn 
fallo  concetto ,  che  fanno  dieflis  pervadendoli ,  che  con  la  • 
mutatione  dello  ftato  fi  veftirono  d  vn'altra  natura  più  cha* 
humana ,  e  che  rimafero  affatto  liberi  di  tutte  le  loro  pa filoni  » 
&  affetti  naturali  ;  Cogitant ,  eos  qui  à  communi  cum  cattris  vi- 
uendt  rttu  rècefferuntto  quod  viuendi  in  flit  ut  um  mutarunt*  mé 
confi h um  mutajje  ,/ed  dtuer/am  piane  ab  human*  induiffe  nata* 
Tarn  ,  ac  naturale  s  ex  tUorum  corponbus  omnes funditus  offe  ci  us 
effe  [ublatos.  E  proiegue  il  Santo,  dicendo ,  che  in  vedendo  in 
qualche  pedona  fpirituale  alcun  mancamento  di  perfettione , 
(ubico  tutti,  anche  quelli  ftclfi,  che  lo  lodauano  (opra  modo,  e 
rcftauano  attoniti  della  fua  f  antica ,  diuentano  crudelifimi  op- 
poficon  ,  &  accufatori  iuoi  :  e  pubicamente  fi  difdicono ,  e  ri- 
prendono loro  (lèdi  per  eflerfi  nell*  addietro  ingannati  in  lo- 
darla :  J$ju>  fil ,  vt  fìveltranfuerfum  vnguem  fpiritualis  vir  ab 1 
retto  declinarti)  confefiim  vniuerfi ,  ve l  u  ìpfi ,  qui  vebemcnttfli» 
me  ip/um  ante  a  laudi  bus  ejjcrcbant ,  admtrabanturque ,  eius  ac- 
cujaures  exijlant  acerbifjìmi ,  palamque  (e  tpfes  reprehendant , 
vt  j  qui  ne  priore*  qmdem  tilt  laudes  veras  tribucrint ,  Vienna*- 
mente  conclude  Sa  -  Ballilo,  dicendo  ,  che  è  tanto  quello , che 
i  fecolari  aipettano  da  i  Religiolì ,  che  pare  ad  elfi ,  ò  che  non 
deuono  mangiare. ,  ò  in  caio  «  che  mangino  ,  habbia  da  ci  ter  c* 
con  iomnia  moderatione:  e  le  veggono  alcuno ,  che  non  tratti 
il  ìuu  corpo  con  Tutto  qutito  rigore,  louuenendo  vn  poco  alla 
l'uà  neceiiità,  à  lorza  di  calunnie,  e  di  parole  ingoinole ,  lo  la- 
cerano; e  pel  diletto,  che  notano  in  vno,biafimano  tutti  gli  aU 
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.  tri ,  dicendo  di  loro  »  che  fono  tanti  ghiottoni ,  e  d  cuora  tori 
Aut  nullttm  frorfus ,  *ut  quòm  minimum  cibum  a  fumé  re  pitta- 
ti* cultorem  volunt  :  &  fi ex  huiufmodi  difciplina  quempiam^ 
animaduerterint ,  qui  non  v/quequaque  ine  teme  n  ter  corpus  tra- 
Set ,  ac  vel  tantiUum  iàius  neceffitatt /ubueniat ,  hunc  conuieijs , 
ealumnijfque  pn/cindunt,  deriuataque  db  vno  in  cunfos  prò  ter. 
ut  a  >petulantiaque  vniuerfos  par  iter  lurcones  quo/dam ,  &  bel- 
luones  appellarne . 

Per  di  qui  fi  conofee  meglio  con  quanto  riguardo,e  circon- 
fpcttione  deuono  i  Religiofi  procedere  con  i  lecolarijsfuggen- 
do  con  ogni  diligenza  in  prefenza  loro  qualfiuoglia  cofa ,  la-, 
quale,  benché  non  fìa  mala ,  difdica  qualche  poco  dal  molto 
concetto ,  che  di  loro  s'è  fatto ,  e  credendo ,  che  infino  il  man- 
giare tengono  per  difetto,  almeno  quello ,  che  non  è  con  fom. 
ma  temperanza  ;  econfeguentemente,  che  non  è  prudenza  il 
fidarli  di  elfi ,  anco  in  cole  tanto  neceflarie ,  e  molto  meno  io* 
quelle ,  che  non  fono ,  fe  non  fuperflue ,  e  vane .  Aiuterà  per 
qucfto  la  feguente  ragione . 

Se  ad  alcuno  parrà  difficile  il  credere ,  che  fi  troui  fecolare, 
il  quale  tenga  concetto  fimite  de'  Religiofi;  onde  giudichi,  che 
quello  pericolo  fia  più  immagwa^éjjlé reale,  e  vero  :  volga.» 
gli  occhi  ài  tempi  pj^|^^andoX)io  gli  fece  gratia  di  chia- 
marlo alla  Reli^ò4*i*yedr£  chiaramente  il  grandiffimo  con- 
cetto ,  che iè^^^^«cfl"a  in  materia  di  rigore ,  afprezza , 
c  niortificaiflj^^|l:quale ,  lenza  dubbio ,  tu  più  alto  ,  e  molto 
difrererj^^^Do ,  che  doppo  ha  fatto  con  la  prudente  pra- 
tica, fcciperienza  di  quelle  medefime  cofe;  e  per  di  qui  inten- 
«JcraVcbc  fe  arriuando  egli  tanto  da  prctfo  à  trattar  delle  cofo 
djp$Befti  ftati ,  ad  efletto  d'eleggerne  vno ,  giudicò  così  alta ,  e 
rigorolamente  di  quello,  che  elclfc:chi  più  da  lungi  lo  mirarà, 
gli  parrà  maggiore  quello  rigore  ;  atteloche  è  certo ,  che  que- 
lle cole  di  penitenza,  e  dell'odio  di  le  lleflò,mirate  di  lontano, 
ò  per  loia  relatione ,  ci  fi  figurano  maggiori  di  quello ,  che  fo- 
co. Da  quello,  che  s'è  detto  bcnii  raccoglie*  che  à  nefluno  de- 
lie difpiaccre,  nè  offenderli,  che  quando  manca,  ò  può  manca- 
re in  quella  prudente  Sj?i©fl*peuione ,  d'egerge  auuertito  con 
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icfo  del  fuo  buon  credito»  e  di  quello  della  fua  Religione . 

Neffuno  penfi  »  che  i  difetti ,  che  in  materia  di  quefto  tanto 
douuto  riguardo  commette,  fijno  cofe  di  poco  momento  j  per- 
che fe  Io  confiderà  bene,trouerà,  che  con  effi  t  non  folo  ofeura 
Ja  Religione ,  facendola  cadere  dal  fuo  buon  concetto ,  &  opi- 
nione, ma  anco  le  toglie  alcuni  foggetti  d'importanza,fuanen- 
do  le  loro  vocationi ,  che  è  coia  di  grande  fcrupolo .  Laonde 
con  gran  ragione  Pietro  Damiano  riprende  Teucramente  alai, 
ni  Reiigiofi  Romiti ,  che  alloggiando  nel  lor  Conucnto  vnaj 
pedona ,  che  pretendeua  pigliare  ftato  di  più  pei  fettione ,  fi 
portarono  con  sì  poca  fauiezza  eoa  effa ,  e  differo  in  prefema 
fua  parole  di  tanto  rifo,e  buffoneria,  che  fece  molto  baffo  con* 
cetto  del  lor'  Ordine ,  e  con  quefto  fecero  totalmente  fuanire^ 
il  buon  defiderio,  che  Dio  haueua  pofto  nel  ho  cuore.  E  così, 
doppo  hauer  detto  affai,  biafimando  loro  quefto  fatto,  viene  à 
dire ,  che  farebbe  meglio ,  che ,  chi  nella  Religione  procede  di 
quella  maniera ,  fi  foffe  rimafo  nel  fecolo ,  benché  in  lui  fi  fuffe 
precipitato ,  eperfo  ,  che  non  efler  venuto  ad  effa ,  per  effero 
fcandalo  di  molti;  diuertendoli dalla  ftrada della  falute eter- 
na .  Tolerabiliusfuerat ,  vt folus  in  etti ,  quem  reliquit ,  mundi  *mi* 
vertigine  rouretur ,  quàm  multos  nunc  a  Salutifera fiat  ioni s  re*  **  6*  '>*  *  * 
uocaret  accejfu . 

Tutta  quefta  dottrina  ben  chiaramente  c'infegnò  la  Noftra 
5anta  Madre  Tercfa  ,  la  quale  trattando  nel  Jibro  della  fua  vi- 
ta, quanto  grandemente  il  mondo  perfeguiti  coloro,  che  lo  di. 
lprezzano,  e  fi  nfoluono  di  fcruire  a  Dio  con  perfettionc,  dice 
quefte  parole  ^ertamente  altro  non  veggo  di  bene  nel  mondo,*  ^  j 
tnioparere,  che  il  non  permettere  mancamenti  ne buoni ,  onde  à  lZÌ£fi 
forza  dimormorattont  non  gli  habbi  da  per/et  tion  are .  Dico,  che 
bj fogna  pm  ammode  vno  non  e  perfetto,  per  camminare  alla  per- 
fattone ,  che  per  effere f ubi t  amante  martire ,  perche  la  perfezione 
non  iacquifta  in  breue  {fe  non  è  che 7 Signore  per  particolar  pri- 
vilegio voglia  ad  ale  uno  far  quefta  gratta.)  Il mondo  in  vedendo* 
lo  incominciare ,  lo  vuole  Perfetto ,  e  da  mille  miglia  lontano  oli 
/copre  vn  mancamento,  che  per  auentura  in  lui  è  virtù ,  e  chiU 
h*fim*fifer*e  di  quel/  ifteffoper  vitio ,  e  tale  lo  giudica  nell'  al- 
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tro .  Non  ha  à  mangiare,  rie  à  dormire*  nè  (  come  fi fuol dire  )  h£ 
da  ri  fiatare:  e  quanto  fin  concetto  f  inno  di  lui,  tanto  più  pare  9 
che  fi  [cordino ,  che  ancora  vi/te  nel  corpo  ,  e  che  per  perfetta  ,  che 
h abbi  a  l'anima,  dimora  anco  nella  terra  Aggetto  alle  ftte  mi  ferie. 
Enel  cammino  di  perfezione,  trattando  dei  Religiofì,  che 
hanno  vfEciodi  predicarle  d'incamminare  Panime.domanda 
alle  fue  figliuole  con  gran  d'inftanze ,  che  preghino  il  Signore 
li  faccia  molto  perfetti ,  acciochc  if-f  rutto  della  loro  dottrina 
Cam.  diftrf.  fia  abbondante:  e  (libito  (oggiugne,  dicendo:  Penfite,  figliuole, 
h        che  hi  fogni  poco  per  trattare  nel  mondo  ;  e  ned  interior  e  fere  alte» 
ni  dal  mondo,  &  inimici  del  mondo  ,  e  fi  are  co  <ne  chi fià  in  efilio% 
e  finalmente  non  efer  huomini ,  m  t  Angeli  ?  Perche  à  non  efferc 
que fio  così*  non  meritano  nome  di  Capitani ,  nè permetta  il  Si- 
gnore t  e  he  efeano  fuor  a  delle  loro  celle;  atte  foche  faranno  più  dan- 
no ,  che  vttle ,  non  e (fendo  hora  tempo  di  vedere  imperfettìoni  in 
quelli  »  che  hanno  da  infegnare .  E  (e  neh \  interiore  non  iftanno 
fortificati  in  intendere  il  molto ,  che  importa  in  tenere  il  tutto 
[otto  de  fiedi>  e ftare JÌACtati  dalle  cofe  tranfitorte ,  tjr  appoggiati 
alC  eterne  ,  per  ogn  opera ,  che  facciano  dt  coprirlo ,  nè  daranno  di 
fuori  alcun  fegno  .  Ma  con  chi  eflì  {hanno,  fé  non  col  mondo  ?  non 
penfino,  che  egli  lo  perdoni  loro,e  che  lafci  d  offeruare  qualfiuogli.t 
tmperfettione .  Di  molte  cofe  buone  faranno  poca  (lima  ,  e  nè  an- 
che forfè  le  terranno  per  tali ,  ma  per  cattiue ,  &  imperfette  ;  non 
dubitino  di  qtfcflo .  Stupì/co  io  hora,  chi  moflra  à  gli  huomini  del 
mondo  la  perfettionc,  non  già  per  ofieruarla  ( the  di  quefìo  non  par 
loro  d  hauefalcun  obligo,  affai  penf ano  di  fare ,  fe  mediocremente 
cfjeruino  i  comandamenti )  ma  per  biafìmarLr,  &  alle  volte  quel- 
lo, che  è  virtù, fi ximano  comodità .  Fin  qui  fono  parole  della  no- 
ftra  Santa  Madre  Tere/a ,  nelle  quali  con  marauigliofo  fpirito 
limile  à  quello  di  San  Bafilio,cd  à  quello ,  che  comunemente 
hebbero  i  Santi,  ci  pondera  il  molto ,  che  i  lecolari  notano  ne' 
Heligiofì,  e  lenii  di  Dio;  e  la  gran  ci  reo  nfpcttione,  e  perfettio- 
nc nata  dall'intcriore,  con  cui  dinanzi  ad  citi,  fi  deue  procede- 
re ;  e  come ,  non  ofleruando  quefto ,  potremmo  cagionare  pià 
danno,  che  vtile . 

Ma  qui  fi  deue  auucrtire,  che,  come  nota  San  Bafilio,quan- 
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tunqùé  quefta  dottrina  fia  generale ,  con  tutto  ciò  ha  qualche 
cccettione  in  materia  d'ammettere  al  Refettorio  qualche  feco. 
lare ,  della  cui  prudenza,  virtù ,  e  ftima  della  Religione  fìamo 
ben  informati:  peroche  in  tal  cafo  non  farebbe  contra  ragione 
l'ammetterlo,  non  eccedendo  il  modo,che  ciafcuna  Religione 
oflferua  in  quella  parte  conforme  alle  fue  leggi ,  e  lodeuoli 
cofturai.  Le  parole  di  San  Bafiliofono  quefte:  Si  quis  forte 
pty  chi us  perfetta  nobisy  &  Animi  prudenti* ,  &  vita  innocenti*  fr*  * 
notafit,  &  difciplinam  noHramin  reuerentia  Meati  Hunc 
menfa  nofira  commtmicarhfi  id  vfvs  po/cat,à  rattorto  ntutlquam 
dlienumfturit. 

s.  7. 

■ 

Come  alcuni  ft  danno  d  credere,  che  per  legge  naturate , 
.  hanno  at  eione  à  quello,  che  di  fot '  dinatamente  a  f  peti- 
fiouo,  procurandolo  con  quefio  titolo. 

*  *  * 

TVtti  i  linguaggi ,  di  cui  habbiamo  trattato  in  quefto ,  o 
ne'  partati  difeorfi,  &  altri  molti,  che  nafeono  dall'amor 
dilordinato  della  propria  eccellenza ,  e  delle  proprie  comodi- 
tà del  corpo ,  fi  fondano  molte  volte  in  vn'  i ngannof o ,  e  falfo 
giuditio,  col  quale  ci  perfuadiamo,che  è  neceflità  queIlo,chel  ; 
noftro  appetito  fenfitiuo  fuperflua ,  e  vitiofa  mente  ci  doman- 
da; e  che  e  giufto ,  e  douuto  quello ,  che  defideriamo  in  mate- 
ria d'honore ,  e  di  propria  eccellenza .  Queft'  inganno  nafeo 
dall'edere  tanto  ordinarie  le  neceflità  del  noftro  corpo,  così  in 
materia  del  vitto,  come  del  veftito ,  e  d'altre  cole ,  dalle  quali 
dependono  il  foftentamento ,  e  la  confcruatione  della  vita  (  à 
cui  la  legge  naturale  ci  obliga  )  e  dall'  andare  inficme  con  eflè 
l'inclinatione  corrotta,e  potente;laonde  il  noftro  appetito  do- 
manda l'accarezzamento,  e  la  commodità  del  corpo ,  e  le  co/e 
d'honore ,  e  di  propria  ftima .  Di  qui  hà  origine  V  ingannarli 
fpeffo  gli  imperfetti,  parendo  loro,  che  le  neceflìtà,che  1  amor 
difordinato  del  corpo  ad  elfi  rapprefenta ,  e  gli  allegamenti,  e 
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comodità,  che  difordinatamente  loro  domanda;  e  l'altre  còki 
che  in  altre  materie  defiderano,  fono  tanto  giuftificate,  che  la 
legge  naturale  gli obliga  à  procurarle,  e  che  gli  altri  fon  te- 
nuti à  concederle. 

Con  quefta  falfa  apprenfione  non  ce  mezzo  i  che  non  in- 
tentino per  confeguire  quello,  che  viene  loro  in  capriccio .  Si- 
gnificano^ propongono  à  i  Superiori  con  efaggeratione  queL 
le ,  che  em"  giudicano  per  neceffità  vrgenti ,  onde  con  inftanza 
domandano  il  ior  rimedio;  e  non  facendo  fi  quanto  defidera- 
no, s'attriftano,  e  fi  lamentano;  e  fogiiono  anche  con  titolo  d* 
obligo  naturale  procurare  per  altri  mezzi  la  loro  fodisfattio* 
ne ,  giudicandoli  tutti  leciti  per  ordinarti  all'  adempimento  da 
vd  sì  gran  debito,  &  obligo ,  benché  s'opponghino  alle  leggi , 
&  oblighi  proprij  della  Religione.  Il  medefimo  fuol'anco  fuc- 
cedere  circa  altre  cofe ,  che  giudicano  toccare  all'  honore , 
buona  riputatone  loro .  Da  quella  fonte  nafeono  ne*  flati  re- 
ligiofi  le  rotture  nella  pouertà ,  gli  eccelli ,  e  le  varietà  nello 
viuande,  le  fuperfluità  nel  veftito,i  mancamenti  nella  puntua- 
le obbedienza  delle  proprie  leggi,  e  de'Prelati;  le  vfeite  di  ca- 
ia,  e  le  ricreationi  fuperflue ,  de  anco  pericoiofe  ;  il  pretendere 
mantcnerfi  in  queft'vfficio,  ò  in  quell'altro  Conuento*  perche 
tornarlo  loro  più  conto  [n  1 1 iiiitftt^tf 'inrn  mrrnrf  ;  &  moki 
altri  fimili  difordini .  ...vUgjpli 

Chi  attentamentc,<CJgMjpSà  quanto  grandemente  lapaf- 
fionc  dell'amor  v^riMfrtnoftro  corpo ,  c  della  noftra  pro- 
pria cccellenza^rfjj^riume  della  ragione,vedrà  chiaramen- 
te, che  nuaiMÉMprlIn  che  ci  fi  rapprefenta ,  come  debiro  di 
legge  natuf#i«tale,  ma  molte  volte  contrario  ad  cfla  .  Que- 
u  &a  veritàptanto  certa ,  che  dice  San  Tomafo ,  che  fe  bene  la 
&  *•  '  conuea^za,  ed  obligo  de  i  precetti  della  legge  naturale ,  che 
hannj^agione  di  primi  principi)  communi ,  &  vniuerfali ,  fia 
notorio  à  tutti ,  fecondo  la  lor  ragione  comune ,  e  generalo  ; 
nondimeno  la  conuenienza ,  &  obligatione  d'alcuni  precetti , 
che  fi  raccolgono ,  come  conclufioni  proffime  da  quefii  prin- 
cipi;, non  tutti  la  conofeono ,  anche  di  quella  maniera  ;  impe- 
dendo quello  conofeimento  ò  l'impeto  cieco  delle  paffioni ,  ò 
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la  mal'vfanza,  che  fuol  con  net  tir  fi  in  natura,  ò  il  cat  ti  uo  natu- 
rale d'alcune  genti,  e  nationi,  ò  le  male  dottrine ,  e  linguaggi . 
E  porta  il  Santo  Dottore  à  quefto  preposto  quello ,  che  rac- 
conta Giulio  Ccfaré  nel  libro  de  Bello  Gallico ,  cioè ,  che  gli 
Alemanni  anticamente  non  tennero  il  furto  per  cofa  mala,  ef- 
fendo  euidente,  che  è  contrario  alla  legge  naturale . 

Ma  quello,  che  fa  più  à  noftro  proponto  è,  che ,  come  info-' 
gna  il  medefimo  Santo  Dottore ,  benché  fhuomo  non  patifea  Dr'r*,ji,| 
inganno  circa  i  precetti ,  e  primi  principi;  della  legge  natura-  *" 
le ,  fecondo  la  lor  ragione  comune ,  e  generale ,  con  tutto  ciò 
Iti  efpofto  ad  ingannarli  nella  pratica ,  e  nell*  applicatone  di 
quelli  primi  principi;  vniuerfali  à  gli  atti  fingolari,per  lo  feon. 
certo  delle  paflioni ,  &  amor  difordinato  di  fe  medefimo ,  che 
gli  fanno  giudicare  per  lecito  quello,  che  è  contrario  alla  leg- 
ge naturale  ;  e  tener  per  legge  naturale  quello ,  che  è  confor- 
me al  fuo  capriccio ,  per  i  nel  mar  fi  potentemente  ad  efTo  la  no- 
tti-a  deprauata  natura .  Così  1*  iniegna  refpcricnza  cotidiana, 
con  gran  danno,  e  diftruttionc  delle  Rcpubliche ,  è  flati ,  par- 
ticolarmente di  quelli,  che  attendono  alla  perfettione  ;  e  lo  fi» 
gnificò  affai  bene  il  Profeta  Efaia,  quando  diflc  :  Et  terra  ivfi*  ifai+ì  ' 
tfa  efi  ab  babttatortbus  Juìs:  quia  transgrejfi funt  leges,  mutane» 
runt  tusy  dijfipaucrunt  fxdus {empitcrnum .  La  terra  è  macchia- 
ta da'fuoi  habitatori:  perche  trasgredirono ,  e  ruppero  le  leg- 
gi* mutarono,  e  dittruflero  la  legge,  e  pattò  fempitcrno  -,  cioè , 
la  legge  naturale,  come  dichiara  San  Tornato  #  Non,  perche^  D  Th  ittt^ 
-  propriamente  poffa  in  fe  fteffa  mutarli ,  ò  lafciar  d'edere ,  atte-  \M  cor  uà. 
foche  è  immutabile,  &  eterna,  ma  quanto  ali  apprenfione ,  0  ) 
giuditio  falfode  gli  huomini ,  nell'  applicatane  de  i  fuoi  primi 
principi;  alla  pratica,  &  atti  Angolari,  quando  la  paffione  dell' 
amor  difordinato  ofeura  il  lume  della  ragione . 

O  Dio  mio ,  quanto  ordinariamente  per  quella  caufa  e*  in- 
ganna il  noftro  proprio  giuditio,  fotto  colore  di  obligo ,  e  leg- 
ge naturale,  battizzando  con  quetto  nomc,quclio,che  fa  mol- 
ta forza  alla  noftra  cieca  ragione,  per  efler  conforme  à  quello, 
che  appetifee  la  noftra  naturalezza,  ò  in  ordine  alla  fua  como- 
dità 9  e  propria  fodisfat rione  »  ò  in  ordine  alla  fua  fanirà ,  ò  al 
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compire  con  quelle  pcrfone ,  con  le  quali  confcrua  corri/poiì- 
.  denzà ,  &  amicicia  !  Quante  volte  quello ,  che  è  contrario  ali* 
obbedienza  fi  vuol  defendere  con  titolo  di  ragione,e legge  na« 
turale;dettandoci  ella,che  in  tutto  quelIo,chc  non  (ara  chiara, 
;rnente  malo,  obbediamo  à  chi,  fecódo  il  noftro  (lato  hauremo 
per  fuperiore  !  Quante  volte  anteponiamo  il  bene  del  corpo  à 
dell'animai  quello  della  parte  inferiore  à  quello  della  fuperio- 
re ,  errando  nel  prezzo ,  e  ftima  di  quelle  due  parti ,  contrae 
quello.che  c  inlegna  la  regola  della  retta  ragione*  accecando- 
ci coirafletto,&  amor  difordinato  del  noftro  corpo.e  della  no- 
ftra  parte  inferiore .  Laonde,  con  molta  ragione,  diflè  S.  Gre- 
gorio, che  è  grande  la  forza  del  noftro  difordinato  amore,  col 
quale  ci  pervadiamo,  che  tenendo  gli  oc. hi  feratti,  li  teniamo 
aperti ,  e  che ,  efTendo  cicchi ,  vediamo ,  e  nel  bel  mezzo  di  fi- 
mil'inganno  ftiamò  tanto  contenti,  e  fodisfatti  di  noi  ftefll:che 
andando  à  trauer/o ,  e  fmarriti ,  ci  pare ,  che  andiamo  per  la* 
lìrada  dritta*  e  che  feguiamo  la  luce  della  ragione,e  legge  na- 
turale ,  quando  più  c'allontaniamo  da  dia  :  P  rinato  nos  Amore 

Gug.htm  4.  diligentes ,  cUufis  nobis  oculis ,  in  no/tra  dee ept ione  bUndimur . 

in  suchiti,  Dichiarò  marauigliofamente  TApoftolo  San  Paolo  nel  cap.  7. 
dell  Epiftola  à  domani  la  tirannia ,  con  la  quale  l'appetito ,  & 
amor  difordinato  della  parte  fenfitiua  foggetta  la  ragioneuo- 
le;  chiedendole  l'accarezzamento ,  e  comodità ,  a  cui  natural- 
mente s'inclina ,  e  la  gran  forza ,  &  efficacia ,  che  hà  per  irnpa- 

'AiUom*-*  dronirfì  di  lei  dicendo  ;  Video  autem  aliam  legem  in  membri* 
mets  repugnantem  legi  mentts  mext  &  capttuantem  me  in  lege 
peccati .  Veggo  ne  i  miei  membri  vii'  altra  legge  repugnancc 
alla  legge  del  mio  intelletto  ,  che  mi  fa  fchiauo  alla  legge  del 

Cmn  in  hnne  Pcccatu> cnc  ftà  nc' mici  mcmbri  •  Per  intendere  meglio  que- 
htum  %      fte  parole  ;  fi  deue  auuertirc  con  Caietano ,  che  1  Apoftolo  di- 
.(lingue  in  efle  tre  leggi ,  cioè  legge  dell'  intelletto ,  legge  ne* 
membri ,  e  legge  del  peccato  ne5  membri .  Per  legge  dell'  in- 
telletto, intenue  la  legge  naturale,che  Dio  impreflc  nella  par- 
te luperiore ,  e  ragioncuole  delfhuomo  i  e  per  legge  ne*  mem- 
bri, intende  rinclinationc  naturale  à  i  beni  vtili ,  e  diletteuoli, 
.  ifgcoadpillgnte  \  la  quale  in  qualche  maniera  è  come  legge 
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naturale  della  parte  inferiore,  e  fenfitiua  in  quanto  tale .  Hor 
quefta  repugna  arie  legge  dell'intelletto,  e  della  ragione  :  per- 
che l'inclinatione  della  parte  fenfitiua,  và  à  i  beni  vtili,  e  diler- 
teuoli  iecondo  il  fenfo  ;  ma  1  inclinatione  della  parte  ragione, 
uolc  à  *li  fpirituaii,  e  veri  beni,  fecondo  la  retta  ragione.  Ed  è 
cofa  molto  certa ,  che  i  beni  fenfibili  fpeflb  fi  oppongono  à  gli 
fpirituaii,  come  l'efpcricnza  i'infegna:  e  per  confeguente  è  an- 
co certo ,  che  la  legge  della  parte  fenfitiua  ha  da  repugnare  a 
quella  della  ragione,  mentre  non  fi  regola  per  mezzo  di  eiTa-. . 
E  così  con  ogni  verità  può  dire  Y Apoltolo ,  benché  tanto  per- 
fetto,  e  fanto,  che  vedeua  nella  parte  inferiore ,  e  fenfitiua  vna 
legge  repugnante  à  quella  della  parte  fuperiore ,  e  rationale  , 
che  chiedeva ,  come  legge  naturale  (  nel  modo  che  fi  può  ciò 
verificare;  cofe  oppolte  alla  retta  ragione .  Et  aggiugnc ,  che 
lo  cattiuaua ,  e  f  uggettaua  alla  legge  del  peccato  ;  perche ,  in- 
clinandolo à  i  beni  fenfibiU  (  che  come  riabbiamo  detto  fi  op? 
pongono  lpeffoà  gli  lpìrituali,  e  veri  beni;  e  dimandandola 
in  certo  modo ,  come  debito  di  legge  naturale ,  lo  foggettau» 
al  difordine  dell  appetito  fenfitiuo  corrotto  pel  peccato  (  che 
è  quello,  che  qui  chiama  legge  del  peccato;  il  quale  potente- 
mente s'impadroniua  dell' Apoftolo  ne'  mouimenti  primo  pri- 
mi coatra  fua  volontà;  e  s'impadronifce  de  gl'imperfetti,  e  de- 
boli ne  gli  atti  deliberati  con  gran  danno  dell'  anime  loro  ;  te- 
ncndo  em  per  certo ,  che,  fecondo  la  legge  naturale ,  fia  loro 
dovuto  ciò  ,  che  la  mala  inclinacione ,  e  la  difordinata ,  e  de- 
prauata  volontà  loro  da  ^ti^àzeont^om .  . 

Nelle  perfone  comprefe  nel  dilordinc  di  quelli  mah  hn- 
fiuassi  fi  verifica  quello ,  che  dice  S.  Gio.  Chrifoflomo,  par- 
lando di  coloro,  che  non  vogliono  entrare  per  la  ftretta  fi  rada 
della  vita  eterna,  ma  andare  per  la  larga  della  perditione,  che 
non  fanno  quel,  che  deuono ,  ma  folo  quello  ,  che  e  di  lor  gu-; 
fto,  e  diletto .  Imperocne  la  lor  pnneipai  legge  naturale,  e  po- 
f  tiua  è  il  lor  capriccio ,  c  propria  volontà  :  e  cosi  non  iftanno 
fo-etti  alia  le|ge  della  ragione ,  ma  la  legge  al  lor  guflo ,  & 
SS  difordinato  .  Non  quod  diteci  hoc  n»<*MWg 
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E'  tanto  difficile  il  liberarti ,  anche  à  gente  re/igio/a ,  dall' 
imperio  di  quefto  difordinato  amore  de*  beni  fenfibili ,  e  dall' 
inganno ,  e  cecità ,  con  che  ci  pare  molte  volte ,  che  il  dargli 
quello,  che  ci  domanda  Ma  debito,&  obligo  di  legge  naturale; 
ed  è  cofa  tanto  penofa l'andar continuamente  combattendo 
con  eflb  lui,  che  l'ApoftoIo  nel  citato  luogo,  lo  tcneua  per  vna 
forte  di  morte  penofifììma.  Onde  fubito  fi  rammarica ,  per  ve- 
M  Rem:  7.  clerfi  P°^°  m  ta*  conflitto ,  d icendo  :  Infili x  ego  homo ,  quis  me 
liberavi t  de  corfore  morti s  buius  ?  Miiero  me ,  chi  mi  libererà 
dal  corpo  di  quefta  morte  ?  cioè  dal  corpo  in  quanto  mi  dà 
quefta  così  penofa  morte .  Imperoche  il  corpo  guafto ,  e  cor- 
rotto col  peccato  ( come  dice  il  Sauio  )  moietta ,  &  opprimo 
grandemente  1  anima  col  vicio ,  e  corruttione  de'  fuoi  appetiti 
^  %  disordinati:  Corpus*  qaodcorrumpitur,  sggrauat  animam.  Onde 
non  è  marauiglia,  che  moleftaiTe>&  affligefle  tanto  l'ApoftoIo, 
come  quegli ,  che  tanto  da  douero  defideraua  darfi  del  tutto  à 
Dio ,  lenza  che  fofle  in  lui  cofa ,  che  per  qualche  via ,  gl'impe- 
duTe  il  non  eiìef  affatto  di  Sua  Maeftà  in  tutte  le  fue  attioni ,  o 
moui  menti . 

Quello ,  che  confolaua  San  Paolo  in  mezzo  di  quefta  così 
grande  anguftia,  era  il  ricordarti  del  fauorc ,  e  gratia  diurna^  » 
che  ci  fi  dà  per  mezzo  di  Gicsù  Chriftos  con  la  quale  l'huomo 
feruorofo  fi  libera,  non  folo  dalla  corruttione  del  peccato,non 
acconfentendoui ,  ma  anco  da  i  mouimenti  indeliberati ,  per 
quanto  è  poflìbile  in  quefta  vita ,  e  doppo  efla  totalmente  nel- 
la rifurrcttione ,  e  riforma  del  noftro  corpo  à  timilitudinc  di 
Giesù  Chrifto .  Onde ,  rifpondendo  alla  fua  medefima  diman- 
da :  Jluis  me  Itbcrabit  de  corpore  mortis  huius  ì  Dice ,  che  ìsù 
gratia  di  Dio,  che  ci  meritò  Chrifto  Signor  noftro,faià  poten- 
Adum.j.  te  per  liberarlo  da  quefta  fuggettione,  e  fchiauitudmc 

Dei  per  lefum  Chrtjtttm  2>#mwum  nojirum. Peroche  ella  è  quel- 
la ,  che  illumina  le  tenebre  de  i  noftri  intelletti ,  per  conolcere 
con  chiarezza,  e  lenza  errore  quello ,  che  detta  Ja  legge  natu- 
rale; e  quella,che  feopre  gl'inganni  dell'antico  ferpente,  e  del- 
la noftra  carne  guaita,  e  corrotta  da  lui,  accioche,  lafciando  la 
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menzogna,  abbracciamo  la  verità.  Il  che  principalmente  ope- 
ra la  gratia,mediante  la  dottrina  dell'Euangelio  di  Chrifto  Si- 
gnor npftro,e  Pefempio  della  fua  vita  fantiflima,in  cui  rifplcn- 
de  la  forma,  e  Meraplare  d'ogni  verità ,  così  naturale ,  corno 
fopranaturale .  Per  quefta  caufa  difle  V  Euangelifta  San  Gio- 
uanni,  che  la  gratia,  e  la  verità  furono  fatte  da  G/esù  Chrifto  .• 
Grafia ,  &  versus  per  lefum  Chriftum  fatta  eft .  E  Chrifto  Si- 
gnor noftro  dice  per  Tifteflo  Euangelifta  ;  Si  manferitis  in fer-  lo%*' 
mone  meo,  vere  difcipuli  mei  eritis ,  &  cognofietis  veritatem,  & 
veritas  liberabit  voi.  Se  perfeuerarete  confanti  nella  mia  dot- 
trina, aggiuftandoui  con  efla ,  farete  miei  veri  difcepoli ,  c  co- 
nofeerete  la  verità ,  e  la  verità  vi  libererà  da  gl'inganni ,  e  fcr- 
uitù  della  legge  del  peccato . 

Da  quello,  che  s'è  detto,  fi  raccoglie  la  gran  forza ,  &'cf- 
ficacia,  che  hà  l'amore  difordinato  delle  comodità ,  e  gufti  del  . 
corpo,  e  delle  cofe  di  honore ,  e  propria  ftima ,  per  offufeare  il 
lume  della  ragione ,  e  farci  ingannare ,  giudicando  eflèr'obli- 
go ,  e  legge  naturale ,  quello,  che  molte  volte  è  contrario  ad 
efla  ;  la  cui  luce  c'infegna  ad  anteporre  i  beni  maggiori  à  i  mi- 
nori ,  gli  fpirituaii  à  i  corporali ,  e  gii  eterni  à  i  temporali ,  o 
tranfitorij .  Parimente  s'inferifee  il  molto ,  che  i  ferui  del  Si- 
gnore ad  imitatione  di  San  Paolo  deuonfentirc  l'imperio ,  cJ 
dominio  ,che  fopra  tutti  tiene  quefto  cattiuo  amore  ;  e  quanto 
da  douero  conuiene,  che  procurino  liberarli  dalia  fua  feruirù  » 
e  fchiauitudine;  feruendofi  per  ciò  dell'abbondante  gratia,che 
Chrifto  Signor  noftro  ci  meritò  ;  della  dottrina  del  (uo  Euan- 
gelio  ;  e  dell'efempio  della  fua  vira  fantiflima ,  che  è  la  fcuola i 
doue  s'impara  la  verità,  e  la  fapienza  diuina,  che  fcaccia  le  te- 
nebre della  noftra  ignoranza,  e  manifefta  gl'inganni  de'  noftri 
nemici ,  &  i  difordini ,  e  mali  capricci ,  e  fintioni  della  noftra- 
carne.  E  per  viuere  più  ficuri  tutti  coloro,  che  defidcrano  il 
proprio  profitto  fpirituale,  hanno  da  ftabiiire ,  e  tenere ,  come 
per  principio  certo ,  che  non  potranno  sfuggire  quel  continuo 
tormento,  e  martirio ,  che  l'Apoftolo  chiamò  morte ,  cagiona- 
ta dalla  continua ,  &  infaticabile  contradittione ,  che  la  legge 
dell*  carne  fa  à  quella  dello  /pirico  »  anzi  l'hanno  d'abbraccia- 
re 
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te  volontariamente ,  tenendo  per  certo ,  che  fenza  quella  ma- 
niera di  battaglia ,  c  di  continua  mortificatione ,  non  fi  può 
yiuere  vita  fpirituale , 

S.  8. 

Della  difficultà,  che  hanno  gli  e  fere  iti/  di  *virtu,  e  dei  dan- 
ni, che  cagionano  coloro ,  che  con  queBi  linguaggi 
generali,  li  rendono p m  difficili. 


s 


Ono  molte  le  cofe,  che  rendendo  la  virtù  malagcuole ,  fn- 
uilifcono,  fpauentanoi  timidi,  e  codardi.perche  non  Pim- 
prendino ,  ò  continuino .  Per  lo  contrario  il  vitio ,  &  atti  fuoi 
non  mancano  molti,  che  ce  li  dipingono  facili ,  dolci ,  e  foaui  ; 
e  cosi  il  vitio  tiene  molti  affettionati,  e  feguaci.  Vna  delle  cau- 
fc  più  principali  di  quefta  differenza  è  il  confiftere  la  virtù  nel 
mezzo,  cioè,  in  vna  vguaiità,  e  conformità  con  la  regola  della 
ragione,  la  quale  richiede ,  che  non  fi  ecceda ,  nè  fi  manchi  da 
quella:  &  il  vitio  in  vna  inequalità,  e  lontananza  da  quefta  re*- 
gola  j  e  finalmente  in  tutto  quello ,  che  da  lei  fi  difeofta .  E  co- 
me il  mezzo  è  vno  folo ,  e  le  vie  per  doue  ci  potiamo  allonta* 
nar  da  lui  fono  quafi  infinite  :  di  qui  nafee ,  come  dice  San  To- 
mafo,  che  è  difficiliflimo  confeguire  il  mezzo;  e  per  confegue- 
te  la  virtù:  e  molto  facile,  il  dilcoftarfi  da  lui ,  dando  nel  vitio  : 
D.  Tb  a  iM  T>ì$cillimum  eft  inuenire  medium  :  facile  autem  eft  diuertere  ab 
virtutil.  Mrr.  co.  Per  ciò  diflfe  San  Gio.Chrifoftomo,  che  Chrjito  Signor  no*' 

chryjofMm.  ^r0  cmamo  larEa  > c  fpa£iofa  la  ftrada  del  vitio ,  e  quella  della 
1  s.*x ìmperj.  virtù ftrttta , & angufta :  Via perditionis (àlee) e/? omnis ini* 
"  quitas  ;  dici  tur  autem  (patio fa ,  quia  non  eft  intra  regulam  veri- 

tatis ,  &  difciplina  indù  fa ,  Jed  per  diuerfa  carnaltum  voluòta- 
tum  dtffufa .  E  più  abballo  :  Via  vtta  eft  omnis  iuftitia  :  dicttur 
autem  effe  arfta  j  quia  intra  regulam  ventati* ,  &  difciplina  eft 
inclu/a,  cjr  ambulante*  in  ea ,  non  quod deleti at  eos  ,  hoe  factunt  « 
fed quod  debent.  La  ftrada  della  perditione  è  ogni  vitio,  e  pec- 
cato, e  fi  dice  larga,  e  Ipatiofa ,  perche  non  s  aggiufta ,  nè  fi  ri» 

tira 
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.tira  déntro  la  regola  delia  verità,  e  mezzo  della  ragione;  ma  fi 
diffonde  per  ladiucrfitàde'diietti,  e  gufti  della  carne.  Mala 
(bada  della  vira  è  ogni  giuftitia ,  e  virtù  :  e  fi  dice  ftretta ,  per- 
che  fi  contiene ,  e  fi  rittringe  dentro  il  me*zo ,  e  regola  dcllaj 
,  verità*  e  quelli,  che  camminano  per  effa ,  non  fanno  quello, 
che  loro  dà  gufto,  e  diletto,  ma  quello ,  che  deuono,  conforme 
al  dettame ,  e  regola  delia  retta  ragione . 

A  quefta  difficoltà ,  ne  ftà  vn'altra  molto  congionta ,  &  an- 
nette, che  è  la  vicinanza,  e  fimilitudine  grande,  che  hanno 
alcuni  viti;  con  la  virtù ♦  e  con  la  regola ,  e  mezzo ,  in  cui  ella 
confitte-.  Il  che  è  caùfa ,  che  molte  volte  ci  inganniamo ,  ab-" 
tracciando  vna  cofa  per  l'altra .  Onde  è  neceffaria  vna  fom> 
ma  fo!lecitudine,c  diligenza  per  accertare  à  dittinguere  i  vitij 
dalle  virtù ,  e  non  errare  in  materia  sì  grande  5  appigliandoci 
à  quello ,  che  douremmo  fuggire ,  e  gloriandoci  di  quello ,  di 
cui  douremmo  vergognarci .  Per  ilche  diffe  San  Girolamo: 
Summit  tibifeienttafit  .notiti  a fumma  ,vitia ,  virtutefque  di'-  ntmàili? 
fiingucrc\  qua,  quamuis femper  contraria  fibifint*  aliqna  fame» 
ex  eis ,  tanta  iunguntttr  (tmilttudine ,  vt  dtfeerni  omnino  vix 
poffint .  ggàm  multi  enim  fu  per  bum  Itbertatis  loco  dtteunt  , 
adulationem  prò  nu  militate /ujapiunt>  malitiam prudenti*  am- 
puti untur  vice ,  &  fiultitia  fimpluitatis  nomen  imponunt  , 
atque fallaci,  acpeffima  decepti  fimilitudtne  vitij s prò  v  ir  t  mi  bus 
gionantur.  Habbiper  fomma  fcienza,  cfomma  noriria,  e 
comprendone  il  faper  dittinguere  i  vitij  dalle  virtù,  i  quali , 
benché femprc  fijnoadcffc  contrari),  nondimeno  alcuni  di 
loro  s\iffomig!iano  tanto  à  quelle,che  appena  fi  può  accertare 
à  totalmente  diftinguirli  da  effe .  Quanti  fono ,  che  tendono 
la fuperbiaper libertà  fama, riceuono 1  aduiatione per  humii- 
tà,  abbracciano  la  malitia  per  prudenza,  &  alla  feiocchezza 
danno  nome  di  fimplicità:  &  ingannati  con  quefta  falfa,e  dan- 
nofiflùna  apparenza  fi  gloriano  de'vitij,  come  fe  fodero  virtu- 
di.  Di  Ione,  chela  dirficultà  diquefto  negotio,  non  folo 
confitte  in  aggiuftarfi  con  la  regola,  e  mezzo  della  virtù  dop- 
po  conofeiuto,  ma  in  ifcontrarlo  con  la  medefima  virtù,  &ac. 
cenare  à  conofeere  la  Aia  iaccia;  che  è  cofa,  che  richiede  fom> 
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ma  attentìone,  c  ftudio,  come  habbiamo  detto ,  per  edere  BjjgS 
to  difficile  è  proprio  dono  di  Dio ,  &  effetto  della  fua  comuni- 
catione . 

Rende  parimente  molto  difficile  la  virtù ,  Phauer*  internare 
■nella  noftra  medefima  natura  le  radici  di  tutti  i  vitij,  e  peccati, 
che  doppo  il  di  lordine,  e  difubbidienza  de'  noftri  primi  padri , 
nafeono  coq  noi  fleffi .  Hor  eflendo  noi  conceputi  in  peccato, 

damo  etiamdio  conceputi  nella  pena  di  lui ,  che  è  il  fomes pec* 
rati ,  il  quale  potentemente  c'inclina  ad  ogni  male ,  e  ci  fa  pi- 
gri, e  codardi  per  qualfìuoglia  efercitio  di  virtù ,  come  dicem. 
mo  nel  paragrafo  pa/fato .  Ma  quello,  che  c'inuira,  &  aiuta  ad 
efl"a,  non  (là  dentro  di  noi,  ma  fuora,  che  è  la  gratia,  e  doni  di- 
nini  .  Da  per  noi  foli  fenz'  altro  aiuto  riamo  /ufficienti  per  ope- 
rare il  male ,  ma  per  fare  opere  fopranaturali  di  virtù ,  e  fanti- 
tà,  non  fìamo  bafteuoli,  fenza  la  gratia,  &  aiuto  di  Dio.  Si  che 
in  noi  altri  ftanno  gl'impedimenti ,  e  difturbi  della  virtù ,  den- 
tro di  noi  le  male  inclinarioni ,  l'ignoranza ,  e  cecità ,  la  debo- 
lezza, e  mal  coftume ,  e  l'altre  cofe ,  che  fono  principi)  di  tutti 
i  difordini,  e  peccati  ;  onde  preualgono  tanto  ne  figliuoli  d'A- 
damo, e  fono  tanto  potenti  à  farci  cadere ,  e  per  renderci  diffi- 
cili l'opere  di  virtù .  Così  dice  Sant'  Agoftino  neJIe  lue  con- 
j .  feffioni  hauerlo  egli  fperimentaro  :  Se» fi ,  &  expertus  firn ,  non 
rf.cjf.  it\  effe  mimmy  quod palate  non  fano,  pana  eft panismi  fano  eft  fat- 
uis  y  ejr  ocnlts  agris  odio  fa  eft  lux ,  qua.  puris  amabilis  eft  ,ejriu- 
ftitia  tua  difplicet  iniqui* .  In/iffebam  frui  Deo  meo,  rapiebar  ad 
te  dtcore  tuo ,  moxque  deripiebar  abs  te pondere  meo ,  ejr  ruebam 
in  ista  tempora  Ha  cum  gemitu ,  ejr  ponàus  hoe  confuetudo  carna- 
lis .  Hò  fentito ,  &  eipcrimcntato  non  effcr  marauiglia,  che  al 
palato  infermo ,  fia  pcnofo ,  &  infìpido  il  pane ,  che  al  fano  è 
foaue,  e  guitofo  :  e  che  à  gli  occhi  infermi ,  e  torbidi  fia  odiofa 
la  luce,  che  à  i  puri ,  e  mondi  è  amabile  ;  e  confeguenremente, 
che  à  gli  iniqui,  &  infc  rmi  ha  da  dilpiaccre  la  virtù .  Procura- 
no io  goderti,  ò  mio  Dio,  mi  rapiua  à  te  la  tua  bellezza,  e  fubi- 
to  mi  tiraua  da  te,  &  atrerraua  il  mio  proprio  pefo ,  e  piangen- 
do cadeuo  con  impeto  in  queflc  cofe  temporali ,  e  tranlltorie , 
e  quefto  pefo  era  la  mala  inclmationc,  &  inuccchiaro  coftumc 
«teiia  mia  carne.  L'i* 
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L*ifteflo  piangcua  San  Bernardo,  dichiarando  quelle  parole 
dei  Pater  nofter:  Fiat  voluntas  tua,  ficut  in  calo ,  cr  in  terrai . 
Doue  dice  che  quello ,  che  qui  domandiamo  è ,  che  Thuomo, 
nella  guifa,  che  1  Angelo ,  s'vnrfcc ,  e  conforma  con  la  volontà 
di  Dio,  diuenti  vnofpiritoconeflolui.  Et  affligendofi gran- 
demente il  Santo  per  le  molte  cofe,  che  dal  canto  noflro  c'im- 
pedifeono  quello  bene,  dice:  Heu  me  !  quot  objì acuta  feparant  >  Btrmr 
quot  prohibent  impedimenta .  Obijcit  fefe  m  aliti  a  media ,  obijcit  óommcM* 
in  firmila* ,  obijcit  concupifeentia ,  ér  ignorantia  nofira ,  Ine  fi 
enim  nobis  qua  fi  à  natura ,  magis  autem  ab  ex  ter  minio  naturai 
affé ci '10  quadam  peflima,  tjr  libido  nocendi,vt  inextinguibilis  in- 
ueniatur  in  mijeris  animabus  noftris  malitia  de  le  ci  atto.  Pouero 
me  !  quanti  oracoli  ci  fcparano  da  quefto  bene ,  quanti  impe- 
dimenti ce  lo  proibirono .  Ci  fi  pone  di  mezzo  la  noftra  ma* 
litia,  la  noftra  debolezza,  la  noftra  concupifcenza,&  ignoran- 
za .  riabbiamo  in  noi  come  di  proprio ,  e  dalla  natura ,  ò  per 
dir  meglio  fin  dalla  hia  caduta  e  difordinamento ,  internata^ 
vna  maliifima  aifettione,  &  appetito  di  nuocere,  &  operar  ma» 
le ,  che  non  è  potàbile  di  fucileria  affatto .  Con  quefte  fi  male 
pieghe ,  e  vitij  nafee  1  h  uomo  :  quella  è  la  Temenza ,  che  quan- 
do gii  vien  dato  1  efiere ,  fi  fcmtna  nella  terra  del  fuo  cuore  :  e 
così  di  fua  natura,  non  produce  altri  frutti,  che  difordini  di  vi- 
tij, e  peccati,  quelli  genera  in  abbondanza ,  e  con  facilità  ;  e  fe 
hà  da  produrre  frutti  di  virtù,  benché  fijno  pochi ,  hà  da  edere 
à  cofto  di  gran  trauagiio,  e  diificultà.  H01  fi  come  la  terra  non 
lauorata  produce  di  lua  natura  fpine ,  e  triboli  :  così  1  huomo 
non  coltiuato  coli'clercitio  delle  virtù ,  dopo  la  caduta  de'no- 
flri  primi  padri,  nafee  contrario  al  bene,  e  per  fe  fteflfo  inclina- 
to à  dar  cattiui  frutti . 

Alle  dette  cagioni  di  difficultà  s'aggiugne  vn*  altra  non- 
picciola ,  che  è  la  mancanza  d  attuali  elei  citi;  buoni ,  partico- 
larmente ne'principiantù  Qui  fi  deue  grandemente  auuertire, 
che  no  batta  l'hauer  acquatati  gli  habittdtlle  virtù,pcr  opra- 
re con  facilità,  ma  è  neceflario  il  continuare  il  lor  t  lercitio,co- 
me  chiaramente  conila  nella  feienza ,  che  >  quantunque  badi 
vna  dcmonflratioap ,  per  Ac^uifuria ,  non  però  per  feruirfeoe 

con 


\ 


Digitized  by  Google 


546"     Parte  11.  Difc.4.  Deaericeli,  e  ripari 
con  prontezza , e  facilità  ,  finche ,  con  molto  ftudio ,  fittici J  e 
molti  atti,  non  l'habbiamo  efercitata,  e  perfettionata,  E  fc  ciò 
fuccedcTiclla  icienza ,  à  cui  con  tanta  propensione  s  inclina  la  : 
*Va  naturalezza  ;  che  farà  nella  virtù ,  alla  quale  ha  tantaj 
ignauza  ?  Quefta  è  vna  delle  cofe,  che  à  prima  viltà ,  &  al 
primo  incontro,  fanno  remerc,  e  più  fuggire  la  virtù .  Confor- 
me al  che  difle  bene  vn  Poeta ,  che  la  ttrada  delia  virtù  è  ar- 
dua ,  perche  è  diritta ,  e  fenza  aggiramenti ,  e  perche  à  ipoco 
,  efeicitati  à  prima  viltà  fi  dimoerà,  come  inàcceifibiie. 
Non  via  virtuttsdextrum^etit  ardua  callem, 
Vifficilemque  adi  tur*  primum  [pcclantibus  offert. 
E  per  la  mede  fi  ma  ragione  ditle  San  Gregorio  Nazianzeno; 
efler  cofa  rara,  e  difficile  Parriuare  ad  acquiftare  la  virtù,ben- 
wmtrn_-n    che  con  varij  modi  Marno  inuitati,  e  tirati  ad  ctfa .  Rara>  atque 
jipL  1.       ardua  eft  virtutis  adeptio  quamltbet  etiam  multi s  modis  ad eam 
inuitcmur ,  ac  trahamur.  Li  (te  fio  cinfegna^an  Girolamo, 
prouandolo  con  luoghi  della  lacra  ^crittura,con  quelle  paro- 
m  i?r  *c :  L*u  »  &  fpatio/a  eft  via ,  qua  ducit  ad  morte  m  ,  &  multi  in- 
1 10.  e  gredtuhtur  per  eam9  ficut  è  contrario  dtcitur  adlfraelivos  autem 
*  *y  eliis  paaci  tnter  omnes  gente s .  Semper  enim  virtù*  rara  eft 

arifa ,  &  angufta  via ,  qua  ducit  ad  vitam  ,  &  pomi  fami ,  qui 
ingrediuntur  per  eam  •  Larga ,  e  fpano/a  è  la  Strada ,  che  con- 
duce alla  morte,  e  molti  fono  quelli,  che  entrano  per  efla,  co- 
me per  i Arada  battuta,  e  reale-  e  per  lo  contrario,  di/Te  Dio  ad 
Ifraele  1  voi  fete  pochi  in  numero*  rifpetto  all'altre  nationi  ^ 
Peroche  fempre  la  virtù,  (fejpi***  fretta ,  &  angufta la  lirada* 
che  guida  alla  vita^pochi  fono  quelli,  ch'entrano^er  eflà. 

Da  quelli  principi;  tanto  certi,e  tanto  confii  mati  con  la  co- 
tidiana  efperierjaa*fi  raccoglie  chiaramente ,  che,  le  la  virtù  c 
ianto  difficile  *e  poco  deliderabiie ,  n/pctro  della  noitra  natu- 
ra  corrotta^:  per  ciò  ha  sì  pochi  affezionaticene  quei  linguag- 
gi ,  i  quali  generalmente  aiuteranno  à  render  pjù  difficili  i  iuoi 
elercity*&  opere  virtuole,  pervadendo,  &  inuigòrcndo  le  ra« 
gioni&lle*  che,  con  colore,  e  mantello  di  bene ,  aiutano  i  vki j 
contrarij ,  verranno  à  tarla  quafi  inacccffibile  :e  così  appena^ 

©curi,  e  la  ditepda .  Uiide  pare ,  che  qui  è  do^ 
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fe  la  lingua  Iparge,  e  diffonde  tutto  il  ìuo  mortifero  veleno  j 
che  in  k  contiene ,  per  torre  la  vita  à  tutto  il  buono ,  che  fi  ri- 
troua  in  qualfiuoglia  flato ,  particolarmente  nelle  Religioni  ,*  1 
le  quali,  come  fono  il  cuore  della  Chiefa,  doue  fi  generano  gli 
{piriti  di  vita,  che  viuificano,  e  conferuano  il  corpo  di  lei:qui- 
ni  và  primieramente  à  dare  quefto  veleno  :  e  quiui  è  doue  & 
maggiori  ftragi ,  e  mortalità .  Dal  che  pare ,  che  qui  più  prò»' 
pria  mente ,  fi  verifichi  della  mala  lingua  l'epiteto ,  che  gli  dà 
San  Giacomo,  chiamandola,  vninerfitas  iniquitatis*  vniuerfi.  ucobitl 
tà ,  &  adunanza  di  tutti  i  mali  5  attefoche  è  caufa  di  tutti  elfi  ; 
opponendoti  con  quefti  linguaggi  palliati,à  qualfiuoglia  efer- 
citio  di  virtù,  e  di  perfezione. 

Conferma  ben  quefto ,  che  andiamo  dicendo  la  Iettione 
Ecumenio ,  e  d'altri ,  che  in  luogo  d*  vniuerfitas  iniquitatis* 
letìfero  ttnundus  ,feuornatus  iniquitatis.  Doue  fi  ci  dà  ad  in. 
tendere  (come  nota  il  medefimo  Autore)  che,ficome  I  accon- 
ciamento delle  donne  fi  fa  di  varie ,  e  differenti  cofe ,  che  fcr- 
uono  al  lor'  abbellimento ,  e  compofitionc ,  e  che  molte  volte 
fingono  beltà,  doue  non  è  ,•  così  la  malalingua ,  con  k  Aie  pa- 
role compofte,  &  ingannofe,  adorna,  e  finge  ogni  forte  di  ma-; 
lei  facendo ,  che  non  appaia ,  benché  tale  fia  i  ò  pervadendo  , 
che  fono  virtù  i  viti;  contrari)  ad  efle  ;  con  che  diftruggono 
ogni  forre  di  virtuofo  efercitio.  Onde  i  linguaggi  palliati,  che 
generalmente  intiepidirono  gli  animi  pel  bene,  e  tolgon  loro 
i  buoni,&  vtili  fentimenti  in  ordine  alla  perfettione,non  fi  op- 
pongono ad  vna  foia  virtù ,  ma  à  tutte  :  e  cosi  i  loro  mali  »  v 
danni  fono  maggiori. 

Non  quadrano  male  à  quelli ,  che  vfano  quello  modo  di 
linguaggi,  le  parole  di  Dauid  :  Pofueruht  in  cxlum  os fttum ,  &  '** 
lingux  eorum  tranfiuit  in  tetra.  Legge  la  Paragrafi  Caldea:  ?o- 
Juerunt  in  fanti  os  coelorum  os  fttum ,  ejr  lingua  eorum  vfit  fan* 
ffos  terra .  Polero  la  bocca  loro  ne'  Santi  del  Cielo ,  e  la  loro 
lingua  abbrucciò  i  Santi  della  terra .  Che  altra  cola  è  il  porre 
la  bocca  ne'  Santi  del  Cielo ,  fe  non  il  biasimare ,  e  non  difen- 
dere nè  aiutare  la  dottrina,  che  iniegnarono,  e  le  leggi  ,  &  or- 
duu  >  che  laiciarono coloro»  chehebberofaculttdiltabilirli 
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nella  Chicfa ,  come  fecero  i  Fondatori ,  c  Patriarchi  delle  Re" 
ligioni  in  effe?  E  che  altra  cofa  lignifica ,  1  abbruciar  con  la  Jor 
lingua  i  Santi  della  terrai  cioè  i  tìgli,  &  i  fucceflori ,  che  iafeia- 
rono  in  cflà,per  loro  imitatori,fe  non  il  correre  i  loro  Jin^uae- 
gì,  à  guifa  di  fuoco  abbruciatore ,  per  quefìi  flati ,  confuman 

hcredì  fi§1Ì  ^  bU°P° ,dÌCUÌÌ  -à(ìti  9  C  Fondato«  li  fecero 
Perche  fi  faccia  intiero ,  e  total  concetto  di  quello ,  che  an  2 
diamo  dicendo ,  fi  deue  auuertire,  che ,  fe  fi  confiderà  beno  -' 
non  c'è  perfona  alcuna,  nè  Rei jgiofo  per  perfetto,  che  fia,  che* 
in  qualche  efercitio  virtuofo  non  fenra  più  difficultà,che  in  al  * 
tri,  e  forfè  molta  repugnanza ,  ò  per  efTere  di  Aia  natura  molto 
difficile,  ò  per  efTere  molto  fconuencuole  alla  fua  particolar 
compleffione,  ò  per  illufione,  e  malitia  del  demonio .  D'onde 
pafee,  che  ogni  volta,  che  lo  può  sfuggire ,  con  color  di  virtù, 
9  di  neceffità ,  facilmente  vi  acconfente,  iafeiandofi  vincerò 
dalla  dirficukà,e  non  feruendofi  dclloccafioni,  che  Dio  gli  of- 
feriua  per  auantaggiarfi  nella  perfettione ,  c  per  acquiftare  le 
virtù  in  grado  heroico,  come  fuoraccadere  in  cafi  fimili,  gua- 
do coraggiofamente  fi  vincono  le  difficuità  grandi,  che  ndl'c- 
lercitio  d'alcune  virtù  foglion'  otfcrirfi .  Quelli  danni  ai  gran- 
di fi  cagionano ,  anche  in  perfòne^flaivirruofè  i  ?a  i  mali  lin- 
guaggi ,  di  cui  qui  crattiapc^^r  opporfì  con  buon  colore  ad 
ogni  lorte  di  v  irtuo/q^&citio .  Dille  Sant'  Agoftmo  molto  à 
noftro  p  ropufito,pa|MS0drqucJI  i ,  che  con  le  loro  palliato 
Aug.  uh.  t  j.  parole ,  e  linguaggi  Étlfi  ingannano  gli  altri  :  siati  propefum* 
M.in  f  /  j.  m*y  &  dinìwé  virtUi  tft  ntmwem  dtctpere ,  fic  vltimum  vtttum 
ijt  quemltbit  deciftre .  Sicome  è  virtù  quali  iomma ,  e  diuina 
il  non  ingannar  veruno  i  così  anco  è  vitnno ,  e  lommo  vitio  il 
voler*  vno  ingannare  tutti ,  per  quanto  è  dal  canto  luo ,  con  i 
fuoi  mah  linguaggi.  Dal  che  fi  vede,  in  quanto  miferabile  fta* 
to  viuono ,  e  con  quanta  ragione ,  poflono  efler  pianti  coloro  > 
che  vlano  fimili  parole  con  danno  di  tanti,  come  gente ,  che  fi 
carica,  non  folo  delie  proprie  colpe ,  ma  anco  dell'altrui .  On- 
de pare ,  che  venga  loro  molto  aggiuntato  quello ,  che  S.  Ber- 
5il^9      c°nw  la  crudeltà  della  mala  lingua ,  con  quello 
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paròle  ;  ìtec  eiu/modi  linguam  ipfietiam  mucrone ,  quo  domìni*  Bim./erm.  i. 
€*m  Utus  confo fum  eft,  crudelionm  dècere  verearis.  Vodit  enim 
kac  quoque  Cbrifti  corpus,*}-  membrum  de  membro tnec  iam  ex  a-  '** 
wmefodit,  feàfacit  ex  anime  fodienda.  Ipfis  quoque  nocentior 
gftfpinis ,  quas  Hit  Um  [ubìimi  capiti  furor  miliufis  impofuit  : 
clauis  etiam  ferreis ,  quo  fan ff* firn  is  man/bus  illis ,  &  pedibus 
confumatio  iudaicd  iniquitatis  infixit .  Nifi  enim  huid$\  qnod 
nunc pungitur,&  ttansfoditur  corporis  fui  vitam  iUius  vi 
poris  pratuliffet ,  nunquam  illudpro  ifto  mortis  iniuru  . 
ignominia  tradidijfct*  Non  temere  di  chiamare  fimil  lingua 
più  crudele  della  lancia ,  che  trapafsò  il  coftato  del  Signore , 
poiché  ancor'  ella  trapafla  il  corpo  di  Chrifto ,  non  già ,  come 
quando  ftaua  fenza  vita  ,  ma  dandogli  hora  la  morte .  Pari- 
mente è  più  dannofa,  che  le  fpine ,  che  il  furor  de1  foldati  ficco 
in  quella  così  fourana  teftaje  che  i  chiodi  di  ferrojco'quali  l'e- 
ftrema  malitia  de'  Giudei  inchiodò  nella  Croce  quei  fantifli- 
ini  piedi,  e  mani .  .  "  ~ ~" 

Pcrcioche ,  fe  non  hauefle  più  (limato  K  corpo  miftico ,  che 
hora  è  ferito,  e  trapalato,  non  haurebbe  dato  il  fuo  proprio ,  e 
vero  corpo  all'  ingiuria  della  morte ,  &  air  ignominia  dellau 
Croce.  ~~  "  ' 
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PARTE  TERZA 

DEPERICOLI,  E  RIPARI 

per  f-etti  one5 

E  FACE 

RELIGIOSA» 

Sftndofi  nella  prima ,  e  feconda  parte  trattato  de? 
mali  linguaggi^  c  laro  danni  ;  t  toccato  in  parti* 
colare  alcuni  dt  quelite  he fi  oppongono  alle  virtù 
p'à  foftantiali  y  che  fi  profetano  nello fiato  re  li» 
giofoy  refia,  per  compimento  di  q  ut  fi  a  dottrina  t 
dichiarare  più  aggiuftat  adente ,  the  fi  a  poftbile 
alla  pratica  ;  come  hanno  origine ,  e  fi  cagionano  nelle  comunità 
religioje  i  lamenti  ,  e  turbationi ,  con  che fi  di  fi  r  ugge  la  lor  ver 4 
quiete ,  le  quali  fono  tn/ep arabili  compagne ,  o  per  dir  me* 
glio  ,  figliuole  legitime  de  i  mede  fimi  linguaggi  mali , 
di  cui  h abbiamo  trattato .  Parimente  in  quefia 
terza  parte  fifa  dtfiintione  tra  la  vera ,  e 
falja  pace,  dichiarando  le  vie, e  mez* 
pi  9  per  douc  la  vera,  5  acqui - 
Jta,  e  fi  rimedia  alle  tur* 
bationi ,  che  la  di* 
minuifeono  ; 
*  quel, 
k 

anco  vie  e  mezzi  ,  che  aumentando  i  U- 
menti ,  &  inquietudini ,  conducono 
al  precipitio  della  f  alfa  ,  ben- 
ché apparente  paee , 

P  li 


Digitized  by  GoOgl 


551 


DISCORSO  I, 


!  Dell'origine ,  c  differenza  di  alcuni  lamenti ,  é 
turbationi ,  che  foglion  trouarfi  nelle 

Comunità  # 


v  i  - 


§.  u 


mut abiliti  de  cuori  h  umani,  e  della  differènza,  &  ini 
contro ,  che fuo?c(fcre  tra  loro. 

TV^fcriflè  molto  bene  S.Bernardo  (  parlando  con  profonda 
JLr  humiltà  del  fuo  (labile,  e  fereno  cuore  )  l'inconftanza,  e 
turbano  ne,  à  cui  comunemete  ài  fogetto  il  cuor  de  gli  huomi* 
Discoprendo  con  quella  deferit none  la  gran  difficili tacche  è  in 
conier  u  arlo  con  vniforme,  e  cótinua  ferenità,e  pacete  fue  pa- 
role fono  quelle:  Cormeum,  cor  vanum,  vagum,  &  inft abile >dn  Btr*.  w,  m* 
fuo  due  t  tur  arbitrio  >  &  d turno  caret confitto  :  in  fetpfo  non  potè  fi  * 
confift crei  federimi  mobili  mobilms;  per  infinita  dtfirabitur ,  & 
hòc  |  attjue  ili  kc  per  in  numera  dtjcurrtt  :  &  dumper diuerfa  rei 
qutem  quarti  >  non  inuenit  :  fedt  tn  labore  miferum  à  requie  va» 
cu  firn  mane  ti  Jibi  non  concordai  >  à  fe  dtjjonat ,  afe  refilit  \  vo- 
luntates  alter nat ,  confitta  mutat ,  adificat  noua  ,  deftruit  ve» 
tera  >  de  [trucia  re  adi  fiat ,  iternm  %  atque  iterum  alio  i& 
alio  modo  mutat ,     ordinat  :  ,         sw/f ,  <jr 

^«4*0  /a;  *W<r «*  permane t  •  i 1  mio  cuore  è  vano,  vago ,  & 
notabile,  e  non  può  in  le  fteflò  hauer  confidenza  ;  ma  è  più 
mutabile  di  qualunque  cola  moia  bile;  diflraendofi  con  infini- 
te cole  ,  e  dilcorrendo  hor  qua  »  hor  là ,  E  quello,  gli  occorre* 
lem  pie,  che  fi  guida  pel  luo  proprio  giudino,  &  aibuno  ,  ed  c 
pnuo  del  còiigho,  e  gouerno  diuino  ;  e  mentre  procura  npolq 
con  prquar  cole  diuerle,  non  lo  trouas  anzi  le  ne  rimane  voto, 
c  lenza  lodisfattione ,  e  tanto  mifcrabile,  ò più  di  quello ,  che 
era  .  Non  concorda  con  le  fteilo,  le  lue  cole  non  li  piacciono^ 
~L;  *  Mai  i  fife 
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fi  d  i  fcoft  a  da  fc  medefimo,  varia  i  deli  derij,  c  le  volontà,  muri 
i  configli  i  gufb  di  fabbricar  cofe  nuoue  »  e  di  minare  quelle 
che  altre  volte  raflettò,  &  ordinò^  quelPiftcflojchc  vna  volt* 
disfece  per  di/piacergli ,  Io  torna  à  rinouare  non  contento  di 
elfo:  e  le  medefime  cofe  muta,  altera,  e  difpone  in  diuerfe  mi- 
niere, fecondo  le  digerenti  difpofitioni,  che  in  lui  corrono: 
perche  i  fuoi  voleri  fi  incontrano  fra  di  loro ,  e  quelle  contra- 
dittioni,  &  oppofitioni ,  che  dentro  di  fe  patilcé ,  fono  caufa  di 
non  perfeuerare  in  vno  flato. 

Chi  conforme  à  quefta  dottrina  di  San  Bernardo  conofeerì 
bene  le  proprietà,  e  conditioni  della  natura  humana ,  lafua 
debolezza,  la  fua  mutabilità,  e  feoncerro ,  e  le  difugguaglian- 
zc ,  turbationi ,  &  inganni ,  à  cui  i  cuori  de  gli  huomini  (Unno 
foggetti;  la  diuerfità ,  oppofitione ,  e  latitudine  grande ,  che  fi 
troua  fra  i  loro  ingegni,  tnctìnationi,  cottura! ,  e  {piriti ,  inten- 
derà bene  la  facilità,  con  che  fi  chiude,  fi  turba ,  e  fi  rilaflfa  vna 
Comunità;  e  la  gran  difficoltà ,  che  è  inconferuar  molti  in- 
Geme  con  vniformità,  e  perfettionej  fe  quelli,  che  la  gouerna- 
no  non  vanno  con  fomma  diligenza,  e  ftudio,  e  molto  depen- 
denti da  Dio ,  procurando  valerli  de'luoi  aiuti .  D'onde  fi 
raccoglie,  che  quello  della  pace,  &  vniformità,  è  il  più  fegna- 
lato  benefit  io,  chele  comunità  riccuino,  pcreflér  delle  piùi 
grandi ,  e  più  difficili  cofe ,  di  quante  il  Signore  opera  ineflo 
per  me  zzo  dc'iuoi  Miniftri  e  Vicarij  j  e  delle  più  proprie  del 
luo  potente  braccio .  Per  la  qual  cola ,  con  ragione  San  Gre- 
S*?3^.€orio  Magno,  e  San  Gregorio  Nuzianzeno  chiamarono  if 
&Nszi*»*,  gouerno ,  con  cui  lì  compongono  »  &  vniiconoi  cuori  de  gli 
*"»•>*>/*  huomini,  arte  delie  ani ,  c  faenza  delle  icienze  :  Ars  ardami 
regimen  sntmdrttm. 

La  diJugguaglianza,  che  nafee  nelle  comunità  dall'efTere  le 
palTioni,  k  uiclinationi,  e  gii  affetti ,  e  molto  per  ordinario  gì' 
intelletti ,  c  le  volontà  di  quelli ,  che  in  elle  viuono  tantodif- 
fcrtnti,  e  più,  che  non  lono  i  volti:  è  caula,  che  la  loro  perfetta 
vnione,  e  conici miti  nen  fijno  molto  ftabih .  Peiciochc ,  co- 
me hanno  da  itur'infiemc  iapienti,  &  ignoranti;  allegri  ,e  ma- 
iinconici  i  colerici ,  c  gemmarie j  ;  jiJbugajirjarj  f  &  ingannati  » 
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fcruofoG  ,c  ticpiai  ;  forti  %  e  deboti  ;  prudenti ,  &  imprudenti  ; 
buoni  »  e  cattiui ,  fé  non  c'è  (Ingoiar*  e  fuperior  prouidenza ,  c 
fortezza»  che  temperi»  e  componga  il  difordine ,  &  oppofitio- 
nc,chc  fra  di  loro  hanno  qucfte  indiuiduali  proprietà:  è  necef- 
fario ,  che  fubito  ne  fegua  la  turbationc ,  e  fconccrto .  E  così 
quando  per  particolar  prouidenza  di  Dio ,  non  faranno  nelle 
Religioni  le  rotture ,  e  [concerti ,  che  qucfte  radici  prometto* 
no , non  mancheranno  almeno  alcuni  loro  principi; ,  e  piccio- 
le  dimoftrationi,  che  fe  non  vi  fi  rimedia  à  tempo ,  li  verranno 
lattifere. 

Toccando  l'EccIcfiaftico  quefta  principio  di  rotture,  e  tur* 
bationi ,  che  tanto  rende  difficile  la  conferuatione  della  quie- 
te, e  perfezione  pacifica  nelle  comunità ,  difle  :  Con  tra  malam  £w/  - 
bonnmefi \&contrdmortcm  vitti  fa  &contra<uiruuttu/tunLjt 
peccatori  &  fic  iatture  in  omnia  opera  aiti/fimi .  Duo ,  ejr  duo ,  cr 
vnum  cantra  vnnm .  Il  bene  con  tradice  al  male ,  e  la  morte  fi 
oppone  alla  vita,  &  alFhuomo  giuflo  il  peccatore .  Et  in  tutte 
le  cofe  create ,  e  nelle  condizioni ,  e  proprietà ,  che  fi  trouano 
ne  gli  huomini ,  vi  hà  da  effere  quefta  medefima  latitudine ,  e 
differenza  :  perche  alcune  fono  ordinariamente  cattiue  >  &  al* 
tre  buone ,  e  per  confeguente ,  fecondo  quefta  ragione ,  diret- 
tamente oppofte .  E  defeendendo  à  verificare  quello  più  à  no* 
ftro  propofìto ,  è  molto  certo ,  che  non  fuol  ritrouarfi  più  op. 
potinone  (  fe  non  la  modera  la  virtù )  tri  la  luce ,  e  le  tenebre, 
di  quella  che  è  tra  gli  huomini  prudenti  di  buoni  coftumi ,  o 
naturalezze,  e  tra  gl'imprudenti,  e  di  mali  coftumi,  e  peruerfe 
nature j  come  lo  dichiarò  Origene  fopra  quelle  parole  del  Sai* 
no  $6.  objeruabit  (cccator  iufium9  &Jiridebit Juper  eum  denti-  QrS  ^  % 
bus  fui s.  Dicendo:  //cut naturalità  contrari*  funt  lux%  ejr  tene-  p/i\  $éf  ' 
èra:  ita  &  contràri/  funt  fibi  peccatori  infinsi  &  fi  videris  ali* 
quando  odio  h  ab  cri  iufium ,  non  dubites  die  ere  de  eo ,  ani  odit  in» 
fium-,  quoniam  pece at or  efi  ,  Confiderai peccator  iufium,  ejr  qua* 
rit  mortificare  eum.  Come  fono  contrarie  la  luce,  e  le  tenebre, 
così  fono  contrari)  il  giufto ,  e  l'ingiufto .  Onde  è  regola ,  ge- 
nerale ,  che  quegli ,  che  odia  il  giufto ,  è  peccatore  ;  perocho 
tVfficio  Aio  è  di  confìder aie  l'opere  di  lui,  e  modo  di  procede^ 
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re,  non  per  farne  conto,  ma  per  Mouar  qU  ilche  inorino  da  pò? 
tcrlo  mortificai  e,  &  affliggere .  Et  il  medeumo  à  proportione 
lì  troua  nel  perfetto,  &  imperfetto. 

Vnaltro  principio  tanto  cerró ,  come  il  pattato  è ,  che  fona 
molto  più  in  numero  gl'imprudenti,  gli  /concertati ,  &  imper- 
fetti ,  che  i  prudenti ,  i  concertati ,  e  perfetti .  Onde  lo  Spirita 
Santo  nel  primo  capitolo  deirEccleli.tfte,  trattando  de'  primr, 
«     dice,  che  è  infinito  il  numero  di  eflì  ;Jlultorum  infinitus  eft  nu- 
"     '     mcrus  .  E  San  Matteo  parlando  de  prudenti ,  c  perfetti ,  dice, 
che  fono  pochi  quelli,  che  iitrouanola  porta  angufta,  &  ri 
ftretto  fentiero  della  pei  fettione ,  e  prudenza  Euangelica , 
tomtt.  7.      molto  pochi  quelli,  che  entrano  per  erto.  Jì>nkm  angusta port*% 
ejr  arci  a  viat(l,qua  ducte  ad  vi/dm:  &  pauci  fumt>qui  intteniunt 
eam.  Equelto  rende  afTai  difficile  la  pcneueranza  delle  co- 
munità in  compita  pace,  e  perfettione .  Trattando  il  gloriofo 
S.  Bernardo  quello  punto ,  verifica  quella  dottrina  nelle  Re- 
ligioni ,  toccando  le  molte  cattiuc  ftradellc ,  per  doue  i  Rcli- 
giofi  fogliono  allontanarli  dalla  porta  angufta,  che  è  Chrifto, 
e  dal  fuo  ftretto  fentiero;  deuiando  dalla  dr:ta,  e  lìcura  llrada, 
per  cui  haucuano  incominciato  à  camminare  per  PacquiAo 
della  perfettione,  e  pace  Euangelica .  Onde  à  i  Monaci  dei  fuo 
Strm.  ime.  Jt  tempo,  dice.-  Superbiendo*  contendendo*  dtmicando*  mttrmttran- 
erd.viH  ,&  do  ,  detrahendo  ,  fu [urtando ,  negligendo ,  eonttmnendo ,  &  pro- 
Tutìam       frtas  voluntatcs  faciendo*  infinita  Monachi*  qui  mine  jttnt^cuU 
pas  incurrttnr.  hi  ne  eft ,  quid  ex  horum  magna  multi  indine ,  qui 
j&culum  dejerunt ,  rari  valete  inueninntnr ,  qui  morti/tcatis  vi- 
tijs,  afeendere  coatendant  adper/ecJtonem  vtrtutum.  Hxc  atttem 
ftgni/icant  illaf excent  a  miUia  armatomm ,  qui  de  terra  JEgypti 
diteli  funt ,  duoautem  JUummodo  homincs ,  idest  Io/ne ,  &  Caleb 
ex  tllts  omnibus  ferrar»  promiffìoms  tngrcffi  funt  :  regredì  atttem 
v olente s  tn  JEgJptumy  prof/rati  in  deferto  diiterf/s  generi  bus 
mortium  tnter icrunt .  Li  Monaci  di  queiti  tempi  cadono  in-, 
colpe  innumcrabili,  iniuperbendofì ,  contrattando  fra  di  loro, 
mormorando  i  vni  de  gli  altri ,  &  ofcurandolì  con  le  loro  pa- 
role, benché  dette  alcune  voice  fra  denti;  deprezzandoli ,  au» 
uikiKioii,  &  auuczzandofi  à  fare  la  lor  propria  vdfontà ,  &  ad 
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adempire  i  loro  gulìi.  D  onde  nafee,  che  d'vna  gran  moltitù- 
dine  ài  coloro,  che  Ufciano  il  fecolo ,  c  vengono  alla  Religio- 
ne ,  fono  molto  pochi  quelli ,  che  per  mezzo  della  mortifica* 
tiene  delle  luro  paflioni ,  e  vicij ,  procurano  da  doutro  acqui- 
sire la  perfezione  delle,  virtù .  Figura  di  quefta  verità  furono 
-quei  feiccnto  mila,  che  Dio  cauò  dalla  terrà  d'Egittoj  de'qua- 
li  (oh  Giofuè ,  e  Calcb  entrarono  in  quella  di  promilììone  ,  c-» 
gli  altri ,  che  vollero  tornare  in  Egitto  ,  perirono  nel  deferto 
con  diuerfe  forti  di  morte. 

Dall'cffere  sì  pochi  i  perfetti,  che  da  doucro  fi  difponghino 
ad  acquiftarc  la  vera  fapienza ,  nafee  1'dfcrci  tanto  pochi  fa- 
iiij,  zelanti ,  e  prudenti ,  e  tali ,  che  poffìno  far  Toifitio  di  Mae- 
ft ri  vtili ,  e  ficurì  configlieri .  D'onde  rifulta ,  che  fono  molto 
più  quelli,  che  perirono  per  opera  del  mal  configlio,e  dc'ma- 
li  linguaggi,  che  quelli ,  che  muoiono  à  fil  di  Ipada.  Di  qutffta 
opinione  era  San  Bernardo,  quando  ncllepiltola ,  che  ferini 
ad  Enrico  Arciucfcouo  di  Siena,  difle  :  Va  noftro generi  ab  im-  BtrH.tptf.  41 
perf celione  fua  :  vix  w  multitudtnc  hominum  vnum  reperto  inj>  Jj? 
vtraque grati*  confummatum.  Haud facile  ffquiàem  vcl pruder*,  (http.  Unm 
ti  beneuolentiam ,  vel /de/i  tn  ejfe  faptentiam  deprehendas  ;  fine 
numero  autem  funt ,  qtt$s  vtriufjue  munerssjxpertes  effe  cpn/?jr 
terit .  Con  ragione  può  lamentarli  il  lignaggio  humano  della 
fua  imperiettione*  poiché  appena  irà  molti  huomini  trouo 
vno,  che  fia  perfetto*  f^#1^4tci  i^  anabe^uc  k  gratile  pro; 
prictadi,  che  gli  bisognano  pcr.eflere  buon  cOnfigHero;  ò  per- 
che, à  chi  ha  buona  volontà,  manca-fa  fapienzaj  ò  al  giuditio- 
fo  e  faggio, la  buona  volontà:  e  fono  fenza  numero  coloro ,  à 
quali  manca  IVjio,  e  l'altro . 

Da  quelli  principi j,  che  fcibbiamo  tocchi,  è  nato  fempre  iti 
tutte  le  congregationi  ,; e  comunità  d'huomini  Teflerci  ingan- 
noiì  linguaggi,  lamenti  *e  tur^ationi  :  come  potiamo  vedere^ 
fc  cominciamo  à  dilcorrere  fin  da'  noftri  primi  padri  i  attefo- 
che  in  hàuendo  Adamo  compagnia,  fubito  entrò  l'inganno,  & 
il  mancamento  del  buono,  lìcuro ,  &  vtiic  configlio  j  &  hcbb'e 
chi  lo  tentaflc ,  e  defle  occafione  (in  mezzo  dVn  sì  perfetto 
flato,  come  quello,  che  egli  hauea  )  alia  fua  cecità ,  e  perdita . 
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£  di  qui  fu  forza,  che  ne  rifultaflfero  in  Adamo  lamenti  contri 
Eua ,  gettando  a  lei  la  colpa  della  Tua  caduta  con  quelle  paro, 
le;  Mulicr,  quam  dediti  mihificUm,  dedit  mìhi  de  lìgn^  rf-  c$2 
medi.  Signore,  la  donna,  che  voi  mi  defte  per  compagna,heb. 
bela  colpa,  perche  ella  fu  quella ,  che  mi  diede  à  mangiare 
dell'albero  proibito.  E  dopo  effer'ambedue  caduti  fu  nece/Ta- 
rio,  che  foflercura  di  loro  difgufti,  e  contralti .  Et  in  hauendo 
figliuoli ,  il  medefimo  pafsò  frà  effi ,  come  Io  vediamo  in  Cai- 
no,  &  Abele;  perche  vno  era  buono,  e  l'altro  cattiuo,  vno  im- 
prudente, e  l'altro  prudente,  vno  fpirituale ,  e  difingannato ,  e 
l'altro  fenza  fpirito,  e  pien  d'inganno:  e  non  baftò  loro  Teflerc 
figliuoli  d'vn  padre,  e  dVna  madre,perche  tra  di  loro  non  fof- 
lero  lamenti ,  e  turbationi .  E  da  quefti  ftorti  principi; ,  nafeo^ 
no,  come  hereditarij,  i  difgufti,  e  contrari;  pareri ,  che  foglion 
trouarfi  tra  i  figliuoli  d'Adamo,  che  yiuono  infìeme  in  cotnur 
nità. 

Con  la  dottrina  di  quefto  paragrafo  ben  fi  proua  il  partici 
lar  penfiero,  che  bifogna  per  isfugeirc  le  turbationi,  e  lamen- 
ti, così  dal  canto  de'Prclati,corac  da  quello  de'f  udditi;  tenen- 
do per  fermo ,  che  fènza  vera  mortificatione ,  aiutata  da  vnaj 
continua  oratione,  e  gran  dependenza  da  Dio,  non  fi  potrà 
ciò  conseguire.  Si  raccoglie  etiamdio  da  querta  dottrina,  che 
à*  i  fudditi,  veramente  defiderofi  del  ben  comune,  non  dcuono 
mai  parere  fouerchie  le  diligenze,che  i  prouidi,  e  zelanti  Pre- 
lati fanno  in  ordine  à  confeguire  cosi  gran  bene ,  e  tanto  diffi. 
cile  d' acquiftare  :  auucrtendo,  che  fc  bene  ,  moralmente* 
parlando ,  è  imponìbile  arrjuare  à  comporre  le  comunità  di 
maniera,  che  affatto  fi  fcanfi  in  eflc  per  molto  tempo  ogni  for- 
te di  lamenti ,  c  turbationi  ;  nondimeno ,  benché  ciò  fia  così 
s 'hanno  da  procurare  di  sfuggirle  con  tanta  diligenza ,  e  con. 
fidanza ,  come  fe  foue  poffibile ,  che  totalmente  non  ci  hauef- 
ferodaeOéreiattcfoche  di  quefla  maniera  faranno  poche,  c 
quelle  delle  meno  dannofe . 
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Del  mancamento  dimtrtifcatione,  $  digiuftitia ,  con  che fi 
fomentano  le  pafsioniy  e  fi  cagionano  ì  lamenti , 
t  turbationi  fiù  dannofe  # 

T  7  Orrei  accertare  à  ben  diftinguere  i  motiui  più  ordinari/  ; 
V  che  foglion'occorrere  ne'ftati  religioni  di  turbationi  ,o 
lamenti:  accioche  quanto  più  ciò  s  anderà  minuzzando  ,  e  più 
totalmente  intendédo ,  tanto  polfa  ciafeuno  rimediare  à  quel- 
lo, che  gli  toccherà  di  quello  danno:  Il  quale  alcune  volte  na- 
fee  da  mancamento  di  rettitudine ,  e  giuftitia ,  ò  ne'  Prelati,  ò 
ne'fudditi,  ò  ne  gli  vni,  e  ne  gli  altri  ;  &  altre  volte  prende  oc- 
cafion  e ,  r  fi  origina  dalli  ftc  fli  mezzi ,  che  fi  pongono  per  ac- 
quifere, e  conferuare  la  perfèt  t  ione  relig  lofa  •  Da  quefta  di- 
tiifìone  ri  iu  Itera  il  cono  (cere  ne' paragrafi  feguentì  quali  la- 
menti, e  turbationi  fono  le  più  dannofe,  e  quelle ,  che  fi  dcuo- 
no  sfuggire  con  più  particoiar  prouidcnza>e  ftudio,  come  più] 
contrarie  alla  pace  comune ,  e  vera ,  &  alla  perfezione  crin- 
iti ana;  e  quali  le  meno  dannofe  »  che  difficilmente ,  douendoft 
conferuare  gli  eferciti j  di  mortificatione  puntualmente,  fi  pof- 
fono  sfuggir  del  tutto ,  per  colpa  de  i  deboli,  &  imperfetti . 

Sì  r it rouano  alcune  turbationi ,  e  lamenti  nelle  comunità , 
che  li  cagiona  il  non  attenderli  in  ciTc  alla  mortificatione del- 
le paffioni ,  delle  proprie  volontà ,  e  giuditjj  :  &  il  non  procu- 
rar* i  Prelati,  e  ludd  ti,  ciafeuno  per  quello,  che  gli  tocca  »  che 
fi  viua  con  rettitudine  di  .giuftitia ,  e  virtuofamente  *  Di  ma- 
niera chc.come  da  prima,  e  più  principal  radice  nafeono  que- 
lle inquietudini ,  e  triboli ,  che pu  tgono ,  e  tormentano  unto 
gli  animi  »  dal  mancamento  di  cole  iu are  %  e  mortificare  i  noftri 
cuori,  di  cui  è  proprio  di  produrre  per  loro  ftc  ul  firn  igliante 
fruito ,  fempre  che  loro  manca  la  lollecita,  e  diligente  indo- 
lirla ,  propria ,  e  d'altrui  per  ben  dilpoifi ,  e  faperfi  valere  del 
ioccorio  diurno ,  fecondo  la  dottrina  dello  Spirito  Santo ,  che 

dice; 


1    *  0 

^  5  8     Parte  111  Difc.  I .  De*  pericolile  ripari 

dice-  Spittasy  &  tribulos  gcrmmabit  tibi.  Percioche,  come  dice 
-  **  *'       San  Matteo  :  i'huomo ,  che  Qà  interiormente  mal  difpofto  con 
gii  affettile  defuterij  difordinati,  &  oppofti  fra  di  loro,dal  mal 
te  foro  del  fuo  cuore  ,non  può  produrre  fe  non  mali  :  Malusi 
Itmtk.iu   mal0  thefauro  cordis proferì  mala .  Dichiarando  S.  Toma/o  Co- 
pra San  Lucaqudtc  parole, dice  con  Beda; ldemefi thefaurus- 
iy.Th.fmp.c.  cordis,auodradix  efiarboris.  Il  medefìmoè  la  mala  difpolitio- 
<?           nc, e  {temperamento  ,la  malitia,  e  turbatione  nel  cuore  del 
cattino,  che  la  mala  radice  nell'arbore ,  la  quale  per  efler  car- 
tina ,  vengono  ad  eflcre  i  fuoi  frutti  amari ,  &  infipidi  :  in  con- 
fermatione  di  qucflo  toccando  il  Santo  Dottore  quefta  mate- 
ria /opra  l'Epiftola  dell'Apoflolo  San  Giacomo ,  porta  quefta 
parole  della  Glofa  :  guod  tnens  praua  fuggenti  manus ,  &  Un* 
ci  Tffm%  '*  Z«*  intemperati  ter  obcdtunt.  Non  fa  altra  cofa  I'huomo  elterio, 
re,  e  fuoi  fenfìjfe  non  porre  in  efecutione  i  mouimenti  difordi- 
nati ,  che  fono  nell'  animo  priuo ,  e  manchcuole  di  mortiflca- 
tione,  e  di  virtù?  e  di  qui  feguono  le  turbationi,  &  inquietudi- 
ni proprie,  &  altrui.  Qui  fi  deue  auuertire,  che  fempre,  che  aL 
cuor  humano  mancherà  il  diligente  lauoro  della  mortitìca- 
tione,&  annegatione  Euangclica,  tutto  quello,  che  di  lua  na- 
tura produrrà,  farà  cattiuo;  perche  à  quello  s'inclina  1  huomo 
fin  da'fuoi  primi  anni;  come  ben  dice  lo  Spinto  Santo  co  que- 
lle parole:  Senfus  enim ,  &  cogitano  humam  cordis  w  ntalum^ 
prona  funt  *b  adolcfcentiafu*.  £  cosi  i  negligenti,  c  trafcurati» 
ri       che  fi  lafcian  portare  da  i  capricciofi ,  &  inconfidcrati  lor  ga- 
lli,  e  da  gli  mouimenti ,  che  naturalmente  produce  il  lor  cuo- 
re ,  non  potfono  raccorrc  altro  frutto ,  fe  non  triboli ,  e  fpme  : 
Lo  dille  affai  bene  Origene  in  quefta  fentenza .  Dcfidt*  autetti 
aptiffimusfrutius  /pinas,  àc  tributo*  metent .  E  San  Girolamo  à 
€>rig.Ub.i.ù  quello  propongo  dice:  In  corde  negligentiumprurtentia  terrena 
^"'rin'i*  r  de/ideria,  &  punti  ione  pullulati  t  vtttornm .  Quello,  che  nalctj 
JlXwX  da  vn  cuore  negligente  ,  e  trascurato  (  cioè  priuo  di  diligente 
lauoio  )  fono  affetti ,  e  defiderij  di  cofe  tcrrci.e  ,che  lo  puogo- 
noi^tormentano,  e  doppo con  quefta  mala dilpoficionc, pio-; 
l'orope  in  lan  enn,  tufbauoni,  <k  inquietudini . 
*"  J^rlaodopiù  formale,  &  adequauiueuic  delle  radici  di 
~  *-  —  —    •  — '  ~   tutti 
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Sarti  quefti  danni ,  dobbiamo  dire ,  che  fono  quelle ,  alla  cui 
colpa  TApoftolo  San  Giacomo  ridufle  tutte  le  contefe ,  e  Io 
perdite  di  pace,  che  fi  trouano  tra  gli  huomini, dicendo  :  Vnde 
bella ,  &  lites  in  vobis  ?  nonne  hinc  ì  ex  concupì/cent^ s  vefiris  i  $ 
Di  doue  nafeono  in  voi  le  contefe,  le  turbationi  >  e  le  guerre  ? 
Forfè  non  nafeono  dalle  voftre  paflloni  libere  »  «on  mor- 
tificate ?  E  nelle  parole  anatri  à  quefte,  toccando  la  diftimio- 
ne,che  andiamo  facendo,  diffe: iufiiti*  t  in  p  ace  u«*.  g 
/èminatur/atientibuspacem .  I  frutti  della  giultitia  f  che  qui  fi 
prendono  per  tutte  l'opere  viruiofe)  fi  feuiinano,  e  fi  godono 
in  compagnia,  e  coll'aiuto  della  pace:che£  vno  dei  frutti  del- 
la medefima  giultitia:  come  difle  Efaia  •  Eteritopus  infitti*  w  4£ 
pax.  E  quefti  godono  gli  operarij  della  vera  pace ,  la  quale 
s'acquifta  con  la  continua  guerra  della  propria  mornficatio- 
ne ,  che  fautore ,  e  Macflro  della  pace  Chrifto  Signor  noftro 
c'infegnò  nel  fuo  Vangelo. 

Dichiarò  On'gene  molto  bene  la  dottrina ,  che  andiamo 
ftubilendo;  difcoprendoci  come  tutti  i  lamenti,  turbationi,  o 
perdite  di  pace,  naiconodanoft  far  guerra  contra  le  noftrc 
paflloni,  mortificando  noi  ilcflì;  le  fue  parole  fono  quefte in- 
tra te  eft  praltum%  quodgefturus  et:  intrinfccus  efi  mala  adi  fica-  °r*-  il 
fio,  qua  jubr menda  eft:  hoftis  tuus  de  corde  tuo  proceda.  Non  me  a  fitf  i  f* 
vox  $ji  a  ,/cd  c  briftic^dgcntts  ;  Jpe  corde  exeimt  cogitati fiues ,  ***' 
adultertaére. Fides  qSS*t^&:nfr&t-  exercitus  botJium  tuo. 
rumadutrfèmttdetuo  corde prstedtt f  Jfiinobis  prima  fi  ragù 
fnndendtfunu  iftt  prtma  actepntt  emendi  :  horum  fi/ubruere^ 
menta ,  tp/o/que  ad  tnternecionem  cadere  poter  imm  j  ita  vt  non 
reltnquamui  ex  eis,  qui  renuntiet ,  ve l  re/piret  : fiiam  nullus  eie 
his protjus  m  nojtrt  cogttattombus  reàiuiuus  eruperit  :  tunc no- 
bis  per  Je/um  dabttur  tUa  reqmes/vt  vnujquifque fub  vinca  fua\ 
drjub/icujua  requie/cai,  cumnonfittam  ,  qutexterreat  filtos 
jjrad .  Deucio  di  te  principalmente  hai  d'attaccar  la  guerra , 
per  iftar  quiui  la  Rocca,  e  la  fortezza  de'nemia,  che  più  bifo- 
gna  battere,  e  diroccare  •  Nel  tuo  medefimo  cuore  nafee,  chi 
più  crudelmente  ti  lì  oppone ,  e  ti  fa  guerra .  E  quefto  non  lo 
dico  io,  maChnAo,  Uquale4cWegna  per  San  Matteo,  che, 
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A  al  cuor  prauo  procedono  i  furti ,  e  gli  adulteri;  ,  con  gli  altri 
feonccrti ,  c  dilordini .  Dalche  potrai  raccorre  quanto  gran- 
de ,  e  dannofo  efercito  de*  nemici  è  quello ,  che  efee  da!  tua 
cuore,  e  s*arma,&  incrudelite  in  eflb  contra  di  te:  onde  il  no-' 
ftro ,  e  principal  penderò  deue  applicarli  à  fuggettare ,  e  vin^ 
cere  quelli  nemici  domeftici:  e  fe  acccrtaremo  à  vincerle  di- 
ftruggerli,  fenza  che  alcuno  di  loro  rimanga  con  poterle  for- 
se, procurando  non  lafciarli  ritornar  à  viucre;  all'hora  per 
mezzo  del  fauor  di  Chrillo  Signor  noftro  goderemo  della  veJ 
ra  quiete,  e  pace;  liberi  dalle  contentini,  lamenti,  e  turbatioj 
ni, lenza  che  vi  ila ,  chi  polla  più  aflfalire ,  nè  inquietare ,  nella 
lor  propria  Ganza ,  e  nel  loro  flato ,  e  pofTeflione  i  veri  Ifraelij 
ti,  che  di  quella  maniera  hauranno  combattuto. 

Per  mancamento  de'buoni  mezzi ,  che  conforme  à  quella^ 
dottrina  debbon  porre  cosi  i  Prelati ,  come  i  fudditi  in  ordine 
al  lauoro,  e  purità  del  cuore ,  il  quale  per  fe  lìeflo  è  tanto  mal* 
inclinato;  va  in  molti  diminuendoli  la  rettitudine ,  e  giuflitia 
e  crescendoli  ringanno,l'ardire,e  la  malitia,  in  cui  compagnia 
crefeono,  e  vanno  à  briglia  fciolta  le  palfioni,  le  quali ,  con  lo 
{concerto  loro  aiutano  ad  offufeare  maggiormente  l'intelle** 
to ,  &  ad  indurire  la  volontà  ;  e  con  quella  malajii^o/itfone* 
quelli,  che  l'hanno ,  non  lolo  turbano  »  &  inquietano  gli  altri , 
co'  quali  viuono ,  rendendofi  infopportabili ,  e  moltiplicando 
torti,  e  veri  aggrauij,  &  colijQ^erapid,  c  mal  linguaggio^ 
laccando  a  quelli  il  lor  m*$P^mPeramcmo  >  e  feonccr- 
to,  ma  nè  anche poflron^WfCfcmedcfimi:  c  Ic  conrcfe,e  la- 
menti, che  fcguon^SSf^ucfta  turba  none  de  gli  animi  poco 
mortificati ,  e  foggetti ,  e  poco  indrizzati  al  conofeimento ,  de 
elccutione  di  queSo,  che  la  vera  giuftitia ,  e  pace  richiedono 
{compongono  grandemente  le  comunità  ;  facendo  in  effe  per 
queftom^o  la  guerra  il  più  pericolofo  {quadrone  di  tutti, 
che  è  quello  de' nemici  domeftici,  di  cui  fece  mentioncSart 
ìiAttb.  i  o.    Matteo,  quando  dille:  Et  inimici  hominis  domeftici  eius . 

Da  quello,  che  s'è  detto ,  nafeono  le  più  nociue  turbationi* 

così  de'  fudditi  co'  Prelati ,  come  de*  Prelati  co*  fudditi ,  e  de  i 

medcfimi  fudditi  tra  di  loro;  e  quelle,  che  difprdinando  gli 
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animi  radicale,  e  ioftantialmente  turbano,  c  diftruggono  fé 
comunità,  e  tutti  i  veri,  c  fermi  principij  della  pace  chriftiana, 
e  del  profitto  fpirituale.  Quefti  fono  i  difordini ,  in  cui  fi  fon- 
dano, e  di  doue  nafeono  le  laraentationi,  e  fentimcnti  cordiali 
de  i  veramente  aggrauati ,  &  oflfcfi  fuor  di  ragione  ;  &  anche 
occafionaimente  nafeono  di  qui  i  fentimenti  de'  ferui  di  Dio  » 
zelanti,  e  defiderofi  della  f  ua  gloria,  vedendola  per  quefte  vie 
icemata .  Quefte  fono  le  turbationi ,  che  toccano  molto  nel 
viuo,  e  fono ,  come  infermità  pericolofe ,  nelle  quali  il  veleno 
và  à  dafal  cuore;  e  fe  non  fi  rimedia  à  tempo,  è  doppo  irrepa* 
i-abile  il  danno  ;  onde  fi  deue  porre  ogni  diligenza  poffibile  in 
rimediare  à  quefta  forte  de*  mali  ne*  loro  principij ,  perche  fo. 
no  i  maggiori,  e  che  più  diminuifeono  Thonor  di  Dio,  e  la  ve- 
ra pace,  di  quanti  fono;  per  hauer'  origine  da  elfi  gli  ardiuien-i 
ti  difordinati ,  e  liberi  verfo  gli  eguali ,  la  poca  foggettione  à  i 
maggiori,  e  per  di  qui  i  mali  elempi,  e  turbationi  delle  comu- 
nità. Donde  fi  raccoglie,  che  con  verità  fi  può  dire ,  che  à  co- 
tto di  coloro ,  che  fogliono  caufare  quelli  danni ,  e  con  la  tur- 
batone ,  pena ,  &  inquietudine ,  che  dal  lor  giudo  caftigo ,  e 
mortificatone  ad  elfi  rifulta,  fi  conferua  il  buon  odore, ,  credi- 
to, efempio,  e  la  vera  pace  delle  Religioni  :  e  per  lo  contrario* 
volendo  sfuggire  di  recar  à  gli  sfacciati  quefta  lotte  di  pena , 
c  d'affi:  tt  ione,  e  icaniare  li  lamenti ,  e  turbationi  mal  fondate , 
che  in  elfi  riiuitano  dall  eferutio,  &  vfo prudente,  e  cai  itati uo 
della  giuftitia,  e  dall' auuertirli ,  e  correggere  i  loro  manca- 
menti à  fuo  luogo,e  terapojeuando  ad  citi  foccafioni  di  quel* 
li  ;  lì  diftrugge  tutto  i,  bene ,  clic  li  ritroua  nelle  Religioni .  E 
quefta  fu  la  itrada  più  ordinaria ,  per  doue  alcune  fi  mitigar^ 
no,  e  rilavarono,  come  i'ejpcricnz<i  uà infognato. 

Conforme  à  quefto ,  che  s  è  detto  non  ilaranno  mai  le  co* 
munita  religioie  tanto  libere  da  veri  lamenti ,  e  turbationi ,  nò 
da  particolari  incontri ,  oc  ag^rauij ,  né  confeguenteraentc  fa* 
rà  iddio  gratie  si  grandi.c  bc^erui]  à  i  ioro  profenorl-  quanto 
nel  tempo ,  in  cui  fi  conici  uera  in  effe  il  erano ,  &  efercitio  di 
veramortihcatioiie,laicttituUine,  e  giuftitia  per  mezzo  dei 
prudente  zelo  >  e  della  iodezza  per  ioieguarc ,  e  correggere  à 
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fuo  tempo,  c  col  mezzo,  che  conuiene,  rimperfettioni,JIe  coU 
pc,  eie  libertà  de  idifettofi.  E  quando  i  Prelari  mancheran» 
no  circa  quefte  condii  ioni  >  e  ne'iudditi  l'efercitio  della  veraj 
mortificartene  propria,  il  timore,  erifpetto,  chedeuono  ài 
loro  Superiori,-  quello ,  che  sfuggiranno  di  mortificationi  ve- 
nute  per  loro  mezzo,  fi  cambierà  in  altre  pene ,  &  interiori,  <Sc 
efteriori,  maggiori,  meno  fopportabili,e  di  manco  frutto,  che 
Cui  da  loro  ftelfi,  fi  prenderanno,  ò  che  riceueranno  per  mano 
de'  loro  fratelli,  &  vguali.  Onde  affolutamentc  è  vero  il  dire, 
che  fono  meno,  e  minori  le  pene,  le  turbationi,  e  lamenti,  che 
risultano  nelle  comunità  dalla  fodezza,  giuftitia,  e  rettitudine 
prudente ,  che  i  Prelati  efercitano  ver/o  gli  sfacciati ,  e  difet- 
tofi  mal  mortificati ,  che  n* hanno  di  bifogno ,  che  quelle ,  che 
feguono  in  effe  dal  voler  conde/cendere  al  guftodi  tutti  j  al- 
lontanandoti da  quello,  che  richiede  quefta  prudente ,  e  c ar i- 
tatiua  rettitudine. 

Parlando  Sant'Agoftino  de  gli  eflfetti,e  frutti  cagionati  dak 
la  rettitudine,  e  giuftitia  rielle  comunità,  e  loro  membri,  difler 
rjt*rftr.  14.  lu  pitia  dici  tur  gtadtus  ex  vtraque  pur  te  deutusx  quia  bombii* 
&m*,r"  **  defendit  corpus  db  exterioribus  iniurtjs ,  dr  ammani  à  Jpiritudm 
'   *         ii bus  moUjtijs.  Hdc  e/i  entm  pugio^quo  Phtnees  transfixst  c oe un* 
tem  cum  Madianiti  de  Iud*utnì&  et  (fault  qua/fatto  Hic  eji  iapif9 
quo  Dauid percuflìt  l>hiLJi&um  ,  &  Àjcruttute  J/rtel  Uberduit . 
La  giuftitia  con  ragione,  li  dice  ipada  d  ambe  le  parte  affilata, 
perche  è  proprio  vfficio  fuo  il  difendere  con  vnai  corpi  da* 
trauagii,  e  pene  corporali,  e  con  l'altra  l'anime  dall  affliccioniV 
anguille,  e  triftezze .  Quefta  giuftitia  è  il  pugnale ,  con  cui  Fi- 
nees  vecife  quel  Giudeo ,  che  contro  la  legge ,  e  gufto  di  Dia 
haucua  ardito  congiungerfi  con  la  donna  Medianità ,  con  che 
ceflarono  le  tempefte,  e  danni ,  che  molti  patiuano  per  colpa  » 
e  sfacciatagine  Aia ,  e  per  quella  d'altri  fimili  à  lui ,  i  quali  col 
fco  caftigo ,  li  ritennero ,  e  raffrenarono .  Quefta  è  la  pietra , 
con  cui  Dauid  ferendo  il  Filifteo ,  che  burlaua,  difonoraua,  & 
affligeua  la  gente  d'Uracle ,  liberò  la  moltitudine  del  fuo  po- 
jpolo  dalla  icruitù,  e  trauaglio ,  in  cui  itauano  •  Di  quefta  ma- 
ialerà fù  conlerua  il  bene ,  c  la  pace  vera »  c  comune  iU  molti 
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gelle  comunità  à  cofto  della  pena ,  turbatione ,  e  lamento  de1 
particolari,  che  con  le  loro  colpe,  e  mali  linguaggi  la  diftrug- 
gono .  Et  à  quefto  propofito  fa  la  dichiaratione,  che  il  mede- 
fimo  Santo  da  à  quefto  luogo,  dicendo,  che  in  quefta  pietra, 
con  la  quale  Dauid  ferì  il  Gigante,  vien  figurata  Typione,  e  h**"  jj 
la  pace . 

.  Per  intender  meglio  quello ,  che  habbiamo  accennato  in} 
quello  paragrafo,  giouerà  il  ricordarfi  ciafeuno  di  quello,che 
haurà  veduto  in  qualche  comunità,  nel  cui  capo,  e  membri 
fia  per  qualche  tempo  mancato  il  coraggio ,  l'integrità ,  e  reu 
titudine,  giuda,  e  prudente  ;  il  tratto ,  e  linguaggio  di  mortifi. 
catione,  di  fuggettione,  e  di  perfetta  obbedienza  :  e  con  i  dan*1 
ni ,  che  in  quefte  occafioni  haurà  Ipc  rimeritato ,  fi  certificherà 
affatto  di  quello,  che  qui  s  è  detto  • 

Come  quejìt  lamenti,  e  turbationi più  dannofe , fogliono cijfr 
minciare  da  quello,  che  al  princìpio  pareva  pic- 
chi a  colpa  >  e  poco  danno . 

GLi  (concerti,  e  diibrd ini  grandi ,  non  entrano  mai  nello 
comunità  in  vn  fubito,  nè alla  feoperta , introducendo!! 
in  elle  le  cole,  che  fono  chiara,  e  manifeftamentc  male  ;  nè  to- 
gliendo via  da  efle  quelle ,  che  fono  chiara ,  e  manifeftamente 
buone .  Per  doue  entrano  nelle  comunità  il  farli  ciafeuno  go- 
ucrnator  di  fe  lìcflo ,  &  il  voler  1  adempimento  della  fua  prò* 
pria  volontà,  de'iuoi  capricci,  e  paflìoni ,  e  le  inquietudini,  la- 
menti ,  e  turbationi  più  dannofe ,  che  nalcono  da  quefte  radi- 
ci ,  è  per  cole ,  le  quali  à  gli  occhi  de*  poco  prudenti ,  e  confi- 
derati ,  non  hanno  la  lor  malitia  feoperta  :  e  dall'  altra  banda , 
hanno  qualche  poco  di  buona  apparenza.  Di  maniera,  che 
qucfti  gran  danni  entrano  per  cole,  che  al  principio ,  non  folo 
parcuano  picciole ,  e  veramente  tali  erano,  ma  di  tal  condi- 
zione, che  vna  volta  ammette,  &  introdotte  »  fono  meflaggieri 
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ficuri  c  certi,  e  vigilia  di  colpe,  e  (concerti  grandi,  e  delle  tUrJ 
barioni,  e  lamenti,  che  da  quelle  feguono . 

Apporterò  efempio  ne'mancamcnti  d'obbedienza,  i  quali  è 
chiaro,  che  non  entrarono  nè  i  flati  religiofì ,  quando  ftauano 
ne'  loro  primi  feruori  :  perdendo  grauemente  il  rifpetto  a  Pre- 
lati, nè  difubbedendo  à  i  loro  precetti  in  materie  grandi  ;  maj 
dall'andari!  diminuendo  à  poco  à  poco  la  riuerenza  amorola 
che  loro  fi  portaua,  e  doucua;  e  dal  non  guardar  tanto  per  fot- 
tilc,  e  più  facilmente  mancando  nelle  cofe  ordinarie,  e  comu- 
ni ,  nelle  quali  al  principio  fi  camminaua  con  molta  puntuali- 
tà i  donde  col  tempo  feguì  l'andarli  facendo  da  quefìi  minori 
mancamenti,  vfanza,  e  coftume  :  e  come  andarono  acquiftan* 
do  fòrza ,  andarono  anco  crefecndo  i  loro  danni ,  e  facendoli 
col  tempo  non  folo  grandi ,  ma  comuni ,  e  quafi  irreparabili  „ 
E  quello,  che  diciamo  dell  obbedienza,  pafla  dell'  ideila  ma- 
niera nella  pouertà ,  e  nel  riguardo ,  che  la  canata  richiede ,  c 
ne  gli  altri  efercitij  virtuofi . 

A  qucfto  propoiito  dichiarano  comunemente  i  Dottori 
quelle  paicle  del  capitolo  primo  dell' epiftola  dell' Apoftolo 
c  * 1  *  S a  n  G i  acomo:  Concuptfctmia>  cum  concepirti ,  parti  peccatum  w 
Che  in  ammettendo  il  picciolo  granello,  e  feme  del  male  (che 
è  l  iiteflfo ,  che  il  male  ne'  fuoi  principi; ,  quando  è  picciolo  )  à 
poco  à  poco  va  crefecndo ,  inlino  à  farfi  colpa  mor  tale .  Per 
ciòi  Santi  ponderarono  quanto  grandi  mente  importaualo 
sfuggire  quelli  piccioli  danni  ne' principi  ;  al  cuipropofito 
ttitrm  *di.u  dille  San  Girolamo,  fcriuendo  ad  Euftochio:  Dum parvulus  ejt 
fUikium,  boftts,  interfice  \  *vt  illius  ne  quitta  allidatur  in Jemine  :  piglian* 
dolo  dal  Salmo  1 36.  Bc*tus\qui  tcncbiti&  aUidct parvulos  tao* 
ad petram.  Mentre  l'inimico  è  piccolo ,  moftragli  il  vilo ,  &  ri- 
mirila con  eflò  lui,  accioche  la  fua  malitia  li  diitrugga  ne'  fuoi 
principi) ,  e  quando  ancora  flà  in  feme ,  fenz'hauer  gettato  ra- 
dici :  peiciochc  quelli  folamenre  fono  beati ,  che  vincono  in^ 
quelli  principi;  i  loro  nemici;  dando  con  elfi  nella  pietra  an- 
gulare  }  che  è  Chnfto  Sig.  noflro ,  e  col  iuo  aiuto  diflruggcn- 
iloh  ad  imitatone  di  lui. 

^S^?f^?^Sene  quelle  parole  della  Cantica:  Capite 
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mlìsvnlpesparvuUsi  e  trattando  (opra  effe  del  refiftcre  ali!  orig  **».4i 
Hiouimenti  difordinati  della  paflione  ne"  loro  principi) ,  difo:  $uCM,h- 
Dvm  in  initijs  ejt,  &  pufilla  efty  capi  debett  &  abtjci  i  ne  fi  adul- 
ta fuerit  i  &  inueterata ,  iam  non  poffit  expeiii .  Quando  il  mal 
linguaggio,  &  il  moaimcnto,  che  c'inclina  al  male  comincia  à 
dettarti  nell'anima,  c  facile  da  correggere,  e  da  fuellcre  ;  ma-» 
fe  trafeura  in  far  quello,  e  lo  lafcia  crclcerc ,  e  pigliar  forza- » 
doppo  non  le  haurà  per  fuprrarle.  Le  infermità  dell  anima  fo- 
no ,  come  quelle  del  corpo  ;  e  ficome  quelle  fi  rimediano ,  fc 
fubito  fi  ricorre  al  lor  riparo ,  così  quefte  ;  ma  fe  fi  lafciano 
crcfcerc ,  non  hanno  rimedio .  Vna  picciola  pianta  qualfiuo- 
glia  fanciullo  ardifee  à  fucllere,  ma  vn  leccio ,  ò  quercia ,  che 
fia  crefeiuta,  &  habbia  fatto  gran  radici,nè  anco  molti  rinomi- 
ni gagliardi  infieme  potranno  muouerla .  In  confcrmationc 
di  quefto  diffe  Eufebio Emifleno,  che  quelli,chc  non  procura- 
no di  rimediare  à  qucfti  danni  nc'principij,  fcanfando  i  moui- 
mcnti  delle  paflìoni,  e  le  colpe  picciole,  che  fono  il  feme  delle 
grandi ,  al  paflb ,  che  in  quefto  fi  trafeurano ,  s'incomincia  ad 
indebolire  il  defidcrio  di  farlo ,  in  guifa  tale ,  che  Io  vengono  E 
à  tenere  per  impoflìbile  :  Idcoque  euenit ,  vt ,  qui  primo  tempore  fa  kJ^iZà 
emendare  noluerit,  incipiet  w/equentii  nec  vcllcjiec  pojft.  Trat-  Mo»*e- 
tando  di  quefta  materia  dille  molto  bebé  Rupcrto  incorno  alla 
morte  d'Isbolct  datagli  da  Recab  ,  e  Baana  fuo  fratello  :  Ne  R„  Ui  t  A 
quaquam  vero  Isbofeth  hac  morte  fitccumberct  >fi non  adingref-  /i*.i<x.  «.14, 
Jfum  domus  mnlterem ,  tdeft ,  ad  mentis  aditum  ,  mollem  cufto 
diam  deputaffet  :  fortts  namque  virili fque fexus  pr aponi  cordis 
foribus  debet,  quem,  nec  negligenti*  fomnus  opprimat ,  nec  igno- 
ranti* errof  fallai .  Non  larebbe  morto  Isbofet,  fe  non  hauef- 
fe  lalciato  per  guardia  della  porta  vna  donna  fiacca  .•  nel  che 
ci  s'infegna ,  che  la  cuftodia  del  cuore ,  e  la  refift  enza  à  qucfti 
mali  mouimenti  ne'loro  principi;  ha  da  eflere  virile,  e  diligen- 
te, e  tale  che  nè  l'opprima  il  fonno,  nè  l'ignoranza  inganni .  E 
San  Bernardo  conferma  quefto  pericolo  con  vna  molto  prò-  *"* 
pria  fimilitudme ,  dicendo  :  Sicut  vipera  a  fitys  fuis  in  vtero pe*  * 
Jttts  lacerala pertmitur ,  ita  nos  cogitai tones  nojtr*  intra  nos  nu* 
trit*  occidua;.  Come  la  vipera  vien'  vecifa  da  i  medefimi  figli, 
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che  ella  generò,  in  acquiftando  forze;  cosi  anco  ranno  con  tiòì 
i  noftri  penfieri ,  &  afletti  difordinati ,  quando  fomentandoli 
nel  noflro  cuore,  diamo  con  quefto  ad  cfli  vita,  e  forza  contra 
noi  ftefli .  E  Seneca  con  la  fola  luce  naturale  ditte  marauiglio- 
htiìtM  9pift.\  famentc:  Non  obtinebis,  vt  depnant ,  p  incidere permiferis  i  imi 
ti*.  *  bccillis  eft  primo  omnis  affettasi  deinde ipfè  fé  conci tat>  ejr  vires 
dum  proceditparat,excluditarfaciliùs9  quàm  ex  pelli  tur.  Se  per- 
metterai 9  che  le  tue  pafsioni  incomincino  ad  impadronirfi  di 
te,  doppo  non  farai  potente,  quando  vorrai,  à  raffrcnarlc.-per- 
chc  gli  affetti  dell'animo  noftro,  benché  quando  nafeono  fijna 
deboli,  &  al  principio  habbino  poche  forze,  nondimeno  cojl« 
la  duratione  crcfcono,c  fi  fortificano,  di  maniera,  che  è  più  fa-' 
cile  il  non  ammetterli,  che  il  diftaccarli  vna  volta  ammefsi. 

Per  confermatone  di  quefta  dottrina  habbiamo  Pefempio 
di  quel  cattiuo  difccpolo  Giuda,  il  quale  non  fubito  fi  precipi- 
tò nella  vendita  del  fuo  diuino  Maeftro,  e  nella  propria  defpc» 
ratione ,  ma  in  incominciando  à  difpiacergli  le  cole  di  quefto 
Signore,  di  qui  ne  feguitò  il  mormora re,così  della  donna,che 
IVnfe  con  quel  pretiofo  vnguento,  come  di  chi  l'acconfcntiua, 
ponendo  nome  di  perditione  à  quello  ,  che  di  ma  natura  craJ 
atto  sì  virtuefo;  &  effendo  egli  il  debole,  e  1  auaro ,  biafìmauì 
la  medefima  giuftitia ,  E  da  quefta  turbationc,  da  quefta  mor- 
morationc,  e  mal  linguaggio,  e  per  quefte  vie,  e  pafsi,  dimen- 
ticato di  tanti  benefit];,  e  buone  opere,  che  haucua  riccuuto 
dal  fuo  Maeftro,  e  de  gli  oblighi  propri; ,  arriuò  a  venderlo ,  c 
doppo  à  difperarfi . 

Il  rimedicene  diede  San  Girolamo  per  efficacemente  sfugJ 
gire  quefti  piccioli  danni  ne'  loro  principi; ,  che  fono  ordina- 
riamente il  lcmc  di  mali  grandi,  è  il  far  molta  ftima  di  ci  si:  Sa- 
Wtr.  mìc**  tis prodejje  adcautionem  dicimus ,  ettam  minima  Pro  maximis 
imim  »  cauere;  tanto  tnim  faci  bus  à  quocumque  de  litio  abjtincmus.qa*- 
to  illudmagis  mettttmns  ;  me  cito  ad  malora  progrediti^ ,  qui 
edam  parua/ormidat.  li  rimedio  più  ficuro  di  queiti  danni,  c  il 
timore  di  cader  ,  nelle  cólpe  picciole ,  tenendole  per  molto 
dannofe:  pcrciochc  tanto  più  faci/mente  ci  riteniamo  da  qual- 
fiuoglia  «Mordine ,  quantopiù  lo  temiamo  :  e  non  facilmente 


'DeUdptrfeti/ifMtreiigwfa.S.s;  Jóy 
«de  nelle  cofe  grandi  quegli,  che  teme  le  picciolé  1 

Plutarco  con  cfler  Gentile ,  trattando  di  colui,  che  andauiC 
profittando  nella  virtù ,  diflc  la  medefima  fentenza  :  Signum^  tuu  m.  a 
non  exìguum  e(t ,  quod rette  proficiet ,  finttllum  iam  peccai um^  PtrM*  ¥tì 
txigutèm  putito  fed  omnia ftudiose  vitata  atejnc  obferuat .  Non.. 
dà  picciof  legno  del  fuo  profitto,  chi  non  tiene  per  picciolo 
ciualfiuoglia  peccato  ;  ma  anzi  flà  molto  auucrtito ,  &  attento 
à  procurare  di  sfuggirli  tutti.  . 

Si  raccoglie  dal  detto,  the  in  incominciandoti  nelle  Reli- 
gioni à  perméttere  abufi,  e  (concerti  piccioli,fenza  farne  quel 
cafo,  che,  fecondo  la  buona  prudenza  di  fpirito  fi  deuc  fare,  ai 
pa(fo,  cheli  vanno  accotTfenténdò,  e  che  vanno  pigliando  for-' 
ze,  vanno  komponet!ffd^t*c^nturbando  gli  animi*  e  con  que- 
llo: feonccrto  dall'animo-  fi'vanno  intiepidendo^  fi  vanno  ren- 
dendo graui  à  i  Religiofi  Fiorò  oblighi  j  di  doue  fubito  ne  fc- 
guc  la  turbatione,e  larrròt'morationc  contra  le  leggi,chc  proi- * 
fcilcono  loro^ueHò,checl!fi  appetifeono;  e  l'ifteflò  loro  auuie- 
ric  con  quelli  y;ctté,i(jròctrfiino ,  che  intieramente  gli  adempi- 
4diino .  Ed  èqiiefla  peftédi  tal  cónditionc  Vchc  come  tocca  in 
quello ,  che  nello  flato  rcligiofo  richiede  maggior  rifpetto ,  e 
ftima,  che  è  l'obbedienza  alle  leggi,  &  à  i  Prelati,che  l'efegui- 
fcono,fe  non  fi  procura  rimediare ,  e  tagliala  tempo ,  viene  à 
far in  e(To  vna  ftragc  notabile . 

ì  i  iVblendo  ^n^Shrgò^dichiafadre,  <òÀte  Dìo  Signor  no- 
tRtcSi n  gftiftO  caligo  del  non  far  mólto  cafd,riè  riflefsionc  nel- 
le co)pc,'c^  abùfi,  die  fono  piccioli  ne'  loro  prìncipi; ,  permet- 
te, che  quelli,  che  ne  fanno  poco  conto,vcnghino  à  cadere  ne* 
grandi.-porta  à  quefto  propofito  quelle  parole  dei  fecondo  de* 
Treni  :  FdJÌ/ts  bfi  Dominus  vclut  tmmtcns ,  prac;pitanìt  Ifraely  Tm>  ti 
pracipitauit  omnia  meenia  eius ,  vifitanit  muniuones  eius .  Si  ' 
portò  Dio  con  llraele ,  à  guifad'  vn* inimico  quando  vuol  di- 
llruggere  vna  Città,chc  la  vi  prima  a  poco  à  poco  indebolen- 
do ,  e  con  quefto  getta  primo  à  terra  i  merli  delle  mura ,  e  poi 
fora,  e  rompe  le  muraglie Y&  i  forti ,  che  la  defendeuano  ;  pri-  Gregt  „; 
uandola  delle  munitioni,  &  armi  della  fua  difefa.-  e  così  la  vie-  tw.c.?. 
ne  à  ruinare .  E  iubito  foggiugne  il  Santo  Dottore  per  dichia- 
ri <Ì  Nn   2  rare 
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ern  amento  fune  man  ri ione  5  vtrh  in  dcfcnfionem*  ejr  fic  alia  fune 
dona, ,  q ua  noi  muntunt ,  alta  qua  ornant .  Li  merli  nelle  Cittì 

feruono  di  adornamento,  e  per  abbellire  le  muraglie  .«  ma  l'ar- 
tiglierie, le  municioni,  &  i  forti,  feruono  per  la  fua  difefa .  Co- 
si nello  Spirituale,  vi  fono  alcuni  doni ,  e  gratie  di  Dio,  con  cui 
l'anima  fi  fortifica ,  e  difende  da'fuoi  nemici  j  &  altri ,  co'quali 
s'adorna, &abbellifce.  Edoppo  hauerpofto  queftoprinci- 
pio ,  conclude  appreflo ,  dicendo  :  Reftus  vero  or  do firuatus  ejfi 
vt  prius  mania ,  tjr  pofi  munì t Jones  dtjfipata  die  cren  tur ,  qnia^j> 
cumpeccatrix  anima  rtltnquitur  ,  prtus  ab  e  a  virtutum  dona , 
qua  ad  mamfsHationem  fpirttus  datafunt*  &  fùftmo4mmfrtiè 
jìdti*  &  caritatis  fundamenta  deftruuntur  , 

L'ordine,  che  qui  fi  pone,  è  il  comune ,  e  la  ftrada  drittà,per 
douc  fi  vanno  perdendo,  e  diftruggendo  l'anime,  e  le  comuni- 
tà; perche  non  ruinò  Gierufalemme  tutta  in  fubito,  ma  pcrmi- 
fe  Dio ,  che  prima  le  cadeffero  i  merli ,  che  coronauano ,  Se 
adornauano  le  mura ,  e  dietro  le  andò  mapeando  il  redo  della 
fua  fortezza  a  poco  à  poco,  fino  à  rimaner  totalmente  diftrut- 
ta .  Onde  quando  vn'anima ,  ò  vna  comunità  cominciano  ad 
efiere  laiciate  dalla  mano  di  Dio ,  non  fubito  perdono  le  prin- 
cipali virtù,  ma  vanno  perdendo  le  cofe più  lotti Jj  di  perfet- 
tione ,  che  fono  le  più  minute ,  che  feruono  di  adornamento, c 
di  parapetto  alla  perfezione  religtofa  ;  e  .qsì  non  fanno  più  la 
(lima  che  ioleuano  delle  colpe  piccale  i  onde  àpocoapocQ 
van  perdendo  i  dóni ,  e  le  gratie ,  che  ad  effe  ridono  concio 
per  l'adornamento,  e  bellezza  loro ,  fino  ad  arriuar'  à  perdere 
la  fede,  la  fperanza,  e  la  carità ,  che  fono  il  fondamento  di  tut  - 
ta  la  Religion  chriitypa  ££§p^&ig?  virtù ,  che  facCQOh 
pannano. 
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DISCORSO  II, 

Delle  t u r b ationi ,  che  fogliono  cagionare  i  Prelati  ,  e  di  quel* 
le,  che  cagionano  i  fudditi:  e  come  fono  molti  coloro, 
che  leguitano  chi  foflenta,  e  protegge  quello, 
che  è  più  di  larghezza. 

r 

Vette  lame  Mattoni  cagionate  dal  non  Mutare  ì  Prelati  %  comi 
dcuono  ,/  fudditi  nelle  loro  neceffità 
cor f  or  alt ,  e /pi  rituali  • 

NOn  è  cofa  facile  il  trattar  minutamente  di  tutte  le  vie  , 
per  doue  così  i  Prelati  »  come  i  fudditi  log Jiono  nello 
comunità  cagionare  cui  bationi,e  lamenti;per  euer  tanti i  prin- 
cipi] ,  donde  foglion  feguire  ,  quanti  fono  i  mali  linguaggi ,  le 
colpe,  e  canini  e /empi,  co'quali,  mancando  nelle  loro  obliga- 
tioui  dall'vna»  e  l'altra  pane  fi  cagionano:  attefoche  fono  qua- 
li fenza  numero .  Di  quelli  i  principali  fi  fono  accennati  nella 
prima  parte;  e  cosi  per  maggior  breuità,  toccarò  Io  la  mente  in 
genere  in  quello  dikorfo  le  caule ,  che  fogliono  dare  i  Prelati 
alle  tur  barioni,  e  lamenti,  per  non  (occorrere  allo  fpirituale,  c 
temporale  de  i  loro  iudditi,  come  fono  obbligati»  e  la  radico 
principale,  che  ne'  fudditi  fuor  eflercaufa,  che  nefeguitine 
quefti  mali»  che  è  il  metterli  in  quello,  che  loro  non  tocca.-  per 
ctfer  quella  la  più  ordinaria,  &  il  cui  (concert o, e  malitia  è  me- 
no conofe iut a,  e  ponderata,  e  confeguentemente  più  vfata ,  o 
dannofa» 

Sogliono  nelle  comunità  nafccre  i  lamenti ,  è  le  turbationi 
dal  noi)  procurare  t  Prelati  con  ogni  diligenza  di  congiugne- 
re  coli  vflicio  di  padri  retti,e  collanti  nell'  inftruire ,  e  corregw 
gere  i  loro  figliuoli ,  e  fudditi ,  quello  di  madri  compalsione- 
uoli ,  e  pietole  in  aiutarli ,  e  foccorrere  con  amore ,  e  p  j  a  ce  uo- 
kzza,e  con  cantati  ua  prouidenza  à  tutte  le  loro  neceisit à,  co- 
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Stm  féi.  13.  nlc,5?n  Bernardo  configlia,  dicendo;  Matresfouendo,& patres 
ficcanti  vos  compiendo exhibeatis .  E  dicendo  in  quello  quello ,  ch'io 
fento:  tengo  per  certo,  che  farà  il  mezzo'(trà  quelli,  che  i  Pre- 
lati potranno  porre  )  più  efficace,  più  prudente,  più  giufto ,  &; 
in  maggior  benefìrio  del  ben  comune,  c  della» pei  fetrione  reli J 
gioia ,  e  che  più  aiuti  à  sfuggire  gran  parte  delle  tur bationi ,  e 
lamentici  fouuenire  compitamente  i  fuoi  figliuoli  coirforme  à 
quello,  che  le  leggi  della  Religione  difpongono  nella  fanità,  e 
nell'infermità;  attendendo  inlieme  al  bene  dell'anima  ;  e  nelle 
vere  necefsirà  al  bene  del  corpo . 

Scoprendoci  1  Apoflolo  San  Paolo  quello ,  che  egli  faceua 
con  i  fuoi  fudditi ,  e  difeepoh ,  come  buon  Paftore ,  Padre ,  e 
Maeftro,  c  infegna  quello ,  che  deuono  fare  1  Prelati ,  per  me- 
glio adempire  gli  obhghi  loro ,  dicendo  :  Pr&ter  i/la ,  qut  ex* 
4.  Cor.  1 1,    frjqftfÌH  fun(  infranti*  me  a  quotidiana  ,  folte  nudo  omnium  Éc- 
tle/iarum .  J*ttis  tnfirmatur ,  &  ego  non  tnfirmor  ì  Jg*ts  fcanda- 
It&Atur ,  &  ego  non  vror  ?  Oltre  a  molti  altri  trauagli  citeriori  , 
che  patilco  per  1  miei  figliuoli ,  e  fudditi ,  Panfiolo  penfiero  e 
lalollecita  vigilanza  del  bene  di  tutte  te  Chiefe,  checonrw 
imamente  mi  pugne,  e  itimela  l'animo,  è  grandiisimoj  perche 
non  c'è  alcuno  che  lì  rirroui  debole ,  infermo ,  e  bifogaoh ,  c 
chepatilchi  qualche  pericoJo  (pmcuale,  in  compagnia  del 
quale  io  non  lenta  il  luo  pencolo,e  danno;  tenendolo  per  pro- 
prio: &  il  medefimo  mi  pafTa  nel  rimanente  de  fuoi  trauagli,  e 
■turbationi  .  Dichiarando  San  Tornalo  fopra  quello  luogo, 
come  rApoftolo  tratta  qui  della  compaflione ,  e  penfiero  de  i 
danni,  c  mali  non  iolo  ipintuuli,  ma  anco  corporah  de' fuoi  fi- 
gliuoli, dide:        tnfirmatur>  fetlieet ,  tn  fide ,  &  bono  ì  Et  ego 
kmfhnm!'  non  infirmor  in  coreie  *  dolens  de  eo  ,/icut  de  mei  Jguis  (caudali- 
zatur  malo  potna  f  tdcjt ,  quts patitttr  tribulattones ,  gr  ego  noru» 
vror  igne  towpafllonts  è  chi  e  è ,  che  patilchi  detrimento  fpiri- 
tuak,  o  per  mancanza  di  viua  Fede,  o  de  buoni  coftumi;  del* 
la  cui  perdita ,  e  uanno  non  hubbia  10  quei  dolore ,  e  follecir© 
Sentimento»  che  potrei  haucre,  le  10  fteflo  lo  patiffì  c  Chi  pati- 
Ice  mali  di  pcna,doion,  infermità,  e  tnbulationi,  che  per  coni- 
palìione  di  lui,  riputando  1  luoi  mali  per  propri;,  non  mi  lini  io 
„  ab- 
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abbruciando ,  c  disfacendo  ì  Dal  mancar*  i  Prelati  in  queftaU 
lollecita ,  e  diligerne  cura ,  che  i' Apoftoio  ceneua  del  rimedio 
de'  mali ,  e  danni  fpiricuali ,  e  temporali  de/  fuoi  figliuoli ,  na. 
feono  molte  vòlte  turbationi,  e  lamenti  nelle  comunità;  i  qua- 
li, ficome  nacquero  da  mala  radice;  così  fono  efli  mali ,  e  dan- 
nofi  pel  ben  comune  di  coloro,  che  li  fentono,  e  patifcono .  E 
*  perche  nelle  citate  parole  dell'Apoftolo,  e  nella  dkhiarationc 
di  San  Tornalo  Uà  direttamente ,  e  con  ogni  eificacia  compre* 
io ,  benché  breuemente ,  tutto  quello ,  che  con  moire  parole  fi 
potre  bbe  dire  intorno  à  quello  punto;  perciò  non  trattene- 
rommi  in  apportare  autontadi  per  comprovarlo. 

Per  obligar'i  Prelati  all'adempimento  di  quella  dottrina  ;  é 
conleguentemente  à  sfuggire  dal  canto  loro  le  turbationi ,  &  i 
lamenti  così  dannofi;  neiluna  cofa  pare,che  porta  aiutar  tanto, 
quanto  1  incaricarli  molto  à  ftimare  i  loro  fudditi ,  e  figliuoli , 
come  membri  viui ,  e  come  amici  de*  più  foretti ,  &  eletti  di 
Chrifto  Signor  noftro  ;  amandoli,  comcSuaDiuinaMacftà 
gli  ama;  d'onde  ne  leguirà  il  penderò  delle  loro  necellità,  così 
ipirituali,  Pome  temporali»  nella  guifa,  che  Chrifto  farebbe,  fc 
ftefle  in  luogo  loro. imperoche,  le  di  cuore ,  e  con  perfetta  ca- 
rità ,  &  amore  fi  amano  ad  imitatione  lua  è  imponibile ,  cho 
quell'amore  miserato,  nato ,  e  fondato  nell'amor  di  Chrifto  , 

>ropnjjde' Prelati  tutti  i  beni,  c 
ì,.  $onj*lpiriruaU  per  piccioli , 
chefijno.  £  le  il  Prelato  li  terrà  beo  podi  «dentro  al  cuoro  * 
amandoli  con  amor  limile  à  quello, con  cui  ama  ic  dello  ,&i 

2uelk) ,  che  loro  portaua  P Apollolo  San  Paolo  ;  non  larà  pojfc 
bile ,  che  quello ,  che  ad  elfi  auuerrà  ò  di  danno ,  ò  di  vtik  i 
così  fpirituale ,  come  corporale  >  non  io  lenta  egli  intima ,  ci 
cordialmente .  Perciocne  è  v&cio  proprio  della  carità ,  e  del 
vero  amore  de' produrli,  che  ficome  le  cole  proprie ,  ò  fijno  dì 
confolationc,  ò  d'attLctione,  ò  di  danno  del  corpo,  ò  di  danno 
dell'anima  ,  ientuiuo  intimamente >  cagionando  nel  cuore  air 
lcgrczzj,ò  criftvzza;  e  facendoci  iolleciti  à  ripararci  dannane 
ci  minaci  uno,  &  ad  acccelcere  i  beni,  che  potiamo  coolegui- 
.reicosì,  icvilaxà  vero  amore  aeUudditi  fondato  in  Giesà 
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Chriflo,  non  poflòno  i  Prelati  lafciare  di  fcntirc  i  lor  mah' ,  &  i 
loro  beni  nell'intimo  dell'anima,  doue  effi  ftanno  vàiamente 
rapprefenrati ,  &  vniti ,  come  parte  loro,  e  come  membri  viui 
di  quello  Signore,  facendoli,  e  riputandoli  propri; .  E  fe  que- 
(lo,  che  habbiamo  detto ,  anche  la  carità ,  e  vero  amore  verf& 
gli  vguali ,  e  gli  lìranieri  lo  fuol'  operare  :  ben  fi  vede  quanto 
più  potentemente  lo  deue  operare  ne* padri  fpirituali  verfo  i 
loro  figliuoli,  e  fuddìti ,  co*  quali  hanno  più ,  c  maggiori  obli* 
ghi  :  poiché  fpogliandofi  eflì  di  quanto  haueuano ,  òpotcuano 
hauere ,  fi  pofero  per  amor  di  Dio  nelle  loro  mani ,  e  nella  lo- 
ro fola  prouidenza  ,  fenza  rimaner  con  alcun'  altro  appoggio 
in  quefta  vita fuora del  loro,  in  cui  penfarono  trouar  tutti  i 
buoni  vfficij,  che  da  i  loro  padri,  madri ,  parenti ,  &  amici ,  o 
dall'aiuto  delle  facultà,  &  induftrie  proprie,poteuano  fperare. 

Chi  terrà  Affa  nell*  anima  quella  dottrina ,  e  fi  trouerà  aflai 
prefo  da  quella  carità ,  &  amore ,  appena  faprà  penfare  in  al* 
tra  cofa ,  nè  appena  potrà  leuar  la  confiderationc  da  i  mali ,  c 
danni  ò  di  corpo ,  ò  d'anima ,  che  ne'  luoi  fratelli  dimandano 
rimedio,  e  foccorlo  ;  aiutandoli  col  medefimo  penfiero ,  e  fol- 
lccicudine ,  che  vorrebbe  egli  fi  foccorrclfe  alli  fuoi  :  peroche 
quando  quella  carità,  &  amore  è  pcrlerro ,  e  puntuale ,  fi  ren- 
dono molto  facili  le  fatiche,  i  trauagli,  e  le  morrirìcarioni,  che 
nello  flato  religiofo  fi  profetano ,  &  abbracciano .  Imperoche 
il  medefimo  modo  di  procedere  de'  Prelati ,  che  con  quella 
tramontana  fi  guidano,  feopre  per  lo  più,  che  quello,  che  fan- 
no ,  ò  ordinano ,  benché  iìa  à  fuddìti  ui  mortificatone ,  nafee 
dal  grand  amore  del  lor  vero  bene  j  amandoli  come  Chriflo 
amò  quelli ,  che  tenne  in  fua  compagnia  ;  i  quali ,  le  bene  non 
liberò  dalie  mortitìcationi,croci,cpropnj  trauagli, che  itaua- 
ho  loro  adeguati ,  fecondo  la  propria  vocarione ,  e  come  tali 
doueuano  eflere  di  giouamcnto,  anzi  li  iucgliò,  cfortò,  &  aiu- 
tò,  perche  gli  abbracciaflero,c  lopportaflcro  volentieri  :  non- 
dimeno qui  Ito  facilitò  lo  icorgerlijche  nalceuadal  vero  amo- 
re del  bene  loro. 

In  conlcrmatione  di  quello  dice  Chriflo  Signor  noflro  inJ 
5an  Oiouanui  >  che  amò  ì  luoi  diicepoli -,  come  fuo  Padre  amò 

lui» 

.  _  * 
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Itti,  H  quale  l'amò  dandogli  parte  de'trauagli ,  e  pene ,  che  per 
maggior  bene  del  mondo,  e  più  gloria  Aia,  erano  conuenienri: 
Sicttt  dilexit  me  Pater  ,  &  ego  dilexi  vos .  Onde  per  eflcre  la-,  t*m.  1  j. 
Croce,  e  morre,  che  patì,  diTcgnara ,  difpofh ,  e  nata  dall'infi. 
Aito  amore  dell'  eterno  fuo  Pjdre ,  riprende  egli  San  Pietro , 
quando  pare,  che  voleua  fargliela  sfuggire,dicendor  Ca/icrm, 
quein  dedit  mibi  Pater  y  non  vis  ve  hibam  illum  ?  La  mortifica-  °m' 1 
tione,  che  m'hà  aflegnata  il  mio  Padre  Eterno  con  infinito 
amore,  e  defidcrio  de'  veri,  e  gran  beni ,  vuoi  tu  ch'io  sfugga  ? 
Non  vai  perla  buoua  ftrada.  Da  quefta  caritativa ,  e  retta- 
homaniti ,  6c  amorofa  rettitudine  de*  Prelati ,  rifultano  mille 
vtilità,  e  beni  per  la  comunità:  e  fra  gli  altri ,  rifulta  ne*  fudditi 
verfo  i  Prelati  vn'altra  correlatiua  fedele ,  e  buona  corrifpon» 
denza,  aiutandoli  à  portar  il  pefo  grande  de  i  loro  offici;;  cola, 
che  à  i  raedcfimi  fudditi  importa  affai . 

Deuono  auuertire  i  Prelati,  che  quanto  i  Religiofi,  che  go- 
uernano,  abbracciano  più  di  inortihcationc ,  di  penitenza ,  o 
d'ogni  forte  di  annegatione  efteriore ,  &  intcriore ,  tanto  de- 
uon'  efTer  più  diligenti ,  e  puntuali  in  far  con  elfi  gli  offici)  di 
Padri,  Madri,Maeftri,e  Configlieri;  che  pel  luogo,  in  cui  ftan- 
no  fono  obligati .  Ma  auuertino,  che  ad  imitatione  di  quello, 
che  poco  fa  dicemmo  di  Chrifto  Signor  noftro,  deuono  pri- 
mieramente procuracene  fi  conferuino  lapenitenza,Ia  mor- 
tificai ione  ,  c  gli  altri  efercitij  di  perfettionc ,  in  cui  i  fudditi , 
conforme  alla  loro  vocatione,  &  affegnamento  fattoli  da  Dio, 
deuono  impiegarfi  :  fenza  che  in  quefto  la  comunità  patifea-, 
detrimento,  e  rottura . 

Perche  ciafeheduno  di  coloro,  co'  quali  qui  fi  tratta ,  caui 
da  quetti  difeorfi  folamente  quello,che  di  eflì  tornerà  k>ro  più 
conto,  e  farà  di  più  giouamento;  m'è  parlo  auuenire,  che  fuol* 
eikre conditione molto  ordinaria  degli huomini il  nonifeo- 
prire  il  traue ,  che  ad  eflì  impedifee  la  viltà ,  &  all'incontro  at* 
tendere,  e  procurar  di  vedere,  e  far  conofeerc  la  pagliuca,chc 
ad  altri  la  può  impedire.  E  così  la  buona  dottrina,  eh-  odono* 
ò  leggono ,  applicano , &  accomodano  à  gli  .1  Uri , dimenticati 
di  le  ;  come  bea  dilk  Guitto  Signor  nolho  biafimando ,  e  ri- 

pren- 
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prendendo  limile  {concerto ,  con  quelle  parole  i  gmdduum 
vides  fèfiucam  in  oc  alo  fratris  tuh&  trabem  in  oc  alo  tuono»  vi* 
dcs.  Di  qui  nafee,  che,  fe  non  iftiamo  molto  auuertiti,  ic  ne  vi 
tutta  la  noftra  confideratione ,  e  follecitudine  à  ponderar^ 
quello,  che  deuono  fare  gli  altri  in  ofdine  à  fe  ftelh,  ò  in  ordii 
ne  à  noi,  dimenticati  di  quello,che  dobbiamo  fare  verfo  di  loJ 
ro,  e  verfo  noi  ftefli;  e  cangiandofi  per  quefta  via  le  diligenze, 
i  ritnedij,  e  medicine ,  veniamo  tutti  à  patir  detrimento ,  maiw 
cando  ciascheduno  in  cauar  dalla  buona  dottrina  quello ,  che 
propriamente  gli  appartiene,c  più  gli  importa .  E  fe  bene  inj 
ogni  forte  de'  ftati ,  e  di  perfone  fuol  correre  quello  pericolo  } 
nondimeno  tra  Prelati,  e  luddiri  è  più  comune,  e  più  dannofo; 
e  nafee  bene  fpeffo ,  che  co*  mancamenti  de'  Prelati  coprono , 
efeu (ano  ifudditi  li  propri jj  e  con  quelli  de' ludditi  feufano  i 
Prelati  li  loro.-  e  così  ogn'vno  per  afficurare,c  far  buono  il  fat* 
to  fuo ,  pondera  quello ,  che  dourebbe  far  l'altro  verfo  di  lui , 
cfaggerando  rigorofamente  gli  oblighi  altrui  ;  accelerandoli 
foli;  e  facendo  rifleffionc,  e  ftretta  elamina  in  quelli  fenza  far 
pnffaggio  à  i  fuoi  propri;:  cauando  di  qua,  per  la  mala  applica* 
rione  del  luo  difeorio ,  &  affetto ,  motiui  per  non  iftimaxe ,  nè 
amare  gli  altri,  come  deuc,e  per  mancare  nell'obligodi/ede* 
le  cornfpondcnza  vedo  di  loro;  chefecondoii  iao  fato,  e  co . 
ditionc  a  quelli  tiene .  Et  il  demoiSfcJiadopera  grandemente 
in  attizzare, &  auuiuare quefta  tcnt^tione:  perche  sà ,  che  èia 
pi  incipal  radice  de  i  più  c*miuni*$maggiori  danni ,  che  fi  ci* 
trouino  nelle  comunità  rcligiofcUv  t  '  1 

Perche  non  fi  prenda  occauone  da  quefta  dottrina  di  cade- 
re in  pericolo  sì  grande  i^oodecàrtgiandolì  l'vfo  de'  fuoi  con- 
figli,  e  medicine ,  in  ve<ie*W  fonare ,  faccia  danno  i  volendo 
cialchcduno  cauar  dì  qui  Jion  U^fmcdio  de  i  fuoi  proprij  man- 
camenti, i  è  il  profittaci/*  fteflò,  mal  altrui ,  ponderando ,  & 
efaminandoimm*  éfoli  oblighi  d'altri  :  deuono  auuerrirei 
fudditi ,  chenoncammineriaho  prudentemente ,  le  cai  cono- 
scere gli  oblighi  de'  loro  Prelati ,  cauaffe  ro  il  diuentar  difficili 
da  contentarli ,  &  il  moltiplicar'  i  lor  lamenti  ;  aggi  auandoli 
più  del  giallo:  attdoche  /come  iniegnano  comunemente  i 
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Santi  )  per  non  far  notabil  danno  à  fe ,  nè  à  gli  altri ,  deue  il 
buon  obbediente  feufare  il  Tuo  Prelato  quanto  potrà e  quan- 
do le  cofe  non  haueflero  feufa ,  deue  procurar*  il  rimedio  di  ri- 
mili difordini,  per  le  vie,  che  richiede  la  buona  prudenza,  e  la 
fedele  corrifpondenza,  che  fi  deue  hauere  con  li  Prelati,  come 
con  quegli,  che  ftaniio  in  luogo  di  Dio . 

Delle  turbatimi)  che  nafeono  dal  metterfi  ifudditi  nelle 
cofe  probabili  y  e  prudentiali ,  c he  folamente  - 
toccano  d  i  Prelati  # 

Sogliono  per  Io  più  nafcerele  turbationi  ,e  lamenti  dal 
canto  de'fudditi  da!  metterfi  efli  nelle  colè  probabili ,  o 
prudentiati  ;  la  cui  determinatione  e  propria  delle  leggi ,  de* 
Capitoli,  e  de'Prelati,  fenz'auuertire ,  che  confìtte  in  quello  il 
più  ordinario  pericolo  di  coloro ,  che  viuono  fotto  obbedien- 
za; come  lo  lignificò  San  Bernardo,dicendo:^/  vero  fubiettio*  /"*•?*•• 
nem  islam  triplicem  ejfe necejfe  efi \  vt,  quod  certumeft  Dcum  Z^L)™"^; 
velie-,  id  nos  velimus  omnino:  ejr  quod  certum  efi  eum  no  Ile,  (imi-  k*t  futijci 
il  ter  execremur  &*os  :  quod auttm incertum  efi  ,  vtrum  veliti  d,MÌHé* 
aut  no  li  ti  ncque  velimus  ex  feto,  ncque  penitùs  no*  velimus.  Hic 
eerte  fratres  in  hoc  mcdto  totùm  pcrìculum  efi  Religioforumxdnm 
infelici  ter  bUndimur  nobis>  ejr  palpante  s  [educimns  nos  mettpfos. 
Quefta  fuggettionc  della  noftra  volontà  à  quella  di  Dio ,  per 
mezzo  dell  obbedienza,  è  di  tré  maniere:  peroche  quello ,  che 
è  certo,  che  Dio  vuole,  rilolutamente  Thabbiamo  da  volcre.-c 
quello,  che  è  certo,  che  Sua  Maeftà  odia,  l'habbiamo  medefi- 
mamentc  da  odiare  noi:  quello,  che  ftà  nel  mezzo ,  che  nè  del 
tutto  ci  confta ,  che  lo  vuole ,  nè  del  tutto  ci  confta ,  che  Pab« 
borrifee;  quefto  nè  del  tutto  riabbiamo  da  volere,  nè  del  tutto 
1  riabbiamo  da  abborrire.  Qui  fratelli  miei,  qui  in  quello 
mezzo  è  certo ,  che  fìà  tutto  il  pericolo  de'Religiofi  :  che  per 
attendere  à  quello ,  che  in  qijefte  cole  già  dette  è  di  più  gufto 

noftro, 
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nòftro,  c  inganniamo  noi  fteflì,  non  rimanendo  con  loftiej 
camcnto  &  indifferenza,  che  in  effe  cornitene  htuere. 

Dichiarando  più  quefta  verità  nel  raedefimo  fermone,  8c 
aggiuntando  più  lafua  dottrina  al  noftro  propofito,  dice  il 
ìiìàtm,  £)0t(or  fanto  :  In  his  vero  rebus ,  de  qutbus  nihtl certi poffìsmut 
inuenire ,  nihil  certum  voluntas  noflra  defìniat ,  pende  at  inter 
vtrnmcfue,  aut  faltem  neutri  partì  nimis  inh.ere.tt,  cogitans  fèm- 
ferine  forti  altera  pars  Deo  magis  placcatici  parati  fi  mas  voi  un- 
tatevi eius (equi  %  in  quamcumque  partem  eam  eognouerimus  in- 
clinati .  Nemo  Juperhis ,  qua  certa  funt  ha  fitte .  Nemo  dubia  pr$ 
certis  admittat.  Nemo  (ibi  in  dubijs  tudtcium  vendicete  pracioi  * 
te  tue  fententiam  ;  &  cxpcriemur ,  quod  fcriptum  efl  :  Pax  multai 
diligentibus  \  legem  tuam  Domine  ;  &  non  efl  illts  fiandalum^ . 
Vndeenimfunt  fcan  dalai  Vnde  turbatioì  Nifi  quod  propriam 
fequimur  voluntatem  :  &  temere ,  quod  volumus  in  corde  no  [Ir  9 
definientesi  fi  quo  modo  id prohtberi  contingat,aut  impedir  i^con^ 
timo  etiam  in  impatientiam*  in  murmurattonem,  &  fcandalum 
proni  fumus.  Nelle  cofc ,  in  cui  noi  Kcligiofi  non  poriamo  con 
certezza  fapere  qual  fia  il  più  ficuro ,  non  fi  nfòlua  la  nolha-. 
volontà  determinatamente  abbracciarne  veruna  ;  ma  fi  con- 
fcrui  indifferente,  ò  almeno  non  iftia  molto  attaccato,  nè  adc- 
rifcapiùad  vna  parte,  che  all'ai rra  ;  penfando,  che  forfè  la 
parte  contraria  potria  clfcrc  più  conforme,  e  grata  alla  volon- 
tà di  Dio;  rimanendo  la  perfona  per  quella  via  difpofta  3 
feguir  fempre  quefta  diuina  volontà ,  &  ad  abbracciar  la  par- 
te, à  cui  ella  inclinerà.  Nefluno  nelle  cofe  certe,  e  chiaro 
dubiti  :  nè  voglia  far  certe  le  dubbiofe  j  nè  ardi/ca  egli  à  farne 
rifoluto  giudico,  arrogandoli  la  total  detcrminatione  di  effe  .• 
e  facendo  quefto  fperimcntaremo  Japacc ,  che  Dio  promette 
àtoloto,  che  folamente  amano  ibfferuanza  della  fua  (anta 
legge,  liberi  da  tutti  i  lamenti,  eturbacioni,  che  dal  manca- 
mento di  vfar  quefta  diligenza  feguono ,  quando  ci  vien'im- 
ptdito  quello,  che  deceleriamo.  Se  fi  mirano  bene  1  noftri 
inciampi ,  &  inquietudini ,  trouaremo ,  che  tutte  nalcono  dal 
feguircin  quefte  occafioni  la  propria  volontà  ;  riloluendo,  e 
giudicando  pi  capitola,  e  temerariamente  nel  noltro  cuore 
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per  ccrtói  è  conucnicntc  quello ,  che  è  più  conforme  al  noftrtf 
parere,  defiderio,  e  gufto .  D'onde  rifulca ,  che ,  le  doppo  ao>  \ 
cade  ci  fia  proibito  quello ,  che  già  habbiamo  giudicato ,  c  ri-  ? 
folutamentedefiderato,  ci trouiamo turbati,  feoncertati,  8c 
fortemente  inclinati  à  prorompere  in  impatienze ,  in*  lamenti , 
e  turbationi ,  giudicando  per  falfo  il  contrario  di  quello ,  che 
defìdcr  iamo . 

O  Dio  m'aiuti  1  E  quanto  poche  cofe  comandano  i  Prelati,1 
le  quali  fijno  chiara ,  e  maniicflamcntc  male  1  e  quanto  raro 
fono  quelle ,  che  proibirono ,  le  quali  fijno  fenza  dubbio ,  o 
chiaramente  buone ,  &  obligatorie  ?  e  confeguentemente*  , 
quante  volte  mancano  i  fudditi  nell'indifferenza,  e  fiacca- 
mento,  che  l'obbedienza  richiede;  vfurpandofi  il  giuditio,  e  lai 
determinatione  nelle  cole  dubbiofe ,  e  prudentiali ,  che  nè  fo- 
no chiaramente  buone,  nè  chiaramente  male  ?  O  quante  volte 
fi  dà  in  quello  tanto  comune,  e  gran  pericolo ,  che  qui  ponde- 
rò San  Bernardo  l  turbandoci,  &  inquietandoci  noi  Religioni 
per  anteporre  il  nollro  accertamento,  e  prudenza  all'  accerta- 
mento ,  e  prudenza  di  quello ,  che  ci  ordinano  i  fuperiori  I  O 
quanto  per  ordinario  cerchiamo  ragioni,  per  far  con  efTeco- 
nofeere  efler  difordinato ,  e  malo  quello ,  che  ci  vien  coman- 
dato ,  non  effendo  tale  ;  ò  chiaramente  buono ,  &  obligatorio 
quello ,  che  ci  vien  proibito ,  lenza  che  tale  lìa ,  per  liberarci 
diquìdi* 


per  di  qui  dall'adempimento  dell'obbedienza  in  quello, cho 
chiara,  e  direttamente  cade  lotto  di  elfa  ! 


Per  meglio  intendere ,  donde  nafea  radicalmente  quell'oc-" 
catione  d'inquietudini,  e  turbationi,  di  cui  andiamo  trattando» 
che  è  la  più  comune,  &  ordinaria  ne'fi^liuoii  d  obbedienza ,  fa 
à  proponto  quello ,  che  dice  San  Gregorio  fopra  la  difubbi- 
dienza  di  Sa  ni  le  :  le  cui  parole  citammo  di  fopra  nel  difeorfo 
terzo  della  feconda  parte  ;  e  per  venir  tanto  al  propofko  di 
quello,  che  andiamo  dicendo,  tornerò  qui  à  riferirle .  J>ui  40-  Gr*g.  fon* 
tem  (  dice )  repugnant  Prdiatorum  tmperjfS>  idea  repugnantiquU  1 
di ni n dm  voluntatcm  fe/are  meltus  exijtimant .  ^uajiergo  pec-  &um* 
ixtum  arioUndi  eft  ripugnare  :  quia,  vclut  contemplo  diurno  Al- 
un  ad  or 44  dxmonum  rejpinjajcrupiuns  >  dum  cordis  fuipr** 
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fl  'tgiòjìs>ac  fuperbis  adinuentionibus  creduntx &  falubribus  Pr*l 
datorum  confilijs  contraria  fent  tendo  refragantur.  Notte  autcnu* 
requie  fiere  idolatri* fielert  fimt  le  d  iettar,  quia  in  obedientU  fu* 
.  tbftinatiope  nemo perfifteret,fi propofitt fitt  figmentum  in  corde , 
quaft  idolum  nongcftaret .  Dum  entm  agenda  in  corde  concipìt , 
qua  fi  idolum  factty  &  dum  conceptum  mentis  propofitum  fe  attu* 
rum  deliberata  qua/i  ad  adorandum fimulacrum fi  inclinat,  Tut« 
ti  quelli ,  che  lafciano  d'obbedire ,  ordinariamente  lo  fanno , 
perche  fi  penfano  di  faperne  più  di  quelli ,  che  loro  comanda- 
noj  giudicando  per  malo,  ò  per  mcn  buono  di  quello ,  che  elfi 
desiderano ,  ciò  che  vien  loro  ordinato  :  &  il  repugnare  non  è 
altra  cofa,  fe  non  il  biasimarlo  interiormente ,  ò  il  b/afìmarlo  , 
&  il  non  adempirlo  inficme .  La  caufa ,  perche  lì  chiami  pec* 
cato  d'indouinarc,il  repugnare  all'obbedienza  è,  perche  quel- 
li, checiòfanno,  quali  deprezzate  le  Are ,  &  Altari  di  Dio 
{che  fono  i  Prelati  fuoi  Vicari; ,  per  lo  cui  mezzo  egli  manife- 
fta,  eicopre  la  iua  volontà  )  cercano ,  &  attendono  alle  rifpoi 
fte  del  demonio,  credendo  ali  ingannofe  indouinationi,  e  con- 
fidati difcorfi  della  lor  propria  ragione ,  in  cui  egli  malitiofa- 
mente  influifee,  e  fottilmente  ingerifee  la  Aia  maligniti  ^in- 
ganno; facendo  loro  difprezzarei  ialuteuoli  configli  de* lor 
Prelati ,  e  giudicar  il  contrario  di  qudi<*r<sfcccfli  determina- 
no .  E  quefto  non  condcfcendcm  n*  /oggettarlì  alli  auperio^ 
ri,  lì  chiama  vitio  fìmile  à^gm^^ 'idolatria;  pei  cloche  nef- 
funo  perfeuerarebbe  nell'inganno ,  e  durezza  della  fua  difub*; 
Udienza,  fe  non  haaeile  antepofta  la  lua propria  ragione  à 
quella  de,Prelati,«falIa  fapienza,  e  proui<knza£cura ,  e  cer- 
ta di  Dio  ( bendi* nafeofa )  che  in  eflaii  racchiude.  Siche 
quello  danno  nafee  à  i  ludditi  dal  tener'  il  lor  proprio  parere, 
£  gufto ,  ftimato ,  e  venerato  come  idolo  nel  luor  cuore  :  per- 
cioche  quando  formano  il  lor  proprio  conceno  ,  rifoluendofi 
à  credetene  queilo  è  il  più  accertato;  queft'inganofo  accer- 
t  a  uà  n  co  fanno  lor'  idolo,  e  fallo  Dio  :  e  quando  li  determinai 
fio  à  porlo  in  elecutionc ,  li  può  cure  r  che  s'abballano  ad  ado- 
rarlo, e  riuerirlo  come  tale.  Con  quella  dottrina  i copre  il  glo» 
H?*°.      9? egorjo  ì  mali  f  che  tottpp  racchiuà  nella  confi* 
*'  *  danza  , 
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flanza,c  troppa  credulità  del  noftro  proprio  parere ,  e  nel  non 
volerci  guidare  per  mezzo  de*  principi)  fuperiori ,  e  più  certi , 
ma  per  le  noftre  indouinationi  ;  che  è  il  non  faper'  vincere ,  c 
fuperare  la  noftra  propria  ragione,  appoggiati  alla  fede,  &  al- 
la fua  diuina  ragione ,  volendola  ben'intcndere  :  &  ali  incon- 
tro in  non  volere  fcaualcare,  e  imontare  dalla  noftra  naturai 
fodisfattione,  foggettandola  in  tutto. 

Per  approfittarci  meglio  di  quefta  cosi  importante  verità.fi 
deuc  auuertire ,  che  non  ifeufa  quefta  maniera  di  colpa ,  nè  le 
turba.ioni,  che  da  effa  nafeono,  il  trouar  configlieri ,  e  ragioni 
apparenti  in  fauor  del  noftro  proprio  parere ,  quando  le  cole 
che  i  Superiori  ci  comandano ,  non  fono  manifèftamente  - 
le ,  od  obligatorie  quelle ,  che  ci  proibirono  i  ma  mez 
probabili.  La  ragione  di  qixfto  è ,  perche  fono  molto  rari 
>,  che  intendono  quefto  mifteriofo,  e  fegreto  modo  di  cor-1 
jerc,  e  migliorare  ia  noftra  ragione  coiPannegationc»^ 

:a:  e  così  fi? 


fuggettione  di  lei,  in  adempirne 

ranno  ncceflariamente  molto  rari  i  buoni  configli  in  quefto 
articolo .  Dal  che  fi  raccoglie ,  quanto  fi  a  facile  à  coloro ,  che 
lo  defidcrano,  il  trouar  huomini,  non  foto  di  fuora,  ma  dentro 
delle  Religioni,  &  anche  de  (limati  per  dotti,  che  appoggino , 
e  difendmo  quello,  che  è  contro  la  femplice ,  foggetta ,  e  vera 
obbedienza.  Conofceua Faraone ,  che  fapienti  erano ì  fuor 
configlieri,  e  per  tali  fi  teiieuano  elfi,  ma  dal  fuo  modo  di  pro- 
porre loro  il  fuo  dubbio,  e  dal  defiderio,  che  feopriua ,  che  gli 
rifpondefiero  conforme  al  luo  gufto  ;  dal  defiderar' eglino  di 
darglielo,  e  da  altre  non  rette  circunftanze,che  d  ambe  le  par- 
ti concorre  uano,  ni  ulto,  che  i  loro  configli  io  [Uro  falfi,  e  clan* 
noli;  come  ben  difle  Efaia ,  con  quefte  parole  :  Sapiente*  confi- 1/4, 1 
liary  Pharaonfs  confdtum  dederunt  tn/ìptens.  Che  e  quello,  che 
per  ordinario  iuccede  à  coloro ,  che  d  efi  d  ero  fi  di  feguire  il 
proprio  parere  conerà  quello  de'loro  Prelati,  cercano  pedone 
à  lor  pi "opolìco,  le  quali  li  contermino  nel  lor'  inganno. 
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S.  3. 

Come  quelli ,  che  appoggiano ,  e  difendono  la  Ulert à ,  e  ciò 
che  e  più  largo ,  fi  tirano  dietro  la  maggior 
parte  dell  a  comunità . 

Eflunofi  marauigli,  che  eflèndo  tanto  notoriamento 
Santi  li  Patriarchi,  c  Fondatori  delle  Religioni ,  vi  fijno 
flati  alcuni  tra  i  loro  medefimi  figli  ,c  difcepoli ,  che  con  diffi- 
coltà, e  repugnanza  habbino  feguitato  quello,  che  cflì  loro  in- 
fegnauano  (  come  fi  può  vedere  dall'  Iftorie  di  San  Benedetto, 
San  Romualdo,  e  San  Francc/co  )  vdendo ,  e  feguitando  coru 
gufto  altre  maniere  di  dottrine  di  più  libertà,  e  larghezza-.; 
percioche  femprc,  che  vi  fu  nelle  comunità  chi  fomentate  la- 
libertà  ,  la  quale  comunemente  tutti  appetiamo ,  fece  in  eflfc 
gran  danni ,  e  ftragi .  E  fi  deue  qui  grandemente  ponderare , 
che  quefto  pafsò,  anche  quando  vi  fù  chi  con  gran  autorità ,  e 
^  forza  infegr.ò,  e  pretefe  il  contrario.  In  confermatone  di  que- 

6*Mr*9?q'  **0>      s  ^  ^ctto^,  ^ Ia  dottrina  di  S.  Tomafo,  il  quale  doman- 
da ;fe  furono  più  gli  Angioli,  che  cadcrono  in  compagnia  di 
,  Lucifero ,  che  quelli ,  che  rima/ero  in  Cielo  ?  E  rifponde ,  che 

*  furono  più  quelli,  che  rimafero,  che  quelli,  che  caderono,fon- 

i  ».  dato  in  quelle  parole  deil'Apocaliflì,  doue  dice  San  Giosanni, 
che  Lucifero  fi  tiraua  dietro  la  terza  parte  delle  ftelle  del  Cie- 
lo :  Et  cauda  aus  ttAh(bgt  ttrtUm  partem  fiellarum  Cdli .  E  per 
dichiarare  quefta  verità,  pone  vn'argomento  per  la  parte  con- 
traria, pigliato  da  Aiiftotelc,  cricchile  :  Malum  eft9vt  in plnrU 
bus ,  bortum ,  vt  inpaucioribus  .11  male  comunemente  vien'ab- 
bracciato  da  i  più,  &  il  bene  da  i  manco.  E  ri/pondendo  il  San- 
to Dottore  à  queito  argomento ,  dice ,  che  è  gran  differenza^ 
tra  gli  huomini,  e  gli  Angeli  ;  Laonde,  ne  gli  huomini  fi  veri- 
fica quefto,  ma  non  ne  gli  Angeli.  E  dichiarando,  come  fi  ve- 
rifica ne  gli  huomini ,  dice  :  Malum  contingn  tn  hominibus  ex 
hoc ,  quod fi^Huntur  Iwm  fc_nfijné$4 ,  f  h*  Jurtt p In/bus  noti ,  de-* 
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Jeftè  hn§  tàtUnis ,  quid  fducioribus  notum  e  fi .  Qncfta  forte  di 
danno,  che  tra  gli  huomini  la  maggior  parte  di  eflì  abbracci,  e 
feguttiilmale,  &  il  mal  linguaggio,  nafee  loro  dai  lafciarfi 
portare  dall'affetto,  e  gufto  de' beni  fenfibili,che  fono  più  co- 
nofeiuti  da  i  molti;  dimenticati  del  vero  bene,  che  è  il  più  con» 
forme  alla  ragione ,  e  confeguentemente  (coperto ,  &  amato 
da  i  meno  :  ilche  non  fù  ne  gli  Angioli .  A  quefto  propofito 
porta  quelle  parole  del  primo  de  1 1  teck-  fiafte  :  stultomm  i»fi-  Eccfif.  q 
nitus  efinumerus  :  che  è  molto  grande  »  e  quafi  infinito  tra  gli 
huomini,  il  numero  di  quelli,  che  fanno  poco:  con  che  conclu- 
de  il  Santo  Dottore ,  che  tra  gli  huomini  fono  i  meno  quelli , 
che  abbracciano ,  e  feguono  il  bene  ;  &  il  medefimo,  che  loro 
pafla  rifpetto  del  bene ,  e  del  male ,  parlando  afTolutamente  di 
quefti  obietti ,  paflà  loro ,  e  con  più  particolar  forza  del  più 
perfetto,  e  del  manco  perfetto;  perche  fono  molto  pochi  colo- 
ro, che  abbracciano,  e  feguitano  quello,che  è  di  maggior  per- 
fezione, ^jy^'z^pz*^     ,  w^si? 

La  dottrina  di  San  Tomafo  ben'intefa ,  colPefpérienza  del- 
la ruina  grande,  che  fece  negli  Angeli ,  e  neprimi  huomini  il 
mal  linguaggio  di  iuperbia,  libertà,  e  difubbidienza ,  fono  ar- 
gomenti affai  potenti  per  prouare,  che  efTcndoui  chi  con  quaN' 
che  autorità  gridi  à  fauore  di  poca  fuggettione ,  e  di  maggior 
libertà;  efaggerando  il  pefo,  e  la  difficoltà  delle  cofe ,  che  co- 
mandano i  Prelati;  e  come  pretendono  il  lor'interclTc,  fenza^ 
confiderare  il  danno  di  coloro,  che  dcuono  obbedire,  fi  tirerà 
dietro  ordinariamente  la  maggior  parte  di  quelli,  che  Adi- 
ranno •  La  ragione  è,  perche  la  maggior  parte  de  gli  fiuomi-r 
ni,  per  lor  debolezza ,  ineonftanza ,  ignoranza ,  e  malitia ,  fti 
molto  vicino  ad  efler'ingannata ,  benché  fi  ritroui  nel  cielo 
della  Religione  più  riformata,  e  perfetta .  Si  raccoglie  quctfó 
con  gran  forza  ;  fuppofto  che  ne  gli  Angioli  creati  in  gratiaj 
nel  cielo,  e  neprimi  huomini  creati  con  tanta  rettitudine ,  e 
perlcttione  nel  paradifo,  fecero  quelle  due  maniere  di  lin- 
guaggi sì  grande  ftrage,  e  ruina .  Dal  che  s'inferifee,  che  fo 
tal  volta  in  fimili  occafioni  fi  trouaflero  molti  con  coraggio,e 

f  9nÈH??a  P??  ?b!?!?S9arc»  feguire,  e  difendere  il  più  ficuro,e 

Oo   %  perfet- 
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perfetto ,  e  quello ,  che  è  più  conforme  alla  vita ,  e  dottrina  d? 
Gicsù  Chrifto  Signor  noftro,  fi  deue  liconofeere ,  &  aggradi- 
re, come  molto  particolare ,  e  fingolariffirao  beneficio*  efi 
deue  renere  per  cofa,quafi  miracolofa. 

I/lftoria  dell'Ordine  di  San  Franccfco  nella  fua  prima  pari 
te ,  doppo  hauer  raccontato  ,come  il  primo  Generale ,  chefù 
eletto  in  eflo,  con  la  lua  dottrina^  maniera  di  vita  larga(fenza 
che  lo  potettero  impedire  il  medefimo  Patriarca  Santo,  che  Io 
fondò;  nè Sant'Antonio,  nè altri de'fuoi Santi  compagni; fi 
tirò  dietro  quafi  tutti  i  Letterati ,  e  la  maggior  parte  de  Prela- 
ti, e  fudditi:  fi  narra,  e  rifcnlce  nella  terza  parre,  trattando 
del  Capitolo  Quarto  generale  Cilmontano ,  che  fi  celebrò  in 
San  Giuliano  di  Aquila ,  il  feguente  ;  A  que/to  (  apitolo  venne 
fra  Roberto  di  Lecce  della  Prouincia  di  Puglia ,  il  quale  fegre* 
t amente  ,m  vigore  d  vn  Breue  Apofloltco  ,  /era  efentato  da  i 
Prelati  dell'  oj/cruan&a:  e  /apendo  quefio  i  Padri  ,  non  fecero 
ynenttone  ,  ne  conto  alcuno  di  lui  nel  Capitolo  .  Rima/e  egli 
per  quefia  cart/a  molto  ingiuriato  ,  e  ri/entito  coiu»  vn  altro 
éran  Predicatore  della  Prouwcta  di  T  o/canai  t  quali  Jafet  an- 
dò l  Offeritane,  f e  nt  pacarono  allt  Conuentuali,  &  t»  lor  compi- 
anta più  d'ottanta  Prati,  Predicatori ,  Sacerdoti ,  Cori/h ,  e  Con- 
vertì tra  i  quali  quattordici  erano  Predicatori  molto  principali 
ne  II offeruanza ,  e jlando  tra  Conventuali ,  moffero  vna  gran  ptr- 
(ecuttonea  gli  Offeruanti ,  enfiente  col  Mimjtro  Generale , e  Pro- 
mneidi  Conventuali:  e  penj andò  guadagnai  hon  ore,  lo  perderono. 
E  parlando  fi  per  tutta  Itali*  detta  loro  caduta ,  Cofmo  di  Medici 
Bifauo  di  Papa  Leone  Decimo,  ragionando  di  qucfto  cafo  con  viu> 
Gentil  huomo  Fiorentino,  il  quale  con  molto  dolore  lo  raccontaua, 
e  mo/lrauagran  compitone  dell'Offeruanza ,  gli  rifpofe  :  Io  tengo 
anello ptr  molto  buon*nuoua,e per  molto  buon  fegno,  che  trà  quez 
Siipouenlli  Prati  [i  ritrout gtujlttta ,  e  virtù:  e  che  ira  toro  prp 
uaUino  t  buoni,  poiché  no»  fauori/cono ,  ne  Jopportano gli  ambi- 
liuti,  ni  quefli  tali  durano  tra  di  loro.  La  onde ,  non  vaffltgete  di 
quello ,  **U  raUegrateut  ,pir  veder'  i  catttuijcparatt  da  tuoni  ; 
rirxancMO  La  Udirne  più  pura ,  e  ficura ,  come  quando  t  frutti 
hai  tai  ti  levar  ano  da  t  buoni ,  e  font .  Vna  verità  vi  confedero 
"       J  J  '    hor^ 
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hora ,  che  è  molto  tempo ,  che  fi  ano  afpettando  quefta  puri  fi  catio- 
ne; perche  conofceuo  molto  berte  alcuni  di  quefii  >  che  fi  fono  parti-  ■ 
ti;  e  vedeuo,  che  più  cercauano  honore,  e fàma,che  il  bene  dell'ani* 
me -E  fu  Fra  Roberto  così  eminente  Predicatore ,  che  Rafaele  Voì 
laterano  fcriue  di  lue,  che  non  sera  veduto  vn*  altro fi  mi  le  ad  ejfo 
in  eloquenza,  e  grafia;  onderà  notabile  il  frutto  che  haueua  fatto 
con  la  fua predtcatione .  E  nel  Capitolo  feguentc  fi  dice,  come 
vn'altra  gran  moltitudine  de'  Frati  fe  ne  pafcò  dall'ofleruanza 
a  vita  più  mitigata. 

Per  compimento  di  quella  dottrina  fi  deue  auucrt ire  ;  cho 
ficome  qualifica ,  &  honora  gli  flati  reformati  ildefiderardt 
pafl"ar'  ad  elfi  per  fonc  di  buoni  defidcri  j ,  e  fpirko  d'altre  Reli- 
gio n  i  alquanto  più  larghe  ,  anelando  à  maggior  perfett ione  : 
così  anco  li  qualifica  Y  erfer'  in  eflì  alcuni ,  che  per  non  fentirfì 
con  forze  »  ò  con  tanta  lena ,  e  fpirito ,  come  la  lor  perfett  ione 
richiede,  appetifehino ,  e  bramino  p  aliar  Iene  ad  altri  meno 
ftret  ti,  e  perfetti» 


DISCORSO  Uh 

Di  altri  motiui  di  lamentationi ,  che  fogliono  tro«- 
uarfi  nelle  Religioni,  quando  fono  molto  rifor- 
matej  della  difficultà,  con  cui  fi  feufano  , 
e  doue  vanno  à  terminare . 

§•  li 

*  * 

Delle  turbati oni>  che  nafeono  ne  deboli  da  i  mezzi,  per  dottè 
la  perfett ione >  e  la  vera  pace  s1  acquietano* 

VN'  altra  forte  di  lamenti ,  &  inquietudini  fuol  ritrouarfi 
nelle  Religioni,  che  quantunque  nell'apparenza ,  e  pri- 
mo afpetto ,  s'afiomiglino  alle  pallate  ;  nondimeno  ben  confi* 
derate ,  ioi  10  molto  differenti  da  quelle .  Benché  lìa  difficile 
ad  alcuni  il  conoscere  totalmente  quella  diflcrenza,  e  per  ctfar 
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di  pochi  Io  fcoprir  le  radici ,  i  motiui ,  e  gli  e  ffetti ,  per  douo 
s'hà  da  fare  qucfto  giuditio  con  ficurezzai  non  mancano  però 
mai  alcuni,  che  aiutati  dalla  luce  dello  Spirito  Santo,  cono- 
fchino  quella  differenza .  La  regola  più  ficura  per  tare  quella 
diftintionc  con  più  accertamento  è,che  quando  nelle  Religio- 
ni fi  conferua  giuftitia ,  e  verità  ;  e  ve  puntualità  ne'  propri'/ 
oblighi ,  cuftodendofi  nell'ofleruanza ,  e  vita  regolare  buon-, 
ordine ,  e  concerto  j  che  fono  le  teftimonianze  più  ficure  delle 
buone  leggi  morte ,  e  viue  ;  e  nell'efteriore  ftanno  ben'appog- 
giatc:  fi  deue  prefupporrc,  che,  fc  vi  fono  alcune  inquietudini, 
c  lamcntationi ,  nafehino  dalla  medefima  rettitudine ,  e  da  gli 
Acfll  buoni  efercitij,  i  quali  per  noftra  debolezza ,  moralmen- 
te parlando,  è  impoffibile,  che  ne  gli  amatori  di  loro  fteffi ,  la- 
ncino di  cagionare  qualche  poco  di  turbatione ,  e  fentimento  : 
come  fi  è  fpcrimentato  fempre ,  incominciando  dalla  congre- 
gatone de  i  dìfccpoli  di  Chriflo  Signor  noftro  fin'hoggi ,  Si 
che  quefte  lamcntationi  fono  cagionate  da  i  medefimi  mezzi  » 
che  fi  pongono  per  acquiftare  la  perfettionc ,  per  colpa  della- 
noftra  natura  corrotta ,  à  cui  appena  fi  applica  rimedio  in  or- 
dine al  luo  bene  fpirituale ,  dal  quale  non  caui  difgufto ,  e  tur- 
bacione.  E  foglion  trouarlì  conditioni,  &  animi  tanto  mal  di- 
fyofti ,  che  dà  quel  medesimo ,  che  per  le  fteflò  è  triaca ,  e  per 
altri  di  coniolauonc^cauano  elfi  velcno,&  inquietudine  gran- 
de. Da  quello  che  s'è  detto ,  fi  raccoglie ,  che  quanto  gli  (lati 
religiofi  Itaranno  più  in  loi  punto ,  e  più  in  effi  li  attenderà  al- 
la peifettione,  tanto  lo  fentiranno  più  i  dcbolii  c  tanto  più  nc- 
ccflità hauranuo  di  buona  prouidenza  i  lor  Prelati ,  per  libe- 
rarli da  cuciti  lamenti  ;  e  per  conferuar  in  effi  la  vera  pacot 
pereiochc  efifendo ,  come  è ,  il  bene  repugnante  alla  noftra  na- 
tura corrotta,  e  non  mortifìcatai  il  maggior  bene ,  le  farà  mol- 
to più  repugnante  .  E  così  nelle  Religioni,  nelle  quali  fi  cier- 
citarà  gran  mortificatione ,  perfetta  obbedienza,  epoucrtà 
(  e(fendo  sì  pochi ,  come  per  ordinario  lono ,  i  perfetti  )  non- 
pofion  mancar'  alcuni ,  ne'  quali  per  lor  debolezza  fimamiefli 
<)uefta  repugnanza,  e  fi  (copra  neli'efteriore;  prorompendo  in 
alcune  tmbatiom  3  e  lamenti:  come  Ipcnmem  ajono  tutte  le* 
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Religioni,  ne'loro  primitiui  feruori . 

Quefti  lamenti ,  e  difgufti  comunemente  fi  ritrouano  In  c<£ 
loro,  che  ne  dourebbono  hauere  altri  maggiori ,  di  più  danno 
proprio ,  &  altrui ,  nati  dall'  adempimento  del  Ior  gufto  nell'i; 
fletto,  che  loro  fi  nega;  e  così  polliamo  dire  di  etti  quello ,  che 
d'  vn  febbricitante ,  ò  d' vn  hidropico ,  il  quale  fi  lamenta ,  t> 
duok  della  mortificatione ,  e  pena,  che  gli  cagionano ,  non., 
dandoli  acqua,  fenz*  auuertire ,  che  con  quella  pena,  che  Io 
turba,e  di  cui  per  la  Tua  mala  difpofitionc  fi  lamenta,  fc  gli  tol- 
gono altre  pene,  danni ,  e  dolori  di  molta  più  confidcratione , 
in  detrimento  della  fua  fanità ,  e  vita ,  che  necettariamente  gli 
ne  feguirebbono ,  fe  fotte  contentato ,  ò  non  gli  fi  dette  il  dif- 
gufto,  e  mortificatone,  di  cui  fi  lamenta . 

Conforme  à  quefta  dottrina  debbon  presupporre  quelli, 
che  fono  tenuti  à  correggere,  e  caftigare,  che  quantunque  col 
caftigo,  e  correttone  giufta,ne  fegua  di  prefentc  qualche  tur- 
batone, &  inquietudine  ;  nondimeno  doppo  per  ordinario  ne 
rifultano  gli  giouamenti ,  e  frutti ,  che  per  quefti  mezzi  fi  pre- 
tendono. Con  quefta  fimilitudine  fi  feopre  alquanto  di  quel- 
lo, che  patta  in  quefte  occafioni .  Sogliono  coloro,  che  hanno 
vinoturbido,  per  ifchiarirlo ,  gettarli  vna  forte  di  terra ,  od 
huoui , ,  turbandolo  più  di  prefente  con  quefto  beneficio  ;  ma_, 
dentro  dippeo  Hsroppjo  fletto,  che  s'applico  ,  e  lo  turbò  più , 
porta  à  poco  à  poco  al  tondo  quello ,  che  habitualmcntc  tur. 
baua,  &  ofeuraua  il  vino ,  lafciandolo  chiaro .  Quefto  mede- 
fimo  fuol'  occorrere  nelle  riprenfioni ,  e  caftighi  giufti ,  e  pru.* 
denti.  Efebencnonlempre,  ri/petto  de* particolari  feguaj 
quefto  frutto  d  vn'iftefla  manierai  nondimeno ,  rifpetto  al  tut- 
to, e  dal  ben  comune ,  regolarmente  parlando ,  fempre  fi  caua 
cjueftavtilità. 

Per  dichiarar  meglio  la  diuerfità  grande ,  che  fi  ritroua  fra 
quefte  differenti  maniere  di  lamcnti,e  fra  i  loro  effetti,  de'qua- 
l]  alcuni  nafeono  damancamento  di  giuftitia ,  e  rettitudine , 
come  dicemmo  di  fopra  j  &  altri  procedono  ne  gli  imperfètti 
da  i  medefimi  mezzi,  co' quali  la  perfettione  fi  conferua  j  feo- 
prcndo  quanto  più  dannoii,  &  irreparabili  fono  quelli,che  di- 
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rettamente  feguono  dalle  prime  caufe ,  che  quelli ,  che  feguàz 
no  dalle  feconde,  porrò  vna  fimilitudine.  Tra  le  infermiti 
corporali ,  che  gli  huomini  patii  cono ,  alcune  fono  maligne ,  e 
contagiofe,  nelle  quali  il  veleno  va  con  forza  al  cuore  ;  e  que- 
lle minacciano  morte;  &  altre  fono ,  che  fc  bene  fono  penole , 
non  però  hanno  quella  malignità,  e  pericolo,  che  le  prime.  H 
,medefimo  portiamo  dire  di  quefte  due  maniere  di  danni ,  che 
patifeono  i  ftati  religiofi  nccorpi  delle  loro  comunità .  L'vna, 
che  è  quella  delle  prime ,  e  maggiori  turbutioni ,  &  inquietu- 
jdini ,  che  nafeono  da  mancamento  di  rettitudine ,  di  ofleruan- 
za  ,  e  di  efattezza  fpirituale ,  è  come  infermità  contagiofa ,  e* 
male  affai  pericolofo,  Ja  cui  corruttione  corre ,  e  dàlcon  forza, 
c  pienamente  nel  cuore ,  e  così  è  mortale .  L'altra  maniera  di 
danno  fi  ferma ,  e  rimane  principalmente  ncH'eftcriore  ;  e  fo 
bene  dà  qualche  pena ,  e  pare  à  prima  vifta  molto  dannofa^  5 
nondimeno  iìà  con  elfa  la  vita  fpirituale ,  e  la  perfezione  ficu- 
ra  j  e  potiamo  dire ,  che  fono  quefti  fecondi  mali ,  come  fe  ad 
yn'  huorao  graffiafTero  la  faccia ,  e  per  turta  fi  fpargefle  il  fan- 
gue:  chi  lo  vedefle  tanto  disfigurato  ,  gli  parrebbe  grande  il 
fuo  male,  c  la  fua  ferita  pericolo/a,  ma  come  il  principio ,  e  ra- 
dice di  tutto  quefto  male  è  vn  graffio ,  &  vna  cofa  leggiera-» , 
Chefolamente  tocca  nel  volto  cfteriore ,  in  Jauandofì  il  volto  f 
rimane  J'huoino,  come  fe  nulla  hauefle  hauuto.  Il  contrario 
palla  nelle  ferite  penetranti ,  che  le  bene  alcune  volte  poco  fi 
feorgono  di  fuori,  e  non  inoltrano  quali  rottura,  né  fanguc  ;  fc 
però  ferifeono ,  e  pungono  le  parti  intcriori  principali ,  e  più 
delicate  del  corpo,  và  1  huomo  coirompendoii,putrefacendo- 
C ,  &  auuicinandofi  ben  pretto  alla  moire ,  lenza  che  vi  iia  ri- 
medio .  Le  ferite  di  lamcntationcelle ,  e  mormorationi ,  cho 
nalcono  dalla  giufta  mortificatone ,  fono  come  graffiature  , 
che  fc  bene  pare,  che  olcui mo,e  fijno  qualche  cola,  nondime- 
no il  lor  danno  non  è  mortale,  nè  di  momento:  ma  i  lamenti,  e 
turbationi,che  nalcono  da  mancamento  di  rettitudine ,  e  giu- 
tìitia  fono  come  ferite,  che  peneri  ano,  mortali,  &  incurabili , 
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£)*  i  motivi  fin  comuni  >  donde  prendono  occafione  queft 
Umenti  nelle  Comunità  riformate . 


LE caufe ,  che gl'imperfetti  fogliono  addurre  deloro  la- 
menti ,  e  turbationi ,  fono ,  che  fi  (cacciano  alcuni  Reli- 
giofi;  che  s'affligono,e  cafliga  no  al  tri*  che  fono  molti  gli  obli- 
ghi  dello  flato;  che  vi  fono  cofe  troppo  ftrette che  fi  ripara  iit 
tninutezze  che  i  Prelati  fono  troppo  puntuali  in  far'ofléruar 
le  leggi;  che  fi  negano  molte  cofe  à  i  Religiofi,  le  quali  potria- 
«o  eflere  loro  di  confolatione  :  e  che  la  Religione  con  quefte 
cofe  fi  rende  rigorofa ,  e  poco  fopportabile .  Se  fi  confiderà-, 
bene;  queft'  ifteflò  fi  deue  tenere  per  regola  certa ,  e  per  fegno 
eutdentc  del  buono  flato  dVna  Religione.-  attefoche  per  tali 
mezzi  neffuna  fi  rilalsò:  anzi  fono  di  quelli,  di  cui  (benché  pa- 
ti/chino queflo  perico!o)fi  feruirono  ferapre  i  Santi,e  gli  huo- 
tnini  Apoftolici,i  quali  hebbero  gran  zelo  della  gloria  di  Dio, 
per  confermarle .  La  ragione  è ,  perche  ( fuppofta  la  debolez* 
za  humana )  non  fi  poflòno  trouar  mezzi  per  cofa  tanto  gran- 
de, tanto  fupcriorc,  e  difficile  da  introdurre,  e  conferuare,  co- 
me è  Japprfettione  d'vna  comunità  religiofa ,  fenza  fimile  pe- 
ricolo,  corto,  cdifficultà.  1 
,  Volendo  S/Bonauentura  con  ogni  potàbile  proprietà  feo- 
prire  la  differenza ,  che  fi  troua  tra  le  Religioni  riformate ,  e  le 
mitigate , toccò  quafi  tutti  i  principi; ,  d'onde  foglion  prende- 
re occafione  i  laménti ,  e  turbationi  de  i  deboli  nelle  riforma  * 
te,  dicendo  :  In  hoc  emm  diflcrunt  laudabile s  Reli*ioncs>  &  iam  ?'  BtTa^  '* 
delap/di  non  quod  nulius  impune  peccare  Jinatur  ìfed,  vt  peccati-  fb. 
dt  adttns  Studiose  precludati  tur ,  &  incorrigtbiles ,  é*  dlios  j  tifi- 
ci ente  s  dimintntur  %  ejr  komfoueantur ,  &  ditte  antur ,  vt  per/è* 
uerent,& in  melius /empcr profìciant.  Non  differifeono  le  Reli-' 
gioni  riformate  dalle  mitigate ,  in  che  non  vi  fijno  anco  nelle 
sformate  alcuni  difordini,  e  colpe,  1$  che  propriamente  diffe- 
rifeono 
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rifconòè,  che  ne  gli  (lati  religiofi  riformati  nettino  di  offe/1 
che  commettono  colpe ,  fi  lafcia  fenza  la  fua  debita  correttio- 
ne ,  e  caftigo  ;  diacciando  gì'  incorrigibili ,  e  dannofi  per  la 
comunità,  acciò  non  faccino  nocumento  à  gli  altri  :  epròoi.' 
rando  ferrare  qualfiuoglia  pertugio ,  e  fefliira ,  per  doue  polliì 
rio  entrare  gli  abufi,  che  feemano  il  profitto  de  i  particolari  c 
la  perfezione  comune:  &  i  buoni  fono  fauoriti,  &  accarezzati  ' 
aiutando  alia  conferuatione  de  gli  efercitij  fanti ,  in  cui  s'in/ 
piegano;  acciò  fi  vadino  ognidì  più  perfettionando ,  e  miglio  i 
rando  concili.  Di  maniera,  che  ficome  dal  mancamento  di 
quelli  mezzi  ne  feguirono  nelle  Religioni  le  cadutele  inquie- 
tudini, e  turbationi  maggiori ,  e  la  perdita  della  loro  vera  Da- 
cché confeguentementc  la  loro  rilauatione  ;  così  dal  procura- 
re da  donerò  di  conferuargli  nelle  riformate,  ne  fegueil  man- 
tcneifi  in  perfezione   Conforme  a  quefto  principio  dobbia- 
mo dire,  che  da  quefti  mezzi,  i  quali  per  fe  fieni 'fono tamo 
necefian  j  per  la  perfezione  così  di-parficolar^mSlK 
munita  rehgiofe,  feguono  quafi  ncceiTariamente  ne'deboli ,  & 
mperfer ti  i  lamenti ,  e  turbationi  vitime ,  di  cui  andiamo  ra2 
tando,  fenza  che  mai  quefto  danno  fi  fia  potuto  sfuggire  affai 
o .  b  doue  più  follmente  fi  procurano  difporrc,  &  ordinar? 
le  cole  di  perfetta  mortificatione,  &  amor  di  Dio,  epiùpun 
tualmente  fi  ofleruano  quefte  regole  di  San  Bonauentura  è 

nccciTano  che  a  ima!  mortificati  debbanieguire  più,  e  mag- 
giori diiguftì,  e  turbationi .  5' 

Perche  s'intenda  meglio  la  dottrina ,  che  andiamo  ftabilcn- 
do ,  li  dcue  auuci  tire ,  che  quafi  tutte  quefte  turbationi ,  e  la- 
menti nafeono  ò  dal  correggere,  e  caligare  i  defettuofi;  ò  dal 
mandar  via  gì'  incorrigibili ,  e  dannofi  per  la  comunità  ;  ò  dal 
ferrar  l'entrate  della  rilaflatione ,  e  rottura  delle  lcg<n  e  cofe 
di  perfettione,  che  lo  flato  abbraccia;  rompendo ,  qSando  per 
ciò  e  ncceflario,  col  defideno ,  e  gufto  difordinato  de  f udditi-à 
dal  inoltrar  a  i  virtuofi,  e  perfetti  1  amore ,  e  ftima ,  che  loro  fi 
dcue;  anteponendoli  à  gl'imperfetti;  benché  quefto  filaccia 
con  tutto  il  ialc,  e  prudenza  pollibile. 

Dciccndcndo  à  toccar  più  in  particolare ,  e  piticamente  i 


mou- 
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motiui,  &  occafioni  di  qucfti  lamenti,  s'intenderà  me 

Siamo  fono  mai  fondati ,  e  come  nafcono  da  quel  medefim  > , 
e  conforme  alla  prudenza  fidourcbbeftimare,  &aggradi"- 
re.  Soglion  feguire  quelle  inquietudini  dalTobligare,  eco- 
ftringere  con  integrità ,  e  fodezza  i  Relìgiofi  ad  abbracciare  le 
cofepenoiedi  mortificatone  della  .vita  regolare  ;  dal  procu- 
rare, che  fioffcrui  ritiramento,  sfuggendo  con  diligenza i* 
vlcite  di  ConuentOidal  non  acconfentirc  la  familiarità ,  e  ftret- 
ta  corrifpondcnza  co'fecolari ,  nè  i  loro  prefenti ,  e  regali  i  dal 
proibire  loro  comunemente  il  valerfi  de'fauori de' Principi,  c 
loro  fauoriti ,  ò  per  fe,  ò  per  i  loro  parenti ,  non  permettendo  ; 
che  s'intromettino  neioro  negotij,  nèiandar*ò  ftare  nelii  pae^ 
ih  e  terre  loro,  fe  non  è  con  euidcnte  neceflità ,  e  giuda  càufo * 
Dai  non  concedere,  ò  leuar  da  i  ftudij  quelli,  che  gli  hanno  in- 
cominciati}  ò  dal  pulpito,  e  confemonario,quando  il  buon  go- 
verno lo  richiede  ;  dal  nqn  eleggerli ,  o  prluarli  de  gli  tìffleijf , 
che  haueuano,quando  conuiene  per  lo  bene  di  cffi,e  della  Re- 
ligionci  dal  non  conceder  loro  le  conuentualità,  che  delidera~ 
no,ponendoli  in  Conuenti,e  luoghi,  che  fijno  conforme  al  gu* 
fto  loro ,  benché  non  fijno  à  propefito  della  neceflità ,  e  biso- 
gno della  Religione;  dal  leuar  via  ogni  forte  di  Angolarità ,  & 
amicitia  dannofa  ;  e  finalmente  dall'  obhgare ,  che  non  vadaj 
ognVno  per  la  ftmda.  che  vuole,  e  per  quella,  doue  lo  porta  il 
propriaguftp,  e  èz^m^ùatpctìiticlh ,  che  più  II  conuiene 
pel  luo  profitto  fpirùuafc, c  perla  coirfctuatk>neV«|&he  dello 
flato ,  in  cui  viue .  Quefti  mezzi ,  co'quali  fi  ferrano  le  vie ,  & 
entrate  del  lor  danno  »  fono  ad  cfli  ovcatìone  di  pena  j  e  confe- 
guentemente  di  lamento  ,e  murmoratione  à  i  deboli , per  non» 
ciferè  ben  difpofti,  c  mortificati;  11  come  per  lo  contrario  è  tut- 
to quefto  di  grand  aiuto  à  coloro ,  che  da  douero  defiderana 
il  proprio  profitto,  e  perfezione  •  ' 

In  quefti  motiui  di  lamenti,  e  turbationi»che  habbiamo  ac- 
cennati, fi  racchiude  vn'aitroiche  è  quali  comune,  c  tranfccn^ 
dentenellàrittggior  parte*h*flft ,  &  e  il  me&ffino  dite ,  &  in-* 
iegnarktfola  dorcrmarpiù  verdetta,  ed  vtile .  Onde  leggta- 
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incarcerò  Gcrcmia.-c  manifeftandoli  la  caufa  della  fua  prigioZ 
ierm,  j 1.      ja  gli  diflc  :  Urtare  v&ttcinaris ,  dteens  :  £*er  dicìt  Dominus  ? 

Parche  ardifei  profetizzare,  &  infegnarc;  affermando  per  dor- 
trina  del  Signore ,  e  confeguentemente  per  verità  quello ,  che 
tu  dici,  contrario  olnoflro  parere  1  Quello  feonccrto ,  e  difor- 
dineè,  ed  è  (lato  Tempre  tanto  comune  tra  i  figliuoli  d'Ada- 
mo, che  non  folo  lì  efpcnmenta  nelle  verità ,  che  fi  fondano  in 
fede  ,&arrcndeuolefoggcttionc,  e  fi  indirizzano  all'  vfo,& 
efercirio  della  mortificatione ,  come  lono  quelle  delTEuange-- 
lio  di  ChriQo  Signor  noftroj  ma  palTa  anco  Tempre  li'ltcfìTo  nel 
tratto  humano,  ordinario,  e  comune  de  gli  huomini .  Obfequi^ 
tnim  amteosy  vcritas  odium  parit.  Il  coiidcfccnderc  con  eia/cu- 
do,  &  il  parlarli  conforme  al  fuo  guflo ,  lafciandolo  cammina* 
re  per  doue  vuole ,  fenz'  attendere  à  dirgli  la  verità ,  che  gli  è 
contraria,  cagiona  guitofa,& amichcuole  corrilpondenza;  nu 
il  dargliela,  cagiona  comunemente  contraditione,  e  repugna* 
za  :  percioche  la  verità  è  vna  fencenza  fenz'  appellatone ,  che 
condanna  colui ,  che  non  và  in  ella .  E  cosi  per  quello ,  e  pei* 
l'obligo ,  in  cui  ci  pone ,  di  rompere ,  e  mortificai  e ,  il  proprio 
gufto ,  per  doucrla  feguirc ,  è  difficile  da  inghiottire .  Laonde 
ordinariamente  la  correttione  de' Prelati ,  cosi  publica ,  come 
fegreta ,  c  l'attendere  al  ben  comune  ,  cagiona  difguùi ,  e  la- 
nienti  ne'deboli;  ctlendo  dall'altra  banda  radice  di  ogni  bene» 
e  perfezione  dello  flato  rcligiolo .  Ma  di  quello  già  fi  trattò 
più  di  propofito  nella  feconda  parte . 

Molte  altre  occalìoni  comuni,  &  ordinarie  fi  ritrouano  nel-' 
Li- vita  regolare  d'obbedienza ,  doue  fi  tratta,  e  fi  attende  daJ 
4^ouero  alla  perfezione,  da  cui  foglion  nafeere,  &  occafionarii 
akunc  turbauom,Jamcnti,e  mormorationii  fenza che  iì  polli- 
£0  affatto  rimediare.  Il  che  nafee  molte  dall'  apprenderli ,  co- 
irne cole  d'i  pena ,  e  di  mortificatione ,  e  come  aggrauij ,  e  torti 
quelle,  che,  ben  confiderate,  non  ne  hanno  pur  veltigio.  Que- 
llo danno  pi  ocede  dalla  fomiglianza,  che  aicune  volte  iogiio- 
r.o  Juucrc  irà  di  loro ,  fecondo  4  materiale ,  i  mezzi ,  con  cui 
S'indrizzano ,  &  ordinano  le  cole  del  ben  comune ,  fi  correg- 
go,  9  mouiikano  i  d^uofi  con  agjor  paterno  t  con  quelli  + 

che 
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Erendono  gli  fregolati  per  opprimere ,  &  ingiuriare  gl»  altri;  é 
per  vendicarti  di  quelli,  che  cflì  non  amano,  perche  ci  dicono, 
e  procurano  il  noftro  bene  • 

Da  quefta  dottrina  fi  raccoglie ,  che  quando  moralmente^ 
parlando  (  come  habbiamo  detto  )  dal  canto  de'  Prelati  fono 
quefti  inconuenienti  ineuitabili ,  e  fi  viene  à  dar' in  efli ,  preci- 
lamentc ,  per  isfiiggire  altri  maggiori  ;  non  fi  debbon  ponde* 
rare,  nè  fentire  nelle  comunità  .•  le  ben  quelli ,  che  per  lor  col- 
pa li  caufano ,  li  deuono  sfuggire  con  ogni  ftudio .  E  fi  deuo' 
qui  grandemente  auuertire ,  che  quando  nelle  Religioni  vi  è 
flato  più  che  ftabilire  »  e  comporre  in  ordine  all'  ofTeruanza-.' 
delle  leggi»  &  oblighi  proprij,  ali  hora  è  (tato  comune  in  tutte 
e(Tc  luterei  più  occafioni  di  quefti  lamenxucci,  e  fentimcnti 
mal  fondati . 

Dal  volcr'alcuni  Prelati  sfuggire  quefta  forte  di  lamenti ,  é 
turbationi,che  ne'fudditi  deboli  nafeono  dal  medefimo  adem- 
pire i  Superiori  gli  oblighi  de  i  loro  officile  dalle  loro  appren* 
(ioni  falfe  ;  bfeiando  per  quefto  vano  timore  di  dire  ad  efsi  le 
verità ,  chepoflòno  loro  più  giouare ,  e  di  riprendere ,  e  cafti- 
gare  quelli ,  che  lo  meritano ,  togliendo  via  1  occafioni  conJ 
ogni  prouidenza ,  e  (oliecirudine ,  le  quali  pofsino  ad  efsi  ca- 
gionare qualche  diftrattione ,  e  danno  fpirituale  ;  ne  fegue  or- 
dinariamente la  diftruttionedcgli  ftati  rcligiofi.  Siche  ben 
conliderato  il  tutto,  quefta  è  la  via  per  douefi  viene  à  dai  ^ 
nelle  turbationi  grandi,  e  vere ,  ne'lamcnti ,  e  perdite  di  pace , 
c  nelle  mormorationi ,  che  nafeono  dalle  radici ,  e  caufe  più 
dannofe,  che  fono  il  mancamento  di  verità,  il  mancamento  di 
rettitudine ,  di  giuftitia ,  &  ofleruanza ,  che  accompagnano  la 
relazione  ;  fomentandoli ,  e  crefecndo  tutti  quefti  mali ,  per 
mancare  i  Prelati  à  quefto ,  diciamo .  Onde  per  fuggire  dalle 
fiamme ,  fi  viene  à  dare  nelle  bragi  :  ^ui  tìment prutnam ,  />- 1*  t; 
ruct  (uper  tos  nix  :  poiché  per  fuggire  da  piccioli ,  apparenti ,  e 
poco  durabili  danni ,  fi  viene  à  dare  ne  mali  veri ,  grandi ,  o 
durabili»  e  che  vna  volta  radicati»  non  hanno  quafi  rimedio  • 

O  Signor ,  e  Dio  mio  ,  le  quefta  verità  fi  comprendere ,  o 
pomici  alle,  come  conuicne,  quanti  Prelati  fi  vedriano  obliga- 
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ti  à  mutare  ftile,  leuando  tutti  i  rifpctti  fiumani,  pcroflcruag 
quelle  quattro  regole,  che  San  Bonauentura,  come  tanto  /pc- 
rimentato ,  &  illuminato  dallo  Spirito  Santo  pofe ,  riducendo> 
ad  eflc  tutta  la  riforma  delle  Religioni:  che  fono,  lo  {cacciar 
gì' incorrigibili ;  correggerei  colpeuoli  fenz'accettationedì 
perfone;  lo  flimare,e  fauorire  i  virtuofi;  &  il  leuare  à  tutti  l'oc- 
cafioni  di  diftrattione ,  e  perdita  di  fpirito  con  ogni  diligenza 
pofsibile,  ferrando  le  vie,  per  doue  feguono  quefti  danni.  Dal 
che  ne  rifulteria  accrefeimento  di  quiete,  e  pace  vera  ;  goden- 
do le  Religioni  di  molta  ftima,  c  riputatione  apprettò  quelli  di 
fuora ,  e  liberandoli  da  tutti  i  veri ,  e  gran  mali ,  che  Jogliono 
uatire,  &  in  cui  vengono  à  dare ,  camminando  per  la  via  con- 
traria. 

§.  £ 

Nel  quale fi  conferma  quello ,  che  pi  detto  ne' paragrafi 
pajfati ,  con  alcuni  fuccefsi  delle  Religioni^  ne] 
loro  primitiuiferuori . 

CHi  voleflc  vedere  affai  cole  à  propofito  di  quello che  fi 
tratta  in  queftodiTcorfo,  legga  le  Croniche  delle  Re- 
ligioni, &  in  tutte  vedrà,  come  fempre,  che  da  douero  fi  trattò 
di  riforma  »  pafsò  ne*  deboli ,  &  imperfetti  quello ,  che  andia- 
mo dicendo.  E  lafciando  da  parte  quello,  che  patì  San  Bene-' 
detto,  quando  cominciò  a  fondare  il  fuo  Ordine,  con  i  lamcnv 
ti,  turbationi,  &  inquietudini ,  nate  dalle  cofe  diperfertionc* » 
che  eglidefideraua  introdurrei  ordinare,che  fu  affai:  e  quel» 
lo,  che  nella  medefima  materia  pafsò  à  San  Romualdo  Fon- 
datore della  Camaldola;  àcuioccorfero  gran  difficultadi ,  e* 
borafche  per  li  medcfimi  motiui ,  e  caule  di  voler  piantare ,  o 
conlcruare  nella  fua  Religione  il  più  perfetto  :  tratterò  quìfo-; 
lamcnte  qualche  cofa  di  quello,  che  patirono  San  Domenico, 
e  San  Francefco  in  quefta  materia . 
*»  V£jÌ5F'    Nciriftoria  di  San  Domenico,  trattandofi  del  viaggio,  che 
w,     40.  fece  il  Santo  da  Francia  à  Spagna  Tanno  1 2  ig.con  vna  quan- 
tità 
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tltà  dt  compagni  per  ampliare  la  fua  Religioni  dicono  que- 
lle parole  :  Arriuati  a  Guadalaxara  ti  demonio  fece  delle  fue  foli* 
te,t  tutti  i  Frati  dilla  fwa  compagnia  incominciarono  adinfafril 
diffidi  unte  fxtuhc,  viaggi,  pouertìt,  nudezza,  e  digiuni .  E  fi* 
come  i  figliuoli  d  Ifraele  nel  deferto  s  ammutinarono  cantra  Moi- 
sè  lor  guida ,  e  Capitano ,  e  fi  difeofiarono  da  Dio  :  così  bora (ente* 
altra  occafione ,  che  dipigritia ,  e  lentezz,  i  nella  virtù ,  turbati  fi 
rifolfiro  lafciare  la  fanta  compagnia  del  lor  Maestro ,  e  ritornare 
al  mondo;  dalle  cui  mani  gli  hauea  canati  la  mifericordia  diuina. 
Ma  non  volle  la  fua  infinita  bontà ,  che  quefia  rifolutionefiefits 
nafeofia  à  San  Domenico  :  ansigliela  moftrò  per  vnafir aordina* 
rta  vi/ione .  P croche, fi "andai*  quella terra  ^iddevnfèrHifmo 
dragone ,  che  con  la  bocca  aperta  s'tnghiottna  tuttt  /  Tran ,  <fa* 
amdauano  in  fua  compagnia-.  &  intefa  con  quefto  la  tribulatione  , 
the  loro  fòprafiaua  i  e  tanguftia grande ,  in  cui  li  porrebbe  Sata  - 


na fo  ;  il  quale  (come  dice  Gtob  )  Àgnifa  di  cibi  daticatà^frltà* l* 
qnllt,chepiufiauanz*uanonelfer*iHM 


rebbe  tranguggiarfeli ,  come  gente  fiorita*  offendo  quefio  per  lui 
delie attflìmo,  e  faponttffima  cibo .  Gli  aduno  tutti  infieme  tt Bea- 
to Padre ,  e  come  fora  co/a  certa ,  qual egli  hauea  veduta  in  riue* 
Lattone  .predico  loro  del  pericolo,  in  cuiftauano,  e  della  (Iragcche 
in  e  fi  y  penfauafare  il demonio  y  con  le  migliori ì,  e  pia  efficaci  ra  - 
gioni, che  egli  poti*  mofirando nelle  parole ,  egefii  il fenttmenta  „ 
che  haueua  nel?  anima  di  vedere  U  loro  perditione  tanta  vicina  *, 
ma  non  fu  bafiante  con  eft  per  quella  volta ^  ne  potè  rimanerli 
dalla  loro  pazzia.  Il  giorno  feguenU  l 'abbandonarono,  e  tutti ,  co* 
me  apoflathfi partirono,  eccetto  tre  foli,  vn  Sacerdote,  e  due  Cam* 
uerft.  Sentì  quefio  travaglio  San  Domenico,  come  era  dajemtire+ 
molto  teneramente,  ma  cauando  dalla  perditione  altrui frutto  Per 
fe,  rimale  tremando  di  vedere  i  giuditq  di  Dio ,  &  il  paca,  cbejt 
poflìamff,  tra/curandoci  mentre  vtuiamo ,  &  battendo  nemici  tan- 
to fag  aci ,  e  di  tanta  afiutia  %  che  con  occaftoni  leggieri  cauaron* 
Adamo  dal  Paradifo,  e  Giuda  dalla  fcuola  del  Saluatore,  e  fecero 
che  effendoegli  vn  bora  prima  Apoftolo  ,foffe  doppo  Capitane  de* 
btm  nella  prcfadelfuo  Macftro.  Macontuttocto  volle  imitare 
Q  te s  h  Chri/lo  Signor  ttojiro  >  e  parlar  chiaramente  Àttrè,  che  ri* 
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ma  fere,  dicendo  loro:  volt  te  voi  andamenti  ome  hanno  fatto  que* 
fi  altri  i  Non  ftauano  efft  tn  quefio  propoftto ,  ne  voleuano  lafctar 
ti  capOyper  i  (iedt:  quefio  glt  rtjpo/ero,  e  profegmrono  tn  fra  coni, 
pagnia . 

Se  per  volcr'il  Santo  Patriarca  perfetti  i  fuoi  figliuoli ,  e  per 
Infirmili,  c  mouerli  ad  impiegarli,  nel  meglio  patì  quello ,  che 
fi  è  raccontato;  non  è  da  marauigliarfi ,  fe  à  quelli ,  che  tratte- 
ranno del  medefimo ,  non  cflendo  cflì  nè  San  Domenico ,  nè 
Fondatori  dello  ftato,  auuerrà  qualche  cofa ,  che  s'adornigli  à 
queft a .  E  fi  deue  qui  molto  ponderare  :  che  prima  di  arriuar 
tutti  qucfti  difcepoli  del  ianto  à  far  lo  feoncerto,  e  fpropofito* 
che  fecero,  abbandonandolo,  &  apoftatando  $  è  chiaro ,  che  fi 
douettero  turbare;  mormorando  molte,c  diuerfe  volte  de  i  ri- 
gori, e  troppo  Grettezze , che ( à  Ior  parere  )  li  neceflitarono  à 
far  l'errore ,  che  feceto ,  giuftificando  per  di  cjuì  il  lor  difendi- 
ne .  Non  fi  può  negare ,  che  in  quel  tempo ,  vi  faranno  (lati 
molti  dentro,  e  fuori  della  Religione,  i  quali  hauranno  ponde- 
rato ,  che  dal  volere  il  Patriarca  S.  Domenico  da'  fuoi  figliuo» 
li,  e  difcepoli  più  di  quello,  che  piaceuolmente  poteuano  fare» 
ne  veniuano  à  feguire  qucfti  inconuenienri  tanto  grandi;  e  chi 
efaggeraffe  molto,  per  confèrmarione  di  quefto>Teffere  occoc^ 
lo  limile  feoncerto  ne'medefìmi,  che  egli  haucua  eletti  pei 
fuoi  compagni  (  che  in  buona  ragione  doueano  eQere  di  quel- 
li,  che  più  erano  di  ina  fodisiatuone  )  dicendo  :  che  fc  fiotterò 
ftati  vno,  ò  due,  non  farebbe  grai*  cofa ,  ma  che  eflendofi  parr 
tki  quafi  tutti  i  fuoi  compagni ,  pare ,  che  non  poteua  il  Santo 
hauere  feufa,  nè  come  difenderli. 

Non  lolo  occorle  quefto  à  i  Patriarchi  delle  Religioni  con  ì 
loro  difcepoli,  e  fuddir/>  ma  anco  all'autore ,  e  Maeftro  della* 
perfezione  rcligiofa  Chnfto  ben  noftro ,  col  cui  elempio  fi 
conferma  affatto  quella  verità .  Racconta  l'fcuangelifta  San-, 
Giouanni ,  che  inltruendo  quello  Signore  i  luoi  diicepoli,  co- 
me era  necc  flario  efercitare ,  &  auuiuar  la  fede  ;  molti  di  loro 
diflero  >  che  era  molto  dirli  a  le  quello ,  che  egli  infegnaua ,  e> 
2m»,*.  che  non  vi  era,  chi  lo  porcile  va  ire  ,  Muli*  ergo  audientesex 
ÌtlclìuA*cjj4ì  iiii^l  :       *£  bicjcrm ,  cr  fwpote/i  tur* 

auds- 

é        -  m  -< 


"  .  -  Digitized  by  Gooq 

ì 


Della  ferfettj  paci  uligufa  $.  3  ;       j  p  5 
indire  £  Et  haucndo  continuato  ad  infegnare  quefta  dottrina, 
c  dimoftrato  loro  il  bifogno,  che  haueuano  di  quefta  virtù ,  o 
come  nefluno  la  può  acquiftare ,  fe  non  gli  vien  concerta  dall' 
eterno  fuo  Padre  :  foggiugne  il  medcfimoSan  Giouanni  quel» 
Io ,  che  di  qua  ne  feguì  ;  dicendo  :  Ex  hoc  multi  di [cipuUrum 
tius  aburttnt  retro ,  &  i*m  non  cum  ilio  ambuUbdnt  :  dixit  Icfus 
addnodccim  :  nunquid     vos  vultis  abire  f  Non  alcuni ,  maj 
molti  de  i  difcepoli  di  Chrifto  Signor  noftro  lo  lafciorono,  to 
nendo  per  difficile  da  efeguire  quello ,  che  ad  elfi  infegnaua,c 
perfuadcua ,  c (Tendo  egli  la  medefima  fapienza  diuiaa ,  e  que* 
gli  nelle  cui  labra  ftà  diffufa  ,  &  abbonda  la  gratia .  E  perche 
conofecflero ,  che  non  fi  raarauigliaua  di  quello ,  nè  per  fimile 
botino  douea  egli  mutare  ftile,  ne  lafciarc  d'infegnare  loro  la 
mortificatione,  e  la  foggettione  della  Dropria  ragione,  che  la- 
Fede  perfetta  richiede  ;  fi  volta  alli  più  eletti  (  che  erano  i  do-1 
deci  Apoftoli  )  e  gli  interroga ,  fe  elfi  anco  fc  ne  voleuano  an^ 
"dare?  Conforme  à  quefta  dottrina,  gran  confolatione  poflono 
hauere  i  Superiori  zelanti,  quando ,  haucndo  efli  fatto  quello, 
che  dcuono  fecondo  Dio,  attribuiranno  loro  qualche  colpa 
fimile  à  quefta,  per  voler*  eglino  con  integrità ,  e  fodcaza  pruv 
dente,  fimile  à  quella  di  Chrifto  Signor  noftro ,  &  à  quella  del 
glorioio  Patriarca  San  Domenico  iuofedcl  difcepolo,  confer- 
mar la  puntual  ofleruanza,  la  pouertà ,  la  penitenza ,  e  mortifi- 
catione ,  la  foggetta  obbedienza ,  e  la  perfezione  dello  ftato 
ircligiofo  in  lor  rigore,  e  puntualità. 

Più  auanti  nella  medefima  Iftoria  di  San  Domenico  fi  zite* 
ilice ,  che  haucndo  ftabilita  vna  ftretta  conftit utione  in  mate- 
ria di  pouertà,confcrmata  in  tre  Capitoli  generali; per  la  qua* 
le  rigorolamentc  leuaua  ogni  maniera  di  proprio,  e  di  entrata  $ 
comandando  fi  fucllcflero  anche  le  viti  delie  claufure ,  &  bor- 
ri, che  gli  pareuano  fouerchie ,  &  ordinando  ad  imi t at ione  del 
fao  ftretto  amico  il  gloriofo  San  Franccfco ,  che  gli  paramenti 
di  Chiefa  follerò  di  tela  bo t tana,  di  panno  comune,  ò  altra  co- 
fa  fimile ,  e  che  non  vi  fotte  pel  culto  diurno  cola  alcuna  d  arJ 
gcnto,  od  oro,  fe  non  i  calici  •  Al  tempo  di  cleguire  quello ,  c 
di  ipropriare  i  Conucnti  di  quello,  che  tencuano  ;  dice  la  Uto- 
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5  c  6~  Parte  ///.  Difc.  3  •  Dt'perlcoli,  e  ripari 
ria ,  che  il  lc  unrono  alcuni  dc'fuoi  Rcligiofi  conerà  il  Sinto  * 
contradiccndoli ,  c  con  ogni  sforzo  refluendoli ,  biafimarido 
per  fupci  fino,  e  per  mancamento  di  prudenza  quello, che  or- 
dinami, facendo  aitai  grandi ,  e  ftraordinarie  diligenze  con  in- 
quietudine, e  folleuatione  di  moki ,  perche  non  hauefle  effetto 
quello ,  che  il  Santo  ordinaua  ,\Chi  à  noftri  tempi  tratta  (Te  di 
quella  (omnia  poucrtà  ,  che  il  gloriofo  San  Domenico  col  fuo 
eminente  fpirito  introdulTc ,  e  piantò  nella  fua  Religione ,  non 
manchcriano  molri,che  lo  condannaffcro  per  molto  inconfide. 
rato,  c  fenza  prudenza  ;  poiché,  anco  il  non  permettere  pel 
culto  diuino  folo  i  ricami ,  e  1  troppo  argento ,  &  oro  fuolo 
biafimare,  ridicendolo,  &  attribuendolo  à  mancamento  di 
dcuotione,  e  riuerenza  del  facrificio  lanto  della  Meffa . 

Aiuta  anco  il  noftro  intento  quello .  che  fi  legge  nel!'  hifto- 
ria  di  San  Franccfco,  la  cui  fantità,  eflendo  tanto  manifefta,  Se 
cuidente,  arriuarono  nondimeno  molti  de'fuoi  medefimi  fì^li- 
Uoli,  e  difceppli,  quando  fi  andarono  moltiplicando,  à  fe^uire 
tanto  mal  volentieri  i  fuoi  configli,  e  dottrina ,  &  à  tenerlo  per 
lanto  rigorofo,  &  à  mormorar  tanto  di  quefto,  che  egli  fi  vid- 
de  neceffitato  à  lafciar  di  gouernarli,  dicendo;  che,  poiché  cfli 
non  voleuano  abbracciare  i  fuoi  configli ,  e  modo  di  vira ,  la- 
mentandoli della  penitenza,  pouenà,  uiprczza ,  e  rigore  della 
Religione ,  egli  non  li  volerai  gouernare  :  e  così  li  conlegnò  à 
Fra  Pietro  Catanio  ,fuo  fecondo  figlio ,  perche  li  gouernafle  ; 
facendolo  fuo  Vicario  generale,  e  non  contento  con  quefìo  Io 
fece  eleggere  Generale,  per  Scaricarli  affatto  del  gouernorper 
non  ritreuarc  in  molti  de"  fuoi  difcepoli,  e  1  udditi  la  difpofitio- 
/         -ne,  che  bilognaua  per  la  f>erfettione,  che  prctendeua.  E  come 
giàpreualeua  la  parte  di  quelli ,  che  defiderauano  libertà ,  o 
CTlClu  S  larfenczza> elcflcro     ^lia>  '1  quale  eletto,  in  faccia  dei  Santo 
?     u  ci  Patriarca  incominciò  ad  introdurre  larghezze ,  e  rilallationi , 
!!,«  j*.     feguitatc  dalla  maggior  parte  de  Prclati,e  Religiofi,biafiman- 
do  per  troppo  rigorolì  i  mezzi,  che  per  cuftodia  uella  pouerta, 
per  i'efercitio  della  mortificationt,  penitenza ,  luggettione,  & 
obbedienza  il  lor  Santo  Patriarca ,  e  Padre  hauea  procurato  > 
Jì  !?H?^"CSS??2»  &  olfcruafftto .  11  medefimo  auuenne  ad 
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altri  de 'riformati ,  1  quali  dopo  la  mòrte  del  lor  Padre ,  e  Mae^ 
ftro  fi  ritrouarono  foli ,  e  con  poco,  aiuto  per  difendere  la  per- 
fezione, e  lo  (caliamento,  che  haucua egli  piantato  nei fuo 
Ordine  ;  per  tirarli  il  .Generale  con  le  fuc  larghe  opinioni ,  ^ 
con  la  dolce  manièra  di  vita ,  che  and  aria  intròdì&eridò,  quaft 
tutti  i  capile  lettetotidictro^^^^ 

Si  deue  qui  auuertire  ;  che  in  qucfto  tempo ,  in  cui  fi  condc- 
fcefe  affai  al  gufto ,  e  difordinatodefiderio  di  molti ,  non  per 
ciò  celarono  le  turbationi,  e  lamenti  de  gl'imperfetti,  e  deboi 
li  ;  anzi  il  multiplicarono ,  e  crebbero  più  lenza  comparatone 
per  quefta  nuoui,  e  più  larga  ftrada.  E  quelli  fleifi ,  che  *poj>- 
tari  dal  lor  proprio  amore,  haueuano  decelerata  la  larghezza  , 
e  rilaflatione ,  vennero  ad  haucre  fra  di  loro  maggiori  turba* 
tioni,  &  inquietudini,  che  le  prime ,  Et  il  peggio,  e  più  da  do- 
lerli era  quello,  chepatiuano  i  reformati ,  e  Santi ,  &  i  compa- 
gni più  intimi ,  t  più  affcttionati  del  gloriofo  San  Francefco  ^ 
Arri  nò  la  pei  fecurione  de'  buoni  à  tale  flato ,  che  alcuni  de  i 
più  d  e  fide  rofi  della  perfètta  ofleruanza  >  i  quali  Ci  opponeuano 
alle  larghezze  del  Generale,  e  de'  fuoi  compagni ,  dimandan- 
do contìguo  al  Santo  Frat'Egidio,  fe  doueuano  opporli,  e  farli 
remittenza  iti  vna  cofa  di  rilaffatione  ì  Rifpofe  loro,  che  fe  era--, 
no  n^^jipot5uano fJirlo; ma  fe  viuj  ,egli  non  li  configli^-, 


cp«recuwi,cEeperiSenta?queflo,  che  prctendcuanodi 
maggior  ridorma ,  ne  doueanoà  loro  feguire ,  e  patire .  OndQ 
fi  può, e  deuè  (limare  per  particolar  gratia ,  e  benefìcio  di  Dio 
il  patire  il  minor  di  quelli  mali ,  in  vece  di  sfuggir  il  maggio- 
re, che^  tarato  dannofo;  non  ottante,  che  anche  il  minore ,  per 
quanto ^àj^ffibile,  deue  la.  prudenza,  de' Prelati,  e  de'  fuddi- 
ti  procurar  di  sfuggire^  tenendo  per  particolarilfirao  beneficio 
di  Dio  il  non  permettere  Sua  Diuina  Macftà ,  che  con  quefti 
lamenti,  inquietudini,  &  contradjttioni,  che  nafeono  da1  mez- 
zi, co'  quali  s  acquàia  laperfctcione ,  fi  diminuifea ,  c  fi  allenti 
nella  lua  puntuale  olle  manza, 

P  p    2  Vote 
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Doni  per  maggior  chiarezza  della  dottrina  di  qitfto  difcaZ 
fi , fi  fone  %€p [dogli*  <vna  okkttione . 
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Potrebbe  alcuno  dire ,  che  ficome  nell'altre  còle  morali  vf 
è  latitudine,  mezzo ,  &  eftremi  5  cosi  vi  fari  in  quefteoo 
cafioni  di  lamenti ,  e  turbationi ,  che  ne1>oco  perfetti  nafeono 
da  i  medefimi  mezzi ,  co'quaii  fi  conferua  la  perfettione ,  claJ 
vera  pace .  E  conforme  à  quefta  verità  farà  giufto ,  e  necefia- 
rio,  che  la  prudenza  de'Prelati  difpongale  cole  di  maniera; 
che  fi  sfugga  ogni  eftremo,  preuenendo ,  &  aiutando  per  que- 
fta via,  in  quanto  farà  dal  canto  loro ,  perche  quefte  inquietu* 
dini  non  fijno  molte.         *  u    ^W^**    -  '  ' 

Prima  di  rispondere  à  ouefra  obbiettione,"  sliannò  da  prc? 
fuppore  alcuni  principi;,  cne  ci  aiuteranno  ad  fri tend ere  quan- 
to è,  e  fia  fempre  flato  difficile  (  come  fi  raccoglie  dall'hiftoric 
delle  Religioni ,  e  lo  conferma  le/perienza /il  dir  tale  flabili- 
mento,  e  tempera  à  i  loro  buoni  eferciti/,  che  i  deboli,  e  frego^ 
lati  non  rirrouinoin  ef&|$ai,  in  che  riparare,  e  contradires 
giudicando  per  lalor^àtàcfifpofitione,  che  l'occafioni  d'in- 
quietudine, mortificationc»  e  lamenti ,  che  loro  fi  offer  ifeono  • 
fìjno  le  maggiori,  che  poffi^tìpK  auuenire .  Di  qui  nafceJ 
il  defiderar  /empre.Cj^BM^^cla  mutarlo  ne  di  quello ,  che 
se  già  ft abilito ,eitelÀwfe, CÒn  Oli  fi  conferua  :  e  quanto  è 
più  perfetto  ,  &|0nfegucntemcntc  più  difficile  per  la  noftau 
naturalezza,  tanto  è  maggiore  la  renitenza,  che  continua- 
mente dà  loro  facendo;  che  è,d'on  de  ritolta  il  rilaflarfi  le  Reli- 
gioni, driltadcre  tanto  facilmente  dalla  perfettione ,  che  pror 
feflarono  nc'loro  primitiui  feruori. 

Il  primo  di  quelli  principi;  è,  che  fecondo  il  noftro  fa  I/o 
gìuditio,  quaUmogù'a  tempo  panato  fiaftato  migliore.  E/a 
cauta  d'ingannarci  in  quefto  è;  perche  le  mortification  i ,  e  pe- 
ne prefetti  attualmente  affligono,  e  fi  fentono,  il  che  non  fan- 
no 
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53  comunemente  le  paffete:  e  di  qui  nafce ,  che  i  poco  faui; ,  e 
prudenti  per  ordinario  biafimano  lo  flato  prefente  della  Reli- 
gione, e  luo  gouerno,  paragonandolo  col  paflato ,  per  non  fa- 
per  fare  quefta  diftintione  con  prudenza .  Aiuta  quello ,  che 
fi  è  detto,  che  ordinariamente,non  fanno  gli  huomtni  far  buo- 
na, e  ficura  differenza  tra  la  cofe ,  quando  non  le  hanno  vnita- 
mente  prefenti ,  per  rapprefentarfi  loro ,  e  capire  in  molto  dif- 
ferente maniera  il  prefente,  e  fue  circonftanze,  dal  pafTato ,  o 
futuro,  con  le  fue .  Donde  nafce,  che  fempre  i  occafioni  attua- 
li di  pena ,  e  di  difgufto  paiono  maggiori ,  c  fi  ponderano ,  e  fi 
fentono  più . 

In  quell'inganno,  &  ignoranza  comune  di  molti ,  fi  fonda  il 
non  trouarfi  appena  vn'huomo  contento  della  fua  forte  :  Nem* 
f»a forte  contentns  viuit  :  effondo  cosi  pochi  coloro ,  che  rab- 
bino il  perfetto  difinganno ,  e  l'intiera  comprenfìone  delle  co- 
fe ,  che  per  non  defiderare  continue  mutationi  la  di  bifogno  J  ; 
Onde  vediamo  in  tutti  gli  flati,  e  modi  di  vita  tanta  varietà,  sì 
poca  {labilità,  e  fermezza  per  conferuarfi  in  vn'effere,  effondo 
tanto  comune  il  defiderare  le  Comunità  cofe  nuoue ,  &  il  bra- 
mar, che  fi  mutino,  e  cangino  quelle,  che  fi  fono  ftabilite;  &  il 
modo  col  quale  fi  confcruano;  giudicando  per  più,e  per  mag- 
giori l'occafioni  prefenti  d'inquietudine ,  e  di  lamento ,  che  le 
paflate,  e  le  future .  Quella  verità  toccò  il  Sauio  in  poche  pa- 
roie  .dicendo  :  Inconftantia concupifeentia  trxnfuertit JenfnrtL^  S*P*4Ì 
fine  malitia .  L'inconllanza ,  e  mutabilità  del  noflro  appetito, 
e  del  defiderio  poco  (labile ,  e  difficile  à  contentarli  riuerfa^ , 
accieca ,  &  affattura  di  tal  maniera  la  ragione ,  che  f  fenza  che 
v'interuengamaiicia,  nè  colpa)  le  fa approuare  il  defiderio 
della  continua  mutatione,  e  varietà .  E  San  Bernardo  dichia-  Burnito* 
rando  più  la  radice  di  queflo  danno ,  dice  :  A  cogiuùone  in  co*  u  h 
gitattonem  àucttur*  &  per  variai  occupattones>&  affici  tones  va* 
riatur ,  vt Jaltem  vanente  ipfarum  rtrum  tmpleatur ,  quanta-* 
Alitate  j 'atiari  non poteft .  L'animo  fiumano  và  con  diuerfo 
forti  di  penficri ,  di  diicoxii ,  d' affetti ,  di  occupationi  >  e  paiTa- 
tempi  variando  i  inganneuoimcnte  apprendendo ,  che  la  fo- 
disfattione,  che  no»  gii  può  dare  la  conditione,  e  qualità  delle 
r*\         "  Pp   1         cole,  " 


Digitized  by  Google 
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cole,  la  potrebbe  confeguire  con  la  loro  varietà ,  e  mùratioae? 

li  fecondo  principio  è ,  che  quantunque  polla  Y  immagina- 
tione  apprendere  vn  tempo  di  tanta  quiete,  bonaccia ,  e  di  pa- 
ce, tanto  fenza  timore»  turbatone,  e  lamento»  che  tutto  dia  di 
cai  maniera  concertato»  e  fereno  %  che  non  vi  fia  cofa  alcuna^  » 
che  co  nt  radichi ,  nè  turbi  :  tuttauia  ciò  non  è  dabile  in  fatto , 
f uppofta  i  la  cond  i tione  della  noftra  natura  :  attefoche ,  come 
habbiamo  detto,  ed  è  chiaro:  da  i  medefìmi  mezzi»  &  eferriti/, 
co'  quali  fi  rimedia  all'inquietudini,  turbationi ,  e  danni  mag- 
giori, che  nafeono  da  mancarti  lauoro  fpirituale,la  niortifica- 
tione  delle  paflìoni,  e  l'efercitio  delle  virtù  vere ,  e  maflicco  ; 
procedono,  e  pigliano  occafione  quell'altri  danni,  e  turbatio- 
ni minori,  di  cui  trattiamo:  e  per  ciò  non  s'acquifta  la  chriflia- 
na,  e  vera  pace,  fe  non  con  far  continua  guerra  à  i  vitij ,  e  paf- 
(ioni,  che  la  diftruggono;  e  con  le  turbationi ,  e  lamenti  ,  cho 
quella  giufta,  e  neceflària  guerra  cagiona  ne'  deboli  per  colpa 
loro. 

Mnm.  ìtac  di    San  Bernardo  c'  infegnò  quello ,  dicendo  :  Non  enim  tft  lo* 
({tSi  vei  Rcitgio  >  qui ,  vel  qtt£  permittat  hominem  fine  pugna  mi* 
ftrfea.ftrtu  li  tare ,  &  vtuerc  ,  Nam  tota  vita  hominis  mil/tia  e  fi  fuper  ter- 
ram  •  Non  ce  luogo,  nè  Religione  in  cui  l'huomo  polla  pattar 
la  fua  vita  lenza  contradictione ,  e  fenza  efercitio  di  guerra-.  ; 
perche  tutta  la  vita  dell' huomo  fopra  la  terra  è  vn  continuo 
combattimento  •  Ma  Sant'  Agoftino  conparticolar  pondera- 
' jtu%.  uh.  if .  tione  conferma  quella  verità ,  dicendo  :  J$uamdiu  vitys  impc~ 
Ut  ami.  Dei  ffixuf ,  piena  pax  non  efi  :  quia  $Ua ,  qua  refijtumt ,  periculofo  dc- 
*  x7#        bellantur praiio  :  &  illa ,  qua  vitla  funt ,  nondum  fecuro  frtum- 
phantur  otio  : fed  adhuc  Joltcito  pramuntur  imperio .  Per  tutto  il 
tempo  di  quelta  vita,  cioè  in  quello ,  in  cui  lì  tratta ,  &  attende 
à  iuggettare  le  paflìoni,  &  i  vitij,  non  vi  può  elfere  perfetta ,  & 
intera  pace;  percioche  in  elfendoui  renitenza ,  neceflariamenr 
te  fi  ha  quella  da  vincere,  e  Iuggettare  con  guerra,  e  con  peri- 
colo di  patir  turbatione,  chi  dourà  efler  vinto  »  e  fuggettato  :  e 
di  quello ,  che  (là  già  iupcrato ,  &  arrefo  non  fi  trionfa  di  tal 
maniera,  che  dei  tutto  fi  pofla  di  lui  traicur are ,  ma  fi  hà  de  re- 
tici fopra  di  elio  la  mano  vigilante»  acciò  con  la  buona,  e  d ili— 

gente 
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gente  prouidenza,  fi  continui  la  fuggettione.  Qyefta  è  dottr£ 
na  comune  de*  Santi ,  in  confermatione  della  quale  diflfe  SanJ 
Gregorio:  Santi  a  enim  Ecclefia*  tranfire fine  labore,  tentationis  hL  M 
nonpotefl  tempore  peregrinationis:  qu*>  &  fiforàs  aperto  s  bojtes 
non  habet ,  intus  tamen  tolerat  fitios fratte s .  Nam  cantra  viti  a 
femper  in  ade  tfix  &  habet  etiam  pacis  tempore  bellnm  fuum  :  afi 
fligitur,  cum  nàn  extraneorum  iti/bus  ;  fcdfuorum  moribus  imi 
pugnatunfiue itaque  ilio,  fine  i/to  tempore  efi  tamen  in  labore^  . 
La  Chiefa  Tanta  non  può  paflarfela  lenza  tcntatione ,  e  prouc  .• 
e  benché  non  habbia  fuora  di  fe  nemici  /coperti ,  e  chiari  ;  ba- 
ttano però  i  finti  Chriftiani ,  che  con  mantello  di  fratelli  do 
buoni ,  tiene  dentro  di  le  ftcua ,  per  hauer  ben ,  che  patire  con 
elfo  loro .  E  quefto  nafee  dallo  ftar'  ella  fempre  in  campo ,  & 
in  continua  battaglia  :  onde ,  anche  nel  tempo  di  pace  ha ,  & 
efercita  parimente  la  fua  particolar  maniera  di  guerra:  e  per 
auentura  ftà più grauemente afflitta ,  quando,  non  patendo 
contratti,  e  turbationi  per  li  colpi  de'nemici  di  fuori,  ma  per  la 
refiftenza  de  i  difordinati  coftumi  de  gli  fteffi  fuoi  figli ,  vien- 
combattuta  :  &  ò  fia  per  l  vna ,  ò  per  l'altra  via  ;  ò  per  manife- 
fte,  e  (coperte  guerrei  ò  per  fegati,  e  domeftici  incontri,  fem- 
pre hà  da  patire ,  hauendo  continui  trauagli.  L' ideilo  che  il 
Santo  Dottore  dice  della  Chiefa ,  fi  hà  neceflariamente  à  dire 
delle  Religioni  in  ordine ^al  più^ò  manco  perfetto ,  perochc 

Il  terzo  principio  tanto  certo ,  quanto  i  paflàti  fa  più  imme- 
diatamente à  nottro  propofito;  ed  è,  che  grandiflìma  facilità  fi 
ritroua  nel  mitigarli  gli  ftati  refòrmati ,  non  folo  per  la  comu- 
ne inconftanza  de  gh  huomini ,  e  per  l'apprenfione  inganne- 
vole della  noftra  immaginatione,  che  c'inganna,  con  farci  ap- 
prendere per  potàbile  quello ,  che  tale  non  è  5  ma  anche  per  la 
gran  difne ulta ,  che  fi  ritroua  nelle  Religioni  molto  perfètte  : 
come  i  pattati ,  e  prclenti  lecoli  teftificano .  Perche  s  intenda 
meglio  quefto  principio,  notili ,  che  ordinariamente  la  rilaffa- 
t  ione  entra  quafi  lenza,  che  fi  conofea  ne*  principi;,  per  cagio- 
narli lotto  colore,  e  mantello  di  buon  apparenza ,  jeemandofi 
à  poco  à  poco  il  fer  UQjg ,  la  puntualità,  e  fodezza*  e  con  quefto 
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601  Pdrte  HL  Dffc.  S.  De' f  ericoli>  e  rifari 
lo  fpirito  nudo,  c  fiaccato  dalle  cofe  temporali  ;  cconfegiferiT 
temente  tutti  i  beni  fpirituali,  che  con  eflo  fi  godono .  Lamen- 
tandofi  Dauid  con  Ionata,  c  ponderandola  perfecutione ,  che 
M*M$  patina  da  fuo  Padre ,  gli  diflc  :  Vno  tantum  ( Mita  dicam )gr*~ 
du  morti  egoqucdiuidtmur.  Sono  tali  le  pcriccutioni,  &  i  perì, 
coli  di  morte,  che  io  patifeo,  che  pollò  con  verità  dire,  che  ap- 
pena c'è  diuifionetràlamiavica,  e  la  mia  morte;  perche  mi 


perche  mi 

veggo  quello  male  tanto  vicino,c  tauro  inettamente  ini  fi  mi- 
naccia, che  non  c'è  quafi  diftanza  dall'  vno  all'  altro .  Potreb. 
bono  gli  affcttionati  della  perfettione  chriftiana  lamentarfi  in- 
fieme  con  Dauid  delle  ftrette,  è  continue  perfecutioni,  che  el- 
la patifee,  dicendo  :  Appena  c'è  vnà  colia  di  coltello  tra  la  Ri- 
forma ,  e  La  rilaflatione ,  e  larghezza  fua  capital  nemica ,  per  i 
grandi,  e  continui  contraili,  e  borafche,  che  il  più  perfetto  pa- 
tifee, non  folo  dal  demonio,  dal  mondo,  dalla  carne,  e  da  tutti 
i  loro  aperti  confederati,  e  feguaci;  ma  anco  da  quelli,  che 
pregiandofidifeguitareGiesùChrifto,  e  di  non  l'offendere 
mortalmente ,  non  ardifeono  à  feguitarlo  nelle  cofe  di  perfet- 
tione Euangelica,  che  tanto  egli  ftima,e  che  tanto  importa  al- 
la fua  Chiefa .  Quelli  fono  quelli ,  che  giudicando  conforme 
alla lor debolezza,  per  fuperflui ,  &  eccefliui  gli  efercitij  di 
mortificatione,  pouertà  ,foggettione,.&  obbedienza  ;  con  cui 
fi  conferua  la  perfettione,  muouono  à  compaflione  con  ragio- 
ni apparenti(che  fono  molti  de  i  mah  linguaggi,  dc'quali  trat- 
tamo  di  fopraj  volendo  impiccolire,  e  proportionare  il  comu- 
ne della  vita  Kcligiofa  à  mifura  delle  loro  forze ,  e  difpofitio- 
ne  ;  oppugnando  per  quello  mezzo  la  perfetta ,  e  puntuale  of- 
fcruanza;  e  per  meglio  biafimarla,  e  far  in  effa  più  tacca,  efag* 
gerarono  fempre  quanto  poterono  l'apparente  pietà;  parendo 
loro ,  che  quella  obliga  à  condefeendere  al  g u Ito ,  e  defiderio 
di  ciafeuno ,  che  è  quella ,  che  l'Apoftolo  San  Paolo  biaiima^. 
per  propria  de  i  vogliofi ,  e  portati  da  i  propri)  gufli ,  e  per  di* 
Ih  uttiua  della  foda,  e  vera  pietà,  la  quale  fi  appoggia,  e  li  fon- 
da ne  gli  c lerci: j;  dell  odio  di  le  iteiio,  e  mortificatione,  e  mira 
al  vero  bene  dell'  anima  ;  Hubtnus  q»tdcm  /fcctem  fittati* , 

Sta- 
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Della,  perfetta  e  pace  religiofa.%.^.  60  $ 
Stabiliti  qucfH  tre  principi; ,  che  riabbiamo  accennati.  II 
primo ,  come  appena  fi  ritroua  alcuno ,  che  ftia  contento  della 
forte,  chegodcdiprefente.  11  fecondo , come  fi  inganna laJ 
noftra  immaginatone  ,  apprendendo  vn  tempo  di  tanta  quie- 
te ,  e  bonaccia ,  che  non  fijno  in  cflò  pene  grandi  ;  e  per  confe- 
guente  nè  tui  barioni,  nè  inquietudini ,  eflendo  ciò  totalmente 
imponibile  in quefla vita.  Il  terzo,  quanto  facilmente  per 
condefcendere  al  difordinato  gufto  de'molti,  vengono  à  rilaf  « 
farfi  gli  flati  Religiofi,  ne' quali  la  rilaffatione  ftà  tanto  da_ì 
prello,  e  vicina  alla  lor  riforma,  per  li  continui ,  e  gran  contra- 
ili,  che  patike  fotto  buon  colore,  fenza  che  alcune  volte  li  co- 
nofchino  fc  non  i  Ioli  molto  fpirituali .  Supporti  qucfli  tanto 
certi  principi)  ,rifpondo  ali  obbicttione  proporla .  Dico  pri- 
mo, che  fempre  s  ha  da  procurare,  che  quefti  lamenti,e  turba- 
tioni  fijno  li  meno,  e  minori,  che  farà  potàbile  j  non  dando  per 
quefti  lamenti  altre  occafioni ,  e  caule ,  fe  non  quelle ,  che  fa- 
ranno molto  giuftificate  ;  procurando ,  che  col  buon  modo ,  e 
termine  di  coloro,  che  hanno  da  difporre,  e  far'  efeguire  il  co- 
mune, fi  foauizzi  il  pelo  de  gli  efercitij  di  penitenza ,  e  di  mor- 
tificatone, e  quello  de  gli  altri,  che  in  fe  racchiudono  gli  flati 
religiofi  riformati,  quanto  permetterla  conditone,  ò  natura 
di  quefti  mede  (imi  efercitij ,  e  richiederà  la  perfezione ,  cho 
per  effi  fi  pretende . 

Secondo*  dico ,  che  eflendo  si  grande  ,e  ritrouandofi  tanto 
vicino ,  come  habbiamo  detto ,  il  pericolo  di  incorrere  nella^' 
mitigationc ,  e  larghezza  ;  donde  feguono  i  lamenti ,  le  turba- 
tioni,  i  difgufti,  &  1  veri,  e  maggiori  fentimenti ,  e  la  vera  per- 
dita della  pace  chrifliana,  con  detrimento  della  gloria  di  Dio* 
douendofi  eleggere  vno  delli  due  inconuenienti,  e  danni  dob- 
biamo eleggere  quelli ,  che  lono  tanto  minori ,  come  habbia- 
mo detto .  £c  afiolutamente  li  hà  da  dire ,  che  è  buona  forte* 
l'andare  dentro  la  sfera  del  fecondo  flato ,  in  cui  alcune  volte 
fi  patifeono  certe  lamentationi,&  inquietudini,che  hanno  ori- 
gine, e  pigliano  occalione  dalla  medeiiraa  rettitudine,  &  efer- 
citij di  perfettionei  per  isfuggire  i  danni ,  e  le  inquietudini  del 
primo.  Percioche  quelli  del  ìecoudo,  tanno  qualche  rimedio^ 


6o  4  Pàrte  ì/l  Difc.  $  .De' pericoli ,  e  ripari 
6c  anche  il  medefimo  tempo ,  fenza  che  verunalo  pretenda  Io 
fuol  dare,  nella  guifa ,  che  in  quefta  vita  è  poflibile  :  ma  quelli 
del  primo,  vna  volta  incorfì]  ò  non  l'hanno,  ò  è  quali  impoflì- 
bile.  Et  il  non  temere  quelli  vltimi,  abborrendoli  tanto,quan« 
to  è  di  ragione ,  nafee  dal  non  conofcerli  coir  cfperienza  -,  co* 
me  per  la  mifericordia  di  Dio ,  quafi  non  fi  cono/cono  al  pre- 
dente in  quello  noftro  flato . 

S.  5. 

Come  dagli  andamenti,  e  traccie,  che  il  demonio  ufa  perii 
tur  bacioni ,  e  difonore  delle  Comunità 
riformate  >  caua  Dio  ti  contrario . 

Icome  alle  Religioni  ne'Ioro  principi; ,  c  nel  tempo ,  che  Ci 
O  conlcruauano  in  più  riforma  (  viuendo  i  loro  Patriarchi^ 
Fondatori,  e  ftando  piene  di  gente  fanta)  non  mancarono  tur- 
bationi ,  e  lamenti ,  con  pericolo  di  perdita  nel  lor  credito ,  o 
fplendore,  come  habbiamo  detto  ;  così  non  mancheranno  nel 
tempo  prefente,  e  futuro,  le  procurano  conferuarfi  neTcruori, 
e  purità,  con  cui  cominciarono,  perle  fingolari  diligenze,  che 
per  quello  fa  il  demonio,  per  mezzo  de  i  lamenti,  &  apparen- 
ti ragioni,  de  gl'imperfetti ,  che  in  eflì  procedono  dalla  mede- 
fima  riforma ,  che  profetano .  Quefta  malitiofa  aftutia  del  de- 
monio, confilte  in  rapprefentar  le  cofe  di  quefti  flati  per  quel- 
la banda,  e  faccia,  che  pofTono  hauere  peggior'afpetto;  accio- 
che  così  fi  limino  manco  di  quello ,  che  meritano .  Et  ordi- 
nariamente gli  auuiene,  che  ritorcendoli  Dio  i  luoi  mezzi ,  o 
gabbando  le  lue  male  intemioni  cangia  le  forti  ;  e  per  quella^ 
medefima  via,  per  doue  pretendeua  accreditare  li  lamenti ,  o 
le  ragioni  falfe,  e  mal  fondate  de  gì*  imperfètti,  e  difereditare 
]a  perfettione  rcligiola,  ne  fegua  il  contrario . 

Per efler  molto à  noftro  propofito  quello,  che  fuccefTeaJ 
Rè  Balac ,  &  al  Profeta  Balaam  col  popolo  di  Dio ,  lo  riferirò 
a*i .  Quefta  lftoria  è  molto  a  propofito  per  ifeoprire  il  fingo-; 
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Dclldperfet/epdcereligiofd.S.il  ;ffoy 
far  pénficro ,  e  prouidenza ,  che  Dio  Signor  noftro  ha  del  pé2 
polo,  e  congregatone  dedicata  al  fuo  feruitio,  e  che  cammina 
in  verità  dinanzi  à  lui,  fcnza  che  fi  pcrmettino  in  elfo  idolucci, 
&  aflfettioni  difordinatc  i  e  come  fà  riufcir  vane ,  annichila ,  o 
disfa  tutte  le  macchine,  &  artifitij,  che  il  demonio  trama,  e  ri- 
uolta  per  fuo  detrimento ,  e  difprezzo ,  cauando  da  cffi  accre-' 
{cimento  del  fuo  bene .  Nel  vigefimo  fecondo ,  vigefimo  ter-  ***  *> 
20,  e  vigefimo  quarto  capitolo  del  libro  de'Numeri  leggiamo  **' & 
che  Balac  Rè  de*  Moabiti ,  perche  il  popolo  di  Dio  fi  oppone- 
ua  à  lui ,  &  à  i  fuoi  idoli ,  procurò  cauare ,  e  far  venire  à  fe  da  i 
Monti  dell'  Oriente ,  che  ftanno  fopra  il  fiume  della  terra  di 
Amon  il  Profeta  Balaam,  grande  Indouino,  &  Aftroiago ,  ac« 
cioche  condennaflè,  malediccfle,e  deteftaue  il  popolo  d'Ifrae. 
le.  Et  eflendo  andato  il  Profeta  non  alla  prima,  ma  alla  fecon- 
da imbafeiata  del  Rè  Balac ,  dandogli  il  Signore  licenza ,  ha- 
uendogliela  la  prima  volta  negata  :  hebbcSua  Diuina  Maefti 
prouidenza  di  fargli  apparire  nella  via  vn'  Angelo  con  vna- 
fpada  nuda ,  minacciandolo  da  parte  fua ,  fefacefle  quello ,  di 
che  il  Rè  Balac  lo  richiedeua ,  facendo  parlare  TAfina  per  ca- 


,  -  ,  .già., 

nuto  ad  adempire  il  tuo  comandamento:  ma  ti  penfi  forfè  che 
potrò  parlare, Te  non  quello  ,clié Dio  porrà  nella  mia  bocca  > 
Non  mancò ,  nè  s'indebolì  con  quella  rifpofta  il  defiderio  dei 
cattiuo  Rè,  nè  fi  perdè  d'animo,  ma  anzi  la  mattina  Io  conduf* 
fe  doue  vede/Te  rvltima,e  men  lucida  parte  dei  popolo  di  Dio 
accioche  mirandolo  per  la  banda,  che  gli  poteua  parer  pee- 
giore,  lo  difprezzafle  :  e  così  haueue  animo  per  maledirlo , 
detenerlo  :  ed  à  quefto  fine  gli  diede  conforme  al  fuo  defide- 
rio  offerte,  con  che  facefle  facrificij  à  i  fuoi  ùìfi  Dei . 


que- 

fte:  ggòmodo  mAledicéMy  cui  *o*  mtUdixh  Dcusì  Come,  ben- 
ché m' habbi  tu  chiamato  acciò  iomalcdichi,  biafirai,  e  di- 
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*  "6oé     Patii  HI  Dife.  3  .De* pericoli,  e  ripari 
fprezzi  il  popolo  di  Dio,  Io  potrò  io  maledire  »  e  difprezzarè  J 

le  egli  non  lo  maledice ,  nè  lo  difprezza  ?  E  per  maggior  con- 
fusione del  cattiuo  Rè ,  in  luogo  della  maledizione ,  riueretW 
dolo,  &  honorandolo ,  come  meritaua ,  proruppe  Balaam  ini 
quefte  fententiofe  parole:  Moriatur  anima  me*  morte  iufi$rum% 
(jr  fiant  notti  filma  mea  borum  fimilia .  Piacefle  à  Dio  ,  che  per 
mia  buona  forre  fòfle  il  mio  fine  fimile  à  quello  de  i  giudi  del 
popolo  di  Dio  i  Adiroflì  grandemente  il  Rè  con  quefto ,  e  dif- 
fe  al  Profeta  :  Io  t'hò  chiamato,  perche  tu  dettili,  difprezzi ,  c 
maledichi  il  popolo  d'iiracle  i  e  non  folo  non  lo  maledici ,  ma 
in  vece  di  maledirlo ,  lo  benedici  ì  Al  che  rifpofe  la  fecondai 
volta  Balaamtbenche  haueflc  tanto  mala  intcntionerito*  aliud 
pojfttm  /oqui,  nifi quod iujferit  Dominus .  Forfè  tu  t' immagini , 
che  facendo  quanto  puoi  dal  canto  tuo,  &  io  anche  defideran* 
do  compiacerti ,  potrò  dire  altre  parole ,  che  quelle  »  che  Dio 
vuole,  e  pone  nella  mia  bocca?  Tornò  il  Rè  (  non  ottante  il 
fuo  fdegno )  à  pretendere  il  medefimo ,  facendo ,  che  fi  conti- 
nu  all'ero  le  vane  diligenze  della  volta  pattata  ;  e  tornò  Dio  \ 
porli  in  bocca  le  parole,  che  glidouea  rilponderc:  onde  gli 
dille:  Non  e/I  Deus  quafi homo,  vt  mentiatur  :  nec  vt filius  borni» 
nis%  vt  mute  tur .  Dixtt  ergo,  (jr  non  faciet  ?  Locutus  eft,  &  non 
implebi t  ì  Ad benedicendum  adduftus  (um ,  benedieJionem  prò» 
hibere  non  valeo .  Non  cfl  tdolum  tn  Iaeob  ,  ne  e  vtdetur  fimula- 
cbrttm  tn  Ifrael .  Dominus  Deus  etus  cum  eo  efi  .  Non  è  Dio  co- 
me l  huomo,  che  mente ,  e  manca  della  fua  parola ,  nè  lì  muta 
come  il  figliuolo  dell 'huomo ,  nè  lafcia  d  adempire ,  e  di  lare-» 
quello ,  che  dice ,  e  promette ,  continuando  il  bencricio  inco- 
minciato .  In  conclufione  egli  mi  ha  tatto  venire ,  indirizzali* 
do  ( benché  contra  la  tua  nuentione,  e  contra  la  mia  volontà ) 
i  mici  palli,  e  parole  fin  da  principio,acciò  io  benedice  ili  il  luo 
popolo,  di  cui  egli  hà  protezione  >  &  io  non  pollo  falciar  di 
benedirlo  :  pcrcioche  come  il  popolo  d  liraele  non  tiene  idoli, 
nè  Dei  alieni ,  e  ralfi ,  ma  cammina  in  rettitudine ,  e  verità  ;  il 
vcio  Dio,  che  egli  adora,  ftà  lempre  in  fua  compagnia,  prore- 
gendolo ,  e  uiicndcndoio  >  onde c  in  vano ,  quanto  in  ciò  pre- 
tendi . 
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ftrfeuerando  più  il  Rè  ne'  Cuoi  praui  intenti ,  lo  pregatuu  » 
the  almeno  non  lo  benedicefle ,  ne  malediceflè  :  &  alla  fino' 
doppo  hauer  Orto  noni  facrificij,  acofetefuperftitiofe  à  i  fuoi 
falfi  Dei ,  hauendo  veduto  da  preflo ,  e  considerato  più  à  beli* 
agio  le  perfezioni  del  popolo  d'Ifraelc ,  rapito  dallo  fpirito  di 
Dio ,  che  à  fuo  mal  grado  gliele  haueua  feoperte  :  proruppe  il 
Profèta  in  quefte  parole  ;  JZuùmpukkrd  tderntcnU  tua  Jacob, 
&  te n tori 'a  tua  ifrael:  vi  Vdllct  uemorofa,  vi  horti  iuxta  fluvios 
irrigui ,  vttabcrnacnla>  qudfixit  Bominus ,  qudfì  cedri  fro fi 
Mait4t .  Quanto  belle  fono  Giacob ,  le  toc  tende ,  le  tue  tapcz-" 
zerie ,  &  habitationi ,  ò  Ifraclc  ;  fono  come  certe  valli  belio . 
piantate  di  varij ,  viftofi ,  e  fruttiferi  arbori  :  come  horti ,  dio 
godono  d'vn  fèrtile  adacquamento ,  e  come  manfioni ,  e  ftan* 
ze ,  che  Dio  hà  fortificate ,  &  aflicuratc  :  e  come  alti ,  e  vaghi 
cedri  piantati  alle  correnti  dell'acque. 
•  Non  manca  mai  al  demonio  penderò,  e  JbUecirudine  fintile 
à  quella  di  Balac  Rè  de  i  Moabiti ,  per  procurare  di  far  danno 
nella  Chiefa  ,  e  nelle  Religioni  elette  di  Dio  ;  diminuendo  la-, 
loro  ftima,  e  buona  riputatone,  con  fingere,  e  formar  malitia, 
c  difetto  doue  non  è,  e  con  rapprefentare  le  loro  cofe  per  quei 
lati,  che  paiano  cftrcme,  e  per  quella  banda,  che  pollino  faro 
manco  buon'aspetto,  e  cagionar  meno  fodisfattione;  per  ofe  u- 
rare,  e  coprire  per  quella  via  il  buono,  che  fi  ritroua  in  effe  :  & 
in  quefto  perfeuera  quanto  può  ,  né  giamai  fi  fianca ,  non  la- 
feiando  trama,  di  cui  non  procuri  valerfi,  per  denigrarle,  c 
farle  difprezzarc ,  per  l'odio ,  che  loro  porta ,  nato  dalla  con- 
tradittione ,  che  fanno  ì  fuoi  idoli ,  e  falfi  Dei .  Così  lo  dkfe  S. 
Girolamo,  toccando  vn'oppofitione,  &  anguftia ,  che  egli ,  o 
fuoi  leguaci  p  attuano,  facendo  mentione  della  medefima  I  fto- 
ria ,  che  hora  habbiamo  dichiarata  :  con  quefte  parole  :  Iwn  9  .  f 
ddmur  cium  quid  cogitduerii  aduerfum  nos,  qui  dcuorarc  voiuiit  tikhu  \ 
&  mfiram  etngregattonem  tlingere ,  verus  Bd/dc ,  didboiut .  E 
più  di  lotto  ;  Non  fermi  fa  nos  Deus  mdUdtófis  UUus /uh  tacere  ; 
fede  contrario  benedirti  Mdéit,  rei  ipfius  veriidte  c&mpulfus ,  Ci 
ricordiamo ,  per  renderne  gratie  al  Signore ,  delle  no  (tre  per- 
'    fccutioni,  e  trauagli  ,  e  di  quello ,  che  ha  penfato,  conerà  di  noi 
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il  demonio  (  il  quale  è  affai  peggiore  di  Balac  Rè  de'  KfóaBiti) 
volendoci  diuorare ,  e  diftruggere  la  noftfa  congregatiòn^V 
Ma  non permife  Dio,  che  i  mali,  che  fi  dice u a<io  di  noi  ci  n uo- 
ceffero  re  cagionaffero  danno ,  anici  fanorendo ,  «-difendendo 
la  verità ,  ci  riempì  dì  benedizioni  :  facendoci  di  nnouo  parti- 
colari gratie ,  &  aCcrefcendo  il  credito ,  la  ripur atione ,  e  la  Qi5 
ma  del  noftromododi  vita,  per  gli  fieffi  mezzi ,  chepareuanó 
donerei  cagionare  difprezzo. 

Molto  ficuri  porremo  Gare ,  in  tutto  il  tempo ,  in  cui  non  fi 
permetteranno  idoletri ,  nè  affezioni  disordinate  di  gufti  pro- 
pri) :  onde  per  molto ,  che  s'adoperi  il  Rè  Balac ,  e  per  molto 
che  lo  procuri  il  demonio  con  tutte  le  fuc  ftratagemme ,  &  in- 
ganni ,  e  per  molti  mezzi ,  che  intenti ,  le  camminaremo  in  ve- 
rità,con  giuftitia,  &  integrità,  feruendo,  &  adorando  il  noflro 
folo,  e  vero  Dio,  per  la  ftrada  delia  mortificatane,  penitenza, 
e  vera  carità,  che  Giesù  Chrifto  c  infegnò  nel  fuo  (acro  Euan- 
gelio ,  e  per  quella  del  ritiramento ,  filentio ,  &  oratione ,  per 
doue  andarono  i  noftri  fanti  predeceflori  ,.e  Padri  ;  tutto  quel- 
lo* fihc  li  formerà  di  lamenti,  e  tutto  quello,che  come  fi  voglia 
fi  incaminer à  ad  aborrimento,  e  difprezzo  del  nodro  flato ,  e* 
del  modo,  con  che  fi  conferua ,  tutto  verrà  à  finire ,  e  term  j  n  a  - 
re  in  maggior  lode,&  approuatione,  E  conformi?!  quefta  tan- 
to vera  dottrina ,  non  c'è  che  temere  le  turbationi ,  e  difgufti 
che  nafeono  nc'deboli  da  i  medefimiinezzi,co'quali  fi  confer- 
ua la  perfezione;  nè  l'apparenza  di  verità ,  con  cui  il  demonio 
l' ingrandire  tanto  per  farle  credibili/  atteio  che  procurerà 
Pio  con  la  i ua  diu i n a  prò u  i d  c  n  za ,  e  coi  fuo  potente  braccio,  di 
co n  ucì  tir  t u i  to  q  uefto  in  honorc,  credito ,  e  lode  di  noi  mede- 
fimi,  e  di  coloro,  die  fondati  nella  verità  la  difenderanno;  or- 
dinando, che  quelli ,  che  l'vdiranno ,  prorompino  nelle  paro- 
le, in  cui  proruppe  Balaam ,  dicendo  ;  Jguàm  puUhra  tiberini* 
cu  la  tua  Jacob  ,  te /a  ori  a  tua  Ifrael ,  vt  vsiies  nemorùjA ,  Vi  horti 
iuxta  fiuutos  irrigui ,  <vt  tabe  maculi ,  qua  fìxtt  Dominus  :  qua  fi 
fedri  frope  aqnas .  O  felice  Religione  i  Ó  irato felice  e  beato  1 
quanto  belle  fono  le  tue  manfioni ,  e  tutto  quello;, che  fi  rirro-- 
uaàn  te  1  Sei  come  yna  beila  valle  piantata  di  van),viftofu  t-> 

frut- 
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fruttiferi  arbori  ;  comchorti,  che  godono  d'vn  fertile  inafiGa- 
mento;  e  come  habitatione  fortificata,&  accurata  da  Dio:  co- 
me bello ,  &  alto  cedro  piantato  alle  correnti  dell'  acque  :  ag- 
giugnendo,  e  dando  compimento  a  quefte  lodi ,  chi  ciò  vdirà , 
e  tratterà  con  l'altre  parole  del  me  defimo  Balaam ,  per  più  to- 
talmente gabbare  la  vana  pretensone  del  demonio  .  dicendo  : 
Mori  a  tur  anima  me  a  morte  iuftorumi  &  fijtnt  nouiflìm*  m,ea  ho. 
rum  fi  mi  li  a\  che  i  porti  >  e  fini  fuoi  fijno  limili  à  quelli ,  che  per 
quefta  via  fi  fperano,  e  confeguifeono  ;e  che  l'anima  fua  goda 
eie  i  beni,  e  refori  fpintuali,  che  l'anime  di  tanti  giudi ,  &  buo- 
ni i  n  i  perfètti  f  che  profcHarono ,  e  profeteranno  quefto  modo 
di  vita  )  hanno  guadagnaro,  è  guadagnano  in  effe . 

Da  tutto  quello,  che  s  è  detto,  fegue  efler'impoflibile  (  mo* 
Talmente  parlando^  fuppofta  la  debolezza  humana ,  che  nelle 
Comunità,  non  vi  fu  alcuna  di  quefte  maniere  di  turbationi,  e 
lamenti:  percioche,  fe  mancheranno  la  rettitudine^  la  perfee 
ta  ofleruanza ,  con  la  prudente  coftanza ,  e  giuftitia ,  non  pò? 
tranno  mancare  i  lamenti,  e  le  turbationi  maggiori,  e  più  dan- 
nofe,  che  habbiamo  accennate,  e  di  cui  trattammo^  propofi- 
to  al  principio  di  quefta  terza. parte:  e  fe  da  doucro  s  attenderà 
all'  acquatto  della  perfettione  (  come  fecero  1  gioriofi  Patriar- 
chi San  Domenico,  e  San  Francelco)  nè  meno  potranno  man- 

fi  pretendono  sfuggire  le  prime,?  maggiori*  co'quali  s'intro- 
ducere aconferualaperfetcionc.„       :  \: ~/n  f  gradar 
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DISCORSO  IV. 

Nel  quale  concludendo  la  materia  di  quefta  tena 
parte,  fi  pongono  le  ftrade  della  vera  quiete, 
e  pace  $  e  quelle  della  falfa . 

§.  i. 

Dttcomnn  Jcfidcrh ,  che  tutti  hanno  di  eonfeguirt  Upacè  ; 
e  de  i  dinerfi  modi  di  effk  » 

SE  fi  confiderà  bene ,  tutte  le  inquietudini ,  e  lamenti  di  co^ 
loro,  che  Khan  no,s'mc  a  minano  all'adempimento  di  qucL 
!o>  che  desiderano  :  e  mediante  quefto  à  confeguir  la  quiete,  c 
pace,  che  per  quelli  mezzi  fi  promettono.  Per  intender  me* 
%\ io  quefta  verità,  e  la  diftintione  accennata  di  iopra  tràk# 
turbatiom ,  e  lamenti ,  che  fogHon  trouarfi  ne  ì  flati  religioni  > 
nati  da  i  mali  linguaggi  re  per  accertare  à  dar  rimedioà  i  loro 
danni,  c  necelario  fapere  i  diucrlì  modi ,  e  maniere  di  pace ,  c 
di  quiete,  che  fi  ritrouano  jche  è  l'antidoto,  e IVmco  rimedi* 
di  ftmili  mafi ,  La  quiete ,  e  pace  è  per  fc  fleto  tanto  amabile, 
che  non  c'è  colà  nel  mondo ,  che  non  la  defideri  ;  perche  ttttfc 
amano  ftarc  nel  lor  centro ,  c  la  pace  con  quello ,  che  in  fua^ 
compagnia  fi  partecipa  di  Dio,  non  è  altra  cola,  fc  non  il  «pa- 
io, U  iodi$fatuonc,  c  la  quicte,che  n  d  proprio  centro  fi  rroua.' 
'j*.  fife  rjv  Onde  Sant'Agoftino  diHc>  gnifquis  res  h»mauast  tOMturamqmr 
+€iMit.v*i  t9mmmmm  vtcuuque intuctur>agno{cit>  qnòd, ficus memo t#>  qui 
f*  —      Rudere  notiti  ita  nomo  efi ,  qui  pdf em  hahere  noia .  g$é*d*qui- 
dtm  &  *pfi>  q** beiu  vutmU»  ntbtl  aitud ,  qnam  vinari  voiuut  t 
adglortofam  ergo  pacem  tettando  cupi nnt  per neutre .  Nano  quid 
tì  alt  mi  via  orsa»  mfi  fnhteclio repugnaUtium  *  Paris  igitur  ito* 
itntioue  gernntur  kit.  Chiunque,  che  con  mediocre  attenti^ 
nc  confiderei  le  cofe  humane,  la  lor  naturai  comun'inclma- 

tione>conofceri»  che  >  ficome  non  v'è  alcuno ,  che  non  voglia 
 ~    —   ap.  - 
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godere  ;  cosi  nè  anco  ve  alcuno ,  che  non  voglia  hauer  pace 
poiché,  anco  gli  ftcflt ,  che  muouon  guerra  pretendono  vince-  '* 
re,  e  vincendo  arriuar  ad  ottener  la  pace ,  e  la  quiete  gloriofa,' 
che  dcfiderano ,  Percioche  la  vittoria  non  confitte  in  altra  co- 
fa,  fc  non  in  fuggettar  quelli,  che  repugnano,  e  fi  oppongono: 
c  fatto  queftofubito  fi  confeguifcc  la  pace:  e  così  none  è  al- 
cuno, che  non  pretenda  la  pace  propria,  ò  vera,  ò  fai  fa. 

San  Bernardo  diuidendo  à  nofìro  propofito  la  pace ,  e  la.*' 
quiete,  difle:  Pax  e  fi  tri/ormisi  /ffia,  vt  in  Inda  ;  inordinata,  vt  ***%tihf*£ 
in  Adam ,  &  Ettax  vera ,  qnam  Ckriftus  r  eli  qui  t  difiipulis  fuis.  ! 
Tré  forti  di  pace  fi  trouano  ;  la  prima  è  finta  ,  come  quella  di 
Giuda;  la  feconda,  difordinata ,  come  quella  di  Adamo,  &  Ti- 
na la  terza ,  vera  come  quella ,  che  infegnò  Chrifto  à  fuoi  di*; 
fcepoli .  Diede  Giuda  il  bacio  di  pace  al  fuo  Maeftro;  ma  eoa 
tanta  malitiofa  aftutia,  &  intcntione,  che  fi  feruì  di  quefta  me* 
defima  dimoftratione  d*amore ,  per  fegno ,  con  cui  efeguiffe  là 
crudeltà  del  fuo  tradimento.  Con  quello  efempio  dichiara.» 
San  Bernardo  qual  fia  la  maniera  di  pace  più  cattiua ,  più  pre- 
giuditlale,  e  più  dannofa  di  tutte;  e  che  tenendo  nome  di  pace 
è  principio  delle  maggiori  turbationi,  e  lamenti.  E  per  Sco- 
prirci qual'èla  pace  difordinata  (che,  fe  bene  non  è  tanto  ma-' 
ìitiofa  quanto  la  paffuta ,  cagiona  nondimeno  gran  danni  )  ri- 
dufle  à  memoria  quella ,  che  fù  tri  Adamo,  6c  Bua  ,*  quando 
vniti ,  ecorifoimraccorn^  ferpente, 
&  al  Ior  gufto  difordinato  contra  il  gufto  di  Dio .  Pace,  in  cui 
fi  ruppero  la  legge  diuina ,  e  la  Tua  obbedienza  fotto  buon  co- 
lore .  Pace ,  che  confiftette  in  lafciarfi  portare  dair  appetito 
dc'fenfi,e  dal  difordinato  defiderio  di  faper  quello,  che  ad  ef- 
fi  non  apparteneua  ;  fenza  contradirfi  Pvn  1  altro ,  nè  far  refi-1 
ftenza .  Pace,  con  che  fi  fuggì  dalla  giufta  guerra,  che  contra 
il  fcrpente,e  tri  di  loro  doueano  attaccare  i  no  (tri  primi  padr/^ 
in  difeia  dell'obbedienza,  e  dell  humile  fuggettionc,  &  arren» 
dimento ,  adempitrice  della  volontà  di  Dio .  Pace ,  benché 
apparente,falfa.-  e  come  tale  fu  principio,e  feme  delle  paci  fal- 
le, &  ingannofe  ;  ò  per  cHr  meglio  di  tutte  le  vere  guerre ,  tur- 
bationi, inquietudini,  e  lamenti,  che  noi,come  delcendcnri  lo- 
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ró,  patiamo  :  onde  è  il  laccio ,  in  cui  più  continuamente  Ci  eàdé 
à  loro  imitationc,fenza  conofcer  del  tutto  quefto  pericolo.  La 
pace ,  che  il  Santo  Dottore  pone  in  terzo  luogo ,  è  la  vera ,  cJ 
durabile,  che  Chrifto  Signor  noftro  infegnò  a  i  fuoi  difcepoli  ; 

&d  thilif.+.  e(j  e  quella ,  di  cui  dine  San  Paolo  :  ^ud  exuperat  omnem fen- 
fum:  che  fupera  ogni  fenfo.-  attefoche  per  confeguirla  non  li 
acconfente  à  quello,  che  i  fenfi ,  e  la  ragione humana  chiedo- 
no: anzi  è  fopra  tutto  quello,  à  cui  effi  poflòno  arriuare ,  &  ap- 
petire: e  come  fi  fonda  nella  Fede,  e  non  nella  fola  ragione, 
prudenza  humana ,  Chrifto  Signor  noftro  Autore  della  Fede-. 

hm,  14.  la  chiama  fua ,  dicendo  :  Pacem  relinquo  vobis  ,  pacem  meam  do 
vobis  :  non  quomodo  mundus  dat ,  ego  do  vobis .  Quefta  forte  di 
pace  non  ammette  lamcntationi  contra  l'obbedienza,  nè  in- 
quietudine per  quello,  che  ci  vien  comandato  ;  anzi  prefup- 
pone  gran  puntualità,  &  fodezza,  fenza  rottura  in  efla,ad  imi- 
tationedi  quella  di  auefto  Signore  Autore  fuo,  di  cui  ditto 
PApoftolo:  che  perde  la  vita ,  per  non  perdere  la  fua  pace  fat- 
to obbediente  fino  alla  morte,  e  morte  di  Croce:  e  cosi  quefta 
non  è  pace  ordinata  all'adempimento  del  proprio  gufto,  o 
ftimai  nè  fondata  in  ragioni  temporali,  e  terrene ,  come  quel- 
la de'noftri  primi  padri  ;  ma  la  perfetta  che  Chrifto  iafeiò  per 
vitimo  legato  à  i  fuoi  difcepoli ,  come  fegno ,  c  diuifa  de'fuoi 

feguaci.  ,  . 

Volendo  il  noftro  diuinoMaeftronparare,  e  dar  rimedio 
di  propofito  à  i  danni ,  che  col  feme  della  pace  ingannofa  ca- 
gionarono Adamo,  &  Eua,  Iafciandola  internata  nella  noftra 
Mi**,  io.    natura  corrotta ,  difle  per  San  Matteo.-  Nolite  arbitrari , 

pacem  vcncrim  mittcre  in  terram  ;  non  veni  pacem  mittere ,  fed 
tUàium .  Veni  enim /eparare  hominem  aduerfus  patremfuum , 
&  filiam  aduerfus  matrem  /uam,&  nurus  aduerfus fic  rum  fuami 
tjr  inimici  hominis  domeftici  eius.  Non  fon  venuto  ad  inlegnar 
la  pace ,  e  la  concordia  d'Adamo ,  &Eua,  che  accordandofi 
fra  di  loro  con  amor  dilordinato ,  e  lafciandofi  guidare  dalla.» 
tcntatione,  e  dal  lor  gufto,  giuditio,  e  propria  volontà,  difub- 
bidtrono  al  ior  fattore  :  anzi  vengo  à  porre  coltello  di  diuifio» 
ne  tra  Padri,  e  figli,  e  tra  nuore,  e  fuocere;  istruendoli  con  la 
     Uoc- 
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dottrina  del  mio  Euangelio  à  non  condefeendere  gli  vni  à  gli 
altri  con  pace  apparente ,  e  f alfa ,  la  quale  da  vn  principio  di 
vera  guerra:  dando  loro  ad  intendere,  che  fcmpre,chc  v'inter- 
ucrrà ,  e  porrafli  di  mezzo  il  mio  gufto ,  e  la  gloria  del  Padre 
mio,  fi  hanno  da  diuidere ,  ancorché  fijno  fratelli ,  padri ,  e  fi- 
gliuoli, mariti,  e  mogli;  opponendo/i  prudentcmente,e  fecon- 
do Dio  à  quelli ,  che  vorranno  andar  contra  quefto  :  eflendo 
quefta  diuifione,  e  guerra  principio  della  vera,  e  ficura  pace.  " 

Si  deue  qui  notare ,  che  V  Euangelifta  pofe  efempio  ne  gli 
iamici,  e  ne'congiunti  di  più  Gretto,  &  intimo  parentado,vnio- 
nc,  &  oblighi  naturali ,  come  fono  i  padri ,  madri ,  figliuoli ,  e 
fuoceri,  perche  queftifoglionoeflérei  più  potenti  per  tirarci 
dietro  à  loro;  facendoci  condefeendere  al  gufto  di  elfi,  ben» 
che  contra  la  ragione ,  e  contra  Dio ,  per  non  perdere  la  loro 
amicitia,  e  pace:  onde  per  antonomafia,  &  eccellenza,  li  chia- 
ma nemici ,  dicendo  ;  Etinmici  h ornimi  domefiicieius .  Per 
darci  qui  ad  intendere,  che  non  vi  debba  eflcre  corri fponden- 
za ,  amore ,  &  amicitia  tanto  ftretta ,  che  non  fi  rompa ,  non  fi 
diuida,e  non  fi  (lacchi  vn'huomo  dall'altro;  tenendolo  per  ini- 
mico del  fuo  bene  fpirituale ,  e  dell'anima  lua ,  quando  ben  'e-' 
laminato  il  tutto ,  ciò  conuerrà  per  l'adempimento  delle  prò-- 
prie  leggi,  &  oblighi;  e  per  l'adempimento  dell'obbedienza^ , 
della  dottrina  cuangchca ,  e  di  tutto  quello,  che  fard  maggior 
gufto  di  Dio. 

E  fe  fi  confiderano  bene ,  così  l'Iftorie  generali  della  Chie- 
fa,  come  le  particolari  delle  Religioni,  trouaremo  in  effe ,  che 
tutti  i  trauagli,  morti,  e  croci  non  folo  de  Martiri,  ma  anco  de 
gli  altri  Santi ,  nacquero  dal  non  voler  condefeendere  à  que- 
lta  falfa ,  &  apparente  pace  ;  procurando  eificacemente  la  du* 
rabile ,  vera ,  e  ficura  di  Giesù  Crinito ,  benché  folle  molto  à 
lor  cofto  •  Quefta  dottrina  è  comune  de'  iacri  Dottori ,  e  par- 
ticolarmente di  San  Gio.  Chr  j  loft  omo;  il  quale  hauendo  fatta 
mcntionc ,  e  detto ,  come  gli  Apoftoli ,  e  Diicepoli  di  Chrifto 
Signor  noftro,  1  Martiri,  e  Confeflòri,  e  tatto  Tclercito  deVeri 
chriftiani ,  ft anno  tempre  armati ,  refiftendo ,  &  opponendoli 
al  demonio,  &  à guelU,  che  fi  fanno  inftr umenti  i uoj?ribut t an- 
-  i      "~  do 
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"  *  do  la  falfa  pace ,  che  e  principio  della  vera  guerra &  abbrac- 
ciando la  giuda  guerra ,  e  turbatione ,  per  doue  fi  ottiene  la-' 
pace  a  e  la  gloriofa  vittoria  chriftiana  :  foggiugne  apprettò:  in 
chrìf.ftr.  di  iftis femper  pares  virtutes ,  dijfirniles  pugnx ,  gloriola,  vittori* . 
14  Mrtjr.  i .  -  ynde  tu  C  bri  fi  tane  delie  atus  es  miles  ,  ftputas  u  pojfe  (ine  pugm 
imiti**     vincere i  fine  ceri amine  trtumphare.  Exere  vìres  ,  fortiter  dimt- 
funt.  mi$tum  ca  ,  atrociter  in pralio  tfto  concerta .  In  quelli  fideli  feguaci  di 
Chrifto ,  benché  camminarono  per  diuerfe  ftrade ,  furono  pc- 
!       rò  Tempre  le  virtù  molto  fimili ,  non  ciìcndo  tali  li  modi  di  c5- 
battere  nelle  loro  gloriofe  vittorie.Onde  le  tu  Chriftiano  pcn- 
fi  vincere  lenza  combattere,trionfare  de'tuoi  nemici,&  acqui- 
fere la  vera  pace  ,  fenza  guerra ,  tienti  per  debole ,  e  delicato 
foldato .  Efci  citati  dunque,  e  prendi  più  animo,  combatti  for- 
tcmcnte,c  da  coraggiolo  neiroccafioni,che  fi  offerifeono  con- 
tra  quelli,  che  contradicono ,  &  impedifeono  il  bene  fotto  co- 
lorc  di  falla  pace  :  perfeucrando  in  qucfto  efercitio  con  porre 
dal  canto  tuo  prudentemente  quello,  che  puoi,e  dcui:  che  co- 
sì facendo  ti  cauerà  Chrifto  Signor  noftro  con  vittoria  da  co- 
loro ,  che  ingiuftamentc  ti  contradilfcro ,  e  ti  fi  oppofero  ;  co- 
llie l'ha  promeflo ,  aflìcurandoci  del  fuo  fauore,  e  perpetua-. 
3a#f-z?.     compagnia,  dicendo:  Ecce  ego  vobijcum  fum  omnibus  diebus 
5     *vfa»t  A<t  con fummationemf acuti . 

Quella  dottrina,  e  differenza,  che  fi  troua  tra  le  diuerfe  ma- 
niere di  pace,  di  quiete,  e  di  ripolo,  e  tra  le  diuerfe  maniere  di 
turbationi,dilgulli,  elamcntationi,  che  fi  fono  accennati  di 
ìopra ,  importa  aliai,  che  s'intenda  bene,  e  fi  penetri  ne  gli  fia- 
ti religiofi  i  maflìme  in  quelli ,  che  profetano  molta  perfettio- 
jic,  per  quello ,  che  grandemente  importa  à  conofeerc ,  e  fug-j 
gire  i  linguaggi  dannofi  palliati ,  che  fono  la  femenza  alcuno 
-v  olte  della  falla  pace,  &  altre  delle  inquietudini,  c  vera  guer- 
ra. 
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§.  2. 

Xfc/fc  da?  />r/>»i?  maniere  di  pace,  finta,  e  fahfa\  e  del  benefi- 
ci c  $io>  che  Dio  fa  alla  Religione  liberandola  da  effe. 

•    *  * 
•  •        *  *  • 

LA  prima  forre  di  pace ,  che  San  Bernardo  mette  nella  fuà 
diuifione,  è  la  finta»  la  quale  nafee  da  cattino  intcriore»  e 
mala  intentione  ;  e  racchiude  in  fé  malitia  sì  grande ,  che  fi  af- 
fomiglia  à  quella  di  Giuda .  E  fé  bene  nelle  Comunità,  in  cui 
fi  tratta,  cu  attende  da  douero  alla  perfezione,  rade  volte  fi 
troua  quella  forte  didanno  ;  nondimeno  lederli  ritrouato  nei 
Collegio,  e  congregatone  de  gli  Apoftoli  eletti ,  cVinftrutti 
da  Crinito ,  fa  probabile ,  che  polla  alcune  volte  trouarfi ,  an- 
che nelle  comunità ,  e  co n gregat ioni  »  do ue  fi  proferirà  moltaJ 
carità  ,'  &  amore .  Trattando  Sant'Agoftino  di  quella  manie- 
ra di  pace,  dine  :  Sui  porrò  inter fi  amiciorcs  effe Jolent ,  veldt-  j? 
bent,  qukm>  qui  vnd  etiam  continentur  domoì  Et tamcnsquis  in*  Xf \ (t£,  f, 
de fecurus ,  cum  tanta  fapè  maU  ex  eorum  occulti*  infidys  ejctfi. 
terint,  tanto  gr  autor  a ,  quanto  pax  duUior  fuit  :  qv*  vera  pittata, 
tfi ycnmjtfiuttjjime/ngeretur?  Chi (ogliono , e deuono cflerc 
più  amid,  chcquelii ,  i  qualilegati  con  particolari  oblighi  di 
amicitia,  e  di  amore ,  viuono  inficme  invai  cala  r  E  con  tutta 
ciò  non  v'è  alcuno  ,x:he  polla  ftar  ficuro  per  quella  maniera  di 
f  amiliarità;poichc ,  come  hà  infegnato  i'.efpericnza ,  vn  com- 
pagno hà  telo  lacci ,  &  infidieall'  altro  bene  Ipcfto ,  &  hanno 
contrattato  tri  loro ,  e  tanto  la  contradittione  fu  più  amara ,  c 
crudele,  quanto  fù  più  dolce  la  pace,  che  sJiebbe  con  elfo  lui; 
la  quale  fi  pensò  effer  vera,  eflendo  molto  artifitioia,  e  finta-  • 
Quelli ,  che  vfano  di  quella  maniera  di  fintione ,  danno  à  bere 
il  veleno  in  vaio  dorato,  belio,  e  di  buon  a/petto ,  come  face- 
ua  quella  donna  deferitta  da  San  Giouanni  nella  Jua  Apoca*  ^ 
lilfi .  £  con  la  foaue,  dplce,  e  guftola  heuanda  delle  buone  pa- 
role, e  del  piace uole  volto,  ekgmicono  più  diffimuiatumeme, 
e  più  lenza  riparo  >  la  loro  crudeltà ,  come  fece,  lael  moglie  di 
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ÀiHabercon  Sifara  Capitano  Generale  dcIPcfercito  del  Rè 
Iabin  i  la  quale  doppo  d' haucrlo  molto  cortcfementc  ricevu- 
to, e  datogli  a  bere  del  latte,  quando  l'hcbbc  accurato,  &  ad- 
dormentato, gli  diede  la  morte,  ficcandoli  vn  chiodo  nellc_, 
tempie .  Laiciata  da  parte  quefta  maniera  di  pace,  perche  non 
fa  al  noftro  propofito ,  trattaremo  dell'altre  maniere ,  che  San 
Bernardo  pole  nella  diuifione,  che  andiamo  icguendo . 

La  feconda  maniera  di  pace  è  quella,  che  S.Bernardo  chia- 
mò ingannofa .  E  di  qnefta  pofe  efempio  in  quella ,  che  rieb- 
bero Adamo,  &  Eua;  il  cui  difordine ,  come  habbiamo  accen- 
nato, confi  (tette  in  efler  concordi ,  &  vniti  alia  difubbidienza  , 
all'adempimento  del  lor  capricciolo  appetito,ai!a  rottura  del- 
la legge ,  che  Dio  haucua  ad  e  (fi  importa ,  &  à  porre  in  efecu- 
tionc  ii  dcfiderio  di  conleguire  la  fapienza,  e  l'eccellenza ,  che 
non  era  propria  dello  (lato  loro ,  nè  Tua  Maeftà  hauea  voluto 
dare.  Per  mezzo  di  quefta  falla  pace  fi  conformarono  le  ra- 
gioni inferiori  luegliatc  ,ed  accele  col  fottio  del  ferpente ,  la- 
lciandoli  ambedue  portar  da  quelle ,  &  aiutandoli  Tvn  l'altro 
per  fcguitarlc  contra  il  dettame ,  e  rcfiltenza  della  ragione  fu- 
periore .  Dichiarando  Sant'Agoftino  il  fine,  à  cui  s'indrizza— 
quefta  maniera  da  vnionc ,  e  concordia ,  che  con  tanta  effica- 
cia ,  e  per  tante  vie  procurano  gl'ingannati  imitatori  de'  noftri 
primi  padri ,  dice  :  <%ui proptereà  dant fibipAcem  >vt  fine  mole- 
flta  litium  ,  atque  bellorum ,  non  Dco  ,  jed  amico  fuo  mundo per» 
fr  vantar .  Quelli ,  che  cercano  la  falla  pace  fi  vnifeono  tra  lo- 
ro, non  per  dar  gufto  à  Dio,  ma  per  godere  con  più  larghezza 
de'  gufti ,  che'l  mondo  lor'amico  ad  elfi  offerite  i  fenza  che  vi 
ha  chi  gl  impedifea,  e  li  proibifca,  nè  muoua  lite,  e  guerra  • 

Defiderarono  Adamo,  &  Eua  la  pienezza,  e  la  compirà  fo2 
disfattione  dello  flato  felice,  e  beato,  e  la  pace  apparente,  che 
e  ili  s'immaginarono  ;  e  per  laiciarfi  portare  da  quello  de  il  do- 
no ingannolo ,  e  mal  fondato ,  perderono  la  vera  pace ,  &  il 
colmo  de'  beni,  che  godeuauo ,  &  i  maggiori ,  che  Dio  teneua 
loro  rifeibati:  come  fuccederà  fempre ,  che  la  pace  fi  cercherà 
con  rottura  delle  leggi ,  e  propri)  oblighi  ;  fuggendo  ciafeuno 
di  farli  guerra  con  la  mortificatone  delle  inciinjuofli ,  e  deli- 


'Éittlferfeii.  e  pdcé  relsgiofa.S.i:      Si  7 
derij»  che  fono  contrari}  à  quello ,  che  Dio  gli  ha  ordinato ,  o 
vuole  da  lui .  E  quando  fi  cercarìfrla  pace  per  quella  via,  fi 
troueranno,  in  luogo  di  lei  ,  grand  iflìmc  turbat  ioni ,  repentini 
timori  ,  Se  amaritudini ,  fìcomc  eflì  trou arono .  Così  Io  diffo 
Efaia  parlando  In  nome  del  difubbidiente,  e  difordinato  ama- 
cor  di  fe  fteflb ,  con  quefte  parole  :  Ecce  in  pace  amaritudo  mu  */<*<  \  ti 
dmartftma .  Quando  haucuo  da  godere  della  pace ,  che  m'ero 
immaginata ,  trouai  grandiffima  amaritudine,  e  pena.  Quella 
difordinata,  &  ingannofa  pace  è  quella ,  che  ordinariamento 
appetifee  la  noftra  natura  corrotta ,  da  quando  i  noftri  primi 
padri  fi  ingannarono  con  eOa  ;  immaginandoli ,  e  tenendo  per 


certo  d'hauereà: 

re,  per  mezzodell'adempimcnto  del  lor  proprio  parere ,  e  ga- 
tto ,  e  con  efla  tutti  gli  altri  beni .  Nè  è  difficile  da  credere,  che 
fijno  molti  coloro,  che  cadono  in  queflo  laccio  nello  flato 
prefente  della  natura  corrotta  ;  attefo  che  è  di  talconditione '  * 
che  quelli ,  che  godeuano  nella  giuftitia  originale  di  così  ce' 
celiente  luce,  e  di  molt'  altri  aiuti  naturali,  e  fopranaturali, 
non  lo  frapparono. 

Biafimando  Sant*  Agoflino  quella  falfa  pace ,  che  gli  huò- 
mini  guidati  da  ragioni  inferiori,  e  baflè,  cercano,  condefecn- 
dendo  alli  loro  appetiti,  e  gufti  proprij  ,che  è  principio  dello 
t urbationi ,  inquietudini ,  e  lamentationi  più  dannofe ,  dico  : 
Non  enim  pax  quaritun  *vt  bcltunt  excìtetun  fed bellum  geritur% 
<vt  pax  acqufratur.  Trà  i  feguaci  di  Chriflo ,  non  fi  cerca  pace,  wi&tó 
che  fia  principio ,  e  Temenza  di  guerra  ,  di  turbationi ,  e  d' in-  f*c%  tm0t  *' 
quietudini,  come  è  quella  di  coloro,che  inuigorifeono,  &  aiu- 
tano lo  [quadrone  delle  loro  paffioni;ma  fi  fa  la  guerra  à  q Lic- 
iti dome  ftici ,  &  intimi  nemici ,  per  mezzo  della  mortificar  io- 
ne chnftiana ,  per  ottenere  con  tal  mezzo  la  vera  pace  dell'  a- 
nima ,  Se  Eua  haueffe  fatto  quella  debita ,  e  g  iurta  refiflenza 
al  fervente;  &  Adamo  alferpente,  &  ad  Eua,  quantunque  fol- 
le fua  vnica,  e  tanto  amata  compagna  ;  contradkcndole  iiu* 
quello,  che  era  contra  il  guflo  di  Dio,  contra  la  fua  obbedien* 
za ,  e  legge ,  non  farebbono  feguiti  ad  efli ,  &  à  i  loro  defeen- 
iienti  tante  occafioni^'inquietudinij  turbationi,  e  tante  perdi 
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te  della  vera  pace .  Quello,  che  pafcòà  inoBri  prirmpiarlj 
pafla  hora  à  quelli ,  che  pe>  fuggire  le.  tnrbationi ,  e  laraentij 
cheioglionlcguircdalritneuiarcon  fante  zelo  letottoiede' 
propri? oblighi ,  lafciano  di  procurared  meglio  j  ed  adempir 
quello  ,àcui  fono  obligati  rdonde  rifukaperl  auuenircil  ere- 
,  ;  fiere ,  &  il  diuenire  più  pertcolofc  le  medefime  drfficulra , 
danni,  che  temerono ,  epretefero  imprudentemente  sfuggire. 
Non  fi  arrifehiò  Adamo  àcontradire  ad  Eua,  volendo  conler- 
uar  la  pace  prefentc,  e  fcanfar  l'incontro ,  e  turbàtionc ,  che  io 
anello  fe  gli  rapprefentòi  dal  chenelegut  fubito  il  turbarfi 
ambeduerper  iendo  ciafeuno  la  fua  pace ,  e  quiete  con  fe  Ito- 
lo, con  Dio ,  e  col  fuo  compagno:  e  da  quello .imprudente  de. 
iìderio  di  non  volerfi  turbare.e  dal  non  volerli  contradirenel- 
l'occafione ,  che  la  verità .  e  la  giuftttia  lo  nehiedeuano  ;  nac. 
quero  in  effe,  e  loro  fucceffori  i  danni  M  rurbationi ,  e  lamen- 
ti, che  habbiamo  detto .  Di  doue  fi  raccoglie  quanté  bene  dif- 
fe  Cicerone,  benché  Gentile ,  che  fi  ha  da  ributtare ,  &  abbor- 
rire  la  pace,  quando  lotto  quello  buonhomé,  fi  d.ffimula,  e  rr, 
a«r.i«  ih/c.  copre  la  guerra ,  Repudiand*  efipax ,  fi  fri  tms  «omtnt  UM 

;  facendo  lo  Spirito  Santo  mentione  delle  turbai  ioni ,  timo, 
ri,  e  refiftenze ,  e  de'grauidannt ,  che  patilcc.na#i'  ignoranti . 
&ingannati,  i  quali  cercauano  quefta  P**"^,rrn] J  . 
dell'adempimento  delle  loro  ^ldlfWW«.*«lm,  • dice  dl  e»  ■ 

*»■  »«•    In  ma" no  intente*  infaentt*  kM*»**  '     Um.  ?"  *J*~ 

•»  „'  A,.,.,.l,nf,oue<WHnleiabihatalellato,cheilan- 
ctmappellant.  Alt  mane <  u 
do  fommerfi,  per  mancamento  cu  iute,  c  upicuM  , 
febiflb  dell'  ignora.**;chiamano  pace  tanti ,  e  si  gra, nuli  ,c 
tnrbationi ,  q  uanti pascono  ;  e  tutto  quello  danno  tiafec  loro 
d?non  cò SX ver.  pace,  e  la  «rada  per  doue  fio«,e£ 
Con  aucOiiébe  cercano  quella  maniera  di  pace  ingannofa» 
non  è  polsibile ,  che  llijno  vmti ,  e  concordi  i  dtlingannati ,  e 
erudenti  ,-chc  cercano  la  vera  pace  di  Chnllo  Signor  nollroi. 
Così  lo  diffe  S.  Bernardo  con  quelle  parole  timer  Moline  m> 
5S£*  & lerujalcm  n»lU  eft pax ,  M**?'™™****™*1?, 
«*■*.«      }«*  cimtm#gm/**m  :  *'*  Ur»f*ltn,  Cfajtv  mm»«?<S  • 
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•  !Mif^m.  tpacir'èlìglófit.  S,«*  €1$ 
Jiix  $Monis  duholns.  Tra  Gerufalemme,  che  è  vera  vifionè 
di  pace,  c  Babilonia,  che  è  figura  dell  ignoranza,  e  turbar  ione 
■confuf  a ,  non  può  eflcr  fe  nonguemperl^imicitia  capitale  i 
che  è  tra  il  Rè  di  Gierufalemme  Chrifto  Signor  nofìro  Prin- 
cipe, &  Autore  della  vera  pace  ?  e  fuoi  feguaci  ;  &  il  Rè  di  Ba- 
bilonia, che  è  il  demonio ,  autore  della  diuifione ,  &  i  fuoi .  E 
la  ragione  è;  perche  non  c'è  più  oppofitionc  tra  la  luce,  e  le  te- 
nebre, e  tra  la  vita,  e  la  morte,  di  quella ,  che  e  tra  \i l'alfa  pa- 
ce, e  la  veraj  e  tra  i  mezzi,  per  i  quali  fi  procurano,&  ottengo- 
no .  II  gloriofo  Sant'Agoftino  trattando  del  modo ,  come  va»' 
glino  hauer  pace  gli  amatori  del  proprio  Iorjgufto  con  i  Qtyfr 
poli,  e  feguaci  di  Gh^ifto,  dichiarò  quefto ,  dicendo  :  Et  kftfs  AHttr*t.m 
dant  pace» ,  vi  non  eos  ptrftfMantnr .  Pax  non  potè  fi  effe  vera*  »■ 
vbi  non  eft  vera  concordi*  :  quia  d/Jfyn&a  funt  corda .  Quando 
gli  iconcerta^ifo|reriia>np  à  i  giu&i  la.  pace,  è  perche  non  fi  op- 
*  io  aUl  loro  Concerti     ^ia^bil^^^uefta &u 


»ndp(i  radicai  concorda  ne  gli  animi ,  e 
,nc gVintentie  defidew^oro . '  Eper  quefto  difle  il  tnedefimo 
Santo ,  che  la  vera  pace  fi  può  hauerc ,  e  far  durare  lenza  ro&- 
jura  alcuna >con  li  Ioli  buoni:  perche i  difordini  de'cattiuifi    j  v. 
hanno  da  odiare:  ?axcumboms%  &  kU*mcum>uitys  femper  i£j5?t 
h  abeti dum  eft  ;  malafiquidem  impiorum  bomtnum  odio  b  abenda  p*  oc.**fih4 
fini.  Da-que^c^;  sLè  detto  s^iUcrU^b^^chcquandofU 
giuftitia  e  cantateti  ord«uua^%b^rtód^rua^me,e  gitt- 
itamentc  opporli,  e  contradire  à  gl'imperfetti ,  e  fconcertàti  ; 
jion  farà  ^oifibile  sfuggire  totalmente  qualche  turbatione ,  e 
maniera  d'incontro, e  di  lamento^  -  ;vu^\^ 
s  ,Trà  i  U  nefitij,  e.gratic,chc  le  Comunità  rcligrofc  riceuono 
4laDio,  vno  depiù  eccellenti?,  che  in  elTe  ftconofca,e  biafimi 
comunemente  queite  manieradi  (alfa  pace,  che  San  Bernardo 
biafima  nenoftri  primi  padri ,  per  i  molti ,  e  gran  danni.,  che 
porta  (eco .  Ed  è  quello  benentio  tanto  maggiore ,  quanto  è 
maggior^iajdiUgenza.chc  fi  pone  in  isbandeggiarc  i  mali  lin- 
guaggi ,  chevanno  in  compagnia  di  quella  falla  pace^lcruen- 
doci  per  dòflè'mezzbchc^ra  fi  fono  toccati,  e  di  quelli,che 
riporranno  neifccoftdo  tomo .  E  k  notiamo  bene  il  molto,  che 

di 
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fcio    Pértellf.  Difc.^ 
di  quello  beneficio  tecca  alla  noftra  Congregatone ,  e  fqoi  fiV 
gliuoli,  ci  terremo  per  molto  oblìgati  à  ricono fcerlo ,  &  à  reni 
cerne  grane  al  Signore ,  per  la  cui  u^^lenc^^^r^ii^i    ti   I . 

S.  3. 

Dotte  fi  trotta  più  in  particolare  delle  "vie  della  pace 

apparente,  e /alfa, 

NEI  medefimò efcmpio  de' noftrl primi  padri ,  pofto da S. 
Bernardo  nel  citato  luogo ,  per  dichiararci  qual  fia  laJ 
falfa  pace ,  (Unno  rapprefentatc  le  vie ,  e  mezzi ,  per  doue  or- 
«Hnariamente  fi  cade  in  effo,  e  neYuoi  danni. 

Le  principali  vie  fi  poflono  ridurre  a  tre  .  La  prima  è  il  mal 
configlio,  principalmente  quando  è  de*  compagni ,  e  confede- 
rati ,  e  di  quelli ,  co'quali  trattiamo  qui  ordinaria ,  e  comune- 
mente, fimile  à  quello ,  che  diede  ad  Adamo  la  fua  compagna 
Eua  ;  di  cui  egli  doppo  con  ragione  fi  lamentò ,  gettando  à  lei 
,t  la  colpa  del  fuo  Mordine,  con  quefte  parole.-  M*/ier,  a*am  dei, 
dijli  mihifociam  dedit  miht  de  Ugno ,  &  comedi .  La  donni  ;  e 
compagna  che  voi ,  Signore ,  mi  delle  fu  quello- ,  che  porgen- 
domi il  frutto  proibito ,  e  lodandomelo ,  mi  Io  fece  mangiare  J 
Notò  San  Giot  Cbrifoftomo  quefto  danno,  che  rifulta  dal  mal 
configlio ,  e  linguaggio  palliato  ,  e  dalla  mala  compagnia  ;  & 
infieme  Quello ,  che  dobbiamo  fare  per  rimediarui ,  dicendo  i 

l^m^inc.  Eji  ergo  bona  dt fcordU;  &  concordi*  mala  :  quamobrem  ait  :  fi 
9.  lo.  lem»  | .  oculus  tuus  fi andétfpti te^ ce  eum:  &  fi pes,  ab fc  inde  eum:  quod 
M*tt.  1 9.  ji  memyrum  mafe  coninncJum  ,  abfcindendnm  cfi ,  non  ne  longè 
magi*  praut  amico  ì  Dico  hoc  ;  *ut  malos  fugiamm  ,  bonos  Jequa- 
mur .  Sicomc  c'è  vnione ,  e  concordia  mala  ;  così  anco  c'è  di- 
fcordia,e  diuifione  buona,  come  Tinfegnò  Chrifto  Signor  no» 
firo,quandp  difle:  che  fe'I  piede,e  rocchio  ci  faranno  dincianv 
po,  li  fepariamp  da  noi»  non  fcruendoci  di  elfi ,  per  Ieuar  con-, 
quella  diuifione  Io  (ca  nei  alo ,  che  ci  cagionano  f  E  fi  ha  da  ta- 
gliare il  membro  proprio?che  con  fua  vnione  ci  fi  danno;fòr- 
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fe  non  fi  raccoglie  bene,  che  fiamo  molto  più  tenuti  d'allonta- 
narci, e  diuiderci  da  gli  amici,  &  intrinfeci  ;  i  quali  con  la  loro 
amicitia ,  e  ftretta  corrifpondenza  ci  lo  fanno  ?  Dico  quello 
per  iftabilire  come  principio  certo ,  che  dobbiamo  fuggire  la-, 
familiarità,  &  vnione  con  li  cattiui ,  di  cui  è  proprio  il  fare  con 
quelli ,  co*  quali  trattano ,  il  mal'  vffitio ,  che  fece  Eua  col  fuo 
ynico  compagno ,  &  amico  Adamo ,  dicendoli  :  Bonum  effe  lì»  &»»  *• 
gnum  ad  vefeendum,  &  pulchrum  oculis,  afpcftuque  de  le  Stabile: 
che  il  fruttopeoibito  era  bello  alla  vifta, e  guftofo  al  palato . 

QuefT  officio  fanno  i  mali  compagni ,  ingannando  i  loro  in- 
timi, &  amici  coll'efca  de  beni  apparenti,  e  fallì ,  accioche  di- 
fubbidifchino,  allontanandoli  da  i  loro  capi,  e  leggi  ;  come  fe- 
ce Eua  con  Adamo,che  delle  lontananze,  e  diuilìoni  è  la  prin- 
cipale, e  la  peggiore,  e  da  cui  hanno  origine  tutte  le  inquietu- 
dini ,  e  lamcntationi  più  dannofe .  E  fìcome  nel  luogo  citato 
pondera  il  gloriolo  San  Gio.  Chrifoftomo ,  quanto  grande- 
mente c'importa ,  e  ci  conuiene  il  fuggire  la  familiarità ,  &  in- 
trinfichezza  con  i  mali,&  imperfeteii  così  per  lo  contrario  del- 
riftefla  maniera  pondera  quello ,  che  c'importa  il  procuraro 
con  ogni  ftudio  fvnione ,  &  amicitia  coni  buoni;  acciocho 
coll'elempio  della  vera  pace ,  che  elTi  hanno  in  fe ,  e  la  fanno 
cuftodire ,  e  conferuare  con  gli  altri  ;  e  con  li  loro  prudenti 
configli,  e  f  al  ut  il  cri  linguaggi,  ci  aiutino  à  lare,  che,  anche  noi 
altri,  riabbiamo,  e  godiamo. 

Trattando  San  Bernardo  di  coloro ,  che  ftanno  legati ,  &  Btr1^  ^  ^ 
vniti  con  quefta  corrifpondenza ,  &  amicitia  dannofa ,  dice  di  in  Cant, 
effì  :  Intuiti  familìariiatem  ad maledicendum , concorde s ad dif- 
cordiam  .  Attaccano  ftretta  amicitia,  e  familiarità  per  mor- 
morare, e  contradire  alle  cole  buone:  e  ben  confiderà to  il  tut. 
10 ,  la  lorVnione e  concordia  falfa  và  indrizzata  à cagionare 
d  milione ,  e  diicordia  vera .  Et  il  medefìmo  Santo  aggiuntan- 
do più  in  particolare  quefta  dottrina  à  iuoi  Religiofi ,  e  [co- 
prendo loro  le  radici  corrotte,  donde  nafeeque  Ito  modo  di 
trattare;  &  i  gran  mali,  che  da  limili  amicitie ,  mali  configli,  t  «#  J§  k  Aj 
linguaggi  feguono,  dice  ìoro.Talts  vnttas>  immo  veto  peruerfi-  jkmfc  bm> 
tas>  fole t  effe  aliquorumjrairuni  tef$dè ,  acrmifù  conuerfan^ 

tium: 
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itUOii  quibns  fi  quid  boncft ausoni  i*fig*€**iuf(f*4i»  btkàtfa* 

i  grauiorirefititrc,  quàm  facili'  compendi*  ajfeqài* 
rcttum  epe  confi iter  ti .  Peruer/a ,  &*X€crand*  tktié  \ 
Qjeftaìtianpera  diconformità ,  edvtiione,  cheme-l 
giió  frpuò^hiamare  pcruerfnà)  fógiiond  haùeretrà  dilortf* 
alcuni  Rehgiofi  di  vita*imciTa,  e  tiepida /i  quali  con  là  recV 
pr\)ca,  e  mala  dtfpofirionc,  che  tra  diem  cagionanti  con  i  loro* 
mali- linguaggi ,  ftanno più difpofti  perrdìftrfe^Jc  opporfi 
qualunque  maniera  di  virtuolo  eferario,  cnNIWoglia  loro 
pervadere  fbenche  il  farqueftoad  effi,  coflididkahàyperP 
colo,  e  danno  ;  che  per  feguire  il  bene,  che  loro  fi  propone ,  & 
ordina  per  ftrada  £icilc,  efoaue .  Queft'vnione ,  e  conformi^ 
«,  come  peftilentialc ,  è  degna  di  edere  abbonita ,  &  odiata  » 
Tra  quelli  ,  che  hannoqueita  maniera  dVnione ,  e  pace  lalfa,> 
pretende  il  facro  EuangcJio  far  diuifione  ,  come  ben  difle  San 
Giioianio>h.iuendo  apportata  quella  icntenza  di  Sfcui  Matteo* 
•D.nìn.liè'.  Non  veni  pactm  mittcre  (ed  gladinmi  con  quc&e  paiole.  ■  'EP 
àifHmpetur  [ptritus  Mgyptt  in  vi/eeribus  tiusx  nm  exdem^ 
ifm,m.+  ^^^^  x^M^^iki^bri/hmi 

g^ttione  egiziaca  i  quando  i  più  vniti ,  e  confederati  con  ami-* 
citia  dannofa  fi  diuidcranno  trà  loro  i  per  vokr'akuoirégtiiré 
eoo  animo  forte,  e'  coraggiolo^Giesù  Cfuàfto  Signor  notti  o  ; 
no©  ottante  la  repugnauza,  e  contradittione ,  cheneiegue  io» 
roda  quelli,  che  fauno,  e  pretendono  il  contrario  •  Equefto 
h  quello ,  che  dice  nelle  parole  precedenti ,  efler  venuta  Sua- 
Macftà  ad  infeguaic  al  mondo.  :  >i  Ufioj 

?  11  iccondo  mezzo,  e  via ,  per  cui  fi  viene  à  dare  «ci  precipt- 
x io  d ella  falla  pace,  e  vera  guerra,  è  la  iuperbia  ,£e  il  dtfiderio 
vdiiordmato  citila  propria  Itima.  Così  L'iniegnòil  bauio,  di* 
ì**,  i  j.  ccndo:  Inter Jupcrbosjemper  turgi*  junt.  Trà  i  luperbi  non  può 
£  fier'altra  cola ,  le  non  continue  diittulionit,  contrari ,  eguer- 
-  Sant'Agoftjn  j  dille  à  qucAo  propoli  co .  sic  estmfuperbn 
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tniquam  pacem  Juan* .  QucAo  è  proprio  della  fuperbia  j  cheJ 
odia  la  giuda  pace  di  Dio,  che  fi  conferua  tra  l'humilta ,  e  fug- 
gettione;  &  ama  la  fua  difordinata,portata  dall'cfca  della  pro- 
pria ftima,  e  libertà .  Et  altroue  trattando  della  pace ,  che  of- 
ferirono gli  Angioli ,  dice  il  medefimo  Santo  Dottore  :  Et  qui  f,r\  xVadfrèi 
funt  praux  voluntatis ,  tantum ,  quantum  itti ,  qui  fuperbo  oculo , m$  in  *4r#??i 
&  infatiabili  corde  nunquam  dicunt  fujpctt  ?  tale s  nunqukm  poji  um 
funt  habtre pacem.  Per  auentura  ofFcrilcono  gli  Angeli  la  pace 
à  gli  huomini  di  mala  volontà ,  e  che  non  la  tengono  fuggetta 
à  quella  di  Dio,  mediante  l'adempimento,  &  obbedienza  del- 
le fue  leggi ,  &  ordinationi  fante  ì  In  neflun  modo .  Niuno 
adunque  fi  troua  di  peggiore,  e  di  più  praua ,  e  mala  volontà , 
che  i  fuperbi ,  e  gli  amatori  di  fe  ftefsi ,  e  della  lor  propria  (li- 
ma ,  che  mai  reftano  contenti ,  e  fodisfatti ,  bramando  fempre 
più  honorc,  e  più  toma  ;  quelli  tali  non  poflòno  mai  hauer  pa-; 

•  Dal  mal  configlio,  e  da  quello  difordinato  amore  della 
propria  ftima  (  che  fono  i  due  mezzi ,  e  vie ,  per  doue ,  come 
poco  fì  dicemmo,  fi  viene  à  dare  ne'pericoli,  e  danni  della  fal- 
fa  pace  )  ne  fegue  il  terzo  mezzo ,  e  via ,  che  è  il  mancamento 
di  i u ggettione,  &  obbedienza ,  fimile  à  quello ,  che  hebbero  i 
noftri  primi  padri  ;  Ieuandoioro  il  demonio  per  quella  vial' 
arrendimene ,  che  doueuano  hauere  alla  volorìtà ,  &  ordina* 
tione  diuina  ;  e  la  pace  vera ,  che  di  qui  ad  elfi  rifultaua ,  Lo 
dilTe  Sant'Agoflino  con  quelle  parole:  ideo  filij  ne/  pacifici  ;  d*yaK 
quoniam  nihtl in  his  reftftit  Deo .  Per  quefto  i  figliuoli  di  Dio 
fi  chiamano  pacifici ,  e  con  ragione  5  perche  gli  /tanno  total- 
mente fogge  tei»  &  arrefi ,  non  ritrouandofi  in  elfi  cofa  alcuna^ 
che  à  lui  faccia  refiftenza  ;  che ,  fe  in  qualche  cofa  gli  refiflef- 
fero,  non  farebbe  polfibile  hauer  pace,  fecondo  quella  fentcn-! 
za  di  Giob:  guis  reftitit  ti,  &  pacem  habuit  ?  Dichiarò  meglio  W  fi 
Sant'Ambrogio  quello,  che  andiamo  dicendo;  il  quale  volen- 
do efplicare  qual  f  òfTe  il  perturbatore  della  pace ,  e  che  cerchi 
la  falla,  e  fugga  la  vera,  dille:  Bit  emm  impact  ficus,  qui  prater.  Aminr  a  « 
tnififa  voluntate  Itgis ,  Juum  ius  f equi  tur ,  Quegli  veramente  è  u.'pi*dR<>z 
turbatore  della  pace ,  il  quale ,  luiaata  la  volontà  della  legge "SMù 

del 
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del  fuperiore,  che  la  fece,  e  di  Dio,  fegue  la  legge  del  fuo  pro- 
prio parere,  c  di  quelli,  che  tengono  il  medefimo . 

Da  rutto  qucfto,  che  fi  è  detto  fi  raccoglie ,  che  quegli ,  che 
con  più  diligenza  sfuggirà  la  mala  compagnia,  &  amicitia  ;  o 
più  fi  allontanerà  da' mali  linguaggi ,  e  configli ,  accodandoli 
fempre  à  chi  gli  li  polla  dar  buoni;  e  quegli,  che  farà  più  numi- 
le  ,  &  obbediente  à  Dio ,  alle  fue  leggi ,  e  fuperiori  ;  e  quegli , 
che  meno  andrà  cercando  la  fodisfattionc  de'  fuoi  defidcrij ,  c 
1  adempimento  di  quello,  che  i  fuoi  fenfi  gli  domandano,e  per 
confeguir  quefto,  faprà  meglio  far  prudente  faccia ,  e  refiften- 
zaàchidi  qualunque  maniera  gliela  vorrà  impedire,  qucfti 
iarà  il  veramente  pacifico  ;  qucfti  farà  chi  faprà  ben'adempire 
quello,  che  dice  Sant'  Agoftino  di  colui ,  che  ama  di  cuore  la-, 
vera  pace  j  che  la  deue  fempre  hauerc  in  defiderio ,  e  l'incon- 
tro, e  la  guerra  deue  lolamentc  ammettere,  quando  la  neceflì- 
tà  fper  i  motiui  toccati  della  gloria  di  Dio,  e  del  bene  fpiritua- 
le  dell'anima  fua ,  ò  de'  fuoi  fratelli,)  Fobligherà  à  quefto  :  Px- 
rjtu£  tp.xc-,  ccm  h ubere  debet  voltmtASy  bellum  neccffitas .  Per  adempire  bene 
•*  Bfnif.  /k.  qUCfto  configlio  bifogna,  che  vno  fappia,quando  la  giufta  oc» 
cafiouc ,  e  neceflìtà  lo  richiede ,  opporfi  à  quelli ,  che  più  inti- 
mamente amara ,  e  gli  faranno  più  intrinfici ,  feruendofi  del 
coltello  di  diuifionc,di  cui  Chriito  Signor  noftro  lece  mcntio- 
ne,c  douea  Adamo  feruirfi  con  Eua,per  liberarfi  da  tutti  i  ma- 
li, nc'quali  cade.  Si  che  differirono  la  pace,  la  quiete,  e  la  fe- 
renità  vera ,  e  la  falla  i  ficome  differirono  due  bocconi  ;  vno 
molto  cordiale  ,  e  gioueuole ,  che  per  di  fuora  ftefle  vnto  con-, 
vn  poco  di  Aloè,  e  così cagionafie  nel  palato  per  quel  poco 
tempo,  che  iui  dura,  amaritudine,  e  difgufto,ma  doppo  entra- 
to nello  ftomaco,  facefle  buoniflimo  effetto  in  lui,  loconfor» 
tafle,c  cagionafie  gran  giouamento: e l'altro, che effendo di lo- 
ftanza  molto  nociua,  e  peftilcnrialc,  per  andar  molto  inzuc- 
cherato, folle  dolce  al  palato,  per  quel  tempo ,  che  durafle  in-, 
bocca;  ma  doppo  arriuato  allo  ftomaco,  cagionafle  à  chi  lo 
prcic,  &  andò  guflando,  gran  danni,  vomiti,  &  angolcie  mor- 
tali . 

larticolariffimc  gratie  dobbiamo  rendere  à  Dio  per  vedere 
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nèllànóftra  facra  Religione  così  (ingoiar  diligenza,  e  duetto 
in  hfuggire  e  fcanfare  quanto  è  potàbile,  le  corri fpondenze ,  c 
Orette  amicitie ,  in  cui  portino  interuenire  dannofe  dottrine  » 
configli  poco  prudenti ,  &  ogni  forte  di  mali  linguaggi  ;  che* 
portino  turbare,  e  diminuire  la  vera  pace  ;  &  in  tener  chiufe  al 
prefente  alcune  delle  vie ,  per  doue  poflfono  fomentare  cosi  J  2 
iuperbia,  come  la  fodezza  della  propria  volontà:  che  èyno  de* 
maggiori  benefit ij,  che  ha  riceuuti  da  Dio. 

In  che  cofa  conftfle  U  uera  face  1 

LA  vera  pace,  che  è  quella,  che  Chrifto  portò  al  mondo ,  è 
quella ,  che  nella  Aia  Natiuità  offerirono  gli  Angeli  e  gli 
h uomini  di  buona  volontà ,  è  il  centro,  in  cui  la  creatura  ra* 
gioneuole  gode  la  fua  maggior  felicità .  Parimente  è  il  fine  di 
tutte  le  virtù,  e  buoni  efercitij:  la  diuifa  de  i  veriChriftiani ,  Se 
huomini  apoftolici  ;  e  l'hcredità ,  che  quefto  Signore  per  viti» 
ino  legato  lafciò  loro  nel  fuo  teftamento .  Quella  è  quella  pa- 
ce ,  che  dobbiamo  hauere ,  e  cuflodire  dentro  noi  fteflì  conj 
Dio,  e  con  i  noftri  proflìmi,  e  tutte  quefte  tré  parti,  che  la  vera 
pace  in  fe  racchiude ,  dipendono  da  fottomctterc  ciafeuno  la_, 
carne  allo  fpirito  ;  fuggettando  la  parte  inferiore  alla  f  uperio- 
re,  e  mediante  efla  alle  leggi,  ordinatone,  e  volontà  diuina-. . 
Così  lo  difTe  Origene ,  feoprcndo  come  la  prima  c  radice ,  o 
caufa  dell'altre,  con  quefte  parole:  Habeamus  igitur  nos  pacem,  0rig  uh  4  ^ 
vt  vitrs  non aduerfetur  caro  fpiritui ,  ncc  legi  Dei  obfiftatur  à  le-  cap.  j./fif.** 
gtmembrorum.  Nec  intra  nofmetìpfos  tnec  extrinfecìts  ad /aut.  Rom 
€tm  habeatur  %>lla  dijfenfio ,  &  tunc  pacem  habemus  ad  De  uni  per 
Chriftum.  La  pace ,  che  dobbiamo  procurare  d'haucre ,  hà  da 
confiftere  radicalmente  in  quefto  che  la  carne  non  contradica, 
rè  faccia  refiftenza  allo  fpirito ,  dandogli  in  tutte  le  cofe  fug- 
getta*  &  arrefa;  nè  confeguentementc  contradichi  alla  legge , 
€  gufto  di  Dio  >  la  legge ,  &  inclina tione  dc'membri  ;  e  non  ef- 
fe odo 
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fendo  dentro  di  noi  quefta  conrradittionc,  e  guerra ,  ché  ?  ori- 
gine di  tutte  le  inquietudini ,  e  turbationi ,  non  le  terremo ,  nè 

le  dimoftraremo  nel  di  fuora  con  i  noftri  proffimi.  Sant*  Ago* 
rAulufi.Ub.\.  ftino  c'infegnò  il  medefimo  .dicendo  :  Pacifici  autem  in  fernet* 
m«nti7"t  **  *PJ'S  funt*  omnes  ***mi  fai  mot ns  componente s ,  ejr [ubijeien* 
tcs  rationi)  idefi  menti ,  tjr  fpiritui ,  carnale fque  concupì jeentias 
habentes  edomi tas  ,  fittnt  regnum  Dei  :  in  quo  ita,  funt  ordinataci 
cmntiy  vt  id,  quod eft  in  h ornine pracipuum,  &  excellens>hoc  im- 
pera ,  cateris  non  relucJant/bus ,  qua  funt  nobis ,  bcfttjfque  com- 
muni* :  atque  idipfum ,  quod  excelli t  in  nomine ,  idefi  mens ,  & 
rattOyJubifciatur  potiori ,  quod  eft  ipfa  verità s ,  vnigenitus  filius 
Dei.  Quelli  fono  pacifici,  che  componendo,  e  fuggettando  tut- 
ti i  loro  mouimenti  alla  ragione,  cioè  allo  fpirito ,  &  alla  parte 
luperiorc,e  tenendo  le  inclinationi  della  carne  fuggette,fi  fan» 
no  pacifico  Regno  di  Dio ,  nel  quale  ftanno  tutte  le  cofe  di  tal 
maniera  ordinate,  e  concertate,  che  quello,  che  nell'  huomo  è 
più  eccellente ,  e  principale  comanda,  c  lìgnorcggia ,  lenza». , 
che  l'altre  parti ,  che  ha  comuni  con  le  beftie ,  gli  faccino  con- 
rra .  E  ciò  ha  da  eflcre  di  maniera,  che  quello  ftc/To  più  eccel- 
lente delPhuomo  dia  fuggetto,  &  arrefo  alla  prima  verità,  che 
è  l'vnigcnito  Figliuol  di  Dio;  à  cui  per  la  fua  eccellenza,&  in- 
finita perfezione  dcuono  tutte  le  creature,  per  confeguireil 
lor  maggior  bene,  ftar  totalmente  foggette,  e  lottopofte. 

Per  far  più  compito  concetto  della  vera  pace,  che  in  quefta 
vita  sarriua  da  ottenere  ;  e  per  intendere  donde  nafeono  lo 
turbationi,  l'inquietudini,  e  lamenti,  che  contra  lei  foglion'of- 
fcrirfi,  fideueauuertirc,  chcpcrnonarriuarfiàleuarviadc! 
tutto  in  quefta  vita  l'oppolìtione,  e  contralto ,  che  fà  la  carno 
allo  fpirito,  e  la  parte  inferiore  alla  fupcriore ,  non  può ,  men- 
tre viuiamo,  arnuar  la  noftra  pace  per  quello  rilpctto  ad  cflèr 
perfetta,  e  totalmente  piena,  e  compita .  Ma  quella  che  li  tro- 
ua  più  lenza  ioaure,c  turbationi,  e  quella,  che  empie ,  e  con- 
tenta il  cuor  fiumano,  quanto  in  quefta  vita  è  poflibilc,c  quel- 
la ,  che  Chrilto  Signor  noftro  raccomandò à  i  fuoi  dikcpoli , 
Uso,  1 4.  quanc*0  in  San  Giouanni  dille  loro  :  Pace m  relmquo  vobts  :  pa- 
ce m  meam  do  vobts  :  non  quomodo  mundus  dat ,  ego  do  vobts  :  Vi 
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ih  la  mia  pace ,  vi  lafcio  per  Eredità  la  mia  pace  :  ria  auuerttì 
te,  che  non  ve  la  dò ,  come  la  dà  il  monda,  cioè ,  con  vna  fola 
apparenza  finta ,  e  falfa ,  infegnando  à  fuggire  da  ogni  pena., 
mortificatione,  e  croce;  ma  per  la  ftrada  direttamente  contra- 
ria; abbracciandodi  buona  voglia  la  croce,  e  continuando  gli 
efercieij  di  perfètta  obbedienza ,  d'humiltà ,  e  mortificatione  j 
in  cui  io  mi  fono  efercitato ,  e  per  doue  l'hò  conleruata  $  e  per 
doue  ella  s*acquifta,  e  fi  conferua . 

Dichiarano  aliai  bene  quello,che  pana  nella  conferuatione 
di  quefta  pace  verajc  feguenti  parole  di  Sant'Agoftino:  Hauc  Aug  A 
pace  m  requirunt  lab  or  io  fa  bekU\  oac  Adipi fcitur^qu*  putatur  glo-  Dti  hi.  , 
n o/a  vittori* .  A  quefta  pace  vanno  à  terminare  tutte  le  guer-  4<  h 
re,  e  combattimenti  fpirituali,  che  in  quefta  vita  abbracciano» 
e  fopportano  gli  huomini  Euangelici  in  adempimento  della-, 
dottrina  di  Chrifto  :  e  quefta  è  quella ,  con  cui  ottengono  ku 
v  it  tori  a  s  che  veramente  fi  dice  gloriofa ,  cioè ,  in  cui  ci  afe  uno 
trionfa  de'fuoi  viti; ,  del  demonio  ,  della  carne ,  e  di  fe  Retto . 
Facendo  mentione  di  lei  ditte  Origene  :  T une  magi s  in pacem  0r*- 

Dei  veniemus ,  quando  aduerfus  dtabolum  perfìHimut  contrae  '^tslm?^* 
peccata  ;  &  quando  Aduerfus  earnu  vitia  dtmtcamus .  AllTlora 
arnuaremo  meglio  à  conleguir  la  pace  diuina ,  e  vera ,  quan- 
do pi£  valor,  ofamente  perfeueraremo  combattendo  contra  il 
demonio,  e  contra  i  pcccati,.cx>ntra  tur  re  le  vìnofe,  e  (concer- 
tate in  ci  i  n  a:  ioni  della  carne  :  e  qualfiuoglia  combat  ti  m  cn  to,  e 
mortificatione  fi  può  dare  per  ben*  impiegata  ;  poiché  ci  reca^ 
all'anima  quefta  pace,Ia  quale  ha  per  offitio  vnir  i'huomo  con 
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Delle  lodi  di  quefta  diuina  pacediflcro  aflaii  Santi,  etrà 
elfi  dille  Sant'Agoftino  quefte  parole  :  Op*x  ìftne  te  Reges  no*  A 
reguntjne  te  Regna  non  VAlent.  Nnnquidfine  te  ictunu,  or  atto-  *afr£Z  £ 
mes ,  eleemofin* ,  cAterAque  bona  nobts  prodeffe  pojfunt  ?  O  pace  !  E™* 
ienza  te  non  regnano,  nè  poflono  goucrnare  i  Regi  ;  fenza  te* 
non  fi  conleruano  i  Regni;  attefoche  ogni  Regno»che  ftarà  di- 
ttilo, ii  dittruggerà  •  Forfe  i  digiuni,  l'orationi,  le  limoline,  o 
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tutti  gli  altri  buoni  efcrcitij  fono  fenza  te  d'alcun  giouamen> 
to  ?  E  profeguendo  i!  medcfimo  Santo  quefte  lodi  della  pace , 

itidtm,  d ice  d i  effe:  O  quam  l?onum<>  o  quam  iucundum ,  o  quam  diuinum 
e  fi  habitat  e  fratres  in  vnumi  vt  vnum  fit  cor%  vna  volunta$>  vna 
omnium  anima ,  &  'una  forma  viuendi .  Nam  diabolus  non  potefi 
intrare  domumy  vel  mentem  >  in  qua  pax  dominatur .  O  quanto 
buona  cofa,quanto  gioconda,e  quanto  diuina  è  il  viuere  i  fra. 
telli  vniti,  e  conformi  ;  di  maniera  ,  che  vno  ila  il  cuor  di  tutti, 
vna  la  volontà,  vna  l'anima ,  &  vno  il  modo ,  e  forma  di  vita  : 
perche  il  demonio  non  può  entrare  nella  comunità ,  e  congre- 
gationc,nè  anco  nell  a  nima  di  quelli,  che  godono  quefta  pace. 

Perche  polliamo  confeguire ,  e  godere  beni  sì  grandi  l'A- 
poftolo  San  Paolo  ci  raccomanda  ,che  viuiamo  in  comunità , 
che  andiamo  foliecic/,e  diligenti  in  procurar  di  conferuare  IV- 
nione,  e  la  conformità  ne  i  fpiriti,  e  nelle  volontadi  i  tenendo- 
,       ^c  ^g^te  ,  &  allacciate  col  nodo  ftretto  della  pace  chriftiana , 

P  <f-  4*  dicendo:  Joliciti  feruare  vmtatem  fpiritus  in  vinculo pacis .  Pe- 
roche  (  come  dice  San  Gregorio  )  non  è  potàbile,  che  arriuia^ 
mo  à  confeguire  il  premio,che  fperiamo  della  noftra  vocatio» 
ne,  fe  non  è  procurando.ciafcuno  dal  canto  fuo,  che  gli  animi^ 
e  volontà  di  tutti,  vadirto-Vniti  in  ordine  al  fine,  e  termine  del- 
2^        *a  no^ra  pcffcttionc-drfv na*m  ergovocationis  fpem  nequaquam 
' 1  per  tingitura  fi  non  ad  cam ,  unita  cum  proximis  mente  curratur. 
Ed  è  imponìbile ,  che  ciò  fi  faccia ,  lecondo  Tinfegna  la  buona 
prudenza ,  fenza  rimetter  ciafeuno  qualche  cofa  del  proprio 
gufto ,  e  ragion  p  articolare  ;  attefoche  dal  far  così  in  ordino 
air  adempimento  del  gufto  di  Dio ,  &  alla  confcruatione  del 
ben  comune  ,rifulta  tutta  la  pace ,  e  perfettionc  chriftiana-,  I 
Percioche  ficome  gli  elementi ,  benché  habbino  qualità  tanto 
contrarie,  s'vnifcono  in  quella  forma,  che  richiede  quello,chc 
s'hà  da  produrre,  concorrendo  ciafeuno  per  la  parte  fua,  e  ce- 
dendo (  fe  così  fi  può  dire)  delia  fua  ragione,  per  la  produt. 
tione  di  tutte  le  cteaturc  vifibili,  c  per  la  perfcttione,  e  beliez-1 
za  dell'vniuerforcosì  è  di  bifugno  (  poiché  tutto  il  bene,  e  bel- 
lezza della  Chiefa  rif  ulta  dall  vuione  de  gii  (piriti,  per  mezzo 
^5  X?F?Pa£?>  rimeuendoui  ciafeuno  d'elfi  per  parte  loro 
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qucllo,che  perciò  farà  neceflario,fccondo  che  lo  (lato,  e  còn- 
dition  loro  richiede)  che  fpiritualmente  fi  vnifchino  tra  di  lo^ 
ro,  e  col  lor  capo . 

Quello,  che  andiamo  hora  dicendo  fi  conferma,  e  fi  dichia- 
ra maggiormente  con  le  leguenti  comparationi .  Sicome  dal- 
la ftretta  vnione  della  materia,  e  della  forma  ;  facendo  ciafeu- 
na  il  fuo  proprio  offitio,e  pigliando  il  fuo  proprio  luogo,c  aiu- 
tando la  fua  compagna  in  tutto  quello,  che  può,  e  deue  ,  rifui- 
ta  tutta  la  bellezza,  e  perfettione  dell'huomo ,  e  dell'  altre  co- 
fe, che  hanno  forma,  e  materia  :  e  ficome  nella  buona  propor- 
tionc,  e  corrifpondenza  delle  parti  tra  loro  confitte  la  bellez- 
za :  e  nella  buonatcraperatura,  e  concetto  de  gli  humori  ìzj 
fanita:  e  nella  buona  corrifpondenza  di  diucrle  voci  vnite,  c 
concordi  la  foauità  della  mufica  :  così  la  pace  tra  le  crcaturo 
ragioneuoli  confitte  in  far  ciafeuna  quello,  che  le  tocca;e  ncir 
vnità ,  e  fedele  corrifpondenza ,  e  concordia  iondata  in  fede 
delPvne  coll'altrc:  il  che  non  fi  può  confeguirc,nè  conferuare, 
le  non  è  per  mezzo  della  mortificatione,  e  perfetta  obbedien- 
za,  efuggettioneàDio,  in  cuiciafcunodcuecondiligenzaJ 
impiegarli. 

Il  defidcrar  tutte  le  cofe  quefta  vnione,  e  pace,nafce  da  vna 
comune  inclinatione,  che  il  lor  autore  infulc,  &  internò  in  cfle 
per  lor  conferuatione  i  aucfoche  fecondo  il  commun  prouer- 
bio,  con  la  concordia,  &  vnione  tutte  le  cofe ,  per  picciole  che  1 
fijno,  crefeono,  ficonferuano,  e  fi  perfettionano  ;  e  con  la-' 
difeordia ,  e  diuifione  tutte  elTe  per  grandi ,  che  fijno  fi  feema- 
no ,  e  fi  diftruggono .  Concordia  par u&  res  cre/cunt  j  difeordix 
Maxim*  dilabutìtttr .  Pcrcioche>  fecondo  ogni  buona  Filo- 
sofia, ladiuiùoncè  caufa  delia  corruzione:  Dimfiocfi  caufs. 
torrttptionis .  Sicome  al  contrario.,  Tviiionc,  eia  pace  fono 
cada  d'ogni  forte  di  benej&  il  mezzo  con  cui  la  virtù  fi  difen- 
de, e  fortifica:  Virtus  enim  vnita  forùor  ejì /e  ipfa  difpcrfa. 
.  1  •  • 

. fV»  ...  .  v     *  .*?   •        •'     i  <  *. 

.    .      .  .  1  J  •      .         !•  •;«»•■  v.  . 
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Dotte  fi  de/tende  l  trattar  più  in  particolare  de  i  mexj) , 
li  quali  fi  acqui/ìa  laverà  pace. 

9 

PArlando  il  gloriofo  San  Lorenzo  Giuftiniano  de  i  mezzi , 
co*  quali  fi  va  acquietando  la  pace ,  dice  :  InpAcis  igitnr 
j»jticuio  amo  tdtptióncfr  agore  $  mundi ,  contr  Attici  fanes  hominum ,  vitiofum 
*  helU  vitamus  ;  rtplemur  dilettionc ,  de  UH Atione pg/cimttr,  illn~ 
mi* Amur fide, fenfu fteundantur*  &  tmèuimitr (àpientU . 
procul  dubio  ignorAnt  CArnis  depderta  fe&A/ttes .  Nel  profegui- 
mento  della  pace ,  e  con  i  mez*i  per  li  quali  fi  và  ella  acqua- 
ttando, sfuggiamo  le  difficulti,  e  ruine  del  mondo ,  le  conerà- 
L  dictioni  de  gii  hùomini ,  e  le  guèrre ,  e  turbacioni  ,che  i  vitij  ci 
cagionano  ;  e  quelli  medefimi  mezzi  ci  riempiono  d  amore  >  c 
ci  pafeono  con  foauità  ;  efléndo  infieme  per  iuo  mezzo  illumi- 
nati con  la  luce  della  Fede,  con  la  quale  fi  feconda,  e  fertilizza 
il  noftro  intelletto ,  e  fi  riempie  di  fapienza  •  Tutti  quelli  beni, 
lenza  dubbio ,  non  fono  conofeiuti  da glianjf^  ic »  * 
tquali  feguono  le  inclinationi ,  e  àeCtàcrij*cm  carne  ;  nè  da- 
quelli,  che  fi  reggono  per  la  fola  naturai  prudenza,  per  douo 
caminarono,  e  fi  guidarono  i  FiiofoR . 

Sono  moki  i  mez2JjjÉp»^ual,  ^  acquifta  la  pace  vera ,  o 
chnftiana  :  e  fe  è^^^^p"300*3010  ^ctro  )  H  termine ,  e  fine  di 
tutte  le  virtù;  non  c  è  dubbio,  che  andando  tutte  à  terminar  in 
effa,  tutte  feruono  di  mezzi  per  confcguirl a .  Ma  quantunque 
ciò  ria  così,  vi  fono  tutta  via  alcuni  elercitij,  t  mezzi,  che  han- 
no  maggia^  più  euidentc  proportione,e  difpongonopiù  po. 
teme,  e  direttamente  à  quello . 
fyixze  pr  Abbieuiando  parte  di  quello ,  che  intorno  à*  ciò  fi  è  tocca- 
^  "  to,  &  aggiugnendo  quello,  che  può  aiutar  più  il  medefimo  in^ 
tento ,  diremo ,  che  il  primo  mezzo ,  che  c  come  il  fondamen- 
to, e  la  radice ,  donde  nafeono  ,e  con  cui  fi  confcruano  gli  al- 
tri; che  aiutano  per  confcgujre  la  vera  pace;  è  il  concertarli  6c 
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ordinar  ciafcuno  fc  medcfimo ,  pacificando ,  e  ferenando  con 
la  prudente ,  c  ftudiefa  mortificatione  le  continue  contradit- 
lioni ,  che  fi  ritrouano  tra  Io  fpirito  >  e  la  carue ,  tra  i!  corpo ,  c 
l'anima ,  tra  la  parte  inferiore ,  e  la  fuperiore .  Con  quella^ 
rnortificatione  fi  ordinano  le  paflioni  dell'appetito  fenfitiuo, 
che  fono  la  radice,  di  doue  nafeono  le  guerre ,  &  incontri,  che 
dentro  di  fe,  e  fuori  pati/ce  rhuomo,come  dice  TApoftolo  San 
Giacomo  nel  cap.  quarto ,  che  di  /opra  citammo .  Et  in  que-  imi.  4: 
ita  vittoria  de*nemici  domeftici ,  confitte  principalmente  la^ 
vera  pace,  che  godono  gli  huomini.  CosìlodiiTcSant' Ago- 
ltino  con  quelle  parole:  guidefi  alind  vittoria ,  nifi fubictl io  d* 
rtpngnantium:  quod  cum faci  umfuerit>  pax  erit .  Non  confitte  c*p.i%\ 
in  altra  cofa  la  vittoria,  che  in  vincere ,  e  fuggettare  i  nemici , 
che  ci  contrattano ,  e  ci  fi  oppongono  ;  che  Deli'  huorao  fono  i 
fuoi  appetiti,  e  paflioni.  E  da  quella  luggcttione,  e  vittoria  ne 
fegue  la  pace.  San  Bernardo  più  cfpreflamcnte  c'infegnò  que- 
fla  medefima  dottrina,  dicendo:  Pax  igitur  vobis  a  vobis  fin  &  **r»  /er. 
emne,  qnod extrinfccus  minavi  vidctttr ,  n$n  terrete  quia  non  no-  in  c**t% 
cct.  La  pace ,  che  hauete  da  godere  hi  da  nafeere  da  voi  fteffi: 
e  tutto  quello,  che  di  fuori  vi  fi  minaccerà  per  turbami ,  non- 
vi  fpauenterà:  perche  ftando  vorben'ordinati ,  concertati ,  o 
pacifici ,  non  vi  potrà  turbare ,  nè  far  danno .  E  San  Tomafo 
dice,  che  la  pace  è  frutto  delia-carità,  e  che  differifee  da  Ili- 
concordia  in  quello ,  che  la  concordia  dice*  fol amente  vna_- 
vnione ,  e  conformità  di  molti  pervn  fine  ;  e  la  pace  aggiugne 
à  quella  vnione ,  e  conformità  quella  de  gli  appetiti  con  la  ra. 
gjoneronde  la  concordia  dice  vna  fola  vnione  ,e  la  pace  due  : 
perche  prefuppone  concordia  de  gli  appetiti  mortificati  coru. 
.la  ragione^  Di  maniera,  che  quella  feconda  parte  è  quella,  da 
cui  principalmente  depende  la  pace  interiore  di  ciafeheduno 
con  fe  fletto ,  la  quale  è  la  radice  della  pace  con  Dio ,  e  con  i 
proflimi:  e  cosi  la  pace  ben'ordinara  ha  da  cominciar  di  qua. 

Da  quella  diligenza,  che  mette  Tliuomo  in  concertare ,     Mezzo  2. 
pacificar  fc  medefimo  coli,  efercitio  della  mortificatione ,  óc 
odio  di  fe  fletto ,  Aggettando  la  parte  inferiore  alla  i upe/iore, 
c  la  fuperiore  à  Dio  ?  nafcela  vera  obbedienza ,  e.  fuggettione 
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alle  leggi,  &  à  i  Prelati .  E  ben  fl  raccoglie  il  potere ,  e  forza  ; 
che  hà  quella  virtù  dell'obbedienza  per  aiutarci  àconfegui- 
re ,  e  perfettionar  la  pace  dall'  eflerfi  conferuato  ne'  noftri  pri- 
mi padri  quefto  bene,  e  teforo  sì  grande,  il  tempo,  che  durò  in 
effi  l'obbedienza ,  e  dall'  eflerne  loro  feguita  la  fua  perdita  in-, 
difubbedendo  :  Onde  lempre  che  Sant*  Agoftino  diffinì  la  pa- 
,  ce,  la  diffinì  per  l'obbedienza,  dicendo  :  Pax  hominis  mortalis% 
di^mitm)  &  Dei  immortali* ,  eft  ordinata  in  Fidefub  aterna  lege  obcdicn- 
<*t>.  j  j .  "     tia .  La  pace  dell*  hnomo  mortale  con  Dio  immortale  confifte 
nell'ordinata  obbedienza,  e  fuggettione,  fondata  in  Fede,  che 
alle  lue  leggi ,  e  diuini  comandamenti  tiene .  Paxdomus  ordi- 
nata imperando ,  atque  obediendi  concordia  cobabitantium .  La 
pace  d  vna  cafa,  e  d'vna  Comunità  confifte  nell'ordine,  che  11 
deue  ofleruare,  obbedendo,  chi  ha  da  obbedire,  e  comandan- 
do ,  chi  ha  da  comandare .  Pax  Ciuttatis  ordinata  imbrandì , 
atque  obediendi  concordia  cittium  .  La  pace  d'vna  Citta,  e  Con- 
gregatane confifte  nella  ben'ordinata ,  e  puntuale  obbedien- 
za de'  cittadini  ai  loro  Capo  :  e  neh'  accertamento ,  e  buon  v 
prouidenza  del  lor  Capo  per  concertarli,  &  ordinarli. 
Ifm  xi,      si  conferma  qucfto,che  s'è  detto  con  quelle  parole  d'Efaia.* 
'   Domine  dabis  pacem  ,  omnia  enim  opera  no  (ira  operatus es  inno- 
bis.  Ci  darete,  Signore,  la  pace  in  premio  dell'obbedienza ,  e 
relìgnatione;  per  lo  cui  mezzo  hauetc  operato  voi  tutte  Pope» 
re  noftrej  poiché,  per  quella  humilc  fuggettione ,  e  dependen* 
za,  fono  più  propriamente  di  voflra  Diurna  Maeftà ,  che  no^ 
lim tn  4?  ftrc  •  E  Piu  auanti  ci  da  la  medcfima  dottrina,  dicendo  .•  Si at- 
m"r*  *  Uft^€S  ad  mandata  mea  fatta  fuiftetficut  flumenpax  tua .  Se 
tu  hauefll  atteio  all'  adempimento  de'  miei  comandamenti ,  c 
volontà,  faria  fiata  la  tua  pace  tanto  grande ,  e  lenza  rottura  , 
come  la  corrente  d'vn  groffo  fiume  •  E  Sant'  Agoftino  con» 
giungendo  quello,  che  di  quelli  due  mezzi  riabbiamo  detto,  e 
lcoprcndo  quanto  marauigliofamcnte  danno  vniti ,  e  conca» 
tenati,  forti heandofi,  &  aiutandoli  tra  di  loro ,  dille  :  Hoc  enim 
txpedtt  inferius  Jubijci  Juperiori.  Agnofccordinemxquarepa- 
eem  :  tu  Deo  \  ubi  caro  :  quid  tuftius  ,  quid  pulchrius ,  tu  maiori , 
m  tner  uh  > Jcrui  tu  ei ,  qut/ectt  te ,  vt  ubi  fermai ,  qtedfatfum 
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efi  prof  ter  te .  Quello,  che  conuicn  fare  è,  ftabilire,  e  cono/ce- 
re l'ordine,  che  per  confeguire  la  pace  deui  oflèruareredè 
emetto,  che  l'inferiore  fi  fuggetti  al  fuperiore  :  cu  à  Dio,  &  à  te 
la  carne  tua  con  le  fue  paffioni ,  &  inclinarioni  d  i {ordinate;  at- 
tefoche  non  ce  cola  più  giuda,  nè  più  bella,  che  lo  dar  tù  fug- 
getto  al  tuo  maggiore ,  e  che'l  tuo  inferiore  dia  fuggetto  àte , 
dando  à  ciafeuno  quello,  che  è  Aio  •  Se  tu  feruirai  a  chi  ti  fece, 
tutto  quello,  che  fu  fatto  per  tuo  feruitio,  feruirà  à  te .  Appli-, 
cando  queda  dottrina,  e  defeendendo  alle  Comunità,habbia- 
mo  da  dire ,  che  la  lor  pace  depende  da  ciò ,  che  con  quedaJ 
fuggettione,  &  arrendi  mento  gì*  inferiori  fi  fug  gettino  alli  fu* 
periori,  come  à  chi  dà  in  luogo  di  Dio:  di  doue  rifulrcrà  la  ve- 
ra pace,  potendo  con  quello  i  Maggiori  comporre,  e  pacifica- 
re gli  vguali  tra  loro, 

11  terzo  mezzo  per  eonlegu  ir  la  pace  èia  giuftitia.  Così  a:  Mezzi  $\ 
rinfegna  E  (ai  a,  dicendo:  Et  eri t  opus  tufi iti* pax .  Sarà  la  pace  1/4  i%9 
eflètto,  e  frutto  della  gtuftitia  •  £  dichiarando  San  Tomaio  fo-  Dm  Th(fmi  {„ 
pra  quello  luogo ,  come  la  giuditia  è  caufa  della  pace ,  dico  : 

Hoc  fdeit  infitti* ,  an ferendo  oc  c  afone  s  litigiornm  •  La  gi  uditia 
caufa  la  pace,  leuando  Toccafioni  di  vera  inquietudine,  e  tur- 
bacione,  giudicando  gli  animi ,  e  non  acconfentendo  temeri- 
tadi  #  aggrauij ,  e  torti .  Quefto  medefimo  iniegnò  Sant'Ago-  • 
ftino ,  dicendo  foprf  tp^Mu  pmulu  ihjl  Salmo  84.  Inflitta ,  &  j^./ufrl 
fax  0 [culata fnnt  :  Fmc  tujìitiam ,  &  habebis pacem ,  ve  ojcnlen-  P/*U  |fc 
tur (t  inflitta*  &  pax:  fi  ettim  non  amaneris  iufiieiam,pacem  non 
habebis .  Amane  enim  fi  duo  ifia,  inflitta,  &pax,  ejr  ofinlantnr 
fe>  ve  qnificerit  inflitiamjnneniat  pacem  ofcnlanttm  inflittami 
J>na  amie  a  font,  tn forti  vttam  vis,  &  alter  am  non faets  •  Nomo 
enim  efi ,  qui  non  vnit pacem,  Jed non  omnes  volnne  operar i  indi* 
tiam ,  interroga  omnes  hominesx  vnltts paccm  ?  vno  ore  tibi  refi 
pondet  totnm  genns  hnmanumi  opto*  cnpio,  volo ,  amo .  Ama ,  & 
inftitiam\  qnia  dna  amica  jnnt  inflitia, eir  f*X  :fi amicam paci, 
non  amaneris  ,  non  te  amabit  ipfa pax ,  ne c  ventet  ad  te ,  Quid 
enim  magnum  efi  defiderarc pacem  ì  <%gints  malia  defidernt pa- 
ccm :  bona  enim  res  efi  pax .  Adempiice  ciò  che  richiede  ia_ 
giudi  da,  &  haurai  pace ,  libero  da  turbationi  ,&  inquietudini 

vere, 
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vere ,  accioche  cosi  vadino  ben'accompagnatc ,  &  vnité  qùé} 
(le  due  virtù .  E  chi  non  amerà,  e  procurerà  la  giuftitia,  e  ret- 
titudine, non  hà  da  fperarc  la  pace,  perche  vanno  Tempre  infc-' 
parabilmente  congionte .  Donde  fegue,  che  quegli,  che  vuol 
l'vna,  fenza  lar  quello,che  l'altra  richicdc,non  la  ottiene.  Non* 
c'è  veruno ,  che  non  voglia  la  pace ,  ma  non  tutti  voglion  far 
quello,  che  richiede  la  giuftitia.  E  fe  interrogherai  tutti  gli 
huomini ,  fe  voglion  pace  ì  tutti  diranno ,  che  la  defiderano  , 
che  ne  guftano,  che  la  vogliono,  e  che  l'amano  di  tutto  cuore  J 
Ma  è  imponibile ,  che  la  ritrouino ,  fe  prima  non  procurano  la 
fua  infeparabilc  amica ,  c  compagna  la  giuftitia ,  dalla  quale* 
ella  depcnde .  E.  non  è  gran  cofa ,  nè  rara  il  defiderar  la  pace, 
anzi  è  tanto  facile,  quanto  comune;  perche  tutti  naturalmente 
la  dcfiderano  :  il  diffìcile ,  il  grande ,  &  il  raro  è  il  procurare  i 
mezzi  della  vera  rettitudine ,  e  giuftin'a ,  con  cui  ella  s'acqui- 
Wim.   fra ,  e  fi  conferua .  EpiùdifottodiceilmedcfimoSanto:  Vis 
venire  ad  pacem  ?  ftc  iuftitiam:  ideò  aiius  Pfalmus  dìcit  :  Decli- 
na à  malo,  &fac  bonumi  inquirc  pacem ,  &  perfequere  eam  .  Hoc 
eft,  ama  iuftitiam  :  &  tttne  quare  pacem:  iam  enim  non  diu  illam 
qttarcs,  quia  ipfa  occurret  tiùi,  vt  ofculetur  iuftitiam .  Vuoi  ar- 
riuarc  ad  ottenere  la  pace  ì  fà  dunque  quello ,  che  richrede  la 
•  giuftitia:  per  quefto  dice  il  Salmifta,  che  lafciamo  di  far  male, 
e  c'impieghiamo  in  far  bene,  procurando  con  perfeucranza  la 
pace.  Quefto  è  TiftelTo,  che  dirti:  Che  amando  la  giuftitia  cer- 
chi la  pace  :  e  fe  così  la  cercherai ,  non  paiTcrà  molto  tempo  , 
che  la  ritroucrai,  perche  ella  fteiTa  ti  verrà  à  cercare  per  ynirfi 
con  la  giuftitia  fua  ìnfeparabile  amica,  e  compagna . 
"Mezzo  4. 1   E  perche  è  imponìbile,  che  veruno  habbia  pace  nè  con_,' 
Dio ,  nè  con  fe  ftcflb ,  nè  col  proffimo ,  fenza  foffrire  diuerfo 
forti  di  trauagli ,  mortifkationi ,  e  pene  ;  è  anco  imponìbile-» , 
che  vi  fia  vera  pace,  fenza  chevifia  vera  partenza.  Cosilo 
Uur.iHfti.in  difie  San  Lorenzo  Giuftiniano  :  Jd pacem namque  perpattcn* 
aT"  VtltntÙ  '  tiam  pcruenitur  :  tantòque  magis  pace  fruetur  homo ,  quanto  erit 
'  t*tuntt*  '  p iteriti or .  finis pattentix  pax  eft  :  prius  enim  colUcandnm  cjt 
fundamentum  paticntid,  vt  jecuriùs  poftea  fabrteetur  altitud* 
paets .  La  pace  s  ottiene  per  mezzo  della  patienza:  e  quanto 

"   "  -  rimo- 


Digitizcd  by 


7>elldperfmJf£erèitgtof4.$.$. 

fhùòmohaurà  più  di  patienza ,  tanto  maggior  pace  goderà  t 
perche  il  fine  della  patienza  è  la  pace:  onde  prima  h  hàda-, 
porre  i  e  fabbricare  quefto  fondamento ,  acciò  (opra  di  lui  fi- 
eramente innalzi  il  beli' edifitio  della  paw  .  Peritene  con> 
molto  giufta  ragione  difle  lApoftoIo  San  Giacomo  della  pa-  i j 
tienza ,  che  è  in  quefto  fenfo  quella ,  che  perfettiona  le  noftrc 
opere,  pat  tenti*  éutem  ùfusperfetlum  h*beu 

Dall'vfo  di  quefti  fanti  efercitij,  che  poniamo  come  mezzi  Menu 
più  principali,  per  confeguir  la  pace ,  ritolta  l'vitimo ,  che  è  la 
vera  prudenza  difpirito;  e  trà efit  fi  confcrua,  e  perfettiona . 
L'officio  di  quefta  prudenza  è  marurareiLtutto  con  accerta- 
mento più  durino ,  che  humano  *  dando  à  ciafeuna  cofa  il  prò- 
prio  luogo ,  e  tempo  ;  con  lo  che  tutto  fi  ferena ,  e  pacifica  :  o 
così  è  la  virtù,  che  più  immediatamente  cagiona  il  ficuro  prò  • 
feguimento,  &  arriuo  della  pace.  Quefto  accennò  1  Euangeli- 
pa  San  Marco  in  quelle  parole  :  h abete,  im  vobis  s*li &p*cem  «1 
htbctctntcrvos .  Procurate  hauer  falene*  voftri  cuori;  e  go- 
derete pace  trà  di  voi .  Il  fale,  diflc  San  Gregorio,  che  in  que- 
(lo  luogo  fignifica  la  prudenza:  e  così  è  Tiftefio,  che  dire:  Pro* 
curi  cialcuno  con  ogni  ftudio ,  e  diligenza  la  virtù  della  pru- 
denza di  fpinto:  e  di  qui  ne  feguirà  la  concordia,  lVnione ,  o 
pace  dentro  di  fe,  con  Dio,  e  col  proflimo .  E  come  quella  hà 
da  e  Ocre  prudenza  «iiipkito,  per  ciò  biiogna  camminare  ùu 
ìfpirito,  attendendo  ( coìhc  habbìamo  detto,;  alla  vera  morti* 
fleationc,  &  abbonimento ,  &  odio  di  fe  fteifo  :  è  viucre  in  Fe- 
de ,  cattiuando ,  e  Aggettando  l'intelletto ,  e  la  volontà  alle 
proprie  leggi ,  &  à  i  iuperiori  j  Apportando  con  patienza  »  6c 
egualità  d'animo  il  pelo,  e  foma,  che  in  quefti  cfercitij,&  ope- 
re di  perfezione  occorrono.  '^'J^Ì^è&sAà^^ 

Con  quefti  mezzi ,  co  qua  1  i  ciafeuno  deue  procurare  la  fu* 
pace,  fi  deue  anco  procurare  la  pace  nelle  Comunità;  e  quan- 
to più  i  Capi  faranno  folleciti,  e  diligenti  nel  puntuale ,  e  per- 
fetto vfo,  &  efercitio  di  quefti  mezzi  ne  loro  fudditi,  tanto  più 
Talficurcranno;  auuertendo ,  che  non  deuono  col  troppo  defi- 
'derio  della  pace  apparente  fuggire  le  turbationi ,  e  lamenti 
che  risulteranno  dal  procurare  con  prudenza  Tyfo  ,  &  elerci- 
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do  di  quefte  virtù ,  che  habbiamo  dette  :  e  di  opporli  al  mo53 
do ,  alla  carne ,  &  ai  demonio  :  perochc  fe  tutta  la  noftra  vita 

ha  da  eflere  guerra  attaccata  con  quefti  noftri  nemici ,  e  con* 
gli  huomini ,  che  li  difendono ,  è  fuor  d'ogni  ragione  immagi- 
nar»*, che  qucfta  guerra,  oppofitione ,  &  incontro  fi  habbia  da 
continuare  fenza  ammettere  le  turbationi ,  e  timori ,  che  ella 
intimamente  porta  racchiufi  in  fe .  San  Gregorio  difle  quefto 
marauigliofamente,  facendo  diftintione  tra  la  vera,  e  falfa  pa- 
D.Creitr.i'p.  ce ,  con  quefte  parole .  Pax  ergo  prafens  ita  tenenda  eft ,  ut  ej* 
r*flort  timo,  fciìgj  Jcfaaf  9    contentili:  ne  fi  immoderate  diligitur,  diligenti: 
1  '  animus  in  culpa  capiatur ,  Vndì  admonendi funt  pacati ,  ne  dum 

nimis  human am  pacem  defiderant  >  prauos  homines  >  morefquzJ 
nequaquam  redarguant  :  &  con/entiendo  peruerfis ,  ab  authoris 
fui  pace  fe  difiungant:  ne  dum  humana  foris  iurgia  metvunt ,  in* 
terni  feeder ts  di f cupone feriantur .  ^uid  eft  enim  pax  tranfito* 
ria ,  nifi  quoddam  veftigium  aterna  ?  £uid  ergo  effe  dementi  us 
potc/l  j  quam  vefiigia  in  puluere  imprcjfa  diligere  j  &  ipfum  ,  i 
quo  impreca  funt  non  amare  ?  La  pace  prefentc  di  tal  maniera 
ii  ha*  da  confcruarc,  e  procurare,  che  alcune  volte  fi  ami,  &  al- 
tre fi  difprezzi,  e  fi  rifiuti:  perche  il  Aio  troppo,e  poco  pruden- 
te amore  non  faccia  cadere  in  colpe  colui,  che  così  l'ama.  Dal 
che  rifulta ,  che  deuono  eflerc  auuertiti  i  pacifici ,  che  non  la- 
feino  d' ammonire  (  quando  loro  toccherà )  e  di  correggere  i 
mali  coft  u  mi,  e  chi  gii  ha,  pel  troppo  defiderio  della  pace  tem- 
porale ,  &  humana  ;  &  acconfentendo  ne'  medefimi  difordini , 
e  [concerti,  che  tacendo  la/ciano  di  correggere ,  rompinola 
pace  col  lor  Creatore,  e  temendo  gl'incontri^  lamenti,&  i  dif- 
gufli  de  gli  huomini ,  fijno  punti ,  e  feriti  con  la  diuifione  intc- 
riore; e  perdita  della  vera  pace  del  cuore .  Imperoche ,  che  aN 
tra  cofa  è  la  pace  tranfitoria,  fe  non  vn  vcftigio,  e  pedata  della 
pace  vera,  &  eterna  ì  Hor  che  cofa  può  cfler  più  (ciocca ,  che 
amare  vna  pedata  impreca  nella  polucre,  e  non  amar  colui  > 
di  cui  ella  è? 

A»  .   -  ------  . 

fine  del  primo  Tomo. 


te 
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.   DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 


Abbonimento  1 

Diffidinone  deirabboirimento  Euangelico  l  pag. 
E'  vna  d  i  fpiacenza  di  quello  >  che  apprendiamo ,  come  malo  >  e 
dannofo.  ìky 
hi deue  hauere al noftro  corpo,  come 2 nemico.  21 1.  M.  173.  &  fequent, 
E'  la  ftrada  ficura  >  e  cerca  >  per  doue  s'acqui ftano  1  e  fi  concernano  le  virtù  ; 

e  fi  conleguilce  la  vita  etema .  167 
S*hà  da  tenere  a  tutto  quello ,  the  ci  farà  d'impedimento  per  accollarci  pai 

àDio.  412 
L'abbotrimento  della  no ft ra  carne  è  fratello  dell'hamiità ,  2.6? 

^Àbramo . 

Elercitò  le  virtù  in  grado  eroico  di  perfezione  j  4*9*  &  fcq« 

*Abufa, 

E  mal'elempio  reiterato }  c  confermato  J  3  J  6 

+4  damo . 

Iddio  lo  creò  lolo,  acciò  intendeUe  V  v guaita,  e  concordia  \  che  haùea  d*ha- 
uerecon  gli  altri  h  uomini  >  poiché  tutti  haueuanoda  riceuereda  lui  il 
lorcflere.       ^  ut 

Hebbe  la  (cienza  di  tutte  le  co(e  naturali  >  &  il  cono  (cimento  delle  (òpra* 

" 1  naturali  quanto  era  neceflario  in  quello  ftato  pel  gouerno  della  vita  fiu- 
mana.  r  £5X 

Pofe  Dio  l'arbore  del!»  fcienza  m  mezzo  deJLParadtfo  a  n'ita  de'fuci  occhi  > 
per  efercitarlo  nell'obbedienza  delle  cole  piccole»  e  perche  fi  Uifponefle 
ad  altre  maggiori.  3J7 

tAmbitionc, 

E%  madre  deimipocrifia,  e  Padre  dell'inuidia,  viaj 
Fù  (  in  fentenza  di  San  Bernardo  )  la  terza  cernanone  >  Cori  che  il  demonio 
.  tentò  Chtifto nel  deferto.  115 
Fà  grandi»  «  irreparabili  danni  nelle  Religioni  doue  entra .  115. e  leq. 
Non  ce  luogo,  ne  Santuario  >  che  fia  (Uro  >  e  fìa  efence  dal  (uo  dominio  >  e 
fignoria ,  benché  entri  in  e ffi  il  collegio  di  C hr Ut o ,  •  1 1S 

Entra  nelle  comunità  fante  con  mafehera  di  virtù, £c  all'hora  è  più  pernirio- 

Wa.  l^ 
E'  vn  vento  funofo>che  cagiona  gran  rurbationi>e  tempefte  nell'anima.  1 3 1 

Non  è  vera  amicitia  quella,  che  non  fi  fonda  nella  virtù* ,  *4* 

La  vera  alcune  volte  riprende  *  e  non  mai  è  adulatrice .  144 

Si  fonda  in.  telo  Pio»  c  non  in  rifper  ti  terreni .      ...     t  . 
  $  [  NClU 


Tauola  delle 

Nella  patcicalare ,  benché  fia  fpirituale,  s'ha  da  procurare  cTeuitare  la  «iop- 
pocomunicatione.  .  *49 

Particolari ,  e  iUette  amicme  in  coloro,  che  viuono  in  comunità,  md rizza- 
te algufto  proprio,  fono  quelle, che  fomentano  i  mali  linguaggi.  89 
Fannodanno  alla  comune  pace,  e  concordia  di  tutti,  246 
Sono  inciampo,  e  Scandalo  di  tutti  gli  altri .  247 
Portano  feco  pericolo  di  conuerlationi  vane,  e  di  mormorauoni.  147 
Sono  fiate  il  principal  mezzo ,  di  cui  il  demonio  fi  fetuì  per  la  rilaflationo 
d'alcune  Religioni-  248 

ètnico . 

Ncn  è  vero  amico,  chi  vuol  per  l'altro  alcuna  caio  contraria  alla  fedeltà, 
.  chedeucàDio.  24  > 

U  more . 

E*vn:ore,  e  vincolo  di  quelli,  che  fi  voglion  bene .  34  j 

Ha  quattro  efletti .  Il  primo  è  vnionc .  Il  fecondo  fedelcorrifpondenza .  11 

terzo  eftafi .  Et  il  quatto  zelo .  344.  e  fcq. 

U  proptio,e  difordinato  fi  diuide  in  amor  vitiofo  delia  patte  coocupifcibile» 

&  in  amor  difordinato  delhrafeibile .  9$ 
Ci  è  gran  differenza  trà  il  bell'ordinato,  e  quello,  che  non  è  tale.  25.  e  fcq. 
11  difordinato  c  la  radice  gencralcinteriore  di  tutti  1  viti/ ,  cdifordini.  16 
Quelli ,  che  con  quell'amore  fi  amano  non  fanno  q^llo ,  che  deuono ,  ma 

quello,  che  loro  dà  gulto.  539 
Giudica  molte  volte  por  legge  naturale  qucllo>  che  è  conforme  al  fuo  ca- 
priccio. 557 
Ha  ripugnanza  con  quello,  che  detta  la  ragion  naturale.  559 
Richiede  particolar  gtatia  dal  Cielo  per  eficr  vinto.  4  54oefeq. 
Si deue  portar  graadiflìmo amore  à  Prelati.  . .  478 

Da  quello  nalcc  la  fu^gettione,  &  accadimento,  che  loro  tfcuono  i  fuddi- 

li,  .  .  47* 

Deue  il  Prelato  portate  fuifcerato  amoreà  i  foci  fudditi ,  fondato ,  e  nato 

dall'amor  di  Chrifto.  57  « 

Quell'amore  facilita  i  trauagli,  e  Icrnortificationi,  che*  nello  flato  religioio 

fi  prof  cflano.  57  * 

^mor  di  pio* 

E'-audaccefcacciadafeil  vano  umore.  t  114 

In  citelli ,  in  cui  fi  noi»  i ubito  fi  mamfefìa  ;  gettando  vme  fiamme  di  fec- 
uorofidefidcrUiJ/iarce  patite  cole  grandi  per  Dio.  2i2.efcq, 

li  mancanza  di  lui  e  la  radice  di  lutto  il  danno  della  w>ftratiepioita,c  len- 
tezza. *!J. 

Sono  flati  più  i  buoni,  che  i  cattiui.  j8o 

angeli. 

11  lor  perpetuo  efercitioi  ricono/ccre  >  e  riuerire  Dio  per  Santo  %  e  per  Si- 
gnore,  *5J 

minima  . 

Si  difpcne,  &  ppera  conforme  alia  difpofinone,  &  attieni  del  corpo.  278 
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•Appetito. 

U  difordintto  accieca  l'intelletto  »  e  lo  priua  dell'auuertita  \  é  debita  confi- 
derà rione.  41.387 
Impedita  affai,  così  la  confecut ione,  come  l'?fo  della  vera  prudenza.  387 
N  00  fi  faria  mai.  né  li  contenta.  x  j  5 

Dal  fuperbo  di  liberta  totale  oafee  ne'Religiofi  la  ripugnanza  con  i  loro  fu- 
periori.  ^ 
Queir  o  m ed t fimo  è  quello;  che  fa  >  che  ilReligloIo  rinuti  il  giogo  delia^ 
debita  fuggemonc»  &  obbedienza.  e 

B 

Beatitudine  l 

LA  beatitudine  del  Cielo  deue  l'huomo  acquiftare  con  far  notabil  for- 
-9  ali*  (n*  p»fTÌAni,A  appetiti.  £A 

fi  Dio  grandiffimi  benefitij  alle  comunità  >  che  conofeono  »  e  fi  oppongo- 
no  alla  falla  pace,  £13 

G 

Cadute  l 

DA  quelle»  che  racconta  la  facra  Scrittura  d'alcuni  Santi  »  hanno  prefa 
occhione  a  le  u  ni  pez  imiiafli  nei  male.  3 

Capitoli. 

Si  ordinano  nelle  Religioni»  acciò  con  diligente  prouidenza  riparino ,  c-* 
fi  ringhino  quello»  che  col  tempo  va  cadendo»  &  allentando.         5 14 

Quelli,  che  contradicono  »  e  fi  oppongono  alle  loro  determinanoni,  incer- 
to modo  fi  oppongono  alla  lapicnza»  e  prouidenza  diurna  »  che  li  goucr  r 
na.  |ii»fi| 

Aprono  la  por  ta  alla  ri  !aflatione,  ò  la  tirano  aitanti.  3 16 

La ben'ordinata  vuole,  chcnellecofc  fpfrfruali  neceflarie  per  l'ammaat- 
renda  vno  prima  à  fe  (te  Ilo,  e  poi  al  ptoffimo,  511 

Si  a  ce  refe  e  con  la  mortificatione .  aS£ 

Vale  molto»  e  così  c  di  ragione,  che  fi  dia  affai  per  ella.  1S7 

Cajtigo  »  e  corr et t ione. 

11  non  fop  portare  il  Religiofo  >  come  deue  la  correzione  »  è  cola  molto  ri- 
prendo! le. 

Tanto  fi  contenteranno  le  Religioni  in  perfettione.quanto  d ureià  la  correr- 
tione»  e  caftigo  delie  colpe,  benché  lìjno  piccioJc*  £69 

11  cafligo»  che  giufla»  e  prudentemente  li  dà ,  benché  ne  fegua  al  principio 
qualche  turba t  ione,  &  inquietudine»  nondimeno  doppo  cagiona  i  frutti» 
&  1  giouamenti  prerefi  •  ^5 

Cafllti. 

Non  c'è  luogo  per  (acro,  che  fia,  in  cui  il  demonio  >  e  la  noftra  debolezia^ 
non  ci  po ugnino  à  pericolo  di  pèrderla .  1  38 

Caufe. 

Le  prime  in  lor  genere*  riceuono  da  Dk)  maggior  virtù  per  influite  nelle 
,  Sf   a  fccou- 


Tatìola  deità,  o 
.  *****   ■  tiJil'-,  -,f 

E*  proprietà  della  prudenza  >  conia  quale  fi  procurano euitarc  gfimpedi» 
.    menti  heUecofe, che  fi  fanno.  "  -  4J* 

Viuonoconeffafgiufti  per  non  lafciarfi  facilmente  portare  da  qualunque 

I  dottrina,  benché  tenga  apparenza  di  buona  505 
.  Deuono  i  ReJigiofi  feruirfi  di  efla,  e  d'vn  prudenti  riguardo ,  e  circonfpet- 

tiouc  j  4 y 4uU u  uaiutuu  *~ u 'i eco  1  ar  i .  5  1 

CeciW.  ~~ * 
"Quella  dell'intelletto  nelle  cofe  diurne  c  pena,e  caftigo  di  non  hauerfì  votoli 
ro  l'huomo  approfittare  del  conofeirnento,  che  Dio  gli  hauea  dato.  490^ 

Chierici.  '  ■  •  .• 

-Nella  Chiefa  primitiua  fi  ordinaua  loro  >  che  non  vifinfornJrutna  almnà  » 
benché  fon>  in  ^rma.  fe  non  in  prefen™  di  due»  ò  tre  teftimonij ,  141 

r  Chrijlo* 

Jn  tucto  il  corfo  di  lua  vita  fuggì  con  particolare  audio  l'honore  di  queftò 

A  tutti  Egualmente  ofierfe  (quanto  fùdal  canto  fuo  )  ne'Sacraraenti/i  tcfc£ 

*  ri  della  lua  gratia .  ■  r-  111 

Chiama  fratello  fuo  qualfiuoglia  pouercper  vile.e  difprezzato,che  fia.115 
Vifle  co'  fuoi  difcepoli  in  comunità  per  inftruit'i  Rcligi»fi  fucccfforiloro 
nel  medefirao  inftituro  ,c  forma  di  vita.  114 
Mandaua  accompagnati  ifuoi  difcepoli,  &  A  poftoli,  benché  andafleroà 

predicare.  lAi 

II  giogo,  e  foma  della  fua  legge*  quanto  più  interamente  s'abbraccia,  tanto 
più  facilmente  fi  porta .  *3f 

Diede  grand'efempio  a  Religiofi  di  ftaccamcoc* da 'pad/ó offrenti  -  x$6 

In  turra  la  fua  vita  fantiHìma  rifplcndcrono  fomma  nudità  >  uaccamento  ,c 
mortifìcarione .  44*» 

Si  pregiò  molto  di  (coprir  più  quello,  che  hauea  di  huomo,  che  quello  che 
hauea  di  Dio,  per  eicmpio  della  noflta  humiltà.  l69 

11  fuo  mantenimento ,  e  foiìento ,  che  è  l'ilteflo,  che  la  fua  occupatone ,  Se 
ci ercitio,  f  ù  l'adempire  la  volontà  del  Padre  fuo .  1  &4 

Chrijliano . 

Tutta  la  fua  vita  s'hà  da  conformare  coli'£uangeIio:hà  da  eflere  vna  croce, 
e  martirio.  x7hL*4 
Hà  da  morire  alla  carne,  acciò  viua  allo  fpitito .  . 

Compagno. 

Deue  il  Prelato  affermarlo}  chi  elee  di  cafa,  _  «39 
Sta  perfona  di  prouata  virtù  .  •  1 39 

Es  neceflanocneilReligiofo  vada  con  eflò,  e  non  fi  difeofìi  da  lui .  IJ7 
Gran  pencolo  e  nel  far'il  contrario.  '  I4J 

Eflendo  d'approuata  virtù  fortifica  il  Relfgiofo  conrra  l'infidic  del.demo- 
nio.                               .  H5 
Ghicrue  di  teftimonio-ccrto,e  ficuro,  che  leua  ogni  Jone  dcfihiftro  lolpet  * 
iir7A  -    tt    I«  • 
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Ex  guardia  fedele  de'fuot  buoni  coltami .  M7 

E^coofiglìerone'cafidubbiofi.    ,  '4* 

Ingegnano  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  Latina ,  di  quanta  importanza  ha 
'  J'vCcir  il  Religiofo  accompagnato  da  vn'altro,  140 

Comunità . 

Il  viuerc  i  Retigiofi  in  comunità  e,  perche  fi  aiutino  I'vn  l'altro.         1  $  « 
E'imporTìbile,  che  le  comunità  ftijno  arlarto  liberi  dalamenti,e  turbationi 
per  idiuerfi,  e contrarij  naturali, di  cui  fi  compongono.  55* 
Non  entrano  in  efle  in  vn  Tubilo,  &  alla  (coperta  i  loro  gian /concetti.  j6j 

Concordia. 

EVnione,  conformità  di  moki  per  vn  fine.  4i  *J£ 

Perche  fia  nelle  comunità  è  necetiano,  che  1  particolari  t'accomodi  no,  e  ri- 
mettino  qualche  cola  delle  loro  ragioni,  fecondo  richiederà  lo  ftaCOJ^[ 

QucUa,  che  i  cattiui  hanno  irà  di  loro,  è  per  contradire ,  &  opporfi  al  bene  : 
Qu'efla  tale  è  degna  d'eficr  odiata  :  e  come  mala ,  e  deteftabile  venne  Chr£ 
Labaow^ 

Configli*.  it 

S'hì  da  prendere  daVecchbiicifperlmcntati  3*$ 
Quelli ,  che  danno  cattiuo  configlio  aprono  la  fttada  alla  pace  finta ,  Se  ap- 

paICnlC"  Cmftderatione'. 
La  mancanza  di  attenta  confideratione ,  accompagnata  dall'amor  proprio 

difordinato,  è  quella,  che  fomenta  le  male  domine,  e  linguaggi.  29. 
Da  quefta  mancanza  di  confiderationc  procedette  d peccato,  e  caduta  di 

Lucifero  nel  Cielo,  c  dt  Adamo  nel  Patadilo,  40. 4* 

Confolitioni . 

Dà  Iddio  le  fpirituaiiconlolaticnià  queUi,cheper  amor  tuo  fi  Pr'^ 

TalfrnenTì  ùngono  le  con  folat  ioni  in  quefta  vita ,  quanto  più  fi  L> 
'  cano  nelle  comodità  temporali.  »J4 
OoeUe del  vero  Religiolonon  confiftono  ne  gli  alieuiarocnti  della  carne, 
'   ma  in  tenerla  ben  mortificata.         >%  *35. 

Consenti* 

w  le  fatiche,  fi  ottiene  U  corona  del  Cielo. 

Coftume . 

11  mal  coftume  è  tiranno  deu'anima ,  e  co»,  vn'akta  nanna  la  afona  à  fc- 

Nlnli&ue  «tendere  à  quello  ,ch«  gli!,»  introdotto,  «a  a 
,e«a  ragione  a  «monda  fe6«we  nelle  noftre  atnou.  3 
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perche  habbia  fona  d'arrogare  vna  leggcfi  ricercano  moke  circoli  ante  j  f  9 
Chi  introduce  vna  inala  vianza  fagrauilTìmo  danno.  jtf* 

Cuore. 

II  generoìo,  e  nobile  vuol'eflere  tirato  per  amore .  j-f 
Quello  dell'Huomo  ftà  (oggetto  ad  inconftanza,  e  tur  barione .  551 
la  (ua  mali  ria  e  la  radice,  che  produce  frutti  amari  di  turbationì  ,e  lamen* 

55* 

DcueeiTerecoltiuato,  eluuoratocon  Ja  mortificatione,  &  annegatione-* 
cuangeltca.  558 
Di  Ina  natura  fuol  produrre  tnboh,  e  fpine  di  mali  defider ij,  che  lo  pungo* 
no, e  tormentano.  558 
La  fua  cuftodia  debb'cfler  virile,  e  diligente .  365 

D  * 
Lem  eri  io , 

E Quegli,  che  fupcuormcnte  comandai  gouerna  Pcfercito  denoftri  ne- 
mici. ...  * 
Fù  il  primo  autore  di  tutti  i  mali,  &  inganno»"  linguaggi .  %,  20 
Procura.che  nelle  Religioni  fi  ritrouino  alcuni  mail  Rcligiofi  mefcolati  co* 
bue  ni  per  ingannarli  per  mezzo  loro .  7 
Si  chiami  padre  della  bugia,  e  perche .  10 
E'  principal  nente  padre  di  quella  bugia ,  che  viene  coperta  con  colore  di 
verità,  e  di  ben».  n 

11  luo  pe:cato  confidò  in  desiderare  di  confeguirc  la  Tua  felicità ,  e  beatitu- 
dine fen?a  dipendenza  Ua  Dio.  38 
Ferluafe  ài  nollri  primi  padri  nel  Paradifo,  che  il  precetto,  che  Dio  hauea 
loro  importo  di  non  mangiar  dell'arbore  della  faenza  ,  era  (enzaragio- 
ne,  e  lenza  vtilità.  47 
Tentai  pei  ferri  col  male  fotro  colore  di  bene.  11  59  % 

Si  tusrì^uia  moire  volte  in  Angelo  di  luce.  595 
Procura  con  ogni  Audio  diicreditare  le  Religioni  più  riformare»  rappre- 
fentàdo  le  cofe  loro  per  quella  banda,che  fanno  manco  buona  vifta.604 

T\fj*rtt 

Quelli  de'Carmelitani  Scalzi  godono  fingolar pace,  e  quiete: gran  feruore, 
e  continua,  e  dcuota  oranone.  18 

Deciderlo . 

1  defiderij di  cofe  temporali,  e  rranlìrorie  fono  dura  (eruitù dell'anima.  154 
Li  puramenre  naturali  hanno  termine,  mali  preternaturali,  come  lonoi 
vitioiì,  non  l'hanno.  ^  2»^ 

Vedi.  Appetito. 

Determinatione'. 

Quando  è  feruorofa  nelle  cofe  del  feruitio  di  Dio,  v  ince  le  difficoltà,  <  ren^ 
de  dolci  gli  cfercitjj  della  mortificatione,  e  penitenza .  105.208 

Deuotione . 

Fa  foaui  le  penitenze,  &  ofleruanze  religiofe .  106 
.Sono  icpt  fta  deH'animo  alberato  co'y coti  di  yarij p£ficri>e  foHccitndinu j x 
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Dignità  di. 

Nelle  dignità  6c hooorì  molti  oadctono>che  prima  d'hauerle  erano  fanti  òc 
h  umili.  l|t 

Dio, 

Che  ragioni  hcbbe  per  imporre  precetto  ad  Adamo  di  nò  mangiar  dell'  ar- 
bore della  (cienza.  49 
E*  grandemente  amico  dell'vgualita  vnirorme,6c  il  molto  che  tifplcndc  nel 
tuogouerno,  tu 
Ordinò  con  gran  prouidenza,  che  in  quefto  mondo  alcuni  fodero  ricchi, 
^  &  altri  poueri.  177 
Fa,  che  à  i  Tuoi  bafti  manco  cibo,  e  foftentamento  corporale  di  quello ,  che 
la  carne  ordinariamente  appetifee .  1 80 

Tien*  f-«*— tu>  r-7>"'^enza  di  prouedere  i  luoi  di  rutto  il  neceflario,  5 14 
Caua  honore,  e  credito  da  1  mezzi,  co  ^uo)t  .1  w*uionio  procura  leuarlo  alle 
Religioni  riformate.  C04 
Ha  particolar  prouidenza  della  congregatione,  che  è  dedicata  al  fuo  ferui- 
Op*  60$ 
Pole  precetto  all'  huomo  d'amarlo  con  ogni  perfettione ,  acciò  fapefle  il  fi  - 
ne,  à  cui  hauca  da  porre  la  mira  del  Tuo  pi  clicco .  4  j  t 

Dì/ceùtlo . 

Per  adempire  Pobligo  fucs'hi  da  réder  capace  della  dottrina  del  fuo  Mae- 
flro,crcdcndo!a,e  ponendola  in  decurione  con  fermezza,e  (labilità.  411 

Dtjcordia . 

L'hauerla  ne'pareri  difpone  aflai,  perche  vi  ha  nelle  volontà .  407 
Quelli  che  fono  cau(a  di  discordia,  fono  limili  al  demonio  •  404 

Difubb'tdien^M . 

"E'  canfa  della  corruttione .  Gì) 

E'peccatod'lndouini>epcrche«  -^^^ ^^g^»^ —  4.75 
E.  vitio  limile  a  quello  dell'Idolatri*;  ibid. 

E  effetto  neceflario della fuperbia .  157 

E*  deprezzo  del  precetto,  nato  dal  faftidio»  erepugnanza  colmedefimo 

precetto.  ibicf. 

Donne , 

t^oa  hanno  da  efler  fiutare  fenza  compagno,  che  ferua  di  reftimonio.  1 4 1 

*>*ttrtita. 

La  fedele,  c  vera  é  i!  dep  olito ,  che  Dio  diede  à  cu  fi  od  ire  à  i  fuoi  Vicari/ ,  c 
Miruft  ri.  74 

'  R  ichiede  diligenza,  e  vigilanza  ne'fuperior i  per  la  Tua  cult  odia .  ibid. 

Benché  la  pedona ,  chel  1  niegna  fia  Tanta ,  e  di  buona  iiucn rione  »  fe  non  ci 
conforme  à  quella  dell  Euangelio,deue  eli er 'e faminara  con  grand  auuer- 
tenza.  e  con  fiderà  t  ione .  3 1 

Per  accertare  ad  elaminare  qua I  fia  la  buona,  e  mala  dottrina,  fà  di  meftiere 
di  moka  gratta,  e  luce  del  Cielo .  f  5 

L'JEuangekca,  fia  data  da  chi  fi  voglia,  deue  elTere  ben  riceuuta .  411 

Iti  quanto  ella  è  in  le  *  non  fi  migliora  >  oc  peggiora  per  la  bontà,  ò  malitia 

M   4  dei 
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Delle  dottrine,  che  inlegnano  gli  huomim,  quella  farà  più  perfetta,  &  nh 
le,  che  più  fi  aggiufteri  con  quella  della  Sacra  Scrutina  in  chiedete  que- 

ta^outiu^chc  Vh  uuvmmi  leggono,ò  odono,  ordinariamente  vien  da  eili 
"  applicata  ad  altri,  e  fi  dimenticano  di  loro  fteftì  •  574 

f  Lmal'efempiocefficaciflìraoper  muouere  aU'imitationediltti-  }$f 
I  E  [emioni.  J  M 

KrtanofecofM>«6iaiiKonuenienti,chediftropp^1''  mì*CutP 
delle  comunità .  ..  -  ,\s  -J    11  » 

Sono  caufa>che  no  fi  louucnga  alle  vere  neceOnà»CQme  elle  richiedono^ if 

F 

Q Velia,  che  lo  Spirito  Santo  ci  configlia  à  cercare,  confitte  in  far  opere 
degne  dilci.  J°° 

Fede.  . 
U  mancamento  di  Fede  vina  nelle  cofed'obbedienta,  èUpuì  propria,* 
immediata  cauta  de  i  mah  linguaggi  ne  gli  ftati  religiph .  57 
U Fede Chnltiaoa dipede aflai  dalla mortificationc  della  noftra  carne.»8o 
Manifeita  la  fi»  efficacia,  e  viuacità  ne'  fedeh  mediante  la  mortincatione  » 
e  mal  trattamento  de'loro  corpi .  x 

Vernare      feruaroft»  ... 
A  quelli,  che  tali  fono ,  fi  rendono  ogni  giorno  più  facUi ,  &  ancofoaui  l^o- 

perc  di  morcificatione .  * 
Corrono  fenzafauca  per  la  ftiada  della  virtù. 

S'inferuorilcono  più  nel  ier  uitio  di  Dio ,  quando  pare ,  che  i  tempi  dilam- 

tano  con  la  lormalitia,  e  con  altri  impedimenti.  45  5 

Hanno  vna  competenza  (anta  d'eflcr  migliori,  quando  l'occafioni ,  e  tempi 

gl'inuirano  ad  effer  peggiori ,  +Go 

.  Fondatori.  ...     .     tl  ff 

In  mancando  quelli  delle  Religioni^  i         che  diedero  loro  1  elTere^dt- 

fendendo  la  venta  con  vulc,c  lana  dorrrina,incominciarono  a  rilallarli.i^ 
I  fondatori  delle  Religioni  non  introduflero  in  effe  efentiom  1 16 

A'FoDdatoH  diede  Dio  maggior  lume,  che  a  gl  i  altri  pei  ilUbtbrc  nelle  loro 

Religioni  quello,  che  tulle  più  conforme  al  lor  proprio  inlìituto  ,e  pru- 

dente  gouerno .  11  * 

Fortc^a. 

Dipende,  e  fi  perfettiona  al&i  colTctactào  della  morti ficatione  eftenore . 
jQualtiajlfuovfficio,  J?1<5' 
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^  "  Giuftitia: 

SVadtffinitione.'  iàf 
E  Volte  1  Io  à  due  tagli ,  con  vno  de  fende  i  corpi  da'trauagli ,  è  Con  1  al- 
tro l'anime  dell'affli  tuoni,  e  triftezzc.  5^2. 
E*  mezzo  pei  confegirire  la  vera  pace ,  cosi  ne'p articolati ,  come  nelle  co- 
munità. $»$ 
Dipende  in  gran  parte  per  cuftodirfi  intiera  >  e  perfettamente  dalla  mortiti* 
catione  de'nofci  corpi .  291 

CìhJìì. 

Stimano  affai  più  le  cofe  toccanti  allo  fpirito  >  che  quelle ,  che  appartengo- 
no  alla  carne.  a 5 

Difprczzanoglihonoiidi  quella  vita^  97 

Gola; 

Ligolofi  tengono  per  Dio  fl  lor  ventre.  1  j$ 

Gommiti 

£' arte  delle  arti,  e  fcienza  delle  fetenze .  <  e  x 

Gufi;  7 
Quello  delle  core  di  virtù ,  «  di  maggior  petfettfofft  ]  ptocwò  il  demonio  » 
che  1  huorno  il  perdefle  fubitoj  che  Dio  lo  formò,  per  ir^ogtorlo  de" fu oi 
maggiori  beni,  ^"  ^«9 

Herefie, 

Molte  entrarono  neHaChiefa  per  meato  del  regaio  >  e  del  mancamento 
•della  mot  ufi  catione  corporale.  28$ 

Honore, 

11  vero  è  quello,  che  fi  fonda  nella  virtù.  96 
Per  canfeguif lo,  non  fi  denc  far  cofa»  che  fia  contra  la  virtù.  ibid. 
E'bene-  ma  molto  piccolo.  98*  159 

Si  deac  (otamenrc  ttfcmre  in  quanto  p*r  mSo  vitti  Dfo  glorificato  >  &  ho- 
notato  in  noi*  ^9 
L*amor  dellhooore  è  molto  pericolofo  per  l'anime.  1 1  j 

11  pretenderlo  é  vn'argomento  <uidentitfìm«  d'incredulità,  e  d'animo  a  he- 
•    no  dal c uito,  e  (er uit  10  di  Dio. 

Negli  honori  fi  lo^lion  perderei  buoni  cofturni,  che  prima  d'entrare  io- 
cili  shaueuano.  l,l 

mmilil  ■  1  ' 

H  onorano  il  potet'ìnfinito  di  Dio,  *  1:  155. 15& 

Si  giudicano  per  indegni  d  ogni  honore,  e  lode»  l  j 6\  17$ 

Si  annichilano,  acciochc  Diodi  nuouo  gli  crei,  160 

li  umiltà. 

Sua  direninone.  16*9 
La  richiede  Chrifto  in  così  eminente  grado ,  che»  doppo  d'hauerVn  huo- 
-  mo  adempito  ratti  i  fuoióblighi)  vuol  che  fi  tenga  per  (cruo  inutile.  437 
frmadre  dell  obbedienza.  <  A'Tìll'      1      "  ^x 

Vi  accompagnata  dalla  Capienza,  1 5  5 

U 


Tauoladcllé 

Lafuanatuw»èccellen2i>egr2di.  (    ^  «7*.l7f 

1/efteriore  è  di  grand'aiuto  per  acqoiftare  l'ioteriotc. 
E'ia  principal  virtù,  in  cut  voi  te  Chrifto,  che  l'imitatilo)  ti  i  c-f 

Fà, che  l'huomo  aneli,  e  bramii  beni  fpirituaJi,   •  io 

ti  uomo. 

Secondo  le  fue  conu er  h  tioni ,  e  ragionamenti  i  che  fa  »  &  ode  i  fono  i  f  u  oì 
cofturoi,&  affetti.  9c 
E' vn  mondo  abbreuiito.  Et  oderanno  in  lui  grand  egualità  le  parti  fuper io- 
ri  con  le  inferiori  ;  influendo  in  ciafeuna  conforme  à  quello ,  che  richie- 
de la  lor  natura,  e  neceftìtà.  1 1 1 
De  gli  huomini  fono  i  meno  quelli,che  (eguono,&  abbracciano  il  bene.5  84 
Sono  pochi  quelli,  che  (tanno  affatto  contenti  con  follato  loro.  599 
Appetirono  la  varietà,  e  mutatione nelle cofe. che  poffìedono.  599 
Conformando/ì  l'huomo  col  fuo  diuinoefemplare  f  hriflo ,  ricupera  l'im- 
magine di  Dio,  alla  cui  fimilitudinc  tu  creato.                         1  f  j 

Jndifpofitioni . 

NOn  poftono  mancare  nelle  comunità  penitenti.  109.117 
Li  kchgiofi  auidi  della  loro  perfettione  non  deuono  far  di  elle  mol- 
te conto.  Uy 
Se  fi  haucfTcro  da  curar  tutte  tri  quelli ,  che  profetano  vita  penitente,  faria 
vn'aprir  porta  alla  rilaflat ione.  2  [  7 

Quelli ,  che  l'efaggerano ,  ò  le  fìngono »  per  non  cflei'occupati  in  ofhtij  di 
fatica,  faranno  grauemente  caftigati  da  Dio.  m 

Intelletto. 

II  fuo  proprio  offitioi  è  correggere  gli  errori  dc'fcnfì.  4*7 

lamenti.  —  jìm««w  mmà**^t&^* 

NOn  poffouo  mancare  del  tutto  nelle  Religioni  riformate ,  e  penitenti, 
609 

Alcuni  nafeono  nelle  comunità  per  non  attenderli  in  elle  all'efercitio  del/a 
mortificatione delle pafTioni, dell  ofleruanza,c rettitudine.     5 57. 560 

Sono  q  ueft  1  à  gui  la  d'infermità  contagiofa  •  e  mortale ,  la  cui  corrut  non  c-p 
apporta  violenza  al  cuore.  )8tf 

Altri  procedono  dalla  medefima  rectirudihe ,  e  buoni  efeteitij ,  per  colpa* 

della  noftra  natura  corrotta.  1  r  •    .  •  Ì% 

yolet'impedire  quelli  lamenti,  e  tutbationi,  lafciando  i  Prelati  d'adempire 
gli  oblighi  degli  offici)  loro  nella  riptenfione  »  e  calìigo  de  i  colpeuoli ,  è* 
la  diltr uttione  de  gli  Itati  religiofì.  5  90 

Confermano  nelle  lor  colpe  i  direttoti.  379 
Difl  ruggono  la  med clima  virtù  della  pietà,  381. 
.Quelli,  che  fi  lamentano  de'loro  Prelati  con  colore  di  fai  fa  pietà,  pel  giuiìo 
calìigo  delle  colpe  che  danno,  diminuirono  ne'colpeuoii  la  debita  (ug- 
ge t  none,  &  il  frutto  della  corre:  none  religiosa,  376.  &  icq. 
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Leggi. 

Non  é  poffi bi  Je ,  che  le  leggi  h umane  habbino  quella  infall ibi  1  it l,cho  han^ 
no  leeone lufioni  demonftrat me  delle  fcieme.  ~~  |if 

Non  pollano  efler  libere  da  tutti  gli  inconuenienti.  3 1  9 

lì  lamentarG  di  quelle  1  che  fono  nelle  Religioni  ,  oafee  dalla  debolezza  »  e 
difordinanza  de  i  fudditi ,  e  non  da  i  Legislatori.  3 10 

Deuono  defeendere  ad  ordinare  le  cole  in  particolare.  3  3  *•  3  3  3 

Le  leggi  fono  regola,  e  radura  de  gli  atti  humani.  ?  j  S 

Il  manTfeftare  Dio  la  fua  volontà ,  dando  1  Jggi  di  cofe  particolari ,  c  gran-» 

benefitiofuo.  .   ,  .  n  3,4 

D- (piace  grandemente  à  Dio  la  lor  rottura ,  pamcolarmcnte  delle  noua- 
racnte  fatte;  e  così  la  caftiga  con  gran  rigore.    ,  $7* 
Per  quelle  delle  Religioni  ci  dichiara  Dio  con  certezza,  eiìoiitt  il  uio  gu- 
fici la  fua  volontà.  •  _3$4 

LntgiiA . 

Chiamali  ingannatrice  la  finta,  che  bà  apparenza  di  prudente  con(ìgliera,& 
vecide  con  le  fue  parole.  14 
La  fua  felicita  confitte  m  parlar  cofe  diurne .  87 
Es  vniuerfità»  &  adunanza  di  tutti  i  mali .  547 


549 
1 


Quella,  che  parla  in  dilauito  della  perf cttione,  è  più  crudele,  che  la  lancia , 
che  trapaisò  il  eoftato  di  Chrifto ,  e  delle  fpine  che  trapauorno  il  luo ca- 

Lo  fpirituale  di  mortificatione,  e  (ugg«tione  e  di  Dio  ; 
Chi  lo  parla,  fi  dice  bocca  di  Dio.  .  * 

Chi  parla  quello  di  bugia,  e  d'inganno,  ha  lingua  di  demonio  .  » 

L  i  mali  linguaggi  fono  in  due  maniere,  alcuni  chiaramente  mali,&  altri  pal- 
liati» e  coperti.  ~   „  ,.     j  >«    '"   '  •  '  -  * 

Per  conofccrli,  fi  deue  acceca» .— lm  ■mirrtimento .  5 

Caulano  graui  danni  n«lle  comunità  per  l'ordinaria  adunanza,e  Oretta  cor- 
rifpondenza  di  quelli,  che  vmooo  ìnefle  9 

Li  cattiui  linguaggi  fono  pelle ,  c  veleno,  che  con  gran  preftezza  diftrug- 
gonoi  buoni  ioftuoai.      J*J* 

Li  mali  linguaggi  difiiuggono  nelle 


Fanno maecior  danno  àìReligtofi  (concettati  e  mal  di(pofti .  18 
Ter  isbandiTli  dagli  Rati  tcl.giofi  ,  c  molto  ncceftario  conofeere  le  loro 

Si  k^llìdtmolìo  d'eflì ,  come  di cimbcllo, &allettamento  per  far  «eoa 

Hatnogran  parentato  i  mali  linguaggi  palliati  con  quelli  che  vferà  l'Anti-' 
chtifto.&iiuoiralfii'rofcti.  .     t  \* 

Quelli,  che  gli  Viano  fanno  gran  danno  à  loro  ftelii,a  1  particolari ,  &  ali*- 
comunità,  nella  quale  viuono.  ,  ' 

Molti  di  coloro,  che  li  parlano ,  patifeono  in  giuflo  caftigo  della  lor  colpa* 
    sraaùi 
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Tauola  delle  ^ 

gf  àndi  àngaftie»  8c  afflittioni .  €f 
Sono  canchao  per  le  comunità.  75.efeq, 
In  (olo  efler'vdrti,  cagionano  danni  grandi.  .  %t 

Quelli ,  che  difereditano  gli  ftari  riformati ,  e  penitenti  >fono caula  efficace 
della  rilaffatione-    «  Z40 
Qut Hi»  che  rendono  difficile  la  virtù»  &  intepidiscono  gli  animi  a  feguire  il 
più  perfetto» fi  op  pongono  à  tutte  le  v  ir tù .  547 
Quelli,  che  con  arletnone  trattano  di  larghezze ,  &  allegamenti  >  che  fono 
introdotti  nelle  Religioni  mitigate  ,  fauno  graue  danno  à  gli  flati  rifor- 
mati. 507 

Lot , 

Valendo  trà  tanti  catti  ni,  tifplendc  in  gran  vitto  „  459 

M 

Mangiare  >  e  foflent amento  corporale  l 

NOn  s'hà  da  prendere  per  fe  fteflo  ,  ma  per  la  necefiam  fallite  del  cor* 
po,  e  per  il  bene  dell'anima.  179 
Quelli,  che  mormorano  della  viuanda  fe  època  ,  e  fe  è  mal  cucinata  >  meri- 
tano cfler  ca Rigati  da  Dio>corae  furono  caligati i  figliuoli  d' l (racle.  1 %  j 
Riprende  San  Bernardo  afpramentc  quelli  tali .  1 84 

11  procurarlo  i  Religiofi  con  troppo  foilecitudine  per  mezvi  alieni  dalla  fua 
profefuone,  è  cofaindegna»  non  folo  de*  Religiofi».  ma  anco  di  Chriftia- 
ni»  5x4 

Memoria* 

£  '  v  n  conofeimento  del  le  cofe  panare  „  584 
Si  ha  da  tenere  nelle  Religioni  de  gli  efempii  e  virtù  de  i  Fondatori»  e  padri 
primùJui  per  conler uare  la  loro  petfettione.  $ 09 

Mondo.    ._r:~- 

la  tua  fabbrica  è  bella»  e  grata  per  la  gran  conuenfenza,  e  conncflìonc  >  che 
i  fi  a  le  fuc  parti»  no 

Mormoratori. 
Sono  cani)  che  abbaiano  per  coftume»  e  rabbia  ' 

Tengono  pet  coniolarionc  il  mormorare  de'buoni,  per  farli  compagni  nelle 
lor  colpe.  501 

Quelli,  che  con  le  loro  morrrocationi  impedifeono  il  zelo  Tanto»  che  hanno 
gli  altri  Religiofi  della  maggior  perf  et  none,  lono  traditori  alla  Religio- 
ne ior  madre.  341 

Quelli  »  che  mormorano  delie  leggi,  &  orefinarioai  de  i  loro  fuperion ,  fi 
fanno  giudici»  e  Maeiìri  di  coloro»  che  per  quello  medefìmo  ad  clTì  die- 
de Iddio .  3 17 

Sono  quelli  tali  affai  poco  humiii,  e  molto  sfacciati;  poiché  antepongono  li 
lor  proprio  parere,  e  jjiudirioà  quello  di  tanti  iupcriori  „ 

Mortificai  ione . 

la  mortificatone  del'  intelletto  »  e  volontà  >  è  quelli ,  che  più  duole  >  e  fi 
fente .  ^ 

Bggjjgjjgg  ft&S  Sfiff  PMEott»  «  «ali  defidcrij  j  i  quella,  die  conr 

~  *     "  (s:\ix 


càfefwitNòeìbiiu 

„*  icraa  in  pa?t  le  comunità  <■ 

-Za  preferii U  pet  o  t dinari o,  fi  (enrono  più  che  le  pa(Tate«  _ 
Si  deuc  elcrcitare  con  la  noftra  carne  per  c fiere  la  radice  >  donde  principale 
.    meiitegeTraoglurwiTkrj, e  peccati.  %jo 
•f-U  da  edere  continua»  e  perpetua  ad  imitatone  di  Chrifto . .  17 1 

■Hà  da  eflerè  di  tal  forte  >che  muoia  in  noi  i'huunw  v  cerbio  ctm  tutti  i  fuòi 
*  virij,  e  dcfiderijdifordinati.  27; 
ia  mortificar  ione >  e  l'humilta  fono  i  due  bei,  ò  fianchi ,  in  cui  appoggiano i 
,  gradi  deUe  virtù  delta  fcalafpiriruale.  iyG 
jfr  chi  manca  quella  mortificatione  della  noftra  carne  1  benché  habbia  altre 
<  virtù  >vàà  pericolo  di  cadere,  ibid. 
la  mortirìcatione*  e  fatica  corporata  fono  flrade  per  l'humHtà .  27? 

JTonfcsua  la  carila  col  proflìmo .   187 

Inuigoriice  la  (peranza  della  noftra  ìalaatione*  .  a&5 

Oueita  d*l  tìftlW***»  l"1  A  '"«•  feU^-p»*-*™^— *~\ 

.  N        .  i"  •         1  OD 

COnpocofifoftcnta;  179 

il  riferir  quelle  >  che  fono  di  cofe  fuccedute  fuora  der  Conuenro ,  nuoce 
(  alle  comunità.  .  S'J 

Come  tali,  le  proibirono  akuni  Fondatoti  nelle  loro  regole  t  ibid. 

r  :  o 

Obbedienza'. 

E1  Figlia  primogenita  dell'humiltà.  ...  .  . 
In  Obbedire  à  Dio  perfettamente  confitte  la  per  fettione ,  e  tcttitudi- 
i  ne  dell'anima .  49 
Senza  obbedienza  non  fi  poflono  conferuare  >  ne  gouernarc  |Ke&ni ,  ,  Re- 
publiche  ,  né  altre CungiegmkMii  i,  imu  .  '  ""'  ~~  ,  tfo 
S'hà  da  portare  vgual  riuerenza  al  Prelato ,  che  al  medefimo  Dio ,  nel  cui 
:  luogo  egliftà,  Come  non  comandi  cola  chiaramente  mala.  314 
E*  vna  breue  fìrada  per  atriuar  predo  alla  perfettione :  $26 
Confifte  la  fua  perfezione  nella  fuggettione  delia  propria  volontà ,  e  delN 
ancndimcnto  del  proprio  intelletto .  465. 470 

Col  medefimo  nome  della  Fedcchiamano  i  Santi  l'obbedienza,  per  la  fug- 
".  beinone,  e  fedeltà,  che  i  veri  obbedienti  hanno  à  Dio ,  &  à  i  loro  Prelati 
.  uiiuonome.  4*5 
E%  vna  refignatione  del  proprio  giudirio ,  &  vna  diicretione  non  Icnia  gran 

;  difercttione.  „    .       ,.  ,  .  /    •  •    „  470 

E*  vna  perfetta  annegacione  dell'anima ,  dichiarata  per  elercitio ,  &  opero 
>  ^el  cotpo,  &  vna  perfetta  annegatone  del  corpo,  dichiarati  con  volon- 
tà, e  feruot'deh"  anima.  :hl«- 
Non  fi  può  trouare  in  grado  perfetxo.lfrjion  ne  gli  humih  47» 

Procede  dalla  r  iuerentearCQteui  i  iuddttihcoor HQo  r  loto  Prelati .  47* 
Dtfrtftt  qttCfta  ràtfcitfUiAftt  itligwio ».  fr  dflruggono  tutte  r  akro 
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Evquella,  che  iiinalxà  di  tBtto  puoto  il  merito  >  e  la  perfetSone  deUenoftre 

E  mezzo  molto  proportionato  per  acquiftare  »  e  conferirne  la  vera  paco 

dell'anima.  ,  *Ji' 

Si  opponKuuo  grandemente  all'obbedienza  i  linguaggi,  e  modi  di  parlare. 

co'quali  fì  (cerna  la riucrenza  a  m  oro  fa,  che  fi  deue  à  Prelati .  47 & 
Per  il  mancamento  di  fì  ima,  Se  eie  rati  o  di  quella  v  irr  ù,  non  iT  godono  l'o- 
pere di  gt an  perrettione,  e  merito  nelle  Religioni .  48$ 
L'obbedienza  racchiude  in  fe,  e  poflìedè  il  merito  della  Fede .  465 
Per  cfla  fi  dedica  il  Religiofo  con  iftretto  obligo  al  perfetto  adempimento 
della  Diurna  volontà .  16$ 
E'  quella»  che  appo  r  ra  all'anima  tutte  le  v  irtù,  &  in  lei  le  conferua  •    46  5 

Obbediente . 

Il  vero  obbediente  *wkr«  i*  w&A»  cne  gii  ailegna  a  Prelato,  nè 
procura  vn'altro  differente.  118 

Non  ha  da  cfaminare  (e  l'oc cuparioni,  che  gli  raccomodano  fuperino  le  Tue 
forzei  ma  deue  lafciar  qucft'eiamina  al  gmditio  del  iuperiore .  .  119 

11  vero  obbediente,  non  Colo  obbedito  al  Superiore ,  ma  anco  procura  ftar 
dalla  parte  /  uà,  e  le  g u ire  il  fuo  parere  »  come  non  fia  in  cofe  chiaramente 
mali.  339 

Non  10I0  lafcia  di  far  cofe  illecite,  ma  anco  le  buone,non  le  fà,  fenza  J/cen- 
za  del  Superiore  •  398 

Obbediente  perfetto  l 

Può  efercitare  l'obbedienza  con  tanta  hurailtà ,  e  purità,  che  per  vn'atto  di 
quella  virtù  s"v mica  più  intimamente  a  Dio,  che  indiccc  anni  d'altri 
eiercitij  (ami  fatti  con  deuotione.  -  4*4 

Dice  San  Bafilio,  che  il  buon'obbedicnte ,  qtraw/0  fe  gfllraccomanda  qual- 
che o fht io,  ha  da  fidare  l 'efame  delle  fue  fotze  ai  Prelato,  210 

Occupattom  » 

11  Religiofo ,  che  non  le  ha  nelle  lercie  10  delle  virtù  >  le  cerca  in  ordine  alle 
comodità  del  fuo  corpo . 

Odiodifefiefe;  . 
Vedi  la  parola  Abborrimenro. 


Suadiffinkione.  199 
Dipende  affai  dalla  mortificatone  della  carne,  &  in  fua  compagnia,  c  aiuto 

per  tutte  l'altre  virrù.  J99 
Vuole  Chrifto,  che  fempre,  e  con  ogni  diligenza  la  facciamo .  43  f 

Gli  huomini  ipirituau  nell'oratione  riceucrono  da  Dio  la  vera  feienza ,  o 

prudenza,  39Z 

P 

T*&c e 

£~>  On  la  pace  fi  confermano  tutte  le  cofedei  mondo  ;  *ox 
\J  Si  compiace  Dio  grandemente  di  c%onde  fi  chiama  con;quefto  no- 

me 
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di  Principe  di  pace .  £ià. 
Per  conferirla  ne  gli  flati  religiofi ,  fono  ordinate  tutte  fe  loro  leggi, 
oflcruanze. 

Per  clìer  perfetta  deue  cflerui»  non  (olo  conformiti  di  voluntadi ,  ma  anco 
de'pareri.  4o<s 
E*  vna tranquilliti,  e  quiete  d'ordine. 

La  perturbano  quelli»  che  non  fi  conformino  col  det  tamee  fentimento  de  • 
loro  fuperiori .  4[£ 
Con  gran  dirli  colti  fi  conferua  nelle  comunica  per  Toppofidoni  delle  natu- 
ralezze, e  coltami  di  quelli)  che  viuono  in  elle  a  5  5 1,  e  fe q. 
Non  fi  può  in  quella  vita  hauer  perfetta  pace.  eoo 
hy  d  eli  de  rata  ,  e  bramata  da  tutti .  6  ì  o 
E*  di  tre  maniere  ;  fìnta»  come  quella  di  Giuda  ;  disordinata,  come  quella  di 
Adamo;  e  vera,  come  quella,  che  infegaò  Chrifto .  Cu 
La  difordinata  fù  principio  di  tutte  le  guerre,  e  rurbationi .  61% 
La  vera  non  ammette  lamentationt  contra  l'obbedienza .  615 
Per  acqui  (tai  la,  hanno  patito  tanti  trauagli,  non  lolo  i  Mar  tiri,  ma  anco  tut- 
ti i  Santi  della  ChieCa.  615 
La  difordinata  viene  da  gli  amatori  di  fe  iìcfli  indrizzata  à  godere  con  ogni 
larghezza  dei  loro  propri)  guìti.  616 
Quelli,  che  di  quella  maniera  la  cercano  in  luogo  di  gutìo,  e  di  con  fola t io- 
ne, trouano amaritudini,  e  repentini  timori.                        6 16. fine. 
Quelli  tali  fanno  guerra  a  quelli,  che  cercano  la  vera  pace  per  mezzo  della 
mortificatione ,  e  propria  annegarione .                       6 1 8.  &  feq. 
La  pace  vera  è  il  centro,  m  cui  la  creatura  ragioneuole  gode  la  fua  maggior 
felicita.  6i$ 
Cófifte  radicalméte  in  che  la  carne  non  cótradicVii.né  reiìfia  allo fpirito.Saj 
Quefta  n  orricne^^cofile^ujiCoii  la  continua  gueoa^oflin  i  nniìti  appc- 

riti ,  e  paiTioni .  —   6oo.  6 27.  610 

£%  frutto  della  cariti.  651 
E*  anco  frutto  della  giuftitia .  633 
Quella  d'vna  comunità  confifte  in  olTeruar'il  douuto  ordine  »  obbedendo 
chi  ha  da  obbedire ,  e  comandando  chi  ha  da  comandare .  651 
I  ddio  la  da  m  premio  dell'obbedienza.  6fz 

Ydcifia 

Sono  fi  m  ili  a  Dio,  òc  a  gli  fp  ir  in  ce  le  iti.  ^  401 

Sono  quelli»  che  totalmente  Hanno  iottopoiìi,  e  fugetti  à  Dio.  614 

Padri, 

IlReligtofogià  profeuonoo  è  obligatoadv  (ciré  dalla  Religione  pesfoc- 
correre  i  padri,  benché  la  n  eceflìtà  fia  caie,  che  prima  di  prender  l'habi- 
to,  haurebbepotuto  obltga  re  à  non  prenderlo,  aj  1 

S.  Paolo, 

Fece  poco  conto  de  gl  1  honox i  del  mondo.  9? 

Tarenti. 

Non  c  pietà  lo  andar'à  rimed  iare  le  loro  neceffìta,  benché  fiino  padri,man- 


/  Taiìola  dèlie 

I  fendo  il  Religiofo àgli oblighi dello  natofuo:  r^^qi 
Hanno  da  tilefodiatuquido  foflero  d Wdimeto  perseguire  Chrtfto.154; 
Li  ReIiciofi,che  condelcendono all'amor  difordinato de  parenti ,  tornano 

con  effi  ad  inlacciarfi  nell'amor  del  fecolo     *  *5S- &kq; 

Haonodaftar  tanto  lontani  dal  cuor  del  Religiofo,  quanto  (tanno  i  morti 

daiviui.  ,  jj  » 

Illorattaccamenta^^affcuioiìcnuba  la  vera  pace,  e  la  quiete  dei  cuore, 

Qu"ft'attaccamemo^fcu  vno  con  la  fola  fifeura  di  Religiofo ,  come  (e  f of- 
fe (tatua  fenza vita.  , 

Lo  pone  a  pencolo  di  fargli  perdere  l'anima.  Jtf 

E'djfcretione ,  e  pietà  grande,  il  lafciar  di  far  con  effi  alcune  volte  quello  * 
che  fi  farebbe  con  gli  Aranicri.  #  163.  fine. 

Difle  S.  Bafilio ,  che  il  vifitar'i  parenti ,  per  fola  ragion  di  parentato ,  e  cola 
aliena  dalla  piofcffìone  della  fua  regola.  164 

Virola  diurna. 

F  efficace,  e  penetrante ,  77. 

Vatien%etl 

t*la  ftrada  per  doue  s'arrioa  alfa  vera  pace  J  6)4> 

Tecc.tto .  , 
In  due  maniere  è  nel  libero  arbitrio;  ò  cleggcdo  il  cattino  per  buonore  que? 

ilo  procede  da  ignoranza:ò  eleggendo  il  buono  fenza l'ordine  debito. f  9 
Quello,  chevien  coperto  con  colore  di  viuù  è  piudanflofo,  epregiudb 

tiale.  504 
S'ha  da euitare  con  ogni  diligenza nc'pnncipij.  1.1  -     •  5*4 

Entrando  à  poco  à  poco  nell'anima  s'impadronifce  di  lei  uno  a  diitrugger- 

Per  rimedio  de  i  maggiori e  più  graui  •  fi  dene  fare  Rtan  H**A  n  euirare  t 
piccioli ,  e  veniali .  .5*» 

Teccatori*  . 
Stimano  più  le  cofe  toccanti  al  corpo ,  che  queHc, che  appartengono  ali  a- 
1.  nima.  2^ 
'  "Pttic» 

Ìx  molto  ncceflaria  la  loro  efecutiooe  ne'colpeuoli  per  rimedio  delle  coW 
pc  •  *>6* 

Quelli  che,  fono  lenti,  e  rimeiT.  in  quella  efecutione,  fanno  danno  non  folo 
+  ài  prefenti,  ma  anco  à  quelli,  che  verranno.         •  *64.eieqt 

II  rigore  in  cieguirlc  ne'colpeuoli  non  è  mancamento  d  amore ,  ma  effetto 
-.fuo,  3»*. 

Ter  [e cut ioni . 

Quelle,  che  più  II  fentono  fono  quelle  de'parenti,&amici\  45<> 

Tiaceuolcx^a . 

Etfendo  più  del  giufto  pel  gouwno ,  e  dannofa  così  à  1  fuperioti ,  come  à. 

*  fucJditi     P  '    ^ 
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Toter'  bum  ano  t 

0  partecipato  dal  diurno .  t-_- 

Teneri. 

Gli  Euangelifti  viuono  molto  ficuri ,  e  confidati ,  che  Dio  li  fo:corretà  col 
ncceflario. 

Tredicatore 

Ha  da  cflere  molto  eminente  nella  virtù,  perche  faccia  gran  frutto  nella- 
nirue,  che  tratta.  ?2, 

Tre/**/.  '  ' 

In  certo  modo  gli  agguagliò  Dio  a  fc  medefimo ,  attribuendo  à  fe  la  riue- 
renza ,  ò  deprezzo ,  che  fi  porta  ad  e  Hi .  5  g  _  c  feqa 

Grauiflìmo  danno  cagiooaieobono  nelle  comunità ,  icftcflero  tocchi  di 

mali  linguaggi,  e  di  dottrine  larghe.    7o 

Deuono  porre  ogni  diligenza  per  iìcanfare  i  linguaggi  del  fecolo .  74 
Deuono  abbracciare  la  fedele ,  e  vera  dottrina  ;  e  qual  fia  quella .  71 
Hanno  grand'obligo  di  sband  ire  dalle  loro  comunità  i  mali  linguaggi.  7  5 
V  fino  femore,  fcnza  mai  fi  raccarfi,  del  la  buona  dottrina.  77 
Per  rimedio  de  i  mali  linguaggi,noh  folo  deueno  dar  buona  dottrina  in  ge- 
nerale, ma  in  particolare  ;  ammonendo,  e  correggendo  cantatiuamenre.** 
colpcuoli.         .........  ..■  j  78 

Per  ragione  dell'offirio  loro  fono  tenuti  à  mifurare ,  e  bilanciare  la  neceffì- 
tàde'fudditi.  '  IiS 

Hanno  da  imitare  la  prouidenza  di  Dio,  coni  loro  fudditi;  fouuenendoli 
col  ne  ce  (brio  per  il  corpo;  mirando  fempre  primieramente  al  bene  dell'- 
anima. ]gx 
Sono  eletti  con  part  icolar  prouidenza  da  Dio  pel  gouerno  deluciditi.  * 1 1 
Rapprcfentano  la  perfonadi  Dìo.  512. 
Gl'intcriori ,  che  non  vbbedilcono  perfettamente  alli  fuperiori ,  non  fono 
obbediti  da'loro  fudditi .       'fSShr^r^rr^  ^  j_ 

Nella  fubordiratione  degl'inferiori  alla  fuperiori  confitte  l'vnione ,  e  la  pa- 
ce della  Religione.  * 
Lvftcio  loro  c  ordinato  à  far'ofleruare  à  i  fudditi  i  loro  oblighi/e  non  pof- 
fono  per  amor  della  Virtù,  lo  faccino  col  timore  della  pena .  371 
Perche  il  lor  gouerno  fia  più. lìcuro  ,  e  prudente ,  deuono  fauirù"  de*  met2i 

non  folo  d'amore ,  ma  anco  di  ri  more . 
Quelli,  che  foro  buoni  hanno  pei  confoiatione ,  &  allcuiamento  del  trama- 
glio del  Inr  gouerno  il  profitto ,  e  guadagno  dc'Ioro  (additi .  3  99 
Queftì  rali  (ono  comparati  a  gli  occhi  dclli ,  e  chiari  ;    1  mali  à  gli  addor- 
mentati, òchiufi ,  40g 
Hanno  da  efiere  forma,  <k  efempiarc  de  i  /oro  fudditi,  4ji 
A  111  fuperiori  comunica  Dio  più  luce,  che  a  gl'inferiori .  410.414 
Gl'infeiiori  deuono  tenere  vn  medefimo  parere,e  volontà  co  i  fupei  iori.4 1 5 
Li  fuperiori  fono  quelli,  che  per  iefpenenza,  e  concorfo  particolare  di  Dio 
veggono  più  chiaramente  1  danni ,  che  fi  cagionano  nella  Religione  da., 
1100  lì  conformar  con  effi  gl'inferiori  ne'loro  dettami,  e  femimcnn.  4 1-8 

T c  Sono 


Digitized  by  Google 


Tauola  delle 

Sono  obligatii  Prelati  d'aiutare  i  fudditi  con  dottrina  fpiritual«;  è  proue- 
derli  del  neceflario  pel  foltentamento  del  corpo .  41+ 

Hanno  da  e  fiere  molto  compaflioneuoli  »  epenlieroii,  nonlolo  dei  mali 
fpirituali ,  ma  anco  de'corporali  de  i  loro  iudditi .  5^ 

Hano  da  amare  i  loro  iudditi  come  amici  de  più  eletti.e  cari  di  Chrifto.  571 

Debb'eflere  tanto  maggiore  il  loramore  ,  e  pernierò  verfo  1  mddiri ,  quan- 
to quelli  nello  flato  loro  abbracceranno  pip  di  raortificatione  efteriore , 

&  interiore.  -  -     f  ...  .         57 i 

Li  naturati  nel  profitto  fpirituale  di  qualfiuoglia  de  loro  fudditi ,  mettono 

à  tifico  la  lor  propria  anima.  48° 
Li  Prelati  più  fupetiori  fono  quelli ,  che  con  viltà  più  fupenore  aiutata  dal- 
l'elperienia ,  e  dal  concotfo  di  Dio  »  conofcono  meglio  i  danni  de1  loro 
ftati,  che  gl'inferiori.  418 
Di  quali  parti  fi  compone  la  yera  •  3  84 

Tradenti 

Non  c  connaturale  all'huomo  #  3  8  S 

Ricerca  lunga  efperienza .  385.efeq. 
Quello»  che  più  lamina  è  il  di/ordine  delle  paflfìonl.  387 
La  politica  fi  ritroua  nel  laperiore  a  modo  dell'arte  architettonica .  Enel 
fuddito  dell'arte  di  muratore,  che  mette  in  clecutione  il  difegno  dell'ar- 
chitetto. 388 
la  prudenza  è  di  tré  maniere,  vitiofa,  naturale,  e  fopranaturalc.  389 
La  v  kiofe,  che  è  quella  della  carne,  è  morte  dell'anima .  3  89 

La  lopranatutalcè  la  vera  prudenza  de'Santi.  391 
-La  narurale  fi  mefcola  diflìmulatamente'con  la  fopranaturale;  onde  riabbia- 
mo neceffità  di  continua  oratiòne  pel  fuo  buon'vfo,&  accertamento.  394 

MgMàmenti.' 

1  deuouo  sfuggire  quellùche  lono  di  cofe  impertinenti,»  vane.  &4.fine. 
Da  qucfti  vani  Idmcciolala  lùigua  in  altri  più  pregiuditiali ,  e  danno- 
fi.  85 
Sonoi  ragionamenti,  e  conuer  fanoni  i  venti  co'quali  nauiga  l'anima  nel 

mare  di  quefto  mondo.  uà  n 

1  buoni  fono  argomento ,  e  frutto  della  bontà  del  cuore ,  6c  1  mali  del  con- 
trario.  '  ,  ,420.488 

Li  ragionamenti  del Religiofo  deuono  femprc  andar  accomodati ,  e  condi- 
ti col  fale  della  prudenza  ,  e  diferetione .  5 1 1 
Sijno  tali,  che  à  tutti  giouino,  e  dijno  edificatione.-                         j  1 3 
Habbino  le  medcfime  qualità,  che  (e  foflero  parole  di  Dio .  5  U 

Religioni. 

Le  riformare  fono  lemmari;  di  gente  fama,  in  cui  Dio  fi  glorifica ,  66 
òicome  querte  vengono  qualificate  dal  defiderarfi  d'^aflar'ad  effe  persone 
di  buoni  defiderij ,  e  di  fpirieo  <i  altre  Religioni  ;  tosi  anco  le  hónor&M 
trouarfi  chi  delidenpaflar  da  eff«*ad altre  meno  firctte.  383 
Ditfeiil;otto  quelle  riformate  dalle  mitigate >  chenefiuno,  chetrommctia 

cclpc 
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colpe  c  lafciato  fenfca  la  1  ua  debita  correttone  »  e  caftigo  l  j Sy 

Quella  de'Carmclitani  Scalzi  abbraccia  ogni  perfettionc  nella  Tua  regola,  c 

confi  itutioni. 

Le  mitigate  hanno  più  turbationi ,  &  affli  trioni ,  che  quando  ftauano  rifor- 
mate. 

La  Religione  è  fcuoladi  mottifìcatfone .  ;6$ 
Diftenlcono  le  riformate  dalle  mitigate  in  quattro  cofc  >  fecondo  San  Bo- 
nauenrura. 

Re  ligio  fi. 

Quelli  ,  che  come  deuono  »  adempirono  i  loro  obligki  >  fono  Angeli  nella 
terra .  417 

Per  razione  dello  flato  loro  fono  obligari  ad  adomigliarfì  nell'amor  di  Dio 
alli  oeati,  quanto  la  conditione  di  quella  vita  comporrà  .  45 1 

Quello*  che  li  confcrua  nella  virtù,  e  più  li  fa  crefeere  in  perfettionc  ,  è  ap* 
prouar  femore  «ffettuofamente  ciò  che  é  più  perfetto.          4  8  6.  e  ( e q. 

Quegli,  cheli  contenta  molto  di  quello,  che  fa»  enonafpira  a  maggior 
perfettione  »  va  cadendo  à  poco  a  poco .  5  08 

Religtofo  è  il  medefimo,  che  (ingoiare,  ò  folirario ,  5 1  j 

Il  fuo  nome  lignifica .  Di  nuouo  ligato .  ibid. 

Per  i  fuoi  voti  s'vnifce  di  nuouo  con  Dio .  .  5 1 6 

Quelli  1  che  mancano  ne  gli  ob  li  gin  loro  fogliono  à  poco  à  poco  cadere  itu 
foramafeonfidanaa.  .  Cj 

Quelli  »  che  defìderano  far  profìtto,  deuono  con  ogni  diligenza  fuggir  da 
coloro,  che  gufi  ano  de'mali  linguaggi.  69.87 

yfìno  fpeflb  contra  i  mali  linguaggi  di  trattar  di  fpirito  1  e  di  di  (Inganno 
nell'occafìoni,  e  tempi,  che  g  iu  ita  m  ente  conforme  alla  lor  regola,  e-con- 
ftitutioni,  potranno.  87 

Quegli ,  che  deiìdeta  approfittare  tratti  co'più  perfetti ,  e  fanti  della  corni*» 
nità.  *  ~         .  JL_r-  —"7'  88 

Li  perfetti  non  fi  vagliono  del  motiuo ,  e  luegliatoio  dell'honore  per  ben'- 
opvate ,  anzi  defìderano ,  che  loro  manchi  quella  maniera  di  premio  per 
più  piacerci  Dio.  100 

Si  lamentano  fenza  ragione ,  quando  per  non  darfì  loro  l'offitio ,  che  defì- 
derano ,  0  leuar  quello ,  che  hanno ,  dicono ,  che  li  difonorano .  ioa 

E*  pufìl lanimo ,  e  con  poco  amor  di  Dio ,  quegli,  che  fi  lamenta  dell'hono- 
re ,  che  gli  le ua tono  i  benché  ila  ingi ultamente .  io* 

Fà  gran  danno  à  gli  altri  Religiofi  con  quelli  lamenti .  103 

Quelli,  che  pretendono  ghhonork  ò  fi  lamentano  fe  non  vengono  loro  da* 
ti ,  ouero  fono  lcuati ,  disfanno  in  fatto ,  cV  in  pratica  l'humilti,  e  la  total 
dedicatone ,  che  di  fe  fecero  à  Dio  per  mezzo  della  profe filone.  108 

Con  limili  linguaggi  distanno,  e  Compongono  rutto  l'ordine ,  e  pacifica 
concerto  de  gli  itati  religiofi.  .  io9 

Quegli ,  xJic  cerca  in  quella  vira  premio  »  €  pagamento  delle  fu  e  fatiche  »  e 

.>  i>wone  opere  ,é  molto  mifétabile.  •  "«      11 8**14,  fine. 

Molti  long  ,  che  quanto  ruroiio  più  nobili  »  e  più  delicati  nel  fecolo,  tanto 
ì'.'ì  Tt    2  dop3 
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doppo  nel  Monaftero  viuonocon  più  humilià  ,  e  mortificatione.  i  xo.Gnl 

Altri  fanno  al  conciario.  '  •  UMJf 

Li  più  imperfetti  »  come  più  mancneuoli  di  luce  del  Cielo  lono  i  più  confi- 
dati,etemeranjinmeftcifi  al  pencolo,  che  fc  co  portano  le  dignità,  e 
cofedbonore.  %  Iff 

Non  hanno  da  parlare  con  donne  da  foli  à  foli ,  ma  preicntc  il  compagno  » 

«39.  «4»  '  M  ";  .  .  .  ft. 

Quelli  che  trattano  con  follecitudine  del  vitto,  e  veltito,  non  viuono  come 

tali,  ne  come  chnfìiam,  ma  come  gentili.  i7C 
Sono  molto  dtlcreti  quelli ,  che  fi  fanno  contentare  con  qualfiuoglia  cofa,e 

non  tenderti  noiofi ,  e  graui  alla  loro  comunità.  180 
Fa  Dio  gì  an  benefitio  in  lcuar  loro  il  penfieto  delle  cofe  temporali.  i  So 
Il  lor  proprio  vfhcioc  piangere  ipcccari.  189 
lì  proprio  etere  ìtio  loro  e  il  trauaglio ,  la  fatica  »  e  retiramenr».  1 92 

Xi  chiama  il  Profeta  Dauid  imprigionati ,  e  poftì  in  ceppi ,  lamentatoti ,  e 

figli  dc'morti.  190 
Hanno  da  eflcre  come  pellegrini  in  quefto  mondo .  191 
Li  perfetti  fono  come  morti ,  ma  hanno  la  lor  vita  nafeofta  in  Guido.  1 91 
Xi  molto  perfetti,  non  lo  lo  (Unno  morti ,  ma  crocifìfli  al  mondo  in  Chri- 

fto.  I9J 
Xalor  vita  è  vn  prolongato  martino .  194 
Gli  imperfetti ,  e  deboh  concepirono  gran  difficoltadì  nelle  cofe  di  per* 

fettione.  198 
li  defiderofi  della  propria  pet fettione  guftano  di  vivere  ne'Conuenti  piti 

(comodi ,  e  poueri ,  per  nauer  più  in  che  meritare .  115 
Sono  degni  d'efler  pùnti  li  di  tirarti  mnegotij,  &  oowparioni  del  (ecolo. 

J18.  Icq.  — ^  _ 

Per  caufa  di  quefh  tali  patifeono  le  Religioni  gran  detrimento  nel  lor  cre- 
di ro  ,  e  ri purat ione .  5  la 
Deaono  prima  riempir  fe  (ledi  coU'eiercitio  delle  virtù,  acciò  pollino  gì  o- 

uar'ad  altri.  •  5*1. ftq. 

Frocedino  con  gran  riguardo ,  e  per  fettione  >  nato  dall'intcriore  in  preferì* 

za  de'fecolari .  534 
Hanno  da  eflere  tanto  facili ,  e  pronti  a  lafciarfi  guucnmc  da  i  loro  Prelati, 

come  danno  gli  ftromenti  in  mano  dell'artefice ,  1 06 

HReligioio  deuc  lafciar.  tuttel'occupatiom  9  che  faranno  contrarie  allcw 
;  proprie  leggi ,  &  calighi  dello  ft  aio  foo.  5  \G 

J  ì  K  e  I  igiolc  che  vi  iuor a  del  tuo  Con  ucnto  folo ,  e  coinè  vru  donz  el  la  fo- 
'  litaria.  »  i-  i+G 

Vedila  parola.  Parenti, 

Ricrcaticni. 

Quelli  che  trattano  molto  di  ricrcatioin,iann«i  gra  danno  alla  comunità .  1 S  8 
Procuraci  demonio  introdurne  troppo  ne  gli  itati  religioni ,  atti  curando!» 

con  quefiomezzo  diftruggeiii .      ^   ,  496 
§0DO       °.  toniouui  all'uicùcauoue ,  c  d eliderlo  comune  -della  noflra  na* 

s    sir  tura 
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torà  corrotta! 

Li  R c! igio fi  che  ordinariamente  ne  trattano  >  e  le  procurano  fono  i  più  im« 
perfetti ,  di  poco  animo  >  e  comprendimento .  1 57 

Rilafìatione .  . 
Entrò  nelle  Religioni  per  addolcirei  &  allargare  le  loro  ofleruanze»  & 
oblighi.  1?7 
Doue  vna  volta  entra,  non  torna  quafi  mai  a  dietro,  ij2 
Entra  per  ordinario  nelle  Religioni ,  fenza  che  ne'pr indpìj  fi  conofea . 
E'  molto  facile  alla  noftra  naturalezza  il  padar  dalla  riforma  alla  rilauatione. 

Rilajfati. 

Difendono  có  buon  colore  i  loro  vicine  (concerti  come  fe  fodero  virtù.  501 
Come  loro  manca  la  coofolatione  interiore  dello  fpir  ito ,  la  cercano  nell'c- 
,  •  tìcriore  ne'cicalamenti  »  e  particolari  corrifpondenze.         247.  e  feq. 

Ripugnanza. 

Quella,  che  hanno  i  (udditi  verfo  i  loro  Prelati  ,  è  la  canta  del  difguftoche 
fc n tono  delle  loto  determina t ioni  ;  mormorandone.  54 

Rifolutione  . 

Quando  c  feruorofa  nelle  cofe  deiferuitio  di  Dio»  vince  le  difficoltà,  e 
e   rende  dolci  gli  e  (e  rei  ti  j  della  morti  fica  ti  one ,  e  penitenza .  205.108 

S  ~ 
Sapienza. 

Dice  San  Bernardo ,  che  c  l'iftcflb ,  che  feienza  fcporofa  ;  489 
Scandalo. 

Non  fi  deuc  riceuete ,  perche  nelle  comunità  >  benché  riformate ,  vi  Zìa  chi 
.  femini  1  e  difenda  i  mali  linguaggi .  4,  fine. 

Secolari, 

Sono  molto  pochi  quelli  •  che  con  libertà  pollino  eleggere  luoghi»  in  cui 
.   viuere  >  lenza  che  patifehino  molte  incomodità  temporali  117 
Per  darfi  i  Religioni  Toucn:hMmeiU£ÌJtcaitarV^«Tmuer(are  con  erto  loro", 
molti  >  anco  de 'perfetti ,  fi  perdono .  c  17 

Dcuono  i  Religioli  ttattar  con  eiTi  con  prudente  circonfpettione . 
Censurano  facilmente  i  fatti  de  i  Religiofi.  ciS.  ^  1 

.Sono  molto  alieni  dalla  profeflìone rcligiofa .  527.  tig 

E'  corniinem  ente  cofa  molto  aliena  dalla  profeflìone  religiosa  il  molto  nar- 
rar co'fecolari,  jjy 

Silentio. 

E*  molto  neceflario  *  anco  nelle  parole  lecite  1  per  quelli  »  che  hanno  cagio- 
nato danno  ne'mali  Linguaggi .  6g 

Speranza'. 

L'h umile  in  Dio  ottiene  la  fua  diurna  grana  per  imprendere  cofe  diffìcili 
nel  camino  della  virtù .  105 
Quelli  »  che  Iperano  nel  Signore  acquiftano  ali  »  come  Aquile .  10| 
Quella  della  gloria  rende  foaui»  e  (opportabili  i  trauagli  di  quella  vita.  285 
Quanto  venghi  aiutata  dalla  mortifcauonc  della  nota  carne ,   283,  fine. 
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Strada. 

Quella  »  che  Cbrifto  c'infognò  per  confeguire  il  vero  ripofo  dell'animi ,  è 
dell'obbedienza  ,huiuiltà>  e  manfuetudine .  })l 

Quella  che  va  alia  vita  eterna  è  ftretta ,  e  ion  pochi  coloro  che  calcinano 
peretta.  541 

Quella  del  vitioc  larga,  c  Ipatiofa;  perche  non s'aggiufta col  mezso della 
ragione.  54 1 

Studenti . 

.Quelli , che  fi  danno  allo  Audio  delle  cole  fpeculatiue ,  hanno neceflità  di 
attenta  oratione.  45 

Sudditi. 

Quelli,  che  non  fono  tocchi  da'mali  linguaggi ,  fe  vogliono  liberartene» 
rugghino  con  ogni  diligenza,  e  valete,  da  coloro,  che  li  parlano.  79 

Il  voler'aoteporre  il  fuo  giudiiio ,  e  propria  ragione  al  configli©,  e  determi- 
natone dc'fuoi  Prelati^  caula  di  manifcfti,&  euidtti  inc6ueniemi.35.37 

.Quando  (tanno  (concertati ,  e  feriti  da'mali  linguaggi  ,  appena  veggono 
cola  ne'loro  Prelati ,  the  loro  non  {piaccia ,  e  non  ne  mormorino.    5  3 

Deuonocon  viua  Fede  considerare  Ciieiù  diritto  ne'loro  Prelati.       5 1 

Non  appartiene  ad  elfi  il  bilanciare  ,  e  mifurare  quello ,  che  ricerca  la  loro 
neccflità,percbe,coraè  giudici  in  caufa  propria,facilmem«etceranno.ii8 

Per  accorti ,  che  lìmo  non  pollóne  intieramente  comptendere  i  motiui»  che 
hanno  1  Superiori  ne 'capito  li  per  le  cole ,  che  ordinano .  a  1 9 

Hanno  da  edere  dalla  patte  del  Prelato  nel  caftigo  de'colpeuoli ,  380 

Depende  il  lor  profìtto  dallo  feoprire  à  i  lor  Prelati  i  fegrcti  dell'anima  lo- 
ro. 397 

Quelli,  che  d icon 0 , che  non  s"hi  da  tenere  queiìa corrifpondenza  co'Prela- 
ti,effi  mede  fimi  il  códannano  per  huomini  mancanti  di  buoni  rifpetti.  3  98 

Non  hanno  ad  cfler  giudici  delle  vite  de'loro  fupfrmri»  toccando  a  Dio  (io- 
Io  queito  vmcio.  4H 

Dà  Iddio  molte  volte  ad  elfi ,  Prelati ,  conforme  à  i  loro  meriti .  415 

Hanno  da  credere  con  cuore  (incero  »  e  (emplice  »  che  quelli  che  tengono 
per  Prelati  fono  per  cflìi  migliori,  cVi  più  degni.  476 

Deuooo  (cufare  quanto  potranno  i  loro  Prelati,  ne  i  deferti,  che  come  huo* 
mini  per  auenturahauranno.  575 

Superbia . 

E'vn'amor  vitiofo»  con  cui  l'h uomo  appetì/ce  cofe  alte  della  lua propriaJ 
eccellenza.  95 
Porta  (eco  conrinue  diuifioni ,  e  guerre . 

Toglie  la  vera  (apienza ,  e  con  ella  r vbbcd  ienza  douuta  à  Dio.  155 
E'vnnon  voler  fogge ttat fi  àDiO;  eleuandofi  1  huomo  (opra  quello»  che 

^h  è  ordinato  pei  la  regola ,  e  difpofitione  diuina .  155 
E  t n  deprezzo  del  precetto  in  quanto  nato  dal  fatti  dio ,  e  repugnanza  ùu 
,  kggettarfiàDio,ó7aJl*huornoperDio.  *  157 

la  fupeibia  va  (empre  inficme  con  la  difubbidienzajla  quale  diflerifee  dalia 

W?W  nel  deprezzo  dei  precetto ,  nato  dalfafìidio  delmedefimopre^ 

~  *  *  cctto. 
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jCofepIÙKotabili. 

T  * 

A     ...  _  S.Terefa) 
•p  Accomanda  molto  il  deprezzo  dell'honore  l  104. 1 16  e  fe<7  ' 

XV  Apparile  doopo  morta  ad  vna  R  eligiofa .  riprendendola,  perche  non 
s'accomodaua  all'attinenza  del  fuó  Ordine  *  ^  h  "0? 

Configha ,  che  quelli ,  che  da  donerò  trattano  di  feroirc  à  Dio ,  non  faccino 
cafo  d  1  cern  dolorucci ,  &  indif  pofitioncelie .  aite  fcq 

Raccomanda  affai  à  quelli ,  che  viuono  in  comunità ,  che  fi  guardino  d*tfl 

amicitie  particolari.  5     .  u™ 

La  penò  Dio  in  fpirito  nell'inferno ,  acctoebe  con  la  confideratione,  e  me- 
moria  delle  lue  pene  »  l  aumentaffe  in  lei  il  fante  timore .  ,7t 
Fece  vóto  di  operar  fempre  quello ,  che  era  di  maggior  perfezione,  e  più 
conforme  al  gufto  di  Dio.  ~  9  SS 

Tiepidi:  *** 
Giudicano ,  che  le  cofe  ardue ,  e  difficili ,  che  nel  camino  della  vind  fi  0f- 


ferilcono ,  fono  per  i  fanti,  e  non  per  elfi .  3  0 

La  flrada ,  per  cui  vanno ,  ftà  tutta  feminata  di  triboli  ,e  fpine .         10 1 
Concolore  dhurmltà,  e  conofeimemo  delia  loco  deioieaaa,  fìteneono 
per  difobligaci  dalle  cofe  difficili  di  virtù .  zo  r 

Sogliono  appoggiare  il  lor  falfo  fentimento  con  alcune  autorità  della  Sacra 
Scnttura,e  de  Santi,  che  allegate,  in  iftorto  fenfcranoo  in  lor  fauore.aoa 

Timore . 

llrimorgiulìoé  molto  rcce0ario  ne  gli  huomini ,  pel  buon'indciaao  delle 
toro  anioni .  r  x 

Quello  della  pena,  benché  feruile,  è  molto  neceflàrio  per  reprimere  la  sfac- 
ciataggine de'cattiui  ,&  atTicurare  la  virtù  de'buoni .  i71 

Quel  di  Dio  è  quegi,  ckellrcrumcntc  obligau^U^  à  piumrardifa- 
pere  quello,  che  gh  insorta  périren  ^Tguftare  Tua  diuina  MaclU .  3, 

V 

falere* 

*P 1  Neceflàrio  cooofeere  il  valore  delle  cofe  petiftimarlc  ò  difprenarlc  96 


Xl  Verter  anone . 
JDeueeflere  ( 


•iPreiati.  47<S 
Viriti.  v 
Quelli ,  che  l'iofegnano  eoo  integrità ,  e  frdezta ,  benché  il  ino  per  fe  2  u  i  ra- 
ti ,&  ingiuriati ,  Dio  li  defende ,  e  Ji  fà  1^  598 
Confiderai  in  comune,  non  può  non  amarli,'  maprefa  in  particolare  può 
efler'odiata  per  contradirc  al  nofìro  defiderio,  4ot 
Quelli ,  che  la  tengono  per  inimica ,  odiano  eriamdio  quelli  che  l'iofegna- 
no, e  la  di  fendono.  49  j.  495 
Quella ,  che  tratta  di  perfetta  morti ficatione  non  c  riceuuta ,  né  filmata  da 
'  coloro ,  che  fono  cicchi  »c  mal  di/psiti  col  lor  amor  proprio    404  fine. 

Vgiutld. 

Rifplende  molto  nel  goucrno  di  Dio  ;  !  1 1 

JTt    4  L'orTcr^ 


Tauòla  delle  ~>  . 

l'ollcruano  molro  grande  tra  di  loro  le  parti  de  J  i'h  uomo;  influendo  le  mig- 
gion  ideile  minori  >  fecondo  la  lor  natura ,  e  neceflìri  *  wt 
DallVgualti  di  proportione  nella  didributione  delle  cofe ,  depende  Urea* 
rità,elapac*deiReligiofi.  iio 
Iddio  è  molto  amico  di  efla.  *  v    •  m 

JLa  raccomanda  molto  la  nodra  Regola.  n< 
L'i  lì  ciro  fanno  quelle  di  S,  Bafilio,di  Sant*Agoflino,e  dì  S.  Benederto.ibid. 
Il  non  oilcr  ua  r U  i  Prelati ,  e  gli  officiali  »  che  dift r ibuifeono  le  cofe  comu* 
ni  *  è  occafione  di  grandi  ìnconuementi .  i 17 

Si  oderua ,  c  fi  é  olleruau  Tempre  molto  grande  nella  noftra  /aera  Rcligto» 
■  ne  fin  dalla  uia  fondatione  con  grand'fnione  »  e  conformità,  ni 

Virtà. 

E*  difficile  da  conseguire  ,  per  efler  difficile  il  dar  nel  mezzo  delle  cofe.  5  4 1 
Fer  operar  virtuofaroente  con  facilita  non  bada  l  hauec'acquidato  i'habito 
della  virtù}  ma  c  necedatio  continuare  il  fuo  cfcrcitio .  545 

Vita .  . 

La  vita  fpirituale ,  &  apottolica  >  c  incompatibile  con  la  corporale  ecceden- 
te la  domita  comodità.  195 
Quella  ddl'huomo  c  vna  continua  guerra .  600 
Quella  dc'Sanri*  loro  celebri  fatti,  fono  (ceda,  &  efempio  della  noftra. 44  9 

Vitij.  •  - 

Ha  nnoalcuni  gran  fomiglianza  con  1  e  v  unì .  54$ 
La  loro  dtada  è  larga  »  e  molto  battuta .  5  4  6 

Hanno  le  lor  radici  internate ,  &  incorporate  nella  no  d  ri  natura  corrotta  » 
e  perciò  fi  lente  tanta  difficoltà  nell'opere  di  virtù .  544 

Vittoria. 

Quella ,  che  ottiene  l'h  uomo  di  fe  ftedb  »  confide  in  fugge*"»  >  «  vincere  i 
i  uoi  appetiti  1  e  paflìoni  »  che  fono  i  nemici ,  che  gli  fan  guerra ,  tfji 

V manda, 

Vedi.  Mangiare^ 

Volontà. 

Ter  non  iftar  ben'aggiudata  l'humana  à  quella  di  Dio ,  ne  feguono  alico- 
rno molti  danni .  ^6x 

Di  tré  maniere  fi  deue  fuggettare  à  quella  di  Dio  per  mezzo  dell'obbedien- 
za. 575 

Non  fi  deue  determinare  ad  abbracciare  nfo  lutameli  te  quello  »  che  non  si 
con  ficura  certezza  >  che  ila  il  più  accettato.  -  $76 

Dal  far'ii  contrario  nafeono  le  nodre  inquietudini»  e  t  ui bai  ioni.  576.  e  icq. 

•   .  Voti. 

Quelli  d'Obbedienza,  di  Caftità,  e  di  l'ouertà ,  condituifeono  eficntial- 
mente  lo  dato  religiofo .  •  $05 

Come  dipenda  quella  della  cadila  dall'efercitio  di  mcrtifìcatione  della.* 
catne.  jo£ 

Come  il  voto  dell'Obbedienza  dipenda  dalfuggettar  la  carne  olio  fpi- 

«tOt  *    „  .  :    ,  .  >;    )  J0« 

Cerne 
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Core  più  Noiabii:  ; 

Ce^é  quello  bllf  Pouen» tHpjpda  daU<rf»,  «eterei*  di  cole  vili,  Q 

•  ►  •    Zelo ,  .     «   *         ^  , , 

E»  Effetto  dell'amore:  _  544 

L'hano  d'bauere  ì  Rei  jgiofi  del  ben  cornane  della  loro  Religione.)  19 
Fece  ì  molti  Santi  perdere  la  v  ita  per  la  gloria  di  Dio .  344 
Perche  fia  ben  riceuuto,  e  di  giouamento  nelle  comunità»  deue  eder'ac- 
compognaro  dalla  prudenza .  t  545.347 
L'ind iicr ero  turba  la  pace , e  diminuifce  la  carità .  3  $6 

Fà  perder 'il  credito  al  vero ,  é  prudente.  347 


1  perderà  credito  ai  vero,  e  prudente.  347 
Col  (amo,  e  prudente  fi  fono  operate  tutte  le  prodezze»  che  fono  ftate  glan- 
di nella  Chiefa.  3  ?  r 
Ex  dono  particolare  di  Dio  l  351 
Predica  di  lui  Sauc'Ambxotio  motte  eccellenze  • 

Appena  c'è  periona ,  che  non  fia  obligata  ad  hauerlo^  J4| 
Hà  due  contrari)  »  cioè ,  il  peccare  per  eccetto  >  e  per  mancamento  '.     3  4* 
Il  zelo  dell'anime ,  perche  fia  discreto  >  e  grato  à  Dio  »  fi  deue  proportiont- 
-    seconloftatodiciafcbeduno.  ...  511 

Sono  pochi  quelli ,  per  prudenti  che  fiino»  che  non  ratifichino  contradic- 
tioni.  347 
Per  difendere  la  verità  pati/cono  amaritudini.  349 
llritrouarfi  nelle  Religioni  zelatori  di  quello  che  è  più  ferretto  è  (ingoiar 
,  benefitiodiDio.  581.  bne, 
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T  A  V  O  L  A 

DE  I  L VOGHI  DELLA 
SACRA  SCRITTVRA. 
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Genefe  : 

yrprtcepit  yobis  DcHs>rt  non  comederetis  ex  omni  Ugno  par*~ 

  Tieqmaquam  moriemim  »  fcit  enim  Deus  $  &e .  xi 

Trace  yit  nobis  Deus  ne  comederemus ,  net  t  anger  emus  ili  ni  •  1 3 ,  48 

£rttis fu  ut  Dtj  fetente* bonum >  &  malum .  4 1 .  1  58 

Mulicr,  quam  dedtfti  mihi  fociam,  dedit  mihi  ie  Ugno  »  &  comedi  5  <6  610 
Bonum  efje  lignu  ad  vefcendum.&pulcbru  oculis,  afpecluque  delett 'abile. 611 
Spina*  »  G  tnbulos germinala  ubi .  5  $8 

8  Senfusemim  »  Crcogttatio  immani  cordi*  in  malum  prona  funtab  adole- 
fcentiafua.  -  fjj 

11  Egredere  de  terra  tua  *  &  decognationetual  15  9  419 

Tolte  Pilium  tuum  ynigenitum  >  auem  diligi*  Lfaac.  410.  infine, 

19  Veneruntque  duo  angeli  Sodomam  yefpere.  Et  fedente  Lotb  inforibus 
untati* .    .  ^  )  o 

Exodus . 

I  Quanto  opprimebant eoi ,  tanto  magi*  multipUcabaatur  9  &crefcebant, 
oderantquf  filios  Ifrael  &gyptij  »  CjTc.  4jj 

M  HWP  acaptes  muntra ,  <?n«        excacant prudente* .  -^387 

LibcrNumerorum.    r  ' 
il        ^ff*M  /o/uì  fuftinere  otnm  m  bunc  populum  »  <ìrc.  41 1 

li  ^fnon  tali*  fery  us  meus  Moyfes,  qui  in  omni  domo  me  a  fideUffimus 
efl  ,  Ce.  £01 
1 5  Valium  e(l autem  cum  efìent fìlij  Ifrael  tn Solitudine  >  Or.  i6o 
10  Loauimini ad  petram ,  &c»  467 

II  Ecce  ad  fum .  T^unquid  Lo  qui  poterò  almi ,  nifi  >  quodpofuerit  Deus  in  ore 
meo  9  Oc.  £05 

De  ureronomium . 

4  Qu*  e  fi  enim  aUagensficmclyta  »  yt  babeat  c  ex  emonia*  iuflaque  indie  ia, 

&  yntuerfam  legem ,  ère . 
£  Dtltges  Domwum  Dtum  tuum  ex  toto  corde  tuo,  &  ex  tota  anima  tuatcr 

ex  tota  fortitudine  tua ,  &c.  43  E 

7  Te  elegtt  Dommus  Deus  tuus ,  yt fis  ci populus  peculiari* .  3 } i 

18  Sementem  multam  lacie*  m  ter  rara  »  &  modtcum  congregatosi  &c.  ±  *$ 
31  Venenum  afpidum  injanabile .  15 
3  3       rfa/i  patrtjuo  i  €Sr  m«fri  /««  :  nefeio  you  & fratribus  fuis  ignoro 

yos,  EtnejcstruMtfHiosfuoSi&t,  160 

Prìmus 


della  Sacra  Scrittura , 

,    "        Primus  Reglim  • 

1  Qjtkunque  glonficauerit  me  glorificalo  cum .  L£& 

10  Vno  tantum  (  vt  ita  dicam grada  )  ego  morfque  diuidimur .  601 
}  i  Urrifuit  Saulgladium ,  &  irrutt  fuper  rum  ;  quod  cum  vidi/jet  artniger 

cmmuit  ettam  fuper  gladtum  fuum ,  &c .  j  5  5 

Tettios  Rcgura  # 

11  ^n  ne  vidimi  AcbabbumiJUattm  cor am  me 9  t7f 

lob. 

4  Conceptumfemonem tenere quis poterti,  29 
6  Quitimentprumam,irruct  fuper  cos  nix.  J51 
9  Quis  re  flit  \t et  ,& pacembabntt .         ,  61  j 

34  Si  fubitòapparuerit  aurora,  arbitranturvwbram  mortisi  494 
41  i»  medium  oriseius  quii  intrabit.  8$ 

Liber  Pfalmorum. 

2  DumfMperbitimpius  incenditi pauper.  45! 

1 1  Iwg««  /*«  rfo/o5«f  agebant ,  venenum  afpidum  fub  labijs  eorum ,       1 4 

12  InDeomeotranJgrediarmurum,  4jl 
ii  Dominus  regit  me  mbtl  mibi  deerit:  in  loco  pafeudibi  me  collocarne, 

130.  J14 

24  f  tóf  bumilttatem  meatn ,  0"  laborem  meum  »     dmwfte  vniuerfa  deli- 

tlamea.  4  X76 

04  Induebar  cilicio ,  bumiliabam  in  ieiunio  ,  eJrc.  3 oz 

55  Dixit  'miuflus,  vt  delinqua*  infemctipjo*  non  ed  timor  Dei  ante  oculos 

eius .  50 
£2  7*jww  tfijri  »  « Tfwo  :  i»  Artrite  fcrìptum  efl  de  me  »  .  |Ì5 
44  ,  Hit/m*  **r*i»  tuartt ,  cr  oblmifcere  populunu 

tuum,Crc.  159 
63  Obfcurentur  oculi  eorum  ne  videant,  &  dorfum  eorujcmperjncurua^c  8 
71  •P/»fr*»"«»»  —  ^  1  "»  fìr  jtfig—  "*—*rantìMtrm  Terra  .  547 
li  Mifericordiam ,  GJT  veritatem diligit Deus .  il» 
Beatusytr  cuiuseft  auxiliumabs  te,  ajcenftones m  corde  fuo>difpofuiti/u 

valle  lacrymarum  ,  Cr<r.  1  z 

I4  Inflitta,  Cr  pax  o/culata  fmt  y&c.  6±} 
87  lnlaboribus  à  mventute  me  a .  166 
21         /^r»o  1  4«ct0  r  «  cruiieris  Domine  $  &  de  lege  tua  docueris  cum , 

>f        ri  s  3 12 

idi  Dominus  de  calo  in  tetri  afpexit,vt  audir  et  gemitus  compeditorun+i  50 
il8  Tu  mandafti  mandata  tua  cujhdtri  mmij .  437 
Tempus  faciendtdiffìpauerunt  legemtuam»  ideò dilexi  mandata  tua  fuper 

aurum ,  &  topaqou.  x  459 

Jgaitum  eloquium  tuum  vchementcr  • 

112  Domine  libera  animam  meam  d  labys  iniouis,  &  à  lingua  dolo  fa.  14.87 
J  47  Qui  annunciai  verbumfuum  Jacob  >  luftitias  >  &  ludici  a  Jua  I frati ,  non 
/cut  talitcr  omninatmi  * 


Tauola  delli  luoghi 

Proucrbia. 

ì  Ex  ore  Domini  prudenti*  »  &  fcientia .  391 

I  T^r  in>; ir. vis  prudenti*  tnx .  •  394 
Difiipiinaig  Domini  fiii  /ni  ne  abijcias,  nec  deficus  cumab  eo  comperi?, 
L  yucm  emm  dtUyt  Dommus  corripit ,  <?c ,  $66 
4  Remouc  ateos  pra  MMH  1  e£  <fr  trabentra  lab  i  a  fini  prò  cui  Jte,  63 
6 .  Meum  efl  confiÌtùt&  *quitas,mca  e[i  prudenti*  mea  eflfcrtuudo,&c.  3  ijl 
JÌe  i  unir  ari  s  prudenti  a  tua .              1  }_24 

0  fcientia  {anelar  um  prudenti  a ,  jj^l 

orgwf  impmm  [ibi  macuUm  generai .  5  00 

li  f  61  «atei»  efl  burnita  a  s ,  ibi  efl  fapientia .  *  l|| 

II  Dottrina  fua  no/citar  vir,  qui  ante m  ranus,  &excorsefl  patebitco»" 
'  tempi  in-  10 
jQwi      increpationem  infipkns  efl .  £97 

1  $  De  frk&u  oris  fui  botuo  jat tabi  tur  boni:  ;  anima  autem  »  &c*  2f 
Inter  fuperbos  femper  iurgia  funi . 

14  In  timore  Domini  fiducia  fortitudini* .  "  22* 

15  Mc//w  c/2  vocartad  olerà cum  carnate»  quim  ad  ritulum  faginatunt 
cumcdio  .  " ■«  ili 

fltr  pigrorum  qua  fi  ftpes  fpinarum ,  Ma  inflorum  abfque  offendiculo ,  200 
Gloriai»  pracedit  ImmUitas .  1 6  & 

i£  Vniuerfapropter  femetipfum  opera  tu  s  efl  Dommus .  153 

1 7  Ai 4/01  o/zed/r  /róg#4  ;  «7*  .c  >  cr /a/fo.v  obtcmperat labifs  mendacibus.  LÌ 
tuflificat  impiumi  &  qui  condannai  iuflum  abominabili*  efl  yterque 

apudDeum, 

18  Frater  qui  adimatur  dfratre»  quaft  Ciuhas firma*  lil 

Ttonrecipict fluii us  verba prudenti*,  &-c*  V     •     49  S 

Tigrum  deijcit  timor ,  anima  autem  cffemmatwum+fmrfrnt  ~  250 

24  5<  dixeris  yires  non  fuppetunt .  mfpeClor  efl  cordis  ipfe  intelltgit  >  <T 
feruatorem  anima  tua  mbil  fallii,  &c>  1x1 

Ti  me  Dommu  flit  mi,Cr  Regem,&  cum  detraBoribus  no  comifcearis,&c.$a. 

26  Die  it  piger  leo  efl  in  "pia ,  Cr  leana  in  it  inerì  bus  >  fieni  oftium  ver  (tt unno 
cardine  juo  ,  ita  piger  tu  le  club  fuo,  1 

47  InfcrnMs  &  perdtlio  ntmquam  implentur:  fimiliteroculi  bommum  mjar 
tiabiles.  ij8 

19  Qui  delicati  dpueritianutrit  fervimi  (uum  ,pofleafcntiettum  contuma* 
■-■  cem.  194 
Stultus  proferì totum fpiritum fiutm fimul ,  &c .   '  5 1* 

Ecdcdalles. 

1  Stultorum  infimi us  eflnuments .  514.581: 
4  Jf f/ou  e/?  erg©  duoteffe  ftmul  >  >  babcntmim  molumentum 

focietatisjua.  •  148 

2  Fecit  Deus  hominem  rctium.  1G6 
T^edicasqhidputas  cauja  efl,  quod priora  tempora  mclmafuerc»  quam  nunc 

/wf;/i^Mc7i/w^/^^/^^;/^frr^^/ai    4iS 

l  Orn- 
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della  Sacra  Scrittura  ♦ 

5  Omnìsnarratiotuafit  inlege  al  ti  (fimi.  fé 

Cantica  « 

1  Dilefiusmeusmibìf&egpiQi.  344 

2  Ego  diletto  meo  y&  ad  me  conuerfiocius .  $4^ 
S  £«4!  <  /?      1  ^«<e  afcendit  de  deferto  delicijs  affiuens  %  inmxà  fuper  Me- 

Bttmjuum.  107 
Si  dcderit  homo  omnem  fubflautiam  domus  fu* prò  dilezione  »  qua  fi  mhiRe- 
fpicietcam.  287 

Sa  piene  il  • 

4  Inconfiantia  concupì feentut  tran Juerttt  fenfum  fine  meditici .  599 
2  Corpus  enim  >  ^«od  corrumpitur  ,  aggrauat  animam .  299. 540 

14  In  magno  fluente  s  infcientu  belìo,  tot ,  C  t un  magna  mala  paccm  ap- 
pellane Élil 

Ecclefiafticns . 

2  Senta timoremillius ,&  iniUoreterafce .  371 

3  Qupniam  magna  potenti  a  Dei  folius  ,  cSr  «6  burnì  libus  bonoratur .  1 5  £ 
j^m  konorat pattern  fuum  iucundabitut  infitìjs ,  &  indie  orationisfux  exau- 

die  tur.  }i£ 
Tlurima  enim  fuper  fenfum  hominum  oHenfa  funt  Ubi .  494 
2  Lingua  imprudenti;  fubuer fio  efiipftus .  6? 
$  Multi  pacifici  fint  tibi ,  &  confiliarius  fìt  tìbi  ynus  de  mille .  85 
.Amicus  jiielisproteRiofortis;  qui  autem  inuenit  iUum  tnuentt  the  fa  uri*.  144 

2  /i/i  «0»  [emine  s  mala  infulcis  ini  ufi  iti*  »  &  non  metes  ea  in  fepeuplum,  1  & 

10  Initiumomnis  peccati e  fi  fuper  bui,  15; 
Trincipatus  fenfati  flabtlis  erit .  -,    •«  j^S 

11  il  omnibus  operibus  tuiseflo  velox*  &  omnh  infirmitas  non  occurret 
tèi,  aof 

a.}  J3S£i  »•«  »/<ff  *  ?  Tenebra  c'trcumdant  me  »  &  parietes  cooperjimt  me>  <TX 
nemo  ctrcumfpicit  me ,  quem  memi       ■■    •-    1  '       -  1 4  4 

3  3  Conerà  malum  bonum  e  fi*  cr  cantra  mortem  *pita  ,  fic  &  contra  firumu 

iufium  peccator  >  &  fic  mtuerc  m  omnia  opera  altifiimi .  5 
lugum*  &  lorumcuruant  coilumdurum,  &Jervum  inclinarti  operai  ione  s 

afjidua.  195 
*t\  Curam  babede  bono  nomine  ',  hoc  enim  magts  permanebit  tibi,  quarta 

mille  tbefauri  pretiofi  >  &  magni .  98.  igg 

Ifaias.  ■ 

4  P<i  7^  dic/m  wa/wm  fon  «m  1  c5r  kcwww  malum,  &c,  j j  1 
14  Quomodo  cecidiflt  de  cesio  Lucfer ,  drf.  jfc 
Tafcentur primogeniti pauverum  > pauperes fiducìalìter requiefeent,  p£ 
1 9  Sapiente*  confituri]  Voaraonis  conftltum  dederunt  tnfiptens.  |22 
24  Et  terra  infetta  efi  ab  babitmoribus  futs  »  quia  trangreffi  funt  lega  >  mu- 

tauerunt  uri  »  diffipaucrunt  fcedus  fempircrtium .  5  37 

1  £  Domine  dabis  pace  ih  ,  oft  « c  w  m  offra  »q/fof  operatus  efi  nabli .  632 
Claudel  oculos  vefloi  t  Vrophcus  >  ér  Trmcipc»  yefirot  »  qui  videnCpl^ 
fiorics  operiti  %  4<>? 
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|V  tt  erti  opus  infittì*  pax .  559.  £i> 

|7  Facile  mecumbemditJtonem,  7g6 

2  Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amarijjìma .  g17 

40  Qui  autem  fperant  in  Domino  mutabunt ,  &e.  10j 

41  Ego DomimtSikoceflnomenmeum  ,&c,  i<j 
4j  Ego  Dominusfaciens  pacent  >&c,  4Q. 

42  Sapientia  tua ,  & fcientta  tua  bxc  *  deeepit  te ,  ^ff 
48  5/  attendila  ad  mandata  mea  %  &c,  y  & ,  l 
51  .Attendile  ad  pctramvndeexci fi  efliSi&c.  »r* 
Jiolite  timere  opprobnum  bominum ,  &c,  ig 
13  lHpneftfpecieseiinequedecor,&'c.  ^ 

Ieremias . 

1 1  Defolatione  defolata  efl  omnis  terra ,  quia ,  &c,  ±a 

1  \  Sifeparauens  pretiofum  i  vili  >  quafi ,  &c. 

^iudi  popule  dulie ,  qui  non  habes  cor  >  &c.  t  r 

12  Diem  boni  mi  s  non  dv fiderà  ut ,  tu  fcis  .  og 
20  Stuitusfaclus  efl  omnis  homo  à  fcientta, 

31  Quare vaticinarti  dicens  ibéìc dicit  Dominus  <•  59» 

Thrcnt . 

2  Fa  fi  us  e  fi  Dominus,  velia  inimtcus  >&c% 

Ùifperftjunt  laptdes  fancluarij ,  &c.  ^jj 

Baruch , 

4  Beati fstmns  Lfrael ,  4 «m  >  p/af f nt ,  cì^  1  ?  4 

Ezcchicl-. 

Upparuitrotaynafuperterranti&c.  ^4 

Ofeas. 

4  Comedent,  &nonfaturabuntur, 
Verumtamen  vnufquifque  non  indicci ,  cfrv. 
1 5  flato  f j  flege  j  m f  urore  meo  # 

Amos.' 

5  Odio  babuerunt  corri  pi  etite  ni  in  porta ,  &fi 

Aggeus . 

I  Seminaftis  multimi  ,  cjr  intuì tfiis  farum  ,&c.  48  6 

Marthrus . 

£  Sic  luceat  lux  veflra  corani  bomwibui  ><?c.  '  ' 

Z'/  vide  ani  opera  vejbra  bona  >     .  1 4  * 

efununt  1  «ir  /7/wnr  iuflitiam  *  c^f •  239 
£  of  e  *r£o  tf*  wj  />ri/f  fii  >  *  444 

Si  enimjal  infatuatumfuerit  in  quo  falietur ,  &c.  2° 
i  Santi  ifi ce  tur  nomen  tuum,aduentat  Rcgnum  tuù>fiat  voluntas  tm&c  1 54. 
7\e  Joiiatifitis  anima  yeftr*  quid  manducete ,  Cc%  j  76. 5  24 

Taternofler9qmes  inculi*.  7^ 
7  angyfiaporta ,  <jr arftayìaefi.  b-l69.4Sl.5U 

Slutdautemyjàe*fefiucam.moculofìatristkh&C,    •  574 

1  a**- 


della  iàtri  Scrittura . 

I  Mogì/lerfcquartequocunqucieris.  tijÌ44<; 
1  Vuipcs foueas  habent ,  &c .  ' 

10  tHpnenimvoseflis,aMÌloquimmii&c,  j 
Et  inimici  hominis  domejtià  eius .  9ir{6o 
Qui  amat  patrem  »  aut  matrem  plus  quam  me  t  non  efi  me  dignus .  a  5  { 
Timete  eum  qui  potefl ,  &  animam ,     corpus  perdere ,  Ce.  5  z  t 

e  f m»? ir  f  os ,  qui occidunt  corpus ,  &c,  37$ 
'Xow  re»/ pacem  mittere  1  [edgladium  :  venienim  feparare  hominem  aduer- 
fus  patrem  fuum  »  &  filtam  adito  jus  matrem  [uam .  &c.  4J2 
Si  patrem  familias  Bel^ebub  vocauerunt,  quanto  magis  domejlicos  eius,  497 
polite  arbitrari ,  quia  pacem  venerim  mietere  in  terrarn  »  &e,  è  1 1 

Ecce  Ego  mitto  vos ,  ficut  outs  Inter  lupos . 

II  Toliitc  ìugummcumfupervos  t&c,  131.^4$ 
Di/c  ite  à  me  ;  quia  mitis  [um ,  ÙL  bumilis  corde  ^S.  443 
C onfiteor  tibi  "Pater  Domine  Cali ,  C  terra ,  &c.  1 50. 4^2 
Venite  ad  me  omnes ,  f«i  laboratis  %  C  onerati  e(fis ,  44j 
Hegnum  calorum  vim  patitur  >  <2r  violenti  rapiunt  illud .  4j 
Mittens  duot  de  di[cipitlis  fuis ,  ait  illis .  145 
Ita  Pater  >  quoniam  fic  placitum  fuit  ante  te,  i6± 

11  Qu£cflmatermeat&qui[untfranesmei,  ij6 
Ex  abundantia  emm  cordis  os  loquitur  ;  bonus  homo  de  bono  the  [auro  proferi 

bona ,  &  malus  homo  de  malo  thejauro  profert  mala  >  &c,  410.  j $S 
J3  Cumautemdormirenthomincs.  2 
J  /i»//e  r/2  Hegnum  calorum  grano  finapis .  iil 
14  Modica  [idei  >  quare  dubitafli .  471 
j  £  Caf «*  e m  fi  caco  dticatum  prafìet  »  a m bo  infoueam  cadent  -  85 
Jrritum  feciflis  mandatum  Dei  propter  tradttionem  vc(ìram ,  ^4? 

1 G  Abjìt  à  te  Domine ,  non  crit  tibi  hoc ,   mm  &       n~  36 

yade pofjt  me  Satana  tfcanddumesmHhé^^c,  $6 
Qui  voi iicrit  animam  [uam [aluam  f  iccre  perdei  eam ,  1 84 

Si  quis  vult  venire  pofl  me  abncgct  [emctip[um ,  C/*  tollat  crucem  [uam ,  ó' 

jequatur  me,  _  2 1 L,  2^3 

12  Domine  bonum eflnoshic efe  >ftvì: faciamns  >&c.  ^£ 
J  He  e[l  filius  meus  diletlus  >  in  quo  miln  bene  compiaciti  ipfnm  audite ,  3  \j. 
Vt  non [candaltTjmus  cos  >  vaàe  ad  mare ,  507 
j_S  Vbijuntduot  veltns  congregati  in  nomine  meo  »  ibi[um  inmeiio~e~o* 

rum,  i4fr.  314. 

7\ecc(Je  i[i  enim  vt  veniant  fcandala  • 

19  facUiuseficamelumpcrfóramenacustranprey&c,  4jj 
£  /i«f  f  «n«f /;/ ,  qui[eip[es  ca[lrauerunt propter  Hcgn* m  cxlorum .  441 
Diliges  Dominum  De  km  tuum  t  x  tota  mente  >  e^c.  ^ti 
'  aj  5w/?tr  cathedram  Mqy{isfederunt  0  cnb*  j  C?"  Vbarifdt  :  omnia  ergo  qttt- 
cunqnc dixerint  vobis Jeruate »  £r /acne ,  ±io.  441 

1^  1 1  a  vt  in  crrorem  mducantxr  >  p  fieri  pstefl  >  etiam  eie  EH .  3  j 

fidclisfervus  »& prudens ,  ^  ,  391 
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15  'UmehdìciMis»  quandi*  fccijitsmi  exhisfratribus]  meis  mìnimi*  ì 

mibifeciflis.  *ij 
i£  Vt  quid  perditio  bac  ■  potuti  enim  vnguentum  iftnd ,  &c,  i 
Vigilate ,  &  orate  »  vt  non  intretis  in  lentationem .  44 
28  Ecce  ego  vobifcuwfum  omnibus  dtebus  ,&c  614 

Marcus. 

ù.  Ftcauit  duodecim  ,  &  capti  eos  mtttere  bmos  »  &cm  133 
2  Kabete  in  vobis  fai  t&pacem  babele  intervos.  635 

10  Qudm  difficile  »  qui  pecunia s  babent  »  in  regnum  Deiintrabunt  &c.  455 

11  Dilige s Dominum Deum tuum , &c,  431 
1 3  f  j& e  >  vigilate ,  #  orate  j  «e/ft  f«  nrim  »  &c.  4J  i 

Lucas  . 

6  Beati  eritiscumvosoderinthommest&cumfeparauerintvàs,&c.  43* 
Diligile  inimico*  vefkos ,  e^c.  443 
fon»;  £>omo  rff  fco»o  the/auro  cordis  >  6~r .  3 1 5 

2  T{am  &•  ego  bomo  fum  fub  poteflate  confi itutus  t  &c.  3_19 
^  Domine  permute  mibi  prtmum  tre  ,  &c.  440 
*f  mortui  fepeliant  mortuos fuos *  1  £6. 440 

Sequarte  Domine*  fed permute  nubi prius r enunciare  bis  >  qua domi  funt . 
441 

^eroo  mittcns  manum  fuam  ad aratrum  >  <2v.  1 57. 441 

so  Quivos  a  udii  me  audit  >  &c0  38.  2 1 . 478 

/ 1  ///  r  ///o  j  t  m  0  s  antefaciem  fuam .  1 4 1 

Qui  vos  fpernit  me  fpernit  t  qui  autem  me  fpernit  t  fperniteum  »  qui  mifit 
me.  378 
"Ex  omnibus  viribus  tuis .  4  ft 

xi  Ow//f  Hegnumin  feipfum  diuifum  defo  labi  tur,  &  domus /upradomum 
cadet .  401 
£>«i  non    mecum  contro.  meefl,&  qui  non  toìligttmecum  di[per%ti  •  330 
1 3  »/f /r  <i«r a»  ;///  quidam ,  0  p*«ri /«//f  »  qui  jaluantur  >  &c.  4 3  3 

<ontend.te  intrare  perangufiamportam>&c,    •  43$ 
i_4  &        nit  ad  me  t&  non  odit  patrem  juum ,  c£*  matrem  *  e£v.  154. 
168.432 

12  Cumfeceritis omnia  »  quapracepta funt  vobis  $  diate  »  c^r.  '  437 
I 5  Facilius  efl  enim  camelum  per forame n  acus  tranftre ,  4  J  S 
Oportet  femper  orare  >&  non  deficere.  43J 
1 2  Bene  d  Ut  ti  s  qui  venti  Hcx  in  nomine  Domini .  3  4 
11  Vigilate  omni  tempore  orantes .  435 
Trademini  d  parsntibus,  &fratribus ,  &  cognatis ,  &  a micis  >  &c .  4ii> 
21  Mifttduvsdtjcipulosdicenstieincjfìclium .  M3 
££0  4*« m  /»  »/f> dio  vefirum  fkm  tanauam ,  qurminiflrat.  '  '  1}J 
»/.  l^o»«e  oportuit  pati  c  6riff«w ,    /te  intrare  in gloriam  fuam .  W 

Ioannes  .'•»»' 

1  Gratia,c£rmtas  per  IeJumCbriflHmf afta  e/ti  54» 
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della  Sacra  Scrittura  ^  " 

I  ìpfe autemìefumnon  credebat fcmettpfum eis . 
;  Omnit qui  mali  agitoàit  lutem> 

4  Et  mirabantur  .quiatummuliere  loquebatur.  441 
A/e  «5  trita*  <72  >  W /df  ùr»  roluntatem  eius  ,  Wf  »  164 

5  Quomodo  vospotejìis  credere ,  qui  gloriarti,  &e.  ix\ 
fi  Multi  ergo  audiente s  ex  difeipulis  eius  dtxerunt  :  durus  efl  hic [ermo  *  &c . 

524 

De  C«/o  defcendi ,  vtfaciam  roluntatem  eius ,  fri mifit  mei  16$ 

8  Cumloquìturmendactumexproprijsloquitur,&c%  io 

Si  vos  man  ferii  i$  in  fermone  meo  vere  difcipuli ,  &c .  4  2 1 . 54 1 

Ame  metipfo facto  mìni .  164 

II  Qui  amat  ammam  fuamperdit  eam  ,&c.  aJL  X67 
x 4  Tacem  relinquo  vobis  ,  pacem  meam  do  vobis  ,  &c»  ì.  fii£ 
li  Wot  f/2  pYAceptum  me um ,  vr  diligati  s muiccm ,  ficut  dtlexivos ,  &cm 

TioneftlerTHésmaiùr  Domino  fuo*&c.  %  496 

fio*/  rf/Zf  */f  wc  Ptf  f fr ,  cir  e^o  <Wr*i     .  121 

1  fi  */f  mr  ;»  dVco  yo6ù  »  <?«w  plorabitis ,  &  flebiti:  vos ,  mundus  autemgau- 

debtt.  183 

1 1  "Pater  j anele  ferua  eot  in  nomine  tuo  >  quos  dedali  mibi .  40J 

C um  eGcm  cum  eis  ego  feruabam  eos  in  nomine  tuo .  1 48 

1 8  Calicem ,  4»? m  <fafò  rotò;  Prttr  no»  >fa    />/ illum  ?  YL  i 

xo  SicutmifitmcVater,&egpmittovos.  331 

Ada  A  porto  Io  rum. 

2  Surge  »  &  ingredere  Ciuitatem  ,&tbt,  &c.  42* 

13  Inwff/w  yirum  nata  cor  meum ,  qui  facit  omnes  voluntates  meas  • 

470  .  ' 

14  Ter  multas  tribulatioues  oportet  nos  mirare  in  Reguum  De*.  18. 3 
xo  Scioquoniam  intrabunt pofl  dtfcefflonem  meam  lupirapaces  in  vos,  non 

parcentes ,  &c.  12 
Trofie ,  &  die  non  ceffoni  cum  lacbrymis  ,&e.  22 

Ad  Roman os. 

1  Quia  cum  cognoui{[ent  Deum  >  non  ftcut  Deum  gloripcauerunt  >  &cm 
490 

Quid  ergo  amplius  Mao  efl ,  aut  qua»  (Te*  1 3  4 

4_  Qui  contra  fpem  infpem  credidit .  4fifi 
j  Sicut  enhn  per  inobedientiam  vnius  bommis  peccatores  >  conflitutì  jttnt 

multi,  &c.  i57.i<>* 
6_  Exhibete  membra  vefira  arma  iuflitia  Deo .  161 

2  Videoautem  aliamlegeminmembrismeis .  309.  »8 
Gratta  Dei  per  IefumCkriIlHm,&£+ 

Jfjf*//*  f£0  tomo  >  i»f  liberabit  de  corpore  mortis ,  i  Ì40 
8  Quifecundàm  cornem  {unt>qux  carni* funt fapiunt  ,&c.  290 
Trudentia  jpiritus  Vita ,  &  pax .  ^2:  i*2 

Silccundùm  carnem  vixeritti  mortemini  >fi  autem  fptritu fotta  carms  morti* 
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fk lucriti s  riuetis .  2S9 
Tr udenti*  carnis  mors  eft ,  prudctitia  autem  fpiritus  Trita ,  &  pax .  ^9 
Quos prafciuit ,  &  pradeflmauit  conformes fieri  imagmi filif fui         \*  tei 

I  o  T^on  enim  eft  diflmtlio  iudai  \  C  Grati  nam  idem  Dominus ,  Ce .  1  f  % 
ix  Trouidentes  bona  ,  non  jolum  coram  Deo  ,  [ed  ctiam  coram  omnibus 

bommibus.  1Q0 

Tìplite  epe  prudente s  apud  vos  metipfos .  j  94 

yt  cxbibcatis  corpora  veftra  bofliam  vutentem  ,  Ce .  j  1 1 
1 3  0/w Wi  anima  poteftatibus  fublimwribus  fubdua Jit a  1 1 

Vis  non  ttmere  potcjiatem  ?  bonumfjc  ,  Ce.  37  j 

Prima  ad  Con  neh  ios . 

t  Obfecro  autem  ros  fratres  per  nome*  Domini  noftri  $  Ce*  407 

J^ps  autem  pradteamus  Cbriftum  crucifixum ,  Ce,  y0 
a,  jlnimalis  autem  homo  non  percipit  ea,q  .  « ,  &c.                 joo.  494 

j  Stultus  fiat  yrt  fa  fapiens .  470 

w  f  n/w  /;>  /nr*r  »<»    lus ,  &  contentio  ,  nonne  c amale s  »  Ce,  195 

4  Ter  Euangelium  ego  vos  gcnui .  478 

jtf  /fci  autem  prò  mimmo  eft  \  yt  à  robis  iudieet ,  aut  ab  bumano  die .  97 

II  Vt,C  qui probatt junt manifefli fiant m  vobis . 

15  Corrumpunt  bonosmores  colloquia  mala .  10 
fatlus  eft  primus  tomo  .Adam  in  animam  vtuentem  »  &c.  1 69 

Sccundaad  Connthios, 

I  Chrifli  bonus  odor  fumus  Deo,  &c.  x8i 
7s(w  re  rò  omnes  reuelata  faciegloriam  Domini  fpeculantes ,  &e,  1 6 1 
Habemus  autem  tbefaurum  iftum  m  vafis  fittili  bus ,  vt  Jubltmitas  fit  virtutis 

Dei, C non,  Ce.  41) 
4  Se  ni  per  mortificationem  le  fu  Cbrifii  in  eorpore  noftro  circumf trenta ,  &c. 

licct  is ,  quiforis  eft  nofter  homo  corrumpatur  »  Ce,  xB $ 

'6  7iibilbabentcs,C omnia poffìdentes.  ist 

in  fame,  C  fitti  in  /rigore  ,  &  nuditate .  180 

M iniftn  Chrifttfunt  (  vt  minus  fapiens  dico  )  plus  ego  l  v  497 

Trater  dia ,  qua  extrinfecus  funt  incanna  tue  a ,  &e,  5  70 

Jpfe  enim  Satanas  trans figurai  fe  in  jtngelum  lucis  -  j  06 

I I  Tlacco  mihi  m  mfirmitatibus  meis ,  in  contumelia  s  ;  19É 
13  Tacem  babele,  &  Deus  pacis ,  C  diletltonis  erte  vobifcuml  405 

Ad  Cìalaras. 

1  Licét  nos ,  aut  àngelus  de  calo  Euangclnpt  robis ,  Ce*  90 
1  Vino  ego  iam  non  ego,  &c  g$  x*. 

3  Omnes  enim  filu  Dei  efits  Cbriftum  mduiftis ,  non  eft  Iudaus ,  ncque 

111  . 

5  Caro  emm  concupifeit  aduerfus  fpiritum  ,&  cm  *ga 
C  urrebatis  beni ,  qui  s  ws  impedirne  ver  itati  non  ohedire  i  &c.  67 
Qui  autem  cQntutbat  y>os  por tabù  iudictum ,  quujunque  eft  Me, Ce.  C% 
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